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ueft'  opera  è  fiata  fcritta  interamente  in  Sardegna, 
e  a  prò  della  Sardegna  primariamente  indirizzata  . 
Ecco  il  perchè  non  (blamente  io  parli  come  fé  in 
quel!'  ifola  ancor  dimorarli  ,  avvegnaché  fiane  affai 
lontano ,  ma  in  oltre  io  replichi ,  ed  inculchi  diverfi 
punti,  che  per  ventura  avrei  tocchi  appena,  fcrivendo 
per  altre  provincie ,  e  per  altri  regni .  In  un  paefe, 
quale  fi  è  la  Sardegna ,  (cario  di  gelfi ,  e  di  altre  utili 
piante ,  mancante  di  rigida  proprietà  fia  ne'  pafcoli,  fia 
ne'feminati,  co' terreni  generalmente  privi  di  chiufura, 
e  di  cafine ,  fenza  perfetta  focietà ,  fenza  prati  arti- 
ficiali ,  e  fenza  dalle ,  ben  mi  convenne  infingere  fulla 
necefiìtà,  ed  utilità  di  quefti,  che  preffo  le  colte 
nazioni  oggimai  fi  riconofcono  ficcome  primi  principj 
di  buona  agricoltura .  Conciofliachò  poi  a  chi  pecca 
in  maffima  uopo  fia  moftrare  il  difetto  di  maffima, 
ed  a  chi  nel  particolare  i  difetti  particolari  ;  perciò, 
combattuta  la  comunanza  delle  terre ,  rea  forgente 
d' infiniti  difordiui ,  era  pur  di  dovere  eh'  io  fpiegaflì 
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paratamente  certi  difetti  colà  occorrenti ,  v.  g.  nella 
fattura  del  vino,  nelh  coltura  degli  ulivi ,  ed  altret- 
tali di  non  leggier  conseguenza . 

Benché  però  nello  fcrivere  quefto  libro  avuta  io 
abbia  la  Sardegna  principalmente  di  mira ,  non  per- 
tanto lufingomi ,  che  la  lettura  di  eflb  riufcire  non 
debba  affatto  inutile  all'  Italia .  In  quefta  bella  parte 
d'  Europa  v'  ha  de'  paefi ,  che  o  m  alcune  pratiche, 
od  eziandio  nel  fiftema  dell'  agricoltura  non  differi- 
rono guari  dalla  Sardegna .  La  campagna  di  Roma, 
la  maremma  di  Siena  ,  parte  del  Friuli ,  F  ulteriore 
Calabria ,  e  qualche  altra  contrada  nel  regno  di 
Napoli ,  e  fuori  d'  effo ,  fono  di  quefto  numero .  Non 
fia  dunque  ad  effe  inutile  totalmente  la  mia  fatica  . 
Le  notizie  poi ,  che  avvifatamente  con  lunghezza  ho 
qua ,  e  là  nelle  note ,  e  nel  corpo  dell'  opera  inferite, 
concernenti  la  grandezza ,  la  pofizione ,  il  clima ,  le 
produzioni ,  il  commercio  ,  la  popolazione  ,  la  legi- 
slazione ,  i  varj  dominatori ,  e  le  vicende  varie  della 
Sardegna,  potranno  giovare  a  chi  per  forte  amaffe 
di  formarli  una  giuda  idea  d' un'  ifola ,  la  quale ,  pri- 
ma di  pochi  anni  addietro,  non  era  fiata  illuftrata 
da  fiorici  al  fuo  merito  rispondenti . 


V 

Per  ciò  che  concerne  Io  ilile  ,    confeflb  avervi  a 

quando  a  quando  de'  tratti  che  fentono  dell'  oratorio, 
e  generalmente  il  modo  di  fcrivere  parrà  diffufo  anzi 
che  no.  Emmi  però  fembrato,  che  tal  metodo  ruffe 
neceffario  al  fine  principale  propoiTomi  in  ordine  alla 
Sardegna ,  ed  anche  meglio  cofpirafTe  al  vantaggio , 
eh'  io  porlo  pretendere  dalle  altre  nazioni .  Sono  i  in- 
gegnosi ,  e  molto    ingegnofì  i  Sardi  ;    ed    al   tempo 
medefimo  ientendo    eglino  vivamente  Y  onore    degli 
antenati,  pare  che  deli'  acume    loro    fi  fervano    per 
vieppiù  fortemente  attaccarli  alle  mafììme ,  e  coftu- 
manze  ricevute  per  tradizione:  quindi    non  è  itera- 
bile che  fiano  per  abbandonarle ,  fé  a  ciò  non  ven- 
gano per  ogni  verfo  corninoli!  e  perfiuifi    da   chi  d 
moftri  minuto  conofeitore  non  meno,  che  amatore 
zelante  de'  veri  lor  interefn*  :    il  che  per  mio  avvifo 
non  avrei  giammai  ottenuto ,  ufando    di  una  fredda 
filofofica  precisione .  Tanto  più  che  in  ogni  provincia, 
e  in  ogni  regno  eflendo  Y  agricoltura,  e  le  arti  nel- 
le mani  del  popolo,  vuolfi  con  lui  ufare    d'  un  lin- 
guaggio alla  capacità  volgare  proporzionato  .  Or  come 
ben  prova  colla  lìoria,    e  colla  ragione  un  valórofo 
accademico  di  Berlino ,  non  v  ebbe ,  né  vi  avrà  per 
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avventura  nazione,  appo  cui  una  tal  quale  eloquenza 

non  prevalga  fugli  animi  popolari  così  per  iftruirli, 
come  per  animarli  nella  pratica  delle  iftruzioni .  La 
età  ftefla  fanciullefca ,  e  giovanile  più  facilmente  farà 
inchinata  ad  apprendere  le  prime  nozioni  d' agricol- 
tura ,  ove  fianle  prefentate  fotto  uno  ftile  piano  bensì, 
ma  non  arido ,  e  compendiofo ,  con  una  cotal  difcreta 
copia,  e  vivezza  valevole  ad  arricchire,  ed  accendere, 
di  tal  coltura  infine ,  ed  armonia ,  che  bafti  per  in- 
gerire nelle  tenere  menti  un  linguaggio  d'  agricoltura 
men  rimoto  dal  buon  gufto  della  lingua  italiana . 

Se  io  abbia  o  no  confeguito  il  mio  intento  così 
nella  materia,  come  nel  divifato  modo  di  trattarla, 
tu  lo  giudicherai ,  o  difcreto  lettore ,  a  cui  però  non 
oferei  di  prefentare  quefY  opera ,  fé  da  parecchi  non 
già  amici  foltanto,  ma  uomini  in  tal  genere  ben 
autorevoli  non  ne  fufli  confortato  ,  e  fofpinto  .  A 
giuftificare  quel ,  che  dico ,  mi  bafterà ,  credo ,  il  qui 
recare  una  lettera  del  chiarifs.  signor  dottore  Saverio 
Manetti  fegretario  perpetuo  degli  atti  della  reale 
accademia  de'  Georgofili  di  Firenze ,  fcrittami  a  nome 
di  detta  accademia  agli  undici  di  giugno  di  qu< 
anno   1776.  Ella  è  come  fegue: 
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Infin  da  quando  nelT  adunatila    delli    fei  marro  del. 

corrente  anno  1776.  ebbi  V  onore  di  presentare  alia 
nojlra  real  accademia  de  Georgofili  V  eflratto  delV 
opera  di  V.  S.  Ill.ma  full*  agricoltura  della  Sardegna  , 
effa  ne  concepì  uri  affai  vantaggiofa  idea  ,  parendole 
dover  utile  riufeire  non  pure  alla  Sardegna  ,  per  la 
quale  efpreff amente  fu  fritta ,  ma  eziandio  ad  altri 
paefi  non  molto  dìfflmili  dalla  Sardegna. 

1  noflri  signori  accademici  non  pertanto  defderando 
avere  di  codefia  fua  opera  una  cognizione  pia  diflinta 
di  quella ,  che  rilevar  poteafi  da  un  femplice  eftratto, 
per  divenire  a  pronunciare  ,  e  pubblicare  fovr  effa  un 
giudizio  più  fpecifico ,  e  più.  accertato  ,  ne  commife 
V  efame  a  un  abilifflmo  noflro  accademico  corrifpon- 
dente ,  fpe^ialmente  a  tal  oggetto  dall'  accademia  eletto, 
e  deputato .  Or  quefti  con  fua  lettera  afflcurò  V  acca- 
demia d'  averla  letta  con  gran  piacere ,  perche  fritta 
in  bello  file ,  e  corredata  di  copio  fa  eruditone ,  e  per- 
chè animata  ad  ogni  tratto  da  gran  premura  ,  e  da 
fincero  amore  al  pubblico  bene ,  moflrando  V  autore  di 
poffedere  V  aureo  attributo  di  un  cuore  ben  formato , 
e  benefico  alV  umanità  ;  e  perchè  finalmente  piena  di 
utdifflme  cofe  e  in  generale ,  e  in  particolare ,  per  la 
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Sardegna  primieramente,  per  la  quale  preci famente  fu 

ferina ,  e  in  fecondo  luogo  per  altre  contrade . 

La  noflra  accademia  pertanto  nella  paffata  adunanza 
de  cinque  del  corrente  determinò  non  folo  che  io  affi- 
cu raffi  V.  S.  IlLma  della  (lima,  che  ha  concepita  per 
codejìa  fua  fatica,  e  del  piacere  che  fente  nel  poterla 
veder  pubblicata  a  vantaggio  unìverfale  con  le  fiampe, 
ma  inoltre  cK  ella  fi  pojfa  intitolare  noflro  accademico 
corri fpondente ,  avendola  contemporaneamente  per  tale 
effetto  a  pieni  fuffragi  ricevuta,  ed  annoverata  nella 
clajfe  di  quelli . 

A  quefio  medefimo  effetto  colla  prefente  le  avanzo 
V  autentica  notila  di  quanto  fopra  ho  accennato ,  ed 
infieme  qui  acclufo  il  diploma  accademico  ,  e  profittando 
deW  occafione  dì  poterle  offerire  la  mia  particolar  fer- 
vita  ,  mi  efibifeo  in  ogni  e  qualunque  occafione  pieno 
di  fincera  fiìma ,  quale    attualmente  mi  dichiaro  ec. 

Una  cola  qui  rettami  ad  avvertire ,  ed  è  che  di- 
videndofi  f  opera  per  maggior  comodo  in  due  vo- 
lumi ,  il  fecondo  de'  quali  difeenderà  più  alla  pratica, 
e  le  obbiezioni  difeioglierà ,  non  potrà  portarfene  ui* 
accertato  giudicio,  che  dopo  lettala  tutta  quanta. 


IX 

INTRODUZIONE. 


\~J  ri  ìfoh ,  la  maggiore  del  Mediterraneo  dopo  la 
Sicilia  (a)  ,  e  che  colla  Sicilia  può  gareggiare  in  fer- 
tilità di  terre ,  in  pefcagione  di  mare ,  e  di  (lagni , 
in  facile  acceffo  di  ripe ,  in  porti ,  feni  ,  baie  ;  un 
ifola  meglio  ancor  fituata  della  Sicilia  pel  commer- 
cio del  Mediterraneo  ,  e  dell'  Oceano  ;  e  un'  ifola 
non  pertanto  ,  rimpetto  alla  Sicilia  ,  fommamente 
fcarfa  di  popolazione,  di  coltura,  di  manifatture,  di 
commercio ,  e  di  danaro ,  quefta  è  già  dà  molti  fe- 
coli  la  Sardegna  .  Ma  e  donde  mai  in  tanta  fomi- 
glianza  de'  doni  della  natura  tanta  diffomiglianza  ne' 
vantaggi ,  che  nafcono  dalle  arti ,  e  dall'  induftria  ì 
Quefta  è  una  quiftione ,  la  cui  rifoluzione  non  può 
non  intereffar  vivamente  chiunque  s  intere/fa  per  la 
felicità  della  Sardegna .  Non  v'  ha  però  difcorfo  più 

(a)  Siciliani  magnitudine  fere  adaequans  detta  è  la  Sardegna  da  Diodoro  Siculo 
lib.  5.  Alla  Sicilia  mifurata  da  lui  palio  pafTo  dà  il  Cluverio  600.  miglia  di 
giro,  e  560.  alla  Sardegna;  mifura  la  più  prorTìma  alla  vera,  fendo  troppo 
diminuita  quella,  che  le  aflegna  il  folo  Baudrand  ,  di  fole  450.  miglia  .  L'eften- 
fìone  fuperficiale  di  Sardegna  è  tra  le  nove,  eie  diece  mila  miglia  quadrate. 
Della  fecondità  della  terra  parleraflì  nel  capo  fecondo  del  libro  primo.  Stagna 
pifculentijjima  nominò  que'  di  Sardegna  fin  da'  funi  tempi  Solino  cap.  xi.  polyhift. 
e  tal  epiteto  meritano  anche  oggidì ,  mafiìmamente  appo  Oriftano.  Il  mar  di 
Sardegna  è  il  più  pefeofo  del  Mediterraneo,  e  il  fuo  corallo  il  più  eccellente 
di  detto  mare  per  tetti nwnianza  dell' Echard,  e  d'altri  autori.  RJcchiflìma  è 
la  pefea  del  tonno,  muffirne  alla  tonnara  di  porto  Scus  ,  forfè  la  migliore, 
che  attualmente  ci  abbia  nell' univerfo  .  Belliflimo  è  il  golfo,  e  capaciffima  , 
e  ficuriffimà  la  baia  di  Cagliari,  eccellente  iJ  feno  di  porto  Conte  ,  bello  il 
golfo  di  Terranuova  ec, 
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X 
familiare ,  in  bocca  maffimamente  de'  forestieri ,  cui 
o  il  deflino  della  corte,  o  la  propia  elezione  guida, 
e  trattiene  inqueft' ifola,  che  deplorare  il  dicadimen- 
to  della  Sardegna ,  e  che  incolparne  ora  1'  indolente 
ozio  del  volgo ,  ora  la  danaevole  non  curanza  del 
medefimo  nell'  educazione  della  prole,  quando  la 
intemperie  dell'  aere ,  e  quando  la  vicinità  della  Fran- 
cia ,  e  dell'  Italia ,  le  quali  ogni  maniera  di  commer- 
cio hanno  a  gara  preoccupato .  Ma  qui  vengono  or- 
dinariamente in  confeguenza  folo  gì'  Inutili  voti ,  che 
i  venti  portan  feco  a  disperder  nell'aere,  oppure  le 
declamazioni,  che  nulla  fruttano  .  Perciocché  molti 
parlano ,  e  pochi  penfano  :  che  il  parlare  ,  il  vitupe- 
rare ,  lo  fchiamazzare  non  corta  nulla  ,  e  perciò  è 
di  tutti;  molto  corta  il  penfare  ,  e  quindi  è  di  po- 
chi ffi  mi  . 

Non  mancano  però  qui ,  come  altrove ,  de'  pensa- 
tori .  Sonoci  foreftieri  accefi  dall'  amore  del  pubblico 
bene ,  fonoci  nazionali  amanti  della  patria  ,  i  quali 
'  ferventemente  confacranvi  la  penetrazione,  e  1'  atti- 
vità della  mente  ,  e  i  lumi  acquiftati  dalla  ftoria ,  e 
da'  miglior  libri  politici  ,  e  dall'  offervazione  d'  altri 
paefi  con  occhio  filofofico  da  lor  trafcorfi  .  Quindi 
di  risalire  fi  sforzano  all'  origine  del  fatale  dicadimen- 
to, ne  accertano,  e  ne  affegnano  le  cagioni  proffi- 
me  ,  e  le  rimote,  e  appreflb  paragonando,  dividendo, 
e  combinando,  i  rimedj  propongono  al  parer  loro 
più  efficaci  :  in  una  parola  forman  progetti  ,  piani , 
fiftemi ,  dalla  cui  efecuzione  credono  infallibile  a  fe- 
guire  F  ottimo  flato  di  quello  regno. 
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Ma  che  ?  Fra  i  piani  finor  ideati  ve  n'  ha  egli 
alcuno ,  che  adeguato  fia  ilifieme  e  praticabile  ?  Evvi 
un  genere  di  perfone  <■  le  quali  moftrano  avere  il  più 
alto  concetto  di  quegli  uomini  ,  che  leggiamo  avere 
ne*  fecoli  trapanati  riformato  utilmente  qualche  pro- 
vincia ,  o  regno  ;  ed  a  ragione .  Ma  quando  poi  lor 
proponete  qualche  riforma  pel  tempo  preferite  ,  gli 
fentite  mai  fempre  condannar  ogni  plano .  Incapaci 
coftoro  di  formarne  alcuno,  e  forfè  incapaci  ezian- 
dio di  veder  chiaro  nelle  diverfe  combinazioni  ,  e 
confeguenze  de'  piani  altrui  ,  s'  appigliano  alla  facile 
via  di  riprovar  ogni  cofi .  Se  ciò  io  faceffi  ,  verrei 
a  condannare  anticipatamente  me  fteffo,  il  quale  mi 
avanzo  a  proporre  al  pubblico  anche  il  mio  piano  . 
Lungi  pertanto  dalla  mia  bocca  le  voci  della  ftupida, 
e  mal  ragionatrice  ignoranza  ,  la  quale  per  avere 
nel  corfo  delle  umane  vicende  offe r vate  alquante  non 
utili  novità ,  fentenzia  nocevole  ogni  novità  .  Lungi 
dal  mio  fembiante  gli  amari  ghigni  dell'  invida  ma- 
lignità ,  la  quale  ogni  progetto  vorria  far  credere 
dettato  o  dall'  intereffe  per  procacciarli  1'  aura  ,  e  '1  fa- 
vor di  chi  può ,  o  da  vanità  per  fecondare  il  genio 
di  un  fecolo  furiofamente  amante  di  progetti  ,  e  di 
novità ,  o  da  uua  tacita  ambizione ,  lieta  di  far  di- 
pendere a  un  certo  modo  il  deftino  di  un  regno  da' 
fuoi  penile  ri,  poiché  non  può  farlo  dipendere  da' fuoi 
comandi .  Io  crederò  anzi ,  come  dicea ,  che  l'amor 
folo  della  patria ,  o  della  pubblica  felicità  i  cuori  ac- 
cenda di  chi  progetta ,  e  la  lingua  ne  governi ,  e  i 
penfieri . 
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Benché  porto  ancora,  che  a  un  tempo  fteflo  di 
mira  aveffero  il  gradimento  di  un  fovrano  benefico, 
e  faggio ,  farebbon  forfè  per  quefio  da  riprovare  ? 
I!  far  grandi  azioni  nel  governo  de' popoli,  e  '1  trion- 
far de'  nimìci ,  fcrivea  Orazio  (#)  ,  avvicina  Y  uomo 
al  folio  delia  divinità .  Ma  il  dono  altresì  di  piacere 
a  codefìi  fonimi  d' infra  i  mortali  non  è  certo  pic- 
cola laude .  Or  qual  più  ficura  ftrada  a  ottenere  il 
gradimento  di  un  monarca  amantiffimo  della  Sarde- 
gna ,  che  rivolgere  i  proprj  ftudj  alla  felicità  della 
Sardegna  ?  Stabilita  già  fu  immobil  bafe  la  felicità 
del  Piemonte ,  e  degli  altri  flati  del  Continente ,  le- 
vare quefta  grand'  iiòla  al  più  eminente  grado  della 
poffibile  felicità  ,  quello  fu  il  difegno  di  Carlo 
Emanuele  III.  ,  quefto  è  il  difegno  di  Vittorio 
Amedeo  pur  III.  ,  difegno  veramente  regio  nella 
grandezza  della  idea ,  veramente  paterno  nella  util 
dolcezza  della  cominciata  efecuzione ,  difegno  di  per 
fé  folo  baftevole  ad  afficurare  al  nome  di  quefti  eroi 
del  fecolo  la  immortalità .  Dunque  fé  private  perfi- 
ne ,  immediate  conofcitrici  della  Sardegna ,  concor- 
rano ,  quant'  è  in  loro  ,  a  colorire ,  e  lumeggiare  il 
gran  difegno,  predano  grato  fervigio  a  un  fapieu- 
tiffimo,  e  amantiffimo  fovrano. 

Lodevoli  fono  pertanto  gf  ideati  piani  ,  foì  che 
veramente  opportuni  fieno,  e  non  ripugnino  alla  pra- 
tica .   Ma  opportuno    fuggerimento   non    può    dare , 

(a)  Res  gerere ,  &  captos  oflen'dere  cìvihus  hofles 

jittingit  folium  Jovis  ,  &  caelejlia  tentat . 
Pnncipibus  placuijfe  viris  non  ultima  laits  efl. 

Hor.  I.   x.  epljì.  17. 


IClìì 

chi  veggendo   la  Sardegna    decaduta    da  più    florida 
flato,  a  cagion  vera  del  dicadimento  ne  aifegna  urr 
appareute ,    né    chi    riconofce    a  cagione    univerfale 
quella ,  che  è  foltanto  particolare  ,   né    tampoco  chi 
colla  cagione  fcambia  1'  effetto .  Se  talun  poi  nel  for- 
mare un  fiftema,   che  alla  pratica  de  ridurfi  ,    pre- 
fcindeffe  dalla  confiderazione  delle  pratiche  circoftau- 
ze ,  a  ftupir  non  farebbe ,  s'  ei  proponeffe  rimedj  o 
impoflìbili ,  o  violenti ,  o  come  che  fia  inefficaci.  Ma 
il  mio  difegno  non  è  di  fare  il  cenfore  de'  varj  piani, 
che  di  udire  mi  è  avvenuto  da  perfone  per  altro  di 
merito .  Il  mio  penfiero  è  di  proporre  anche  il  mio, 
cui  moftraro  più  acconcio ,    ed  efeguibile  ,    non    oc- 
correrà eh'  io  mi  faccia  a  Sindacare  gli  altrui .  Quale 
fia  quefto  mio  progetto ,    il  titolo  fteffo ,    che  porta 
quefto  libro  in  fronte ,  lo  dimoftra ,  I'agricoltura. 
Solo  una  volta  per  fempre   io  debbo    qui  avvertire , 
che  fotto  il  nome  d' agricoltura  io  dietro  ai  più  degli 
fcrittori  (a)  intendo    non    la   fola  coltivazione  ,    ma 
tutta  la  ruftica  economia,    valdire  qualunque  produ- 
zion  della  terra ,  nella  quale  abbia  luogo  1'  induftria 
umana  ,  vaglia  effa  a  immediato  fervigio  dell'uomo,  o  a 
mediato .  Dico  ogni  produzion  della  terra ,  nella  quale 
abbia  luogo  1'  induftria  umana ,    per    efcluder  così  i 


(a)  Vairone,  mentre  dall'  agricoltura  efclude  i  pafcoli ,  e  le  afTegna  pili 
ftretti  confini,  raoftra  d' avere  avverf-trj  i  più  degli  fcrittori,  che  precedetterlo, 
fìccome  da  lui  diflentirono  i  polteriori .  Ecco  le  fue  parole .  Video  enim  qui  de 
agricoltura  fcripferunt  &  poenice,  &  graece  ,   &    latine ,  latius  vagatos    quarn  opor» 

tuerit Quire  tota  paflio  ,  quae  conjungitur  a  plerifque  cutn  agricoltura ,  magis 

ad  paftorem,  quam  ad  agricolam  pertinere  videtur .  Perciò  egli  de*  fuoi  libri  de  re 
rufiica  il  folo  primo  intitolò  de  agricoltura  t  e  il  fecondo  ifcriffe  de  re  pecuaria, 
e  de  villatjcis  paftionibus  il  terzo  , 


fali ,  i  metalli ,  le  pietre  preziofe ,  e  i  marmi  ;  non 
già  che  manchine  Ja  Sardegna  (a)  ,  ma  perchè  la 
produzion  loro  è  da  ogni  arte ,  e  però  dall'  agricol- 
tura indipendente  .  Che  ben  può  f  arte  adoperar/!  a 
non  lafciare  inutili  nel  (en  de'  monti  ,  o  nelle  ma- 
remme sì  pregiabili  doni  della  natura ,  ma  non  può 
già  veruna  indurirla  coftringere  la  natura  fuo  mal- 
grado a  compartirglieli.  Dico  poi  1'  agricoltura  com- 
prendere qualunque  produzion  della  terra ,  o  ad  im- 
mediato fervigio  valga  dell'  uomo ,  o  a  mediato ,  per 
abbracciare  così  non  folo  i  grani ,  le  frutta ,  il  vino, 
r  olio ,  per  la  nutrizione  dell'  uomo ,  e  le  legna  per 
confumo ,  e  per  edifizj  ,  ma  inoltre  e  le  foglie  de' 
gelfi  per  nudrire  i  bachi    da  fèta  ,   onde   formar   le 

(a)  I.  Le  faline  fon  si  copiofe,  che  oltre  il  confutilo    del    regno   forni fcono 
l'annual  provvigione  alla  Svezia,  agli  (lati  marittimi  di  S.  M.  in  terraferma  , 
e  ad  altre  parti .  In  tempo  di  guerra  le  colonie  inglefì  dell'  America  tiravano 
il  fale  dalla  Sardegna.  John  Cary  fior,  del  commerc.  della  gran  Bret.  cap.  8. 
II.  Di  metalli  v'ha  più  miniere.  Le  più  feconde  un  tempo    eran  quelle  dell', 
argento,  e  del  ferro.  Sardinia  argentimi^  naves  Hifpania  defert.  Sidon.  Apoll.  carm. 
5.  Solum    illud    argenti  dives    efl  .    Soliti,  polyhift.  cap.    9.    de   Sardin.    Rutilio  a 
lodar  1' acciajo ,  cioè  'I  ferro  temperato  dell'Elba,  dice,  che  non  lo  vince  in 
bontà  ne  quel  di  Baviera,  ne  quel  di  Bourges,  ne  quel  di  Sardegna;  Nec  quae 
fardoo  caejpite  mafia  fi uit .  Itiner.  lib.  I.   Da  tai  miniere,  e  dalle  fabbriche  de* 
metalli  tralièro  il  nome,  come  offerva  il  Cellario,  le  antiche  città  <\\Metallay 
e  di  Ferrarla  nella  parte  meridionale  del  regno,  fegnate  anche  nell'  itinerario 
di  Antonino.  Aggiunge  qualche  moderno,  che  la  provincia  di  Logudoro, cioè 
luogo  d'oro,  fortito  abbia  il  nome  dalle  miniere  dell'oro,  ciò  che  altri  me- 
taforicamente fpiega  della  fecondità  della  terra .  Ne' monti  della  Nurra  efiftono 
tracce  indubitate  del  cavarvi  metalli,   che  facevano  gli  antichi;  e    dalle  mine 
d'argento  probabilmente  un  d' elfi  ebbe  il  nome  d' Argentarla,  oggidì  Argenterà. 
Al  prefente  cavanfi  le  miniere,  d'  Arbus,  e  di  Gufpini,  e  i  metalli  fondonfi  a 
Villafidro.  III.  Ricche  cave  di  marmo  di    più  qualità  trovate  fonofi ,    non  ha 
molt'  anni,  inSilanus,  e  fattone  già  ufo  nel  regno.  Havvene  pure  aSumugheo, 
a  monte  Gonari,  a  Teulada;  di  marmo  alabaftrino    nel  Sarcidano,  e  a  porto 
Conte,  del  giallo  a  Buonaria  preffo  Cagliari,  e  a  fiume  Santo  tra  s. Gavino, 
e  SaiTari .  Di  Sardegna  fono  le  belle  colonne  di  granito,  che  adornano  l'inte- 
riore del  celebre  battistero  di  Pifa.  IV.  Di    diafpro  v' è  quantità  preffo  Bofa, 
Cccome  pur  d'agate,  e  di  corniole,  che  trovanti  anche   altrove,   e  quefì'  ui* 
time  difeppellifconfi  d'ordinario  già  lavorate.  ■ 
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vefti ,  e  r  erbe  e  i  fiori  a  fuftentar  le  api ,  onde  il 
mele  ,  e  la  cera  ,  e  i  prati  a  pafcere  il  cavallo,  e  il  bue, 
la  vacca,  la  capra,  la  pecora  ,  pe'  trasporti ,  pe'  viaggi, 
per  T  aratro ,  per  latte ,  per  burro ,  per  caci,  per  lana, 
per  letame ,  per  pelli ,  per  macello ,  e  che  io  io . 

Ora  fé  quefta  agricoltura  ,  così  definita ,  fia  nella 
Sardegna  in  iftato  men  che  mediocre  ,  e  poffa  age- 
volmente portarfi  a  uno  flato  fiorente ,  e  Te  le  Pro- 
vincie ,  e  i  regni ,  ove  le  terre  fenza  troppo  difpen- 
dio  rendono  ubertofe  raccolte  ,  e  gli  utili  animali 
fono  in  cop'a ,  e  in  buon  effere ,  quivi  non  vada  a 
lungo,  che  la  popolazione  divenga  numerofa ,  e  s' 
introducano  e  copia  di  danajo,  e  ampio  commercio, 
e  arti  d'  ogni  maniera  ;  dunque  proponendo  io  alla 
Sardegna  il  miglioramento  dell'  agricoltura,  le  avrò 
propofto  la  vera  ftrada  di  pervenire  a  una  invidiabile 
felicità,  e  col  miglioramento  dell'agricoltura 
fenza  più  otterrai ,  come  porta  il  titolo  del  libro ,  il 
rifiorimento  della  SARDEGNA.  Che  fé  inoltre  io  le 
moflri  eziandio  la  maniera  certa ,  onde  1'  agricoltura 
tutta  maravigliofamente  avanzare  ,  non  iftarà ,  fé  non 
per  lei  medefima ,  fé  non  giunge  al  defiato  termine 
di  felicità . 

Per  chiaramente  appagare  ognuno  inforno  a  cia- 
fcuna  delle  fopraddette  proporzioni  ,  dividerò  quen? 
opera  in  tre  parti  ,  cui  darò  il  nome  di  libri .  Nel 
primo  moftrerò  tutte  le  fuppofizioni  ,  vale  a  dire  , 
che  F  agricoltura  in  Sardegna  è  in  iftato  men  che 
mediocre,  e  che  può  effere  egregiamente  migliorata, 
e  che  quefV  arte  è  indiffolubilmente  legata  colla  fé- 
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licita  degli  flati,  e  diftintamente  della  Sardegna.  Nel 
fecondo  libro  preparerò  la  via  al  metodo ,  che  inten- 
do proporre  per  far  fiorire  F  agricoltura  in  Sardegna, 
cioè  cercherò  quali  fieno  le  cagioni  dello  flato  me- 
fchino  dell'  agricoltura  nella  Sardegna  ,  rifiutando  le 
apparenti ,  e  aflegnando  le  vere .  Proporrò  nel  terzo 
gli  opportuni  rimedj ,  (volgendoli  a  parte  a  parte ,  e 
dimoflrandone  la  pratica  e  il  vantaggio ,  e  fcioglien- 
do  qualunque  contraria  difficoltà . 

Me  felice ,  fé ,  come  lufingomi ,  avrò  colpito  nel 
fègno  !  più  ancor  felice ,  fé  quefti  pcnfieri  ,  e  divi- 
famenti  miei  non  faran  meramente  feguiti  da  una 
Aerile  approvazione ,  ma  ad  efeguimento  recati  con- 
tribuiranno alla  felicità  della  Sardegna  ,  alla  quale 
unicamente  io  fervo ,  e  ferivo , 


DEL  RIFIORIMENTO 

DELLA   SARDEGNA 

PROPOSTO 

i 

NEL      MIGLIORAMENTO 

DI  SUA  AGRICOLTURA 

LIBRO    PRIMO. 


CAPO     PRIMO. 

STATO  ATTUALE  DELL'  AGRICOLTURA  NELLA  SARDEGNA . 


A 


chiunque  dall'  Italia  ,  o  dalla  Francia  approda  nella 
Sardegna ,  e  fi  fa  in  eiTa  a  viaggiare  ,  a  chiunque  è  noto 
quanto  della  fertilità  maravigliofa  di  quella  grand'  ifola 
fcritto  lafciarono  gli  antichi  Greci ,  e  Romani ,  e  qual 
foccorfo  traefTene  a  fuo  vantaggio  la  metropoli  lìeiTa  dell' 
univerfo ,  non  può  certo  non  dettare  fenfo  di  maraviglia , 
e  in  parte  di  compafììone  ,  l'  afpetto  che  di  fé  prefentagli 
1'  attuale  agricoltura  di  quello  regno .  Vede  egli  tratti 
imneniì  di  terreno  incolto,  molti  de'  quali  per  altro  ap- 
pena chiederebbon  1'  aratro ,  per  rendere  il  frutto  ilrana- 
mente  multipiicato  :  vede  le  {[effe  coltivate  terre  ordina- 
riamente aperte ,  fenza  fìepe ,  fenza  muriccia  ,  fenza  chiu- 
fura  ,  fenza  contadinefca  abitazione,  al  calpeitio  efpofte, 
e  ai  guaito  delle  vaganti  gregge  ,  e  agi'  infiliti ,  e  agi'  in- 
cendi degt'  invidioii  ,  e  de'  malvagi  :  vede  i  maggiori ,  e 
i  minori  armenti  qua  e  là  pafcere  le  fcarfe  erbe,  che  vo- 
lontaria produce  la  terra  ;  né  per  molto  cercare  ,  e  portar 
V  occhio  intorno ,   gli  avviene    di  fcorger  prati  formati  da 

VqL  I.  a 
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mano  indurire ,  per  fornire  d'  ogni  ftagione  P  alimento  bi- 
fognevole  al  beftiame ,  non  iftalle  ,  o  mandre  ,  entro  cui 
ricettarlo ,  coflretto  però  di  foftenere  a  cielo  aperto  e 
giorno  e  notte  i  freddi,  le  brine,  le  nevi,  le  grandini, 
e  le  piogge  .  Scorre  miglia ,  e  miglia  di  paefe  ,  e  talora 
le  intere  giornate  di  cammino ,  fenza  incontrarvi  in  piante 
fruttifere,  o  da  taglio,  o  da  qualunque  altro  iìafi  ufo. 
Che  fé  tal  fiata  in  bofchi  avvieni!  di  folte  piante ,  che 
coli'  ombra  amica  lo  accompagnano  per  lunghi  tratti,  s'  av- 
vede ben  predo  non  corrifpondere  la  eftenfione  loro  a'  bi- 
fogni  del  regno  ,  e  la  qualità  poi  delle  ftrade  gli  manife- 
Ra.  la  diflicoltà  fomina ,  e  talora  pratica  impoHìbilità  di 
trafportare  le  tagliate  legna  alle  città  ,  e  a'  villaggi ,  che 
ne  abbifognano  .  Laonde  coftretto  è  il  regno  di  comperare 
un  genere  sì  necefTario  agli  edifizj  dalla  Corfica  ,  o  dalla 
Tofcana  a  prezzo  altiffimo  ,  ed  eccefiìvo  . 

Più  ancora  crefce  la  maraviglia  in  chi  fi  piace  di  pi- 
gliar notizia  della  maniera  ,  e  degli  effetti  della  farda  agri- 
coltura .  E  certo  fé  1'  occhio  gli  rapprefenta  V  agricoltura 
in  iiìato  anzi  mefchino  che  no,  ciò  che  intende  degli  ufi, 
e  delle  lor  confeguenze,  convincelo  d'uno  flato  attuale 
di  decadenza ,  e  di  pericolo  di  via  fempre  più  decadere  . 
Ode  che  gli  armenti ,  e  le  gregge  mal  pafciute  nella  fiate 
per  1'  aridità  ,  e  fcarfezza  fomma  dell'  erbe  ,  nel  verno  poi 
trovanfi  non  rade  volte  corrette  a  rigorofi  digiuni  di  più 
giorni ,  (tante  la  neve  ,  che  copre  d'  ogni  intorno  i  pafcoli, 
e  il  non  elTervi  !'  ufo  di  tagliare  e  guardare  a'  biibgni  il 
fieno  ;  e  quindi  che  i  capi  men  robufii  allora  comunemente 
muojono  la  più  parte  .  Ode  che  i  vini  d'  un  regno  arficcio 
e  bea  veduto  dal  fole  fi  fanno  in  diverfi  luoghi  (a)  di 
guifa  ,  che  per  afficurargli  dalla  corruzione  abbifogna  me- 
scervi del  vin  cotto  .  Ode  ,  che  delle  coltivate  terre  il  domi- 
nio utile  è  per  la  più  parte  annuale  ,  onde  il  pofTeiTore  vi 
s' interefia  per  una    fola  raccolta  ;    e  che  quelle  ,    le  quali 

(a)  In  molti  villaggi  del  regno ,  e  nel  territorio  d'  una  città  iliuiìre .   Vedi 

lìb.   z,  cap,   1 1 . 
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hanno  la  fteffa  perfona  a  padron  diretto  e  utile ,  o  fon 
coltivate  da  gente  ,  che  lavora  a  giornata  lungi  affai  dall' 
occhio  del  padrone  ;  o  dove  il  padrone  intereffa  i  lavora- 
tori ne'  prodotti  del  fondo  ,  intereffagli  bensì  nel  prodotto, 
non  già  nel  fucceffivo  miglioramento  del  podere  (a) .  Ode 
correre  per  afìioma  ,  dove  le  terre  fannofi  lavorar  a  gior- 
nata ,  che ,  perchè  fieno  rinfrancate  le  fpefe  al  signor  utile 
del  fondo,  richieder]  che  frutti  almeno  il  cinque  per  uno, 
il  che  in  varj  anni  non  fuccede  .  Ode  finalmente ,  che 
qualora  il  grano  foprabbondi  al  conlumo  del  regno ,  fa 
effrazione  foggiace  a  gravofo  tributo  :  laonde  perchè  abbia 
effetto ,  biiogna ,  che  'l  fuo  prezzo  fìa  notabilmente  infe- 
riore al  prezzo  de'  luoghi ,  dove  può  effere  trafportato  da' 
mercatanti ,  i  quali  fon  tutti ,  o  quali  tutti  ftranierì . 

Io  per  me  ffupifco ,  che  in  tale  flato  di  cole  trovinli 
tuttavia  pallori,  i  quali  fulla  fperanza  della  profperazione 
dell'armento  s'inducano  a  pigliarne  la  cuftodia  e  la  cura: 
ma  forfè,  e  lenza  forfè,  un  poco  di  rapprefaglia  fulla  roba 
altrui ,  cioè  fulla  parte  del  padrone  ,  fornifce  loro  un'  ab- 
bondevul  mercede  .  Stupifco  del  pari ,  che  ,  ffando  ferma 
la  pratica  fovr'  indicata  ,  ritrovili  tuttavia  chi  s'  induca  a 
far  coltivare  per  la  feminagione  del  frumento  le  terre  :  e 
quindi  quafi  a  miracolo  io  aferivo ,  che  fiali  veduta  in 
quelli  ultimi  anni  crefeere  fenfibilmente  in  eltenfione  la  col- 
tura del  regno  .  So  che  attribuir  ciò  debbeli  alla  faggia 
iftituzione  de'  monti  frumentarj ,  predanti  fenza  intereffe  la 
fementa  del  grano  .  Ma  io  dico ,  che  feguitandofi  1'  ordi- 
nario fiftema  d'  agricoltura  ,  non  può  continuare  tale  au- 
mento di  coltivazione  ,  e  che  anzi  de ,  fecondo  ragione  y 
andar  riftringendolì  ,  finché  1'  ordinario  prodotto  corrifpon- 
da  unicamente  al  confumo  della  popolazione  ,  la  quale  ap- 
preffo  trovandone  aver  1'  alimento  ognor  più  (tentato,  andrà 
ognor  più  feemandofi ,  e  allo  feemare  di  quefta  dovrà  nuo- 
vamente   riffringerli  1'  agricoltura  ,    e  cosi  fuccefTivameme  > 

(a)  Perchè  le  focietà  fono  annue ,  Vedi  Uh.,  z,  cap*  Q. 

cu   X 
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che  è  la  peffima  condizione  di  uno  flato .  Io  non  voglio 
che  mi  fi  creda  ;  voglio  che  ognuno  ne  giudichi . 

Il  crefcimento  dell'  eftenfione  nelP  agricoltura  crefce  ri- 
gidamente in  eguale  proporzione  le  fpefe  della  coltivazio- 
ne :  di  quefto  niuno  dubita  in  quelle  parti  di  Sardegna  , 
dove  le  terre  lavorar  fannofi  a  giornata  .  Il  crefcimento  di 
qualunque  genere  di  cofe  fa  decrefcere  proporzionatamente 
il  valore ,  ogni  volta  che  non  crefca  il  confumo  :  quefto 
in  ogni  parte  del  mondo  è  un  affioma.  Dunque,  dico  io, 
e  dir  debbe  ognuno  che  intenda  ragione  ,  dunque  fé  fi  ve- 
rnile a  crefcere  il  doppio  V  attuale  eftenfione  della  colti- 
vazione nel  fiftema  ,  di  cui  parliamo  ,  s'  avrebbe  avuto  il 
doppio  di  fpefa  alibi  uta:  ed  eflendofi  per  avventura  rica- 
vato doppia  quantità  di  grano  ,  il  grano  dovrebbe  valere 
predo  a  poco  la  metà  :  dunque  in  tal  cafo  non  più  il  cin- 
que ,  ma  sì  il  dieci  per  uno  bifognerebbe  che  rendefTer  le 
rerre  per  folamente  indennizzare  chi  le  fa  coltivare .  So 
che  il  rigore  di  tal  confeguenza  verrà  praticamente  a  man- 
care in  parte .  Perciocché  febbene  a  prezzo  eguale  con- 
venga a'  mercatanti  il  fare  la  provvida  de'  grani  in  altri 
regni ,  e  non  nella  Sardegna  ,  pe'  maggior  pefi ,  che  qui 
ha  -,  pure  fendo  notabilmente  ribaffato  il  prezzo  de'  grani 
nella  ipotefì  per  la  copia  del  raccolto,  concorreran  compra- 
tori,  e  quindi  crefcerà  il  confumo  ;  e  perciò  i  grani  andreb- 
bero bensì  a  prezzo  viliffimo  ,  ma  non  appunto  fudduplo  del 
precedente  .  Ma  io  qui  debbo  foggiungere ,  che  quefto  van- 
taggio portato  dall'  eftrazione  forfè  verrà  compenfato  da 
altri  pratici  difpendj,  occorrenti  nel  prefato  fiftema  in  Sarde- 
gna,  quando  la  copia  del  grano  eccede  una  certa  quantità. 

E  primieramente  non  è  egli  comunemente  vero ,  rifpetto 
a'  lavoratori  giornalieri ,  che  quando  il  pane  è  a  vii  prezzo, 
allora  fi  danno  più  che  mai  all'  ozio  ,  e  che  badando  loro 
la  mercede  d'  una  giornata  al  foilentamento  di  più  giorni, 
negano  di  predare  la  loro  opera ,  fé  non  a  prezzi  ecce- 
denti 1'  ordinario  ì  Non  dico  cofa  da  me  immaginata  ;  parlo 
il  linguaggio  de'  proprietarj  dei  paefe ,  che  è  il  linguaggio 
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dell'  efperienza  .  Le  querele  a  quefto  proposto  holle  udite 
le  cento  volte  dalla  lor  bocca  .  Ma  poi  in  fecondo  luogo 
io  rifletto  ,  che  fatta  anche  precisone  dalla  infingardaggine 
de'  lavoratori ,  qualunque  volta  la  ricolta  crefce  ,  il  bifc*- 
gno  pur  crefce  di  lavoratori,  né  già  folo  fé  la  ricolta  cre- 
fca  per  eftenfione  di  coltivazione  ,  che  allora  la  cofa  parla 
da  fé  ,  ma  dico  anche  in  qualunque  altro  cafo  .  Perciocché, 
fé  non  altro ,  la  mietitura ,  la  battitura ,  il  trafporto  de' 
grani  efige  opera  maggiore  .  Ora  quanto  crefcano  a  que- 
llo propolito  le  fpefe  ,  dicalo  1'  efperienza  .  Io  accennerò 
folo  quel  che  avvenne  in  ordine  al  trafporto  de'  grani  a 
una  città  cofpicua  nell'anno  1770.  ,  che  anno  fu  d'  abbon- 
danza per  la  Sardegna .  Non  vi  farà  in  SaiTari  chi  non 
fappia ,  che  per  molto  cercare  non  fi  trovavano  carra  e 
vetture  per  far  trafportare  in  città  il  grano  di  quel  fuo 
ampliflìmo  territorio  ,  che  chiamafi  la  Nurra  ;  e  che  i  pa- 
droni o  fittaiuoli  del  grano ,  qui  detti  malfai ,  ficcome  cre- 
fcevan  loro  giornalmente  le  fpefe ,  dovendo  far  vegliare 
prezzolate  perfone  alla  cuftodia  del  raccolto ,  volendo  pur 
ufcirne  per  alcun  modo,  giunfero  ad  efibire  la  quarta  parte 
del  grano ,  che  doveafi  trafportare  ,  in  mercede  del  tra- 
fporto.  Eppur  nondimeno  non  appariva  chi  lo  carreggiale i 
di  guifa  che  fé  il  governo  non  vi  poneva  mano  ,  avreb- 
bero dovuto  i  padroni ,  e  i  malfai  foftenere  inopia  di  gra- 
no in  un  anno  d'  abbondante  raccolto  . 

Io  non  voglio  attribuire  tutto  quefto  difordine  alla  in- 
difcreta  avidità  -,  vo'  darne  gran  parte  al  vero  difetto  di 
beitie  da  vettura  ,  e  da  foma  :  ma  dunque  ,  dico  io  ,  fé  il 
numero  de'  buoi  ,  e  de'  cavalli  ,  uniche  vetture  del  regno 
(a)  ,  non  è  baltevole  a'  maggiori  trafporti  ,  richiedi  negli 
anni    di  abbondanza  ;    la    ruitica   economia    della   Sardegna 

(a)  La  Sardegna  non  ha  muli:  eppur  farla  defiderabile  che  ne  ave/Te.  Non 
folo  un  mulo  porta  più  pefo  di  un  cavallo,  e  più  regge  alla  fatica;  ma  in 
oltre  un  fol  uomo  balìa  a  governare  maggior  numero  di  muli  che  di  cavalli; 
con  che  verrebbefi  nel  regno  a  rifparmiar  la  gente.  Come  poi  pofTa  intro- 
durci la  razza  de'  muli  fenza  pregiudizio  della  bontà  della  fpecie  cavallina, 
vedi  lìb:  3.  cap.  4.  artic.  3. 
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vuol  eflere  riformata .  Altrimenti  dovrà  necefiariamente  fe- 
guire  quello  che  fegue  ,  cioè  primieramente ,  che  ancor  in 
Settembre  ci  abbia  Tuli'  aje  dei  grano  mietuto  fui  comin- 
ciar di  luglio ,  con  grandi  fpefe  per  cuftodirlo  ,  e  con  pe- 
ricolo ,   che    qualche    fìniftro    accidente    di  ruinofa  pioggia 

10  diferti ,  o  guaiti,  com'  è  avvenuto  in  parte  nel  detto 
anno  1770.5  fecondariamente  che  troppo  debba  coftare  il 
trafporto  del  grano  . 

Il  medeiìmo  raziocinio  fatto  di  fopra  può  applicare  a 
proporzione  alle  terre,  che  fannofì  lavorare  a  focietà.  Per- 
ciocché ,  fendo  le  focietà  della  Sardegna ,  per  le  ragioni , 
che  a  fuo  luogo  dirannofi,  men  perfette,  e  meno  interef- 
fanti  il  contadino  di  quelle  di  terraferma  ,  meno  anche 
viene  ad  efìerne  giovato  il  proprietario ,  e  men  follevato 
dalle  fpefe  impiegate  nella  coltura.  Laonde  1' ecceflb  del 
raccolto  negli  anni  ubertofi ,  ne'  quali  il  frumento  ha  mi- 
nor prezzo ,  non  batterà  talora  a  dargli  un  guadagno  fopra 
il  rimborfo  delle  maggiori  fpefe  per  la  maggiore  coltiva- 
zione, e  della  ceflìone  d'una  parte  de'  frutti,  propria  della 
focietà . 

E'  dunque  più  che  evidente,  che  fenza  riforma  del  fìfte- 
ma  della  farda  agricoltura ,  la  coltivazion  delle  terre  debbe 
a  lungo  andare  ridurr!  all'  ufo  folo  della  popolazione ,  o 
poco  più ,  e  quella  per  confeguenza  andare  ibernando ,  e 
così  reciprocando  ridurli  il  regno  a  maggiore  defolazione. 

11  fondar  la  fperanza  di  non  peggiorare  fu  fortuite  combi- 
nazioni ,  che  in  quelli  ultimi  anni  ebbero  luogo  riguardo 
al  frumento  ,  faria  un  operar  imprudente  .  Io  non  vo'  pre- 
fa  gire  funette  venture  :  ma  fono  perfuattffimo  co'  più  illu- 
minati ,  e  riflettivi  tra'  Sardi ,  che  fé  per  alcuni  anni  avve- 
nire le  raccolte  d'  altri  paett  riufciflero  fui  generale  così 
abbondevoli ,  come  per  alcuni  de'  precedenti  fucceffiva- 
mente  furono  fcarfe  ,  la  coltivazione  della  Sardegna ,  non 
ottante  il  foccorfo  de'  monti  frumentarj ,  verrebbe  a  rittrin- 
gertt  di  bel  nuovo,  e  a  rittringertt  notevolmente,  non  però, 
tanto,  quanto  fé  la  opportunità  de'  ricordati  monti  mancaiTe* 
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Avrei  potuto  qui  di  feguito  farmi  ad  ifvelare  partita- 
mente  le  magagne  deformatrici  del  piano  attuale  dell'  agri- 
coltura di  quello  regno  ,  per  far  vie  maggiormente  fentire 
il  bifogno  della  riforma  .  Ma  perciocché  v'  ha  di  quelli  , 
che  non  vogliono  fentire  parlar  di  difetti,  fé  dapprima  non 
fien  perfuafi  efìere  rimediabili ,  quindi  {timo  di  premettere 
l' indagazione  ,  fé  1'  agricoltura  nella  Sardegna  fia  mai  fiata 
in  più  fiorente  flato ,  che  ora  non  è  . 


I 


CAPO    SECONDO 

STATO    ANTICO    DELL'  AGRICOLTURA     NELLA     SARDEGNA, 
MASSIMAMENTE  SOTTO  LA  DOMINAZIONE  DE'  ROMANI . 


1  celebre  Prendente  di  Montefquieu  (a)  coniglia  di  andar 
ben  riguardati  nel  mutar  checcheiììa  in  uno  flato  ben  re- 
golato ,  perchè  talvolta  col  togliere  un  tollerabil  difetto 
fé  ne  introducono  fenz'  accorgerfi  de'  men  tollerabili. 
Quella  maffima  ,  della  cui  verità ,  ed  importanza  non  fa- 
prei  fé  fatto  fiali  in  quello  fecolo  troppo  calo ,  non  ha 
luogo,  qualor  fi  tratti  di  uno  flato,  del  quale  fi  pofTa 
provare  che  un  tempo  ,  e  in  altre  circoflanze  fu  affai  più 
florido  che  ora  non  è  .  Or  tale  appar  chiaramente  la  Sar- 
degna rìfpetto  all'  agricoltura  ,  cui  vide  fiorente  non  mica 
a  breve  giro  d'anni  per  l'abilità  di  qualche  regnante,  o 
per  la  combinazione  di  cagioni  fortuite  ,  ma  ben  anzi  da' 
più  antichi  conofciuti  fuoi  abitatori  fino  alla  decadenza  del 
romano  impero  . 

Dipdoro  di  Sicilia ,  florico  le  poco  nella  cronologia , 
fommamente  però  nella  relazione  de'  fatti  accreditato ,  ri- 
ferifce,  che  Jolao  in  Sardigna  venuto,  e  vinti  gli  abitan- 
ti, il  più  bello,  e  più  piano  tratto  dell' ifola  ,  che  Joleo 
a' fuoi  tempi  fi  nominava,  divife  a' fuoi  per  via  di  forte, 
e  che  da  coflui  la  terra  fu  coltivata,  ed  a  fruttiferi  alberi 

(a)  Grandeur  des  Roraains . 
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meffa  sì  e  per  tal  modo ,  che  quefV  ifola  1'  obbietto  riufcì 
delle  altrui  brame ,  e  contefe .  Perciocché  per  libertà  di 
produzioni  venne  in  tanta  fama,  che  i  Cartagine»"  crefciuti 
di  poiTanza  molte  guerre  imprefero  per  defio  di  conqui- 
starla. Fin  qui  Diodoro  (a)  .  Ma  in  appreffo  i  Cartagine»", 
per  vendicarti  della  refìftenza  de'  Sardi  alla  conquifta  ,  e 
di  alquante  rotte,  che  aveano  foftenuto,  diedero  un  crollo 
air  agricoltura ,  parte  uccidendo ,  e  parte  efigliando  degli 
antichi  coloni,  con  rigorofo  divieto  di  morte  a'  rimafi  di 
piantar  nulla  ,  e  di  poter  quel  folo  raccogliere ,  che  la 
terra  fpontanea  producete  .  Tanto  fi  ha  dall'  autore  de  ad- 
mlrandis  naturae ,  o  de  mirabilibus  auditionibus  ,  creduto  da 
molti  Annotile  §.  Jehnufa  (b)  .  In  appreffo  però  o  i  Sardi 
fteffi  fatti  amici  a'  Cartagine»*  ,  oppure  molte  colonie  Car- 
taginesi neir  ifola  collocate  (e)  ben  conofeendo,  che  il  loro 
maggior  intereffe  fi  era  di  foftenere  1'  agricoltura ,  dovet- 
tero aver  fatto  riparo  al  difordine  di  quel  decreto  :  giacché 
Polibio,  accennando  il  paffaggio  della  Sardegna  dalla  domi- 
nazione de'  Cartagine»*  a  quella  de'  Romani,  la  chiama  ifola 
per  grandezza ,  per  popolazione ,  e  per  ogni  genere  di 
frutta  eccellente  (d)  .  Divenuti  pertanto  i  Romani  signori 
della  Sardegna,  tra  la  prima,  e  la  feconda  guerra  punica, 
per  trattati  o  maneggi,  che  non  è  qui  luogo  di  riferire  (e)  r 

(<x)  Llb.  4.  bìblìoth.  hift.  n.  29.  ,,  Ceteris  omnibus  &  quicumque  praeter  eos 
„  coloniae  panicipes  effe  vellent,  affumptis,  Jolaus  in  Sardiniam,  velifìcavit, 
„  indigenifque  pugna  deviótis  pulcherrimum  infulae  tra&um  ,  8c  maxime 
„  campefìrem  (qui  etiamnum  Jolaei  nomen  tenet)  forte  divifìt .  Ab  hoc  ita- 
„  que  tellus  ita  excuha,  8c  fruótiferis  arboribus  confita  fuit,  ut  certatim  dein* 
„  ceps  infula  appeteretur ,  Nam  ubertate  frugum  u^que  adeo  Celebris  evafit , 
„  ut  Carthaginenfes  poftmodum  au&i  multa  potiundae  ejus  defiderio  certa-» 
,,  mina  fufeeperint.  " 

(b)  Il  quale  fa  Arifteo  legislatore,  e  maefìro  d'agricoltura  alla  Sardegna. 

(e)  Cagliari,  e  Sulci  fur  certo  colonie  de' Càrraginefi ,  e  probabilmente  non 
furono  le  fole.    V.  Paufan.  ec. 

(d)  Polyb.  lib.  1.  fin.  verf.  ,,  Per  hanc  modum  a  Carthaginienfibus  defeci? 
%%  infula  &  magnitudine,  8q  multitudine  hominum  ,  &  omni  frufluum  gene- 
„  re  excellens.  "  E'  dunque  falfo  l'epifonema,  col  quale  il  Montefiuieu  con- 
clude il  cap.  3.  del  lib,  18.  dello  Spirito  delle  leggi:  dove  riferito  il  tefto  da 
noi  fuccennato  dell'  autore  de  mirabilibus  così  conchiude  .  La  Sardaigne  n'étoi$ 
point  rétablie  du  terns  d' Ariflots  ;  elle  ni  /'e/2'  point  encore  aiijourd'fiui  . 

(e)  Veggafi  Polibio  poco  fopra  il  luogo  citato  ,  e  Livio  Uh.  20.  cap.  primo,. 
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e  a  forma  ridottala  di  provincia  unitamente  alla  vicina 
Corfica  ,  febben  più  fiate,  a  irrigazione  fpezialmente  de' 
Cartaginesi,  ribellaflero  or  gli  uni,  or  gli  altri  popoli  delia 
Sardegna ,  pure  contenti  di  reprimere  i  tumulti  con  fan- 
guinofe  battaglie,  e  colla  ruina  di  qualche  città,  fi  guar- 
daron  Tempre  di  fare  all'  agricoltura  oltraggio  ;  anzi  la  pro- 
tesero ,  e  la  promoter  di  guifa  ,  che  la  Sardegna  fu  dap- 
poi fempre  confiderata  ficcome  una  delle  più  fertili  pro- 
vincie ,  e  un  de'  granai  della  rimana  repubblica  .  L'  anno 
antipenultimo  della  feconda  guerra  punica  tanta  copia  di 
frumento  recò  dalla  Sardegna  il  vicepretore  Gneo  Ottavio 
all' efercito  romano  da  Scipion  comandato  in  Affrica,  che 
fi  dovettero  edificare  nuovi  granaj  :  e  nell'  ultimo  anno 
poi  il  grano  colà  fletto  mandato  dalla  Sardegna  ,  e  dalla 
Sicilia  creò  per  la  quantità  fua  un  tale  avvilimento  di 
prezzo  della  derrata  ,  che  i  mercatanti  alìretti  fi  videro  di 
rilafciarlo  a'  nocchieri  in  pagamento  del  nolo  (a)  .  Cre- 
fciuta  Roma  notevolmente  di  popolo  per  1'  accorrere  che 
ad  efla  faceano  da  tutto  intorno  1'  intere  famiglie  a  goder- 
vi le  dolcezze  dell'  introdotto  ludo ,  divenne  a  quella  gran 
metropoli  neceflario  il  frumento  d'Affrica  ,  e  di  Sardegna  (/>) . 
Per  la  qual  cofa  Pompeo  ,  nella  fcabroi'a  guerra  de' 
corfali ,  prima  di  nuli'  altro  ,  ad  aflìcurare  pensò  con  guer- 
niggioni  opportune  ,  e  con  flotte  la  Sicilia ,  1'  Affrica  ,  e 
la  Sardegna ,  ficcome  i  tre  principali  frumentarj  fuffidj 
della  repubblica  (e)  .  Cefare  poi ,  fui  cominciare  della  civil 

(a)  Liv.  lib.  29.  cap.  20.  al.  36.  Praeter  convettum  undique  ex  populatis 
circa  agris  frurnentum  ^  commeatufque  ex  Sicilia  ,  atque  Italia  advettos ,  Cn.  Ottavius 
pro-praetore  ex  Sardinia  ab  T.  Claudio  praetore  ,  cujus  ea  provincia  erat ,  ingentem 
vim  frumenti  advexit ,  horreaque  non  folurn  ea,  qua:  jam  fatta  erant ,  repleta,  [ed 
nova  aedificata .  Id.  lib.  30.  cap.  29.  al.  38.  Per  eos  dies  commeatus  ex  Sicilia  , 
Sardiniaque  tantam  vilitatem  annonae  ejfecerunt ,  ut  prò  vettura  frurnentum  mercator 
nautis  relinqueret . 

{lì)  Varr.    lib.   2.  de  R.R.  in  prooem.    Igitur  quod  nunc  intra  murum   fere  patres 

familìae  correpferunt frurnentum  locamus  qui  nobis  advihat,  qui  jaiuri  fiamusy 

tx  Africa ,   6*  Sardinia  . 

(e)  Cic.  prò  leg.  Manti,  n.  12.  Pompejus  nondum  tempejlivo  ad  navigandum 
mari  Siciliarn  adiit ,  Africam  exploravit ,  inde  Sardiniam  curn  clajfe  venit;  atque 
haec  tria  frumentarid,  fubfidia  reìpublicae  frmijfimis  praefidils  ,  clajjibufque  rnuniviU 

Voi,  L  b 
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guerra  ,  entrato  tumultuariamente  in  Roma ,  amò  meglio , 
anzi  che  infeguire  il  fuggito  fuo  rivale ,  di  arreftarfi  a 
fidare  la  Sicilia,  e  la  Sardegna  per  fé,  come  due  pegni, 
e  caparre  di  vittuaglia ,  mandandovi  fuoi  fidi  luogote- 
nenti (a)  . 

Stabilita  dopo  Cefare  la  monarchia  imperiale  in  Roma, 
non  cangiò  punto  di  Irato ,  e  di  riputazione  la  Sardegna  , 
le  tratte  del  cui  grano  tanto  più  divennero  neceflarie , 
quanto  più  larghe  eran  richiede  ai  fuftentamento  dell'  im- 
menfamente  crefciuto  popolo  romano  (b) .  Sotto  il  pacifico 
impero  di  Augurio  il  poeta  Orazio  ,  a  moftrare  il  fuo  fl- 
lofofico  talento ,  protetta  di  non  bramare  cofa  veruna  di 
quelle  ,  che  più  bramano  gli  uomini  ,  fra  le  quali  le  meffi 
opime  della  ferace  Sardegna  (e)  .  E  al  fecol  pure  d' Augu- 
lto  nominò  Strabone  il  fuolo  della  Sardegna  beato  per 
T  abbondanza  di  ogni  cofa ,  e  fopra  tutto  a  maraviglia 
fertile  di  frumento  (d)  .  Valerio  Maffimo  ,  che  fcriffe ,  a 
detta  del  Voffio ,  imperando  Tiberio,  chiamò  la  Sardigna, 
e  la  Cicilia ,  nutricatrici  larghiffime  della  gran  Roma  (e)  $ 
e  Pomponio  Mela ,  che  fiorì  all'  impero  di  Claudio ,  op- 
pone la  fecondità  della  terra  di  Sardegna  all'  intemperie 
dell'  aere  (/)  .  Sotto  Nerone  verfeggiava  Lucano ,  e  afferma 

(a)  Fior.  Ilo.  4.  cap.  t.  Pulfo  fugatoque  Pompejo  (  Caefar  )  maluit  ordinari 
provinciam  ,  quain  ipfum  [equi .  Siciliani ,  &  Sardiniam  annonae  pignora  per  legato* 
habuìt . 

(£)  Quattro  milioni  e  feflantatrè  mila  cittadini  noverava  Roma  nel  cenfo, 
e  lustro  di  Augurio  il  fello  anno  del  fuo  confolatò.  Ex  lapid.  Ancyr.  E  dal 
folo  Egitto  traeva  allora  annualmente  quella  città  due  milioni  di  moggia  di 
frumento  .  Sext.  Aurei.  ViEl.  in  Aug.  Sei  milioni  e  novecento  quarantaquattro 
mila  cittadini  die  Roma  nel  cenfo,  e  luftro  di  Claudio,  cinquantanni  circa 
dopo  quel  di  Augurio  .  Tacit.  annui,  lib.  xi.  Secondo  Eufebio  chron.  2.  il  cenfo 
d' Augurio  dopo  la  vittoria  aziaca  die  4,164,000.  cittadini,  e  quel  di  Clau- 
dio 4  844,000. 

(e)  Lib.   1.  od.  31.    Non  opimas  Sardiniae  fegetes  feracis  . 

(d)  Lib.  5.  geogr.  Magna  Sardiniae  pars  folum  habet  omnium  rerum  copia  bea- 
timi ,  frumenti  vero  excellenter  ferax . 

(è)  Lib.  7.  cap.  6.  Siciliani  &  Sardiniam  benignijfimas  urbis  nojlrae  nutrices , 
gradus  &  fabilimenta  bellorum ,  tam  multo  [udore  ,  6*  janguine  in  potejlatem  reda- 
tfas ,  paucis  verbis  ,   ita  feilieet  necejfitate  jubente  ,  dimifit . 

(/)  De  Jit.  orb.  lib.  2.  cap.  5.  Sardinia  fertilis  ejl  ,  &  foli  quam  caeli  melicrist 
atque  ut  fecundat  ita  paene  fejìilens  . 
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che  niuna  terra  più  della  Sicilia  e  della  Sardegna  empiè 
i  romani  grana)  (a)  .  Sotto  Domiziano  fcrivea  lo  dorico 
Aio  poema  Silio  Italico  ,  e  intitola  la  Sardegna  dal  favore 
nodrita  dell'  amica  Cerere  (b)  .  Sotto  Aleffandro  Severo  in- 
fegnava  in  Roma,  e  fcrivea  Eiiano,  il  quale  full' autorità 
di  Ninfodoro  afferma  effere  la  Sardegna  ottima  madre  di 
armenti ,  bifognevoli  all'  agricoltura  non  meno ,  che  della 
medeiìma  bifognofi  (e) .  Sotto  il  magno  Teodofìo ,  e  gii 
altrettanto  piccoli  fuoi  figliuoli  Arcadio  ,  e  Onorio ,  poe- 
tarono il  criftiano  Prudenzio ,  e  1'  idolatra  Claudiano  ;  il 
primo  de'  quali  dice ,  che  1'  ammalato  grano  di  Sardegna 
fcrepolar  facea  i  granaj  di  Roma  (d) ,  e  il  fecondo  cantò 
il  fuolo  della  Sardegna  ricco  di  meflì  (e)  :  né  ad  uom  na- 
tivo di  Canopo  ,  cioè  della  più  fertil  parte  dei  fertilifìimo 
Egitto ,  fembrar  potea  fertile  quella  terra ,  che  fertile 
fbaordinariamente  non  fofle.  Finalmente  1'  ardente  Salviano 
nel  fecolo  quinto ,  lamentando  le  perdite  fatte  dal  roma- 
no imperio  ,  dice  con  enfatica  locuzione  ,  che  i  Vandali  , 
con  invadere  ,  e  difertar  la  Sardegna  e  la  Sicilia  ,  granaj 
del  fifeo ,  a  ragliar  vennero  le  vene  vitali  della  repub- 
blica (/). 

E'  dunque  manifeito  dalla  ftoria ,  e  dal  confentimento 
degli  fcrittori ,  che  la  Sardegna  ne'  tempi  antichi ,  e  di- 
pintamente ne'  fette  fecoli ,  in  cui  fu  fuggetta  a  Roma  , 
era  fertiliflìma ,    poiché ,   oltre    il   bifognevoie    a'  numerofì 

(a)  Lib.  3.  Pharfal.  de  Sicilia ,  &  Sardinia. 

Utraque  frugiferi*  efl  infila  nobilis  arvis  : 

Nec  plus  He/per  ia/n  longinquis  mejfibus  ullae  y 

Nec  romana  magis  complerunt  horrea    terrae . 
(£)  De  beli,  panie,  lib.   12.  verf.  375. 

propenfae  Cereris  nutrita  favore . 

(e)  Hift.    animai,    lib.   16.    cap.  34.    Sur dini am  pecudum  optimam   effe  parentem 
Nymphodorus  fcribit . 

(d)  Lib.  2.  in  Symmach. 

Nec  dat  vela  fretisy  romana  nec  horrea  rumpat "» 
Sardorum  congefla  vekens  granaria  clajjis  . 

(e)  De  beli.  Gildon.  verf.  510.  Dives  ager  frugum  . 

if)  &e  yer'  j'tdic.  6»  provid.  Dei  lib.  6.  Everfis  Sardinia  ac  Sicilia,  idejl  fifca~ 
tibus  horreìs    abfcijps  %  velut  vitalibus  Vtnis  ,  &c 
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fuoi  abitanti ,  fuppliva  col  fuo  fuperfluo  a  buona  parte  de* 
bifogni  della  gran  Roma  ,  e  però  che  in  queft'  ifola  fom- 
mamente  fioriva  di   que'  giorni  1'  agricoltura  . 

Né  mi  fi  dica ,  che  con  un  fimile  raziocinio  potria  di 
leggiero  provarfi  efTere  anche  oggidì  V  agricoltura  della 
Sardegna  in  fiore ,  mentre  Te  fertile  comunemente  è  ripu- 
tata e  detta  da  varj  fcrittori ,  e  quali  ogni  anno  dà  luogo 
a  copiofe  tratte  di  grano ,  che  fono  gli  argomenti  per  me 
recati  a  dimoftrare  fiorente  1'  agricoltura  di  queft:'  ifola  ne' 
vetufti  tempi .  Imperciocché  chi  crede  o  dice  fertile  og- 
gidì la  Sardegna ,  o  lo  afferifce  e  crede  indotto  dall'  auto- 
rità degli  antichi  fcrittori ,  o  intende  della  fertilità  natu- 
rale ,  che  potenziale  direbbono  gli  fcolaftici ,  la  quale 
niuno  mai  dinegherà  al  terreno  di  queft'  ifola ,  multipli- 
cante  oltre  1'  ordinario  d'  altrove  il  grano  ;  o  fé  intende 
d'  una  fertilità  ,  ofiìa  prodotto  annuo  ,  che  fia  alla  capacità 
del  regno  ,  e  all'  attuale  popolazione  proporzionato  ,  egli 
è  ih  inganno,  e  moftra  di  non  effere  fiato  mai  in  Sarde- 
gna. Che  fé  fiato  vi  furie  ancor  per  poco,  veduto  avreb- 
be ciò ,  che  nel  capitolo  antecedente  fi  è  adombrato  ,  cioè 
lo  fiato  attuale  della  farda  agricoltura  effere  fiato  di  de- 
cadenza ,  cioè  affai  men  florido  di  quello  che  colla  popo- 
lazione prefente  effer  potrebbe  . 

„  E  chi  noi  crede  ,  venga  egli  a  vedelìa  .  Petr. 
Laddove  i  detti  e  i  fatti  da  me  citati  riguardo  a'  tempi 
antichi  provano  per  la  maggior  parte  una  fertilità  attuale, 
fomma ,  e  capace  di  meritare  alla  Sardegna  il  bel  titolo 
di  nutricatrice  del  popol  romano  col  fuperfluo  alla  fua 
grandifiìma  popolazione. 

Sciogliam  ora  la  fpeciofa  obbiezione  delle  tratte  ,  dimo- 
flrando  infieme  ad  evidenza  che  quelV  ifola  ne'  vetufti 
tempi  effer  dovea  non  folamente  più,  ma  affai  meglio  d' 
oggidì  coltivata  .  Io  vo'  concedere  ,  compenfando  un  anno 
per  1'  altro  ,  che  1'  annua  effrazione  del  frumento  della  Sar- 
degna monti  a  un  terzo  del  prodotto  dell'  ifola  .  La  con- 
cernane non  parrà  fcarfa  a  chi  è  informato   dell'  ordinarie 
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tratte  ,  e  fappia  inoltre  che  tal  fiata  ha  il  regno  avuto  bi- 
fogno  de'  grani  del  Continente  . 

Ciò  pofto  ,  la  Sardegna  confuma  due  terzi  del  fuo  fru- 
mento ,  e  un  terzo  n'  eitrae  :  dunque  s'  ella  furie  popolata 
il  doppio  fenz'  effere  più  coltivata  ,  non  folo  non  darebbe 
luogo  ad  estrazione  ,  ma  abbifognerebbe  di  grano  forettie- 
ro  per  un  quarto  de'  Tuoi  abitanti  ;  e  fé  popolata  fuffe  il 
triplo  ne  abbifognerebbe  per  la  metà  de'  fuoi  abitanti  ;  e 
per  quafi  tre  quarti  ,  cioè  per  cinque  ottavi  fé  popolata 
fufTe  il  quadruplo.  Ma  la  Sardegna  aver  dovea  fotto  i 
Romani  il  triplo,  il  quadruplo,  e  ancor  più  dell'odierna 
popolazione  :  dunque  le  fiata  non  fuffe  più  coltivata ,  non 
folo  non  avrebbe  dato  luogo  ad  effrazione  ,  ma  dell'  altrui 
grano  per  la  metà ,  e  per  tre  quarti  ,  e  ancora  più  de' 
fuoi  abitanti  avrebbe  abbifognato .  Or  mai  la  Sardegna 
non  ebbe  di  que'  fecoli  un  tal  bifogno  ,  anzi  die  fempre 
luogo  a  copioiifììme  tratte  :  era  dunque  affai  più  del  dop- 
pio ,  del  triplo,  e  circa  il  quadruplo  più  coltivata.  Ma 
effere  non  potea  più  del  doppio ,  del  triplo ,  e  quafi  il 
quadruplo  più  coltivata  per  eitenfìone  .  Reità  dunque,  che 
fi  ricorra  al  metodo  ,  e  conchiudafi  che  la  Sardegna  fotto 
i  Romani  era  non  folamenre  più  ,  ma  incredibilmente  me- 
glio d'  oggidì  coltivata  . 

L'argomentazione  è  conchiudente,  fé  due  provini!  delle 
premeffe  proporzioni ,  le  quali  dagP  inefperti  delio  flato 
antico ,  e  del  moderno  della  Sardegna  potrebboniì  richia- 
mare in  dubbio .  La  prima  concerne  la  popolazione  ,  da 
me  afferita  il  quadruplo  almeno  della  preferite .  Polibio 
fcrittor  efatto  intirola  "la  Sardegna ,  ifoìa  eccellente  per 
popolazione  in  un  tempo  ,  nel  quale  ogni  conofciuta  con- 
trada era  incredibilmente  più  popolata  di  oggi  giorno  ,  e 
1*  Italia  contava  ventifei  milioni  di  abitanti .  Secondo  il 
qual  numero  la  Sardegna  a  proporzione  avrebbe  dovuto 
contare  preffo  a  tre  milioni ,  cioè  il  fettuplo  dell'  odierna 
popolazione  :  ma  io  contentomi  di  affai  meno .  Verfo  la 
line    del    capo    quarto    di    queflo    libro  vedraffi ,  come  la 
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Sardegna,     dopo    avere  negli  anni  di  Roma  494.,  e  495. 
porto  materia  a  due  trionfi  de' Romani  fovr' ella,    perdette 
fecondo  i  calcoli  più  riftretti  cencinquanta  mila  foldati  dall' 
anno   518.  fino  al   578.,  e  ciò  non  oflante  non  ifpopoloflì 
fentibilmente  ,  giacché  e  nuove  guerre  guerreggiò  contro  i 
Romani  nella  prima  parte    del  fecol  feguente ,    e  da  Poli- 
bio   fcrittor    poileriore    fu   intitolata    ifola  per  moltitudine 
d*  uomini    eccellente  .    Sul    che    io   così   la  difcorro .    Uno 
flato  ,  il  quale  nel  periodo  di  60.  anni  perda  in  battaglia 
cencinquanta  mila  uomini    d'  arme ,    dopo    averne    perduto 
non  guari  prima  molt' altre    migliaja ,    né    per    quefte   per- 
dite fenfibilmente  fi  fpopoli ,    talché  fìa  in    iflato  di  guer- 
reggiare   nuove    guerre ,    e    da    florico    efattiffimo    meriti 
T  elogio  di  flato  per  moltitudine  d'  uomini  eccellente  ,    de    * 
contare  in  tutto  almeno    quattrocencinquanta    mila    uomini 
d'  arme  ,  cioè  dai   20.  ai  60.  anni ,    e   per    confeguente  la 
fua  popolazione  totale  afcender  debbe   giuda  i  calcoli  più 
riftretti  (a)    a  un    milione    e  ottocento    mila  perfone .    Un 
tale    flato    fi    era    la    Sardegna    a'  tempi    di  cui  parliamo . 
Contar    dunque    dovea  almeno   1,800,000.    abitanti,    cioè 
un    buon    quadruplo    della    odierna   popolazione  .     Ma    un 
buon     quadruplo     della    odierna     popolazione     non    potea 
trovar    fuflìflenza   neir  ifola    per    mero  accrefcimento  della 
coltura  di  efla  in  eftenfìone  ;    e  quella   è  la  propofìzione , 
che  metter   deggio  in  chiaro  pe'  non  informati   dello  flato 
attuale  della  Sardegna  . 

Acciocché  la  Sardegna  poteffe  fornire  il  grano  a  un 
buon  quadruplo  della  odierna  popolazione  (  fuppoflo  che 
attualmente  confumi  due   terzi   del  fuo  grano ,   e  un  terzo 

(a)  Gli  uomini  atti  all'  arme  fono  coftantemente  la  quarta  parte  di  tutto  il 
popolo  giuria  i  calcoli  più  riftretti,  ne  fono  la  quinta  giufta  i  più  liberali. 
Del  primo  avvifo  è  il  profondo  calcolatore  Dr.  Halley ,  e  il  comune  de* 
favj,  e  vi  f°n0  conformi  le  autorità  di  Cefare  a  propofìto  degli  Elveìaj,  che 
irafmigrato  aveano  dalle  loro  fedi  (  lib.  i.  btlU  gali.  ) ,  e  di  Strabone  intorno 
i'  Salali!  (  lib,  4.  geogr.  ) .  Vedi  il  libro  EJfai  fur  la  diférence  dn  nombre  des 
hommes  bc.  Londre  1754.  Del  fecondo  parere  fono  il  Cìerc ,  il  Calmet,  e  al- 
tri non  pochi.  Io  mi  attengo  e  qui  e  altrove  al  calcolo  de'  primi,  perchè 
più  proilirpo  ad  vero ,  fé  non  è  forfè  efattamente  vero . 
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n'  eftragga  )  bifognerebbe  che  quadruplicaffe  la  eftenfione 
di  fua  coltivazione  j  nei  qual  caio  anche  confumerebb'  ella 
preiìb  a  poco  tutto  il  fuo  grano  .  Ma  quefto  non  è  polli- 
bile  ,  perchè  la  Sardegna  non  ha  tre  de'  Tuoi  quarti  in- 
colti ,  anzi  nemmen  forfè  la  metà  (  del  che  per  eiTer  con- 
vinto batta  vedere  in  primavera  i  feminati  del  regno  ,  e 
riflettere  che  il  doppio  incirca  di  quel  che  fi  vede  è  col- 
tivato ,  giacché  moralmente  tutti  i  campi  di  Sardegna  fono 
novali  (a)  ,  e  riflettere  inoltre  allo  fpazio  occupato  dalle 
vigne,  dagli  uliveti,  dagli  orti,  e  a  quello  che  in  ogni 
ipotefì  vuol  effere  riferbato  a'  pafcoli ,  e  a'  bofchi  )  :  farà 
dunque  meftiero  ricorrere  a  un  aumento  di  raccolto  prove- 
gnente non  da  femplice  aumento  di  eftenfione  nella  coltura, 
ma  da  un  affai  miglior  metodo  ;  e  aumento  tale ,  che 
fornifca  inoltre  materia  a  copiofìflìme  tratte  . 

Ma  quand'  anche  a  pregiudizio  della  mia  caufa  conce- 
derli rimaner  oggi  la  metà  dell'  ifola  a  coltivare  ,  e  tripla 
(ohanto  della  prefente  fupponeflì  la  popolazione  antica 
della  Sardegna,  ne  feguirebbe  ,  che  da  una  coltivazione 
doppia  della  prefente  ne  avrebbe  folo  ritratto  la  Sardegna 
antica  il  grano  bifognevole  al  confumo  de'  fuoi  abitanti , 
fenza  nulla  fopravanzarne  per  le  tratte .  Per  aver  dun- 
que quefte ,  render!  fempre  neceflario  il  fupporre  un  mi- 
glior metodo  di  coltivare . 

Più  :  nel  concedere  che  da  una  coltura  doppia  della 
prefente  in  eftenfione  ritrarrebbefi  doppia  quantità  di  gra- 
no ,  ho  fuppofto  in  favore  dell'  opponente ,  che  i  campi 
attualmente  incolti  fieno  di  bontà  eguale  a'  colti  ;  lo  che 
parlando  fui  generale  è  falfo ,  mentre  la  Nurra  ,  la  Treg- 
genta ,  i  Campidani  (b)  ,  tratti  forfè  i  più  feraci  dell'  ifola, 

(a)  E  tali  probabilmente  erano  a' tempi  de'  Romani,  che  feguivano  gene- 
ralmente fimil  coiìume  ,  come  raccoglie!!  da'  loro  fcritti  :  anzi  comprefi  i 
campi  in  ripofo,  oltre  he  terre  raeffe  ad  altro  genere  di  coltura,  o  neceffarie 
a'  parcoli ,  e  a'  bofchi,  cred  rei  di  non  efagerare  affermando,  che  due  terzi 
della  Sardegna  attualmente,  cioè  dopo  lo  ftabilimento  de'  monti  frumentarj , 
fien  coitivari . 

tjb)  Chi  crede  i  Campidani  men  fertili  delle  terre  generalmente  del  capo 
di  SalTui ,  fappia  che  ne' Campidani  feminafi  più  fitto,  e  quindi  meno  rifpet- 
ùvamente  de  multiplicar  la  fementa . 
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fon  oggidì  coltivati  .  Per  la  qual  cofa  è  chiaro ,  che  fé 
la  metà  della  coltivata  Sardegna,  nella  qual  metà  entrino 
i  campi  più  fertili,  rende  v.  g.  un  milione  di  ftaja,  l'al- 
tra metà  coltivata  per  egual  modo  renderà  meno  di  altret- 
tanto .  Acciocché  dunque  renda  non  folo  altrettanto  ,  ma 
inoltre  molto  di  più  ,  per  dar  materia  ad  effrazione  ,  fem- 
pre  appar  necefTario  un  miglior  metodo  di  coltivare. 

Più  ancora ,  più  .  Io  ho  fuppoito  che  tutti  i  campi  di 
coltivazione  capaci  nella  Sardegna  a'  tempi  de'  Romani 
realmente  tufferò  coltivati  :  eppure  non  tutti  1'  erano  cer- 
tamente. Altri  lafciavanfi  onninamente  incolti,  perchè  trop- 
po efpofti  a'  ladronecci  de'  vicini ,  ed  altri  quaii  incolti 
da  certi  popoli ,  a'  quali  più  aggradava  il  viver  rubando  , 
che  faticando  .  Della  prima  claiìe  erano  certi  campi  egregj 
nelle  vicinanze  di  Celie  ,  de'  quali  parla  Varrone  (a)  ,  e 
della  feconda  i  territorj  de'  Tarati ,  de'  Soilìnati ,  de'  Ba- 
lari ,  e  degli  Aconiti ,  popoli  montanefchi ,  e  abitatori  di 
fpelonche ,  o  covili  -,  i  quali  febbene  avellerò  buoni  campi 
feminali,  al  riferir  di  Strabone  (b)  ,  pur  nondimeno  ne 
trafandavano  la  coltura  7  piacendoci  di  faccheggiare  le  altrui 

(a)  De  R.R.  lib.  i.  cap.  16.  Multo s  enim  agros  egregios  colere  non.  expedk 
propter  latrocinio,  vicinorum. ,  ut  in  Sardinia  quofdam  ,  qui  funt  prope  Celiem  .  Né 
Strabone,  ne  Tolommeo,  né  l'itinerario  di  Antonino,  né  altro  geografo  an- 
tico, o  ìtorico  rammentano  quefto  Celie;  laonde  non  può  definirli  dove,  e  che 
fuffe.fe  città,  villaggio,  monte  ec.  L'Urfinofofpetta  doverli  leggere  Carolini.  Ma 
oltre  il  non  allegar  fondamento  di  tale  foftituzione  ,  par  inverofimile  ,  che  le 
vicinanze  di  quella  città,  capitale  fin  d'allora  del  regno,  fuffero  così  labil- 
mente fuggette  a  ladronecci.  Il  Popma  vorrebbe  che  fi  leggeffe  Joliem  ,  giu- 
dicando doverli  pur  leggere  Jolienfes ,  e  non  Ilienjes  in  Mela,  e  in  Plinio  „ 
Ma  di  tai  cangiamenti  non  arreca  ragione  alcuna .  Meglio  vai  dunque  con- 
feffare  la  noftra  ignoranza  di  quefto  Celiem.,  come  di  molt' altre  antichità 
della  Sardegna. 

(jb)  Lib.  5.  geogr.  Quatuor  funt  montana  gentes ,  Taratesy  SoJJinates  ,  Baiar i , 
Aconites,  in  fpecubus  degentes  :  &  quamquam  agrum  habent  fcmenti  aptum  ,  tamen 
negligenter  eum  colunt ,  &  aliorum  opera  diripiunt  ,  partim  in  ipfa  infula ,  panini 
navibus  in  oppofita  continente  Pifanos  maxime  infeflantes  .  Eran  popoli  fettentrio- 
nali  dell' i  fola  per  quanto  lice  da  quefto,  e  da  altri  pam  conjetturare .  V  è 
chi  ferine,  indotto  dalla  fomiglianza  del  nome,  aver  i  Tarati  abitato  dov'ora 
è  Saffari  ,e  i  Soffinati,  dove  Sorfo .  I  Balari  fur  così  nominati  da'Corfi,  per- 
chè efuli,  e  fuggitivi,  lignificando  quefto  nell'antica  lingua  corfa  tal  nome. 
Gli  Aconiti  ebbero  probabilmente  tal  nome  greco  o  dallo  ftare  fu'  greppi,  0. 
dal  viver  fenza  fatica  rubando  1*  altrui . 
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fatiche.  Anzi  quefti,  ed  altri  popoli  (a)  montanefchi  colle 
lor  terre  non  furono  giammai  totalmente  fuggetti  a'  Ro- 
mani ,  e  piuttoilo  colle  correrie ,  e  co'  ladronecci  riusci- 
vano pregiudiciali  alle  altrui .  Per  la  qual  cofa  ,  febbene 
applicati  fi  fuffero  all'  agricoltura ,  niuno  ftabil  vantaggio 
ritratto  avrebbonne  i  Romani,  falvo  quello  di  alcun  fac- 
cheggio ,  o  rapprefaglia  a  compenfo  delle  ruberie ,  che 
coloro  faceano  fulle  terre  de'  popoli  fuggetti  al  dominio 
della  repubblica  (b)  .  Tanto  più  dunque  fa  meftier  di  Ap- 
porre che  coltivato  fufle  con  ifquifìta  cura  il  rimanente . 

Finalmente  le  ordinarie  tratte  della-  Sardegna  per  Roma 
riduceanfi  probabilmente  alla  fola  decima .  Al  pagamento 
della  fola  decima  eran  tenuti  (e)  que'  popoli  d'  Italia , 
che  di  mano  in  mano  erano  iti  guerra  da'  Romani  ai- 
foggettati .  La  Sicilia  pagava  anch'  efTa  la  fola  decima , 
detta  perciò  provincia  decumana  a  differenza  d'  altre  dette 
Jlipendiariae  ,  perchè  paganti  un  fiflo  tributo  ,  indipen- 
dente dalla  varietà  delle  raccolte.  Laonde  il  tributo  della 
Sicilia,  e  delle  altre  decimane  provincie  appellava*!  ve&i- 
gal  incertum ,  e  quel  delle  ftipendiarie  vecligal  certuni.  Ora 
egli  è  verofìmile  ,  che  la  Sardegna  regolata  fufle  a  norma 
delle  provincie  conquidiate  d' Italia ,  e  molto  più  della  Si- 
cilia ,    sì  perchè   fu  Sardegna   fatta   provincia    de'  Romani 

f^d)  Strab.  I.  5.  gtogr.  Tum  eadem  haec  loca  continenter  populantur  montani  ,  qui 
Diagebrenj'es  vocantur  ,  olim  Jolaènfes  ditti  . 

(b)  Strabone  al  luogo  fopraccitato  de'  Tarati,  Soffinati  ec,  foggiunge  :  Ra* 
manorum  autem  duces ,  qui  eo  mittuntur ,  alias  eos  prohibent ,  alias  negligimi , 
quandoquidem  non  videtur  ex  ufa  effe  exercitum  in  locìs  morbofis  alere  .  Reflat  ergo 
tum  per  calliditatem  rei  gerundae  locus  .  Obfervant  quippe  id  tempus  ,  quo  barbari 
de  more  pofl  praedam  aElam  aliquot  dies  fejlos  ducunt  ;  ac  tum  per  infidias  eos 
adoni  multos  in  potcjlatem  redigunt. 

(e)  Appian.     Alex.    lib.  civil.    Romani  nunc  hos  mine  illos  Ita!iae    populos  fub- 
jtaendo  partjrn  agri  iis  aufzrebant .    .......    Agri  igitur  quod   cui  tum  er.it,  colorii 

fere  ajjìgnabant  ;  quod  incultum  (  ut  multa  per  bellum)  ,  id  aliis  cupientibus  eloca- 
bant ,  parte  decima,  frucluum  /ibi  retenta  in  agris  fativis  ;  iti  plantariis  aut  arboretis 
quinta;  in  p.ijlionibus  autem  certum  pretium  definiebant  in  capita  minoris  pecoris 
major ifqut .  Il  qual  patto ,  benché  contraddetto  fia  da  Giulio  L'ipfio  (demagnit, 
Rom.  Ub.  z.cap.  1.  )  intorno  al  quinto  de' frutti  delle  piante  ,  giacche  la  Sicilia 
non  pagava  che  la  decima  del  vino,  dell'  olio  ec.  (  Cu.  in  Verr.  )  ,  né  par. 
verifimile,  che  di  peggior  condizione  fufiero  gl'Italiani  de'  Siciliani,  non  q 
però  da  verun  impugnato  in  ordine  alla  decima  delie  biade  . 
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quafi  al  tempo  medefimo  che  la  Sicilia,  certo  la  prima 
dopo  efla  (a)  ;  e  sì  ancora  perchè  tranquillamente  pafsò 
da'  Cartaginesi  a'  Romani  per  via  di  trattato  ;  e  le  guerre, 
che  foiìennero  i  Sardi  contro  i  lor  nuovi  signori  ,  furono 
pofteriori  quafi  che  tutte  alla  forma  di  provincia  già  in- 
trodotta ,  e  guerreggiate  per  lo  più  da  popoli  montanefchi 
non  ben  fudditi  alla  repubblica,  né  rammentano  gli  fcrit- 
tori  veruna  gravezza  perciò  importa  {labilmente  ,  e  univer- 
falmente  (b)  a'  Sardi  ;  e  sì  finalmente  perchè  da  un  rac- 
conto di  Livio  (e)  fembra  poterfi  fondatamente  raccogliere, 
che  di  un  tenore  medefimo  ufafie  Roma  colla  Sicilia,  e 
colla  Sardegna  in  ordine  alle  frumentarie  contribuzioni . 

(a)  La  Sicilia,  ma  non  tutta,  fu  cofthuita  provincia  l'anno  di  Roma  512., 
fa  Sardegna  l'anno  518.,  e  tutta  poi  la  Sicilia,  dopo  1'  efpugnazione  di  Sira- 
cufa,  l'anno  542.  Ecco  perchè  Cicerone,  e  il  più  degli  autori  dicano  la  Si» 
cilia  prima  provincia  de'  Romani;  ed  altri  poffa  con  qualche  verità  attribuire 
il  vanto  di  prima  provincia  alla  Sardegna. 

(b)  Dico  inabilmente,  e  univerfalmente,  perchè  in  pena  di  ribellione  mul- 
tate furono  v.  g.  da  Manlio  le  città  collegatefi  con  Arficora  (  Liv.  lib.  23. 
cap.  30.  al.  41.  ):  e  i  Sulcitani  da  Cefare ,  come  diraffi  dappoi:  ma  queite 
multe  furono  particolari,  e  pafieggiere. 

(e)  Lib,  36.  cap.  2.  Eidem  praetori  (M.  Aemilio  Lepido  )  mandatevi,  ut  (in  Sicilia") 
duas  decumas  frumenti  exigeret  :  id  ad  mare  comportandum,  devehmdumaue  in  Graeciam 
curaret .  Idem  L.  Oppio  de  alteris  decumis  exigendis  in  Sardinia  imperatum  :  cete- 
rum  non  in  Graeciam ,  [ed  Romam  id  frumentum  portari  piacere  .  A  intelligenza 
di  quefto  paffo,  che  può  parere  contraddittorio  a  quanto  fopra  fi  è  affermato 
della  fola  decima,  che  pagavafi  dalle  provincie  decimane,  è  a  fapere  ,  che 
Sicilia  (  e  cosi  Sardegna  ,  e  1'  altre  provincie  decimane  )  oltre  la  decima  di 
tributo,  la  quale  afhtrandofì  ©  da'  cenfori  in  Roma,  o  nella  provincia  dal 
roman  magiiìrato  a'  pubblicani  detti  perciò  decimani ,  entrava  nell'  erario 
della  repubblica  in  denaro,  era  obbligata  di  vendere  a'  Romani  a  un  conve- 
nuto prezzo  una  feconda  decima  di  frumento  in  natura,  detto  perciò  decuma- 
num  alterum,  giacche  decumanum  femplicemente  diceafi  quel  della  prima,  ben- 
ché i  pubblicani  l'efigeflero  d'ordinario  in  contanti.  Che  fé  Roma  di  più 
frumento  abbifognafTe ,  lo  comandava,  ma  pagavalo  ancor  di  più  .  £  percioc- 
ché tanto  il  frumento  della  feconda  decima  decumanum  alterum ,  quanto  il  co- 
mandato imperatum,  pagavafi  dalla  repubblica  con  denaro,  l'uno  e  l'altro  di- 
ceafi emptum  comperato.  Ma  l' imperatum  era  pe' cafi  ftraordinarj  ;  per  l'ordi- 
nario ebgevafi  in  denaro  il  decumanum ,  e  in  natura  folo  il  decumanum  alterum, 
e  quefto  folo  fi  trafponava  d'  ordinario  a  Roma ,  o  dove  la  repubblica  co- 
mandane .  Vid.  Cic.  in  Verr.  lìb.  3.  at~l.  2.  ,  &  Sigon.  de  jur.  antiau.  provine.  Or 
uno  de'  cafi  ftraordinarj  fu  quello,  di  cui  Livio  qui  parla;  rimanendo  fol- 
tanto  ofeuro,  fé  le  due  decime  da  efigerfi  da'  pretori  confifteflero  nel  decu- 
manum, e  nel  decumanum  alterum,  oppure  nel  decumanum  alter um  ,  e  nell'  impe- 
ratum. Ma  quel  che  importa,  vedefi  a  un  medefimo  modo  trattata  la  Sarde- 
gna, e  la  Sicilia . 
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Ma  quefta  probabilità  fi  rafforza,  e  divien  quafi  certez- 
za, Te  pongali  mente  a  un  paffo  dello  fcrittore  della  guerra 
afFricana ,  che  va  unita  a'  commentari  di  Cefare  ,  o  Irzio 
egli  fìa  ,  od  Oppio ,  o  chi  che  altro  .  Racconta  egli  alla 
fine  del  libro  (a) ,  che  Cefare  compiuta  la  guerra  d'  Af- 
frica venne  colla  flotta  a  Cagliari,  e  che  a'  Sulcitani  (/>) , 
per  aver  dato  ricetto ,  e  foccorfo  di  truppe  a  Nafidio  fuo 
nimico,  impofe  multa  di  cento  mila  fefterzj ,  e  che  in  luo- 
go della  decima  gli  obbligò  a  pagare  1'  ottava  parte  de* 
frutti ,  oltre  la  vendita  fatta  de'  beni  d'  alcuni  pochi .  La 
decima  dunque  era  1'  ordinario  tributo  de'  Sulcitani,  e  per 
confeguenza  più  che  probabile  degli  altri  popoli  di  Sar- 
degna . 

Anzi  nemmeno  quefta  doveano  contribuire  varie  citta  di 
Sardegna.  Nella  Sicilia  efenti  erano  dalla  decima  Meffina,. 
e  Taormino  ,  perchè  alleate  o  focie  del  popol  romano,  ed 
altre  cinque,  perchè  deditizie.  Or  la  Sardegna  fé  non  avea 
città  deditizie  ,  certo  aveane  delle  focie  .  Quali  e  quante 
fuffero  chi  può  faperlo  ?  Ma  che  ve  ne  fuffe  più  d'  una  il 
fappiamo  da  T.  Livio  accennante  il  largo  foccorfo  fpon- 
taneo  da  effe  dato  alle  truppe  romane  (r) .  Oltre  poi  delle 


(a)  De  beli,  afi'ic.  Hìs  rebus  geflis  (Caefar)  Uticae  clajfem  ccnfccndìt  ,  &  pojl 
dìe/n  III.  Carales  in  Sardiniam  pervenit  .  Ibi  Sulcitanos  ,y  quod  Najidium  ,  ejufque 
claffè/n  receperant ,  copiifque  juverant ,  HS.  centum  millibus  mulSlat ,  6*  prò  decumis 
oclavas  pendere  jubet ,  bonaque  paucorum  vendit. 

(b)  Salci  ,o  Sulcki,cht  variamente  fi  fcrive  ,  città  delle  piO  antiche  di  Sarde- 
gna (  urbium  antiquijjìmae  Ciralis,  &•  Sulci .  Mei.  Vb.  i.  cap.  7.  )  ,  e  delle  più 
ragguardevoli  (urbes  in  ea  funt  complures ,  quartini  praecipuae  Caralis  ,  6'Sulchi. 
Strab.  lib.  5.  ge'Tr.),  fondata  fu  da'  Cartaginefl  {pars  adit  antiqua  dufios  Car' 
thagine  Sulcos .  Claud.  de  beli.  Gild.)  al  fud-oueft  dell' ifola  in  una  pianura, 
che  ritiene  il  nome  di  Sulci,  capaciiTìma  di  gran  città,  quafi  ritnpetto  all' 
ifola  di  s.  Antioco,  una  volta  Enofìs ,  e  poi  Sulcitana  .  Erra  dunque  chi  pen- 
fa,  che  Sulci  fufTe  nell' ifola  dì  s.  Antioco.  L' ifula  di  s.  Antioco,  o  Enofìs 
è  rimpetto  al  promontorio  di  Sulci.  Plin.  lib.  3.  cap.  7.  Habtt  (  Sardinia^ 
a  Sulcenfì  (  promontorio  )  Enojìn  . 

(e)  A.  Cornelio  Mammula  propretore  in  Sardegna  avendo  rapprefentato  a 
Roma,  che  alle  truppe  mancava  e  foldo ,  e  pane,  e  avutone  in  rifpoita ,  che 
provvederle  a'  cafi  fuoi  per  non  eflere  Roma  in  cafo  ,di  mandar  nulla  ,  tu 
largamente  foccorfo  dalle  citta  alleate.  Cornelio  in  Sardinia  civitates  fociae  bsr 
nigne  compier un( .    Liv.  lib.  23.  cap,   16,  al»  XX. 
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città  focie  ,  immuni  altresì  dalla  decima  effer  doveano 
e  Cagliari  perchè  insignita  della  romana  citradinanza ,  e 
Torre  perchè  colonia  . 

Dietro  a  quefte  offervazioni  (loriche  io  così  ragiono . 
La  fola  decima  non  univerfale  de'  grani  della  Sardegna , 
non  coltivata  del  tutto  anche  in  alcuna  delle  miglior  fue 
parti ,  né  fuggetta  del  tutto  a'  Romani ,  era  fomma  tale 
da  meritare  alla  Sardegna  la  ftima  ,  e  gli  elogj  furriferiti , 
ed  altri  ancora  .  Quanto  dunque  convien  concludere  che 
fuffe  meglio  coltivata  che  ora  non  è  ? 

Rimane  pertanto  provato  ad  evidenza  che  lo  ftato  an- 
tico dell'  agricoltura  nella  Sardegna  ,  dipintamente  fotto  la 
dominazion  de  Romani  ,  era  più  fiorente  affai  del  moder- 
no non  folo  affolutamente  ,  ma  relativamente  ancora,  cioè 
non  per  fola  maggior  eftenfione  ,  che  abbracciarle  di  que' 
giorni  T  agricoltura  in  vigore  d'  una  popolazione  più  nu- 
merofa ,  ma  inoltre  per  un  miglior  genere  di  coltura ,  il 
quale  in  eftenfione  uguale  faceffe  affai  meglio  di  oggidì 
fruttificare  la  terra.  Giacché  una  popolazione  quadrupla  della 
prefente^  fé  coltivato  aveffe  giufta  il  prefente  fiftema  tutta 
1'  ifola  di  coltivazione  capace  (  fuppofto  che  la  metà  or 
ne  (la  incolta ,  e  la  incolta  fia  egualmente  fertile  della 
colta),  non  che  fomminiftrar  materia  ad  effrazione,  avria 
di  grano  forefìiero  abbifognato  per  un  quarto  di  fé  mede- 
fìma  .  Ora  il  grano  foprabbondava  copiofamente,  e  collan- 
temente al  confumo  della  Sardegna ,  ancorché  i  dati  fuf- 
fero  più  sfavorevoli  all'  agricoltura  d'  allora  ,  di  quel  che 
io  gli  abbia  pofti  ;  mentre  e  la  popolazione  era  affai  più 
del  quadruplo  deli'  odierna  ,  e  attualmente  non  rimane  in- 
colta ,  nel  fenfo  fpiegato  di  fopra,la  metà  dell' ifola  ,  e  ci 
avea  dell'ottimo  terreno  incolto,  e  del  buono  mal  colto, 
e  dell'  indipendente  dalla  dominazion  de'  Romani .  E'  dun- 
que forza  inferire,  come  fi  è  accennato,  che  '1  rimanente 
coltivato  fuffe  con  ifquifitiffima  cura  ;  e  per  ulterior  con- 
fluenza che  lo  ftato  attuale  della  farda  agricoltura  para- 
gonato   all'  antico   è   ftato   di   decadenza ,    non   per  mero 
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difetto  di  popolazione ,  né  della  terra ,  la  quale  a  non 
equivochi  fegni  manifeftafi  fertiliflima  ;  ma  per  un  fiftema 
non  profittevole  ,  che  feguefi  attualmente  ,  e  da  affai  tem- 
po ,  nella  ruftica  economia  del  regno .  Cangifi  in  meglio 
un  tal  fiftema ,  e  rifiorirà  di  certo  in  ogni  fua  parte  la 
ruftica  economia,  ficcome  appare  dall'  infin  qui  detto,  anzi 
confeguentemente  tutto  il  regno ,  ciocché  m'  accingo  nel 
capo  feguente  a  dimoftrare . 

CAPO     TERZO. 

CONNESSIONE   DEL   RIFIORIMENTO   DELL'  AGRICOLTURA 
COL   RIFIORIMENTO   DI   UNO   STATO. 
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ihiamafi  ordinariamente  fiorente  una  provincia  ,  o  uno 
flato ,  qualunque  volta  numeroib  fia  di  popolo ,  e  il  po- 
polo vi  abbondi  de'  comodi  della  vita  .  Benché  per  mio 
avvifo  P  una  e  1'  altra  cofa  richieggafi  veramente  ,  accioc- 
ché florido  ila  uno  ftato  ;  non  pertanto  io  fon  perfuaib  , 
che  provata  permanente  P  una  delle  due  qualità  anzidette, 
rimanga  provata  di  confeguenza  P  altra  non  meno .  Per- 
ciocché né  durerà  lungamente  la  popolazione  in  un  paefe, 
nel  quale  per  difetto  o  della  legislazione  ,  o  delle  mani- 
fatture ,  o  delle  naturali  produzioni ,  o  dei  denaro  ,  non  fi 
poffa  vivere  agiatamente  -,  e  dove  fia  luogo  a  vivere  agia- 
tamente a  più  popolo ,  che  attualmente  non  v'  ha  ,  quivi 
s'introdurrà  ben  tolto  una  numerofa  popolazione .  Quel  re- 
gno dunque  ,  o  quella  provincia  ,  che  {carteggi  di  popolo, 
fé  trova  mezzo ,  onde  fare  coftantemente  abbondare  i  co- 
modi della  vita ,  può  afficurarfi  di  vedere  continuamente 
accreicerfi  il  fuo  popolo ,  fintantoché  la  popolazione  giun- 
ga a  un  certo  equilibrio  colla  univerfalità  di  tali  comodi , 
cioè  a  dire  fino  a  tanto  che  i  comodi  fieno  alla  moltitu- 
dine del  popolo  fufficienti .  La  propofizione  fé  merita  di 
effere  ponderata  ,  certo  non  efige  d'  effere  dimoftrata  . 
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Acciocché  abbondino  i  comodi  della  vita ,  richieder!  per 
lo  meno ,  che  il  paefe  fia  governato  con  leggi  afficuranti 
le  perfone  ,  e  i  beni,  ma  fpiranti  a  un  tempo  medefimo, 
per  quanto  fi  può,  libertà  ;  richieder!  abbondanza,  e  va- 
rietà di  Tana  nutrizione  ,  riparo  opportuno  e  comodo  alle 
ingiurie  delie  Stagioni ,  richieder!  circolazione  di  denaro  , 
e  per  confeguenza  impiego  ,  ed  anche  fol lazzo  per  le  per- 
fone .  Ora  per  tre  vie  la  popolazione  d'  un  paefe  s  au- 
menta ,  cioè  per  la  diuturnità  della  vita  degli  abitanti , 
per  la  frequenza  della  generazione  ,  e  per  la  introduzione 
d'  edere  famiglie  . 

Quanto  alla  introduzione  d'  eftere  famiglie ,  la  ragione 
e  la  ftoria  ficcome  ne  moftran  chiaro  la  impotenza  delle 
leggi  a  impedire  1'  emigrazione  delle  famiglie  da  un  regno 
difagiato  ,  così  nelle  agiate  provincie  il  termine  ci  additano 
di  loro  trafmigrazione  .  Se  trattili  anche  folo  di  maggiore, 
o  di  minor  agio ,  purché  la  differenza  fia  fenfibile  ,  le  fa- 
miglie finitime  fentonfi  ognor  tentate  al  cangiamento  del 
domicilio  j  e  dove  trattenute  non  fieno  dal  legame  di  beni 
o  immobili  del  tutto ,  o  almen  di  difficile  mutazione  (  cioc- 
ché né  di  tutte  ,  né  forfè  della  maggior  parte  s'  avvera  ) , 
egli  è  certo  ,  che  non  peneranno  gran  fatto  ad  arrenderfi 
alla  tentazion  lusinghiera  . 

Quanto  alla  frequenza  dalla  generazione  ,  a  ruttici  ftefii 
è  troppo  noto ,  quanto  più  difpofti ,  e  pronti  vi  fieno  i 
corpi  agiatamente  mantenuti  di  quelli ,  che  difagiatamente 
il  fono  ;  laonde  tanta  cura  pongono  ,  acciocché  ben  cufto- 
diti ,  e  nudriti  fien  gli  armenti,  ben  fapendo,  che  nell'ar- 
mento bovino,  a  cagion  d' efempio  ,  un  capo  ben  nodrito 
partorirà  fra  due  anni ,  e  fucceffivamente  d'  anno  in  anno 
non  mancherà  di  dare  il  fuo  prodotto  ,  e  parti  ognora 
darà  d'  ottima  efpettazione  per  la  robustezza  :  laddove  un 
capo  mal  nodrito  non  partorirà  che  forfè  dopo  i  tre  anni, 
e  bene  fpelìb  ne*  furTeguenti  non  fi  troverà  difpofto  a  con- 
cepire, e  qualunque  volta  metterà  in  luce,  i  parti  o  aflò- 
l irtamente  farann'  infermicci ,  o  certo  men  vigorofi ,  Per  la 
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qual  cofa  i  padroni,  o  i  focj  degli  armenti,  fé  veggonli 
men  fecondi  dell'  ufìtato ,  ne.  trovano  d'  ordinario  la  cagio- 
ne o  nella  trafcuranza  de'  cuftodi ,  o  nei  difetto  degli 
alimenti.  Almeno  almeno  dove  è  comodità,  e  abbondanza, 
ivi  più  frequenti ,  e  più  anticipati  veggonfi  i  matrimonj  , 
dal  quale  all'  incontro  niuno  ignora  quanti  fi  attengano 
per   difetto  di  poterne  foftenere  i  pefì . 

Finalmente  che  un  prudente  ufo  de'  comodi  della  vita 
contribuifca  alla  diuturnità  della  medefima  credo  tutti  ef- 
ferne  perfuafì  .  Ognun  fa  che  i  padri ,  e  le  madri  {tentati 
hanno  ordinariamente  fìgliuolanza  ftentata  ,  e  i  robufti  ro- 
bufta  .  Ognun  fa  che  i  bambini  ,  ancorché  robufti ,  fenza 
un  conveniente  riparo  dagl'  infulti  delle  ftagioni ,  muojono 
non  di  rado ,  e  fenza  un  nutrimento  abbondevole  diven- 
gono ftentati  j  quelli  poi  che  ftentati  fono  dalla  nafcita , 
muoiono  anche  ne'  cafi ,  ne'  quali  un  robufto  penerebbe 
foltanto .  Ognun  fa  ancora  ,  quanto  i  difagi  accorcino  la 
vita  degli  uomini  adulti ,  ciocché  iìngolarmente  vedefi  ne- 
gli eferciti ,  ove  a  qualche  tolleranza  difordinata  fieno  co- 
rretti di  caldo  ,  di  freddo  ,  di  fame  ,  di  veglia  ,  o  dove 
anche  folo  manchino  di  acque  fané  ,  o  di  cibi  falubri . 
Nelle  ftefte  popolazioni  talvolta  un  anno  ftranamente  fcarfo 
di  viveri  ha  creato  orribili  epidemie ,  e  alcuna  fiata  le 
pefti  formali .  Il  difagio  di  vefti ,  1'  immondezza  de'  panni 
che  toccan  la  pelle,  la  immondezza  dell'abitare  ,  tutte 
confeguenze  della  povertà ,  quante  malattie  generi ,  umil- 
mente fallo  ogniuno  .  Pur  nondimeno  con  tutte  le  prefate 
cofe  che  ognuno  fa ,  io  penfo  che  tuttavia  non  s'  abbia 
fufficiente  idea  dell'  influenza  che  ha  "una  ragionevole  agia- 
tezza fui  mantenimento  della  vita  degli  uomini ,  e  quindi 
fulla  popolazione  . 

Chi  crederebbe  ,  che  una  popolazione  ,  dove  le  femmine 
defilerò  in  luce  i  tre  ,  i  cinque,  e  più  figliuoli  per  ogni  parto, 
poterle  dopo  molti  fecoli  riufcire  affai  men  numerofa  d'  una 
popolazione ,  dove  le  femmine  non  danno  ordinariamente 
che  un  figlio  per  parto ,    né   di  ciò    fi  poffa  trovare   altra 
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cagione  ,  che  1'  agiatezza  di  quefta  popolazione  ,  e  il  difa- 
gio  di  quella  ?  L'  efempio  di  popolazioni  fiffatte  fé  non 
trovati  negli  uomini ,  incontrati  negli  animali ,  i  quali  ri- 
guardo al  nudrirfi  ,  e  al  riparare  la  vita  ,  poflbno  far  re- 
gola ottimamente  per  V  uomo .  Io  traggo  1'  efempio  dal 
faggio  autore  del  trattato  della  popolazione  (a) .  Guardate, 
die' egli,  i  montoni  ed  i  lupi.  Le  pecore  fi  fgravano  per 
T  ordinario  di  un  fol  capo  ,  e  non  partorifeono  più  fpeflb 
delle  lupe  :  eppure  guardate  quanto  il  numero  de'  montoni, 
e  delle  pecore  fia  grande  nel  mondo  .  Ogni  lupa  all'  in- 
contro dà  in  luce  per  ogni  volta  lei ,  fette ,  e  più  lupi- 
cini ,  e  infino  a  dieci,  e  non  mai  meno  di  tre.  Qual  co- 
pia incredibile  di  lupi  dovrebb'  effervi  nel  mondo  ?  Eppure 
non  v'  è .  Chi  dunque  confumali  ?  La  cacciagione  certo 
non  toglie  alle  mandre  lupine  tanti  capi ,  quanti  ne  toglie 
il  macello  alle  pecorine .  Starei  quafi  per  dire  più  efTer 
le  pecore ,  cui  il  mangiano  i  lupi  fteffi  in  un  anno  ,  che 
non  fono  i  lupi ,  i  quali  fi  pigliano  da'  cacciatori .  Fuori 
de'  cacciatori  non  fi  fa  che  i  lupi  abbiano  altri  nimici 
prevalenti  contro  di  em"  .  Chi  dunque  potette  far  sì  nume- 
rofa  la  progenie  delle  pecore  ,  sì  fcarfa  quella  de'  lupi  ì 
Le  pecore  ,  e  i  loro  parti  fono  dagli  uomini  cuftoditi ,  e 
di  fé  fi ,  e  nodriti  ,  e  medicati,  quanto  meglio  fi  può,  e  a 
cafo  disordinato  ,  e  così  a  difgrazia  fi  aferive  ,  fé  un  fol 
capo  ne  muore  .  I  lupi  all'  incontro  fono  coftretti  a  tolle- 
rare le  ingiurie  tutte  delle  ftagioni,  mancano  comunemente 
del  cibo  alla  compleffion  loro  più  confaccente ,  che  è  la 
carne ,  coftretti  perciò  a  sfamarti  con  cibi  a  loro  fpropor- 
zionati  :  quindi  le  madri  ftentate  mal  porTono  nudrire  tutti 
i  parti ,  e  i  parti  ftentati  verofimilmente  fen  muojono  nel 
covile  in  gran  parte  ,  e  la  reftante  confumane  ,  dopo  slat- 
tata ,  il  freddo ,  la  fame ,  la  rabbia ,  e  che  fo  io  . 

Che  fé  a  taluno  pareflfe  difadatto  1'  efempio,    per  e  (fere 
i  difagi  de'  lupi  troppo  maggiori   che   quelli  degli   uomini 

(a)  Vanì  des  hom;nes ,  ou  traiti  de  la  population  prem.  pari,  chap,  %, 
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di  focietà  quanto  fi  voglia  male  agiate  ;  primieramente , 
dirò ,  coftui  dimoftrafi  mal  informato  degli  itemi  d'  una 
gran  parte  degli  uomini  di  certe  provincie  ;  appretto  ag- 
giungo effer  anco  troppo  maggiore  la  robustezza  de'  lupi, 
che  non  quella  degli  uomini  ;  e  finalmente  rifletto  che  la 
ianità  degli  uomini  è  attaccata  da  molti  inconvenienti  efter- 
ni ,  non  comuni  a'  lupi,  a  cagion  d' efempio  dalla  immon- 
dezza ,  e  da'  fetori  dell'  abitazione  ,  che  corrompono  1'  aria, 
ed  altrettali . 

Può  dunque ,  fé  non  erro  io ,  e  fé  meco  non  errano 
quanti  fcrivono  della  popolazione  ,  può  averfi  per  affioma, 
che  dove  già  da  lungo  tempo  è  numerofa  la  popolazione, 
quivi  abbondano,  o  almen  abbondavano  i  comodi  della 
vita  ,  e  dove  abbondano  i  comodi  della  vita ,  quivi  andrà 
crefcendo  la  popolazione.  Ma  qual  via  per  un  regno  che 
manchi  di  popolazione ,  e  per  confeguenza  di  molti  co- 
modi della  vita,  qual  via,  dico,  per  ripararvi?  Quello 
è  che  dobbiam  ora  difaminare  . 

Molti  regni  e  molte  provincie,  che  anticamente  eran  fa- 
mofi  per  la  popolazione  ,  e  per  1'  abbondanza  ,  or  fon  in- 
felici,  e  quali  diferti  :  molti  altri,  eh' eran  diferti ,  o  forfè 
peggio  ,  cioè  paludi  fecondo  tutte  le  apparenze  inabitabili, 
fon  ora  frequentati/limi ,  e  famofiilimi  .  Quali  cagioni  prò* 
dur  potettero  sì  gran  cangiamenti  ?  Delle  cagioni  fpopola- 
trici  tratterò  forfè  altrove  »  Venendo  per  ora  a  dire  della 
maniera ,  onde  fonofi  refe  popolohiTime  provincie  e  po- 
tentiffime  quelle  che  per  T  addietro  non  1'  erano ,  dico 
effere  fiate  fingolarmente  due  ;  lo  ftabilimento  cioè  di  un 
commercio  vivo ,  e  vigorofo ,  e  T  aumento  de'  prodotti 
della  terra  ,  e  degli  animali ,  che  chiamerò  con  una  fola 
parola  ,  come  ftabilii  nella  introduzione  ,  aumento  d'  agri' 
coltura  ,  o  miglioramento  della  ruftica  economia  .  G'i  Ol- 
landelì ,  i  Genovefi  ,  e  altrettali  popoli,  impegnati  da  par- 
ticolari cagioni  ad  abitare  paefi  o  per  ifearfità  o  per  qua- 
lità di  terreno  quafi  che  infecondi ,  hanno  per  mezzo  dellei 
arti ,    e  del  commercio   refi    i   loro    paefi   popolatiiììmi ,  e 

•    Voi  L  d 
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ricchiffimi ,  e  belliffimi  a  vedere  .  L'  Inghilterra  all'  incon- 
tro, altre  volte  affai  meno  potente,  che  oggi  non  è,  ha 
rivolto  il  primo  (a)  fuo  penfiero  al  miglioramento  ed  au- 
mento delle  pecore  ,  e  poi  della  coltura  delle  terre  ,  e  in 
appreffo  delle  arti ,  e  del  commercio  ,  e  quindi  ha  confe- 
guito  gli  fteffi  vantaggi ,  che  i  Crenovefi ,  e  gli  Ollandelì, 
o  più .  Sarà  dunque  indifferente  il  fervirfì  dell'  una  o 
dell'  altra  ftrada  ?  No  certamente .  Se  la  nazione  coftituita 
fia  in  terren  felice  e  capace  di  florida  agricoltura  né  pro- 
babilmente potrà  giugnere  all'  opulenza  per  la  via  delle 
arti  e  del  commercio  ,  trafcurando  1'  agricoltura ,  né  po- 
tendolo il  dovrebbe  . 

Probabilmente  noi  potrà  :  perchè  1'  indole  univerfate 
deli'  umana  natura  in  ogni  imprefa  è  di  tendere  al  fuo 
fine  per  la  via  più  breve  ,  più  facile  ,  e  più  iìcura  .  Ora 
tale  apparifce  l' innocente  e  femplice  agricoltura  a  fronte 
del  complicato ,  e  perigliofo  commercio  .  Che  fé  qualche 
pericolo,  od  intoppo  indivifibile  da  ogni  umana  imprefa 
baffi  a  rintuzzare  l' induftria  d'  una  nazione  nell'  efercizio 
dell'  agricoltura ,  farà  egli  fperabile  che  non  isbigottifca 
all'  afpetto  degli  oftacoli ,  de'  laberinti ,  delle  incertezze  , 
delle  ftravaganze  ,  delle  peripezie  ,  che  incagliano  ,  impli- 
cano ,  fofpendono  ,  indebolifcono  ,  perdono  il  commercio  ? 
Chi  teme  di  (tender  la  mano  a  raccogliere  con  qualche 
ftento  i  frutti  moltiplici ,  che  quali  fpontanea  offerifce  la 
terra ,  oferà  poi  affrontare  con  franco  cuore ,  e  rimirare 
con  ciglio  imperturbabile  gli  fconvolgimenti  del  mar  bur- 
rafcofo  (b)  ?  Chi  non  impiega  infomma  1'  induftria  fua  nel 
più  facile ,  impiegheralla  nel  più  difficile  ?  Gli  uomini  fu- 
rono prima  agricoltori  che  marinaj ,  e  paefe  non  troverai!! 

(a)  Dico  il  primo  nella  efecuzione ,  giacché  prima  infatti  fi  miglioraron  le 
pecore,  e  pofcia  in  un  colle  arti  la  coltivazione  ;  e  non  il  primo  nella  attuale 
erti  inazione,  giacche  la  prima  cura  in  Inghilterra  è.  qual  effer  debbe ,  la 
coltivazione;  la  feconda  la  paftorale,-  la  terza  le  manifatture. 

(b)  G'i  Spagnuoli ,  dirà  taluno,  affrontano  i  mari ,  e  fon  rertii  alla  marra.  Ri- 
fpondo:  falfo.  I  mannaj  fui  co-nune  fon  Genovefì ,  o  d'altre  nazioni,  ovver 
di  quegli  Spagnuoli ,  che  non  abborrono  1'  agricoltura . 
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capace  d'  agricoltura  ,  in  cui  quella  languifca  ,  e  '1  com- 
mercio fia  in  flore  (a)  .  Ce  ne  fomminillra  un  efempio  do- 
meltico  la  Sardegna .  L'  agricoltura  di  quello  regno ,  ri- 
fpetto  a  quello  che  potrebbe ,  e  dovrebbe  efTere  ,  è  una 
quantità  piccola  ;  e  perciò  Hello  la  fua  navigazione  ,  e  '1 
fuo  commercio  attivo  può  efprimerlì  per  uno  zero  .  A  ec- 
cezione d'  alcune  barche  trafportanti  legna  a  Cagliari  dalle 
fpiagge  del  fuo  golfo ,  e  di  ben  pochi  gufci  pefclierecci , 
quella  grand'  ifola  non  ha  un  vafcello  né  un  marinajo . 
Laonde  non  ha  commercio  attivo  fia  di  robe  proprie  ,  iia 
d'  economia  (b) .  Napoletani,  Siciliani,  Genovefi,  Tofcani , 
Provenzali,  Catalani,  Svedelì  ec.  pefcano  il  corallo  fulle 
fue  colle,  falano,  e  trafportano  in  altre  provincie  il  tonno, 
trafportan  grani ,  formaggi ,  fale  ec.  Or  dico  che  fenza 
commercio  attivo  farà  la  Sardegna  infino  a  tanto  che  nel 
paiìivo  (e)  non  guadagni  affai  :  lo  che  non  avverrà  fé  duri 
ad  edere  una  quantità  piccola  la  fua  agricoltura. 

Ma  dato  ancora  che  una  provincia  trafeurando  1'  agri- 
coltura ,  e  al  commercio  ,  e  all'  arti  abbandonandoli ,  gm- 
gner  potette  all'  opulenza ,  ho  detto  che  non  dovrebbe  ap- 
pigliarfì  a  quefta  llrada  .  E  perchè  ?  perchè  chi  ha  fondata 
l'opulenza,  e  popolazione  del  fuo  flato  fulle  manifatture, 
e  fui  commercio  femplicemente ,  ha  una  fuilìllenza  mera- 
mente precaria  :  all'  incontro  chi  1'  ha  fondata  full'  agricol- 

(a)  La  Spagna  ferve  d' efempio,  non  fa  eccezione.  IF  fuo  commercio  non 
è  florido  che  in  apparenza  .  „  D' intorno  a  cinquanta  milioni  in  mercatanzie , 
„  che  annualmente  manda  all'Indie,  ella  non  ne  fornifee  che  due  milioni  e 
„  mezzo.  "  Efpr.  des  loix  livr.  xxi.  chap.  xvm.  Le  altre  nazioni  ìommini- 
fìrano  il  refìante  .  In  efle  dunque  a  finir  va  il  più  delle  ricchezze,  che  ven- 
gono in  Ifpagna  da  Ponobello,  e  dalla  Veracroce.  I  negozianti  fpagnuoli  di 
Cadice  fan  tefta  di  ferro  per  eluder  la  legge:  ma  l'oro  e  l'argento  colano 
nelle  mani  indu'triofe  de'  Franzefi ,  degli  Ollandefi,  ec. 

(b)  Commercio  attivo  dicefi  quello,  che  fa  la  nazione,  trafportando  ella 
medefima  ad  altri  popoli  o  per  terra,  o  per  mare  il  foverchio  o  fuo  ,  o  altrui . 
Se  il  foverchio  è  di  derrate,  o  manifatture  proprie,  dicefi  commercio  di  robe 
proprie:  fé  è  di  derrate,  o  manifatture  aliene,  dicefì  commercio  d'econo- 
mia. Genovefi  U{<  cT  ccon.  civ.  part.  i.  cap.   i6.  num.   13.  e  14. 

(e)  Commercio  pafTìvo  è  quello,  che  iaffi  dando  e  ricevendo,  ma  non  tra- 
fportando. Genovefi  luogo  eh.  Ritenganfi  quefte  definizioni  a  intelligenza  di 
quanto  fia  detto  dappoi . 

à    ì 
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tura  ,  T  ha  così  in  fua  mano  ,  che  niuno  gliele  potrà  to- 
gliere, s'egli  noi  conferita.  Voglio  dire  che  chi  non  ha  nel 
proprio  flato  il  fondo  delle  arti ,  e  delle  manifatture ,  e 
dei  commercio,  può  quando  che  fia  eiTere  ruinato;  per- 
ciocché batta  che  le  altre  nazioni  gli  neghin  que'  fondi. 
Per  1' oppofito  chi  ha  le  arti,  e  ii  commercio  fondati  fo- 
pra  la  propria  agricoltura,  ha  uno  flato  di  cofe,  che  non 
gli  può  mancare.  Io  non  dico  perciò  che  gli  Ollandefi, 
e  i  Genovefi  abbiano  una  fuflìitenza  precaria .  I  Genovefi 
pofìono  avere  dalla  fituazione  ,  e  da  altri  fondi  1'  afficura- 
zione  del  lor  commercio  -,  e  agli  Oìlandefi  i  loro  grandi 
ftabilimenti  nell'  Afia  poffono  agevolmente  tener  luogo  di 
fondo  proprio ,  e  vaglia  per  tutti  la  privativa  della  can- 
nella .  Ma  in  fomma  dico  efiere  innegabile  che  chi  non 
ha  nel  fuo  (tato  quantità  di  lane  ,  non  può  mantenere  ma- 
nifatture di  lana  fenza  il  foccorfo  di  altra  nazione ,  alla 
quale  potrebbe  pure  venir  il  talento,  e  1' occafione  di  ne- 
gargliele :  ali'  incontro  chi  ha  quantità  di  lana ,  ancorché 
non  abbia  le  manifatture ,  potrà  avere  le  manifatture  di 
lana,  quandunque  egli  il  voglia,  e  frattanto  godrà  del 
commercio  delle  lane  medefime  ,  che  non  rimarranno  fenza 
ricerche .  Chi  non  raccoglie  feta  nel  fuo  flato ,  bifogna 
che  ringrazj  la  bontà ,  o  forfè  i'  indolenza  delle  nazioni , 
che  gliele  fomminiftrano  j  altrimenti  delle  fue  ftoffe  di  fera 
farebbe  finita  :  all'  incontro  chi  raccoglie  feta,  gode  e  go- 
derà almeno  il  commercio  di  efla  fin  tanto  che  gli  venga 
il  deftro  di  metterla  in  opera  ,  e  allora  non  potrà  temere 
che  manchigli  ii  fondo  della  fua  manifattura .  Chi  non  ha 
grano  ,  onde  mantenere  la  fua  popolazione ,  chi  non  ha 
armenti ,  onde  fornire  a'  bifogni  e  del  vitto  ,  e  della  col- 
tivazione ,  avrà  popolo,  avrà  coltivazione  finché  piacerà 
ad  altri  j  ma  chi  avrà  abbondanza  di  grano,  e  di  armenti, 
e  di  frutti ,  vedrà  ogni  ora  crefcerfi  il  popolo  ,  e  non 
mancherà  di  trovare  chi  venga  avido  alla  ricerca  di  ciò 
che  foperchia  al  fuo  confumo  .  Troppo  dunque  torna  me- 
glio a  chi  può  ,  il  migliorare  la  condizione   del    fuo  flato 


LIBRO    I.    CAPO    III.  29 

per  Y  agricoltura ,  prima  che  per  le  manifatture ,  o  pel 
commercio . 

Aggiunge^  un  altro  fvantaggio  per  chi  o  è  altretto  ad 
attenere  alle  fole  manifatture,  ed  al  commercio,  o  almeno 
comincia  di  qui  ;  ed  è  che  ci  vogliono  gran  fondi ,  per- 
chè il  movimento  nella  nazione  ha  fenfibile;  e  talvolta 
per  foftenere  1'  incominciato  bifogna  far  palli  da  gigante  , 
maffimamente  fé  la  circolazione  non  prenda  così  tolto  vi- 
gore ,  e  fi  avventura  inoltre  ,  che  il  progetto  non  riefca  , 
e  che  le  fpefe  fieno  tutte  Itate  gittate  (a)  .  Per  Y  oppo- 
sto chi  per  Y  agricoltura  comincia  ,  e  abbifogna  di  minor 
fondi ,  e  può  avanzare  lentamente  quant'  egli  il  voglia  , 
e  avanzando  non  teme  d'  elTer  coftretto  a  tornare  indie- 
tro ;  e  le  arti ,  e  le  manifatture  introdur  le  può  paiTo 
palio  fenza  gran  rifchio  ;  o  s  introdurranno  anzi  quali  fpcn- 
tanee  ;  e  riguardo  alle  manifatture  concernenti  le  proprie 
produzioni  gode  ognora  il  vantaggio  del  minor  prezzo ,  e 
del   rifparmio  sì  della  fpefa,  che  del   rilieo  delle  condotte. 

Finalmente  offervo ,  che  il  commercio  fondato  fopra 
ftranieri  prodotti  foggiace  ad  improvvidi  capricci  ,  di  la- 
fciare  un  luogo  per  un  altro  ,  ficcome  avvenne  del  com- 
mercio de'  generi  aliatici  ,  dopo  fuperato  il  capo  di  Buo- 
na-fperanza  ,  il  quale  dalle  colte  del  Mediterraneo  quaii 
interamente  levolli ,  e  a  quelle  volò  dell'  Oceano  .  Ma 
1'  agricoltura  fé  abbandonata  non  è ,  non  abbandona ,  e 
fintantoché  abbandonata  non  fia ,  di  produr  non  retta  i  be- 
nefici fuoi  effetti. 

Vogliamo  noi  dunque  dire  ,  che  fempre ,  dove  Y  agri- 
coltura   fiorì ,  ftara  flavi    popolazione    fiorente  ,     ciocché 

r»  Com'  è  avvenuto  nella  Sardegna  alla  fabbrica  de'  vetri,  e  ad  altre, 
Ch'  ebbon  tutte  breviffìma  vita;  e  come  probabilmente  avverrebbe  ad  altre 
più  difpendiofe  di  panni,  e  drappi,  che  vi  fi  voleffero  introdurre  prima  di 
migliorare  l'agricoltura,  e  con  ciò  accrefeere  il  danajo ,  e  la  copia  delle  fete, 
e  deile  lane,  e  perfezionarne  la  qualità.  Altramente  che  fomme  di  danaro 
per  la  coftruzionc  de'Pedifizio  ,  e  per  gli  operaj ,  e  per  la  materia,  che  Di- 
menerebbe trarre  di  fuori?  e  che  pericolo  di  ruina  nel  concorfo  delle  itra- 
niere  manifatture  ? 
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giufta  il  dimoftrato  di  fopra ,  vale  lo  ftefìo  che  fiorente 
(lato  ?  Diciamolo  pure  .  Ma  per  non  dirlo  decidendo ,  che 
è  da  più  gran  letterato  eh'  io  non  fono ,  farò  un  capo  a 
bella  pofta  per  dimoftrarlo  . 


CAPO    QUARTO. 

I  PAESI  PIÙ'  COLTIVATI  STATI  SONO  I  PIÙ'  POPOLOSI . 


I, 


.1  campo  a  trafeorrer  propoftoci  è  quafi  immenfo ,  fé  tutti 
abbracciar  vogliamo  i  tempi ,  e  tutte  le  terre  .  Egli  li  può 
dire  in  generale  che  la  ftoria  dell'  agricoltura  è  la  ftoria 
della  popolazione  ;  giacché  prefeindendo  da  cafi  fortuiti  di 
peftilenze  ,  ed  altrettali,  non  fi  è  mai  fpopolato  un  paefe, 
che  a  mifura  del  trafeurarvifi  1'  agricoltura ,  né  mai  fi  è 
popolato  ,  che  in  proporzione  dei  fuo  aumento  .  Per  fidar 
qualche  limite  a  me  di  fcrivere  ,  ad  altri  di  leggere  ,  mi 
riftringerò  a  parlare  delle  provincie  bagnate  dal  noftro 
Mediterraneo ,  le  quali  coftituivano  la  maggiore ,  e  mi- 
glior parte  dei  romano  impero ,  facendo  poi  fine  e  quafi 
centro  nella  Sardegna .  Confideriamole  nel  loro  fiore ,  e 
nella  lor  decadenza  . 

Ci  fi  fa  prima  incontro  1'  Italia ,  fede  già  dell'  impero , 
or  centro  della  religione  la  più  augufta  ,  e  unicamente 
vera  dell'  univerfo .  Quanto  foffe  popolofa  quefta  contrada 
a'  giorni  de'  re  di  Roma,  e  ne'  primi  tempi  della  repub-» 
blica  ,  fi  può  raccogliere  chiaramente  da  que'  tanti  popoli, 
con  cui  ella  difputò  dell'  impero ,  e  che  dovettero  alla 
perfine  piegar  tutti  fotto  la  fua  polTanza .  Latini ,  Sabini  , 
Sanniti ,  Equi ,  Ernici ,  Ofci ,  Volfci ,  Umbri ,  Vejenti , 
occupavano  territori  affai  riftretti  j  eppure  le  numerofe  ar- 
mate ,  che  in  campo  traffero  contro  i  Romani ,  fanno  fede 
d'  una  fiorentiffima  popolazione  .  Ma  io  punto  non  ne  ftu- 
pifeo .  Fioriva  in  que'  popoli  1'  agricoltura  .  La  fola  cara- 
oagna   di   Roma ,    oggidì    in  parte  incolta  3.   albergava  nel 
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fuo  feno  varj  di  quefti  popoli  e  li  nudriva  .  Roma  ,  che 
ne'  primi  anni  non  dava  a  Romolo  che  due  in  in  tre  mila 
fanti,  e  300.  cavalli,  alla  morte  di  lui  potea  armare 
46,000.  de' primi ,  e  1,000.  de'  fecondi.  Che  avrebbe  gio- 
vato al  faggio  Romolo  il  jus  dell'  alilo ,  e  l'  incorpora- 
zione de'  Sabini ,  fé  aveffero  poi  dovuto  coli'  arme  alla 
mano  procacciarli  il  nudrimento,  come,  mancando  1'  agri- 
coltura, avrebbon  dovuto  fare,  sforniti  di  navi,  e  malviiH 
com'erano  dalle  vicine  nazioni?  Perciò  il  favio  legislatore 
colla  divisone  delle  terre,  coi  dichiarare  arte  nobile  la 
loro  coltivazione  (a)  ,  e  coli'  iftituire  per  le  rusticane  fac- 
cende facriricj  ,  e  facerdoti  (b)  ,  promoffe  a  maraviglia 
l'agricoltura,  e  così  la  popolazione  afficuroilì.  Sulle  tracce 
del  fuo  predeceffore  il  pacifico  e  religiofo  Numa  intro- 
duce altre  felle  e  divinità  campeftri  (e)  .  Che  occorreva 
introdurle  ,  fé  gran  parte  del  popolo  non  era  agricoltore  ? 
Ma  chi  può  dubitar  che  il  fulTe  ,  fé  ad  edere  tale  feguì 
per  varj  fecoli  in  vigore  principalmente  delle  iftituzioni  di 
Romolo  ,  e  di  Numa  (d)  ;  fé  T  antico  roman  linguaggio 
dalla  ruftica  vita  prende  bene  fpelTo  le  locuzioni  (e)  ;  fé 
dall'  ufo  alla  ruftica  vita  riconofeono  gli  fcrittori  dell'  au- 
reo fecolo  il  valore  degli  antichi  romani  foldati  (f)  ;  fé 
dalla  marra  tolti  erano  i  maeftrati ,  e  i  capitani ,  e  alla 
marra  tornavano,  depofte  appena  le  civili ,  e  le  militari  in- 
fegne  (g)ì  Quindi  quella  Roma,  che  di  così  tenui  principi 

(a)  Dionyf.  Halicarn.  lib.  2. 
{£)  Plin  hlfl.  nat.  lib.    18.  cap.  2. 
(e)  Id.  ibìd.  &  cap.   29. 
(d)  Vid.  Plutarch.  in  Romul.,  &  in  Num. 
(0  PI  in.  lib.   18.  cap.  3. 
(/)  Non  his  Juventus  erta  parentibus 

■Infecit  aequor  fanguine  punico 


Sed  ruflicorum  mafcula  militum 
Proles  fabellis  doBa  ligonibus 
Vergare  glebas  ,  6>  feverae 
Matris  ad  arbitrium  recifos 
Portare  fufles  .     Hor.  lib.  3.  od.  7. 
(g)  Script,  lat.  pajjim. 
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era  nata  ,  nel  cenfo  iftituito  da  Servio  Tullio  diede  80,000. 
cittadini  atti  all'  arme  (a)  ,  e  pofcia  crebbe  a  quella  im- 
menfa  popolazione,  che  ognun  fa  j  e  l'Italia  imitatrice 
della  Aia  fovrana  e  madre  venne  a'  tempi  di  Giulio  Ce- 
fare  a  poter  contare  ben  ventifei  milioni  di  perfbne  (b) . 

Coftantino  coi  trasferir  la  {tde  dell'  impero  da  Roma  a 
Bizanzio  preparò  all'  Italia  la  fua  ruina  .  I  Goti ,  gli  Unni, 
i  Vandali ,  gli  Eruli  nel  fecolo  quinto  la  devaftarono ,  e 
i  Longobardi  occuparonla  nel  feguente  ,  ritenendola  fin  ol- 
tre la  metà  deli'  ottavo  (e)  .  Vennero  allora  meno  le  arti, 
dicadde  1'  agricoltura  ,  empiendoli  la  Lombardia  di  bofehi, 
e  di  paduli ,  come  appare  da'  monumenti  antichi  delle  città 
ne'  fecoli  medj  ,  e  dicadde  del  pari  la  popolazione  d'  Ita- 
lia (d)  .  Succeffe  a  quello  tempo  il  governo  feudale ,  e 
dopo  il  fecolo  undecimo  quel  delle  città  .  Crebbe  il  primo 
alquanto  la  popolazione  :  ma  nel  fecondo  fé  le  città  di- 
vennero più  popolofe  ,  che  oggi  non  fono  (  tranne  quelle, 
che  refidenza  fono  del  principe ,  e  Livorno  ,  e  qualch'  al- 
tra )  ,  e  coftrette  perciò  ad  amplificare  le  mura  ,  pure  la 
fomma  dell'italica  popolazione,  anzi  che  crefeere, diminuì. 
Ma  forfè  che  il  governo  feudale  giovò  1'  agricoltura ,  e 
nocquele  il  governo  delle  città  ?  Né  più  né  meno .  La 
fomma  liberalità  de'  principi  verfo  le  chiefe ,  e  verfo  i 
vavlalli  fegnalatifi  per  fingolari  imprefe  ,  o  per  importanti 
fervigi,lor  concedette  ville,  cartella,  e  regalie.  Così  molti 

(a)  Mlll'ia  oEloglnta  co  lujlro  clvlum  cenfa  dlcuntur  .  Ai]lclt  fcrlptorum  anti- 
quiJfunus  Fablus  Pitfor,  eorum,  qui  arma  ftrre  pojjìnt ,  eum  numerum  fulj/e  .  Llv. 
llb.   1. 

(£)  L'autore  delle  lettere  perdane  lett.  108.  efagera  affermando  , che  a* tem- 
pi di  Giulio  Cefare  ia  terra  fufTe  trenta  volte  più  popolata  di  oggidì.  Efage- 
razione  tanto  maggiore,  quanto  di  que'  tempi  per  le  guerre  rovinofe  de' Ro- 
mani,  e  per  altre  cagioni  la  terra  era  affai  men  popolata  che  per  addietro, 
fecondo  che  atteltano  Strabone ,  e  Diodoro ,  il  qual  non  dubita  di  chiamare 
un  deferto  la  terra  del  fuo  tempo  rifpetto  all'antica.  E  ognun  fa  che  Diodoro 
contemporaneo  fu  di  Cefare,  come  Strabone  di  Augufto. 

(e)  Nei  568.  fcelero  i  Longobardi  in  Italia;  nel  571.  impadronironfi  di  Pa- 
via, ove  irabiiirono  la  reggia;  nel  774.  fu  il  lor  regno  distrutto  da  Carlo 
Magno . 

(<f)  Muratori  differt.  xxi.  full' antichità  italiane». 
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contadi  ,  i  quali  partenendo    a  una  fola  città   giaceano  in- 
colti ,  fur  coltivati  tolto   che  in  proprietà  gli  ebbono  varj 
particolari ,    Ma    la    potenza    delle    città    arenò    i  progredì 
dell'  agricoltura  ,  coli'  obbligare  i  feudatari  ,  ed   altri   cam- 
pagnuoli  a  divenir  cittadini .  Quale  fia  oggidì  1'  Italia  non 
occorre  dirlo  agi'  Italiani ,  né  tampoco  alle  altre  colte  na- 
zioni d'  Europa .  O^nun  fa  ,  che  dopo  affai  vicende  1'  Ita- 
lia ,  fpogliata  ogni  barbarie  ,  e  ingentilita ,  e  colta ,  dimo- 
flrafi    ne'  varj    fuoi    (lati  dove  più  dove   men  popolofa ,  a 
mifura  che  più  o  meno  efercita  lodevolmente  1'  agricoltura. 
Ma    forfè  che    1'  agricoltura  d' Italia  oggi  non  giunge  a 
pareggiar  quella  del  tempo  de'  Romani ,    poiché   la    popo- 
lazione certo  non  giunge  ì    II  paragone    non    vuol  pigliarli 
dagli   eftremi    tempi   della   repubblica ,    quando   particolari 
cagioni  tratterò  in  Italia  quanta  popolazione   ci  poteva  ca- 
pire ,    e    le   cagioni    medefime  avevano    fatta    tributaria  a' 
fuoi    bifogni    1'  agricoltura    della    Sicilia ,    della   Sardegna  , 
dell'Affrica,  e  dell'Egitto.    Il   paragone    de  prenderfi  da' 
primi  cinque  fecoli  incirca  di  Roma  ;  e  per  allora  io  dico 
francamente,    che  1*  agricoltura    prefente    non    vale    quella 
di  allora.  Dalle  memorie  antiche  paragonate  colle  moderne 
ricavai  ,  che  generalmente  il  regno  di  Napoli ,  la  maffima 
parte  dello  Stato  pontifizio  ,  la  maremma  di  Siena  ,  e  altri 
flati    della    Tofcana  ,    e    di  Lombardia    erano  più  che    ora 
non  fono  fruttifero^  :    dunque  o  più  o  meglio  erano  colti- 
vati.    Aggiungo  che  oggidì  l'Italia,  oltre  i  tratti  incolti, 
e  i  non    ben    coltivati ,    ne   ha   de'  grandi/Timi  coltivati  al 
ludo  inutilmente .    Io    dunque    non   conto  per  terren  colto 
all'  intendimento  di  che  fi  traua  ,  tante  miglia  ,  e  tante  di 
ottimi  paefì  ,  occupate  dal^e  delizie  de'  principi ,  e  de'  pri- 
vati .  I  Luculli  e  i  Cralìì  non  hanno  più  numero  a'  nohri 
giorni .    Qual    più    qual   meno   ogni   città  d' Italia  conta  i 
fuoi .    Si    calcoli    così    all'  ingroffo ,    quanto    fpazio  rubino 
all'  agricoltura  ,  e  apparirà   fé  io  dica    il    vero ..    Io  anche 
„  non  conto  per  terren  colto  utilmente  F  ecceffo  de'  prati  e 
de'  bofchi  pel  gran  numero  de'  cavalli  de'  troppo  multipli- 
Voi.  h  e 
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cati  cocchi  ,  e  pel  confumo  diforbitante  del  lufìb .  Saria 
pur  defiderabile  1'  efecuzione  della  bella  idea  propofta  dal 
signor  di  Mirabaud  nel  fuo  trattato  della  popolazione  ,  di 
mettere  una  tafla  a  modo  di  capitazione  fu'  cavalli ,  con 
quello  che  la  tafla  crefcefle  a  mifura  della  loro  inutilità . 
Ove  ciò  non  riufcifle  a  ftirpare  queft'  abufo  del  ludo  dan- 
nevole  all'  agricoltura  ,  e  quindi  alla  popolazione  ,  potria 
un  tal  tributo  foftituirfi  a  qualche  altro  ,  e  così  in  foile- 
vamento  de'  popoli  ridondare  . 

L' eflerci  più  a  lungo  trattenuti  nelF  Italia  ci  obbliga 
ad  affrettare  altrettanto  il  cammino  nelle  altre  provincie . 
Tralafciando  però  la  Sicilia ,  il  cui  fiore  e  dicadimento 
nelP  agricoltura  e  nella  popolazione  ebbe  quali  le  vicende 
comuni  colla  Italia  ,  palliamo  alla  Grecia  .  A  chi  non  ven- 
gon  le  lagrime  agli  occhi ,  paragonando  all'  antico  il  pre- 
dente fuo  flato  ?  Dove  fono  Atene ,  e  Tebe ,  e  Sparta ,  e 
Argo ,  e  Micene ,  e  Corinto ,  e  Elide ,  e  tante  altre  città 
e  repubbliche  ,  il  cui  nome  non  verrà  mai  meno  fé  pria 
non  fi  cancelli  dalle  menti  umane  ogn'  idea  di  valore ,  di 
virtù ,  di  fapienza ,  e  di  buon  gufto ,  e  fé  non  vengano 
meno  tutte  le  ftorie  ?  Se  quando  fiorirono  in  popolazio- 
ne (a)  ,  e  in  ogni  bel  pregio ,  fiorirle  ivi  1'  agricoltura ,  ne 
potrà  ibi  dubitare  chi  non  fa ,  che  1'  agricoltura  fi  avea 
per  arte  venuta  dal  cielo ,  che  la  coltivazione  de'  campi 
dicevafi  infegnata  da  Cerere  a  Trittolemo ,  la  coltura  delle 
viti ,  e  la  manifattura  del  vino  da  Bacco  ,  che  Minerva 
la  dea  delle  fcienze  fi  voleva  per  donatrice  degli  ulivi , 
Nettuno  il  fratello  di  Giove  per  donator  de'  cavalli,  che 
Apolline  dimorando  in  terra  credevafi  avere  pafciuto  ar- 
menti e  che  fo'  io  .  Cominciò  a  decadere  la  Grecia  da  che 
i  faccheggi   de'  barbari  fecero  abbandonare   in  gran  parte 

(<z)   II  signor  Wallace  fcozzefe,  nel  fuo  faggio  fulla  differenza  del  numero 
degli  uomini  ne'  tempi  antichi  e  ne'  moderni,    con  forti  confetture  conchiu- 
de,  che  la  Grecia  antica,  cioè  l'Epiro,  la  Teffaglia,  I'  Acaja  .  e  'I  Pelopon- 
nefo,   efclufa  ogni  altra   patte,   e  ogn' ifola,  conteneva  quattordici  milioni' 
<i'  abitanti . 
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T  agricoltura ,  ed  ebbe  poi  V  ultimo  crollo  dal  tirannesco 
giogo  degli  Ottomani,  di  fua  natura  all'agricoltura  fatale. 

Il  medesimo  dominio  ha  Spopolato  la  Natòlia  ,  la  Pale- 
ftina ,  1*  Egitto  ,  e  le  coiHere  d'  Affrica  già  ubertoiifììme  , 
e  fiorentiffime . 

Quindici  e  più  provincie  tutte  popolofe  ,  e  tutte  celebri 
nella  ftoria  ,  contava  la  minor  Afia  .  Or  chi  crederebbe , 
fé  non  fufle  indubitato ,  che  la  minor  Afia  non  compren- 
dere altro  paefe,  che  la  Natòlia  di  oggidì,  anzi  alcuna 
cola  di  meno  ì  Tolgati  Smirne ,  e  Trabifonda  j  poche  altre 
città  confiderevoli  ella  vanta  ,  mentre  dapprima  v'  erano  a 
centinaja.  Per  intendere  fé  allora  vi  fiorirle  l'agricoltura, 
veggafi  ciò ,  che  della  provincia  Afia ,  la  quale  non  com- 
prendeva che  l'Ellefponto,  la  Frigia,  la  Ionia,  la  Lidia, 
la  Caria  ,  ragiona  Tullio  nella  orazione  a  favore  della  ma- 
nilla legge  .  Molte  migliaja  di  cavalieri  romani  erano  colà 
impiegate  (a)  nell'  efigere  e  nel  negoziare  le  gabelle  della 
repubblica,  che  quafi  tutte  verfavano  fu  frutti  della  terra. 
Avanziamo  . 

Chi  crederebbe  che  la  Paleftina ,  paefe  niente  più  grande 
della  Sardegna ,  fé  fi  confiderà  in  quanto  era  occupata 
dalle  tribù  del  popoi  fanto ,  fuiTe  così  popolata ,  che  a' 
giorni  eftremi  di  Davidde  contarle  un  milione  e  cinque- 
cento fettanta  mila  uomini  (b)  capaci  di  portar  1'  arme ,  e 
che  per  confeguenza  a  fei  milioni  almeno  (e)  di  perfone 
afeender  dovette  il  numero  totale  de'  fuoi  abitanti  ?  Chi 
crederebbe  che  Giofafatto  re  di  Giuda  ,  il  quale  della  Pa- 
leftina  forfè  non  giugnea  a  poiTedere  la  terza  parte  ,  po- 
terle mettere  in  campo  un  armata  di  un  i,  160,000.,  non  corn- 


ea) Ottanta  mila  cittadini  romani  impiegati  nella  negoziazione  maflìme  delle 
gabelle  fé  uccidere  nell' Afia  in  un  fol  giorno  il  re  Mitridate.  Val.  Max.  Ut.  9, 
csp.  2.  Plutarco  nella  vita  di  Siila  ne  fa  afeendere  il  numero  a  cencinquanta 
mila,  forfè  perchè  comprendevi  le  donne  e  i  fanciulli. 

(£)   I.   Paralip.  XXI.  v.   5. 

(e)  Dico  almeno,  perchè  giufta  il  Clerc  ,  e  chi  fente  con  lui,  i  fudditi  di 
Davidde  flati  fariano  7,850,000.;  e  que'  di  Giofafatto,  di  cui  fi  parla  appreiTo, 
5,500,000»,  non  comprefx  i  prefidj  delle  città, 

e   2. 
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prefi  i  prefidj  delle  città  (a)  ?  In  formila  chi  crederebbe 
che  la  fola  tribù  di  Giuda  e  di  Bergamino  con  alquante 
altre  città  del  regno  d' lfdraello  aggiunte  a  quel  di  Giuda, 
annoveraflero  giuita  il  calcolo  più  riftretto  4,400,000. 
anime  oltre  i  prefidj  delle  città  ?  L'  abate  Fleury  (b)  dice 
efler  neceflaria  la  divina  fede  a  credere  un  tanto  numero. 
Ma  io  trovo  un  motivo  fortifiìmo  di  credibilità  in  quefto 
cafo  nella  fertilità  fomma  di  quella  contrada  ,  detta  perciò 
nella  fcrittura  fcorrente  di  latte  e  mele  .  L'  amore  alla  ru- 
fticana  vita  ,  confecrato  dagli  efempj  de'  primi  lor  patriar- 
chi ,  non  fi  raffreddò  giammai  in  cuore  agli  Ebrei ,  i  quali 
veggendofi  pofieditori  della  bella  ,  e  fofpirata  terra  di  Ca- 
naan ,  godeano  di  bagnare  de'  lor  fudori  quel  fuolo ,  in 
cui  aveano  fparfo  il  propio  gli  Abrami ,  gì'  Ifacchi  ,  ed  i 
Giacobbi .  Né  i  numerofi  eferciti  riufcivano  all'  agricoltura 
tanto  pregiudiciali ,  quanto  a'  giorni  noftri  :  poiché  a  ri- 
ferva di  pochi/lime  truppe  presidiali ,  ogni  foldato  ,  finita 
la  guerra  ,  ritornava  alle  proprie  caie  ,  o  capanne ,  arte- 
fice ,  giornaliere ,  agricoltore  ,  paftore  .  Le  guerre  poi 
all'  efler  più  feroci ,  e  fanguinofe  nelle  battaglie  ,  accop- 
piavano il  vantaggio  eflenziale  d' efler  più  brevi,  ultiman- 
dofi  per  ordinario  in   una  campagna  (e)  . 

L'  Egitto  debbe  in  gran  parte  la  fua  fertilità  alle  bene- 
fiche innondazioni  del  Nilo  5  ma  in  parte  ancora  all'  indu- 
ftria  degli  abitanti ,  i  quali  con  ifeavare  opportuni  canali 
feppono  guidar  i'  acque  a'  territorj  ,  a  cui  non  giugne  il 
fiume  coli'  alluvione ,  e  la  ridondante  piena  accogliere  in 
artefatti  laghi .  O  a  la  fonnoienza  deli'  ottomano  governo  , 
lafciato  avendo  interrare  affai  di  quelli  canali ,  e  laghi  , 
feemata  è  non  poco  la  fertilità  dell'  Egitto  con  eflb  la  fua 
popolazione  (d) .  Le  tratte ,  che  fa  Costantinopoli  dall'  Egitto, 

(a)  II.  Paralip.  xvn.  v.  14.  15.   16.   17.    18.  19. 

(Jf)  Moeurs  des  Ijraelites  . 

(e)  Vedi  il  Granelli  lez.  8.  fui  Deuteronomio . 

(d)  Trenta  mi!  <->ni  di  abitanti  concede  al''  ::s;itto  artico  giufta  i  calcoli  più 
moderati  il  sig.  Wallace  nell'opera  foviaccitatJ  e  qimtro  milioni  al  moder- 
no il  sig.  Maillec .   E  sì  che  probabilmente  i  confini  del  moderno  Egitto  tono 
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non  pareggiano  quelle  ,  che  faceane  Roma  $  ficcome  il 
gran  Cairo ,  che  è  1'  unica  città  veramente  popolofa  e 
grande  del  moderno  Egitto,  non  può  equivalere  a  Menfi, 
a  Babilonia,  ad  Alexandria,  ad  Eliopoli  ,  e  alla  fola  Ttbe, 
o  Diofpoli  dell'  antico ,  la  quale  da  ciafcuna  delle  fue 
cento  porte ,  donde  Ecatompile  fu  anche  detta ,  mandar 
potendo  fuori  10,000.  armati,  fecondo  Mela  (a),  avuto 
avrebbe  4,000,000.  di  abitanti,  o  almeno  2,800,000.,  fé 
annoverava  foltanto  700,000.  uomini  d'età  militare,  come 
leggeri  in  una  ifcrizione  antica  preffo  Tacito  (b)  .  La  fre- 
quenza di  popolo,  e  grandezza  di  quefta  città  (e),  i  cento  mila 
operaj  cangianti!!  ogni  trimeftre ,  e  impiegati  per  anni  20. 
al  lavoro  della  malfima  fra  le  piramidi ,  le  centinaja  di 
migìiaja ,  che  richieder  dovette  lo  fcavamento  dei  gran 
lago  di  Meride  (d)  ,  il  gran  laberinto  (e)  ,  e  tant'  altre  pi- 
ramidi ,  e  obelifchi ,  e  altrettali  monumenti  dell'  egiziana 
magnificenza  ,  fon  teftimonj  della  popolazione  grandi/lima 
di  quella  celeberrima  parte  del  mondo  antico  . 

Coli'  Egitto  confinava  (f)  da  elfo  diltinta  l'  Affrica  de' 
Romani  ,  la  quale  nelle  quattro  provincie  d'  Affrica  propia, 
di  Numidia,  di  Mauritania,  di  Libia,  abbracciava  le  mo- 

eftefi  più  di  que'  dell'antico.  Avea  per  Erodoto  a' tempi  del  re  Amali,  poco 
avanti  di  Ciro,  20,000.  città,  a  ciafcuna  ilei  le  quali  dando  (ole  2,000.  per- 
fone  (  ciocche, avuto  riguardo  alla  popolazione  delle  metropoli,  e  al  titolo  di 
ornate,  e  rimarchevoli,  che  a  18.000.  di  efle  dà  Diodoro,  è  anzi  poco  che 
troppo  ),  il  totale  della  popolazione  faria  di  40,000,000. 

(a)  Lib.  1.  cap.  9.  Thebae  ,  ut  Hornero  dicium  efl ,  centum  portas  ,  five  ut  alii 
ajunt ,  centum  ai/las  habent ,  totidem  olim  principum  domos  ;  folitafque  Jìngulas  , 
ubi  negotium  exegerat ,  dena  armatorum  milita  effundere  . 

(£)   Annoi,  lib.   2.   cap.  60. 

(e)  Volgca  per  Diodo^o  Siculo  140.  ftadj ,  cioè  miglia  diciaflette    e  mezzo. 

\d)  Avea  di  circuito  fecondo  Plinio  miglia  250.  ;  giulta  Erodoto  e  Mudano 
450.,  e  500.  al  dir  di  Mela,  e  nel  mezzo  due  piramidi  alte  300.  piedi  fuor 
d'  acqua ,  e  300.  fon'  acqua ,  per  moftrare  eh'  era  fatto  a  mano  .  La  terra  ca- 
vata fervi  ad  arginare  l'Egitto,  e  ad  alzar  de' piani  per  le  città. 

(e)  Era  comporto  di  dodici  palagi  comunicanti,  con  3,300.  ilanze ,  crdi- 
.  nate  intorno  a  12.  fale  . 

(/")  Forfè  il  più  degli  antichi  geografi,  e  dorici  poneva  l'Egitto  nell'Afia. 
Pomp.  Mei.  lib.  1.  cap.  8.  Afiae  prima  pars  Aegyptus  .  Videfis  Plin.lib.  3.  cap.  1., 
&  lib.  5.  cap.  c).,Strab.  lib.  2.;  febbene  queft'  ultimo  paia  nel  libro  primo  ap- 
provare l'opinion  di  coloro,  che  dividon  l'Alia  dall'  Affrica  col  rollo  mare. 
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derne  colte  di  Barberia,  e  il  Billedulgerid.  A  tutti  è  noto 
dalla  ftoria ,  quanto  grano  fi  mieterle  in  quefte  contrade 
a  fuffiftenza  de'  molti  fuoi  abitanti ,  e  a'  bifogni  di  Roma, 
e  quanto  meno  fé  ne  raccolga  a'  noftri  giorni  .  Ora  quali 
ne  fon  gli  effetti?  Barca,  Tunifi ,  Tripoli,  Algeri,  Fez, 
Marocco ,  Orano ,  e  Ceuta ,  e  poco  più ,  il  retto  aridi 
deferti ,  ed  infocate  arene ,  occupano  quelle  terre,  dove  già 
ebbevi  temute  repubbliche,  e  potenti  regni ,  e  pofcia,  fio- 
rendovi il  criftianefimo,  quattrocento  città  epifcopali  s  an- 
noveravano . 

Cinquantadue  milioni  di  abitanti ,  vale  a  dire  la  metà 
circa  della  odierna  popolazione  d'Europa,  contava  a' tempi 
di  Cefare  la  Spagna,  a  cui,  comprefo  anche  il  Portogallo, 
farà  certo  liberalità  fovraggrande  il  concederne  ora  la 
quarta  parte  (a) .  Dicadimento  di  popolazione ,  che  al  di- 
cadimento dell'agricoltura  vuole  attribuirti  viappiù  che  allo 
fcoprimento  deli'  America ,  e  all'  efpulfìone  de  Mori  ,  e 
degli  Ebrei .  Le  colonie  mandate  al  nuovo  mondo  dagli 
Inglefi  non  hanno  fpopolato  la  Inghilterra  ;  e  1'  Egitto  ben- 
ché fiali  rifentito  per  qualche  tempo  di  preffo  a  tre  mi* 
lioni  di  Ebrei,  che  Mosè  gli  tolfe ,  e  di  250,000.  Egi- 
ziani fommerfì  nelP  Eritreo ,  e  delle  colonie  a  un  tempo 
medefimo  mandate  in  Grecia  ,  pure  fi  rimife  in  fiore ,  ri- 
parando cotai  perdite  1'  agricoltura .  E  fé  la  popolazione 
fua  or  giace ,  ne  abbiamo  allegato  di  fopra  la  ragione 
nella  giacente  agricoltura .  E  certo  la  Inghilterra  più  fio- 
rifce  in  popolazione  prefentemente ,  che  prima  di  poffedere 
nell'  America  fettentrionale ,  perchè  più  di  prima  fiorifcevi 
T  agricoltura .  Che  dalla  trafcurata  agricoltura  muova  la 
fpopolazione  della  Spagna ,  ben  moftrò  intenderlo  e  il  più 
gran  miniftro  che  avuto  abbia   quella   corona   il   cardinale 

fyj)  La  Spagna  oggidì  non  giugne  a  fette  milioni  e  mezzo  di  abitanti .  Vedi 
lib.  3.  cap.  4.  art.  2.  Bisognerebbe  adunque,  che  il  Portogallo,  comprefo  anti- 
camente nella  Spagna,  contaffe  oggidì  cinque  milioni  e  mezzo  di  abitanti  e 
più,  per  adeguare  infieme  coli' attuale  popolazione  di  Spagna  il  quarto  della 
popolazione  antica.  Ora  il  Portogallo  è  ben  lontano  da  tanto  numero,  bencbd 
riipettivameme  fia  popolato  più  della  Spagna. 


LIBRO    I.    CAPO    IV. 


39 


Ximenes ,  eh'  ebbe  in  animo  di  follevarla ,  ma  diftratto  da' 
critici  affari  d'  una  fcabrofa  reggenza  noi  potè ,  che  in 
piccola  parte,  efeguire,  e  Carlo  III.  gloriofamente  regnan- 
te ,  il  quale  colla  iftituzione  di  cattedre  e  di  accademie 
d'agricoltura,  e  collo  fcavamento  comandato  di  più  canali 
navigabili  e  da  innaffio  (a)  promuove  la  multiplicazione 
delle  derrate ,  e  ne  facilita  i  trafporti . 

L'  antica  Gallia  tranfalpina ,  comprendente  ,  oltre  la  mo- 
derna Francia ,  una  parte  confìderabile  de'  Paefi  baffi ,  e 
degli  Svizzeri ,  contava  giufta  i  calcoli  affai  verofimili  e 
moderati  del  sig.  Wallace  31,000,000.  di  abitanti,  nume- 
ro affai  maggiore  dell'  odierno ,  benché  e  la  Francia  ria 
ben  popolata ,  e  gli  Svizzeri  ,  e  1'  Ollanda  ,  che  conceder 
voglio  interamente  alia  Gallia  tranfalpina  antica,  fieno  ora 
i  due  paefì  più  popolati  d'  Europa  .  Quanto  alla  coltura 
Plinio  attefta  della  Gallia  narbonefe ,  coftituente  la  pro- 
vincia de'  Romani ,  eh'  era  (b)  per  coltivazione  de'  campi, 
per  F  umanità  degli  uomini  e  de'  coftumi ,  e  per  amplitu- 
dine di  potenza  a  niun'  altra  provincia  feconda ,  e  che 
d' Italia  ,  anzi  che  di  provincia ,  meritava  il  nome .  Con- 
forme alla  pliniana  intorno  alla  Gallia  narbonefe ,  e  più 
ampia  riguardo  al  refto ,  è  la  deferizione  di  Strabone  .  La 
Gallia  narbonefe ,  die'  egli  (e)  ,  produce  ogni  forra  di  frutta, 
che  crefeono  in  Italia .  Più  verfo  fettentrione  la  terra  fom- 
miniftra  di  tutto ,  eccetto  1'  olio  e  i  fichi ,  e  che  1'  uve 
maturanvi  difficilmente .  Tutto  il  refto  della  Gallia  abbonda 

(a)  Tre  fono  i  canali  precipui,  a  cui  efficacemente  fi  penfa  in  Ifpagna; 
quel  di  Madrid,  che  altri  chiamano  di  Aranjuez,  il  quale  prende  l'acqua  dal 
Manzanares;  quello  di  Aragona  (  detto  anche  V  adequi  a  imperiai  y  perchè  ideato 
dall'  imperador  Carlo  V.),  che  piglia  l'acqua  dall' Ebro;  e  quello  di  Murcia, 
che  fervir  debbe  principalmente  all'innaffio  d' immenfe  pianure.  II  primo  è 
già  refo  navigabile  per  varie  leghe  ;  intorno  al  fecondo  hanno  già  lavorato, 
e  fpefo  affaiffimo  gli  Ollandefi,  che  ne  fono  gl'imprefarj  ;  all'  efecuzione  del 
terzo  è  indiritto  l'attuale  grandiofo,  e  ottimamente  congegnato  lotto  di  Spa- 
gna.   Delle  accademie  fpagnuole  d'agricoltura  diraffi  altrove. 

(£)   Hift.  natur.lib.  3.  cap.  4.    Narbonenfìs  Gallia agrorum  -cultu  t    vi» 

rorum  ,  morumque  distianone ,  amplitudine  opum ,  nulli  provinciarum  poJlferenda9 
breviterque  Italia  verius  quam  provincia . 

(e)  Strab.  lib,  4.  geogr. 
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di  frumento  e  d'altre  biade,  ed  è  provveduto  d'armenti  e  di 
gregge  di  ogni  fpecie .  Non  havvi  luogo  incolto  ,  eccetto 
le  paludi  e  i  bofchi.  I  quali  nondimeno,  foggiugne  ,  fon 
abitati .  Laonde  inutile  non  potea  diri!  affolutameute  lo 
fpazio  che  occupavano  :  oltra  di  che  quantità  di  bofchi  è 
neceffaria  .  In  fomma  i  Galli  affo  migliami  fi  a*  Germani  in 
affai  cofe,  giuda  la  defcrizione  di  Cefare  (a)y  fi  differen- 
ziavano affai  nello  attendere  all'  agricoltura  ,  coltivata  da' 
primi ,  e  negletta  da'  fecondi  *  Quindi  i  trafcorrimenti  de* 
Galli  oltre  il  Reno  a  cercare  nuove  fedi  provano  la  lor 
moltitudine,  fuppofta  la  coltivazione  della  Gallia  capace 
di  alimentare  gran  popolo  ;  e  a  vicenda  una  grande  popo- 
lazione della  Germania  non  fi  prova  baftevolmente  dalle 
per  altro  numerofe  trafmigrazioni  de'  Germani ,  attefo  il  lor 
difprezzo  per  1'  agricoltura  j  giacché  un  paefe  non  colti- 
vato,  o  male,  non  può  nudrir  molto  popolo  che  in  grand' 
eftenfione  di  terre  . 

Trafcorfe  le  regioni  tutte ,  che  fanno  fponda  al  Medi- 
terraneo, e  dimoftratele  popolofe  a  mifura  della  coltiva- 
zione di  loro  terre  ,  rimane  che ,  giuda  il  divifato ,  della 
Sardegna  io  faccia  parola .  Non  ci  additan  le  ftorie  la 
quantità  precifa  della  popolazione  di  queft'  ifola  ne'  tempi 
antichi  ;  ma  ce  la  dipingono  popolofiffima  ,  quand'  era  col- 
tivatiffima .  Il  faggio  e  giudiciofo  Polibio  intitola  la  Sar- 
degna ,  come  dicemmo ,  ifola  e  per  moltitudine  di  abitan- 
ti ,  e  per  frutta  di  ogni  qualità  eccellente ,  della  quale , 
foggi ugne ,  poiché  molti  prima  di  noi  hanno  fcritto,  ripu- 
tato non  abbiam  neceffario  il  ripetere  ciò  che  detto  da 
tanti  è  noto  a  tutti .  La  qual  teftimonianza  fola  vale  per 
molte ,  e  ferve  di  pruova  e  pe'  tempi ,  ne'  quali  ubbidì 
Sardegna  alla  carraginefe  repubblica ,  e  ancora  per  gli 
antecedenti  (b) ,   e  per  gli  primi  almeno  che  fignoreggiata 

(a)  Bell.  gali.  lìb.  7. 

%b)  Giacche  di  tempi  anteriori  alla  occupazione  de*  Cartagìnefi  favellano 
gli  autori,  a  cui  allude  Polibio,  e  tra  gli  altri  l'autore  de  mìrabil.  nau  citato 
nel  cap.  2, 
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fu  dalla  romana  .  Che  la  fertilità  reale  della  Sardegna 
non  Ma  venuta  meno  ,  fé  non  anzi  crefciuta  lotto  la  domi- 
nazion  de7  Romani ,  non  ce  ne  lafcia  dubbio  il  confenfo 
univerfale  degli  fcrittori ,  di  cui  nel  capo  fecondo .  Ma 
forfè  che  venne  meno  la  fua  popolazione  ?  Leggane  T. 
Livio,  Lucio  Floro,  Orofìo  ,  Eutropio,  e  gli  altri  fcrit- 
tori della  romana  ftoria  ,  e  dalla  grandezza  degli  eferciti , 
dalla  moltitudine  delle  battaglie  ,  degli  uccifi ,  de'  prigio- 
nieri ,  e  de'  trionfi  menati  da'  Romani  fopra  i  Sardi,  rile- 
verà ognuno  agevolmente  ,  quanto  gran  popolo  doverle  ac- 
cogliere la  Sardegna . 

E  non  facendo  per  ora  cafo  de'  trionfi ,  che  fopra  i 
Sardi  menarono  i  confoli  L.  Cornelio  Scipione  nell'  anno 
di  Roma  494.  (a),  e  C.  Sulpizio  Patercolo  nel  495.  du- 
rante la  prima  guerra  punica ,  quand'  era  tuttavia  querV 
ifola  a'  Cartaginefi  fuggetta ,  fuppongono  certo  grandi  ftragi 
nella  Sardegna  tre  trionfi  fovr' efla  riportati,  nel  518.  di 
Roma ,  giurìa  la  cronologia  del  Sigonio  (b) ,  dal  confolo 
Tuo  Manlio  Torquato ,  quegli  che  a  forma  di  provincia 
ridurle  la  Sardegna  ;  nel  519.  dal  confolo  Spurio  Carvilioj 
e  nel  510.  dal  confolo  Manio  Pomponio  Mattone.  E  fi  fa, 
che  ad  ottenere  il  trionfo  oltre  ad  altre  condizioni  richie- 
sto era  il  numero  almeno  di  5,000.  morti  nelP  efercito  de* 
nemici  in  una  fola  battaglia  (e)  .  Ma  non  badarono  quelle 
rotte  ad  abbattere ,  o  fnervare  i  Sardi .  Fu  però  meitiere 
nel  feguente  anno  511.  d'inviare  contr'  effi  ambo  i  con- 
foli (d)    M.   Malleolo ,    e    M.  Emilio  :    i    quali    compiuta 

(a)  Scipio  Corficam ,  6*  Sardiniam  vaftavit ,  multaque  millia  inde  captivorum  ab* 
duxit,  triumphum  tgit.  Eutrop.  lib.  2.  de  prim.  beli,  punic.  In  quefl'  occafionc 
prefe  e  Taccheggiò  Olbia,  e  fecondo  alcune  lezioni  di  Floro,  Cagliari.  Vid. 
Orof. ,  Val.  Max.  y  Frontin. ,  Zonar. 

{b)  Intendo  la  cronologia  del  Sigonio  ne'  fuoi  comentarj  in  fiflos  &■  trìumr* 
phos  Romanorum,  cui  feguo  coftantemente  in  quanto  qui  duo  della  Sardegna; 
e  non  la  cronologia  portante  il  nome  del  Sigonio  alla  fine  dell'edizione  di  Pa- 
dova di  Tito  Livio  del  1759.,  la  quale  di  tre  anni  anticipa  i  confolati  di  que» 
iti,  e  per  confeguenza  ancora  degli  altri  confoli. 

(e)  Lege  caututn  eft  ne  quis  triumpharet ,  nifi  quinque  millia  hoflium  una  acit 
ttcidifftt .  Val.  Max.  lib.   2.  cap.   3. 

(d)  Secondo  altri  furono  M„  Emilio  Lepido,  e  M.  Poblicio. 

Voi.  L  f 
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felicemente  la  fpedizione ,  nelT  approdare  che  fecero  al  lor 
ritorno  in  Corfìca ,  furono  da  quegl'  ifolani  fpogliati  della 
ricca  preda ,  che  via  conducevano  dalla  Sardegna .  Nel 
512.  M. ,  o  Manio  Pomponio  (a)  Ci  fegnalò  per  una  nuova 
foggia  di  guerreggiar  contro  Sardi,  partecipante  affai  della 
caccia .  Imperciocché  fendofì  molti  appiattati  nelle  caver- 
nofe  fpelonche  de'  monti  ,  né  potendoli  però  tracciare , 
feco  dalla  Italia  condurle  de' bracchi,  e  de' fegugi,  per  cui 
mezzo  riufcì  a  difcoprirli ,  e  a  ftanarli  Qj) . 

Più  diitinta  notizia  ci  è  rimafa  del  numero  degli  uccifi, 
o  fatti  prigionieri  da  T.  Manlio  Torquato  nella  fua  pre- 
tura ,  quel  deffo  che  fuggettato  avea  nei  fuo  confolato  i 
Sardi .  Dopo  effere  ftato  due  volte  confolo  e  cenfore , 
toccatogli  nel  531.,  per  la  malattia  del  pretore  Q.  Muzio, 
il  comando  dell'  efercito  nella  Sardegna,  venne  due  fiate 
alle  mani  co'  Sardi  j  e  nella  prima  riufcì  ad  ucciderne  ben 
30,000.,  e  a  farne  prigionieri  1,300.:  nella  feconda  poi, 
in  che  uniti  erano  a'  Sardi  i  Cartaginefi ,  11,000.  furono  , 
i  morti  degli  alleati,  3,700.  i  prigionieri,  oltre  la  per- 
dita de'  primarj  uffiziali  (e)  .  Ma  niuno  tolfe  alla  Sarde- 
gna più  perfone  di  Tiberio  Sempronio  Gracco  nel  biennio, 
che  proconfolo  la  governò ,  e  vi  guerreggiò  contro  i  po- 
poli ribellati.  Più  di  80,000.  furono  tra  uccifi  e  menati 
via  prigioni  e  fatti  fchiavi ,  ficcome  appare  dalla  iscri- 
zione del  quadro  da  lui  pofto  nel  tempio  della  dea  Ma- 
tuta  l'anno  578.  (d)  ,  nel  quale  rapprefentata  era  la  Sar- 
degna, e  le  battaglie  in  ella  vinte.  E  appunto  dalla  lunga 

(a)  Si  dubita  fé  quelto  Pomponio  fia  quel  defiò,  che  due  anni  prima  flato 
era  confolo,  e  trionfato  avea  de' Sardi . 

(b)  La  cofa  è  riferita  da  Zonara ,  ricopiato  dal  Sigcnio  fotto  il  detto  anno 
comment.  in  fajì.  &  triumph.  Rom. ,  dal  Saliano  ne'  fuoi  annali,  e  da  altri. 

(e)  Il  fatto  è  riferito  diftefamente  da  Livio  lib.  23.  cap.  30.  al.  40.  6*  41. 

(d)  La  ifcrizione  pofta  fui  quadro  era  come  fegue  .  Ttb.  Sempronio  Gracchi 
confulis  imperio  aufpicioque  ,  legio  exercitufque  P.R.  Sardiniam  fubegit .  In  ea  prc 
vincia  hoflium  caefa,  aut  capta  fupra  LXXX.  millia .  Republica  felicijjìme  gej!ay 
atque  liberatis  focus  ,  &  veftigalibus  reflitutis  exercitum  falvum  atque  incolumem  pie 
num  praeda  domum  reportavit  :  iterum  triumphans  in  urbem  Romam  rediit  :  cujus 
rei  ergo  hanc  tabulam  donum  Jovi  dedit.  Liv.  lib.  41.  fin.  verf.  Penfano  alcuni, 
che  quefta  tavola,  oflìa  quadro,  fuffe  una  carta  geografica  della  Sardegna. 
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vendita  di  quelli  fchiavi  penfano  molti  effere  nato  il  fa- 
mofo ,  ma  non  infame  proverbio  di  Sardi  venaies  (a)  ,  che 
altri  amano  riferire  ad  altra  origine  ,  e  credonlo  detto  di 
altri  popoli .  Taccio  la  vittoria  dal  confolo  L.  Aurelio 
Orette  riportata  fopra  i  Sardi  nel  627.  ,  del  quale  ignorali 
fé  trionfarle  (b)  ,  e  il  trionfo  di  M.  Ceciiio  Metello  pro- 
confolo  nel  640.  (e)  ,  ed  altre  fpedizioni  contro  Sardegna, 
e  vittorie  fovr'  efla ,  meno  diftintamente  accennate  dagli 
Scrittori .  E  riftringendomi  a'  trionfi  ,  da'  Romani  riportati 
fopra  i  Sardi  nel  fecolo  fedo  di  Roma  dal  518.  ai  $78.  , 
io  così  la  difeorro  . 

Nel  periodo  di  feiTant'  anni  perdette  la  Sardegna  ben 
150,000.  abitanti  (d)  tra  uccifì  in  guerra,  e  fatti  fchiavi: 

(ai  Niuno  riputerà  infame  a'  Sardi  un  tal  proverbio,  intefo  di  effi  nel  modo 
furriferito,  fé  rifletta  che  la  vendita  degli  fchiavi  fu  effetto  di  effere  frati  i 
Sardi  vinti  da'  Romani ,  vicenda  comune  a  quanti  popoli  guerreggiarono  co' 
nipoti  di  Romolo.  L'origine  di  quello  proverbio  è  narrata,  come  iopra,  dall' 
autore  de  viris  illuflribus .  E  de'  veri  Sardi  l'intefe,  e  l'usò  Cicerone  lib.  7. 
ep.  24.  ad  famil . ,  e  i  fuoi  interpreti,  e  il  Panvimo,  e  il  Sigonio  ,  e  il  Manu- 
zio, e  generalmente  gl'intenditori  più  accreditati  delle  romane  antichità.  Plu- 
tarco non  di  m^no  l'intefe  de'  Vejenti  ,  popoli  Errufci,  i  quali  fendo  in  ori- 
gine Lidi,  nominar 'poteanfi  Sardiani,  perchè  capital  delia  Lidia  era  Sardi. 
Ma  l'autorità  di  quello  grand1  uomo  feema  qui  alquanto  di  pefo,  fé  fi  rifletta: 
primo,  ch'egli  riferifee  nella  vita  di  Romolo  l'origine  del  proverbio ,  e  l'ufo 
de'  Romani  nato  da  elfo,  in  un  modo  differente  affai  da  quello,  con  che  lo 
riferifee  ne'  problemi:  fecondo,  ch'egli  racconta  in  amendue  i  luoghi,  e  più 
chiaramente  ne'  problemi,  una  cofa  affolutamente  fai  fa,  cioè  che  Romolo 
prendente  la  città  di  Vejo,  e  '1  fuo  re  con  una  moltitudine  di  fudditi  menafle 
prigioni;  efiendo  certo  da  Livio,  e  dagli  altri  fautori  della  romana  ftoria, 
che  quella  città  non  fu  da  Romolo  efpugnata .  Ora  chi  potè  prender  abbaglio 
nella  verità  di  un  fatto,  molto  più  avrà  potuto  errare  nella  origine  d'un  pro- 
verbio; tanto  più  che  de' proverbi  quanto  è  chiara  l'intelligenza  nell'ufo, 
altrettanto  fuol  efferne  ofeura  l'origine  ed  incerta,  maflìme  a'  foreftieri  : 
terzo,  che  i  Vejenti,  ficco  me  in  origine  Lidi,  avrehbon  bensì  potuto  chia- 
marli Sardiani,  ma  non  già  Sardi.  Ora  il  proveibio  è  Sardi  venaies,  e  non  g  ià 
Sardiani  venaies,  'StcpS'ietyoi  £vioiy  come  dice  Plutarco.  Chi  vuol  vedere  \\ 
fpiegazione  di  Plutarco,  che  è  pur  di  Fello,  combattuta  a  lungo,  legga  il  Grò- 
novio  IV.  de  pec.  vet.  cap.   io. 

fj>)  Sigon.  comment.  in  fa fl.  &  trìumph.  Rotn.  pag.  224.  edit.  Bafil.   1559. 

(e)  Sigon.  op.  citato  pag.  234. 

{d)  Se  perduti  Sardegna  avefle  20,000.  abitanti  ne'  trionfi  degli  anni  51$. , 
519.,  520.;  fé  3,000.  nelle  fpedizioni  de'  due  anni  feguenti ,  aggiunti  quelli 
23,000.  a'  47,000.  toltile  da  T.  Manlio,  e  agli  80,000.  toltile  da  Sempronio 
Gracco,  avremmo  la  fomma  di  150,000.  Ma  è  meilier  diffalcare,  dirà  taluno, 
j   Cartaginefi   uniti  a'  Sardi  nella  feconda  battaglia   di   Manlio .   Veriflìrno  : 

/■• 
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e  nondimeno  dopo  perdite  sì  rilevanti  (a)  potè  da  Polibio, 
fctittor  nulla  esagerante ,  efiere  qualificata  per  ifola  in 
moltitudine  d'uomini  eccellente j  potè  negli  anni  fuffeguenti 
porger  materia  a  nuovi  trionfi ,  e  potè  tutto  quello  ,  dap- 
poiché fulla  fine  del  fecolo  quinto  di  Roma  due  volte 
aveano  i  Romani  trionfato  fovr'  ella  ,  e  verfo  la  metà  del 
fecolo  antecedente  fparfo  avea  di  molto  fangue  contro  i 
Cartaginefì  intenti  a  conquiftarla  ,  e  da'  medefimi  poi  fog- 
giogata  ,  ftata  era  con  uccifìoni ,   e  con   efiglj  poco  meno 

diffalchiamoli  dunque;  e  febben  Livio  dipinga  maggiore  la  perdita  de'  Sardi, 
che  degli  alleati,  diffalchiamone  non  pertanto  la  rigida  metà,  cioè  7,850.  da 
15,700.,  che  fu  il  numero  totale  tra  uccifi ,  e  prigioni.  Ma  fi  rifletta  :  primo, 
che  io  ho  calcolato  troppo  leggermente  a  20,000.  i  tre  primi  trionfi.  Poiché, 
/ebbene  ad  elfi  ballar  pofiano  15,000.  uccifi,  a  cui  debbono  almen  corrifpon- 
dere  5,000.  prigionieri,  pare  le  circoitaize  de'  primi  due  ci  perluadono  mag- 
gior eccidio.  Manlio  nel  518.  ebbe  propiamente  a  foggiogar  la  Sardegna, 
tutta  follevata  a  irrigazione  de'  Cartaginesi  ,  dolenti  d'  averla  dovuta  cedere  a"" 
Romani,  e  foggiogoJla  in  modo  da  ridurla,  come  fece,  a  forma  di  provin- 
cia: Io  che  non  potè  farfi  fenza  più  e  fanguinofè  battaglie  contro  i  ribelli. 
Sp.  Carvilió  poi  nel  519.,  morto  eiTendo  il  pretor  primo  di  Sardegna  P.  Cor- 
ne'io  con  moli'  altri  Romani ,  accorfo  dalla  Corfica  Sardos  nihil  moderatum 
animis  agitantes  INGENTI  PRO  E  LIO  fuperavìt.  Zonar.  lìb.  1.  annal.  Secondo: 
è  minore  del  verofirrule  il  numero  da  me  aflèrito  di  3.000.  tra  uccifi  e  fatti 
fchiavi  nelle  fpedizioni  del  521.,  e  522,  Poiché  rifiringendo  il  parlare  alla 
prima,  dovett' effere  di  gran  momento  una  imprefa ,  per  la  quale  mandati 
furono  ambo  i  confoli;  e  l'ampia  preda,  che  menaron  via,  fuppone  batta- 
glie, e  faccheggi ,  e  quindi  uccifioni ,  e  prigionie.  Terzo:  io  non  ho  calco- 
lato la  perdita  de'  Sardi  incorporati  probabilmente  alle  armate  romane  in  va- 
rie di  quelle  battaglie,  le  quali  non  furono  incruente  pe' vincitori .  Aggiugne- 
vano  i  Romani  alle  iegioni  i  foccorfi  de'  focj  in  numero  d'ordinario  eguale 
al  loro  nella  infanteria,  e  doppio  ..nella  cavalleria  (Polyb.  lìb.  6.  ap.  Sigon.  de 
jur.  prov.  lìb.  2.  cap.  2.).  Ora  che  truppe  fociali  farde  aveffero  i  Romani  in 
diverte  di  quelle  battaglie  fi  rende  probabile,  perchè  le  più  fanguinofè  di 
Manlio  nella  pretura,  e  di  Gracco  nel  proco n Ibi ato,  furono  contro  gl'Iliefi, 
e'Balari,  e  altri  popoli  follevati,  rimanendo  fedele  a'  Romani  il  reitante 
della  provincia,  e  i  Sardi  erano  più  al  fatto  de'  luoghi,  ne  i  Romani  temer 
poteano  d'intelligenza  fegreta  fra  efiì,  poiché  i  ribelli  erano  egualmente  di- 
chiarati contro  i  Sardi  focj  de'  Romani ,  che  contro  i  Romani ,  come  racco- 
gliefi  dalla  iscrizione  di  Sempronio  Gracco  lopraccitata .  Da  quelle  rifleflioni 
parmi  provato,  che  l'addizione  da  farfi  al  numero  totale  de'  Sardi  uccifi  ,  o 
fatti  fchiavi  dal  518.  al  578.  fuperi ,  non  che  pareggi  la  fottrazione  di  7,850. 
Caruginefi  liberalmente  per  me  conceria. 

(a)  Dico  dopo  perdite  sì  rilevanti ,  perchè  la  qualificazione  di  Polibio  ri- 
guarda egualmente  il  tempo  in  cui  fcrifle,  che  quello,  del  quale  fcritfe  .  Ben- 
ché, riguardo  ancor  di  quello,  la  Sardegna  fatto  avea  perdite  rilevanti  di 
gente  nelle  guerre  contro  Cartaginefi,  e  ne'  diferumenti ,  che  nell'  ifola 
cagionarono . 
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che  difertata .  Bifogna  dunque  confettare ,  che  incredibil- 
mente maggiore  deila  prefente  fuiTe  la  popolazione  di  queft' 
ifola  j  e  coerentemente  al  dimoftrato  nel  capo  antecedente 
colla  ragione  ,  e  in  quefto  cogli  efempi  d'  altri  paefì ,  con- 
cludere ,  che  Sardegna  era  incredibilmente  più  d'  oggidì 
fiorente  in  popolazione,  appunto  perchè  incredibilmente  più 
d'  oggigiorno  vi   fioriva  1'  agricoltura  . 

All'  autorità  degli  fiorici  quella  s'  accorda  de'  geografi 
nel  dimoftrare  popolofìflìma  la  Sardegna ,  quand'  era  colti- 
vatifììma  .  E  certo  come  i  primi  raccontano  fatti  ,  appo- 
nenti neir  ifola  gran  moltitudine  di  abitanti  ,  così  v'  anno- 
verano i  fecondi  tante  città  ,  e  tanti  popoli ,  che  la  ren- 
dono verofìmiie  .  Ma  perciocché  un  catalogo  di  puri  nomi 
non  varrebbe  che  a  crear  noja ,  e  il  dire  in  particolare 
della  maggior  parte  faria  imponibile ,  e  di  alcune  ancora 
foltanto  troppe  parole  richiederebbe  ,  rimetto  il  leggitore 
a  Srrabone  ,  a  Tolommeo  ,  a  Plinio,  all'itinerario  di  An- 
tonino ,  alla  tavola  del  Peutingero ,  al  Cellario ,  e  fopra 
tutti  al  Cluverio ,  il  quale  nella  fua  Sardinia  antiqua  {a) 
ha  diligentemente  raccolto  quanto  intorno  ad  effa  ci  hanno 
lafciato  fcritto  e  i  ricordati  autori ,  ed  ajtri  non  pochi 
greci ,  e  latini * 

Le  invafìoni  de'  barbari  ne'  baili  fecoli  dell'  impero  ,  e 
altre  dolorofe  vicende  difertarono  in  Sardegna  agricoltura 
e  popolazione .  In  fomma  la  procella  devaftatrice  della 
Spagna  ,  e  dell'  Affrica  ,  ruinò  medefimamente  queft'  ifola . 
Molti  sforzi  ha  ella  fatto  per  riforgere  in  diverfi  tempi , 
qualche  paterna  mano  fi  è  impiegata  per  rialzarla ,  ora 
fembra  più  che  mai  fondatamente  prometterfi  il  vigore  an- 
tico .  Ma  le  fperanze  cadranno  a  vuoto  ,  e  i  riforgimenti 
faran  paflfeggieri ,  fé  non  riforga  e  {labilmente ,  e  intera- 
mente ,    cioè   in  ogni  fua  parte  non  riforga  1'  agricoltura , 

(a)  Va  comunemente  ftampata  colla  SicHia  antiqua  del  medefimo  autore . 
E  fé  i  pericoli  de'  corfali  non  avellerò  trattenuto  quefto  geografo  incompara- 
bile dal  venire  in  Sardegna,  avrebbe  queft'  ifola  non  men  di  quella  un'opera 
da  renderla  famofa,  ed  immortale  . 
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vera  forgente  della  popolazione,  e  del  commercio,  e  delle 
arti  coftituenti  la  forza  e  1'  opulenza ,  e  per  confeguente 
una  gran  parte  della  felicità  d'  uno  ftato  . 

Finifco  il  capo  con  un  efempio  recentiffimo  ,  e  convin- 
centiffimo  a  conchiudere  la  verità  fìnor  dimoftrata  dalle  me- 
morie antiche.  Nella  numerazione  della  popolazione  di  Sar- 
degna del  1750.,  trovoffi  afcendere  a  360,000.  perfone 
incirca.  Dallo  flato  formatone  nel  1773.  afcende  a  411,597. 
anime,  vai  dire  che  in  23.  anni  la  popolazione  è  crefciuta 
di  61,597.  anime  circa.  Ma  e  donde  sì  notabile  accrefci- 
mento  ?  Dal  notabile  accrefcimento  dell'  agricoltura  per  lo 
ftabilimento  univerfale  de*  mónti  frumentarj  ,  in  vigor  de' 
quali  la  coltivazione  dell'  ifola  fi  è  aumentata  di  3,000. 
bifolche  ,  o  giornate  (a)  ,  fìccome  in  una  delle  fue  beliif- 
hme  ifcrizioni  pubblicate  nella  morte  del  re  Carlo  Ema- 
nuele afferma  1'  eruditiffimo  p.  Giacinto  Hintz  lituano  dell' 
ordine  de'  predicatori ,  profefTore  di  fagra  fcrittura  ,  e  di 
lingua  ebraica  nella  regia  univerfìtà  degli  {tudj  di  Cagliari, 
la  quale  piacemi  di  qui  regiftrare  ,  acciocché  s'  abbia  idea 
del  buon  gufto  in  latinità  di  quefto  valent'  uomo . 

CAROLO  .    EMM.     REGI 

TOTO  .    REGNO 

AGRIS  .    NATVRA  .    PERBONIS  .    COLENDIS 

CENSORIBVS  .    CREATIS 

CVLTIONI  .    OPERAM  .    DANTIB.     SVBSIdIs  .    IVRIB. 

ORNATIS  .    DONATIS 

CELLIS  .    FRVMENTARls  .    SEMENTI 

ANNONAE  .    DVRIORI  .    PROVIDENDAE 

EXSTRVCTIS 

SATIONVM  .    IVGERIBVS  .    AD     CCCIDDD.     AVCTIS 

DE  .     VBERTATE  .     PVBLICA 

OPTIME  .    MERITO 

ACAD.      CARAL.     OO. 

(a)  Le  giornate  in  Sardegna  fon  piccoli/Time,  sì  pel  minor  numero  d'ore, 
che  lavorano  i  contadini  dove  per  neceflìtà ,  e  dove  per  coflume:  e  sì  per  la 
contiguità  fomma  del  fecondo  folco  al  primo,  e  così  via  via» 
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CAPO     QUINTO. 

BISOGNO    PARTICOLARE    CHE    HA    LA   SARDEGNA 
DI  RIFIORIMENTO    NELL'  AGRICOLTURA. 


no  flato,  che  nulla  riceva  dagli  ftranieri,  e  nulla  lor 
mandi ,  de  riputarci  comporto  o  di  più  che  uomini ,  o  di 
preffo  che  beflie  (a)  con  più  ragione  ,  che  tal  non  parve 
ad  Ariftotile  1'  uom  folitario  e  pago  di  fé  folo  .  Uno  flato, 
che  dagli  ftranieri  nulla  riceva  ,  o  quali  nulla  ,  fé  non  è 
danajo  ,  quefl'  è  lo  fcopo  ,  a  cui  afpirano  le  più  potenti 
nazioni ,  ma  che  verofimilmente  non  giugneranno  a  confe- 
guir  giammai.  Uno  flato,  che  da'  foreflieri  molte  cofe  ri- 
ceva ,  e  molte  loro  ne  dia  ,  queft'  è  la  condizione  comune 
delle  nazioni  della  terra  . 

Sintantoché  il  danajo  continuerà  a  rapprefentare  il  va- 
lore di  tutte  le  cofe  con  etfer  la  merce  univerfale  ,  olìia 
quella  merce ,  che  da  quafi  tutti  gli  uomini  fi  riceva  in 
ifcambio  di  qualsivoglia  altra  merce,  fempre  fia  vero,  che 
quello  flato  farà  in  aumento,  dove  crefca  il  danajo,  quello 
in  decadenza  ,  dove  fcemi ,  e  confeguentemente  in  perma- 
nenza quello ,  dove  il  danajo  ne  crefca  nò  fcemi  (/>) . 

(<x)  Per  rinunziare  a'  beni,  ed  agi,  che  trar  fi  poflbno  dal  commercio 
cfterno ,  bifogna  o  non  averne  idea,  o  averne  altra  preponderante.  Il  non 
averne  idea,  o  averla  inoperofa  per  timore,  o  per  altrettali  paffìcni  irragio- 
nevoli, è  fol  di  felvaggi  ,  e  però  d'uomini  mezzo  beltie  .  L'aver  poi  idea 
de'  comodi  del  commercio,  e  per  principio  di  ragione  non  curarfene,  panni 
infperabile  da  una  popolazione  eziandio  di  puri  ftoici .  Ce  ne  vorria  una  di 
fanti ,  che  onoro  col  titolo  di  più  che  uomini ,  perchè  fenza  divina  fpecial 
grazia  elTer  non  pofTon  tali . 

(£)  Acciocché  ila  vera  quefta  propofizione,  lo  fccmare,  e'I  Crefcere  dei 
danajo  vuoili  calcolare  non  folo  dalla  fua  quantità  fifica,  o  affoluta,  cioè  pa- 
ragonata feco  fteffa  fenza  relazione  ad  altro,  ma  eziandio  dalla  fua  attività, 
o  quantità  relativa,  cioè  paragonata  colla  quantità  delle  altre  cofe.  Imper- 
ciocché v.  g.  fé  pel  cavarli  continuo  de'  metalli  dalle  miniere  avveniffe,  che 
crefciuta  la  quantità  di  efli  e  affoluta  e  relativa,  fi  dove  (Te  per  l' innanzi  dare 
un  centefimo,  o  un  millefimo  di  più,  afnn  d'  avere  quelle  cofe,  che  per  quel 
centefìmo,  o  millefimo  di  meno  fi  aveano  per  l' addietro,  in  tal  cafo  quello 
fiato,  in  cui  1' affoluta  quantità  del  danaro  non  fuffe  né  crefciuta  né  minuita, 
faria  non  pertanto  decaduto  d' un  centefimo ,   o  d'un  millefimo  ;  e  quello,  ia 
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A  un  regno  ,  che  miniere  non  abbia  ,  altro  mezzo  non 
retta  per  crefcere  la  quantità  del  danaro ,  fé  non  quello 
di  far  sì,  che  la  fomma  del  valor  delle  cofe,  che  lì  man- 
dano fuori  irato  ,  ecceda  la  fomma  del  valore  di  quelle  , 
che  s'  intromettono  :  e  i  regni ,  che  miniere  pur  hanno  , 
dovrebbono  a  quello  mezzo  medefimo  attenerli ,  e  difcre- 
tamente  crefcere  la  quantità  fifica  o  alìbluta,  dell'oro  fin- 
golarmente  ,  e  dell'  argento ,  per  tema  che  non  venilTe  di 
troppo  a  crefcere  la  lor  quantità  relativa  ,  fìcchè  inutili 
finalmente  fi  rendettero  le  lor  miniere  .  La  fomma  del  va- 
lor delle  cofe  ,  che  mandano*  fuori  flato  ,  s'  accrefce  o  col 
crefcere  la  quantità  delle  cofe  ,  o  col  crefcerne  la  qualità, 
o  coli'  un  mezzo,   e  coli'  altro  inlieme. 

Felice  quella  popolazione ,  che  può  accoppiare  le  arti 
a  una  eccellente  agricoltura  !  Avrà  effa  il  maffimo  au- 
mento nella  fomma  del  valor  delle  cofe  che  manderà 
fuori  flato ,  crefcendole  cioè  e  nella  quantità,  e  nella  qua- 
lità (a) .  Ma  chi  è  pollo  nella  neceffità  d'  appigliarfi  o  all' 
agricoltura  fola ,  o  alle  fole  arti ,  preferir  dovrà  quella 
a  quefle ,  come  forgente  di  ricchezze  più  ampia ,  e  più 
ficura  (b)  , 

Premetti  quelli  principi  ognun  vede  che  fé  io  proverò , 
che  lo  flato  attuale  della  Sardegna  è  di  ricevere  comune- 
mente (e)  dal  di  fuori  fomma  troppo  maggiore  di  valore,, 

cui  la  quantità  del  danaro  crefeiuta  fufle  d'un  centefimo  o  d'un  millefimo, 
faria  rimafo  in  equilibrio,  o  in  permanenza.  Con  tal  principio  il  sig.  Dutot 
moftra ,  che  Enrico  IV.  con  32,000,000.  era  più  ricco  di  Luigi  XV.  con 
200,000,000. 

(a)  S'  accrefce  la  quantità  delle  cofe  e  crefeendone  il  numero  entro  la  me- 
defima  fpecie ,  e  crefeendone  le  lpecie .  L'uno  e  l'altro  s'ottiene  per  l'agri- 
coltura. S' accrefce  la  qualità  delle  cofe  o  col  migliorarne  lo  flato  naturale, 
o  col  metterle  in  uno  flato  dal  naturale  alquanto  diverfo .  La  prima  maniera 
è -comune  all'agricoltura,  e  allearti;  la  feconda  è  delle  arti  fole. 

tf)  Dico  più  ampia,  perchè  l'agricoltura  crefee  la  quantità  delle  cofe,  e  la 
qualità;  e  le  arti  fol  quefta  :  dico  più  ficura ,  perchè  fornifee  la  materia  alle 
arti,  le  quali  mal  faprebbono  fuffifter  fenz'effa.  Reditus  fuppeditat  agricu'tura: 
tadem  artificiis  materiam  pr aebeti  artificia  mercaturam  injlruunt ;  deficiente  autem 
agricultura  deficiunt  omnia  .  Conring,  thefaur.  reipubl.  tom.   1.  cap.  9. 

(e)  Dico  comunemente ,  perchè  fé  coflantemente  ciò  avveniffe  ,  diminuendo , 
e  confumandp  ogni  anno  del  fuo  capitale  oltre  i  frutti,  La  nazione  perkebbe*. 
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che  non  è  la  fomma  del  valor  delle  cofe,  che  fi  mandano 
fuori ,  io  avrò  anche  provato  ,  che  le  è  neceffità  miglio- 
rare 1'  agricoltura ,  come  la  più  pronta  ,  ed  unica  fonte  , 
onde  arredare  le  perdite  ,  che  andrà  ognora  facendo ,  fin- 
ché dura  in  quello  (tato  j  fonte  che  puote  cangiar  eziandio 
lo  (laro  di  perdita  in  quello  di  guadagno ,  e  per  mio  av- 
vito il.  dee,  e  non  dopo  molti  anni. 

Se  un  regno  viver  voglia  con  comodo ,  e  con  luflb  ,  e 
non  di  meno  fcarfeggi  delle  arti  di  comodo ,  manchi  inte- 
ramente di  quelle  di  lufTo  ,  dovrà  necefTariamente  da  altri 
flati  dipendere  per  fupplire  a'  fuoi  bifogni  veri ,  o  fìttizj . 
Or  quefto  regno  è  la  Sardegna  .  Conofcono  i  Sardi  mo- 
derni,  fìccome  gli  altri  popoli  culti  dell'Europa,  gli  agi, 
e  le  dolcezze,  che  alla  vita  compartono  le  arti  e  T  luflb} 
vi  fon  fenfìbili  per  natura  ,  e  ancor  più  lo  vi  divengono 
per  rirleffione  .  Benché  già  il  lungo  dominio  della  Spagna 
in  queft'  ifola  addolciti  ne  averle ,  e  inciviliti  i  coftumi , 
non  pertanto  egli  non  può  negarfi ,  che  viappiù  non  fianft 
in  quefto  feco'o  ingentiliti ,  e  raffinati  i  Sardi  ,  dappoiché 
ubbidifcono  a  un  principe  italiano,  e  fono  come  affratel- 
lati con  una  nazione  ,  la  quale  in  fé  riunifce  i  pregi  della 
Francia  ,  con  cui  confina  ,  e  dell'  Italia ,  alla  quale  appar- 
tiene .  La  moltitudine  degl'  Italiani,  e  de'  Piemonteu*  maf- 
{imamente,  qui  inabiliti,  o  impiegati,  gli  ufficiali  dell'in- 
clito reggimento  fardo ,  e  degli  altri ,  le  univerfìtà  rifor- 
mate,  il  viaggiar  de'  Sardi  in  Italia,  e  in  Francia ,  coli' ac- 
crefcere  lumi  e  defiderj  ,  e  quindi  bifogni ,  pongono  queft' 
ifola  in  una  dolce  neceffità  di  vivere  all'  italiana  .  Quella 
città  (a)  infatti ,  nella  quale  più  che  in  ogni  altra  concor- 
rono tai  circostanze,  e  che  fola  ha  teatro,  vive  più  d'ogni 
altra  agiatamente  e  fplendidamente .  Vertono  dunque,  abi- 
tano, mangiano,  vivono  in  fomma  i  Sardi,  nelle  città  al- 
meno ,  fui  fare  delle  colte  nazioni  di  Europa  ,  ma  preflb 
che  tutto  coftretti  fono  ad  accattarlo  di  fuori  -,  di  fuori  le 

(a)  Cagliari . 

Voi.  1.  g 
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vefti ,  di  fuori  i  mobili  delle  cafe ,  di  fuori  i  marmi ,  di 
fuori  i  legni  da  edificio,  di  fuori  le  porcellane  e  le  maioli- 
che,  di  fuori  perfino  i  vafi  di  terra,  e  di  fuori,  fé  tra- 
fporrar  fi  potettero ,  credo  che  farebbonfi  venire  ancor 
le  cafe . 

Io  qui  non  parlo  delle  produzioni  mancanti  a  tutt'  Eu- 
ropa ,  e  dal  luffo ,  e  dal  coftume  refe  non  pertanto  necef-' 
farie  i  caffè,  caccao,  aromati  d'ogni  fatta  j  taccio  anche 
le  manifatture  men  comuni  nel  lavoro  ,  benché  comuni/fi-» 
me  nel!'  ufo ,  fiecome  moftre  d'  oriuoli  ec. ,  e  foio  ferman- 
domi fulle  più  triviali  or  or  accennate ,  confiderò  un  fardo 
cittadino  ben  in  arnefe  da  capo  a  piedi .  Quanto  ha  in- 
dotto ,  tutto  o  quafi  tutto  è  rnercatanzia  (tramerà  :  ftraniere 
le  calze ,  fé  fono  a  telajo ,  ftraniero  il  cappello  fé  non  è 
groffolano  >  ftraniero  i'  abito  fia  di  panno  ,  o  di  ciambel- 
lotto ,  o  di  feta  ,  o  di  qualunque  drappo  ,  poiché  tutto  è 
detto  in  una  parola  col  dirfi ,  che  nel  regno,  non  havvi 
niuna  fabbrica,  onde  veftire  decentemente  un  galantuomo, 
né  tampoco  un  religiofo  non  troppo  auftero  (a)  ;  ftraniero 
fors'  anche  il  cuojo  delle  fcarpe ,  e  più  probabilmente  il 
tomajo  ;  ftraniera  finalmente  la  tela,  o '1  lino  almeno  delle 
camicie ,  giacché  e  qui  pur  s'  ufano  le  tele  d'  Ollanda  ,  e 
d'Irlanda,  e  qua  pur  naviga  il  lino  di  Crema,  e  di  Cre- 
mona .  Il  medefimo  vuol  intenderà*  a  ragion  più  forte  de- 
gli abiti,  e  abbigliamenti,  e  di  tutto  il  mondo  donnefco, 
barrando  il  faperfì ,  che  belle  e  montate  vengono  di  ter- 
raferma perfin  le  cuffie  ancor  per  donne  del  fecond'  ordine 
de'  villaggi  cofpicui ,  non  che  per  le  cittadine .  Ma  en- 
triamo in  cafa  di  qualche  cavaliere.  La. prima  cofa  forfè 
ad  affacciarvi!!  farà  la  fcala .  Effa  è  della  famofa  nereg- 
giante pietra  di  Lavagna  nel  Genovefato ,  e  di  quefta  pur 

(a)  Quefto  è  detta  ad  efcludere  i  panni  de'  pp.  cappuccini,  e  degli  offer- 
vanti ,  e  la  faja  farda,  la  quale  fomminifìrar  potrebbe  un  nuovo  abito  di  pe- 
nitenza. E'  offervabile  che  da  alcuni  anni  in  qua  i  cappuccini  fanno  venire 
anch'elfi  da' lor  Ianificj  di  terraferma  i  panni.  Tanto  quelli  de'  lanifici  del 
regno,  che  u^vano  in  addietro,  parvero  fuor  di  mi  fura  pefanti  e  grofiblani 
a  un  loro  visitatore. 
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fono  gli  fporti  delle  fineltre  .  In  capo  alla  fcala  eccovi  un 
atrio,  o  antiporto  guidante  alla  fala  .  Al  rimirarne  la  porta 
dite  pur  francamente  ,  che  quello  è  legno  di  Coriìca  ,  ed 
il  medefìmo  dite  delle  imporle  delle  fineftre,  delle  foffitte, 
e  quali  di  ogni  legno  lavorato  :  delle  cento  volte  voi 
non  ne  sbaglierete  due  .  Ma  ecco  la  fala .  Sedie  di  Na- 
poli ,  tappezzerie  di  Genova  ,  quadri  di  Roma ,  fpecchi  di 
Venezia ,  marmi  di  Nizza  al  cammino  V  adornano  tutta 
quanta  . 

Apprettili  la  menfa .  Amano  i  Sardi  sfoggiare  in  argen- 
teria :  ma  quella  farà  lavorata  in  Italia,  a  Torino,  a  Mi- 
lano ,  od  altrove  .  Di  Tofcana  faran  le  majoliche  ,  di  colà  ,  o 
d'  altronde  i  caraffini  e  i  bicchieri ,  giacché  né  di  vetri , 
né  di  majoliche  havvi  pur  una  fabbrica  in  Sardegna  (a)  : 
anche  gli  (lagni ,  fé  di  fin  lavoro,  faran  lavorati  in  altro 
clima .  Ma  che  fio  a  parlare  di  majoliche ,  di  vetri ,  e 
d'  altro  ,  fé  perfino  i  vafì  più  vili  di  terra  richiedi  ad  ogni 
cafa  fannoli  comunemente  venire  di  Barcellona  ? 

Ballerebbe  ciò  folo  a  dimoilrare  ,  che  anche  gli  ordini 
più  inrimi  abbisognano  di  merci  flraniere  in  quello  regno. 
Ma  io  già  tacer  non  porTo  un  altro  genere  di  cofe ,  il 
quale  comprova  ,  che  un  buon  terzo  de'  Sardi  è  tributario 
a'  foreflieri .  Di  411,597.  telle  che  novera  quello  regno 
non  fia  per  ventura  efagerazione  raffermare,  che  150,000. 
portan  berretta  di  panno .  Or  quelle  berrette  vengon  di 
Napoli .  Un  cento  mila  mai  non  depongono  quello  pefo  : 
dunque  pel  continuo  ufo  logorandoli  uopo  farà  comperarne 
fovente  di  nuove  . 

Che  fé  da  ultimo  entreremo  in  chiefa ,  io  non  farò  of- 
fervare  ciò  che  dal  detto  di  fopra   chiaramente   confegue , 

(a)  Una  fabbrica  di  vetri  erafi  riabilita  nelle  vicinan2e  di  Cagliari.  Ma 
perchè  riufcivano  inferiori  a  quelli  di  terraferma  nella  bontà,  e  non  inferiori 
nel  prezzo,  fi  è  abbandonata  l'irriprefa.  Di  maioliche  s'era  pur  cominciata 
una  fabbrica  nel  1773.  poche  miglia  lungi  d' Algheri  da  alcuni  Franzefi  di 
Provenza.  L'intemperie  dell'aere  avendo  condotti  a  morte  quafì  tutti,  Mr. 
Figaniè  fuperltite  ha  trafponato  la  fabbrica  nel  1774.  a  Safiari  ;  ma  è  fparita 
di  repente  anch'  efia-. 
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cioè  che  paramenti ,  padiglioni ,  ornamenti  d'  altare  ,  tap- 
pezzerie ,  e  quafi  tutti  i  marmi  (a)  fono  merce  forediera  : 
ma  fermerò  il  mio  fguardo  fulle  datue  de*  fanti ,  che  fi 
efpongono  fugli  altari  al  ricorrere  delle  lor  fede  o  nove- 
ne .  Veggo  delicati  vifi ,  delicate  mani;  che  il  redo,  all' 
ufo  del  paefe  ,  è  panni  :  domando  ove  fien  lavorate  quelle 
tefte  ,  e  quelle  mani ,  e  mi  il  rifponde  che  in  Napoli .  E 
benché  nel  regno  comincinfi  a  imitare  cotai  lavori  ,  e 
quelle  fine  vernici ,  pure  o  perchè  le  copie  non  raggiun- 
gano tuttavia  la  perfezione  degli  efemplari,  o  perchè  collo 
(pender  di  più  pretendati  di  più  meritare  ,  feguita  la  mag- 
gior parte  a  mandare  dell'  argento  a  Napoli ,  e  Napoli  a 
mandar  delle  datue  di  fanti  in  Sardegna  .  Siccome  poi  an- 
che i  fanti  più  poveri  non  fono  vediti  poveramente  , 
ognun  m'  intende ,  che  i  loro  abiti  altresì  venuti  fono  di 
terraferma . 

Or  che  dirò  della  carta  (b) ,  la  quale  tutta  viene  di 
fuori?  che  de'  libri  dampati,  i  quali  vengon  di  fuori  anch'elfi 
predo  che  tutti  ?  che  delle  materie  ,  le  quali  efcon  del  regno 
nella  forma  natia  a  vii  prezzo ,  e  poi  fott'  altra  forma  ri- 
tornanvi  a  maggiore  ,  come  le  pelli  di  cervi ,  di  daini  (e)  , 
di  martore ,  di  volpi ,  e  le  corna  degli  animali ,  onde 
manichi  di  coltelli,  e  fcattole  ,  e  pettini,  e  calamaj  ec? 
Ora  fi  calcoli  così  all'  ingroflb ,  quanto  danajo  fpender 
deggia  annualmente  la  Sardegna  nella  provvifione  di  tutte 

(a)  Può  quefto  maffimamente  notarfi  nel  duomo  di  Cagliari ,  il  più  ricco 
tempio  del  regno,  dove  i  marmi  di  Carrara  fono  a  profufione .  Le  uniche 
cave  di  marmi  del  regno,  che  ultimamente  fi  era  proccurato  di  mettere  in 
voga ,  fendo  mediterranee ,  la  difficoltà  de'  trafporti  facea  preferire  a  molti 
i  marmi  di  terraferma  ;  laonde  fonofi  abbandonate  . 

(b)  Sono  i  Sardi  gran  confumatori  di  carta.  Il  non  cofrar  nulla  a'  partico- 
lari le  lettere  circolanti  nel  regno  fa  che  fecondino  la  inchinazione  che  hanno 
allo  fcrivere;  e  la  preterita  fcarfezza  de'  libri  ftampati ,  non  ceffata  baftevol- 
mente ,  e  il  loro  corto  ,  dà  luogo  ad  efercitar  la  pazienza,  a  cui  fono  ufati , 
del  tra  feri  ve  re .  Preffo  Cagliari  mi  fu  fegnata  a  dito  una  fabbrica  eretta  già 
per  cartiera»  dove  non  v'ha  ftilla  d'acqua,  e  donde  non  è  per  anche  ufeito 
un  foglio  di  carta  . 

(e)  Il  Sardo  credendo  di  avere  il  capriolo,  che  non  ha ,  e  di  non  avere  il 
daino,  che  ha,  appella  il  daino  erettola  cioè  capriolo.  Vedi  i  quadrupedi  di 
Sard.  pag.   103.  ,   e  fegg. 
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le  fopraddette  cofe ,  aggiugnendovi  la  importante  rifief-. 
{ione  di  quanto  crefca  la  ibmma  dei  danajo ,  che  ulcir 
debbej  primo,  pel  nolo  o  trasporto  di  ogni  merce,  che 
riceve  ,  il  quale  tutto  è  in  vantaggio  de'  foreftieri ,  per 
non  avere  il  regno  legni  proprj  ;  fecondo  ,  pei  ricever  che 
fa  la  Sardegna  ogni  merce,  per  la  ragione  anzi  detta,  da 
feconda  mano  al  più ,  e  comunemente  da  terza  ,  da  quar- 
ta (a)  ,  né  mai  da  prima  :  e  poi  mi  fi  dica  ,  qual  compenfo 
rinvenir  fi  polla,  perchè  ella  refti  almeno  almeno  in  capi- 
tale ?  Le  miniere  ,  e  le  faline  (/>)  fon  dei  fovrano  ,  e  fuoi 
parimenti  fono  i  diritti ,  che  pagano  le  coralline  (e) ,  come 
de'  pefeatori ,  tutti  ftranieri  ,  è  il  corallo  .  La  ricca  e 
grandiofa  pefea  del  tonno  (d)  farà  entrare  annualmente  nel 

(a)  Ciò  fi  verifica  nella  cannella,  e  in  altre  produzioni  d'Afia,  e  d'Ame- 
rica, che  mediante  legni  ftranieri  trae  da  Manìglia,  da  Genova ,  da  Livorno. 

(£)  Il  vantaggio,  che  dalle  faline  ritrae  il  regno  pel  proprio  confumo  ,  non 
è  qui  a  calcolare,  perchè  negativo,  non  pofitivo .  Fa  che  non  fi  eftragga  de- 
naro, ma  non  ne  introduce,  falvo  il  tenue  profitto  degli  afìittuali ,  ove  fieno 
Sardi ,  e  il  confinilo  che  di  vittuaglia  fanno  gli  Svedefi  ,  e  altri  che  vengono  a 
caricarlo  . 

(e)  Cioè  le  barche  de'  pefeatori  del  corallo,  i  quali  fon  d'ordinario  Napo- 
letani, e  Genovefi,  maffime  della  terra  di  s.  Margherita  nella  riviera  orien- 
tale, donde  diconfi  Margheritini ,  certo  niuno  è  Sardo.  Il  corallo' portali  a 
Livorno,  dove  lavorali,' e  fpacciafi  nel  Levante. 

(d)  Le  tonnare ,   ramo  precipuo  del    commercio   di    Sardegna   dopo  i  frutti 
dell'agricoltura,  fono  oggetto  da  forprendere  un  foreftiero .  Portando  dall'in- 
terno dell' i  fola  alla  più  grandiofa  di   effe   in    Porto-fcus ,    parvi   d' e  fiere   tra- 
fportato  da  una  folitudine  al  ponte  reale  di  Genova  ,  o  alla  darfena  di  Livor- 
no. Tre  mila  perfone  tra  foreftieri,  e  nazionali,  negozianti,    pefeatori,  (ala- 
tori, o  fcabeccleri ,  marinai,  fenfali,  fpedizioneri ,  cavallari,  falegnami,  ferrai, 
ofti,    ec.    vivono   a    Porto-fcus   direttamente,   o  indirettamente    fui  tonno    nel 
maggio,  e  nel  giugno,  e  molti  anche  ne'  mefi  precedenti.  La  malarica,  cioè 
P  uccifione   del   tonno   in  mare ,    è   vifta  che   rapifee   lo  filettatore    fuor  di  fé 
fìeflo .  Un  tratto  di  mare  chiufo  in  forma  di  parallelogrammo  da  ben  lunghe 
barche,  il  quale  a  mifura  dello  innalzarli  quella  parte  di  rete,  che  dicefi  ca- 
mera della  morte,  rinchiudente  talora  le  quattro,  e  più  migliaja  di  tonni  ,  di 
placido  eh'  era,   prima  fi  turba,   poi   tutto  fi  agita,    e   fi    fa    fpuma  pel    forte 
dibatterfi  delle  code  elaftiche  di  que'gran  pefei ,  e  in  fine  diviene  vermiglio 
pel  fangue,  che  fpargono  dalle  ferite,  ricevute  quinci,   e  quindi   dalla  gente 
armata  di  lunghe  afte  in  fulle  barche;  il  vecchio  Rais,  che  in  uno  fchifo  nel 
mezzo  dell'aitefatta  tempefta  comanda,  dirige,  innanima,  fgrida ,  ondeggia, 
né  però  mai  fi  fommergei  e  gli  accidenti   che  accompagnano  gli  sforzi  bene 
fpeflb  deiufi  de'  pefeatori  nel  trarre  que'  gran  corpi  entro  le  barche,  formano 
un' illusone  all'occhio  così  viva,  così  varia,  così  bella,  che  pareggia,  fé  non 
forpafia,i  più  be' colpi  d'occhio  de'  teatri,  è  io  una  parola  fpettacolo  degno 
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regno  da  fuori  60,000.  feudi  netti  al  più .  Dico  60,000* 
feudi  netti  al  più  j  perchè  ove  il  profitto  tra  de'  proprietarj, 
e  tra  degli  affittuali  delle  tonnare  eccedere  per  avventura 
la  detta  fomrna  (  che  farà  ben  di  poco  )  ,  è  a  fottrarre  non 
già  aj  guadagno  de'  prefati  proprietarj  ed  affittuali,  ma  a 
quello  del  regno ,  il  danajo  corrifpondente  ai  confumo , 
che  del  tonno  falli  entro  il  regno .  Poiché  quefta  porzion 
di  danajo  circola  meramente  nel  regno  ,.  paffando  dalle 
mani  de'  compratori  a  quelle  de*  venditori  ,  i  quali  origi- 
nariamente fono  i  proprietarj ,  o  gli  affittuali ,  ma  non  en- 
tra di  fuori  regno ,  fìccome  v'  entra  il  danajo  corrifpon- 
dente alla  maffima  parte  del  tonno ,  che  vender!  fuori  re- 
gno,  e  giugnerà ,  come  dicea ,  a  60,000.  feudi  al  più. 
Ma  che  fon  eglino  60,000.  feudi  per  bilanciare  le  fomme 
immenfe,  che  ufeir  debbon  del  regno  per  tutte  le  fuccen- 
nate  cofe ,  e  per  molt'  altre  che  aggiugnere  fi  potrebbono, 
traile  quali  tutto  il  fale  richiedo  ad  infalare  tante  miglia)  a 
di  barili,  non  che  di  quintali  di  tonno,  fale  che  traefì 
da  Trapani  di  Sicilia  ?  Si  penfi  pure  fi  efamini  ogni  cofa, 
fi  fcandagli ,  fi  notomizzi,  niun  compenfo  efficace,  {labile, 

d'  un  re .  Il  cannone  annunzia  e  faluta  dal  lido  1'  arrivo  de'  legni  onufti  del 
caro  pefo;  feguita  la  matan{a  di  terra,  offìa  compiefi  l' uceifione  de' tonni ,  fi 
fventrano,  fi  partono,  fi  imbottano,  fi  (alano,  fi  marinano.  Ogniun  mangia 
tonno  o  di  regalo,  o  di  compera,  o  d'induttria,  niuno  di  furto,  giacché 
quanto  tonno  via  portali  dalle  tonnare,  fi  fa  legalmente  fuo .  Veglian  perciò 
foldati  alle  porte  delle  tonnare ,  ed  è  vifitato  crii  efee .  Intanto  fi  apparecchia, 
e  fi  prega  con  difpendiofì  tridui,  e  novene,  e  limofìne,  e  facrifkj  pel  buon 
fucceflb  delle  altre  matan^e .  Non  oltanti  le  grandi  fpefe,  che  importano  le 
prefate  cofe,  e  maffime  le  reti,  che  vagliono  migliaia  di  feudi ,  e  delle  quali 
è  meftiero  averne  un  doppio  corpo,  cafo  che  fi  rompeffe  il  calato  in  mare, 
non  oltanti  i  magnifici  trattamenti  dell'  affittuale,  che  quotidianamente  imban* 
difee  lauta  menfa,  a  cui  invitar  fuole  i  foreftieri  bennati,  accorfi  per  curio- 
fità ,  e  regalarli  partendo  d'un  tonno  frefeo,  non  oltanti,  dico,  tutte  quelle 
gravi  fpefe,  la  Sardegna  ritrae  annualmente  dal  tonno,  come  dicea,  60,000. 
feudi  neiti  incirca.  Or  ella  potrebbe  duplicare,  e  forfè  triplicare  tal  guada- 
gno, fé  non  averte  bifogno  di  fai  foreftiero  ,  cioè  di  Trapani  per  infalarlo  , 
non  effendo  il  fai  di  Sardegna  riputato  buono  da  ciò  ;  e  molto  più  fé  i  Sardi 
iieffi  efeguiflero  tutto  il  negozio,  e  il  tiafporto  del  loro  tonno,  il  primo  de' 
quali  per  la  maffima  parte,  e  il  fecondo  in  tutto  è  in  mano  de' foreitieri ,  per 
non  aver  la  Sardegna  commercio  attivo.  Genovefi ,  e  Catalani  fanno  il  mag- 
gior commercio  del  tonno j  vi  hanno  ancor  parte  Franzefi  di  .Provenza,  Na- 
poletani ,  Siciliani ,  e  ficiliano  è  fempre  il  Rais  direttor  delia  pefea . 
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e  ficuro  rinvenir  potraffi  a  tante  perdite  che  fa  il  regno  t 
dall'  agricoltura  infuori .  Voler  proibire  V  entrata  alle  mer- 
ci,  e  manifatture  ftraniere  di  comodo,  e  di  ludo  (a),  faria 
un  voler  obbligare  i  Sardi  a  divenire  mezzo  barbari ,  e 
un  ritornarli  tutti  all'ufo  delle  pelli,  e  delle  maftruche  (b)  . 
Penfare  per  ora  allo  ftabilimento  di  fabbriche  di  panni  , 
di  fete  ec.  (e)  ,  faria  lo  ftelTo  che  voler  innalzare  le  mura 
e  il  tetto  di  un  edilìzio  fenza  darli  penfìero  del  fonda- 
mento .  Agricoltura ,  io  dunque  ripiglio  ,  e  nuli'  altro  per 
ora  di  nuovo  ,  che  incoraggimento ,  miglioramento  ,  dilata- 
mento ,  rifiorimento  in  fomma  dell'  agricoltura .  Col  danajo 
che  ficuramente  darà  e  in  copia  lo  fmaltimento  del  fuper- 
fluo  de'  fuoi  frutti ,  potrà  la  Sardegna  non  folo  fupplire 
a'  prefenti  fuoi  bifogni ,  contraccambiando  le  ftraniere  ma- 
nifatture ,  ma  porli  altresì  in  iftato  d' indipendenza  collo 
ftabilire  fucceffivamente  le  arti  miglioratrici  di  comodo , 
e  di  ludo  . 

Altramente  correranno  i  nuovi  edificj ,  e  le  nuove  arti 
la  forte  medefima  della  ftarnpa  .  Da  più  di  dugento  anni 
è  riabilita  queft'  arte  in  quefto  regno  (d),  e  non  fonofi  per 

(a)  Potrebbefi  noniimen  proibire  l'introduzione  de'  vini  foreftieri,  fenza  un 
tal  pericolo,  attefa  la  eccellenza  de'  vini  nazionali.    Vedi  cap.  xr.  del  lib.  il. 

(b)  Intorno  alla  maftruca  vedi  lib.  il.  cap.  xv.  art.  i. 

(e)  Non  intendo  di  escludere  ogni  fabbrica  pel  tempo  prefente ,  ma  folo  le 
più  difpendiofe.  Del  refto  faria  defiderabile  che  alcune  pjù  facili,  e  più  ufuali 
fi  ergeiTero  infin  d'ora.  Chi  vieta  di  ftabilire  alcune  cartiere?  Mancano  forfè 
itracci  ?  o  non  v'è  acqua  baftevole  al  bifogno?  E  per  ifcrivere  una  lettera, 
o  per  iftampare  un  foglio,  dovrem  fempre  dipendere  dal  Continente? 

(d)  Nicolò  Canyelles  canonico  di  Cagliari,  poi  vescovo  di  Bofa  introduiTe 
la  ftampa  in  Cagliari  verfo  il  1566.  II  catechifmo  del  p.  Edmondo  Augerio 
geluita,  tradotto  dal  franzefe  nello  fpagnuolo  da  Lorenzo  Palmireno,  e  cor- 
retto, emendato  ,  e  accrefeiuto  dal  p;  Antonio  Cordeffes  pur  gefuita,  colla  data 
di  detto  anno,  è  probabilmente  il  primo  libro  ftampato  in  Sardegna.  Anto- 
nio Canopolo  arcivescovo  di  Oriltano  introduiTe  a  fue  fpefe  la  ftampa  in  Saf- 
fari fui  patria  nel  fecolo  feguente  .  El  triumpko  t  y  martyrio  efclarecido  de  los 
illujlrifs.  ss.  martyres  Gavino,  Proto,  y  J armario  ^  ftampato  nel  1616.,  fembra 
il  primo  libro  ufeito  da'  torchj  di  quefta  città.  E  qui  finifee  la  ftoria  della 
ftampa  in  Sardegna.  Se  non  che  l'anno  1769.  fi  è  (labilità  in  Cagliari  una 
nuova  ftarnperia  reale  affqciata  alla  ftamperia  reale  di  Torino,  e  foiìenuta  da' 
capitali  di  varj  negozianti.  Ha  ben  cominciato,  e  itampi  in  caratteri  nitidif- 
fìsni .  Altra  pure  fi  è  riabilita  in  Saffari  nel  1775.  dal  sig.  Giufeppe  Piattola 
fiorentino,  la  quale  mercè  l'attività  dello  fìampatore  è  avviata  bene  anch'efla. 
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avventura  ftampati  dugento  libri ,  fé  pure  tal  nome  dar 
non  fi  voglia  a'  calendari  ,  alle  tefi ,  a'  regj  editti ,  e  a 
qualche  foglio  volante  .  Giace  dunque  in  Sardegna  la  {lam- 
pa ,  e  giacerà,  infino  a  tanto  che  il  prezzo  de'  libri  ftampati 
nel  regno  ecceda  notabilmente  quello  de*  foreftieri,  e  que- 
fto  eccello  avrà  luogo  infino  a  tanto  che  non  crefca  il  nu- 
mero degli  autori  nel  regno  ,  e  degli  avventori  -,  né  que- 
llo aumento  potrà  fperarfi  (labile  e  diuturno  fenz'  aumento 
di  popolazione,  e  di  danajo  ,  donde  una  comoda  fuflì- 
flenza  (a)  ,  né  quefto  fenz'  aumento  d'  agricoltura  .  Il  me- 
desimo dicafi  a  proporzione  de'  nuovi  edificj  ,  che  vorreb- 
bonu  introdurre .  Sia  ad  efempio  una  fabbrica  di  panni . 
Oltre  la  grolla  fpefa  del  primo  ftabilimento ,  quanto  capi- 
tale farà  richiedo  a  mantenerla?  Eppure  per  impacciare  le 
materie  lavorate  fia  meftieri  o  che  i  lavori  fieno  più  fini 
de'  foreftieri ,  o  che  fi  rilafcino  a  minor  prezzo .  Ora  non 
è  fperabile  né  la  prima  cofa  ,  né  la  feconda  fenz'  aumento 
di  danajo  e  di  popolazione  e  però  d'  agricoltura  .  Non  la 
prima ,  perchè  fenza  gran  danajo  non  potrannofi  condur 
di  fuori  valenti  artefici ,  i  quali  fenza  dover  varcare  il 
mare  trovano  altrove  abbondevoli  i  falarj  .  Non  il  fecon- 
do,  perchè  non  può  aver  luogo  un  minor  prezzo,  fé  com- 
penfato  non  fia  per  la  moltitudine  de'  concorrenti .  Ora 
fé  fcarfo  fia  nel  regno ,  com'  è  ,  il  danajo ,  e  la  popola- 
zione ,  come  lufingarfi  che  fi  accrefca  il  numero  de'  con- 
correnti ?  Né  il  danajo  ,  né  la  popolazione  aumenterà  fenza 
miglioramento ,  e  accrefcimento  dell'  agricoltura ,  com'  è 
dimoftrato  dalla  ragione  ,  e  dal  fatto  :    giacché   1*  aumento 

Per  altro  quanto  al  pattato  è  certo  che  più  {rampa  in  Venezia  il  sig-.  Remon- 
dini  in  due  anni,  di  quello  che  ftampato  abbia  la  Sardegna  in  due  fecoli. 

(a)  Da  Maecenates ,  non  deerunt ,  Fiacce ,  Marones  :  è  una  voce  della  natura 
efpreffa  per  Marziale.  I  fecoli  d'oro  per  le  lettere  della  Grecia,  del  Lazio, 
dell'Italia,  della  Francia  furono  fecoli  pe'  letterati  di  abbondanza.  Gli  Alef- 
fandri ,  gli  Augufti ,  i  Leoni,  i  Luigi  fur  utili  alle  lettere,  in  quanto  di  larga 
e  comoda  fuflìltenza  provvidero  i  letterati .  L' ignuda  e  abbattuta  povertà  av- 
vilifce  perfin  l'ingegno,  estinguendo  in  effo  que'  lampi,  donde  il  bello,  il 
grande,  il  fublime,  che  tanto  crea  diletto,  e  forprefa,  Il  difetto  di  fuiMeiua 
dà  pedanti,  e  non  autori. 
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d'  agricoltura  di  quelli  ultimi  anni  addietro  crefciuro  ha  la 
popolazione,  come  dilli  alla  fine  del  capo  precedente ,  e  il 
danajo ,  come  vedraffi  nell'  articolo  primo  del  capo  fecondo 
del  libro  terzo  . 

Aggiungane  due  pratiche  rifleflìoni .  Prima:  il  migliora- 
mento dell'  agricoltura  vuoi  premettere  alla  erezione  di 
quelle  fabbriche  qual  fondamento,  non  folo  per  la  ragione 
anzidetta  ,  che  dall'  agricoltura  può  folo  fperarfi  in  quello 
regno  popolazione  e  danajo ,  ma  ancora  per  una  ragione 
diretta .  Imperciocché  non  avverrà  giammai  ,  che  i  lavori 
e.  g.  di  un  lanifìcio  fardo  riefcano  d'  una  bontà  ,  la  quale 
avuto  anche  riguardo  al  minor  prezzo  ,  che  fi  efige  ,  iia 
preferibile  a  fomiglianti  lavori  flranieri ,  ove  le  lane  non 
fieno  belle  ,  e  abbondevoli  :  lo  che  fuppone  copia  di  pa- 
fcoli  ,  comodità  di  dalle ,  cura  delie  pecore ,  in  fomma 
agricoltura  giuda  1'  ampiezza  del  fenfo ,  che  noi  diamo  a 
quello  nome  .  Il  medefìmo  dicali  a  proporzione  delle  fab- 
briche ,  e  de'  lavori  di  feta  .  Seconda  :  V  erezione  intem- 
peftiva  di  tali  fabbriche  potria  recar  nocumento  all'  agri- 
coltura coli'  impiegare  affai  braccia  ,  le  quali  nel  coltiva- 
mento  delle  terre  viemmeglio  potrebbonfi  occupare .  La 
Sardegna  non  ifcarfeggia  che  troppo  di  perfone  .  Vogliono 
dunque  occupare  non  in  qualunque  utile  efercizio  ,  ma  nel 
più  utile  allo  (lato  .  Tale  è  fenza  dubbio  1'  agricoltura  a 
paragone  delle  arti  di  comodo  e  di  ludo ,  intendo  in  un 
paefe  capace  d'  agricoltura  .  In  quella  dunque  anzi  che  in 
quelle  voglionli  occupare  (a)  .  Chi  parte  da  quella  ma/lima, 

(a)  Dunque  fra  l'arti  miglioratrici  e  fecondarle  vuolfi  dare  la  preferenza 
a  quelle,  che  ajutano  e  foftcngono  le  primitive,  e  più  la  primaria  di  effe 
l'agricoltura.  Tali  fono:  primo,  le  arti  fabbrili ,  che  provveggono  di  oppor- 
tuni fìrumenti  :  laonde  i  popoli  mancanti  di  ferro  faggiamente  adoperarono, 
comperandolo  a  pefo  d'oro.  Secondo,  le  arti  di  filare,  di  telfere ,  di  ridurre 
in  opera  la  lana,  il  lino,  la  canapa,  la  bambagia,  e  di  conciare  e  miglio- 
rare pelli,  e  cuoi:  perché  da  effe  nafcono  la  difefa  e  i  comodi  ,  e  quindi  la 
fallitele  la  robultezza,  e  però  la  multiplicazion  di  fatica  ne'  contadini  e  ne' 
pallori.  Terzo,  quelle  de'  muratori,  e  legnaiuoli,  che  liberando  i  contadini 
da  occupazioni  non  loro,  e  apprettando  e  riparando  le  villefche  abitazioni  , 
concorrono  a  crefcere  la  quantità  del    lavoro,    e  a    rendere   più    agiati    quelli 

Voi,  I.  h 
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fi  allontana  dal  ben  dello  flato  nell'  atto  Hello  che  cerca 
il  ben  dello  flato,  perchè  non  proccurane  il  miglior  bene. 

Che  fé  alla  Sardegna  è  neceflaria  1'  agricoltura  per  po- 
tere col  foperchio  di  effa  ricambiare  le  merci ,  e  mani- 
fatture flraniere ,  e  così  appagare  i  fuoi  bifogni  dì  co- 
modo e  di  luiTo ,  egli  è  evidente  ,  che  la  detta  necefììtà 
di  dì  in  dì  s'  accrefce  ,  poiché  di  dì  in  dì  s  accrefcono  i 
fuoi  comodi ,  e  '1  fuo  lufTo  .  Non  è  meftiero  di  paragonar 
la  Sardegna  di  quello  fecolo  con  quella  del  precedente  per 
convincerli  di  tal  verità  . 

A  non  vederla  bifognerebbe  non  avere  occhi  in  fronte. 
In  anni  fei  di  dimora  in  una  primaria  città  del  regno  ho 
villo  più  cafe  di  nobili  totalmente  nell'  interno  cangiate , 
e  ridotte  a  gran  finezza ,  e  buon  gufto  ,  per  tacere  della 
ftraordinaria ,  ed  ifquiiìta  magnificenza  del  signor  duca 
dell'  Aiiuara  (a)  in  livree  ,  in  cocchi ,  in  fuppellettili ,  in 
argenterie  ,  in  fabbriche ,  e  in  ogni  cofa  .  Più  univerfale 
è  il  ludo  della  capitale  nelle  fuddette  cofe  ,  e  nel  numero 
de'  cocchi  fegnatamente  .  Crefcono  dunque  nella  Sardegna 
i  comodi ,  crefce  il  ludo  ,  e  crefcano  pure  alla  buon'  ora, 
che  io  non  fono  d'  umor  sì  felvaggio  da  voler  condannare 
ogni  comodo ,  e  ogni  lufìb ,  purché  non  degeneri  in  ec- 
cello (b)  .  Ma  crefca  in  proporzione    1'  agricoltura .    Senza 

ma/Timi  benefattori  della  focietà .  Quarto,  ficcome  poi  la  meccanica,  e  la 
icienza  del  moto,  figlie  della  geometria,  alle  ani  tutte  aggiungono  facilità, 
preiìe&za,  vigore,  e  forza,  promuover  le  matrematiche  è  un  promovere  le 
arti,  e  l'agricoltura.  Que'  che  non  veggono  tal  conneffione  ,  cioè  gì'  igno- 
ranti, ftupifcono  del  tanto  favore  di  principi  e  di  popoli,  che  godono  in  oggi 
ne'  paefi  colti  i  matematici.    A  ffcupir  anzi  farebbe  fé  non  l' ottenefTc-ro . 

(a)  La  maggiore  delle  ifole  aggiacenti  alla  Sardegna  al  fuo  nordouefì,  an- 
ticamente ifola  d'Ercole, che  dà  ii  titolo  di  duca  al  nobilimmo  don  antonxo 
manca  ,  marchefe  di  Mores ,  e  di  Monte  Maggiore ,  conte  di  s.  Giorgio , 
barone  d' Ardara,  e  d'Olii,  ec.  ec. 

(b)  Dirai:  ogni  lufio  involge  ecceflo  .  //  lujfo  è  un  ecceffo  di  delicatezza, e  di 
fontuofità,nel  comodone  nello  fplendor  della  vita ,  altefo  il  grado,  che  altri  occupa 
entro  la  focìeta .  Cosi  il  Roberti .  Ne  convengo  anch'  io .  Ma  pure  il  Genovefi, 
che  fimilmente  avealo  difrinito  le\.  d' econ.  civ.  pan.  i,  cap.  x. ,  aggiugne  in 
fine  i  feguenti  canoni  :  II  tuffo  eterno  moderatiffimo  giova  a  risvegliar  gì'  ingegni, 
e  r  emulazione  de*  popoli  nell'  arti  ,  e  nel  commercio  .  E  poco  dappoi  :  Sen^a  niun 
luffo  una  nazione  è  feroce ,  e  fdvaggia ,  fen^a  cojlume  ,  e  [en\a  un  principio  motore 
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emetto  fi  fpargerebbe  fenza  mai  raccogliere,  fi  fpenderebbe 
fenza  mai  rimborfarfi  ,  e  in  capo  ad  alquanti  anni  ridur- 
rebbonfi  le  perfone  alla  dura  necefììtà  non  pure  di  pri- 
varli delle  finezze  del  luflb  ,  e  delle  dolcezze  de'  comodi  , 
ma  eziandio  a  patir  difetto  di  iuffitr.enza  .  Laddove  V  agri- 
coltura riformata  ,  migliorata  ,  amplificata  darà  fuflìftenza  , 
comodi,  luflb,  e  arti   nutricatrici  de'  comodi,  e  del  luflb. 

dell'  arti  primitive  e  di  comodo .  Bifogna  dunque  riconofcere  con  lui  varj  gradi 
nel  luflb,  e  óilìinguere  eccello  da  ecceflb,  cioè  principio  del  luifo  dagli  ec« 
ceffi  del  luflb . 
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Di 


'imoftrata  nel  libro  antecedente  l'importanza  dell'agri- 
coltura ,  e  in  ifpezialità  per  la  Sardegna  ,  dimoftratone  il 
dicadimento  dall'  antichiffimo  fuo  fplendore ,  e  confeguente- 
mente  il  bifogno  urgente,  che  tiene  di  riforma,  il  naturale 
ordine  della  materia  e'  invita  a  indagar  le  forgenti  di  quefto 
male  per  potervi  applicare  gli  opportuni  rimedj  .  Dividono 
quefte  in  due  claffi.  La  prima  è  delle  cagioni  apparenti,  e  la 
feconda  delle  vere  :  quelle  pajono  cagioni  ,  e  noi  fono  ; 
quefte  fono ,  e  noi  pajono  :  però  quelle  foglionfi ,  e  quefte 
dovrebbonfì  allegare .  Noi  dunque  primieramente  fmentire- 
mo  le  prime,  e  quindi  porremo  nella  debita  luce  le  fe- 
conde .  E  per  entrar  tofto  nell'  argomento ,  dicono  molti 
doverli  la  decadenza  dell'  agricoltura  alla  decadenza  della 
popolazione  :  troppo  effere  quefta  fproporzionata  alla  gran- 
dezza dell'  ifola  ,  e  però,  infìnchè  non  trovifi  il  fegreto  di 
multiplicare  le  braccia  nella  Sardegna ,  in  vano  fperarfi 
accrefeimento  d' agricoltura .  Dicono  altri  troppo  effere  in- 
falubre  il  ciel  della  Sardegna  di  que'  me{i  principalmente, 
ne'  quali  il  contadino  viver  debbe  alla  campagna  aperta ,  e 
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più  infalubre  ,  dove  la  terra  è  più  feconda  ;  onde  deducono 
Ja  decadenza  dell'  agricoltura  e  direttamente  ,  perchè  amando 
eiafcun  la  propria  vita  non  vuole  efporla  a  grave  rifico, 
coltivando  la  terra  in  detti  luoghi  ,  e  indirettamente  per 
lo  fcemamento  di  popolazione  ,  che  colla  intemperie  deli* 
aere  fuole  andar  di  pari .  •  Finalmente  accufano  altri  V  in- 
fingardaggine del  volgo  ,  che  ha  ,  dicon  eglino  ,  V  ozio 
intrinfecato  nell'  offa ,  e  ama  meglio  mangiar  chiocciole, 
e  veftir  cenci,  che  (tendere  la  mano  al  lavoro:  inutili  eflere 
1'  esortazioni ,  gì'  inviti,  i  premj  ,  voler  coftoro  vivere 
anzi  ftentatamente  e  brevemente  ,  che  faticare  difcretamen- 
te  j  quefta  ,  e  non  altra  effere  la  cagion  vera  della  deca- 
denza dell'  agricoltura  nell'  ifola .  Ecco  ,  fé  io  non  m'  in- 
ganno ,  le  cagioni  che  recar  foglionfi  comunemente  dello 
flato  infelice  dell'  agricoltura  nella  Sardegna  .  Difetto  di 
popolazione  ,  intemperie  d'  aere  ,  nimicizia  alla  fatica  nel 
volgo  ;  tre  cagioni,  due  tìfiche  ,  1'  una  morale,  che  ten- 
dono a  provare  una  tìfica  ,  o  una  morale  impotenza  di 
amplificare  e  migliorare  1'  agricoltura  in  quefto  regno . 
Guai  alla  Sardegna ,  fé  quefte  foflero  cagion  vere,  e  maf- 
fimamente  le  tìfiche  ,  in  tutta  la  eftenfione  ,  che  lor  fi 
concede  dal  parlare ,  e  dal  penfare  di  molti .  Ella  fa- 
rebbe agli  eftremi .  Ma  o  io  traveggo  ,  o  lufingomi  di 
dimoftrare  all'  ultima  evidenza ,  che  tutte  e  tre  fono  ca- 
gioni meramente  apparenti  e  falfe  .  Il  potrei  fare  in  due 
parole;  tanta  è  la  bontà  della  caufa  che  ho  per  le  mani. 
Ma  1'  amore  che  m'  arde  in  feno  del  ben  di  queft'  ifola 
troppo  mal  conofciuta ,  e  men  pregiata  del  fuo  merito  ,  da 
chi  folo  la  conofce  per  fama,  mi  obbliga  a  rifiutare  in  tre 
dipinti  capitoli  ciafcuna  di  quefte  impombilità  pretefe  (a). 

(a)  Non  havvi  cofa  più  pregiudiziale  alla  felicità  d' uno  flato,  che  il  radicarli 
nelle  menti  degli  uomini  una  cotal  opinione,  diftar  eflb  dalla  felicità,  eppur 
non  poterù  alla  felicità  condurre,  vale  a  dire  efer  mifero,  e  d'  una  miferia 
incurabile.  Tutti  allora  compatifconlo  ,  niun  lo  foccorre.  Or  tal  effe n do  nella 
eitimazione  di  ceni  fupei fidali  ragionatori  lo  flato  della  Sardegna,  ecco  per- 
chè l'amore  de!  fuo  bene  mi  fproni  a  ben  dichiarare  V infuffiilenza  delle  im- 
ponibilità preallegate , 
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Ciò  fatto  procederò  io  ad  affegnare  le  cagioni  da  me  cre- 
dute le  vere  ,  ma  tutte  laddiomercè  correggevoli  ,  della 
men  florida  agricoltura  del  regno ,  nella  comunanza ,  o 
quafi  comunanza  delle  terre,  e  nel  difetto  di  caline  ,  di 
focietà  durevole,  e  di  chiufura  ,  foggiugnendo  quali  a  co- 
rollario alcune  pecche  minori  della  ruftica  economia.  Dirò 
in  appreffo  delle  piante  in  genere ,  e  didimamente  delle 
viti,  degli  ulivi,  de'  gel  fi  ,  in  ordine  al  vino,  all'olio,  e 
alla  feta.  Finalmente  di  quanto  al  vitto,  e  al  riparo  delle 
gregge  concerne ,  ragionerò  .  Partita  così  la  materia ,  im- 
prendiamone la  trattazione  fenza  perder  più  tempo  in 
proemiare. 

CAPO    PRIMO. 


H 


DELL'  ATTUALE  POPOLAZIONE   DELLA   SARDEGNA 
IN  ORDINE  ALL'  AGRICOLTURA. 


.anno  gli  fcrittori  d'  economia  politica  per  aflloma  (a), 
che  T  agricoltura  in  ordine  alla  popolazione  più  fìa  cagio- 
ne che  non  effetto  .  Male  adunque  ragiona  chi  il  dicadi- 
mento della  farda  agricoltura  afcrive  allo  fpopolamento  dell' 
ifola,  mentre  anzi  nel  fuo  fpopolamento  ravvifar  dovreb- 
be un  effetto  della  decaduta  agricoltura  .  E'  fpopolata*  la 
Sardegna  :  dunque  non  può  effere  coltivata  ;  ecco  il  ra- 
ziocinio degli  avverfarj  .  Non  è  coltivata  la  Sardegna  : 
dunque  non  può  effere  popolata  ;  ecco  il  mio  .  Non 
già ,  che  come  fono  neceffarie  le  braccia  all'  agricol- 
tura, cosi  neceffaria  non  fia  in  qualche  fenfo  la  muitipli- 
cazion  delle  braccia  alla  multiplicazione  dell'  agricoltura  ; 
ma  perchè  più  giova  alla  multiplicazione  delle  braccia  la 
multiplicazione  dell'  agricoltura ,  di  quello  che  alla  multi- 
plicazione dell'  agricoltura  giovi  la  multiplicazione  delle 
braccia .  L' aumento    delia  popolazione  è  un  effetto  ,  quali 

(a)  Chi  noi  credette  tale,  legga  YAmi  des  hammes ,  au  tratte  de  la  population 
prem.  part,  chap.  2.,  e  rilegga  i  capi  III,  e  IV7.  del  libro  I.  di  quell'opera. 


LIBRO    II.    CAPO    1.  <T3 

direi ,  neceffario  della  fiorente  agricoltura  ;  laddove  1'  au- 
mento dell'  agricoltura  è  un  effetto  totalmente  libero  della 
fiorente  popolazione.  Ed  eccone  a  mio  parere  la  ragione* 
perchè  fuppofta  un'  abbondevole  fuffiftenza  ,  che  dalla  fio- 
rente agricoltura  ritraefi  ,  è  meno  libero  1'  uomo  a  multi- 
plicare  la  fpecie  ,  di  quello  che  la  fpecie  multiplicata  fia 
libera  a  far  fruttificare  la  terra  ,  olila  in  altri  termini ,  per- 
chè più  poffente  molla  è  nel  cuor  dell'  uomo  l'  amor  del 
piacere ,  che  della  fatica  .  Quello  è  dettame  di  natura , 
quello  frutto  di  rifleflione. 

Tutto  bene  ,  lento  chi  mi  ripiglia  ;  ma  di  qua!  guifa 
mai  coltivar  la  Sardegna  ,  fé  mancano  le  braccia  bifogn-e- 
voli  al  lavoro  ?  Rifpondo  che  non  mancano  ,  purché  vo- 
gliano* impiegare,  non  già  per  tutta  coltivare  queiì'  ifola, 
ma  per  più  ampiamente  coltivarla  e  meglio  che  ora  non 
è .  Sonoci  braccia  d'  oziofi  erettamente  tali ,  braccia  di 
contadini ,  braccia  di  donne  .  Veggo  negazione  di  lavoro 
ne'  primi ,  fcarfità  ne'  fecondi,  inutilità  nelle  ultime.  Siavi 
lavoro  per  gli  oziofi,  multiplichifi  ne'  contadini,  riformifi 
nelle  donne  ,  e  avremo  meno  furti ,  meno  miferie  ,  e  più 
agricoltura  . 

OZIOSI     STRETTAMENTE     TALI. 

Le  divine  leggi ,  e  le  umane  s  accordano  nel  condannare 
quefta  genia  trafcuratrice  de'  religioni  non  meno  ,  che  de' 
civili  doveri,  e  pregiudiziale  del  pari  alla  pietà  ,  e  alla 
focietà .  Solone,  Dragone,  e  le  romane  leggi  delle  dodici 
tavole  gli  oziofi  condannano  all'  infamia  ,  o  alla  morte . 
Appo  gli  Egizj  (a)  nell'  annuale  cenfo  delle  famiglie  ogni 
perfona  dovea  a'  jnagiftrati  far  conftare  1'  arte  che  profetava, 
e  chi  niuna  ne  profelTaffe  ,  era  dannato  fenz'  altro  a  morte. 
Fu  il  re  Amafi  che  prefcriiTe  all'  Egitto  tal  legge  :  Solone 
diella  agli  Ateniefi  -,  i  Ginevrini  1'  hanno  adottata  7  benché 

(a)  Htrodot,  in  Euterp,  n.  177.,  Diodor.  I,  1, 
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con  mitigamento  di  pena .  E  fenza  vagare  col  difcorfo  al- 
trove, gli  antichi  Sardi  Stabilite  aveano  pene  alla  poltroneria  ; 
e  chi  oziofamente  vivea  ,  citato  era  a  dar  ragione  ,  e  a 
inoltrare  onde  traeffe  la  fufliftenza  (a)  .  Né  punto  men  belle 
fono  in  tal  propofìto  le  moderne  leggi  del  regno  ,  delle 
quali  nel  capo  ih.  ragionerai!! .  In  fòmma  ogni  ben  regolato 
governo  ha  ftabilite  pene  agli  oziofi,  e  niuna  può  parere 
ecceffiva  a  quelli  fuchi  dell'umana  repubblica,  fralle  quali 
le  meglio  penfate  fon  quelle,  le  quali  non  efterminano  coftor 
dalla  patria  coli'  efilio,  o  colla  morte,  ma  efficacemente 
gli  obbligano  ad  effer  utili  alla  patria  .  Che  non  è  economia 
perder  la  gente ,  donde  fi  può  trar  vantaggio  .  Ciò  nulla 
ottante  ,  come  fono  le  umane  cofe  ,  quali  ogni  provincia 
ha  degli  ozio  fi  ,  e  ne  conta  buon  numero  ancor  la  Sardegna. 
Un  giro ,  che  facciali  intorno  alle  mura  delle  città,  baita  a 
convincerne  chiccheflia  .  Le  porte  ,  principalmente  di  Saffari, 
fono  affollate  di  gente  valentiflìma  della  perfona  ,  la  quale 
fé  in  giuocare  non  trattienfi ,  fta  colle  mani  alla  cintola , 
o  colle  mani  in  mano ,  motteggiando  ,  fghignazzando  ,  e 
offervando  chi  va,  chi  viene.  O  quanto  bQne  ftarebbe  in 
quelle  mani  una  ftiva  d'  aratro  ,  •  e  che  bel  vedere  quelle 
robufte  fpalle  e  quadre ,  incurvate  a  colpi  di  marra  I  Io 
ne  godo  al  fol  penfarvi,  quanto  mi  crucio  ai  fol  vederli. 
Come  ?  dico  entro  me  :  io  intifichifco  dì  e  notte  fu  ì  libri, 
il  mercatante  fu'  conti  ;  fuda  ,  e  (tenta  il  fabbro  nella  fua 
officina  per  dividere  un  pane  bagnato  di  fudore  fra  i  te^ 
neri  fuoi  figliuoli  :  che  più  ?  Quegli  ftefli  che  tengono 
nelle  mani  le  redine  della  città,  e  le  bilance  della  giu- 
stizia, vegliano  dì  e  notte  per  provvedere  alla  pubblica 
Sicurezza ,  e  per  ferbare  illefi  a  ciafcuno  i  fuoi  diritti  :  e 
coftoro  dunque  foli  impunemente  marciranno  nelP  ozio ,  e 
nell'  ignavia ,  coftoro    foli  efenti    faranno    dalla   legge    di 

{a)  Aelìan.  hìjl.  var.  I.  4.  e.  1.  Apud   eofdem    (  Sardos  )    hujufmodi    lex   erat  • 
POENAS  IGNAVIA  E,    ET   SOCORDIAE   CONSTITUEBA  NT  :    ET   QUI 
OTIOSE   VIVERET,  EUM    RATIONEM   REDDERE    OPORTEBAT,  ET 
UNDE  riFERET^STENDERE.FelicQ  la  Sardegna  finche  tai  leggi  fur  offervate! 


LIBRO     IL     CAPO     L  65 

dover  faticare  per  vivere?  Né  mi  fi  dica,  che  fon  viag- 
gianti, o  giornalieri,  che  come  gli  evangelici  operaj  afpet- 
tano  fulle  porte  della  città,  e  nelle  piazze,  chi  li  condu- 
ca .  Lo  faran  forfè  alcuni  :  noi  fono  certamente  i  più  .  I 
più  fono  oziofi,  fon  perditori  di  tempo,  (on  giuocatori , 
fono  uomini ,  che  ignorai!  onde  traggano  i  mezzi  di  lor 
futtìftenza ,  fono  almeno  a  parlare  il  più  mitemente  che  fi 
polla  ,  e  più  al  noftro  proposto ,  fono  perfone  fottratte  al 
ben  dello  (lato  ,  e  che  utilmente  impiegar  potrebbono  le 
lor  braccia  nell'  agricoltura  .  Ecco  dunque  la  prima  clatte, 
che  amplificar  potrebbe  queft'  arte  .  Paliamo  alla  feconda. 

CONTADINI. 

I  contadini  di  Sardegna  fon  quafì  tutti  cittadini  ,  bor- 
ghigiani,  terrieri,  cioè  abitanti  le  città,  le  borgate  ,  le 
terre  :  ma  le  città  ,  le  borgate  ,  le  terre  fon  rare  ,  atte- 
fa  la  poca  popolazione  dell'  ifola  :  dunque  in  rari  luoghi 
raccolti  fono  i  contadini  .  Dunque  la  maggior  parte  d' 
e/Ti  farà  notabilmente  dittante  da'  fondi  ,  che  debbono 
coltivare .  Ora  fi  calcoli  la  perdita  di  tempo ,  e  di  la- 
voro ,  che  produce  ne'  contadini  tal  lontananza  ;  e  ve- 
drai ,  quanto  per  parte  loro  poflfa  aumentarfi  1'  agricol- 
tura, multiplicandone  il  lavoro.  Sia  ad  efempio  la  città 
di  SaiTari .  Il  numero  degli  zappatori  fi  fa  in  etta  afcendere 
a  quattro  mila.  Siano  ancor  due  mila  foltanto  .  Or  che  ne 
avviene  ì  Prendendo  una  media  aritmetica  tra  i  più  dittanti 
e  i  meno ,  perdono  tra  1'  andata  e  il  ritorno  in  città  due 
ore  almeno .  La  fuppofizione  non  può  parere  ecceflìva  a 
chi  rifletta  I.  alla  molta  diftanza  di  molti  luoghi  :  II.  alla 
fatica  fletta  del  viaggio  ,  la  qual  configlia  un  nuovo  ripoio 
fui  pofto  prima  d'  accingerli  al  lavoro  della  terra  :  III.  all' 
abufo  di  voler  cofloro  trovarfi  in  città  a  giorno  chiaro,  for- 
fè perchè  1'  aere  ferotino  non  li  coftipi .  Abbiamo  già  dun- 
que quattro  mila  ore  fottratte  in  un  fol  giorno  all'agricoltura 
da  fole  due  mila  perfone  .  Ciò  che  ho  detto  di  Salfari  ,  fi 
Voi  I.  i 
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applichi  a  proporzione  al  reflante  del  regno,  eccetto  quella 
parte,  dove  aliai  frequenti  fono  i  villaggi ,  come  nelle  vi- 
cinanze di  Cagliari .  Or  chi  vieta  d'  avvicinare  i  contadi- 
ni alle  terre  ,  che  debbono  coltivare  ,  ftabilendo  le  loro 
cafe  ne'  fondi  {lem*  alla  maniera  d'Italia  ?  Con  quella  prov- 
videnza fola ,  fenza  accrescere  contadini ,  verrebbefì  forfè 
di  un  quinto  ad  accrefcere  1'  agricoltura  ,  poiché  fenza  mul- 
tiplicare  le  braccia  f  multiplicherebbeli  il  lavoro.  Ma  non 
è  qui  tempo  di  trattar  quello  punto  rilevantiflimo.  A  fé  mi 
chiama  la  terza  clafìe  accennata  di  fopra . 

DONNE. 

Quelle  per  un  abufo  quali  univerfale  nel  regno  fdegna- 
no  onninamente  1'  agricoltura  .  Né  già  io  pretendo  ,  che 
deggiano  colla  viril  robuftezza  andar  del  pari .  Quelle 
amazzoni  dell'agricoltura,  e  della  fatica  ammirar  fi  potea- 
no  un  tempo  nelle  Sabine  ,  e  nelle  abbronzate  Pugliefi  (a), 
e  oggidì  ancor  nelle  Liguri ,  e  in  altre  montagnine  .  Ma 
fé  la  debolezza  del  fello  dall'  aratro  difpenfale  ,  e  dalla 
marra,  non  le  affolve  però  da  mille  altre  più  tenui  ville- 
recce  occupazioni .  Non  pofTono  elleno  col  farchiello  alla 
mano  purgare  dalle  malnate  erbe  il  frumento  ?  Non  pofTo- 
no vindemmiare  ?  Non  poffono  raccogliere  le  ulive?  Non 
poffono  recar  qualche  pefo  ?  Non  polTono,  e  non  deggio- 
no  aver  cura  degli  alveari ,  e  de'  bachi  da  feta  ?  Certo  che 
quelle  cofè,  ed  altre  affai  fono  occupazioni  propie  delle 
contadine  per  tutto  altrove  ,  e  tali  ancora  delle  gentil  don- 
ne. E  ad  illruzione  comune  nel  divin  libro  di  Ruth  (b) 
ila  regiflrato  ,  che  la  gentil  vedovella  non  folo  fpigolava 
colle  altre  ancelle  di  Booz  da  mane    a  fera  ,   ma    inoltre 


(a)  Satina  qualls  .  aut  perufla  folibus 

Pernicis  uxor  Appuli . 

Hor.  epod,  od.  3. 
(Z>)  Collegi?  ergo  ufque  ad  vefperam;  6»  quae  colhgerat  virga    caedens  t    &    excw* 
tiens ,  inventi  hor  dei  qua/ì  ephit  idejl  tres  modios.    Ruth.  2,   57, 
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eh'  ella  fteffa  battè  il  raccolto  orzo  .  Ben  però  io  com- 
prendo ,  che  all'  efeguimento  di  tale  idea  conducentiffime 
farebbero  ,  fé  non  anche  neceffarie ,  le  abitazioni  contadi- 
nefche  ne'  fondi  ìteifi  .  Allora  forfè  avverrà  ,  che  le 
mogli ,  e  le  figlie  de'  contadini  avvifate  dal  luogo  fleffo 
di  effere  nate  contadine  ,  non  ifdegneranno  di  follevare  i 
lor  mariti  ,  o  padri  nelle  penofe  loro  faccende ,  quanto 
il  confentono  le  dimentiche  ,  le  quali  debbon  effere  le 
primarie  . 

Se  dunque  da  molti  sbandifeafi  la  oziofìtà ,  fé  avvici- 
nino* i  contadini  alle  terre,  che  deggiono  coltivare,  fé  le 
donne  entrino  a  follevare  in  parte  gli  uomini  dalle  loro 
fatiche  ,  la  farda  agricoltura  abbraccerà  più  eftenfione  di 
terre  .  Un  capo  anche  falò  ,  che  riformivi ,  de'  tre  accen- 
nati ,  non  produrrà  egli  neceffariamente  maggior  lavoro  ? 
E'  dunque  dimoftrato  che  la  Sardegna  coli'  attuale  popola- 
zione può  efiere  affai  più,  che  non  è,  coltivata:  poiché 
non  mancano  attualmente  braccia  alla  Sardegna,  ma  quelle 
mancano  colpevolmente  all'  agricoltura  .  Or  veggiamo  ,  fé 
poffa  anche  meglio  effere  coltivata . 

Egli  non  vi  ha  dubbio,  che  sì,  nella  fuppofizione,  che 
non  tutti  gì*  individui  delle  tre  furriferite  ciarli  adoperati 
fieno  ad  amplificare  l'  agricoltura  ,  ma  parte  fé  ne  impie- 
ghi a  migliorarla.  E  a  mio  credere  prima  è  da  far  sì,  che 
il  terreno  renda  quanto  più  può ,  e  poi  coltivarne  quanto 
più  fé  ne  puòj  cioè  le  prime  cure  debbono  effer  volte  al 
miglioramento,  e  le  feconde  al  dilatamento  dell'agricoltu- 
ra .  Né  poffo  Iafciar  qui  di  riflettere  ,  che  la  pratica  igno- 
ranza ,  o  non  curanza  di  quella  mafilma  una  è  delle  molte 
cagioni,  per  cui  fovente  nella  Sardegna  copiofe  raccolte 
vincono  appena  le  incredibili  fpefe  durate  nella  coltivazion 
delle  terre  j  e  meco  ne  converrà  chi  voglia  efaminar  fot- 
tilmente  la  cofa  .  Ora  le  donne  ci  fi  prefentano  acconcif- 
fàme  all'intento.  Sia  il  farchiello  la  loro  arma,  e  lo  fvel- 
lere  le  malvage  erbe  nocevoli ,  e  fmovere  fovente  il  ter- 
reno intorno    al  grano    eletto    la  loro    ifpezione .    Non    fi 

i    2. 
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domanda  da  effe  cofa ,    che  fuperi    le    ordinarie  forze   del 
{etto.  Perciò  cantò  1'  Alamanni  (a)  ; 

,,  Ma  la  fpofa ,  il  fratel ,  le  figlie  infieme 
,,  Con  le  Tue  marre  in  man  non  lunge  fieno 
„  Al  buon  bifolco  ,  e  rinettando  i  folchi , 
„  E  tritando  le  zolle  afcondan  tutto  , 
„  Con  acuto  cercar,  che  fopra  appare. 
Ma  pognamo  ancora  che  tutte  le  mentovate  claffi  le 
fatiche  fpendelTero  e  i  fudor  loro  ad  eftendere  l'agricoltura 
(  e  le  donne  certo  ne  ftarian  peggio  di  quel  ,  che  io  le 
abbia  trattate  )  j  pur  nondimeno  due  forti  di  miglioramenti 
ritrovo,  onde  faria  capace  l'agricoltura  della  Sardegna.  La 
prima  forte  è  di  que'  miglioramenti ,  i  quali  fono  effetti ,  e 
confeguenze  della  multiplicata  agricoltura,  la  feconda  d'al- 
tri totalmente  indipendenti.  Quelli  neceffariamente  efiftono 
tolto  che  concepifcafi  più  effe  fa  l'agricoltura:  quelli  poffono 
non  efiftere  in  quella  fuppofizione  ,  ed  eiiffere  prefcindendo 
dalla  medefima.  Del  primo  genere  fono  il  letame,  e  le 
piante  .  Imperciocché  una  più  eftefa  coltivazione  di  terre 
eligendo  una  maggiore  quantità  di  beftiame ,  quella  fom- 
miniitra  maggiore  copia  di  letame  a  far  liete  ,  giufta  1' 
etimologia  del  latino  vocabolo  laetamen,  e  rifpondenti  a' 
voti  dell'  avido  agricoltore  le  terre.  Aggiungali  il  vantaggio 
d'  avere  il  letame  fui  pollo,  ove  le  cafe  de'  contadini 
colli tuifcan fi  ne'  fondi,  che  debbonfi  coltivare.  Pofciachè 
potendo  7  e  dovendo  in  quelle  cafe  dimorare  il  beftiame 
neceffario  alla  coltivazione  de'  fondi ,  avrà  ogni  contadino 
appo  fé  una  miniera  ,  dirò  così ,  di  letame  .  In  oltre  una 
più  eftefa  coltivazione  di  terre  efige  un  maggior  numero 
di  ftrumenti  villefchi  ;  dunque  un  numero  maggior  di  piante 
per  aratri,  per  raftrelli,  per  tregge,  per  carra,  e  che  fo  io. 
Né  per  multiplicare  gli  alberi,  farà  meftiere  d'  eftender  1* 
agricoltura,  potendo  quelli  piantarli  lungo  le  pubbliche  ftrade 
da  chi  con  effe  ha  confinante  il  fondo ,    potendo  piantarli 

ta\  Coltiva^,  lib.  pr. 
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intorno  al  proprio  fondo  a  diftinguerlo  dall'  altrui ,  pofto 
che  fi  abolifca  il  nocevol  fiftema  delle  terre  comuni,  o  quafi 
comuni ,  come  a  Tuo  luogo  diradi . 

I  miglioramenti  poi  della  feconda  fpecie  ,  cioè  dall'  eften- 
fione  dell'  agricoltura  totalmente  indipendenti ,  ridur  fi  pof- 
fono  al  correggimento  di  que'  difetti,  che  ne'  varj  ufficj  deli* 
agricoltura  bene  fpeffo  infinuanfi  ,  e  ,  divenuti  coftume  ,  a 
gran  pena  riefce  di  fradicarli  :  in  fomma  riducon fi  al  mi- 
glioramento del  modo ,  con  che  coltivare  la  terra .  Tali 
farebbono  i  difetti  occorrenti  per  avventura  neli'  aramento, 
nella  feminagione  ,  nella  raccolta,  nel  vagliare  de'  grani, 
nella  coltivazione  delle  viti,  degli  ulivi,  e  fimili  .  Quefte 
cofe  ci  verran  fotto  la  penna  in  altro  luogo  ,  dove  de'  di- 
fetti dell'  agricoltura  del  regno ,  e  della  pratica  di  am- 
mendarli   ragioneremo. 

Parmi  di  poter  chiudere  quefto  capo  ,  avendo  dimoftrato 
affai  chiaramente ,  che  la  prefente  fcarfa  popolazione  lafcia 
luogo  a  migliorare  1'  agricoltura  della  Sardegna  :  mentre 
coli' attuale  popolazione  può  effere  e  più,  e  meglio,  che 
ora  non  è,  coltivata.  Può  effer  di  più,  perchè  vi  fi  poffono 
e  vi  fi  deggiono  impiegare  più  braccia ,  e  di  quelle  ,  che 
vi  s'  impiegano  ,  puofli ,  e  debbefi  multiplicare  il  lavoro  j 
può  effer  meglio  e  pe'  miglioramenti ,  che  dall'  amplificata 
agricoltura  confeguono,  e  per  quelli,  che  ne  fono  indipen- 
denti ,  molti  de'  quali  non  eiìgono  che  maggior  cura  ,  e 
rifleffìone,  ficcome  nel  progreffo  apparirà  più  manifefto. 
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CAPO    SECONDO. 

DELLA  INTEMPERIE  DELL'  AERE  DI  SARDEGNA 
IN   ORDINE  ALL'  AGRICOLTURA. 


e  la  intemperie  dell'  aere  oftafTe  al  rifiorimento  dell* 
agricoltura  nella  Sardegna ,  mai  non  farebbe  ftata  1'  agri- 
coltura nella  Sardegna  in  fiore  ,  perchè  Tempre  ali*  in- 
temperie dell'  aere  è  ftata  la  Sardegna  fuggetta  .  Que'  Ci- 
ceroni, quegli  Straboni,  que' Mela,  i  quali  tanto  efaltano 
la  fecondità  di  queft'  ifola ,  fon  deilì  ,  che  1'  appellano 
morbofa  e  peftilenziale  riguardo  al  fuo  cielo.  La  Sardegna, 
dice  quell'ultimo,  gode  di  miglior  terreno,  che  di  cielo, 
e  come  feconda  ,  così  è  quaiì  peftilenziofa  (a) .  Se  dunque 
al  tempo  ftefTo  la  Sardegna  era  fommamente  fruttifera  ,  e 
fottopofta  all'intemperie  dell'aere,  fé  ne  inferifce  ad  evi- 
denza ,  che  queft'  intemperie  all'  agricoltura  non  nuoce , 
o  tanto  almen  non  nuoce,  quanto  alcuni  credono  ,  o  vor- 
rian  far  credere  . 

Ma  per  meglio  rifchiarar  la  quiftione,  eftimo  pregio  delP 
opera  l'  efaminare  i  feguenti  punti  :  I.  quanto  fia  vera  la 
intemperie  dell'aere  di  Sardegna:  II.  ond' ella  nafca  :  III. 
dove,  e  quando  regni:  IV.  come  dal  colpo  di  fole,  come 
fuol  dirfi ,  diftinguafi  realmente  :  V.  quanto  nuocer  pofTa 
all'  agricoltura  e  direttamente  ,  e  indirettamente  :  VI.  fé 
1'  agricoltura  giovi  ad  accrefcere  ,  o  a  fcemare  la  intem- 
perie (b)  :  VII.  fé  1'  induftria  ovviar  pofTa  a  tanto  male  . 
L'argomento  interefta  del  pari  e  la  curioiìtà  dell'Italia,  e  la 
felicità  della  Sardegna  .  Non  ne  riufcirà ,  credo ,  pertanto 
difcara  la  trattazione,  ancorché  più  ramofo  ne  fembrafte  il 
paramento,  che  al  principale  fubbjetto  non  è  richiefto  . 

(a)  Pomp.  Mei.  I. 1.  e.  7.  Ceterum  Sardinia  fertili*  ,  6*  foli ,  quarn  caeli  melloris  f 
atque  ut  fecunda  ,  Ita  paene  peflllens  . 

(b)  Intemperie  affolutamente  dicefi  in  Sardegna  e  la  intemperie  dell*  aere, 
e  il  morbo  quinci  originato .  Per  brevità  utero  io  pure  di  tal  fineddoche ,  e 
di  tale  metonimia, 
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ARTICOLO     PRIMO. 

QUANTO   SIA    VERA    LA    INTEMPERIE    DELL*   AERE 
DI    SARDEGNA. 

i\lon  v?  è  fallita,  che  gli  uomini  detto  non  abbiano  o  per 
malizia  ,    o  per    igno  ranza .    Fra    quefte  merita    un    luogo 
affai   diftinto  1'  affermare ,  che  hanno  fatto,  e  fanno  taluni, 
che    la  Sardegna    non  fia  punto    fuggetta    all'  intemperie  . 
A  convincer  coftoro  d'  ingannatori ,  o  d'  ingannati  s'  accor- 
da l'autorità  coli' efperienza.  Tutti  gli  autori,  che  io  ab- 
bia potuto    vedere,    greci,  latini  ,    italiani,    fiamminghi, 
francefi,  fpagnuoli ,  e  i  fardi  fteffi  ,  a  eccezione  del  Vico, 
tutti  ,  dico  ,  fé  parlano  della  Sardegna  ,  riconofcono  in  lei 
l'intemperie,  niun  certo  la  nega.  Or  che  dirò  de' medici 
fardi  di  ogni  età,  e  de'  foreftieri  ftabiliti  nella  Sardegna? 
Non  convengono    eglino    nel  confettare ,   contrarli  i  morbi 
d'  intemperie ,  benché  forfè  difcordino  nel  modo    di  curar- 
li ?    E  quefto  morbo    non    produce  egli    ogni  anno  molte 
febbri  pericolofe  ,    e    alquante  morti  ?  E'  dunque  follia  il 
negare  alla  Sardegna  la  intemperie  dell'aere,  niente  minore 
di  quella,  che  farebbe  dinegarle    la  fecondità  della  terra. 
Ma  io  ,  oppone  taluno,  io  fono  flato  a  Pofada,  ad  Orofei, 
infomma  ne'  luoghi  più  fuggetti  all'  intemperie  ne'  mei!  ri- 
putati   intemperiofi  ,    eppure  non    1'  ho  contratta  .    Me  ne 
rallegro  affai  \  e  io  aggiugnerò  ,    che  ogni   fettimana  dell' 
anno  corre  la  pofta    da  Cagliari  a  Saffari    per  le  lettere , 
e  pure  i  corrieri,  o  cavallari  non  contraggono  1'  intempe- 
rie ,  e  che  viveri  in  Oriftano  ,    e  in  molti    altri    intempe- 
riofi luoghi  della  Sardegna,   fenzachè    dai  più   contraggati 
l' intemperie  almen  mortale .    Ma  qual  conseguenza    fé  ne 
vuol  quindi  dedurre  ?    Che  dunque  non  v'  ha  intemperie  ? 
Deh  qual  nuova  foggia    di  logica  la  è  mai  cotefìa  ?    Per 
limile  raziocinio    provar  fi  potrebbe    non  effer  male  attac- 
caticcio la  peftilenza ,  e  niun'  aria  cattiva    averci  in  fulla 
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terra.  Concioffiachè  né  tutti  contraggati  la  pefte  ne' luoghi 
infetti ,  né  tutti  ammalino  nelle  rifare  ,  e  in  altre  arie 
cattive.  Se  dunque  meriterebbe  le  rifa,  chi  ragionale  così  : 
io  ho  abitato  in  luoghi  appettati,  e  pure  non  mi  fi  è  ap- 
piccata la  pefte  j  dunque  la  pefte  non  è  male  appiccatic- 
cio :  io  fon  vivuto  nelle  rifare,  o  nella  campagna  di  Roma, 
o  nella  maremma  di  Siena ,  a'  tempi  critici  ,  e  pur  non 
fon  caduto  malato  j  dunque  1'  aere  delle  rifare ,  e  della 
campagna  di  Roma,  e  della  maremma  di  Siena  non  è  in- 
falubre;  dovrà  pure  afpettarfì  le  berle  chi  da  quefto  an- 
tecedente :  io  non  ho  contratto  la  intemperie  ne'  luoghi  ri- 
putati intemperiofì  della  Sardegna  ,  diduca  per  confeguen- 
za  j  dunque  nella  Sardegna  non  v'  ha  intemperie  .  L'  e{en* 
zione,che  alcuni  vantano  dall'intemperie,  pruova  ne' me- 
defimi  o  maggior  cautela  nel  ripararfene  ,  o  una  coftitu- 
zione  di  corpo ,  e  un  temperamento  d'  umori  più  felice 
dell'  ordinario  . 

Forfè  che  però  meglio  ragiona  il  Vico    in    propofìto  d* 
intemperie  ?  Legga ,    chi    ha  tanto    di  pazienza  ,    il    capo 
nono  della  prima  parte  di  fua  ftoria  ,  e  lo  vedrà .  Dopo  di 
aver  egli  tacciato  di  male  lingue  gli  antichi    in  generale  , 
pretende  moftrare  ,   che  né  effi  pure  hanno  aflerita    la    in- 
temperie della  Sardegna .    Per  giungere    più    facilmente  al 
fuo  intento,  fi  obbietta  Cicerone  folo,  che  appellò  il  fardo 
Tigellio  uomo  più  peftilenziale  della    fua  patria ,    hominem 
(a)  peflilentiorem  patria  fua  .   Quindi  afferifce  ,  che  1'   ifole 
dette  erano  peftilenziali ,  perchè  desinate  agli  efuli  -,  poi , 
come  la  Sardegna  fufle  fiata  detta    peftilente  ,    perchè     vi 
regnaffe  la  pefte,   dimoftra  ,    che  queft'  ifola    mai    non    è 
ftata  alla  pefte  fuggetta ,  anzi  che  non    vi  può    effere  na- 
turalmente ,  perchè  non  può  efter  fuggetta  alla  fame  ,    fo- 
riera fecondo  lui  neceffaria  della  pefte  ;  laonde  farà    avve- 
nuto in  quefti  ultimi  fecoli  più  d' un  miracolo  in  Sardegna, 
poiché  più  d'  una  volta   anche  a  confefìione    del  Vico   vi 
è  ftata  la  pefte . 

(a)  Ad  fam.  I.  7.  ep.  34. 
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Egli  è  un  bel  fingerfi  gli  avverfarj  ,  che  non  fi  hanno, 
e  quelli,  che  fi  hanno,  diflimulare  .  Chi  ha  mai  fognato 
di  dire  peftilenziale  ,  nel  fenfo  intefo  dal  Vico ,  la  Sarde- 
gna ?  Pomponio  Mela  nel  luogo  fopraccitato  non  ifpiega 
egli  affai  chiaramente  e  fé ,  egli  altri  autori,  mentre  dice 
la  Sardegna  quali  pestilente  riguardo  alla  temperie  del  fuo 
cielo  ?  Chi  parla  così ,  non  parla  di  pelle  propiamente  tale. 
Oltre  di  che  la  perte  (trettamente  tale  non  è  periodica  , 
ed  annua ,  come  è  1'  intemperie  .  E  fé  fi  vuol  contraltare 
nel  nome ,  legga  il  signor  reggente  Vico  il  famofo  dittico 
di  Marziale  : 

Nullo  fìfKa  loco  pojjìs  excludere  ;   quum  mors 
Venera ,   in  medio  Tibure  Sardinia  e[l  . 

Che  in  noftra  lingua  recato  fuona  così  : 

,,  In  niun  loco  tu  puoi  campar  dal  fato  : 

„  Allorché  del  morir  è  giunta  1'  ora  , 

„  La  Sardigna  s  incontra  in  mezzo  a  Tivoli. 

Non  appare  egli  da  quello  il  comun  fenfo  de' Romani , 
i  quali  ,  come  faluberrimo  riputavano  il  ciel  di  Tivoli  , 
così  1'  aria  di  Sardegna  aveano  in  conto  di  ucciditrice  ì 
Parla  egli  di  pefte  Strabone  ,  quando  la  Sardegna  appella 
morbofa  nella  (tate  ?  Parla  egli  di  pelle  Paufania  ,  quando 
tra' monti,  cioè  nelle  valli  della  Sardegna,  dice  ftar  comu- 
nemente rinchiufa  un'  aria  torbida  e  morbofa  ?  Parla  egli 
di  pelte  Tacito  ,  quando  a  propoiìto  de'  Giudei,  rilegati  dal 
roman  fenato  in  Sardegna  (a),  gravitatem  caeli  dinomina  la 
intemperie  del  fuo  aere  ì  Parla  egli  di  peite  Silio  Italico  , 
quando  da  lui  Sardegna  è  detta  triflis  caelo  ,  &  multa  vi- 
nata  palude  ì    Ma  a  che  ferve  allegare    autorità    e   ragioni 

(tf)  Anna!,  lib.  2.  Attum  &  de  facris  aegyptiis  ,  judaicifque  pellendis ,  fattura* 
que  patruiìi  confultum ,  ut  quatuor  milia  libertini  generis  ta  fuperfiitione  infetta, 
quets  idonea,  aetas  ,  in  infili  am  Sardiniam  veherentur  ,  coércendis  illic  l.trociniis; 
&  fi  ob  gravitatem  caeli  interiijfent ,  vite  damnum;  ceteri  ceder ent  Italia ,   nifi  certum 

ante  diem  profanos  ritus  exuijjent .  I  quattro  mila  rilegati  furono ,  fecondo  Giu- 
seppe ,  tutti  giudei . 

Voi  L  k 
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con  un  uomo ,    il  quale    nella   fua  ftoria  (a)    non    afcolta 
né  autorità  ,  né  ragione  ? 

Vero  è ,  che  qualche  autor  moderno  citato  dal  Vico 
pare  che  voglia  affolvere  la  Sardegna  dalla  taccia  di  mal- 
fana,  appiccatale  dagli  antichi .  Ma  da  cotali  autorità  altro 
non  fi  deduce,  fuorché  la  Sardegna  non  è  in  ogni  fua 
parte  malfana  ,  né  in  ogni  ftagione  .  E  certo  fé  gli  antichi 
chiamando  queir.'  ifola  morbofa ,  peflilenziale ,  e  che  fo  io, 
la  credettero  tutta  ,  e  in  tutti  i  tempi  fuggetta  all'  in^ 
temperie  ,  furono  in  errore  .  Havvi  città ,  e  villaggi  d'  aria 
fai  uberrima  .  Siccome  però  haccene  pur  di  molti  fuggetti 
all'intemperie,  e  quelli  erano  i  più  conofciitti.  da'  Romani  ; 
quindi  potè  avvenire ,  che  credeffero  comune  a  tutta  l' ifola 
P  aere  infaìubre  .  Fors'  anche  accomunarono  a  tutta  la  Sar- 
degna per  ufato  coftume  di  favellare  un  difetto  comune 
alla  maggior  fua  parte  .  Infatti  Strabene  (b) ,  il  quale  in 
carattere  di  geografo  dovea  meglio  diftinguer  le  cofe,  di- 
nomina la  Sardegna  morbofa  nella  fiate ,  accertando  così  il 
tempo ,  almeno  in  parte ,  deli'  intemperie  ,  e  più  morbofa 
ne  pia  fertili  tratti ,  distinguendo  così  in  parte  anche  i  luo- 

(a)  Meglio  all'onor  fuo  provveduto  arebbe  il  Vico,  fé  mifchiato  non  fi 
fuffe  di  far  lo  ftorico .  Ne'  cementi  alle  reali  prammatiche  egli  dimottrafi 
buon  legifta.  Ma  chi  può  reggere  alla  lettura  della  fua  ftoria  di  Sardegna  ?  In 
quefto  medefimo  capo  IX.,  oltre  le  pecche  accennate  difopra,egli  I.  affer- 
ma morbofa  effer  la  fiate  in  ogni  paefe ,  e  in  niuno  efferlo  meno  che  in  Sar- 
degna :  II.  nega  trovarli  in  Sardegna  le  folifughe,  e  l'appicrifo,  o  fardonia, 
o  erba  fardonic^:  III.  dall' affermare  che  fa  il  Zurita,  poterti  uguagliare  Sar- 
degna in  grandezza,  in  fertilità,  e  copia  di  terreno  colle  ifole  principali  del 
ridirò  mare,  inferifee  non  averci' intemperie  in  Sardegna:  IV.  invefte  Clau- 
diano  per  aver  detto  infanos  i  monti  fettentrionali  di  Sardegna,  come  fé  gli 
aveffe  dinominati  così  nel  ienfo  ,  che  preffo  i  Latini  non  ha,  d'  infalubri ,  e 
non  anzi  nel  JatiniiTimo  di  furiofì ,  fìccome  Livio  ,  Floro  ,  e  gli  altri  Latini 
ufaron  fempre  ,  traducendo  il  <n?  (/xivófiivot  \ptt  de' Greci  nel  latino  infuni  mon* 
tts ,  cioè  furio/i .  Ho  giudicato  di  accennare  quelli  fvaiioni  del  Vico,  e  qual- 
che altro  noteronne  altrove  ,  pel  timore,  chealcuno,  mifurando  il  pregio  deli' 
opera  dalla  mole,  non  prenderle  la  fua  ftoria  a  feorta  per  venire  al  fatto  delle 
cofe  di  Sardegna.  Al  Vico  non  puoffi,  con  ficurezza  dar  fede  né  allora  pure, 
ch'egli  attelta  di  avere  alcuna  cofa  veduto  cogli  occhi  fuoi  .  Così  diceami  un 
concittadino  del  Vico,  eruditismo  nella  iioiia  del  paefe,  amantiffimo  della 
patria,  e  moderatiffimo  nel  fentenziare  ,  e  dicea  il  vero. 

(<?>)  Lib.  5.  geogr.  At  bonitati  foli  oppofiturn  efl  vitium ,  quod  per  aejlatem  infida 
morbofa  efl ,   ataue  ibi  poti 'Jfune  ,  ubi  feraci jfima  efl. 
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ghi.  £  M.  Tullio  Cicerone  fcrivendo  a  Quinto  fuo  fratello 
pretore  in  Sardegna  ,  e  dimorante  in  Olbia  città  marittima 
al  nord-eli  dell' ìfola  ,  nell'atto  fteftb,  che  morirà  la  fvan- 
taggiofa  fua  idea  del  ciei  di  Sardegna  ,  fuppone  tutto  in- 
terne, che  l'inverno  furie  più  falubre  ,  o  men  infalubre  . 
Cura  mi  frater  ,  ut  valeas  ,  fono  le  fue  parole  (a),  &  quam- 
quam ejl  hiems ,  tamen  Sardiniam  ijlam  effe  cogites  .  Procu- 
ra di  ftar  fano ,  mio  fratello  ,  e  come  che  or  fia  il  verno, 
pur  nondimeno  abbi  a  mente  ,  che  cotefla  la  è  poi  Tem- 
pre Sardegna  . 

ARTICOLO      SECONDO, 


OND     ELLA    NASCA    LA    INTEMPERIE.. 

Viziato  è  l'aere  della  Sardegna  in  molti  luoghi  ,  fcrive 
m.r  Robbe  ,  e  il  Porcacchi ,  da'  molti  cadaveri  degli  uccifì, 
e  infepolti  mufloni  (&)  .  Se  provato  avellerò  quelli  autori 
la  pena  del  cacciare  gì'  indicati  quadrupedi  ,  e  il  diletto 
del  manicarli  ,  non  farianlì  lafciata  cader  dalla  penna  una 
proporzione  ,  la  quale  non  può  leggera*  fenza  rifo  dagli 
abitanti  della  Sardegna,  poiché  fanno  né  troppi  murrloni 
prenderli  per  la  difficoltà  della  caccia  ,  e  confumarli  tutti 
pel  fapor  della  carne,  e  abitare  i  più  e  ucciderli  in  luo- 
ghi efenti  dall'  intemperie  ,  cioè  fu  pe'  monti  .  Gli  antichi 
Greci ,  e  Latini  riconobbero  a  cagione  dell'  intemperie  i 
monti  infani,   polli  al  nord    dell'  ifola  ,    chiudenti    il  varco 

(a)  L.  2.  ep.  3.  ad  Q.  fr. 

(£).  II  muffitane  è  animale  proprio  della  Sardegna  ,  e  di  pochiflìme  altre 
contrade,  limile  nell'  apparenza  del  pelo  al  cervo,  e  in  quail  tutto  il  rima- 
nente al  montone.  La  ftoria  del  muffitane  è  itata,  più  che  da  verun  altro, 
diligentemente  illultrata  da  un  valorofo  profeitore  dell'  univerfità  di  Saflari 
in  una  gentil  operetta  intitolata  :  /  quadrupedi  di  Sardegna.  ,  ftampata  in  Saifari 
nel  1774.  in  8.  Il  giudiziofo  autore  ,  offervando  grande  analogia  tra  muffitane 
e  montone  nella  forma,  e- orditura  del  corpo,  negli  appetiti,  inclinazioni, 
paiTnni ,  coftumi ,  nella  voce,  ne' tempi  di  propagarli  ,  e  modi  di  morire  , 
fembra  inchinato  a  credere  il  muffitane  della  fpecie  medefima  del  montone, 
e  quali  lo  diffinifce  monton  falvacico  ,  differente  nondimeno  nel  pelo  da'  mon- 
toni, e  dalle  pecore  falvatiche ,  di  cui  favellarlo  Varrone ,  e  Coiumella. 

k    z 
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alla  frefca  ,  e  falutevole  tramontana  ,  e  lafcianti  liberò  il 
dominio  del  regno  al  pefante  ,  e  nocevole  auftro ,  e  a  co- 
tali  venti  meridionali  .  Odafi  Ciaudiano  parlante  delia  Sar- 
degna (a)  : 

.  Qua  refpicit  arcton 

Immitis  ,  fcopulofa  ,  procax  ,  fubitifque  fonora 
Fluctibus  j    infanos  injamat  navita   montes  . 
Hinc  hominum ,  pecudumque  lues  ;   hinc  pejlifer  aèr 
Saevit  ,    &   exclujls  regnant   aquiloni-bus   aujiri . 
Ma  fuppofti  quefti  monti  tanto    alti ,    quanto    pensavano 
gli  antichi  ,  conceduto    inoltre  che    i  gioghi    eccelli    della 
vicina  Corfìca  impedir  poteffero  alla  Sardegna  il  loffio  dell' 
aquilone ,   come  altri  fcriffe ,  rimane  inefpìicabile  1'  efenzio- 
ne  ,    che    alcuni  luoghi    godono  ,    dall'  intemperie  ,  benché 
dominati  da'  venti  auitrali ,  e  dagli  fcilocchi ,  e  da'  levanti, 
come  Cagliari ,   e  rimane  inefpìicabile   il  periodo    dell'  in- 
temperie .  Bifognerà  dunque    con  Paufania    fupporre    qual- 
che nocevole  efalazione  ,  che  dal  terren   s'  innalzi  a  infet- 
tar T  aere  ,  fenza  negare  il  concorfo  d'  altre  cagioni ,  come 
de'  venti,  ad  accrefcere  ,  o  diminuire  ,  o  togliere  la  infezione. 
E  fé  tutto  fi  efamini  il  contelto.  del  fuo  parlare  (£),  ritrove- 
raffi  coincidere  la  fua  fpiegazione  con  quella ,  che  io  pro- 
pongo ficcome  la  vera . 

Dico  dunque  ,  che  la  intemperie  della  Sardegna  nafce  dalle 
nocevoli  efalazioni  delle  faline ,  delle  paludi,  de' fiumi  {la- 
gnanti, e  della  terra,  le  quali  dalla  viva  azione  del  fole 
innalzate  nell' atmosfera  impregnanla per  modo,  che  perdendo 

(a)  Claud.    de  beli.  Gild. 

(a)  Sunt  &  alii  ìnterìus  montes  multo  faciliores  adfcenfu  :  fed  Inter  eos  plerumque 
turbidus,  ac  pejlilens  includitur  air  .  Ih  califfo,  funt  fales ,  qui  ibi  coguntur  ,  &  prae- 
gravis,  ac  violenter  ìncumbens  aufler .  Objlant  pr  aeterea  praealti  montes,  quominus 
a  feptemtrionibus  flantts  venti  cadi ,  6*  terrae  vaporem,  aejlatis  tempore  ,  tempejlivo 
/rigore  Uniant .  Paufan.  in  Phocic.  Né  guari  difìlmile  è  là  fpiegazione  di  Sili© 
Italico  7.  12. 

Serpentum  tellus  pura ,   ac  viduata  veneno  ; 

Sed  triflis  caelo ,  ac  multa  vitiata   palude  i 

Qua  videt  Italiani ,  faxojo  torrida  dorfo 

Exercet   fcopulis  late  fretay  palli daque  intus 

Arva  coquit ,  aimiurn  cancro  fumantikus  aujlris. 
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l'aere  di  Tua  elafticità  ,  diviene  malfarlo  arefpirare,  e  uni- 
tamente a  que'  vapori  craffi  e  maligni ,  genera  nel  corpo 
Febbri  putride  ,  e  perigliofe  ,  e  talora  mortali ,  Che  tale  fia 
F  origine  vera  dell'  intemperie ,  provali  agevolmente  così  . 
Quella  è  a  dire  cagion  vera  ,  e  adequata  d'  un  effetto  , 
porla  la  quale  fola  fegue  F  effetto ,  e  la  medefima  tolta  , 
diminuita,  o  accrefciuta  ,  del  pari  s'  intende  tolto,  dimi- 
nuito, o  accrefciuto  anch'elfo  l'effetto:  or  tutto  ciò  lì  ve- 
rifica appuntino  delle  nocevoli  efalazioni  indicate,  riguardo 
ali*  intemperie  :  fono  dunque  effe  a  dire  la  cagion  vera  , 
e  adequata  dell'  intemperie .  La  dimoltrazione  della  minore 
rifcontrafi  nelle  vicende  della  intemperie  ,  e  la  rifpofta 
formano  al  quelito  feguente  . 

ARTICOLO    TERZO. 

DOVE,    E    QUANDO    REGNI    LA    INTEMPERIE. 

Jvegna  la  intemperie  ,  dove,  e  quando  regnano  le  perniziofe 
efalazioni.  Le  faline ,  le  paludi,  gli  ftagni ,  gì'  impigriti, 
e  lezzolì  fiumi  coftituifcono  il  regno  delle  nocevoli  efalazioni, 
epperò  quello  coftituifcono  egualmente  dell'  intemperie . 
Seguitano  i  pingui  terreni ,  e  gli  umidi ,  i  quali  più  efalando 
de' leggieri,  e  falfoli ,  e  degli  afciutti,  a  più  grave  intemperie 
fono  fuggetti.  Anzi  i  terreni  abbondevoli  di  pietre ,  e  fcarlì 
d'umore,  fé  niente  niente  lìen  ventilati ,  faranno  efenti  dall' 
intemperie  ,  perchè  la  tenue  loro  evaporazione  dal  foffiar, 
comecché  tenue  ,  de'  venti  vien  dirupata .  A  tutti  è  nota 
la  poffanza  de'  venti ,  e  fopra  gli  altri  delle  tramontane  , 
e  de'  ponenti ,  a  difgombrare  dall'  aere  i  vapori  ;  ed  ecco 
la  ragione  ,  per  cui  generalmente  i  monti ,  i  colli ,  e  gli 
eminenti  luoghi  della  Sardegna  godono  F  efenzione  dall' 
intemperie,  e  fuggette  vi  fono  comunemente  le  valli,  egli 
umili  piani .  Laonde  avvien  fovente ,  che  in  diftanza  di 
pochi  parli  trovili  un  divario  incredibile  di  temperie  di  cieloj 
e  chi  dimora  fui  colle  fpiri  un  aere  fai  uberrimo,  chi  a  villa 
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dell'  altro  trattiene  nella  fuggetta  valle  ,  fpiri  un  aere  in" 
fetto,  e  contraggane  morbi  gravitimi ,  e  benefpeffo  incor- 
ra la  morte.  Avviene,  che  traghettar  non  fi  porla  da  una 
città  all'  altra ,  da  uno  all'  altro  villaggio  ,  benché  fìa  fano 
il  reflo  del  cammino  ,  folo  perchè  uopo  è  fcendere  in  un 
valloncello,  o  varcare  un  fiume,  ancorché  piccolo,  vaporofo 
nocevolmente  .  Da  ciò  che  qui  s'  è  accennato ,  potrà  cia- 
icun  fare  a  fuo  beli'  agio  1'  applicazione  a  varj  tratti  del 
regno,  offervando  folo,  che  febbene  la  cagione  efficiente 
deli'  intemperie  fiano  le  nocevoli  efalazioni ,  pure  gli  ef- 
fetti poìlbn  eiTere  alterati  fovente  da  varie  circoflanze  ,  che 
alterano  1*  azione  ,  o  1'  applicamento  dell'  azione  della  ca-» 
gion  mentovata . 

Nella  noflra  iporefi  con  eguale  facilità  fpiegafi  il  tempo 
deli'  intemperie  .  Comincia  ella  per  V  ordinario  nei  giugno 
fui  cominciar  della  fiate  ,  e  nel  dicembre  col  finir  dell'  au- 
tunno ha  fine.  Imperciocché  una  vemente  azione  di  fole, 
quale  fuole  effer  nel  giugno ,  richieda  è  a  levare  in  ba- 
flevole  copia  dalla  terra,  e  dalle  acque  i  vapori  maligni; 
de'  quali  ficcome  l'aere  non  fi  fpoglia  per  la  precifa  ceffa- 
zione  del  caldo  ,  così  col  mancar  della  fiate  non  cella 
la  intemperie  .  A  ceffar  quefla  richiefle  fono  piogge,  e 
abbondevoli  ,  e  replicate  piogge  ,  le  quali  e  fcarìchino 
1'  atmosfera  de'  rei  vapori,  e  le  infradiciate  acque  de' fiu- 
mi guidino  al  mare  .  Or  perciocché  le  abbondevoli  piogge 
per  1'  ordinario  cadono  in  novembre  ,  e  dicembre ,  però  a 
quello  tempo  fuole  fifTarfi  la  ceffazione  dell'  intemperie  . 
Del  reflo  cerne  rider  mi  fanno  certuni  ,  i  quali  fiffano  il 
cominciamento  dell'  intemperie  a'  tredici  di  giugno  per 
certi  luoghi  ,  e  a'  ventiquattro  pure  di  giugno  per  cert* 
altri,  quafi  che  fi  trattarle  di  una  legge  ,  che  in  detti  giorni 
cominciarle  ad  obbligare,  così  non  meno  ridicolo  io  mi 
farei ,  fé  volerli  determinare  puntualmente  il  giorno  della 
ceffazione  dell'  intemperie .  Non  v'  ha  regola  fuori  di  quefla: 
a  mifura ,  che  anticipano  o  ritardano  le  piogge  ,  anticipa 
©  ritarda  la  ceffazione  dell'  intemperie.  Però  nel    1770.  il 
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periodo  dell'  intemperie  è  flato  minore,  che  nel  1769.,  e 
che  nell'ordinario  degli  altri  anni,  perchè  più  del  1769., 
e  dell'  ordinario  degli  altri  anni  flato  è  1'  autunno  del 
1770.   piovofo. 

ARTICOLO    QUARTO. 

COME     DAL     COLPO     DI     SOLE     DISTINGUASI 
l'  INTEMPIRIE. 

V^olpi  di  fole,  dice  m.r  Ti  (Tot  (a)  ,  s  appellano  i  mali ,  che 
rifultano  da  una  troppo  forte  azione  del  fole  fui  capo  -,  ed 
è  lo  flefib  che  la  infolation  de'  Franzefì.  In  due  tempi  fi 
può  contrar  quello  morbo ,  in  primavera ,  e  nella  fiate  • 
Forti  dolor  di  capo  accompagnati  da  fpeffi  ,  e  vivi  slanci, 
e  da  dolor  negli  occhi  fono  effetti  del  cclpo  di  fole  di 
primavera  ,  morbo  ben  di  rado  pericolofo  ,  e  proprio  delle 
delicate  perfone  ,  e  avvezze  al  ritiro ,  e  a  vita  fedentaria, 
andandone  efenti  i  contadini  ufati  al  moto,  alla  fatica  ,  al 
fole  .  Ma  non  è  già  così  del  colpo  di  fole  della  Hate , 
ond'  io  ragiono  ,  e  che  comprende  i  contadini ,  e  i  vian- 
danti, flati  lungo  tempo  al  fole  ,  e  lor  cagiona  morbi  gra- 
vitimi,  bene  fpeffo  la  morte,  e  talor  iitantanea.  Di  que- 
llo colpo  di  fole  morì  Manaffe  il  marito  di  Giudirta ,  fe- 
condochè  riferifce  la  fagra  floria  -,  "  il  quale  nell'  annoval 
„  ricolta  dell'  orzo ,  mentre  di  perfona  incitava  le  opere 
,,  al  lavoro,  non  guardandofene ,  fu  percofTo  lung'  ora 
„  alla  fcoperta,  e  a  diritto  dal  fol  fervente:  di  che  cadde 
„  così  malato ,  che  poco  appreffo  fi  morì  in  Betulia  fua 
„  patria  (£)  ".  Di  quello  colpo  di  fole  morì  pure  il  tìglio 
della  celebre  Sunamite,  come  offerva  giuflamente  il  Toflatp 


(a)  Avls  au  peuple  fur  fa  fanti  t.  p.  e.  IO. 

(b)  Tal  è  la  parafrafi  d'  Alfonfo  Niccolai   fu!  tefìo  :  Vit  ejus  fuit  Manajfesy 

qui  mortuus  ejl  in  diebus  mejps  hordeaceae  .  Inflabat  cnim  fuper  alligar.tes  manipulos 
in  campo,  6»  venit  aejìus  fuper  caput  ejust  &  mertuus  ejl  in  Bithulia,  Judith,  cap.  8, 
num.  2.  3. 
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nel  capo  quarto  del  libro  quarto  de'  re  (a)  .  Di  quefto  colpo 
di  fole  ogni  anno  muojono  ben  molti  ne'  climi  caldi ,  e  non 
pochi  ne'  moderati  .  E  quefto  colpo  di  fole  eftivo  è  quello, 
che  da  alcuni  malamente  confonder!  in  Sardegna  coli'  in- 
temperie .  Io  non  crederò  giammai  ,  che  errore  sì  groffo- 
lano  cader  poffa  in  mente  ad  alcun  profeffore  di  medicina. j 
che  troppo  danno  alla  vita  degli  uomini  ne  tornerebbe  . 
Ma  ficcome  nel  cervello  di  altri,  che  medici  non  fono, 
fi  annida  tal  opinione ,  a  me  preme  di  fnidarla  ,  perchè 
all'  intemperie  non  fi  aferiva  un  effetto  non  fuo  ,  e  con 
ciò  rendafi  più  terribile  . 

Io  prego  dunque  coftoro  a  riflettere  ,  che  la  intemperie 
dal  colpo  di  fole  diftinguefi  e  nella  cagione,  e  negli  ef- 
fetti .  Nella  cagione  :  poiché  la  cagione  delP  intemperie 
fono  le  malvage  efalazioni  della  terra ,  e  delle  acque , 
ond'  è  1'  aere  impregnato  -,  laddove  quella  del  colpo  di  fole 
è  1'  azione  immediata  del  fole  fui  capo  dell'  uomo  .  Negli 
effetti  :  poiché  gli  effetti  della  intemperie  fono  febbri  pu- 
tride ,  e  dei  colpo  di  fole  febbri  infiammatorie  ,  e  talora 
apoplefia ,  o  frenefìa .  Infatti  la  morte  del  foprammentovato 
marito  di  Giuditta  a  pleuritide,  o  ad  apoplefìa  ,  è  dal  Valerlo 
attribuita ,  e  da  altri  a  caufone  o  febbre  ardente  ,  e  infiam- 
matoria .  Lafcio  ora  gli  altri  fintomi  diverfì  dell'  uno ,  e 
dell'  altro  male  ,  e  le  fogge  diveriiffime  del  guarirli .  Che 
quanto  al  colpo  di  fole  veder  il  poffono  brevemente  ,  ma 
chiaramente  indicate  dal  foprallodato  m.r  Tiffot ,  e  quanto 
all'  intemperie  coli'  applicare  proporzionevolmente  quant' 
egli  infegna ,  dove  delle  putride  febbri  favella  al  capo  fe- 
dicefimo  del  libro  citato.  Della  farda  intemperie,  della 
fua  natura  ,  de'  fuoi  effetti ,  delle  opportune  cautele  a  pre- 
fervarfene ,  e  del  metodo  ,  che  vuol  tenero*  a  guarirne  chi 
1'  ha  contratta ,  hanno  fcritto  con  lode  due  valenti  medici 

(<z)  Et  quum  ejjet  quaedam  dia ,  6»  egrejfus  ìjfet  ad  patrem  fttum  ad  mejfores ,  ait 
patri  fuo  :  caput  meum  dolio  ;  caput  meum  doleo  .  At  Uh  dixit  putro  :  colle ,  &  due 
eum  ad  matrem  fuam.  Qui  quum  tuliffet ,  &  duxijfet  eum  ad  matretn  fuamt  jtofuit 
turn  Illa  fupcr  genua  fua  ufaut  ad  maldUm^  &  mortuus  efl. 
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fardi ,  cioè  il  signor  don  Gavino  Farina  faffarefe  (a)  verfo 
la  metà  del  fecolo  trapalato  ,  e  più  pienamente  fui  comin- 
ciar di  quefto  il  fuo  difcepolo  signor  don  Pietro  Aquenza 
tempiefe  in  un  libro  in  4.0  ,  intitolato  :  Traclatus  de  febre 
intemperie  ,  Jive  de  mutaciones  vulgariter  dieta,  regni  Sardi' 
niae .  Quello  vaiente  protomedico  di  Sardegna  in  quefV 
opera  ,  benché  difprezzi  tal  fiata  le  regole  della  gramma- 
tica ,  pure  non  fi  diparte  da  quelle  di  un  diritto  raziocinio, 
e  dice  affai  buone  cofe  .  Un  giovine  abate  fardo  della 
diocefi  di  Saffari ,  il  signor  Francefco  Carboni ,  ha  parimenti 
ftampato  in  Cagliari  nel  1772.  un  bel  poemetto  in  verri 
latini  fulla  intemperie,  il  quale  è  poi  ricomparfo  alla  luce 
affai  accrefeiuto  in  Saffari  nel  1774.,  con  una  traduzione 
felice  in  verli  fciolti  di  un  altro  giovine  abate  pur  fardo 
della  diocefi  di  Cagliari ,  il  signor  don  Jacopo  Pinna . 

ARTICOLO    QUINTO. 

QUANTO     NUOCER     POSSA     l'   INTEMPERIE 
ALL'   AGRICOLTURA. 

.tecoci  al  punto  fuftanziale  ,  e  primario  ,  pel  quale  ab- 
biam  tolto  a  ragionare  dell'  intemperie  .  In  tre  maniere  fi 
può  concepire  pregiudiciale  all'  agricoltura  la  intemperie , 
o  in  quanto  i  frutti  della  terra  danneggi  a  quella  guifa  , 
che  le  intempeftive  nebbie  ,  o  la  foverchia  pioggia  ,  o  la 
liceità  oftinata ,  o  gli  adulti  vapori  foglion  fare ,  o  in 
quanto  i  contadini  allontani  dalla  coltivazione  de'  campi  , 
sbigottendoli  col  truce  afpetto  del  pericolo  ,  che  1'  accom- 
pagna ,  o  colla  funefta  memoria  de'  mali  contratti ,  o  final- 
mente in  quanto  fpopolando  il  paefe  venga  per  confeguenza 

(a)  Il  libro  è  intitolato  :  Medicinale  patrocinium  ad  tironcs  Sardinìae  medicos  &<, 
Vtmtìis  apud  Jacobum  Sardina  ann.  1 561.  Fu  prima  il  Farina  profefTbre  di  me- 
di-rina  nella  univerfità  di  S.ifTari,  poi  medico  del  duca  di  Montalto,  e  final» 
meme  del  re  di  Spagna  Filippo  IV. 

Voi  L  l 
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a  fpopólare  d'  agricoltori  le  terre  .  Ma  primamente  io 
rifpondo  col  fatto  accennato  fui  bel  principio  di  quello 
capo ,  cioè  che  a'  tempi  de'  Romani,  non  ottante  la  intem- 
perie ,  T  agricoltura  della  Sardegna  era  in  fiore  .  Dico  in 
fecondo  luogo,  che  tutte  e  tre  le  accennate  maniere  fono 
infuffiitenti .  Che  1'  intemperie  non  nocia  alla  fertilità  delle 
terre,  ce  ne  convince  1' offervazione,  che  le  più  fuggette 
all'  intemperie  fono  ancor  le  più  fertili  ,  e  che  il  grano , 
il  quale  in  effe  raccoglier!  ,  è  niente  men  bello  ,  e  fano 
di  quello,  che  ne' luoghi  più  falubri  fi  miete  (a).  Intem- 
perie d'  aere  ,  e  fertilità  di  terre  van  di  pari  parlò  nella 
Sardegna  .  Dalla  medefima  offervazione  ricavar!  ,  che  i  con- 
tadini non  temono  dell'  intemperie,  giacché  ne' luoghi  in- 
temperioi!  coltivan  le  terre  .  Né  in  ciò  fare  corrono  gran 
pencolo,  infognando  la  fperienza,  che  chi  è  nato  in  luo- 
ghi intemperiofi ,  per  i'  abitudine  a  refpirare  1'  aere  mal- 
vagio ,  rade  volte  divien  vittima  dell'  intemperie  .  Suole 
quella  riufcir  fatale  a  chi  paffa  dall'aere  fano  all'infetto. 
Laonde  ,  efiendo  a  tutti  cara  la  propria  vita  ,  le  perfone 
tifate  ad  aria  fana  s'  after. gono  ne' tempi ,  e  ne'  luoghi  fo- 
fpetti  di  viaggiare  .  Ed  ecco  come  la  intemperie  non  rie- 
fce  tampoco  a  fpopólare  il  regno  .  Infatti  ove  fi  calcolino 
in  un  anno  que'  ,  che  muojono  d'  intemperie  ,  ne  rifulterà 
piccola  fomma  ,  benché  abitati  fieno  anche  i  luoghi  più 
intemperiofi.  E  poi  1'  intemperie  deli'  aere  di  Sardegna  è 
coetanea  alla  efiilenza  deli'  ifola  ,  per  quanto  la  fioria  ,  e 
la  ragione  ce  ne  poflono  fare  fcorta  .  Ma  la  Sardegna  è 
altronde  fiata  popolatiffima  ,  ficcome  abbiamo  altrove  di- 
moftrato  j  adunque  la  intemperie  non  è  cagione  fpopolante 
notevolmente  .  Ad  altri  principj  pertanto  vuole  afcriverfi 
il  dicadimento  della  popolazione  nella  Sardegna. 


(a)  11  medefimo  dicafi  delle  frutta.  Chi  pofe  per  regola  di  fanità  I'  attinen- 
za dalle  frutta  de' luoghi  intemperiofi ,  fondo/lì  probabilmente  fulla  perfuafione 
di  Cagliari  ,  che  le  frutta,  e  maflìme  i  fichi  di  capo  Pula  fieno  malfani.  Ma 
fé  fon  tali,  lo  faran  certo  per  tutt'  altra  ragione,  che  non  è  l'intemperie; 
giacché  faniilìme  fono  general  mente  le  frutta  d'altri  luoghi  molto  intemperiofi. 
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ARTICOLO    SESTO. 


SE     L    AGRICOLTURA     SCEMI  ,     O     ACCRESCA 
LA    INTEMPERIE. 

Un  problema  è  quello  di  non  inutile  foluzione  .  Imper- 
ciocché ,  febbene  la  intemperie  puror  tiaii  dimollrata  né  ca- 
gione fenlibil  mente  {popolante,  né  all'  agricoltura  feniibil- 
mente  pregiudiziale  ,  non  pertanto  uopo  è  confeiTare  ,  cader 
ogni  anno  malate  diverfe  perfone  d'  intemperie  ,  -  e  inter- 
romper quella  il  commercio  tra  1'  una  parte  ,  e  l'  altra  del 
regno,  a  gran  pregiudizio  dei  mercimonio  ,  e  degli  a:Fari 
pubblici,  e  privati,  i  quali  o  per  ordinaria  cognizione,  o 
per  via  d'  appello  a  Cagliari  decidendoli  ,  troppo  increfce 
alle  perfone  ilabilite  nel  capo  di  SafTari  (a)  non  poterli 
colà  condurre  per  affai  meli  dell'  anno  ,  impediti  dall'  in- 
temperie .  Non  vorre'  io  dunque  ,  promovendo  1'  agricoltu- 
ra ,  farmi  promotore  d'  un  accrelcimento  di  grave  difagio 
alla  Sardegna.  E  così  veramente  farebbe,  fé  l'agricoltura 
valerle  a  crefcere  la  intemperie  .  Ma  la  co/a  va  ella  poi 
così  ì  Così  io  penfai  altra  volta  ,  e  ferirli  in  una  lunga 
nota  al  panegirico  di  s.  Gavino  ,  ilampato  in  Livorno 
nel  1770.  ,  per  avere  allora  pollo  mente  foltanto  alla  de- 
lazione maggiore  de'  terren  colti  ,  che  degl'  incolti  .  Ma  , 
efamiuate  in  appretto  maturamente  tutte  le  circollanze ,  ora 
io  la  penfo  b^n  altrimenti  ,  e  dico  ,    per  1'  agricoltura  an- 

(a)  La  Sardegna  dividefì  in  due  gran  porzioni  quafi  eguali,  fertentrionate 
l'uria,  l'altra  meridionale.  Quella,  perchè  più  elevata  e  montuofa,  chiamali 
da' Sardi  capo  di  (opra;  queita,  perchè  più  umile  e  piana  ,  capo  di  fotto  .  I 
geografi  comunemente  dicono  la  prima  capo  di  Logudoro,  e  la  feconda  capo 
di  Cagliari  .  Ma  non  parlano  efattamente  .  Il  capo  di  T'opra  ,  oltre  la  provin- 
cia ,  0  il  capo  di  Logudoro,  abbraccia  eziandio  il  capo,  o  la  provincia  di 
Gallura,  la  più  fettentrionale  dell' ifola,  e  celebre  nella  ftoria  de'  fecoli  inedj. 
Io  dunque  con  maggior  precifione  nomino  e,  nominerò  fempre  capo  di  SafTari 
il  capo  di  fupra,  e  capo  di  Cagli  iri  quel  di  fotto  .  I  confini  di  quefti  caoi , 
e  le  provincie,  in  che  fuddividonfi  ,  veder  fi  pofiono  nella  fuccinra,  maefàtta 
defciizione  della  Sardegna,  premefìa  alla  (tona  de' fuoi  quadrupedi. 

/    z 
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zichè  crefcere ,    fcemarfi  la  intemperie  .  Distinguiamo  però 
per  chiarezza  le  cofe  certe  dalle  dubbie  . 

E'  certo  primieramente ,  che  un  terreno  fmoiTo  {Vapora 
più  di  quello  ,  che  fmoffo  non  è  .  Dubitar  di  quello 
faria  un  inoltrarli  della  buona  fifìca  digiuno  affatto.  Finquì 
l'agricoltura  favorir  fembra  all'intemperie.  E'  certo  inol- 
tre ,  che  un  terreno  diverfamente  può  fvaporare  abbando- 
nato a  fé  medesimo  ,  e  diverfamente  foflbpra  volto  dall* 
aratro  ,  e  dalla  marra  .  Se  poi  la  fmovitura  di  per  fé  cor- 
regga ,  o  quanto,  le  nocevoli  efalazioni,  che  di  fua  natura 
il  terren  manderebbe  ,  non  può  diffinirii .  Che  non  correg- 
gale totalmente ,  par  dimoltrato  dai  regnar  V  intemperie  in 
varj  luoghi  coltivatiflimi ,  fenza  poterfene  accufare  vicinanza 
di  itagni ,  di  faline  ec.  Ma  che  correggale  in  parte  fé  non 
la  fmovitura  del  terreno  ,  ciò  almeno,  che  alla  fmovitura 
vien  dietro  (  lo  che  baita  al  mio  all'unto  ),  lo  provano  ad 
evidenza  ed  il  grano  ,  che  per  più  mei!  vien  vegetando 
in  fui  campo ,  ed  il  fuoco ,  che  raccolta  la  meffe  appic- 
cai! alle  Itoppie  . 

Quante  pingui  particelle  del  terreno  (a)  fmaltifconfi  nel- 
la nutrizione  del  grano ,  altrettante  fottratte  fono  all'  intem- 
perie .  E  che  quefte  poche  non  fieno ,  fi  puote  argomentare 
e  dalla  qualità  del  grano  fardo  più  fitto,  e  denfo  di  quei 
d'  Italia  ,  e  però  più  bifognofo  di  nudrimento ,  e  dall'  ef- 
fere  in  Sardegna  tutti  i  campi  maggefi  ,  o  novali  ,  cioè 
dal  lafciarfi  ripofare  un  anno,  o  due,  a  riprendere  il  vi- 
gore antico  .  Per  la  qual  cofa  ,  febbene  il  grano  non  oc- 
cupi il  campo  duranti  tutti  i  meli  dell'  intemperie  (  giacché 
in  ottobre ,  o  novembre  i  più  feminano  in  Sardegna  ,  e 
mietono  nel  luglio  )  ,  pur  nondimeno  fcemar  deve  la  in- 
temperie per  anticipata  ,  dirò  così ,  fottrazion  di  materia . 
Né  già  fi  tema  ,    che  come  nocevole  fiata  farebbe  1'  eva- 

(a)  Que'  fifici ,  che  foftengono  di  fola  acqua  nudrirfi  li  vegetabili  ,  non  lo 
provano  chiaramente  della  pura  acqua  elementare  .  E  dato  che  il  provino  con 
certi  fperimenti  fatti  con  acqua  ftillata,  il  mio  aflunto  rimarrà  per  efli  pro- 
vato poco  fono  dall' acquofa  evaporazione  del  grano. 
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porazione  del  terreno,  così  del  medeiimo  carattere  riufcir 
debba  quella  del  grano .  No  :  non  è  quella  foilituzione  , 
ma  fìbbene  correggimento  d'  evaporazione.  L'  evaporazione 
dei  grano  è  falutare ,  comechè  1'  alimento  tragga  per  av- 
ventura da  corpicelli,  i  quali  fé,  dall'azione  Colare  affot- 
tigliati ,  flati  fodero  immediatamente  levati  nell'  aere  ,  areb- 
bonlo  infettato . 

La  qual  verità  non  peneraffi  a  credere  da  chi  rifletta  a 
mille  trasformazioni  conlimili ,  che  accadono  tuttodì  nella 
nutrizione  degli  animali ,  e  de'  vegetabili ,  e  ponga  mente 
alla  natura  dell'evaporazione  del  grano.  Non  lì  nutre  ella 
di  carne  corrotta  e  guada  e  imputridita  la  volpe  ì  Eppu- 
re tanto  non  ne  paté  ,  che  impinguavi  anzi  mirabilmente . 
E  quell'  animale ,  che  dalle  immonde ,  e  fozze  cofe ,  che 
pafce ,  il  nome  ha  fortito  per  eccellenza  d'  animale  immondo, 
.non  divien  egli  forfè  tanto  più  graffo,  quanto  più  fchifa  è 
1'  acqua  che  bee  ,  e  il  cibo  che  mangia  ?  e  le  fue  carni 
non  {on  elleno  buone  a  mangiare?  Le  galline,  e  i  polli 
non  pafcon  fovente  immondezze  ,  e  talor  acque  infradiciate 
e  putenti  ?  Eppur  nondimeno  né  putifcono  le  loro  carni , 
e  faluberrime  ,  e  di  facili/lima  digeilione  fon  riputate.  Che 
fé  altri  nfpondeffe  ciò  avvenire,  perchè  1'  animale  digerifce 
il  cibo  ,  e  non  potre'  io  con  filici  accreditati  fupporre  ,  che 
le  piante  anch'  effe  digerifcono  il  nutrizio  fugo  circolante  (a) 

(a)  La  circolazione  del  fucchio  nelle  piante,  circolazione  propriamente  detta, 
come  fi  efpriine  il  ccl.  sig.  Carlo  Bonnet,  benché  diverfa  dalla  circolazione 
del  faneue  negli  animali  ,  pare  non  poterli  più  rivocare  in  dubbio  dopo  le 
recenti  diligentiffiirte  oflervazioni  del  signor  abate  Bonaventura  Corti,  profefTore 
di  fifica  in  Reggio,  e  aggregato  alla  univerfità  di  Modena,  e  alle  accademie 
delle  fcienze  e  belle  arti  di  Mantova,  e  dell'  ifiituto  di  Bologna.  Veggafi  il 
fuo  faggio  (ulla  circolazione  della  caray  ftampato  in  Lucca  nel  1774.,  e  la 
fua  belliflìma  lettera  al  signor  conte  Paradifi  fui  la  circolazione  del  fluido  /co- 
perta in  varie  piante,  inferita  nel  tomo  IX.  della  continuazione  del  nuovo 
giornale  de' letterati  d'Italia.  L'ultima  delle  trentotto  piante  da  lui  pofìe  a 
difamina  fu  il  frumento;  ed  ebbe  il  contento  di  fcoprire  una  reale  incon- 
traftabile  circolazione  nelle  parti  de'  teneri  gambi.  Intorno  al  fonno  delle 
piante  veggafi  il  Linneo,  e  lo  Stili,  il  primo  de' quali  deferire  dieci  attitudini 
diverfe ,  con  che  le  piante  s'adagiano  a  prender  fonno  ,  onde  guardare  i  lor 
getti  dall'umidore,  e  dalla  frefeura  foverchia  della  notte:  giacche  appunto  di 
notte  le  frondi  s' addormentano  fu' loro  rami,  e  i  fiori  fu' loro  fidi. 
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ne'  lor  canaletti ,  che  fon  quafi  le  loro  arterie ,  e  vene.,  oltre 
il  refpirare  ,  e  il  dormire  che  fanno  ?  Siccome  però  a  più 
cT  uno  potrebbe  ciò  parer  poefia  ,  io  riftringerommi  al  con- 
vincente efempio  de'  vegetabili  più  minuti ,  i  quali  impin- 
guati dal  fradicio,   e  puzzolente  letame,  non    però    efalan 
tetro  odore  ,  ma  grato  giufta  la  varia  lor  natura  ,   come  i 
gigli,   le  rofe ,  i  gelfomini ,  e  gli  altri  fiori,  egli  ortaggi. 
E  poi:  crefce  belliffimo  il  grano  nella  Sardegna  ne' luoghi 
insalubri  del  pari,  che  ne' falubri:  ma  certamente  ne' luoghi 
falubri  non  efala  nocevolmente  ;  adunque.il   medeiìmovuol 
dirfi  del  vegnente  negl'  infalubri ,  ove  con  ifperienze  ,  o  con 
ragioni  invincibili  i'   oppofìto  non   fi  dimoftn.  Imperciocché 
di  omogenee  particelle  ,  nelP  un  luogo  e  nell'  altro,  il  grano 
nutrendofi  ,  e  fimile  avendo  la  figura  nel  gambo  ,  e    nella 
fpiga,  refta ,   che  omogenea  ne  fia  parimenti  1'  evaporazione. 
Sebbene  a  che  ferve  ricorrere  ad  argomenti  probabili  per 
provare  innocente  l'evaporazione  del  grano,  quando  la  fua 
natura  dimoftrala.non  folo  tale,  ma  correttivo  dell'  intemperie? 
L'  evaporazione  del  grano  è  ,  fé  non  del  tutto,  per  la  maiiima 
fua  parte,  acquofa.  Siccome  adunque  non  pure  innocente  è 
F   acqua,  ma  inoltre  men  nocevole  rende  il  fai  corrofivo , 
o  un  veleno,  che  in  effa  fi  diffemperi;    per    non    diffimil 
guifa  l'acquofa  evaporazione  dei  grano  ,  per  fé  innocente , 
fcemerà  la  virtù  nociva  delle  ree  particelle  dal  circoiìante 
terreno  efalate;   anzi  giugnerà  talora  a    renderle    innocenti 
affatto ,  fé  poche  fieno    rifpettivamente    ad    effa  ;    ficcome 
picciolifiìma  quantità  di  veieno ,    in    grandiffima    copia    d' 
acqua  difperfa  ,   fi  fpoglia  d'   ogni  nocevole  qualità.  Vaglia 
quella  riflefiìone  contra    chi  oftinatamente  ■  negaffe ,   veruna 
nocevole  particella  di  terreno  fpenderfi  nella  nutrizione  del 
grano  .  Lo  che  io  difopra  ho    fuppofto  ,    anziché  provato  , 
non  parendo  verifimile  che  tutte  fieno  efclufe  dalla  nutrizione 
del  grano,    e  non  potendo  altronde  dimoilrare  ad  evidenza 
che  vi  H  impieghino    fenza    determinare    efattamente  e    la 
natura  delle  particelle  intemperiofe,  e  la  natura  delle  parti- 
celle   infervienti  alla  vegetazione   del  grano  j    ciò    che    ri- 
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chiederebbe  una  ferie  di  molte,  e  minute,  e  difficili  oiTer- 
vazioni .  Se  dunque  1'  evaporazione  dei  grano  è  innocente, 
ed  è  anzi  un  correttivo  deli'  intemperie  ,  feguita  ,  che  la 
coltivazione  fcemi  la  intemperie .  Molto  più  ciò  fi  verifica, 
fé  il  grano  delle  intemperiofe  particelle  il  nudre  del  fuolo, 
nel  quale  vien  vegetando. 

Mietute  le  biade  fuila  fin  di  giugno  ,  o  al  cominciar  di 
luglio,  rimangono  nel  campo  le  iloppie  ,  tanto  più  lunghe 
in  Sardegna  ,  che  in  Lombardia ,  e  in  Piemonte  ,  quanto 
più  predo  alla  fpiga  fogliono  qui  tagliar  fi  i  gambi  dei 
grano .  Le  quali  fioppie  non  è  a  dire ,  quanto  giovino  a 
difendere  il  fuolo  dagli  acuti  Arali  dei  fol  fervente  .  E 
quella  una  credo  edere  deile  ragioni,  per  cui  vietato  è  di 
far  pafcere  le  fioppie  de'  mietuti  campi  dagli  armenti  pri- 
ma della  metà  dell'  agoilo ,  ed  incenderle  prima  degli  otto 
fettembre,  per  antichilfìma  legge  del  regno  regiflrata  nella 
carta  de  logu  (a)  ,  e  neiie  reali  prammatiche  .  Dovrò  io 
qui  fpendere  aliai  parole  a  dimostrare  ,  che  nemico  capi- 
ta.'e  dell'  intemperie  ha  il  fuoco  ,  che  alle  fioppie  fi  ap- 
picca per  tutto  Sardegna?  Niuno  ignora  l'attività  di  queiF 
elemento  a  purificare  V  aere  degl'  infetti  luoghi  col  difgo in- 
orarne i  rei  vapori,  e  crafìì.  Certamente  una  delle  ragioni 
potifiime  ,  per  le  quali  la  popolazione,  come  fia  detto  nei 
feguente  art-colo  ,  fcema  la  intemperie  ,  è  il  fuoco  ,  che 
negii  abitati  luoghi  iì  fa  continuo  agli  ufi  umani .  E  io  ioti 
perfuafo,che  fé  per  imponibile  potette  la  popolazione  v.  g. 
d'  Ohilano  fulìiitere  fenza  fuoco ,  verrebbe  quella  a  di- 
ftruggerli  per  aumento  intollerabile  d' intemperie  .  Infatti  fi 
ha  per  tradizione  ,  che  i  marchefi  di  Oriflano  folevano  alla 
flagtone  dell'intemperie  far  accendere  dintorno  alla  città  in 
fuila  fera  de'  gran  fuochi  per  difgombrare  dall'  aere  le  no- 
cevoli  efalazioni  .  Parmi  dunque  dalle  ragionate  cofe  fui  gra- 
no, fulle  lloppie  ,  e  fui  fuoco  ,  di  potere  più  che  probabil- 
mente conchiudere,  per  l'agricoltura  fcemarfi  la  intemperie. 

(a)  Che  fia  la  carta  de  logu ,  e   le  reali  prammatiche,   fia  fpiegato  nel  cape 
feguente,  dove  di  tutti  i  corpi  della  faida  legislazione  fi  darà  notizia. 


SS       RIFIORIMENTO  DELLA  SARDEGNA 

ARTICOLO   SETTIMO. 

SE  l'  industria  ovviar  possa  all'  intemperie. 

Uue  fenfi  può  ricevere  il  propongo  quefito .  E'  il  primo  ; 
fé  pofla  T  uomo  coli'  induftria  prefervarfi  dall'  intemperie  . 
E' il  fecondo,  fé  vaglia  l' induftria  a  purificare  o  in  tutto, 
o  in  parte  dall'  intemperie  i  luoghi  ,  che  ne  fono  infetti . 
Rifpondiamo  brevemente  all'amo  ,  e  all'  altro.  E  quanto 
al  primo  :  dormir  poco  ne^  luoghi  fofpetti ,  fchifar  viag- 
giando i  più  vivi  raggi  del  fole ,  andare  ben  riparati  ,  e 
difefì  da  abiti ,  o  da  pelli ,  non  bere  ,  che  ottimo  vino ,  e 
leggermente  innacquato ,  aftenerfi  dalle  frutta ,  dal  latte , 
da'  latticinj ,  da  intingoli ,  da  manicaretti ,  da  falfe ,  e  an- 
cor da  pefci ,  ove  non  fieno  nati ,  e  crefciuti  in  puriflìme 
acque,  e  fané,  e  quefti  ftefli  non  confondere,  e  mifchiare 
coli'  ufo  delle  carni ,  mangiare  le  carni  arroftite  ,  anziché 
Iellate  ,  e  carni  di  buona  qualità ,  infomma  colla  femplici- 
tà ,  qualità,  e  pochezza  de' cibi  ajutare  al  poffibile  la  di- 
geritone ,  e  ovviare  alla  putrefazione  ,  tali  fono  i  rimedj 
prefervativi  ,  che  fuggerifce  il  eh.  Aquenza  fopraccitato 
nell'ottavo  fermone,  ed  ultimo  del  fuo  trattato  full' intem- 
perie .  Nel  qual  fermone  veder  fi  poflbno  anche  le  ragioni 
giuftificanti  le  fue  ordinazioni  (  di  ciafeuna  delle  quali  io 
non  entro  mallevadore  )  ;  e  oltra  ciò  il  metodo  ,  che  vuol 
tenerfi  da  chi  avendo  viaggiato  per  luoghi  fofpetti ,  teme 
d'  aver  contratta  la  intemperie  :  concioifiachè  prima  di 
quaranta  giorni  compiuti,  dappoiché  uno  fi  è  al  pericolo 
efpofto  dell'  intemperie  ,  non  poifa  egli  riputarli  ficuro  dal 
fatai  morbo  ,  il  quale  forfè  ,  lui  ignorandolo  ,  cova  nelle 
fue  vifeere  .  E  qui  riflettafi ,  che  i  contadini  nell'  ufo  delle 
pelli  per  veftire ,  e  nella  femplicità  de'  cibi  hanno  un  qual- 
che prefervativo  dall'  intemperie  ;  e  più  ,  fé  richiamifi  a 
mente,  ciocché  dicemmo ,  efTer  meno  l'intemperie  nocevole 
agli  abitanti  ne'  luoghi  intemperiofi.  Vuoili  anche  leggere 
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in  tal  propofito  1'  irruzione  del  protomedicato  generale  di 
Sardegna  ,  concernente  varie  cautele ,  e  precetti  in  vantag- 
gio della  pubblica  fanità ,  in  data  de'z.  dicembre  1771., 
irruzione  ,  la  quale  ci  verrà  più  volte  a  taglio ,  maffime 
nelf  articolo  III.  del  capo  II.  dei  libro  III.  ,  intitolato  di- 
fetto di  aria  fana ,  dove  de'  prefervativi  dall'intemperie  pe' 
contadini  diftintamente  ragioneraffi  . 

Un'altra  precauzione  importantiffima  a  non  contrar  l'in- 
temperie il  è  lo  sfuggire  le  frefcure  della  mattina,  e  della 
fera.  "  Quella  è  una  proprietà  dell'  arie  morbofe  ,  (  dice 
tutto  al  mio  propofito  il  p.  Ximenez  nel  ragionamento  pri- 
mo della  maremma  {eneie  )  „  che  in  effe  la  mattina  fi  paffa 
„  da  un  frefco  intenfiffimo  ad  un  caldo  afTannofo ,  e  poi 
,,  da  quefto  fi  va' per  falto  al  frefco  ferotino,  e  notturno, 
,,  che  veramente  invita  col  fuo  refrigerio  l'  affannato  gior- 
„  naliere  a  goderlo  tranquillamente;  ma  in  realtà  in  tal 
,,  frefcura  è  riporta  una  delle  potiffime  cagioni  de'  malori 
,,  maremmani  ".  E  in  tal  frefcura,  ripiglio  io,  è  ripoffo 
il  pericolo  proffimo  di  contrar  1'  intemperie  nella  intemper 
riofa  Sardegna.  I  pori  cutanei  della  macchina  umana  dila- 
tati dal  calor  eccefìivo  del  giorno  ,  o  dai  precedente  (onno 
aperti,  fucchiano,  e  attingono  gli  umidi  vapor  maligni,  on- 
de fon  circondati ,  ed  effer  fogliono  più  addenfati  fui  mat- 
tino, e  fulla  fera.  Quindi  collipata  dal  frefco  la  pelle,  al- 
lentate ,  o  impedite  le  circolazioni ,  e  le  trafpirazioni  ne- 
ceffarie  alla  fecrezione  degli  umori  fermentati,  e  guaiti  , 
contraefi  la  intemperie.  Ottimo  rimedio  pertanto ,  oltre  l'an- 
dar ben  involto  in  pelli,  e  in  panni,  come  ufa  il  Sardo, 
farebbe  quello,  che  apparò  il  citato  autore  da  un  contadino 
ottogenario  :  il  quale  da  lui  richielto,  come  potuto  ave.fe 
difenderli  dalle  nocive  efalazioni  del  contiguo  lago  di  Bien- 
tina  ,  egli  additato  il  fuo  cammino,  a  queflo  galantuomo  , 
riipoie,  io  mi  raccomando  la  mattina  ,  e  la  jera .  Legna  nel 
bojco  non  ne  mancano:  la  mattina ,  e  la  fera  io9  e  la  mia  famiglici 
jìiamo  al  cammino  così  W  eftate  ,  come  d'  inverno  .  Così  vivia- 
mo beìiijftmo.  E  con  tal  rimedio  vivrebbon  ottimamente  ne' 
Voi,  I.  m 
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più  infalubri  luoghi  i  Sardi.  Né  tal  precauzione  ,  o  fomi- 
gliante,  riuscirebbe  inutile  anche  ne'  luoghi  riputati  falubri  j 
perchè  anche  in  quelli  è  violenti/Timo  in  Sardegna  il  paf- 
faggio  dal  frefco  mattino  al  fervido  giorno,  e  dal  dì  fma- 
nìolò  alla  fredda,  ed  umida  fera:  paffaggio  fovente  fatale 
all' improvido,  o  incredulo  forelliero  ,  e  ben  di  rado  al 
nazionale  amrnaeilrato,  e  cauto. 

Or  veggiamo  ,  fé,  e  quanto  1' induftria  vaglia  a  {termi- 
nare, o  a  indebolire  almeno,  quefto  nimico  della  felicità 
della  Sardegna,  Agricoltura  ,  derivamento  d'acque  ,  popo- 
lazione fono,  dirò  così,  i  tre  alleati ,  che  mi  fi  ofTerifcono 
all'  imprefa.  Dell'  agricoltura  fi  è  detto  nell'  articolo  ante- 
cedente. Refta ,  che  efaminiamo  gli  altri  due .  Dalle  {la- 
gnanti acque  trae  fovente  altrove ,  e  in  più  luoghi  della 
Sardegna,  origine  la  infezione  dell'aere.  Scolinfi  dunque,  e 
fi  denvin  1'  acque  ,  e  avrem  i'  aere  ripurgato  .  E  non  è 
così,  che  infiniti  tratti  di  terre,  di  pestiferi  ,  e  inabitabili 
che  prima  erano ,  divenuti  fono  falùberrimi ,  e  popolofi  ? 
Il  volere  recar  gli  efempi  tutti,  chs  fanno  a  tal  propofito, 
faria  un  volere  fcorrere  le  provincie  tutte  della  terra,  giac- 
ché tutte  forfè  le  provincie  della  terra  fomminiftrar  mipo- 
trebbono  di  fiffatti  efempi,  almeno  in  qualche  piccolo  di- 
stretto de'  lor  territorj.  Ne  accennerò  due  nella  vicina  To- 
fcana,  ed  uno  negli  fiati  di  fua  maefià  il  re    noftro. 

Infalubre,  e  fpopolato  era  il  territorio  di  Pi  fa  per  le  {la- 
gnanti acque.  Ora  la  riduzione  de'  laghi ,  delle  paduline , 
e  de'  piani  frigidi  dei  territorio  ;  la  cuftodia  de'  fiumi ,  e 
ìa  manutenzione  delle  fofie  maeftre,  e  fecondarle,  che 
danno  il  libero  fcolo  alla  campagna  ;  e  la  fabbrica  ,  e  ma- 
nutenzione d'  acquidotti  d'  acque  faniffime,  e  perenni ,  opere 
di  Cofimo  I.  ,  e  di  Ferdinando  IL  granduchi  della  Tofcana 
hanno  dalla  decadenza  ,  in  cui  giaceva  ,  ritornato  quel  do- 
minio #  una  falubrità,  e  popolazione,  fé  non  fiorentiffima, 
almen  mediocre.  Infalubri ,  e  infeconde  per  le  (lagnanti 
acque  erano  le  maremme  di  Siena.  Il  reale  arciduca  gran- 
duca di  Tofcana ,  Leopoldo    felicemente    regnante ,  amore 
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de'  fuoi  popoli ,  e  ammirazione  degli  ftranieri,  ha  coman- 
dato, che  fi  afciugatTero  :  il  celebre  p.  Ximenez  lo  ha  ese- 
guito ;  e  migliorato  è  il  clima  delle  diseccate  maremme,  e 
trasformate  in  lieti  campi  ubertolìffimi. 

La  città  di  Novara  in  Lombardia,  pofta  in  clima  felice, 
già  da  molti  anni  parea  aver  cangiato  cielo  j  tanto  ren- 
deanla  fuggetta  alle  terzane  1'  acque  (lagnanti  ne'  foffi  di 
fue  mura.  Che  ha  fatto  il  re  di  Sardegna  Carlo  Emanuele 
di  fempre  gloriofa  memoria,  pochi  anni  dappoi  che  ne  di- 
venne fovrano  ?  Ha  dato  fcolo  all'acque  ricogliendole  in 
un  canale  ,  e  con  ciò  folo  Novara  fu  reftituita  al  primiero 
aer  falubre.  Del  qual  beneficio  i  Novarefi  vollero  ferbare 
in  pietra  un  durevole  monumento,  incidendovi  la  feguente 
ifcrizione  del  p.  Guido  Ferrari ,  novarefe  anch'  effo  ,  e 
autore  di  molte  centinaia  di  (imili  compofizioni  degne  dell' 
età  d'  Augufto. 

CAROLQ  .    EMMANVELI 
SARDINIAE  .    REGI 
QVOD 
PER   .     OMNEM   .     AMBITVM 
MVRALIS  .    FOSSAE 
RIVO  .    IN  .    CVNICVLVM 
INDVCTO 
CLOACAM  .    SVBSIDENTEM  .    PROLVI 
EXSICCARIQVE  .    IVSSIT 
NOVARIA 
CAELO     .       SVO     .       SALVBRITATIQVE 
REDDITA 
BENEFICI.    PERPETVI.    MEMOR 
P. 

Potrei  qui  econverfo  citare  efempi  di  città,  e  di  luoghi 
falubri  un  tempo ,  or  infalubri  per  acque  impaludate  ne' 
lor  contorni.  Ma  bafti  1'  infinquì  detto.  Si  dirà  forfè  non 
ellere    poffibile    1'  effettuare    tai  progetti    Bella    Sardegna . 

m  2 
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Come  afciugare  grandi/lìmi  (lagni ,  come  dare  fcolo  a  fiu- 
mi non  aventi  baftevoi  acqua,  o  (ufficiente  pendio  ?  Non 
è  del  mio  iftituto  ì'  entrare  in  difcufììoni  minute  fu  tal 
proposto.  Dirò  folo,  che  molte  impoffibilità  fi  fpacciano 
come  reali,  e  fono  immaginarie,  come  aiTolute  ,  e  fon  re- 
lative ,  e  d'  una  relazione  amovibile  facilmente.  Il  dire/20/2 
fi  può ,  per  lafciare-  le  cofe  nello  (lato,  in  cui  fono,  fu, 
e  farà  fempre  la  voce  dell'  amor  proprio ,  e  della  poltro- 
neria. Lungi  però  una  tale  rifpofta  dalla  bocca  de'Sardi , 
eh'  io  m'  accingo  nel  feguente  capo  ad  affolvere  dalla  tac- 
cia d'  ignavia  ,  e  di  nimicizia  alla  fatica .  Se  non  fi  può 
tutto ,  lì  può  parte  ,  fi  poiTon  meglio  incanalare  i  fiumi  , 
fi  pofiono  le  circolanti  acque  con  opportune  efeavazioni 
guidare  ad  accrefeere  1'  altezza ,  e  però  la  velocità  dei 
detti  fiumi ,  fi  poìTono  affai  lavori  promovere  col  trafporto 
della  terra  da  uno  ad  altro  luogo  ;  in  fomma  fi  può  ten- 
tare, e  fi  può  cominciare.  I  figij,  e  i  nipoti  profeguiran- 
no,  e  perfezioneranno  le  opere  de' loro  padri,  ed  avi  ;  e 
la  tarda  poderità  ferberà  grata  memoria  di  quelli  benefat- 
tori della  lor  patria.  Col  lavoro  ,  e  coli'induftria  ogni  cofa 
s'  ottiene,  e  vincefi  ogni  oftacolo  :  labor  omnia  vinctt  :  que- 
ito  vorrei  che  fu  (Te  il  motto  da  as^iugnerii  nello    {lemma 
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della  Sardegna  a  quelle  quattro  teile    di  Mori,    fegno    dei 
fardo  valore  antico. 

Altro  mezzo  giovevoliffimo  a  feemar  1'  intemperie  fi  è  la 
popolazione.  La  intemperie  non  diminuifee  fenfibiimente  la 
popolazione  j  ma  quefta  diminuifee  notabilmente  la  intem- 
perie. Le  cale  ,  le  chiefe ,  gli  edifizj  ,  le  felciate ,  o  al- 
men  battute  vie  ,  i  fuochi  continuo  accefi  pe'  varj  ufi  umani, 
fono  altrettante  cagioni  o  impedienti  ,  o  distruggenti  buo- 
na parte  delle  noCevoli  efalazioni .  Aggiungali  ciò,  che 
puote  ragionevolmente  fperarfi  dall'induftria  degli  abitanti, 
(limolata  vivamente  dall'  amore  della  propria  eiiilenza,  e 
d'una  migliore  ,  e  più  comoda  efiilenza  .  Se  ne'  contorni 
della  (labilità  popolazione,  maffimamente  fé  fia  città,  dove 
però  havvi  il  fuo  numero  di  agiate  perfone,    (lagni  acqua 
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corrotta,  o  l' inegual  terreno  qui  tronchi  il  corfo  a  falutar 
venro  ,  là  precipiti  l' acque  a  infbiTarfi ,  non  avverrà  egli 
probabilmente,  che  negli  abitanti  fi  detti  l'idea  di  miglio- 
rare il  propio  cielo,  e  che  o  per  comando  de'magiftrati  a 
pubbliche  fpefe ,  o  per  lodevole  focietà  delle  facoltofe  per-? 
ione  fi  fcolino  l' acque,  fi  agguagli  il  terreno,  e  il  divilato 
miglioramento  fi  ottenga  ?  Avrebb'  egli  penfato  il  famofo 
gran  cancelliere  conte  Criftiani  a  dare  fcolo  alle  acque 
del  Mincio,  fé  trattato  non  fi  folle  di  migliorar  l'aere  di 
una  città  tanto  illuitre  ,  quanto  è  Mantova  ?  Ma  che  che 
iia  delle  confeguenze  più  rimote ,  e  libere  della  popola- 
zione, le  fole  proffime  ,  e  neceflarie,  accennate  di  l'opra, 
dimoitrano  ,  quanto  fi  è  propoito.  Né  mancano  efempj  in 
una  materia  cosi  rilevante.  Io  per  brevità  farò  ibi  oiler- 
vare  più  d'  un  luogo  ,  che  ha  peggiorato  di  clima  per 
ifcemamento  di  popolazione.  Tal  è  la  campagna  di  Roma 
oggidì  infalubre,  poiché  è  fpopolata ,  e  riputata  fana  di 
que'  tempi ,  ne'  quali  era  frequentiflima  di  popolazione,  e  di 
città  j  e  tale  la  maremma  fanefe,  d'aere  certo  men  infalu- 
bre a'  tempi  della  romana  repubblica  ,  quand'  era  popolatif- 
fìma  ,  come  il  dimoftra  il  foprallodato  p.  Ximenez  (a)  ,  che 
ne'  iecoli  pofteriori ,  e  maffimamente  in  quelli  due  ultimi , 
poiché  fi  {popolò.  Tale  è  il  contorno  di  s.  Gavino  al  nord- 
ovest della  Sardegna,  e  quel  di  Sulci  al  fud-oveft,  fog- 
giorni  intollerabili  nella  ftate  per  la  gravofillima  intempe- 
rie, e  che  tali  certamente  non  erano,  quando  nel  primo 
luogo  forgea  la  popolofa  e  illuilre  città  di  Torre,  colonia 
de' Romani ,  di  cui  Tolommeo,  e  Plinio,  e  nel  fecondo 
quella  di  Suìci,  antichiffima  colonia  de'Cartagineii  ,  di  cui 
Mela,  Pauiania,  Irzio  ,  Plinio,  Claudiano,  e  1' abbrevia- 
tore  di  Stefano. 

Epiloghiam  ora  quanto  rifulta  dall' infinquì  ragionato  per 
noi  full'intemperie.  I.  Vi  è  ftata  fempre,  ed  evvi  vera  in- 

(<z)  Articolo  III.  del  ragionamento  primo  della  fifica  riduzione  della  marem- 
ma fé  ne  fé. 
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temperie  d'  aere  in  Sardegna.  II.  Nafce  quefta  dalle  noce- 
voli  efalazioni  delle  {lagnanti  acque,  delle  terre,  delle  fa- 
line,  delle  miniere,  di  qualunque  natura  effe  fieno,  lo  che 
non  abbiamo  difaminato.  III.  Regna  la  intemperie  nella 
{tate,  e  neil'  autunno,  in  buona  parte  del  regno,  dovendo- 
fene  eccettuare  generalmente  i  monti,  i  colli,  le  eminenze, 
e  i  pietrofì  luoghi,  e  i  molto  ventilati  dalle  tramontane, 
e  da'  ponenti.  IV.  A  conto  dell'  intemperie  fi  mettono  con- 
tro ragione  i  morbi ,  e  le  morti  provegnenti  da'  colpi  di 
fole ,  che  dall'  intemperie  realmente  diffinguonfi  e  nella 
cagione,  e  negli  effetti.  V.  Pochi/ììmo  nuoce  all'agricoltura 
la  intemperie,  perchè  poco  nuoce  alla  popolazione,  pochif- 
fìmo'  a'  contadini ,  niente  a' frutti  della  terra.  VI.  L'agri- 
coltura per  T  oppofito  fcema  la  intemperie,  collo  fmaltire 
probabilmente  nella  nutrizione  delle  piante,  dell'erbe,  e 
de'  grani  gran  copia  di  particelle,  che  giugnerebbon  lena 
all'intemperie,  e  certamente  coll'acquofa  evaporazione  del 
grano,  e  co' fuochi,  che  appicca  alle  ftopppie,  fgombratori 
de' vapor  maligni.  VII.  L'  induftria  in  qualche  modo  puote 
ovviare  all'  intemperie  I.  col  prefervarne  gli  uomini  per 
via  di  falutevoli  precauzioni  ,  II.  col  purificarne  in  parte 
i  luoghi  infetti  coli'  agricoltura ,  collo  fcolo  dell'  acque  ,  e 
colla  popolazione. 

Da  quelli  rifultati ,  e  principalmente  dal  V.  ,  VI.,  e  VII. 
difcendono  due  pratiche  confeguenze  ,  e  degne  d'  effer  no- 
tate. I.  Il  dicadimento  dell'  agricoltura  nella  Sardegna  ma- 
lamente afcrivefi  all'  intemperie.  Queft'  era  V  oggetto  ,  per 
cui  entrati  damo  in  difcuffione  più  minuta  full'  intemperie. 
II.  Il  dicadimento  dell'agricoltura  ha  probabilmente  prodot- 
to accrefcimento  d'  intemperie  e  direttamente ,  e  indiretta-» 
mente.  Direttamente  ,  perchè  fé  l' agricoltura  fnerva  le  for- 
ze dell'  intemperie ,  la  non  agricoltura  gliele  lafcierà  in- 
tatte. Indirettamente  ,  perchè  dicadimento  d'  agricoltura  pro- 
duce dicadimento  di  popolazione  ;  dicadimento  di  popola- 
zione dà  accrefcimento  all'  intemperie  -,  dunque  dicadimen- 
to d'  agricoltura  dà  accrefcimento  d' intemperie.  Il  qual  fiU 


LIBRO     II.     CAPO     II.  95 

logifrno  è  tanto  vero  ,  quanto-  il  feguente  .  L' agricoltura 
crefce  la  popolazione  ;  la  popolazione  frema  la  intemperie; 
dunque  1'  agricoltura  (cerna  la  intemperie.  La  maggiore  è 
dimoftrata  ne'  capi  NI. ,  e  IV.  del  libro  I.  -,  la  minore  nell' 
articolo  VII.  di  quello  capo. 


c 


CAPO      TERZO. 

DELL'  OZIO  DEL   VOLGO    NELLA   SARDEGNA 
IN  ORDINE  ALL'  AGRICOLTURA. 


he  ci  abbia  nel  volgo  della  Sardegna  non  piccol  nu- 
mero d' oziofi  in  ordine  all'agricoltura,  vale  a  dire  non 
piccol  numero  di  perfone,  le  quali  nell' agricoltura  potreb- 
bono  ,  e  dovrebbono  impiegarli  ,  eppure  non  vi  fi  impie- 
gano, è  dimoftrato  nel  capo  I.  di  quefto  libro  IL  Di  que- 
llo dunque  già  più  non  fi  tratta.  Non  fi  cerca  ,  fé  ci  ab«- 
bia  ozio  nella  Sardegna,  ma  sì,  onde  mova  l'ozio,  che 
vi  ha,  per  vedere,  fé  fia,  o  no  correggibile.  Conciofiìa- 
chè  fé  fondato  folle  in  natura ,  io  lo  riputerei  un  male  in- 
curabile da  umana  induftria,  e  per  cui  non  rimarrebbono  a 
fare  che  preghiere,  e  voti. 

Naturam  expellas  furca  :  tamen  ufque  recurret  (a) 
è  un  dettato  dell' oflervazione  di  tutte  le  genti,  e  di  tutte 
F  età  del  mondo,  il  quale  non  fi  falfìfica ,  che  pe*  mira- 
coli ,  i  quali  fon  fempre  radi ,  e  nel  noftro  propofito  man- 
can  del  tutto,  riguardo  al  cangiare  l'indole  d'un' intera  na- 
zione. Che  fé  poi  trae  T  origine  fua  il  morbo  da  eitrinfe- 
che  circoftanze ,  oh  allora  sì  che  ci  ha  luogo  di  difami- 
nare,  e  proporre,  ed  applicare  gli  opportuni  rimedj  a  ot- 
tener guarigione  ,  febbene  il  morbo  fi  fulTe  coll'età  corro- 
borato. Adunque  fi  domanda ,  fé  la  natura  del  Sardo  ab- 
borra  dalla  fatica  ? 

(a)  Horat.  I.   I.  ep.  io. 
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No  francamente  rifpondo  ,  no,  e  poi  no.  Né  già  a  com- 
provare T  afferzion  mia  varrommi  di  ciò ,  che  fcrive  Laer, 
autore  non  molto    per  altro    favorevole   alla  Sardegna,  nel 
fuo   libro   de  regis    Hìfpaniae    regnls ,    &    opibus  ,  ftampato 
in  Leiden     nel     1639.,    dove    così    favella:    Sardi    autem 
cor  por  e  funt  robuflo,  &  labori/m  patientes  9     p  cenar  iam    ut 
plurimum  exercent ,  vili  cibo  potuque  contenti .   Potevano  efFer 
tolleranti  della  fatica  i  Sardi  fui  cominciare  del  fecolo  tra- 
palato ,  ed  efferne  ora  nimici.  Che  niuno  penferà    d'   aver 
dimoftrato  i  moderni  Liguri  ufati  a  durar  la    fatica  ,  dall' 
avere  di  que'    del  fuo  tempo  Virgilio  così    cantato:    ajfuc~ 
tumque  malo  Ligurem  :  ed  il   Ligure   ufato  alla  fatica  :    ma  gli 
dimoftrerà  tali  dal  fatto.   Benché  dalla  teftimonianza  anche 
del  Laet,  pollo  che  fia  vera,  difcende,  che  il  Sardo   non 
è  nimico  della  fatica  per  natura  ;  poiché,  come  abbiam  detto, 
la  natura  non  cangiali,  che  per  miracolo,  da  cui  prefcinde 
il  politico  ragionatore.  Ma  lafciamo  il  Laet,  e  ogni    altra 
autorità,  e  mettiam  mano  alla  ragione,  e  al  fatto. 

Quiftionano  i  politici,  fé  le  varie  qualità,  che  la  varia 
natura  coitituifcon  de'  popoli ,  originate  fieno  dallo  influffo 
delle  cagioni  fìfiche ,  ovveramente  da  quello  delle  morali. 
Io  conferlo  di  non  avere  né  gli  occhi  di  Montefquieu,  il 
quale  ogni  cofa  vedeva  nel  clima,  né  quelli  del  fegreta- 
rio  fiorentino ,  il  quale  i  principi  di  tutto  vedeva  nella 
legislazione.  A  me  par  vera  la  ftrada  di  mezzo,  fegnata 
già  da  Ippocrate ,  e  battuta  dal  conte  Algarotti  nel  fuo 
gentil  faggio  fulla  prefente  quiftione  ,  cioè  che  nella  varia 
natura  de'  popoli  influifcano  e  le  fìfiche  cagioni ,  e  le  mo- 
rali, benché  più  affai  quefte,  che  quelle.  Ciòprefuppofto, 
fé  la  natura  del  Sardo  fuffe  abbotrente  dalla  fatica  ,  ciò 
faria  effetto  o  dei  clima,  o  della  legislazione,  o  dell'uno 
e  dell'altra  congiuntamente.  Se  farà  effetto  del  clima,  chia- 
meraflì  natura  in  fenfo  proprio,  e  però  incapace  di  rime- 
dio. Se  farà  effetto  della  legislazione ,  farà  una  natura  fat* 
tizia,  emendabile  affolutamente,  fé  non  altro,  colla  rimo- 
2,ion  della  caufa ,  col  cangiamento  cioè  della  legislazione» 
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Se  verrà  dall'  uno,  e  dall'  altro  principio  congiuntamente  , 
di  tanti  gradi  farà  correggevole  ,  in  quanti  v'  entri  il  prin- 
cipio ,  o  la  cagion  morale.  Ora  io  difaminando  ritrovo  non 
effere  ragion  (ufficiente  dell'  ozio  della  Sardegna  né  il  fuo 
clima,  né  la  legislazion  fua,  né  clima,  e  legislazione  tutto 
infìerne  coniiderati.  E  non  avrò  dunque  ragione  di  conclu- 
dere ,  che  l' ozio  della  Sardegna  non  è  effetto  di  natura  ì 
Si  parli  io  primier  luogo  del  clima. 

Grande  analogia  palla  tra  ozio,  e  Tonno.  E'  l'ozio  un 
fonno  dell'  anima ,  è  il  fonno  un  ozio  dei  corpo .  Ora  in 
quella  guifa ,  che  1'  uniforme  dolcezza  di  mormorante  ru- 
fcello  coniìglia  il  fonno  ,  la  uniforme  dolcezza  di  tempera- 
to clima  configlia  1'  ozio.  L'  afprezza  per  1'  oppofito,  e  la 
ineguaglianza  del  clima,  irritando  gli  umori  del  corpo,  agi- 
ta, e  fcuote  l'animo,  e  la  mente  determina  all'  azione  , 
cioè  alla  fatica;  come  la  gagliarda,  ma  varia  e  inegual 
procella  ti  obbliga  alla  vigilia  .  Ed  ecco  trovata  nel  clima 
una  delle  ragioni  ,  per  cui  gli  Aliatici ,  e  più  i  meridio- 
nali,  comunemente,  furono  ,  e  fon  tuttavia,  a  petto  degli 
Europei,  effeminati,  e  imbelli,  e  quelli  per  contrario  più 
tolleranti  della  fatica ,  valorofì ,  intraprendenti .  Ma  fé 
vale  quello  principio,  non  dubito  d'affermare,  che  a  niun 
popolo  dell'  Europa  ceder  dovrebbe  il  Sardo  nell'  attività , 
e  nell'  amor  della  fatica. 

Qual  è  il  clima  della  Sardegna?  Fra'  temperati  della 
temperata  zona  uno  de'  più  varj  ,  e  incollanti .  Polla  fra  'l 
trentanovefìmo  ,  e  quarantunesimo  grado  in  circa  di  latitu- 
dine fettentrionale  (a)  ,  e  priva  di  monti  affai  elevati  ,  e 
mettente  in  sì  valla  circonferenza  al  mare ,  fembra  che  dol- 

(a)  Non  fi  è  per  anche  da  verun  agronomo  efattamente  determinati  la  la» 
titudine  della  Sardegna.  Le  carte  geografiche  fono  tutte  fra  loro  in  lite,  il  sig. 
cavaliere  Chabert  capitan  di  vafcello  di  fua  maeità  cri  (li  iniffima  determinò 
la  latitudine  di  Cagliari,  ove  trovoifi  di  paflaggio,  a  gradi  39.  13'  io"  Ecco 
perchè  all'ingroflo  noi  abbiam  locata  la  Sardegna  tra  'I  39.,  e  41.  grado  , 
benché  la  latitudine  della  Sardegna  abbracci  per  confenfo  di  tutte  le  carte  al- 
cuna cofa  di  più  di  due  gradi,  e  il  trentanovefimo  cominci  di  qualche  minu- 
to primo  prima  della  Sardegna,  fé  nella  latitudine  di  Cagliari  non  è  corto 
abbaglio  . 

VoL  L  n 
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ce ,  e  uniforme  goder  dovrebbe  il  clima ,  benché  anzi  cal- 
do che  no.,  per  la  maggior  vicinanza  alla  torrida  zona  , 
che  alia  fredda,  e  glaciale.  E  così  veramente  fa  ria  ,  fé  i 
venti  non  aìteraffero  la  naturale  temperatura  del  fuo  cielo. 
Ma  quelli  figli  d'  Eolo  fecondo  la  favola  ,  che  nell'  Eolia 
ifola  hanno  una  patria  favolofa,  nelle  ifole  generalmente 
elercitano  un  impero  vero,  e  reale,  e  affoluto  ;  e  quindi 
nella  Sardegna  tali  mutazioni  creano,  e  sì  repentine,  e  sì 
frequenti,  che  nel  meglio  della  ftate  ti  fan  qua(ì  gelare, 
e  poco  meri  che  fudare  a  mezzo  il  verno  .  Comincerà  un 
gennajo  ,  che  ti  parrà  propio  una*  primavera ,  quand'  ecco 
repente  dettarli  non  un  vento  no ,  ma  un  gruppo  di  fero- 
ci, e  contrattanti  venti,  fra' quali  prevalendo  un  gelido 
aquilone,  vedrai  d'improvvifo  coperto  il  fuolo  d'un  palmo 
e  più  di  neve  alla  pianura ,  e  più  e  più  a'  monti.  Ne  già 
fi  penfi ,  che  collo  fparir  della  neve  fé  ne  fugga  il  freddo. 
Se  "quello  è  meno  intenfo  di  qualche  grado,  che  in  Lom- 
bardia ,  e  in  Piemonte ,  non  iafcia  però  d' effere  affai  fen- 
fìbile  ,  ed  ha  periodo  niente  minore  .  Conciolììachè  fé  in 
Sardegna  più  tardi  comincia ,  più  tardi  ancora  flnifce .  La 
fiate  ,  a  vero  dire  ,  fembra  la  ftagione  più  dell'  altre  uni- 
forme nella  Sardegna  ;  né  è  cofa  rara  il  trafcorrerla  tutta 
fenza  piogge.  Pure  avviene  altresì  ogni  anno,  che  in  mez- 
zo a  giorni  caldi  caldiffimi  ve  ne  abbia  di  freddi  per  im- 
provvilì  gagliardi  venti  ,  e  avvien  ogni  giorno ,  che  la 
fera  dopo  il  tramonto  del  fole,  e  la  notte  fieno  umide,  e 
-frefche ,  e  talfiata  fredde.  Laonde  i  Sardi,  che  fono  i  mi- 
gliori giudici ,  perchè  i  conofcitori  più  fperti  del  loro  cli- 
ma, hanno  generalmente  ferbato  F  ufo  delie  pelli  alla  lor 
foggia,  le  quali  non  aggravan  di  molto,  e  difendono  affai. 
E  que'  ,  che  vertono  alla  franzefe,  ufano  per  più  tempo, 
che  in  Italia,  le  vetti  di  panno.  Chi  poi  voleffe  in  Sarde- 
gna proporzionare  efattamente  i  panni  al  bifogno,  conver- 
rebbegli  nella  ftate  veftir  leggiero  il  giorno,  e  di  panno, 
almen  di  mezzo  tempo ,  la  fera.  Conchiudafi  dunque  ,  che 
il  clima  della  Sardegna  è  vario  grandemente  e  incoftante, 
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e  quindi  non  meno  copchiudafi,  giuda  il  di  fopra-  inabilito 
principio,  che  il  clima  dovrebbe  fpirare  naturalmente  al  Sardo 
amore  alla  fatica,  anziché  configliarlo  all'ozio,  e  al  ripofo. 

Ma  io  non  debbo  diffimulare  un'obbiezione  ,  la  quale  ef- 
fendo  nata  in  capo  a  me  ,  potria  dettarli  egualmente  in  altri. 
L'  obbiezione  è  quella  :  che  che  dicali  dell'  incostanza  del 
clima  fardo,  è  però  fuor  di  dubbio  più  caldo,  che  il  co- 
mune d'  Italia.  Or  è  oifervazione  non  meno  di  molti  au- 
tori (a),  che  gli  abitanti  delle  temperate  zone  (b) ,  a  mi- 
fura  che  abitano  climi  più  caldi ,  dando  le  altre  cofe  uguali, 
vantaggino  nella  finezza  dello  fpirito ,  e  decrefcano  nella 
robuftezza  del  corpo  ,  e  nel  reggere  alla  fatica.  Secondo  il 
qual  principio,  comprovato  dal  paragone  tra'  Mofcoviti,  e' 
Tedefchi ,  e  tra  i  Tedefchi,  e  gl'Italiani  ec.  ,  il  Sardo  fa- 
rebbe a  porre  tra  le  più  fine  nazioni  d'Europa,  ma  del 
pari  tra  le  men  robufte  ,  e  men  reggenti  alla  fatica. 

Io  non  mi  lento  di  negare  a'  Sardi  il  vantaggio  d'  uno 
fpirito  fino  naturalmente:  anzi  per  quella  cognizione,  che 
ho  fperimentale  della  Sardegna ,  e  di  qualche  parte  d'Italia, 
la  qual  cognizione  però  dubito  forte,  fé  baffevole  fia  a  de- 
cidere un  punto  sì  rilevante  ,  e  sì  dilicato,  io  Italiano  in- 
chino a  credere ,  ed  affermare,  che  maggior  finezza  natu- 
rale di  fpirito  iì  ritrovi  in  un  numero  eguale  di  Sardi,  che 
d'  Italiani.  Parlo  di  naturai  finezza  ;  giacché  ognun  ì\iy 
quanta  differenza  poffa  porre  fra  una  nazione  ,  e  l'altra  ,  il 
commercio,  fingolarmente  marittimo  ,  la  maggior  cognizione 
degli  ltranieri  ufi,  e  paefi,  Puniverfalità  delle  arti,  e  delle 
fcienze ,  e  un  maggior  numero  di  letterati  ec.  Ma  dovrò 
dunque  concedere  ,  che  il  Sardo  fia  man  robuffo  ,  e  men 
reggente  alla  fatica  ì  Io  il  concederò    per  coerenza  ,    fé    a 


o    per  < 
ù  nno, 


me  fi  conceda,    che  il  Sardo  fia  più  fino,  e  ingegnofo;  e 

(a)  Montefquleu  efpr.  des  loìx  livr.  XIV.  chap.  2.,  Gcnovcfi  ragionamento  fu  le 
rlccheiie  §.  8.  not.  a.  &c. 

(b)  Dico  gli  abitanti  delle  temperate  zone  ,  perchè  que'  delle  frigide  ,  e 
della  torrida  fono  lo  fpirito  ìtetTo  della  poltroneria,  i  primi  perchè  hanno  gli 
umori  qoafi  diacciati,  e  le  fibre,  e  i  nervi  intorpiditi,  i  fecondi  perchè  dalla 
foverchia  trafpirazione  rimangono  cfauiìi ,  illanguiditi ,  e  floici. 

n   2 
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il  concederò  folo  di  tanto,  di  quanto  il  clima  fardo  fupp  or 
fi  voglia  più  caldo  di  quel  d' Italia  ,  il  che  non  può  effer 
di  molto  ,  frante  la  verità  delle  rifleffioni  da  me  fatte  di 
fopra.  Ma  fi  offervi  di  grazia  ,  effere  due  cofe  ben  dipin- 
te ,  che  un  popolo  fìa  men  robufto  ,  e  però  men  reggente 
alla  fatica  ,  e  che  il  medefimo  fia  all'  ozio  inchinato  natu- 
ralmente. Ora  io,  prefcindendo  dalla  prima  qualità,  rio  ne- 
gato de'  Sardi  quella  feconda  ,  che  dalla  prima  indipenden- 
temente fuflìfte. 

Benché,  quanto  alla   prima  ancora  ,  non  lafcerò  di   fare 
qualche  offervazione.  Se  a*  Tedefchi  fi  dà  la    palma    fopra 
gì'  Italiani    nella  robuflezza  del  corpo  ,    fé  ne    vede    toflo 
la  ragione  nel  Ior  fembiante ,  e  nelle  mufcolofe  lor    mem- 
bra. Ma  dov'  è  quello  divario  tra  1'  Italiano  ,  e  il  Sardo  ì 
Se  la  datura  fi  eccettui,  nella  quale  di  alcun    poco    cede 
il  fecondo  al  primo,  del  rimanente  o  ii  pareggia,  fìccome 
nella  corpulenza,  o  ii  vince,   come  nella  forma,  integrità, 
e    proporzion    delle    membra .    Pochiffimi    ftorpi  ,    gobbi , 
attratti ,    o    comechè    fìa    magagnati    nella    Sardegna .    Gli 
ileffi  lineamenti  del  vifo  fono    generalmente    ne'  Sardi    più 
regolari .    Io  conofco    più  d'  una  città  d'  Italia  ,    giugnente 
al  quarto  incirca  della    popolazione    di  Sardegna  ,  ed  una  , 
che  ne    pareggia    il  fello,    la    quale    non    pertanto    conta 
più  fghembi ,  o  d'altra  guifa  difettofi    della  perfona,    che 
la  Sardegna  tutta.  Sono  dunque    i  Sardi    per  la  integrità, 
e  proporzion  delle  membra  più  alla    fatica    difpofli  del  co- 
mune degl'  Italiani.  Pollo  dunque  che  il  fufTero  un  po'  me- 
no per    qualche    maggiore    languidezza  ,    provegnente    da 
una    maggiore    perfpirazione   cagionata    dal    clima ,    potria 
L  un  eccetto  compenfar  l' altro ,  e  pareggiarli  le  parrite.  In 
ogni  cafo  ripeto ,  la  differenza    della  languidezza  ,  o  debo- 
lezza tra  l'Italiano,  e  '1  Sardo    non   poter  effere  notabile, 
per  non  effere  guari  notabile  la  differenza    nel  calore    del 
clima  j  e  inoltre  lo  {limolo  alla  fatica    doverli    anco   defu- 
ngere dalla  incoftanza  del  clima  ,  maggiore  fenza  dubbio  in 
Sardegna ,  che  in  Lombardia ,  e  in  Piemonte . 
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Che  fé  il  clima  non  è  la  cagion  efficiente  dell'  ozio  de* 
volgari,  ciocché  parmi  aver  provato  a  fufficienza,  lo  farà 
forfè  la  legislazione  ?  Se  così  fufTe ,  avremmo  un  ozio,  dirò 
così,  fattizio,  e  però  correggevole  col  correggimento  della 
legislazione.  Ma  la  cofa  va  tutto  altramente.  Si  penerà  a 
trovare  altrove  coftituzioni  più  fterminatrici  dell'  ozio  ,  e 
più  favorevoli  all'agricoltura.  Io  ne  fon  rimafo  forprefo, 
quando  le  ho  lette,  tanto  più  che  a  molti  fpecificatamen- 
te  provveggono  di  que'  difordini ,  che  tuttora  fufììftono ,  né 
fuffiiterebbono  ,  fé  le  leggi  fufTero  ofTervate .  Che  fé  in 
piccola  parte  fono  di  miglioramento  capaci,  non  è  però  , 
che  rimanendo  così,  pollano  effere  mai  accufate  di  creatrici 
d'ozio,  e  all'agricoltura  pregiudiziali. 

Le  leggi  della  Sardegna  fono  comprefe  I.  nella  carta  de 
logu  ,  II.  ne' capitoli  delle  corti,  III.  nelle  prammatiche  del 
regno  ,  IV.  negli  editti  regj ,  e  ne'  pr e goni  de'  viceré.  La 
carta  de  logu,  oflia  locale,  fcritta  in  fardo,  e  fatta  dalla 
giudicatrice  d'Arborea  d.  Eleonora  figlia  di  Mariano,  o 
più  veramente  da  lei  compendiata  fulle  ordinazioni  del  pa- 
dre pel  fuo  diltretto,  cioè  pel  giudicato  d'Arborea,  o  mar- 
chetato  di  Oriitano,  fu  pofcia  eftefa  a  tutto  il  regno  a 
petizione  della  Sardegna  in  una  delie  corti.  Diconfi  corti 
le  ragunanze  filiate  ad  ogni  triennio ,  ma  che  ordinaria- 
mente teneanfì  ogni  decennio  ,  de'  tre  /lamenti  (a)  ,  militare, 
regio,  ed  ecclefiaftico.  Le  provvidenze  ftabilite  in  tali  af- 
femblee  coli'  approvazione  del  principe  avean  forza  di  leg- 
gi, ed  hannola  tuttavia  ;  e  dette  fon  capitoli  delle  corti. 
Son  raccolte  in  un  volume  in  lingua  catalana.  Le  pram- 
matiche è  un  corpo  di  leggi  fatto  polteriormente  dal  prin- 
cipe fuii'  offervazione    della  carta    locale ,    de'  capitoli  (£) 

(a)  Stamento^  che  in  lingua  cafligliana  dicefi  eflamer.to,e  in  catalana  cjlnmentj 
tjlat ,  o  has ,  lignifica  non  folo  ia  giunta,  o  le  corti  del  regno;  ma  eziandio 
ciafcuno  de' tre  corpi- componenti  la  giunta:  ciò  fono  il  militare  comprenden- 
te i  feudatari,  il  regio  abbracciarne  i  deputaci  delle  città,  e  de'  luoghi  di  re- 
gia giurifdizione,  e  1' ecclefiaftico  comporto  degli  arcivescovi  ,   vefcovi  ec. 

(b)  Alcuni  capitoli  delle  corti  fon  poìteriori  alle  prammatiche,  ed  altri  aa? 
tenori.  Il  medefimo  vuol  dirli  degli  editti  regj ,  e  de' pregoni. 
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delle  corti,  e  de'  varj  preceduti  pregoni  ,  adattando  il 
tutto  meglio  alle  circoftanze  del  regno.  Parla  in  effe  il 
principe ,  e  però  parla  casigliano .  Finalmente  gli  editti 
regj  fono  varie  ordinazioni  emanate  fuccem* vamente  da'  fo- 
vrani  ;  e  i  pregoni  fono  i  varj  editti  de' viceré,  aventi  an- 
ch'effi  forza  di  legge,  quando  fieno  parlati  nelle  fale  unite 
della  reale  udienza.  Seguitano  a  intitolarti  con  voce  origi- 
nalmente fpagnuola  pregoni ,  benché  ora  fi  pubblichino  in 
italiano  ;  nel  qual  linguaggio  direbbonti  bandi ,  giacché 
pregonar  importa  bandire,  cioè  pubblicare.  Don  Girolamo 
Olives  algarefe  chiosò  la  carta  locale  ;  don  Gioanni  De- 
xart  calaritano  i  capitoli  delle  corti  ;  e  don  Francefco 
Vico  faflarefe  le  prammatiche ,  eh'  egli  fteffo  a  nome  del 
re  diftefe. 

Ora  bello  è  vedere  in  ciafeuna  di  quelle  claffi  di  leggi 
le  pene  ftatuite  all'  ozio ,  e  gi'  incoraggimenti  dati  all'agri- 
coltura. Se  io  qui  le  '  volerli  traferivere ,  verrei  formando 
un  libro  di  giulta  mole  .  Baili  il  dar  l'  eftratto  del  titolo 
trigefimo  quarto  delle  reali  prammatiche  intorno  a'  vaga- 
bondi, viziofi,  e  giuocatori.  Il  capo  primo  incomincia  così: 
„  La  ragione  ,  e  la  fpenenza  infegnano,  effer  1'  ozio  orì- 
„  gine,  e  radice  di  molti  ,  e  molto  gravi  mali,  e  danni 
„  nelle  repubbliche.  Laonde  nelle  ben  ordinate,  e  gover- 
nate fu  abborrito  mai  fempre.  E  fra  le  altre  cofe ,  che 
del  regno  noftro  di  Sardegna  riferifeono  gli  autori  anti- 
chi ,  una  ti  è ,  che  i  nativi  d'  effo  furono  tanto  dediti 
agli  efercizi  necefìarj,  e  utili  all'umana  vita  ,  che  gafti- 
gavano  afpramente  gli  feioperati,  e  gli  ozio  ti  (a) .  E  ac- 
ciocché corìume  sì  fanto,  e  sì  laudevole  non  perdati  per 
non  curanza  del  buon  governo,  anzi  continuando  vadati, 
e  ferbando  ,  quanto  poffibil  tia ,  riamiamo  ,  ordiniamo  , 
e  comandiamo,  che  tutti  gì'  inquieti,  e'  vagabondi,  che 
„  non  teneffer  padrone,  né  lavorailero  in  verun   meftiere, 
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■(a)  Allude  probabilmente  al  paflb  di  Eliano  per  noi  citato  nel  capo    prima 
di  quefto  libro. 
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„  dentro  tre  giorni  dalla  pubblicazione  della  prefente,  ac« 
,,  conciar  fi  debbano  a  padrone  a  lavorare,  ovveramente 
„  a  vuotar  abbiano  le  città ,  le  ville  ,  e  i  luoghi ,  dove 
fuiTero ,  e  nello  fpazio  di  giorni  diece  a  ulcir  del  regno 
(otto  pena  di  cento  colpi  di  frutta,  e  dieci  anni  di  galea  '*. 
Nei  capo  fecondo  fi  fuggettano  alle  medefìme  pene  i  va- 
gabondi, dove  che  giuochino  o  in  pubblico,  o  in  privato, 
e  fpettatori  fieno  dell'  altrui  giuoco.  Nel  terzo  sbandifconfi 
gli  zingani.  Nel  quarto  gli  artefici ,  ed  opera] ,  che  non 
lavorano,  fon"  condannati  ad  efler  tenuti  per  vagabondi.  Nel 
quinto  intimar!  a' giudici  di  coflringere  i  poveri  roba  iti  al 
lavoro ,  o  all'  eiilio  dalla  patria  la  prima  volta  ;  e  di  punir 
con  tre  anni  di  galea  ,  o  con  altra  pena  ad  arbitrio  per  la 
feconda.  Nel  feito  è  vierato  a'  poveri  V  ufcire  dalla  patria, 
e  il  pafiare  da  un  luogo  all'  altro,  fotto  pena  di  cento  colpi 
di  fruita.  Nel  fettimo  è  vietato  ad  ogni  perfona  di  qua- 
lunque ftato  ,  e  condizione,  purché  un  foreftiero  non  iiaf 
T  andare  nelle  bettole  ,  e  taverne  ,  e  oiterie  ,  fotto  pena  di 
ducati  dieci  la  prima  volta  ,  e  di  triennale  eiilio  la  feconda. 
Nell'ottavo  poi  alla  multa  di  25.  lire  (a)  fono  condannati 
gli  olii,  e*  tavernieri  riceventi  gli  efclufi  dalla  legge,  ezian- 
dio fé  coloro  recaifer  feco  il  vitto.  I  cinque  capi  feguenti 
riguardano  1'  oneltà  de'  coitumi ,  e  la  pudicizia .  Nel  capo 
quattordicennio  vietai!  ogni  giuoco  di  dadi ,  e  di  carte  iia 
in  pubblico,  fia  in  privato,  fotto  pena  di  dugento  ducati  a' 
contravventori ,  e  di  altrettanto  agli  attraverfatori  ,  cioè 
fcommettitori  di  danajo  nelP  altrui  giuoco  ;  un  terzo  de'quali 
reltar  debba  ali'  accufatore,  e  con  ordine  d'  abbruciare 
nella  pubblica  piazza  fenza  remllììone  ,  e  fenza  procedo  le 
porte  de' luoghi,  dove  fi  teneiTer  tai  giuochi,  e  le  tavole, 

(a)  L're  Tarde  25.  fanno  40.  di  Savoia,  giacché  la  lira  di  Savcja  forma  cin- 
que ottavi  della  farda  ne  più  né  meno  :  laonde  la  lira,  offìa  foldi  20.  di  Sa- 
voja  fono  uguali  a  foldi  12.  6.  di  Sardegna:  e  per  converfo  la  lira  farda  corri- 
fponJe  a  (1.  1.  12.  di  Savoji.  Quindi  lo  feudo  fardo,  che  è  11.  2.  io.,  forma 
li.  4.  di  Savoja;  e  il  ducato  fardo,  che  è  li.  2.  16., equivale  ali.  4.  9.  7.  12. 
di  Savoja  .  Lo  feudo  in  Sardegna  è  moneta  effettiva ,  il  ducato  è  ideale.  Seni" 
prechè  nelle  farde  leggi  parlali    di   moneta  ,   intendali  moneta  farda, 
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e  le  fedie,  e  le  panche.  I  miratori ,  o  fia  fpettatori  del 
giuoco  debbono  pagare  ducati  dieci  ,  e  per  mefi  due 
efTer  arredati  in  cafa  .  Le  pene  de'  giuocatori  fono  nel  capo 
feguente  eftefe  a  chi  preitaìfe  la  cafa  pel  giuoco.  Perchè 
poi  non  giuochifi  a  credito  ,  o  a  fidanza  ,  nel  capo  XVI.  di- 
chiara il  principe  nulla  ogni  prometta  del  giuocatore  fia  a 
viva  voce  ,  fia  in  ifcritto  ,  ingiugnendo  però  a'  giudici  di 
riguardarla  ficcome  tale.  Nel  capo  XVII.  fotto  pena  di  du- 
cati 200.  comandar!  agli  ufficiali  del  regno  ,  che  trovando 
fanciulli  orfani,  e  poveri,  e  derelitti,  acconciar  gli  deb- 
bano con  qualche  artefice,  ed  operajo  della  vicina  città  , 
o  villa  ad  apprendere  qualche  arte  delle  più  neceflarie . 
E  porto  che  coitoro  fieno  {lati  approvati  nelF  arte,  fé  pen- 
ano a  ftabilirfi  in  detto  luogo,  paghino  folamente  i  diritti 
domiciliali  al  signor  loro  ,  efenti  da  ogni  altra  contribuzio- 
ne propia  degli  altri  vaflalli,  ed  abitanti.  Finalmente  nel 
capo  XVIII.  i  forefiieri  approdanti  in  Sardegna,  fotto  pena 
di  tre  annidi  galea,  ed  altre  maggiori  ad  arbitrio  del  giu- 
dice, fono  tenuti  di  prefentarfi  al  giudice  del  luogo,  il  quale 
fotto  pena  di  200.  ducati  deve  afficurarfi  di  que' ,  che  non 
abbiano  attediato  della  lor  vita,  infinchè  dieno  ficurtà,  che 
dentro  otto  dì  ufciran  del  regno,  ed  intanto  non  delinque- 
ranno in  elfo,  o  che  faran  venire  la  certificazione  di  loro 
vita.  Che  fé  non  daran  ficurtà ,  debbano  eflere  in  carcere 
detenuti,  finché  l'occafione  porgafi    d'imbarcarli. 

Ora  domando  io,  fé  le  furriferite  leggi  pollano  cadere 
in  fofpetto  di  fomentatrici  dell'  ozio  volgare  ?  I  giornalieri, 
che%  non  lavorano ,  fuggettati  fono  alle  gravi  pene  de'  va- 
gabondi, fi  vieta  di  foftentar  la  vita  d'accatto,  a  chi  può 
foftentarla  colla  fatica.  Le  occafioni  di  oziare  ,  quai  fono 
le  taverne,  e  le  bifche,  e  i  giuochi,  fono  interdette.  In 
fomma  non  fi  dà  triegua  all'ozio,  e  all'  oziofo.  Lafcio  di 
qui  riferire  gì'  incoraggimenti ,  che  ali'  agricoltura  porgono 
le  farde  leggi,  perchè  avran  più  comodo  luogo  altrove. 
Parmi  però  potere  a  buon  diritto  conchiudere,  che  la  far- 
da  legislazione,  non  più  che  ii  fardo  clima ,  efler  non  può 
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incolpata  dell'  ozio  del  volgo  fardo  in  ordine  all'  agricol- 
tura. E  fé  né  il  clima ,  né  la  legislazione  non  influifcono 
punto  nell'  ozio  del  volgo ,  non  potranno  tampoco  giudi- 
care ragion  fufficiente  infieme  confiderate. 

Si  è  inoltrato  colla  ragione  ,  non  effer  naturale  V  ozio 
al  Sardo.  Proviamolo  ora  co'  fatti  sì  riguardo  a' tempi  an- 
tichi ,  che  a'  moderni.  E  quanto  agli  antichi ,  trovo  primie- 
ramente, che  fiorentiffima  era  nella  Sardegna  l'agricoltura* 
dunque  inferifco,  che  oziofo  non  era  il  popolo  fardo:  tro- 
vo fecondamente,  che  gli  fcioperati  punivano*  afpramente 
a  tenor  delle  leggi ,  e  che  chiunque  d'  oziofo  avelie  an- 
che fola  l'apparenza,  citato  era  a  dar  ragione  dei  modo, 
onde  fi  foftentaffe:  in  terzo  luogo  non  ho  trovato  verun 
antico  fcrittore ,  né  de'  fecoli  medj ,  il  quale  appiccato  ab- 
bia a' Sardi  la  taccia  di  oziofij  e  sì  che  molti  d' effi  non 
fonoiì  a  cofcienza  recato  di  appropiare  alla  larda  nazione 
certi  difetti ,  i  quali,  fé  fuffer  veri,  non  le  farebbono  grand' 
onore. 

Quanto  poi  a'  moderni  tempi  s'  afpetta  ,  oflfervo  che  ro- 
bufti ,  e  della  fatica  tolleranti  fono  i  Sardi  generalmente 
intitolati  dagli  fcrittori  di  queffi  ultimi  fecoli  :  e  le  il  Blaeu 
afferma ,  non  elTer  eglino  del  faticare  amanti  tanto ,  quan- 
to credei!  comunemente ,  con  ciò  fteffo  palefa  d'aver  con- 
traria l' opinione  univerfale  ,  la  quale  sbilancerà  fempre 
l' autorità  di  un  folo .  Oltre  di  che  non  nega  egli  amore 
alla  fatica  nel  Sardo,  ma  amor  fommo .  Ma  indichiamo 
alcuno  de' fatti,  che  probabilmente  induffero  gli  fcrittori  , 
e  gli  offervatori  a  fentire  altramente  dal  Blaeu.  Scelgo  le 
miniere,  le  faline,  l'agricoltura.  Ognun  fa,  che  orribile 
vita  fia  quella  decavatori  delle  miniere.  I  Negri  comperati 
nell'  Affrica  fulle  coffe  della  Guinea  cavano  quelle  dell' 
America  -,  nell'Ungheria  vi  fon  condannati  i  malviventi,  e 
il  limile  in  altri  luoghi .  E  i  Romani  prima  della  nafcita 
di  Gesù  Criffo  vi  adoperavano  gli  fchiavi,  e  pofcia  a'tem- 
pi  delle  perfecuzioni  ufi  erano  di  condannare  alla  tetra  fa- 
tica gli  odiati  criftiani.  Ora  le  miniere  nella  Sardegna  fi 
Voi,  I.  0 
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cavano  da  gente  del  paefe,  e  volontaria.  Le  faline,come- 
chè  men  laboriofe  delle  miniere  ,  pur  nondimeno  fatiche- 
voli  molto  ,  «fono  da'  Sardi  lavorate  anch'  effe.  Dicefi  co- 
munemente ,  ed  è  vero ,  che  rifpettivamente  al  numero  at- 
tuale degli  agricoltori ,  e  alla  diftanza  loro  dalle  terre  da 
coltivarli ,  V  agricoltura  della  Sardegna  abbraccia  grand' 
eftenfione  (a)  :  dunque  il  più  degli  attuali  agricoltori  è 
amante  della  fatica.  E  certo  avviene  ogni  anno  ,  che  al- 
cuni cadano  fui  campo  vittime  della  fatica,  percoffi  dall' 
eccepivo  fole,  e  dalla  franchezza,  e  muojano  o  colà  fleffo, 
o  negli  fpedali  delle  città.  Or  quella  non  è  femplice  pruo- 
va ,  ma  dimoflrazione  dell'  amore  alla  fatica  ne'  Sardi.  Per- 
chè fan  tutto  queflo  ,  benché  fieno  nelP  agricoltura  meno 
intereffati ,  e  meno  ilimolati  da  altri  ajuti ,  che  i  contadi- 
ni d'  altrove. 

A  quefti  fatti  molti  altri  foggiugnere  io  qui  potrei ,  da' 
quali  rifulta  in  genere  l'amor  del  Sardo  alla  fatica  ,  accioc- 
ché dall'  attività  difTufa  in  ogni  claffe  di  perfone  appaja  , 
che  la  inazione  di  parte  del  volgo  muove  da  cagioni  eflrin- 
feche  ,  ed  accidentali.  Appagherommi  per  brevità  d'un  efem- 
pio  foìo,  ed  è  quello  della  gioventù,  che  fi  alleva  nelle 
regie  fcuole  ,  ed  univerfità  di  Cagliari,  e  di  Saffari.  Che 
fervore  di  ftudj  !  che  avidità  di  fapere!  che  affiduità  !  che 
frequenza  !  che  premura  di  ricercar  d'  oltre  mare  i  miglior 
libri,  ed  arricchirfi  delle  più  utili  cognizioni!  Io  dirò  tutto 
in  una  parola,  affermando  con  altri  foreftieri ,  conofcitori  , 
e  giudici  competenti  di  una  tal  caufa  ,  che  queffe  fcuole  , 
e  quelle  univerfità  nell'  applicazione  ,  e  nel  fervor  lettera- 
rio a  niuna  cedono  delle  più  fiorenti    ne'  paefi    più  colti . 


(a)  Io  qui  non  contraddico  a  quanto  ferirli  nel  capo  primo  di. quefto  libro, 
e  fcriverò  ne' feguenti.  Perciocché  io  qui  non  nego,  che  ci  abbia  nella  Sarde* 
gna  degli  oziofi ,  i  quali  potrebbero  amplificare,  e  migliorare  l'agricoltura; 
non  nego  che  oziofe  rieuardo  all'agricoltura  fieno  le  donne;  non  nego  che  la 
.Jomma  della  fatica  crescerebbe  ne'  contadini ,  fé  avvicinati  fuficro  a'ioro  fon- 
di, e  crefcerebbe  in  quelli,  ne' quali  può  crefcere  ,  ove  fuflero  più  interelTati 
nell'agricoltura  per  un  perfetto  contratto  di  focietà  :  che  fono  le  uniche  cofe 
da  me  affermate. 
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Ora  rifletta^  .  Accorron  d'  ogni  fatta  perfone ,  come  altro- 
ve, ad  apparare  a  cotto  di  {udori  le  fcienze.  Dunque  non 
4,  ella  in  ogni  ordine  eilefa  l'attività?  Sono  mandati,  fono 
{limolati,  fono  eccitati  dalle  efortazioni  de' lor  parenti.  E' 
egli  credibile  ,  che  tanto  farebbe  1'  impegno  de1  genitori  , 
fé  fuffero  eglino  una  banda  d'ozioiì,  o  potrebbe  1' eforta- 
zione  loro  al  lavoro  riufcire  efficace  cotanto,  fé  colle  pa- 
role non  fuffe  congiunto  l'efempio,  fé  animandogli  alla  fa- 
tica fi  dimoilrafler  infatti  nimici  d'ogni  fatica  ?  Ogni  uomo, 
e  più  i  giovani  fono  portati  ad  imitare  più  quello ,  che 
veggono ,  di  quello ,  che  fentono  da'  lor  maggiori. 

Io  bene  comprendo  ciò ,  che  obbiettar  mi  fi  potria  a 
quello  tratto  .  Potrebbe  dirti  quello  fervore  di  ttudj ,  quella 
infolita  attività  della  farda  gioventù  nafcere  dal  nuovo  me- 
todo degli  {ludj ,  dalle  univerfità  riformate  ,  dal  favor  del- 
la corte  ,  dalla  vegliante  cura  de'  magillrati  fopra  gli  ttu- 
dj ,  e  dalla  cofpirazione  della  regia  potenza,  e  dell'eccle- 
fiaftica  a  un  sì  degno  fine.  Che  dovrò  io  rifpondere?  Ne- 
gare ciò,  che  ognun  vede,  e  per  foilenere  una  verità  dir 
una  menzogna?  No  j  che  una  verità  non  ha  ragione  di  te- 
mere dell'altra,  più  che  di  fé  fletta.  Io  anzi  confermerò 
la  obbiezione.  Gli  ecclefiaftici  beneficj  ,  che  non  fi  profti- 
tuifcono  all'ignoranza,  o  alla  indolenza  protetta,  ma  uni- 
camente alla  fcienza  ,  e  all'attività  ornate  della  femplice, 
e  bella  virtù  fi  compartono ,  i  polli ,  che  all'  intrigo  non 
fi  concedono,  ma  al  merito,  le  rjenfioni ,  che  con  regia 
liberalità  fonoiì  a'  più  valorofi  giovani  e  per  ingegno ,  e 
per  fapere  conferite,  le  nuove  fperanze,  che  in  quello  (la- 
to di  cofe  ognun  concepifce  ,  hanno,  il  confetto,  forza  gran- 
difììma  a  sbandir  l'ozio,  e  infervorare  la  gioventù  alle  no- 
bili fatiche  de' liberali  ftudj.  Ma  tutto  l' innnquì  detto,  e 
il  molto  più,  che  aggiugnere  fi  potrebbe  a  commendazione 
della  corte  ,  niente  mdebolifce  l'argomento  per  me  recato. 
Poiché,  dimando,  è  ella  attiva,  o  no  la  farda  gioventù? 
Non  cerco  la  cagione  dell'attività  ;  chieggo  del  fatto.  Se  sì, 
come  non  può  dubitarfenej  dunque  il  Sardo  non  è  per  natura, 
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più,  che  altri  popoli  alieno  dal  faticare}  e  al  più  potrà  con- 
chiuderfi,  che  da  mancanza  d'eccitamento  nafca  l'ozio  de' 
volgari. 

Non  vorrei  però ,  che  alcun  inferifle  dal  detto ,  riguar- 
do agli  fludj ,  che  prima  delle  riformate  univerfità  languif- 
fe  la  gioventù  farda  in  vile  ozio.  Errerebbe  di  molto,  chi 
così  la  penfaffe.  E'  fiata  fempre  famelica  quefla  nazione  di 
fapere  ,  e  quindi  fempre  in  moto  a  procacciarlo^.  Ma  co- 
me appunto  in  un  famelico  addiviene  ,  cui  febbene  vieppiù 
sbramino  eletti  cibi,  e  fuflanziofi  ,  che  i  leggieri,  e  dozzi- 
nali non  fanno,  pur  nondimeno  ad  appagarli  di  quefti  la 
neceilità  coilrignelo  bene  fpeffo  ,  così  alla  farda  gioventù 
fludiofa  veggo  eflere  intervenuto.  Blittri ,  e  forme  fuflan- 
ziali,  e  orror  di  vacuo,  e  mille  di  tal  fatta  bazzecole  era- 
no le  vivande  ,  che  a'  filofofi  fi  apprettavano ,  e  propor- 
zionevolmente  agli  {rudenti  in  altre  facoltà,  vivande  niente 
gradevoli ,  e  di  fuftanza  prive  ,  ma  le  quali  aveano  però 
il  vantaggio  di  aguzzare  ,  fé  non  di  appagare  il  naturale 
desio.  E'  forto  finalmente  il  giorno  ,  in  che  il  gran  Carlo 
Emanuele,  qual  ottimo  padre,  ha  imbandito  la  menfa  # 
quefti  fuoi  cari/limi  figli  di  più  fcelti  cibi,  e  più  fuccofi  , 
di  mercurio,  di  prifmi ,  di  telefcopj  ,  di  antlie  ,  di  tubi  , 
di  elettriche  macchine,  e  di  pneumatiche}  cibi,  fé  conti- 
tinuar  mi  lice  l'ardita  metafora,  i  quali  nell'  atto  fleflb, 
che  riconfortano  pel  vivace  fucco ,  che  in  fé  contengono, 
dileticano  viappiù  il  palato  ad  aflaporargli,  e  a  diflinguerne 
i  varj  gradi  di  finezza,  e  '1  vario  gufto.  Del  redo,  ficco- 
me  oggidì  fuonano  gli  atrj  ,  e  le  fcuole  dell'  univerfità  di 
Saffari  di  fervide  difputazioni  a  rintracciare  la  verità ,  la 
quale  in  pieno  giorno  dimoftrafi  a  chi  col  nuovo  metodo 
batte  la  flrada,  che  a  lei  conduce}  per  non  diffimil  guifa 
eccheggiavano  in  addietro  i  portici  della  città  de'  fillogifi- 
mi,  di  chi  all' ombra  della  verità  córreva  dietro,  benché 
non  gli  venifie  fatto  di  poterla  raggiugnere.  E'  dunque  fia- 
ta in  ogni  tempo  la  farda  gioventù  amante  della  non  leg- 
giera ,     perchè    metodica   fatica   dello  ftudio }    e  fé  quello 
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amore  fi  è  in  lei  accrefciuto,  chiara  ne  appar  la  ragione 
nella  mutata  forma  delle  fcienze,  e  negli  accrefciuti  i\i- 
moli  allo  ftudio .  Non  è  dunque  univerfale  1'  ozio  nella 
Sardegna  ;  non  è  dunque  i'  ozio  del  volgo  che  meramente 
accidentale.  Pertanto  fé  le  volgari  perfone  fieno  all'  agri- 
coltura incoraggite  ,  come  la  gioventù  all'  acquifto  delle 
fcienze  ,  fia  fenza  più  dalla  baffa  plebe  sbandito  1'  ozio  . 
Pretendere ,  che  fenza  cangiar  fiftema  ella  fi  cangi  ,  faria 
pretendere  ,  che  un  augello  voli  fenz'ale. 

CAPO     QUARTO. 
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DE*  DIFETTI  FONDAMENTALI ,  E  VERI  DELL'  AGRICOLTURA 
IN  SARDEGNA,  E  PRIMAMENTE  DELLA   COMUNANZA  , 
O   QUASI   COMUNANZA   DELLE   TERRE. 


mentite  appieno  le  cagioni  apparenti  dei  dicadimento 
dell'  agricoltura  in  Sardegna ,  ora  m'  accingo  a  mettere  nel 
fuo  lume  le  vere ,  già  indicate  nella  introduzione  a  quello 
libro  i  ciò  fono  ;  I.  difetto  di  libera  proprietà  delle  terre, 
per    la  comunanza ,    o  quafi    comunanza    delle    medefime  j 

II.  difetto    di    cafine ,    ofììa    cafe  contadinefche   ne'  fondi  ; 

III.  difetto  di  focietà  durevole  tra  'I  proprietario,  e '1  col- 
tivatore del  fondo  ,  IV.  difetto  di  chiufura  intorno  a' fondi. 
Prima  però  d'  intraprenderne  la  trattazione  ,  giudico  di  av- 
vertire chi  legge ,  che  la  comunanza  ,  o  quafi  comunanza 
delle  terre  genericamente  considerata  è  propio  la  radice  in- 
fetta ,  che  il  fuo  vizio  comunica  a  ogni  ramo  delia  farda 
agricoltura.  Imperciocché  da  efla  nafce  non  pur  la  mancan- 
za di  cafine,  di  focietà,  di  chiufura,  ma  quella  inoltre  e 
delle  piante  ne*  feminati,  e  delle  dalle  in  ogni  parte,  e 
lo  (lato  infelice  de' pafcolij  ficcome  nel  decorfo  dell'opera 
apparirà,  dal  dover  io  tornare  a  ogni  tratto  fu  quefto  punto. 
Per  la  qual  cola  l' argomento  è  dell'  ultima  importanza  ,  e 
d'  una  sfera  eftefa  quafi  in  infinito  ?    febbene  limitato    qui 
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fembri  alla  comunanza ,  o  quaiì  comunanza  delle  terre  fe- 
minali,  fubbi.etto  precipuo  del  prefente  capo.  Preceda  la 
fpolìzione  del  fatto,  poi  fegua  la  dimoftrazion  del  difordine. 

ARTICOLO    PRIMO. 

CHE    SIENO    LE    TERRE    COMUNI,    O   QUASI    COMUNI. 

Le  terre  in  Sardegna  altre  fono  feudali,  ed  altre  no.  Feu- 
dali dicono"  quelle  che  efìftono  ne'  territorj  fuggetti  a'  feu- 
datari ,  qualunque  titolo  abbian  eglino,  di  signori,  di  baroni, 
di  conti ,  di  marchefi ,  di  duchi  ;  le  altre  tutte  non  fono 
feudali.  Or  delle  terre  feudali  il  dominio  diretto  è ,  gene- 
ralmente parlando,  dei  feudatario ,  il  dominio  utile  è  o  del 
feudatario  medelìmo ,  o  delle  comunità ,  o  di  que'  partico- 
lari ,  i  quali  o  per  donazione,  o  per  vendizione  lor  fatta- 
ne da'  feudatarj ,  o  per  qualunque  altro  titolo  poffeggonle 
in  vera  proprietà,  rimanendo  però  al  feudatario  fu  ogni 
terra  in  qualchefiafi  modo  alienata  il  diritto  del  feudo,  il 
quale  è  una  certa  ricognizione  del  fuo  dominio  diretto  -r 
diritto  feudale,  o  ricognizione,  varia  di  nome,  e  di  fu- 
flanza,  fecondo  la  varietà  delle  inveftiture.  Le  terre  poi  non 
feudali  altre  fon  pofTedute  da'  particolari ,  i  quali  godendo- 
ne il  dominio  non  folo  utile ,  ma  ancor  diretto  ,  non  fog~ 
giacciono  per  confeguente  a  verun  pefo  :  delle  altre  il  do- 
minio diretto  partiene  alle  comunità,  ma  quanto  al  domi- 
nio utile  vuolfì  far  nuova  diftinzione  j  poiché  d'alcune  go- 
donlo  i  particolari ,  a  cui  dalle  comunità  fotto  certo  cano- 
ne venduto  fu,  o  conceiTo,  e  d'  alquante  è  rimalo  alle  me- 
defìme  comunità. 

Ciò  prefupporto  tutte  le  terre  della  Sardegna  ridur  ii 
poflbno  a  due  claffi  ,  a  terre  comuni  ,  e  a  terre  particolari. 
Comuni  io  chiamo  quelle  ,  che  pofTedute  dalle  comunità  , 
quanto  ai  dominio  utile  almeno,  cóncedonil  annualmente 
dalle  medeiìme ,  e  gratis  per  P  ordinario,  a  quefti,  o  a 
quelli /del  lor  comune,  che  fi  oifenfcono  a  coltivarle  %  per 
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tacer  ora  de' pafcoli,  i  quali  fono  rigorofamente  comuni 
per  quali  tutto  il- regno,  giacché  di  elìì  a  fuo  luogo  con 
più  diftinzione  ragioneremo.  Particolari  poi  io  appello  quell' 
altre  terre ,  ii  cui  dominio  utile  è  in  proprietà  di  perfone 
particolari ,  fieno  o  non  ficn  feudatarj ,  godano  o  no  del 
dominio  diretto.  Ma  che?  fé  ad  efame  fi  chiami  il  modo, 
onde  le  più  coltivanti  di  quelle  terre  particolari ,  ogniuno 
converrà  meco ,  che  ii  nome  fi  meritano  di  terre  quafi  co- 
muni egualmente  e  più,  che  quel  di  comuni  convenga  a 
quelle  ,  che  fpettano  alle  comunità.  La  fpiegazione  giuftifi- 
cherà  1'  afì'erzione. 

Le  terre  coltivate  della  Sardegna  dividonfi  in  tanche  ,  o 
ferrati ,  e  in  vìdafóoni.  Le  tanche,  così  appellate  dal  fardo 
tancare  ,  che  vuol  dir  chiudere  ,  fono  terreni  ferrati  di  lìe- 
pe  ,  o  di  muro  ;  laonde  anche  [errati  diconfi  femplicemen- 
te.  Quelli  ferrati,  andando  efenti  dal  comun  pafcolo,  fi  col- 
tivano a  grado  del  padrone,  e  facilmente  ridur  potrebbonii 
alla  foggia  de"  poderi  d'  Italia  ,  fé  vi  fi  ftabilitTer  cafine 
con  focietà  più  che  annua  tra  '1  proprietario,  e '1  contadi- 
no ;  e  quelli  [errati  fono  gli  unici  terreni ,  a'  quali  rigoro- 
famente competa  il  nome  di  particolari.  Ma  i  ferrati  cofti- 
tuifcono  la  minor  parte  delle  coltivate  terre ,  anzi  ,  delle 
feminali  parlando ,  una  menomiflìma ,  fé  a  confronto  ven- 
gano colle  vidatfoni.  Intendo  per  vida^oni  i  gran  corpi 
delie  terre  feminali  del  regno  in  ciafcun  territorio,  i  quali 
febben  comporti  di  terren  comuni,  e  di  particolari,  pure 
per  univerfale  invariabil  coftume  coltivanti  nel  modo  fe- 
guente.  Divifi  fin  ab  antico  con  una  linea  ideale  in  due,  o 
più  regioni ,  a  mifura  dell'  ampiezza  rifpettiva  de'territorj, 
una  d1  effe  ogni  anno  deftinaiì  alla  feminagione  ,  reftando 
F  altra  all'  ufo  del  pafcolare.  Le  terre  della  region  deputa- 
ta al  feminamento  vengono  ripartite  ogni  anno  tra  coloro, 
che  fi  ofTerifcono  a  coltivarle  ,  e  ciò  o  per  fortizione ,  o 
per  preventiva  occupazione  ,  o  d'  altra  guifa  giufta  il  coftu- 
me del  luogo,  fé  le  terre  fono  comuni,  o  per  libera  ele- 
zione fattane  dai  proprietario,  fé  fono  particolari.  Nel  fé* 
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guente  anno  coltiva  fi  1'  altra  regione  ,  e  così  fucceilìvamen- 
te  ,  fé  in  più  regioni  è  il  terren  ripartito,  dovendo  però 
fempre  rimanere  aperte  pel  comun  pafcolo  le  terre  ,  che 
ripofano  ,  eziandio  fé  partengano  a'  proprietarj   particolari . 

Da  quefto  piano  primieramente  confegue ,  che  in  capo 
a  due ,  o  tre ,  o  più  anni ,  giuda  il  vario  numero  delle 
regioni ,  uopo  è  ricominciare  da  capo  il  giro  nella  colti- 
vazione. E  perciocché  la  diltribuzione  delle  terre  fa/fi  mai 
fempre  o  per  fortizione ,  o  per  occupazione  ,  o  per  altri 
metodi  arbitrarj,  ed  incerti,  egli  avviene,  che  gli  agricol- 
tori non  ripigliano  d'ordinario  quella  .porzione  di  terreno, 
che  altra  volta  aveano  coltivato.  Parimente  confegue  ,  che 
le  terre  particolari  incorporate  nelle  vida^oni  foggiacciano 
alle  vicende  medefìme  delle  comuni ,  dovendo  coltivarli 
agli  anni  medelìmi  con  effe ,  con  effe  agli  anni  medelìmi 
ripofare  ,  fervire,  com'  effe,  al  comun  pafcolo,  previa  la  di- 
luzione d'  ogni  chiufura  ,  farli  al  pari  di  effe  lavorare  da 
contadin  tranntorj ,  o  prezzolati  a  giornata,  o  intereffati  al 
più  ad  annua  focietà,  e  finalmente  efcludendo  sì  quelle, 
che  quelle  i  miglioramenti  ftendentilì  oltre  V  anno  ,  e  lo~ 
ftabilimento  delle  caline  (a) . 

Ed  ecco  per  quale ,  e  con  quanta  ragione  io  intitoli  que- 
lle terre ,  febbene  di  ragione  privata  ,  quali  comuni .  Or 
effe  giunte  alle  rigorofamente  comuni  formano  il  groffo  de' 
feminati  del  regno  fotto  il  nome  di  bìdatonì,  o  vidatoni  (b)  9 

f^a)  Come  ftabilire  caline,  dove  non  v'ha  che  terren  feminale,  e  quefto  il 
più  degli  anni,  o  almeno  l'uno  sì,  e  l'altro  no,  in  ripofo  perfetto,  e  in- 
fruttifero totalmente? 

(b)  Bidatone,  o  vidatone,  d'onde  idatone,  ida^one ,  e  vidatone  ne'  varj  dia» 
letti  del  regno,  è  vocabolo  fardo,  lignificante  vietamento,  per  effer  nella  me. 
defima ,  cioè  nella  terra  attualmente  feminata ,  vietato  l'ingreflb  agli  armenti. 
Anticamente  appellava»"  ay dazione ,  voce  pur  farda,  lignificante  una  chiufura, 
che  per  addietro  faceali ,  ed  ora  comunemente  non  fallì  intorno  a  dette  terre, 
per  impedir  l' acceflò  alle  beftie.  Ayda\ione  vien  dalla  radice  aydo ,  che  in 
fardo  antico  lignifica  la  porta  della  prefata  chiufura.  Olives  comment.  in  cap. 
\6.  cart.  locai.  Vero  è,  che  ayda^ione,  comprendendo  anche  il  prato  vietato , 
ha  fenfo  più  ampio,  che  vidatone;  e  però  quella  dicefi,  o  almen  diceall  pa- 
rimente aydone ,  che  vuol  dire  abitazione;  giacche  l'abitazione  della  villa  ab- 
braccia le  cafe,  i  feminati,  e  il  prato:  nel  che  all'Olives  confente  il  Vico, 
comm.  in,  cap.  6.  tìt.  XXI.  reg.  pragm.  num.  l. 
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che  io  con  piccola  infleffione  di  voce  non  ifconofciuta  nel 
regno  ,  we  con  qualche  ampiezza  maggiore  di  fenfo  chiamo, 
e  chiamerò  vlda^oni.  Ho  detto  con  qualche  ampiezza  mag- 
giore di  fenfo.  Imperciocché  ridanone  propriamente  ligni- 
fica quella  porzione  de' territori  feminah ,  che  attualmente 
è  colta ,  e  feminata.  Ed  io  per  rifparmiare  in  avvenire  af- 
fai parole  fenza  pregiudizio  della  chiarezza  ,  dichiaro  qui 
una  volta  per  fempre  ,  che  fotto  nome  di  vida^oni  com- 
prenderò non  folo  le  parti  attualmente  feminate  ,  ma  an- 
cora le  desinate  in  altri  anni  alla  feminagione  ,  quantun- 
que attualmente  ripofnioj  cioè  comprenderò  non  folo  le  vi- 
datfonì  erettamente  tali,  o  il  fata  de' Latini ,  valdire  i  fe- 
minati ,  ma  anche  le  contravvidatfonì,  o  pabarili^  che  nova' 
le  ,  o  vervacium  direbbono  i  Latini ,  e  campo  novale ,  o  mag- 
gefe  i  Tofcani .  Proporla  così  chiaramente  l'idea  delle  ter- 
re feminali  dei  regno,  altre  comuni,  ed  altre  quali  comu- 
ni ,  diinofkiamone  il  difordine. 

ARTICOLO    SECONDO. 

DISORDINE    DELLE    TERRE    COMUNI  ,    O    QUASI    COMUNI  . 

La  magagna  dell' efpofto  (ìftema  falta  di  prefente  all'  oc- 
chio di  chiccheffia  .  Imperciocché  neli'  ottima  coltura  de' 
terreni  così ,  come  detto  è  ,  accomunati ,  o  quali  accomu- 
nati ,  né  poilono  ,  né  vogliono  a  dovere  intereìTarfì  né  i 
proprietarj  ,  né  i  coltivatori .  Incominciamo  da  quelli.  Dico 
che  non  poflbno*  Studiare  la  natura,  e  l' indole  del  terreno 
per  accertare  a  quali  produzioni  più  fìa  acconcio,  e  quai 
genere  di  coltura  più  gli  convenga,  quefto  è  il  primo  pre- 
cetto, che  ne  danno  i  gran  maeilri  delle  mitiche  faccende 
Catone,  Varrone,  Virgilio,  Columella  ,  Plinio,  Palladio, 
e  con  eflì  tutti  i  moderni ,  guidati  a  così  unanimamente 
fentire  dalla  ragione.  Ma  quella  feienza,  che  tutti  parimen- 
te convengono  efTere  frutto  della  fperienza ,  come  giugnere 
a  pofTederla ,  fé  talora  la  fperienza  d'  un  anno  folo  non 
Voi  I.  p 
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bada  ?  E  come  ,  dato  ancora  che  baffi ,  trarne  profitto,  fé 
nel  vegnente  anno  bifogna  mutar  terreno ,  e  fare  nuove 
fperienze,  che  inutili  diverranno  anch'  effe  non  meno  del- 
le precedenti  per  la  ragione    medefima  ì 

Ma  e  non  potrebbe  F  agricoltore ,  benché  cangi  terreno, 
prima  d'  imprenderne  la  coltura  ,  efplorarne  la  qualità  per 
alcuno  di  quegli  fperimenti ,  che  con  tanta  eleganza,  e  con 
tanto  giudicio  defcrive  Virgilio  nella  feconda  fua  georgica, 
e  Luigi  Tanfillo  nel  fecondo  capitolo  dei  fuo  podere,  e 
gii  altri  fcrittori  tutti  delle  ruiiiche  cofe  ?  Al  che  io  ri- 
fpondo,  che  bifogna  ben  effere  del  tutto  ignoranti  del  co- 
ftume  de'  contadini ,  non  dirò  della  Sardegna ,  ma  univer- 
falmente  del  mondo  tutto,  per  darri  a  credere,  che  pen- 
ano a  limili  cautele  pria  di  coltivare  .  I  più  diligenti  fra 
loro  fon  quelli,  che  nella  pratica,  oflìa  annuale  fperienza 
notano  qualche  difetto  nella  coltura,  che  apprefero  da'mag- 
giori.  Ma  fé  fuffero  anche  fllofofl ,  e  non  contadini,  que' 
che  lavorar  doveffero  le  vìda^oni  ,  non  faria  fperabile  , 
che  fuffero  per  tentare  fperienze,  le  quali  o  inutili,  o 
quafi  inutili  farebbero  per  riufcire  ,  sì  perchè  il  terreno  do- 
vrebbefi  dopo  il  raccolto  abbandonare,  e  sì  ancora  perchè 
4e  vidatfoni  deftinate  fono  alla  feminagione  de'grani,  quand* 
anche  più  idonee  fuffero  per  natura  a  produzioni  di  gene- 
re  differente  . 

Ed  eccomi  con  ciò  entrato  a  dimoftrare  la  feconda  pro- 
porzione per  me  affermata ,  cioè  che  i  contadini  nelle  W- 
danoni  non  vogliono  intereffarfi ,  quand'anche  il  poteffero. 
E  come  intereffarfi  per  una  cofa,  che  non  confideran  come 
propria  ,  e  de'  cui  miglioramenti  non  poffon  però  godere  ? 
E'  V  intereffe  la  molla  maeftra ,  che  mette  in  movimento 
le  parti  fingole  della  focietà  multiformi ,  componenti  la 
maffima  focietà,  che  genere  umano  s'appella.  Ma  l'intereffe 
fondali  filila  proprietà  .  Togliete  ogni  proprietà  dal  mon- 
do, e  avrete  eftinto  a  un  tempo  ogni  intereffe  .  Quel  mio 
e  tuo,  fredde  parole  giuria  il  Grifoitomo ,  e  tali  veramen- 
te, fé  le  cofe  di  quaggiù  coll'eterne  fi  paragonino,  come  fa- 
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cea  il  Tanto  ,  fono  in  realtà  le  parole  più  fervide  ,  e  di 
calor  fommo  producitrici  nel  giro  dell'umane  faccende.  E 
di  verità  fenza  interefTe  non  farebbevi  amor  proprio  j  fenz' 
amor  proprio  non  vi  avrebbe  induftria  :  e  fenz'  induftria 
come  fufìifter  potria  il  vero  ben  pubblico  pretto  qualunque 
umana  focietà?  Ora  nell'  adottato  fiftema  delle  vida^oni 
non  v'ha  proprietà:  dunque  in  elfo  non  v'ha  intereffe,nè 
amor  proprio ,  e  per  conseguenza  non  v'  ha  induftria. 

Forfè  però  dir  fi  potrebbe,  che  nel  fiftema  delle  vida%~ 
%oni  V  ufufrutto ,  o  fia  il  dominio  utile  faccia  le  veci  del- 
la rigida  proprietà  in  ordine  all' induftria .  Alla  quale  ob- 
biezione fembra  aggiugner  pefo  1'  efempio  de'  contadini  d' 
Italia  ,  i  quali  dal  parziale  ufufrutto  de'  fondi  deftati  fono 
baftevolmente  a  bonificargli  almen  coli' induftria,  febbene 
non  ne  abbiano  veruna  proprietà.  Ma  lì  offervi  di  grazia, 
che  1'  appofto  efempio  è  quello  appunto  ,  che  fciogiie  la 
difficoltà,  proponendo  il  manifefto  divario,  il  quale  paflfa 
tra  '1  fardo  contadino ,  e  1'  italiano  .  Però  appunto  V  indu- 
ftria è  nel  fecondo  eccitata  in  qualche  modo,  perchè  non 
ritrae  la  pattovita  parte  de'  frutti  per  un  anno  folo,  ma  sì 
per  molti  ,  e  per  tanti  almeno ,  per  quanti  è  ftipulata  la 
locazione,  o  l'affitto  del  fondo  ;  e  però  crefcendo  egli  l'in- 
duftria  ,  viene  anche  a  fé  crefcendo  dell'induftria  i  frutti  : 
laddove  il  fardo  agricoltore  è  cerco  certiffimo  di  dovere  , 
finito  l'anno,  abbandonare  il  coltivato  fondo,  ed  è  altret- 
tanto incerto  di  doverlo  mai  più  ripigliare  .  E  vorrà  egli 
in  quefto  ftato  di  cofe  fpender  fatica,  e  tempo,  e  danajo 
nello  ftudiare  1'  indole  del  terreno  ,  e  nel  migliorarlo  ?  fi 
darà  penfiero  di  purgarlo  dalle  pietre,  di  domare  afprezze, 
di  fcolar  acque,  di  letaminarlo,  di  prepararlo  in  fomma  a 
fuo  cofto  per  altrui  ?  "  E  chi ,  fcrivea  lo  fteflb  Apoftolo 
,,  Paolo  a  que'  di  Corinto  (a)  ,  e  chi  mai  pianta  una  vi- 
,,  gna  per  non  guftare    de'  fuoi  grappoli?    Chi  mai    pafce 

(a)  /.  Cor.  9.  7.  Quìs  piantai  vlneam ,    &  de  fruttu  ejus  non  edlt  ?    Quis  pafcìt 

gregem,  6*  de  latte  gregis  non  manducati io.  quoniam  dcbet  in  fpe  ,   qui 

araty  arare^  &  qui  tritar att  in  fpe  fruttiti  percipiendi. 
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„  un  gregge,  e  del  fuo  latte  non  fi  nutrica  ì ful- 

„  la  fperanza  della  mette  arar  debbe,  chi  ara,  e  chi  treb- 
„  bia,  colla  fperanza  del  frutto  trebbiare  ".  Tanto  è  certo, 
che  dalla  fperanza  fola  di  far  fuo  il  frutto,  cioè  dall'  in- 
tereife  particolare  è  accefa  ogn'induflria,  e  che,  quella  tol* 
ta,  languisce  . 

Infatti  per  ritornare  full' obbiettata  {ìmilittidine  de' con- 
tadini d'Italia,  non  è  egli  vero,  che  1'  indurirla  loro  vien 
meno,  e  fi  eflingue  fulla  fine  della  locazione,  e  quando  fon 
vicini  a  rescindere  il  contratto  ?  E  donde  ciò ,  fé  non  ap- 
punto perchè,  più  non  ifperando  di  raccoglierne  alcun  frut- 
to, ali'  induitria  de' medefimi  è  fott ratto  lo  (limolo  pungen- 
ti/fimo dell' intereffe?  Allora  è,  che  fludiauo  ogni  mezzo 
di  cavare  per  1'  ultima*  volta  dal  terreno  quello  ,  che  pof- 
fono,  non  badando  intanto  a  fiancarlo  di  troppo,  ed  esau- 
rirlo, e  peggiorarlo  pel  tempo  avvenire,  quando  ad  effi  più 
non  ne  apparterranno  i  frutti:  allora  è,  che  abbandonan- 
lo  alla  discrezione  delle  ilagioni ,  non  curando  di  ripara- 
zioni ,  e  di  quelle  diligenze,  che  ufavano  per  addietro  , 
quando  le  follecite  lor  cure  tornate  fariano  a  lor  vantag- 
gio. Difordini,  che  pur  troppo  avvengono  ,  e  che  preve- 
duti, quai  neceffarj  effetti  dell'umana  natura  ,  intereffantefi 
per  fé  folamente,  hanno  dato  luogo  alla  provvidenza  di 
dedurre  in  patto  lo  flato  ,  nel  qual  debba  efiere  dal  focio, 
o  dal  fittaiuolo  reflituito  il  fondo j  difordini,  che  chiama- 
no più  attento  in  tai  circoflanze,  e  più  afliduo  1'  occhio 
del   padrone  . 

E  poiché  full'  occhio  del  padrone  è  caduto  il  ragiona- 
mento, in  che  è  ella  fondata  la  verità  di  quel  detto  anti- 
co ,  che  più  vai  1'  occhio  del  padrone  a  migliorare  il  po- 
dere di  cento  altri  occhi  ,  e  che  la  fola  di  lui  prefenza 
bonifica  il  podere  ?  Prae fenda  domini  proveclus  e  fi  agri  (a). 
Appunto  fulla  offervazione ,  che  inculchiamo  :  perchè  il  pa- 
drone avendo  la  proprietà  del  podere,  e  il  diritto  alla  mag- 

(a)  Pallad.  de  R.R.  I.   I.    tu.  6. 
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gior  parte  de'fuoi  frutti,  vi  è  più  intereffato  del  contadino, 
privo  d'  ogni  proprietà ,  e  partecipante  a  minor  parte  de' 
medetimi  frutti .  Laonde  prefumefì ,  che  mirar  non  poffa  d* 
occhio  indifferente  il  Tuo  terreno  ìmbofchito ,  o  mal  colti- 
vato, i  folchi  non  ben  condotti,  il  loglio  e  re  fcen  te  in  mez- 
zo li  grano  ,  le  vigne  troppo  in  pampini  1  usureggiami  ,  e 
che  (o  io .  Che  fé  chi  è  nella  coltura  d'un  campo  più  in- 
tereffato ,  più  la  promuove,  meno  d'ogni  altro  promoveral- 
la  ,  chi  vi  è  intereffato  meno  .  Or  meno  d'  ogni  altro  vi  è 
intereffato  il  contadino  della  Sardegna  nel  fi  (tema  delle  ter- 
re accomunate  nelle  vida^oni  :  dunque  il  contadino  della 
Sardegna  meno  d'  ogni  altro  promoverà  la  coltura  del  cam- 
po ,   pago  di  trarne   un  prefentaneo  10  (tenta  mento  . 

Ciò  che  ho  detto  de' coltivatori  delle  vida^oni ,  propor- 
zionevoimente  fi  applichi  a'  poffeffori ,  fieno  1  comuni,  o  i 
feudatari,  o  altre  perfone  particolari.  E  certamente  può  egli 
ftare  a  cuore  ahe  comunità  l' ottima  coltura  di  terreni,  che 
concedendoli  gratuitamente  a  quelli,  o  a  quelli  (a),  altro 
ad  effe  non  fruttano  per  lo  più,  che  le  brighe  dell'annua 
diftfibuzione  ì  può  egli  ilare  gran  fatto  a  cuore  a'feudata- 
r j  ,  1  quali  fé  di  un  tenue  canone,  e  alla  quantità,  e  qua- 
lità dei  fondo  mal  rilpondente  ,  non  jiì  appagaffero,  dovreb- 
bono  per  difetto  di  coltivatori  rimirargli  incolti  ?  E  quan- 
do pure  o  i  feudatarj,  0  gli  altri  proprietarj  più  bifognofì  , 
che  i  feudatari  non  fono,  d'una  florida  agricoltura  ,  vi  fpen- 
deffero  intorno  quanto  fanno  ,  di  fludio,  di  danajo  ,  di  vi- 
gilanza, e  qual  cola  poi  fperar  poffono  finalmente  da  ter- 
reni non  fufcettlbili ,  in  vigore  del  riferito  fìitema,  di  que' 
grandiosi,  e  durevoli  miglioramenti,  che  fanno  cangiar 
faccia  a' poderi  veramente,  e  liberamente  proprj,  e  a  moiri 
doppj  accrefeoa  le  rendite  delle  famiglie? 

(a)  Parlo  del  più  ^elle  terre  rigidamente  comuni  :  giacché  quanto  a  quelle; 
che  cibile  comunità  fi  concedono  a'  particolari  o  in  perpetuo,  o  a  certo  tem- 
po colla  impofizione  di  qualche  canone,  è  a  ragionare  come  delle  terre  ,  le 
quali  per  fim.il  modo  concedon.fi  da'  feudatarj  ec. ,  e  quali  comuni  dinominai. 
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Quefto  difordine  della  comunanza  delle  terre  è  di  tanta 
confeguenza,  che  la  ftoria  ne  ammaeftra ,  che  dovunque  è 
fiata  in  vigore  la  divifione,  e  proprietà  delle  terre ,  colà  è 
fiorita  grandemente  1'  agricoltura ,  e  giaciuta  è  per  T  op- 
posto ,  dove  fi  è  praticata  la  comunanza.  Anzi  in  un  pae- 
fe  medefimo  fi  è  veduta  quando  giacere  negletta,  e  quan- 
do riforgere ,  e  abbellirli  querV  arte  a  mifura  che  le  terre 
fonofi  o  date  in  proprietà  agli  abitanti ,  o  a'  medefìmi  ac- 
comunate. Egizj ,  Ebrei ,  Greci ,  e  Romani ,  nazioni  illu- 
minate, e  per  la  faviezza  delle  lor  leggi  avute  fempre  in 
fommo  pregio  ,  e  chi  non  fa  a  che  florido  {iato  portaflero 
la  coltura  delle  lor  terre  ?  Ma  e  non  fi  fa  parimente ,  che 
adottarono  tutte  il  fiftema  della  proprietà   delle  medefime? 

Degli, Egizj  ne  fa  indubitata  fede  la  fagra  ftoria  al  ca- 
po quarantafettefimo  della  genefi  ,  in  cui  leggiamo ,  che 
nelP  anno  eftremo  della  celeberrima  careftia ,  che  afRifle 
l'Egitto,  e  le  convicine  contrade  a' giorni  di  Giufeppe,  i 
padroni  delie  terre  aftretti  furono  dalia  fame  ad  alienarne 
la  proprietà  a  favore  dei  re  ,  a  patto  d'  edere  fov venuti  ; 
proprietà,  la  quale  fu  pofcia  a'medefimi  redimita,  col  pe- 
fo  di  pagare  in  avvenire  il  quinto  de*  frutti  al  regio  era- 
rio .  In  quefto  contratto  (  la  cui  equità  (a)  non  è  qui  luo- 
go di  giuftifìcare  )  non  entraron  le  terre  facerdotali,  for- 
manti ,  giufta  Diodoro  (b)  ,  un  terzo  del  regno  :  ma  que- 
fte  pur  erano  in  proprietà  intera,  e  libera  de'facerdoti  (e). 

La  divifione  della  terra  prometta  di  Canaan  fra  le  tribù 
ifraelitiche ,  e  la  fuddivifione  nelle  fubalterne  fchiatte  ;  e 
quindi  in  ciafeuna  famiglia   particolare  fu  a  Mosè   da  Dio 

ta)  Veggafi  dimoftrata  l'equità  di  tal  contratto  nella  lezione  centefima  un» 
decima  del  Granelli  fui  genefi. 

(J>)  Diod.  biblioth.  hiji.  I,  i.  <y  7.  cap.  r. 

(e).  Emit  igitur  Jofepk  omnem  terram    Aegypti  ,    vendentibus  Jìngulis   pojjejfìonas. 
fuàs  prae  magnitudine  famis ........  praettr  terram  facerdotum ,  quae  a  rege  tradita 

fuerat  eis ,  quibus  &  flatuta  cibaria  ex  horreis  publicis  praebebantur  ,  &  ideirco  non 

funt  compulft  vendere  poffejjiones  fuas Ex    eo   tempore   ufque    in   praefentart 

diem  in  univerfa  terra  Aegypti  quinta  pars  folvitur,  &  factum  efl  qu.tfi  in  legem^ 
abfque  terra  facerdotali ,  quae  libera  ah  hai  conditione  fuit .  Gen.  cap.  47.  '*.  io. 
22.  %6. 
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medefimo  comandata  (a)  ,  e  da  lui  per  due  tribù  e  mez- 
za ,  e  per  le  reftanti  da  Giofuè  efeguita  .  Né  folo  volle 
Iddio  dare  in  proprietà  le  terre  della  Paleftina  alle  parti* 
colari  famiglie  ,  ma  piàcquegli  inoltre  ,  che  fufTe  una  pro- 
prietà partecipante  del  fideicomiilb  :  giacché  fé  vietato  non 
era  lo  alienarle  a  tempo,  era  altresì  ftabilito,  che  le  alie- 
nate terre  ritornar  fi  dovettero  al  primo  padrone  nell'anno 
del  giubbileo  ,  cioè  ogni  cinquantefimo  anno  (b)  . 

Quanto  a'  Greci  accennerò  V  efempio  folo  delle  due  più 
famofe  repubbliche  Sparta  ,  ed  Atene  .  (e)  Licurgo  legisia- 
tor  della  prima  ,  e  Solone  della  feconda  distribuirono  il  do- 
minio de'  territori  fra'  privati  ;  benché  1'  ateniefe  legisla- 
tore dipartito  iìafì  alquanto  dalla  maflima  dello  fpartano ,  il 
quale  nella  divisone  (erbata  voile  una  rigida  uguaglianza: 
uguaglianza  fofgente  di  potenza  a  Sparta,  e  ad  altre  re- 
pubbliche ,  che  V  adottarono ,  ma  tutto  infieme  a  incomodi 
graviffimi  fottopofta ,  che  noi  però ,  fé  fpediente  fìa  d'  in- 
trodur  negli  itati,  ne  lafceremo  a'  politici  la  decifìone. 

Finalmente  le  leggi  di  Romolo ,  e  di  Numa  ,  e  i  latini 
fcrittori,  che  nelle  mani  fono  di  tutti,  non  lafciano  luogo 
a  dubbio,  fé  tra'  Romani  ancora  fufle  in  ufo  la  divisone, 
e  proprietà  delle  terre.  Io  dunque  farò  folo  riflettere  a  tre 
cofe  per  maggior  chiarezza.  Sia  la  prima  ,  che  il  fìftema 
della  itabii  divifime  de' campi,  da  Romolo  introdotto,  fu 
in  parte  cangiato ,  ma  in  parte  ancor  fuffittè .  Egli  divife 
i  campi  fra'  cittadini  in  parti  eguali  (d)  .  Or  quella  ugua- 
glianza fu  in  apprefTo  diftrutta  .  Certamente  diede  in  pro- 
prietà a'  particolari  i  fondi,  e  quella  proprietà  è  durata 
mai  fempre .  Sia  la  feconda ,   che  il  fiftema    d'  appropiare 

(a)  Numer.  cap.  26.,  6*  cap.  32.   v.  33.  Jofue  tap.   13.,    &  feq. 

(v)  Lcvit. cap.zj.  Sic  po'to  nell'anno  cinquantefimo  il  giubbileo  degli  Ebrei 
giulta  l'opinione  comune  più  coerente  al  tetto.  Scaligero  nondimeno ,  Petavio, 
e  Natale  Àleflandro  ftanno  per  1'  anno  quarantèiimo  nono.  Ved.  Granelli  /«{.  //. 
fui  deuteronomio. 

(e)  Plutarch.  in  Lycurg. ,  &  Solon. 

Xd)  Vj.rro  de  R.R.  l.i.cap.  io. ,  Plin.  hiJK  nat,  1. 18.  e.  2.,  Plutarch.  in  comparai* 
Numae ,  6"  Lycurg, 
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3e  terre  a'  particolari  fu  feguito  per  maffima  non  folo  in 
ogni  tempo  ,  ma  anche  in  ogni  occafione  da'  Romani  .  Fu 
feguito  e  nello  fr.abilim.ento  delle  colonie  ,  appropiandofi 
per  ifiabile  divifione  a'  nuovi  coloni  le  terre  ,  ov'  erano 
condotti  (a)  ,  e  ali'  occafione  delle  leggi  agrarie  ,  apprc- 
piandofi  alle  particolari  famiglie  della  plebe  i  campi  ,  che 
fi  largivano  (b)  ,  e  nella  confifcazione  talor  praticata  di 
qualche  terra  de' vinti  popoli,  facendofene  due  parti  ;  1' una 
delle  quali  a  profitto  del  pubblico  fi  vendeva  ,  e  i'  altra 
appropriava»*  per  divifione  a'  poveri  cittadini  coli'  incarico 
d'  una  parte  della  rendita  a  favore  delia  repubblica  (e) . 
Sia  la  terza ,  che  i  campi  pubblici  de'  Romani  non  erari 
comuni  nel  fenfo ,  che  combattiamo  ,  ma  pubblici  dinomi- 
navanfi,  o  perchè  di  privata  ragione  erano  della  repubbli- 
ca ,  e  quefti  o  fi  affittavano  ,  o  fi  concedeàno  coli'  obbli- 
go di  pagare  al  popol  romano  una  parte  de'  frutti ,  o  con 
altro  pefo  -9  o  perchè  deftinati  erano  alle  pubbliche  funzio- 
ni ,  od  efercizj  ,  come  il  campo  marzio ,  il  campo  fcelle- 
rato  ,  ed  altri  (d)  . 

Ma  già,  cangiata  feena,  ci  fi  prefentan  que'  popoli ,  i  quali 
le  terre  aveano  in  comune  ,  e  da'  medefimi  negletta  veg- 
giamo  r  agricoltura  .  E  primamente  piacemi  un  argomento 
cavare  di  verità  dalle  favole .  I  poeti  ,  a'  quali  nelP  amplif- 
fima  facoltà  lor  conceduta  di  fingere  è  fiata  apporta  la  fé  vera 
claufola  di  non  fìngere  ,  che  fui  verofimiie  ,  che  ci  dicono 
della  famofa  età  dell'  oro  fotto  il  regno  di  Saturno  ?  Dicono, 
che  tutti  i  campi  erano  in  comune  ,  che  vietata  era  ogni 
divifione  ,  ogni  limite ,  e  confine  ,  o  di  fiepe ,  o  di  fofTa ,  o 
di  muro  (e)  :  ma  dicono  poi  altresì  che  niuno  li  dava  penfiero 

(a)  Jufl.  Lipf.  de  magnit.  Roman.  I.  i.  e.  6. 

(£)  Sveton.  In  C.   Caef.  cap.  20.,   Clc.  de  leg.  agrar. ,  all'i  q.  pajjlm  „ 
(e)  Grandeur ,   &  decadence  des  Romalns  eh.   1, 
(i)  Slgon.  de  ancìq.  jur.  clv.  rom. 
'  (*}  Nec  /Ignare  quldem  ,  aut  paruri  limite  campum 

las  erati  in  medium  quaerebar.t     ..... 

Vlrg.  georg.  I. 
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d'  agricoltura  (a),  che  1'  acqua  dell'  Acheloo  fpegneva  la  loro 
fete ,  e  la  fame  cacciavano  con  quelle  ghiande  , 

„  Le  qua'  fuggendo  tutto  il  mondo  onora .  Petr. 
Ma  paniamo  dalle  favole  alla  ftoria .  Appo  gli  Sciti ,  e  i 
Geti  non  ci  aveva  campi  di  privato  dominio  -,  tutt'  era  co- 
mune ,  e  appunto  appo  i  medefimi  non  aveaci  agricoltura . 
Hominibus  Inter  fé  fines  nulli  ,  fcrive  Giuftino  (/»),  neque  enim 
agrum  exercent .  O  fé  pure  alcuna  ce  ne  avea,  coltivavano 
i  campi  per  un  anno  folo  alla  foggia  della  Sardegna.  Udiamolo 
da  Orazio  (e)  parlante  tofeano  per  bocca  di  Steffano  Pal- 
lavicini : 

,,  Lieto  affai  più  vive  lo  Scita ,  avvezzo 
„  A  trar  fui  plauftri  le  vaganti  cafe  , 
„  E'I  Geta  ,  a  cui  non  limitati  campi 
„  Una  libera  Cerere  feconda  . 
„  L' agricoltor  non  paffa  l'anno,  e  pronto 
„  Con  egual  forte  il  fucceffor  fubentra 
„  A  le  fatiche     ..'•*, 

Poco  conto  dell'  agricoltura  facevano  i  Germani ,  e  quindi 
appo  i  medefimi  era  in  ufo  una  diiìnb  azione  annua  di  ter- 
ritorj  non  guari  dirimile  da  quella  della  Sardegna  .  "  Non 
„  danno  opera  all'  agricoltura ,  fcrive  Cefare  ne'  fuoi  corn- 


ea) Ante  Jovem  nulli  fubigebant  arva  coloni. 

lbid. 
Prima  Ceres  ferro  mortales  vertere  terrari 
Injlituit ,  quum  jam  glandes  ,  atque  arbata  facrat 
Defictrent  filvae,  6*  vìctum  Do  dona  negaret, 

ìbid. 
(b)  Lib.  2.  epit.  hl(ì.  var.  Pomp.   Trog. 
(e)  Campeflres  melius  Scythae , 

Quorum  plauflra  vagas  rite  trahunt  domos , 
Vivunt ,    6*  rigidi  Getae  , 

Immetata  qui  bus  pigerà  Liberas 
Fruges  ,   &  Cererem  ferunt  ; 

Nec  cultura  placet  longiar  annua  j 
DefunElumque  laboribus 

Acquali  recreat  forte  vicarius  . 

Hor.  lib.   t.  od.  24. 

Voi  L 
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„  mentarj  (a)  ,  ma  in  latte,  in  cacio ,  e  in  carne  la  maggior 
„  parte  confitte  del  loro  vitto  ;  né  veruno  ha  una  mifura  di 
„  campo  certa,  e  circofcritta  da'  fuoi  confini  :  ma  annualmente 
„  i  maeftrati ,  e  i  maggiorenti,  o  capi  alle  nazioni ,  ed- a' 
„  parentadi,  che  in  un  corpo  trovanti  adunati,  tanto  aifegnano 
„  di  terreno,  quanto  lor  piace  ,  e  dove  lor  piace  j  e  nel  fe- 
„  guente  anno  coftringongli  a  palTare  altrove  .  Delia  qua! 
„  cofa  molte  arrecan  ragioni  ;  acciocché  primamente  dall' 
,,  affuefazione  guadagnati  ,  coli'  agricoltura  non  cangino  lo 
„  ftudio  del  guerreggiare  ec.  "  Notifi  qui  di  paflaggio  ,  che 
ben  comprendevano  i  Germani ,  benché  barbari  ,  ia  dolce 
forza  della  labilità  in  un  luogo  a  invaghire  dell'agricoltu- 
ra .  Similmente  degli  Svevi  ragiona  il  domator  delle  Gallie 
ai  principio  del  libro  quarto,  il  qual  palio  io  qui  non  tra- 
ferivo per  edere  fomigiiantifìimo  al  già  Citato .  Conforme 
a  quella  di  Cefare  è  la  deferizione ,  che  ne  fa  Tacito  al 
capo  26.  de'  coftumi  de'  Germani,  afficurandoci,  che  1'  annua 
dinribuzione  de'  campi  faceaiì  fecondo  il  numero  de'  cultori. 
Da  quello  invariabil  còffcume  de'  Germani ,  e  d'  altri  po- 
poli fettentrionali  ,  di  accomunare  le  terre  nel  modo  teitè 
difpiegato  ,  io  m'induco  a  credere  prob  abilmente  ,  che  ab- 
bia avuto  principio  1*  accomunamento  delle  terre  nella  Sar- 
degna .  Imperciocché  io  così  la  difeorro .  La  comunanza 
de'  territorj  nella  Sardegna  è  antica,  antichiffima  :  ma  non 
certo  del  tempo ,  che  iìgnoreggiata  era  dalla  romana  repub- 
blica ,  e  da'  romani  imperadori  -,  poiché  feraciffima  era  al- 
lora queft'  ifola ,  né  taie  avria  potuto  effere  ,  fegaendo  un 
filicina  ruinofo  ali'  agricoltura ,  né  permeilo  lo  avrebbono 
i  Romani  feguitatori  d'  un  oppofto  fiit.ema ,  e  tanto  grano 
traenti  dalla  Sardegna  :  dunqu'  ella  è  di  fecoli  pofteriori.  Ora 
in  quelli  fecoli  noi  e'  incontriamo  nelle  invalìoni  fatte  nella 

(a)  Agriculturae  non  fludent ,  majorque  pars  rictus  eorum  in  latte  ,  &  cafeo  ,  6* 
carne  conjìjlit  ;  neque  quijquarn  agri  modum  certum  ,  aut  fines  proprias  habet  :  fed 
magiflratus  a!  principe*  in  annos  fingulos  genùbus  ,  cognationibufqne  hominum,  qui 
una  coierunt ,  quantum  eis  ,  &  quo  loco  vij'um  eji  ,  attribuunt  agri,  atque  anno  pojl 
alio  tran/ire  cogunt .  Ejus  rei  multas  affèrunt  cauffas  :  ne  ajjìdua  coifuetudine  capti 
Jludium  belli  gerendi  agricultura  commutent  flv.  C*ef.  beli.  gali.  lib.  6. 
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Sardegna  da'  popoli  fettentrionali ,  e  alla  Germania ,  larga- 
mente prefa  ,  appartenenti  ;  i  cui  coftumi ,  e  le  cui  leggi , 
giufta  1'  offervazione  d'  Ugone  Grozio  (a) ,  furono  adottate 
generalmente  in  tutta  Europa  in  feguito  all'  invafìone  loro, 
e  occupazione  delle  provincie  preffo  che  tutte  di  quella  par- 
te di  mondo  .  A  quelli   tempi  adunque  probabilmente  vuoi 
riferire  il  fiftema    delle    accomunate    terre    nella  Sardegna. 
E  certo    i  Vandali  ,  venuti    dal  ducato    di  Mecklenburgo , 
dopo  occupate    altre  provincie  della    Germania ,  fi    ftefero 
alle  meridionali  contrade  ,  e  nel  fecolo   quinto  occuparono 
la  Sardegna  ,  ritenendola  fino  all'  anno  trentèlimo  terzo  del 
fecolo  feguente:  e  diciotto  anni  dappoi  fu  invafa  da' Goti, 
popoli  anch'  efli  fettentrionali ,  e  fecondo  alcuni ,  germani, 
e  certamente    viventi  alla   germanica    nel  punto  dell'   agri- 
coltura: benché  T  occupazion  loro  cefsò  pochi  anni  dappoi. 
Lafcio  l' invafìone  de'  Longobardi ,  perchè  credonla  molti  un 
femplice  sbarco,  barbaro  veramente ,  e  olìile  con  difertamenti, 
e  con  rovine  ,  ma  pure  sbarco ,  che  non  vale  a  introdurre 
in  un  paefe  nuovi  coftumi .  Potè  nondimeno  anche  V  invafìone 
de' Longobardi,  come  pure  la  dominazione  prima  de'  Saraceni 
nel  fecolo  ottavo ,  e  la  feconda  ,  dopo  la  metà    del    nono 
cominciata,  e  finita  nell'anno  22.  dell' undecimo ,  poteron , 
dico ,  queir.'  invasioni    corroborare  L*  introdotto    fiftema  per 
una  ragion  indiretta.  Devaftata,  e  fpopoiata  da  quelli  bar- 
bari la  Sardegna,  e  obbligati  altri  a  trafmigrare  ,  dovettero 
affai  terreni  reftar  incolti,  e  abbandonati,  rimanendo  libero 
a  chi  volea  ,  V  appropiarfegli .  Ed  è  naturale  a  penfare  ,  che 
iì  giudicarle  meglio  da'  comuni  di  godergli  in  comune  ,  o  di 
farli  coltivare  colla  ceflìone  o  totale  ,  o  parziale  de'  frutti 
a  favore  de'  contadini ,  ritenendone  elfi  il  dominio  .    Certo 
che  nell'  Inghilterra  fimile  comunanza  di  terre  fu  introdot- 
ta da  non  differenti  principj ,  cioè  dall'  invafìone  de'  popoli 

(a)  De  jur.  beli.  6-  pac.  L  2.  e.  8.  §.  1.  n.  i.  Imrno  6"  koc  evenire  potuit  ,  ut 
aids  locis ,  atque  temporibus  longe  alias  mos  communis  ,  ac  proinde  jus  gentium 
proprie  diElitm  introduceretur  :  quod  &  revera  faBum  videmus  ,  ex  quo  germanicae 
nationes  Europam  ferme  omnern  invaferunt .  Sicut  enim  olim  jura  graeca ,  ita  nunc 
germanica  injlituta  pajjim.  recepta  funi  y  6*  nunc  etiam  vigent . 
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fettentrionali ,  e  dall'  appropriare  ,  che  fecero  i  comuni , 
cioè  i  villaggi ,  le  borgate  ,  e  le  città  i  terreni  abbando- 
nati (a)  . 

.  Che  che  iia  però  dell' efpofte  conjetture  ,  fu  certo  un  mal 
ideato  fìftema  quel  delle  terre  comuni,  che  però  ottimo 
farebbe  il  toglierlo  onninamente  dalla  Sardegna,  come  a  fuo 
gran  profìtto  sbandirlo  la  Inghilterra .  Finché  ella  feguì  il 
pregiudiciale  fìftema  ,  apprefo  nelle  invafioni  de'  barbari , 
e  continuato  per  coftume  ,  in  quale  ftato  era  la  fua  agri- 
coltura? In  iftato  mifero  miferiiìimo:  poco  rendean  le  terre, 
e  vedeafi  obbligata  queli'  ifoia  fovente  a  mendicare  dal 
Continente  il  grano  per  la  fua  fuiìiftenza  .  Ma  poiché  entrò 
la  riflefìione  a  fcoprire  il  difordine,  e  la  pubblica  autorità 
a  {terminarlo,  fa  tutta  Europa,  che  liane  avvenuto.  Non 
fia  efagerazione  il  dire  ,  che  1'  agricoltura  dell'  Inghilterra 
fé  non  è  la  prima,  come  credo,  non  fia  almeno  a  quella 
di  qualunque  altro  pàefe  feconda.  Certo  di  bifognofa  deli' 
altrui  grano  ,  che  prima  era ,  or  è  divenuta  larghiifima  di- 
fpenfatrice  del  fuo  all'  emola  Francia  ,  e  a  molte  aitre  Pro- 
vincie ,  e  regni.  E  qual  meraviglia  fé,  come  attefta  il  sig. 
Patullo,  ampliffìmi  comuni,  che  appartenevano  a  .  villaggi  , 
lor  non  rendevano  la  decima  parte  di  quel ,  che  rendono  dopo 
la  lor  divi/ione  (b)  ì  So  io  bene  ,  che  ai  rifiorimento  dell' 
inglefe  agricoltura  concorfero  altre  cagioni,  dalla  diftribu- 
zione  ,  e  proprietà  delle  terre  prefcindenti  affatto  .  Ma  il 
concorfo  d'  altri  principi  non  toglie  ,  e  non  diftrugge  l' in- 
fluenza ,  e  F  azione  di  quefto  principaìiffimo  ,  intanto  che 
potè  qua  fi  afferire  uno  fcrittor  franzefe  moderno  (e)  ;  e 
forfè  quel  progreffo  delC  agricoltura  in  Inghilterra  ,  che  o  in- 
gelo fi ice  cotanto  ,  non  viene  che  dalC  ejjere  fiate  ripartite  le 
terre  comuni .  E  ben  morirà  i'  Inghilterra  d'  aver  comprefo, 
quanto  debba  all'adottato  principio  della  divisione,  e  pro- 

(0)  Remarques  far  les  avantages  ,    &  défavantages  de  la  France  y   &   de  la  grande 
Bretagne  ,   art.  produEl.  natur.  de  V  Anglet.  §.  dts  laines. 

fjb)   Pandi,  aneliorat.  des  tsrres  pan.  2.  §.  inconvé.iient  du  mélange, 
{e)  Préfervatif contre  V agromanie  e.  9. 
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prietà  delle  terre,  poiché  feguita  con  calore  la  diftribuzio- 
ne  di  quelle,  che  in  comune  eran  rimafe.  Udiamolo  dalC 
amico  degli  uomini  (a) .  "  La  provvida  Inghilterra,  die' egli, 
„  ha  sì  ben  conofeiuta  la  verità  di  ciò,  che  io  dico,  eh' 
„  ella  ha  convertiti  preffo  che  tutti  i  comuni  in  proprietà. 
„  Toilo ,  che  alcuni  degl'  intereffati  in  un  comune  prefen- 
^,  tan  fupplica  al  parlamento  a  effetto  di  ordinare  la  diltribu- 
„  zione  di  quelli  beni,  a  un  foldo  la  lira  a  chi  (&)dira- 
„  gion  %  afpetta,  o  gli  altri  vogliano,  o  no,  il  parlamen- 
„  to  nomina  dodici  giurati  efperti ,  i  quali  colle  formali- 
„  tà  richiede  dalle  leggi  vanno  a  fare  la  partizione  di  quel 
„  territorio  ,  del  quale  ciafeuna  porzione  diviene  così  pro- 
„  prietà  incommutabile  nelle  mani  di  ciafeun  particolare  ". 
Indi  prolìegue  "  Io  non  mi  faprei  contenere  di  conlìgliare 
„  la  medeiìma  cofa  negli  Svizzeri  colle  formalità  relative 
„  agli  ufi  del  paefe  ,  e  a'  principi   del  governo  ". 

Ora  e  perchè  io  non  coniiglierò  altrettanto  alla  Sarde- 
gna? Niuna  legge  fondamentale  del  regno  fi  oppone  alla 
divifione  ,  e  proprietà  delle  terre  ,  poiché  niuna  legge  fon- 
damentale del  regno  comanda  la  comunione  delle  terre  . 
Abolita  limile  comunione,  diverranno  ,  è  vero  ,  inutili  alcu- 
ne leggi,  e  provvidenze,  che  già  introdotta  la  regolava- 
no .  Ma  quello  non  diibnora  tai  leggi .  Erano  effe  ,  e  fo- 
no ,  e  faran  fempre  buone,  fuppofta  la  comunione,  perchè 
fuppolto  un  male  proccuravano  il  minor  male.  Or  tolto  il 
male  ceffa  il  loro  fine  ,  e  il  lor  bifogno.  Che  fé  niuna  leg- 
ge divieta  la  diftribuzione  ,  e  proprietà  delle  terre ,  la  ra- 
gione ,  T  autorità,  la  fperienza ,  gli  efempli  delle  anti- 
che ,  e  moderne  nazioni  convincono  ad  evidenza  della 
neceffità  d'  adottarla  per  profperare  F  agricoltura  .  Quello 
dell'  Inghilterra  fovra  ogni  altro  dovrebbe  dettar  la  Sarde- 


(a)  Part.  5. 

(l>)  II  tetto  dice  au  mare  la  livrt  a  teus  Us  ayants  caufe  :  termine  legale  equi- 
valente a  un  foldo  la  lira,  o  prò  rata  di  ciò,  che  è  dovuto  a  ciafeun  credito- 
re ,  i  quali  nel  cafo  prefente  fon  coloro ,  che  traean  vantaggio  dal  terren  co- 
mune . 
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gna  .  Trattai!  d'  un'  ifola  ,  d'un'  ifola  naturalmente  meno  fe- 
race in  grani,  e  in  alcuni  altri  generi  della  Sardegna,  di 
un' ifola,  che  gli  anni  addietro  feguendo  il  firtema  della 
Sardegna  avea  un'  agricoltura  mefchina  fulla  foggia  della 
Sardegna  ,  e  abbracciando  1'  oppoito  V  ha  ravvivata  ,  e  im- 
pinguata ,  e  dilatata  a  un  fegno,  ch'ella  rie  {fa  non  avria 
ofato  di  prometterti .  E  a  tal  efempio  non  fi  detterà  la  Sar- 
degna tanto  più  bifognofa  T  che  non  è  l' Inghilterra  ,  d'una 
forte  agricoltura,  quanto  che  mancano  alla  Sardegna  altre 
forgenti  di  ricchezza  ,  che  non  mancavano  all'  Inghilterra  j 
mancan  molte  arti  miglioratrici  di  comodo,  mancan  tutte 
quelle  di  lutto  ,  manca  il  commercio  attivo ,  fia  di  econo- 
mia ,  fia  di  proprie  robe,  e  nel  pailìvo  commercio  è  be- 
ne fpefTo    perdente  ì 

Sebbene  a  che  io  declamo  ,  e  grido  contro  la  Sardegna, 
quafi  ch'ella  in  profondo  fonno  fi  giaccia?  Si  è  ella  di 
per  fé  ftelfa  rifentita,  e  la  vivace  copia  de'naturali  fuoi  fpi- 
riti  P  obbliga  a  vegliare.  Parliamo  fuor  di  metafora.  La  Sar- 
degna morirà  d'aver  conofciuto,  e  di  conofcere  il  vantag- 
gio della  proprietà  delle  terre  ,  ed  ha  in  parte  abbraccia- 
to un  tal  fiftema . -Nelle  corti  del  regno  non  trovati  egli 
adunato  il  fiore  del  regno  ne'  tre  Jìamenti ,  regio  ,  militare, 
ed  ecclefiaftico  ì  Ora  in  una  di  quelle  corti  per  profpera- 
re.  la  coltura  degli  ulivi  non  fu  proporto  (a) ,  e  riabilito 
il  capitolo  ordinante  il  diflribuire  con  dritto  perpetuo  di 
proprietà  fra'  particolari  le  terre  ,  e  i  bofchi  abbondanti  d' 
oleaiiri  ì  E  dall'  efecuzione  del  capitolo  n'  è  avvenuto,  che 
gli  uliveti  di  Safiari  ,  di  Bofa ,  di  Cugliari  ,  di  Oriftano 
fomminiftran  1'  olio  a  quafi  tutto  il  regno.  Più  recentemen- 
te poi  la  città  di  SafTari ,  che  in  comune  godea  tutta  1'  e- 
flenfione  vartiffima  della  Nurra ,  non  ne  ha  ella  data  una 
gran  parte  in  proprietà  a' privati  fuoi  cittadini  ?  E  con  qual 
fuccefìb  ?  L'  agricoltura  in  quel  territorio  fi  è  triplicata  . 
Profieguafi  dunque    la   bella,    e  ben  cominciata    imprefa . 

(a)   £.   8.  Ut.  7.  e.  f. 
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Rlpartifcano  le  città,  e  i  villaggi  tutti  le  comuni  lor terre 
in  proprietà  a' particolari,  e  non  ne  perderà  il  pubblico  , 
e  ne  itaran  meglio  i  privati.  Non  ne  perderà  il  pubblico , 
il  quale  può  eiigerne  un  canone  proporzionato  $  ne  itaran 
meglio  i  privati,  giacché  ognuno  finalmente  più  s'interefla 
per  un  fondo  (labilmente,  e  propriamente  fuo,  che  per  l'al- 
trui, goduto  foi  di  paflaggio  .  Anzi  il  pubblico  fteito  pro- 
fìtteranne  indirettamente  ,  e  tutto  il  regno  per  la  multipli- 
cata  ,  e  migliorata  agricoltura  . 

Ma  tolto  il  {ulema  delle  vidatfoni ,  come  pafcere  gli  ar- 
menti ?  Come Io  non  voglio  qui  fentire  obbiezio- 
ni. Un  po' di  pazienza,   e  nel  libro  III.  ria,  rifpoito  a  tutto. 


1 


CAPO    QUINTO. 

MANCANZA  DI  CASINE . 


1  fecondo  inconveniente  gravifììmo  ,  eh'  io  feorgo  nell* 
odierna  agricoltura  della  Sardegna  ,  fi  è  il  difetto  generale 
di  contadinefea  abitazione  ne*  fondi,  che  deggionfi  coltiva- 
re .  Inconveniente ,  eh'  io  ripongo  tra'  fondamentali ,  non  fo- 
lo  perchè  privante  V  agricoltura  de'  gran  vantaggi,  che  dal- 
le carine  immediatamente,  e  quafi  neceflaria  mente  confe- 
guono ,  ma  ancora  perchè  tendente  a  perpetuare  un  terzo 
difordine  fuftanzialiffimo  ,  vale  a  dire  il  difetto  di  focie- 
tà  tra  '1  padrone  ,  e  '1  coltivatore  dei  fondo  .  Impercioc- 
ché non  è  fperabile  tal  focietà,  fé  a  configliarla  non  en- 
tri l' intereffe  dell'uno,  e  dell'altro:  né  fenza  cafine  farà' 
facile  a  ideare  una  focietà  utile  ad  amendue  le  parti .  Ma 
di  ciò  nel  feguente  capitolo.  Riftrigniamo  in  queito  il  par* 
lare  alle  fole  cafine,  intorno  alle  quali  parmi  di  dover  fa- 
re tre  cofe  j  primieramente  proporne  chiara  l' idea  ;  in  fe- 
condo luogo  accennarne  la  pratica  degli  antichi ,  e  de'mo- 
derni  j  e  da  ultimo  i  vantaggi  fpiegare ,  che  ne  rifultano  • 
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ARTICOLO  P  RIMO. 

CHE      INTENDASI      PER     C  ASINE. 

ue  confutiamo  il  vocabolario ,  cafìna  non  altro  fuona  , 
che  una  piccola,  ed  umil  cafa  .  Ma  io  voglio  fìgnificare 
alcuna  cofa  di  più  con  quefto  nome  ;  voglio  in  fomma 
efprimere  quello,  che  i  Piemontefi,  e  i  Lombardi  inrendono, 
quando  dicon  cafjina.  Secondo  la  quale  intelligenza  la  ca- 
fìna importerà  una  rufìicana  cafa  ,  pofla  nel  fondo  ,  che  fi 
de  coltivare ,  affine  di  ricettare  comodamente  ,  e  flabilmente 
la  famiglia  del  coltivatore  del  fondo ,  i  frutti  del  fondo  ,  e  gli 
firumenti  ,  e  gli  animali  neceffarj  alla  coltivazione  del  fondo  9 
e  quanto  infine  giova  al  mantenimento  ,  e  miglioramento  del 
fondo  ,  o  de  coltivatori  del  fondo  ". 

Ho  detto  una  rufìicana  cafa  ,  perchè  niun  penfaffe  di  do- 
ver edificare  palagi ,  e  però  fin  dalle  prime  il  penfiero  ne 
deponeffe  per  1'  apprensione  della  fpefa  .  Pofla  nel  fondo  , 
che  fi  de  cultivare  .  Altramente  cederebbe  il  fine  precipuo 
delle  carine,  che  è  d'avvicinare  al  fondo  i  fuoi  cultori. 
iAffne  di  ricettare  comodamente  ,  e  flabilmente  la  famiglia  del 
coltivatore  del  fondo  .  Vuol  dire  ,  che  fé  la  cafa  non  debb' 
effer  magnifica  ,  ficcome  destinata  ali'  albergo  di  ruttici  , 
debb'  effere  però  agiata  difcretamente  ,  e  affolutamente  fa- 
na  ,  perchè  deftinata  ad  albergo  d'uomini,  e  d'uomini  d' 
ogni  età ,  e  d' ogni  fello  ,  e  d'  uomini  ,  la  cui  fanità  ,  e 
robuftezza  non  è  un  obbietto  indifferente  al  buon  effere  dei 
fondo  .  Sia  dunque  primieramente  la  cafa  contadinefca  pro- 
porzionata alla  famiglia,  e  quella,  e  quella  al  fondo,  ac- 
ciocché né  il  fondo  la  carina  deflderi  ,  né  la  carina  il  fon- 
do ;  che  è  la  regola  eccellente  dalla  prudenza  dettata  per 
mifura  della  cafina  tutta  a  Catone,  e  poi  trafcritta  da  tutti 
gli  fcrittori  fuffeguenti .  Ita  aedifices  ne  villa  fundum  quae- 
rat  9  neve  fundus  villam  (a) .    Sia   inoltre    il  più  che   far    fi 

(a)  Calo  de  R»R.  §.  Prima,  adolefcentia  e.  3. 
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pona,  in  parte  fana  ,  goda  di  falubre  afpetto,  non  man- 
chi d' acqua  (a),  e  1'  abbia  buona.  Il  particolareggiare  in 
queite  cole,  oltre  che  mi  allungherebbe  di  troppo,  non  è 
richiedo  al  mio  intento.  Veder  fi  poffono  con  accurata  mi- 
nutezza eipofte  dagli  antichi  fcrittori  delle  ruftiche  cofe  , 
e  tra'  moderni  da  Pier  de'Crefcenzi  nel  trattato  dell' 'agricol- 
tura ,  e  leggiadramente  in  tofcan  verri  defcritte  da  Luigi 
Taniìilo  nei  capitolo  terzo  del  Tuo  podere ,  e  in  latini  da 
Jacopo  Vanier  nel  primo  libro  del  fuo  belli/fimo  praediuirt 
rufiicum  ,  che  ne'  leggitori  trasfonde  quelP  amore  alle  r ubi- 
cali faccende,  onde  tutto  ardeva  il  fuo  autore  . 

Debbe  la  canna ,  oltre  la  famiglia  de'  cultori,  ricettare 
i  frutti  del  fondo.  Ma  quelli  fi  pofiono  confiderare  e  nella 
forma  lor  naturale ,  e  in  quella ,  che  ricevono  dalla  mano 
dell'uomo.  Se  dunque  abbia  il  fondo  e  campo,  e  vigna, 
e  prato,  e  uliveto,  e  pometo,  dovrà  la  carina  avere  pel 
grano  e  1' aja  ,  in  cui  ammucchiarlo,  e  pofcia  batterlo,  la 
cui  vicinanza  alla  cafina  è  d'util  fommo  per  fottrarre  pron- 
tamente il  grano  agi'  improvvifi  accidenti  di  turbini ,  e  di 
piogge,  e  granajo ,  dove  poi  riporlo,  e  cuftodirloj  dovrà 
per  l' uve  avere  e  tini ,  e  torchio  ,  e  botti  per  lo  vino,  e 
cantina  a  volta,  e  meglio  , fé  grotta  volgente  a  tramontana. 
Odafi  il  Tannilo: 

„  Sianvi  fue  volte,  ove  s  arringhin  botte, 
„  E  più  del  vino ,  che  'l  poder  produce  ; 
„  E  più  m'  aggraderian ,  fé  fufTer  grotte . 
„  Il  vento ,    1'  uman  pie ,  1'  aria  ,  e  la  luce 

„  Entrin  per  borea,  e  '1  men  che  può,  le  guarde, 
„  Non  che  fcaldi ,  il  pianeta ,  che  '1  dì  luce . 
„  Stanza  non  vi  fi  appreffi  ,  ove  foco  arde  , 
„  O  che  fporcizie  accoglie,  o  fuor  le  fcaccia  j 
„  E  fé  vi  fia  ,  l'emenda  non  fi    tarde. 
Siavi  macina  per  le  ulive ,  ove    alcuna  non  ve    ne  abbia 


(a)  Che  la  Sardegna  non  ifcarfeggi  d'acqua  a  fegno  da  impoffibilitare,  o 
troppo  difficoltare  la  fuflìftenza  delle  caline ,  fia  dimoftrato  nel  libro  ter z>o  , 
cap.  2.  art.  4. 

Voi.  L  r 
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nelle  vicinanze ,  e  pelli  e  barili  per  1'  olio ,  il  quale  per 
indole  al  vin  contraria  amerà  T  afpetto  del  tepido  mezzo- 
giorno. Siaci  finalmente  e  fenile  a  riporre  la  mietuta  erba 
del  prato ,  e  ftanze  con  craticci ,  ove  adagiare  le  varie 
frutta  dei  vicin  pometo  ;  che  vicino  alia  cafa  vuol  eflere, 
perchè  altri  non  fia  il  cultore  della  pianta ,  ed  altri  il  go- 
ditor  de'  frutti  . 

E'  di  più  deftinata  la  cafina  a  ricettar  gli  finimenti,  e 
gli  animali  necejfarj  alla  coltivazione  del  fondo.  Se  gli  uni, 
o  gii  altri  mancaffero  alla  cafina,  rimarrebb'efla  fruftrata  d' 
uno  de'  potiffimi  intendimenti ,  a  cui  debbe  la  fua  inani- 
zione. Voglionci  dunque  e  dalle  pe'  buoi  ,  e  pe'  cavalli 
aratori ,  e  ripoftiglj  ad  allogarvi  i  villerecci  {burnenti .  Se 
la  carina  avrà  ,  come  fuppongo  comunemente  ,  cortile,  una 
parte  d'  eflo  ,  coperta  a  foggia  di  portico,  ria  a  tal  ufo 
acconcia.  Parla  di  bel  nuovo  il  Tanfillo  : 

,,  Abbia  il  cortile  lue  capanne  ,  e  logge  , 

,,  Che  i  maggior   legni ,  fcale ,   aratri ,  e  carro 
„  Riparino  dal  caldo,  e  dalle  piogge. 
Ho  detto  infine  dover   la  cafina  ricettare ,  -  quanto  giova 
al    mantenimento  ,   e  miglioramento  del  fondo ,   o  de*  coltivatori 
del  fondo  .    QuefiV  ultima    particella  di  definizione   può  ab- 
bracciare infinite  cofe.  Io  per  brevità  ne  accenno  tre  ,    o 
quattro  delle   più   fuftanziali  j  e  fono  il  letame ,  la  vacca  , 
i  volatili  della  ruftica  corte  ,  1*  orto ,    le  api .    Del  letame 
altrove  forfè  fi  parlerà:  ma  ognun   ben  vede,  che  ne  dee 
fornire  la  dalla  ,  e  che  fi  può  coli'  arte  accrefcere.  Abbia 
adunque  la  cafina    il  letamajo  ,    che    fempre  vadafi    rinno- 
vando, talché  in  parte  fia  vecchio,  e  in  parte  nuovo.  Non 
è  difficile  al  contadino  il  mantener  nella  cafina  una,  o  due 
vacche,  dalle  quali,  oltre  l'aumento  del  letame,  avrà  lat- 
te ,  e  acconciandola  con  qualche  paftore  ,    perchè  vada  in 
mandra  a  certi  tempi  ,  ne  avrà  poi  qualche  vitello,  cui  (o- 
ftituire  all'  invecchiato  bue ,  o  vendere  al  cittadino.  Il  man- 
tenere del  pollame  in  una  ruftica  corte  non  coita  nulla,  e 
frutta  affai.  E  però  appunto    di  poilailri,    di  capponi,    di 
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polli  d' India  (a)  fcarfeggia  la  Sardegna,  né  guari  abbon- 
da di  galline,  e  d'  uova,  perchè  non  ha  caline  $  che  do- 
ve quelle  fìorifcono ,  colà  grandiffima  è  la  copia  di  polla- 
me ,  e  d'  uova  (b)  .  Che  dirò  delle  anitre ,  e  dell'  oche  , 
ottimamente  vegnenti ,  fé  o  {lagnante ,  o  corrente  acqua  ci 
abbia?  che  delle  colombe,  fé  fiavi  la  fua  torre?  che  de- 
gli animali  immondi ,  che  anch'  elfi  aver  poffono  luogo 
nella  ruttica  corte  ? 

„  Vi  fi  veda  la  graffa,  e  fianca  porca 
„  Con  più  figli  attaccati  alle  fue  poppe, 
„  Che  or  fui  letame ,  or  fui  terren  fi  corca  : 
,,  E  '1  fico,  e  '1  pero,  che  auftro  e  borea  roppe, 
„  Da  rozza  man  cavati  in  varie  fogge , 
„  Sian  di  quefti  animai  1'  urne,  e  le  coppe  . 

In  fomma  per  concludere  il  parlare  delia  corte ,  onde  il 
Tannilo  lo  incomincia  -9 

„  Sia  larga  affai,    né  curi  di  Vitruvio , 
„  Acciò  che  dentro  più  animali  accolga, 
„  Che  non  ne  falvò  l'arca  dal  diluvio. 
L'  orticello  poi  fomminiflra  alla  menfa    del  contadino    una 
grata  varietà  di  non  compri ,    e  fani  cibi .  "Laonde    e  pel 
burro,  e  pel  latte,  e  per  le  frutta,  onde  nutronfi  nell'Ita- 
lia 1  figli  de' contadini ,  fono  graffi,   e  fani,  e  rubicondi, 
e  belli ,  e  vincon  quafi  fempre  al  paragone  i  figli  de'  cit- 
tadini ,  e  maffimamente  de'  gran  signori ,  viventi  con  trop- 
pa delicatezza,    e  di  alterati    cibi,   e  liquori    nutricanti!! . 


(a)  I  polli  ,  o  gal'i  d'India  fono  pili  rari  nel  nord  della  Sardegna,  di  quel 
che  tufferò  in  Italia  nel  fecolo  XVI.,  quando  in  Bologna  furono  riputati  un 
prefeme  degno  de'  Boncompagni,  parenti  di  Gregorio  XIII.  allora  regnante; 
e  ne^  'Friuli  il  maggior  configlio  d'Udine  vietò  per  decreto  I'  imbandire  a 
una  menfa  medefìma  e  pernici,  e  polli  d'India.  Zanon  tom.  1.  Un.  3.  Nel 
Capo  di  Saffari  faria  più  agevole  lo  sfamare  un  qualunque  numero  dì  convi- 
tati con  pernici,  che  d'imbandire  un  pollo  d'India. 

(£)  Perciò  molti  villaggi  del  Campidano  abbondano  di  uova,  e  di  pollame 
più  che  '1  tettante  del  regno;  perchè  febbene  anche  nel  Campidano  manchi- 
no le  vere  cafine  alla  campagna,  ve  n'ha  nonpertanto  una  qualche  idea  in 
alcune  cafe  de'  fuoi  villaggi , 

r   2, 
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Appo  la  cafina  aver  ci  poffono  gli  alveari,  fé  opportuno 
ila  il  luogo .  Ma  non  è  del  mio  iftituto  il  difcendere  qui 
a  particolari  ammaeftramenti  in  tal  proposto.  Parmi  d'ave- 
re affai  chiaramente  definito ,  e  fpiegato ,  che  voglia  inten- 
derai per  caline  :  la  cui  mancanza ,  chiunque  ragiona ,  giu- 
dicherà, effere  all'  agricoltura  fommamente  pregiudiciale . 

Prima  però  d'  innoltrare,  reputo  neceffario  di  far  avver- 
tita il  leggitore   di  due  cole  .  I.  Alla  cafina  eifenzialmente 
non  appartiene  i'  aver  effa  e  campi  feminali  i    e  prato  ,    e 
uliveto  ,  e  vigna ,   e  pometo .  Potrà  ftabilirfi  carina ,   dove 
anche    ci  abbia  alcuni  foli  di  quelli  frutti,  purché  la  quan- 
tica del  terreno,  e  la  copia  de'  frutti  richieggalo  giufta  la 
citata   maffima  ,  ne  villa  fundum  quaerat,  neve  fundus  villam  . 
Ricorrafi  alla  diffinizione.  Procede  effa  in  genere,  afferman- 
do la  cafina  deftinata  a  ricettare  i  frutti  del  fondo  .    Dico 
bensì,  che,  comunemente   parlando,  fia  mifera  la^eaiìna  ,, 
la  quale  non   abbia  una  porzione  di   campo  ,    o  almen    di 
prato .  II.  Al  leggere   tante  cofe  richiede  alla  cafina,  il  più 
de'  Sardi  ne  giudicherà  imponìbile  la  efecuzione  per  la  fo- 
verchia  fpefa  .  E  così  forfè  farebbe  ,  fé  tutto  fi  doverle  fa- 
re in  un  attimo ,  e  tutto   a  carico  del  padrone .  Ma  dal  ca- 
po feguente  apparirà,    quanta    ne  tocchi   al   contadino,   e 
come  poffa  reggerla  ancorché  povero . 

ARTICOLO   SECONDO. 

PRATICA    DE'    ROMANI   IN   ORDINE    ALLE    CASINE  , 
CONFORME    A    QUELLA    DE'    MODERNI. 

•he  gli  antichi  Romani  ufaffer  cafine ,  appar  manifefto 
dagli  fcrittori  di-  que'  tempi  ;  e  dal  medefimo  fonte  rac- 
coglier! come  ne  ufaffero  .  Lo  che  io  verrò  divifando  par- 
atamente ne'  Romani ,  acciocché  fi  comprenda  ,  che  il  me- 
todo degli  antichi  fu  tal  propofito  da  quel  de' moderni  fu- 
ftanzialmente  non  differiva.  Villa  dinominavano  i  Romani  la 
cafina  dalla  voce  veho ,  perchè  ad  effa  trafportavanfi  i  frutti 
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del  fondo ,  e  da  effa  alla  città  .  Laonde  anche  velia  diceafi 
anticamente  (a)  :  ma  la  villa  de'  Romani  avea   un  fenfo  più 
largo  di  quel,  che  abbiano   le  noilre  cafine.    Abbracciava 
effa  inoltre  l'abitazione  del  padrone,    il  quale    (upponevafi 
dimorare  o  tutto,  o  la  maffima  parte  dell*  anno,  nel  fuo  po- 
dere .  Infatti  il  cartaginefe    Magone  ,  i  cui    ventotto    libri 
fall'  agricoltura,    lodatuìimi    da    Catone,    da  Varrone,    da 
Plinio  ,  da  Columella ,   furono  per  decreto    del  roman    fe- 
nato trafportati  in  latino,  comincia  P opera  fua    dal  dire  , 
che,  chi  fa  acquifto  d'un  podere,  venda  la  cafa  di  città, 
perchè  quella,  anziché  quella  di  campagna,  non  s'intalenti 
di  abitare  (b).  Conforme  a  quelli  divertì  ufi    dividevafi    la 
villa  in  due   parti ,  in  ruftica ,  e  in   urbana   (e) .    La  ruflica 
era  detonata  a  ricettare  le  ruftiche  perfone  ,    gli  ftrumenti 
rullici,  i  rufticali  frutti,  in   una  parola    era  la  odierna  ca- 
fina, quale  di  fopra  io  l'ho  definita.  L'  urbana  ,  così  detta 
dall' effer  meglio  ,  e  quafi  cittadinefeamente  edificata,    fer- 
viva  d'  albergo  al  signore  del  fondo  .  La  ruftica  villa    pe- 
rò, e  l'urbana  non  erano  due  dillinte  ville,  ma  sì  due  parti 
iniìeme  legate ,    e  comunicanti    di  un  tutto  ,    che    affoluta- 
mente  villa  fi  nominava. 

Dall'  infinquì  detto  è  chiaro,  in  che  la  villa  de'Roma- 
ni  fi  affomigli  alla  odierna  cafina,  e  in  che  le  diffomigli. 
La  fomiglia  perfettamente  nella  parte  ruftica,  abbracciando 
la  villa  ruftica  de'  Romani  quelle  cofe  tutte  né  più,  né 
meno,  che  abbraccia  la  moderna  cafina.  A  reftarne  piena- 
mente convinto,  bafta  leggere  o  il  compendiofo  Catone ,  o 


f»  Varr.  de  R.R.  I.  i.  e.  t.. 

(b)  Maximeque  reor  hoc  Jìgnificantem  potnum  Magonem  fuorum  fcriptorum  fri» 
morditori  talibus  au'picatutn  Jententiis  :  qui  agrum  parabit ,.  domum  vendat  ne  malit 
urbanutn,  quatti  rujlicwn  larem  colere.  Cui  magis  cordi  fuerit  urbanum  domicilium  t 
rujìico  praedio  non  erit  opus.  Colum.  I.   i.  e.   I.  de  R.R. 

{e)  Columella,  il  quale  diilingue  in  tre  parti  la  villa,  cioè  in  urbana,  in 
ruflica,  e  in  fruftuaria,  non  contraddice  né  a  Varrone,  né  agli  altri,  che  la 
riparton  folamentc  in  due,  poiché  altro  egli  non  fa,  che  fuddividere  la  villa 
ruftica  in  due  parti,  chiamando  ruflica  quella  fola,  che  alberga  i  contadini  ,  e 
gli  ftrumenti,  e  gli  animali,  e  fi  usuaria  appellando  la  ricettatrice  de' frutti  t 
cioè  i  granaj,  le  cantine,  e  ogni  altra  conferva  de' prodotti  del  fondo. 
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l'erudito  Varrone ,  o  il  gentil  Columella,  o  il  diligente 
Palladio  (a).  Non  v'ha  cofa,  che  sfugga  la  coftor  dili- 
genza, fia  nell'  elezione  del  luogo,  fia  nell'  afpetto  ,  e 
nella  figura  di  ciafcuna  parte  dei  ruftico  edifizio ,  fia  nel- 
le fue  pertinenze  .  E  fé  fuffer  più  letti  quelli  autori ,  fé 
ne  trarrebbe  per  l' agricoltura  un  gran  profitto  ;  giacché 
quello,  che  Columella  fcrivea  degli  fcrittori  rifpetto  a  lui 
antichi ,  molto  più  fi  verifica  di  Columella  fteffo,  e  de'fuoi 
contemporanei  riguardo  a  noi,  cioè  che  affai  più  cofe  in- 
contranfi  ne'  libri  degli  antichi  degne  dell'approvazione  no- 
ftra ,  che  del  noftro  rifiuto  .  Multo  plura  reperiuntur  apud 
vetercs  ,  quae  nobis  probanda  Jìnt  ,  quam  quae  repudiando.  (£) . 
Anzi  rittringendo  il  parlare  alle  cafine,  io  non  fo  d'  aver 
incontrata  veruna,  benché  menoma  cofa,  la  quale  e  non 
poteffe  ,  e  non  doveffe  efeguirfi  anche  a'  giorni  noftri .  La 
villa  de'  Romani  dalle  noltre  cafine  fi  diffomiglia  per  quel- 
la parte,  che  urbana  diceano ,  e  manca  comunemente  alle 
cafine  noftre  .  Ed  ecco,  a  mio  credere  ,  la  cagione  di  tal 
divario;  perchè  appretto  i  Romani,  come  panni  poter  af- 
ferire  fondatamente  dalla  lettura  de'  ricordati  fcrittori  lati- 
ni ,  non  era  in  ufo  la  focietà  tra  'l  padrone  ,  e  il  culto- 
re del  fondo  nel  godimento  de'  frutti  ,  o  non  era  certamen- 
te in  ufo  tal  focietà,  che  intereffaffe  il  contadino  baite vol- 
mente .  Per  la  qual  cofa  ne'  lor  poderi  rendeafi  neceffaria 
la  prefenza  quali  affidua  del  padrone  ,  e  certo  più  neceffa- 
ria di  quel  ,  che  fia  comunemente  in  oggi,  poiché  comune- 
mente* in  oggi  il  contratto  di  focietà  è  di  grand'  utile  al 
contadino.  A  viemmeglio  comprendere  quello  punto  ,  la 
cui  intelligenza  gioverà  non  poco  a  fparger  luce  fui  feguen- 
te  capitolo,  non  fia  fuor  di  propofito  il  gittare  uno  fguar- 
do  fui  vario  flato  della  romana  agricoltura  . 

Dappoiché  Romolo  divife   ebbe  le  terre  fra'  cittadini ,  e 
ignobile  dichiarata  ogni  arte ,  falvo    la  guerra ,   e    1'  agri- 

(a)  Cat.  R.R.  cap.  3.  4.  Varr.  lib.   I,  cap.  4.  IZ,  13,    Col,  lib,  1.  cap,  4.  5»  6,. 
Pali.  lib.   1.  a  tit.  6,  ad  ulto 
{b)t  L.   I .  e,  ■*,. 
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coltura ,  fiorì  quella  mirabilmente  fra'  Romani .   I  proprie- 
tarj  delle  terrene  erano  i  cultori:   le  famiglie  de'Piìumni, 
de'  Pifoni ,  de'  Fabj ,  de'  Lentuli ,  de'  Ciceroni  dovettero  al- 
la ruilica  economia  dagli  antichiliìmi  avi  perfezionata  i  loro 
nomi  (a).  Leggafi  il  capo  terzo  del  diciottefimo  libro  di  Pli- 
nio ,    e  vedraiiì  quanto    dell'  agricoltura  fuflero  efercitatori , 
ftimatori ,    e  premiatori    quegli    antichi    Romani ,    e    come 
dall'  aratro  erano  al  confolato  chiamati ,    e  alla    dittatura  i 
Curj  ,  i  Fabricj  ,  i  Cincinnati,  i  Serrani  polverofi,    e   mal 
in  arnefe,  e  da1  fommi  onori,  e  dalle  guerre  all'aratro  fa- 
cean  ritorno,    inoltrandola  terra    colla  infolita    fecondità, 
quali  di    fentire,  e  godere  d'  eflere  impiagata  da  un  laureato 
vomero,  e  da  un  trionfale  arator  coltivata  (&).  Ma  le  cofe 
cangiaron  dappoi  verfo  i  tempi  medj  della  repubblica.  Abo- 
lita dapprima  l' egualità  delle  terre,  vennero    in  confeguen- 
za  i  latifondi ,  e  la  impofliòilità  di  coltivare  da'  proprieta- 
rj  ,  latifondi ,  a  cui  Plinio  (e)  attribuifee  la  decadenza  dell' 
italica  agricoltura  :  poi  colle  fpoglie  delle  conquiltate  pro- 
vincie  entrato  il  luito ,  e  le  falfe  opinioni,  cominciò  a  fe- 
guirfi  per  maffima  quello  ,  che  dalla  neceflità   fu    introdot- 
to .  La  faticofa  agricoltura,  riguardata  qual   efercizio  inde- 
gno de' cittadini  facoltofi,  e  gentili,  fi  abbandonò  alle  mef- 
chine  perfone  di  città,    o  di  contado  ,  e  infine    poi  venuta 
anche  a  quefti  a  noja,  non  fi  videro  più  quafi,  che  mani  in- 
callite da' ceppi  volgere  quelle  terre,  cui  le  fole  libere  toc- 
cavano per  addietro.  Ed  ecco  la  neceffità  delle  urbane  vil- 
le ,  cioè  di  abitazione  agiata  a'  padroni  nel  fondo ,  perchè 
fovente  condurre  vi  fi  potettero  a  vedere  i  fatti  loro.  Non 
già  che  quelle  ville  urbane  non  fuflero  d'  iilituzione    ante- 
riore alla  naufea  univerfale    de'  cittadini  per    1'  agricoltura . 
Ma  allora  divennero  indifpenfabili ,   quando    altro   rimedio 

(a)  Cognomina  edam  prima  inde .  Pilumni  ,  qui  pilum  pijlrinis  invenerunt .  Pifo» 
nes  a  pinfendo .  Jam  Fabiorum  ,  Lentulorilm  ,  Ciceronum ,  ut  quifquis  optime  aliquod 
genus  fereret.  Plin    hift.  nat.   I.   18.  e.   3. 

(J>)  Ipforum  tunc  manibus  imperatorum  colebantur  agri  (  ut  fas  efl  credere  )  gau* 
dente  terra  vomere  laureato ,  6"  triurnphali  aratore.   Plin.  ibid. 

(e)  Lib.  18.  eap.  6.  Verumque  confitentibus  ladfundia  perdidere  Italiani, 
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più  non  reflava,  fuor  folamente  che  la  vigilanza  dell'occhio 
de'  padroni  fupplifìe  al  torpor  della  mano  .  Per  la  qual  co- 
fa  i  romani  fcrittori ,  e  zelatori  dell'  agricoltura  andavano 
inculcando  il  detto  del  cartaginefe  Magone  fopraccitato , 
ma  fenza  frutto .  Crebbe  in  Roma  il  luifo ,  crebbe  la  cor- 
ruzione de'  coitumi ,  e  i'  abborrimento  alla  campagna  giun- 
fé  ai  colmo.  Allora  fu,  che  Columella,  difperando  di  po- 
tere ftaccare  dalia  città  gli  ambiziofl ,  e  guaiti  Romani , 
coniglio  loro  di  procacciare  i  poderi  non  lungi,  da  eifa  , 
perchè  agevol  fuife  di  farvi  ogni  dì  una  fcorfa  dopo  le 
civili  faccende  (a)  .  Configlio  ottimo ,  ma  d'impoffibile  efe- 
cuzione ,  fé  parliti  di  tutti  i  proprietarj  d'  una  città  immen- 
fa ,  di  cui  immenfe  però  erano  le  tenute,  e  fé  voglia  eiten- 
derfì  a'  gran  proprietarj ,  i  quali  pofTedevano  infiniti  tratti 
di  terre,  difperfì  neceffariamente  in  lontani ,  e  difparati  luo- 
ghi.  Laonde  erano  coitoro  aitretti  d'invigilare  fu  i  lor  po- 
deri per  mezzo  d'  agenti ,  o  fattori ,  che  procuratores  di- 
ceanfi  latinamente,  proccuratori.  Io  però  fono  d'avvifo,  che, 
efciufo  ogni  contratto  di  focietà  tra  '1  padrone  ,  e  'l  con- 
tadino, riufcir  dovefTero  cotelte  agenzie  all'agricoltura,  e  al 
padrone  pregiudiziali.  Imperciocché  lafciando  ora  da  banda 
ftare ,  che  gli  agenti ,  fé  pochi ,  invigilar  non  poteano  a' 
molti ,  e  difperfi  fondi  de'  gran  proprietarj ,  fé  molti,  af- 
forbir  doveano  pur  molti  faiarj ,  non  confìderando  ,  dico, 
quefti  articoli,  egli  è  manifeito,  che  falariati  gli  operaj  , 
cioè  i  contadiui ,  falariati  gì'  ifpettori ,  cioè  gli  agenti,  do- 
vea  agli  uni ,  e  agli  altri  riufcire  indifferente ,  che  le  ter- 
re fuffero  in  quefto  coltivate,  o  in   quel  modo. 

Per  ritornar  dunque  là ,  onde  fonomi  dipartito,  ecco  pri- 
mieramente la  neceaìtà  della  villa  urbana  fra'  Romani,  nata 
dal  difetto  di  focietà  tra  'l  proprietario,  e  '1  contadino  , 
difetto  erigente  l'occhio  del  padrone:  ecco  fecondariamente 
refa  neceifaria  la  focietà  fopraddetta ,  dovunque  non  è  fpe- 

(a)  Nunc  quoniam  plerofqut  noflrum  civili*  ambitio  faepe  evocata  ac  faepius  de* 
tinet  evocatos  ,  fequitur ,  ut  fuburbanum  praedium  commodijjinun  effe  putern  ,  quo  ut 
occupato  quotidiana*  excurfus  facile  pojl  negotia  fori  cantingat,  Col.de  R.R.  Li.  cu 
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rabile,  che  il  proprietario  vegliar  polla,  o  voglia  di  con- 
tinuo fui  proprj  fondi ,  corn'  è  comunemente  a'  giorni  noftri 
della  raaffima  parte  de'  proprietarj ,  e  di  tutti  i  gran  pro- 
prietarj .  Per  la  qual  cola  10  nf  induco  anche  a  credere  , 
che  tra'  Romani  fìeffi  fiali  infine  introdotto  qualche  con* 
tratto  di  focietà  per  la  coltivazione  delle  terre  ,  del  che  al- 
cun cenno  ritrovo  in  Catone  a' capi  136.,  e  137.,  ovver 
che  lo  fìipendio  dei  contadino  ,  o  dell'agente  lì  proporzio- 
naffe  alla  rendita  delle  terre ,  o  più  probabilmente  i  gran- 
di proprietarj  deflero  in  affitto  le  proprie  terre  ,  come  cer- 
to coitumava  la  repubblica  di  certi  campi  fuoi;  poiché  al- 
lora il  fìttaiuoio  fottentra  egli  al  padrone  nella  cura ,  e  vi- 
gilanza fui  fondo ,  i  cui  frutti  gli  appartengono.  Altramen- 
te bifognerebbe  dire ,  che  decaduta  folfe  notevolmente  1' 
agricoltura .  Poiché  farebbe  quali  un  miracolo  ,  che  cam- 
pi abbandonati  totalmente  alla  difcrezione  di  prezzolati 
uomini  fenza  l'occhio  del  padrone  fruttificaflfero  a  dovere. 
Or  fui  propolito  ritornando  delle  caline,  notili  come  le 
ufavano  i  Romani ,  avvegnaché  non  avellerò  il  contratto 
di  focietà  fopraccennato.  Ed  a  ragione:  poiché  fé  il  con- 
tratto di  focietà  fuppon  le  caline,  fenza  di  cui  difficilmen- 
te può  aver  luogo,  le  caline  per  lo  contrario  eliiìer  pof- 
fono ,  ed  utili  riufcire  anche  fenza  il  contratto  di  focietà  . 
Ma  e  in  che  confifton  eglino  quelti  vantaggi  delle  caline? 
Io  gli  accenno  di  prefente  ,  e  con  ciò  avrò  difobbligata  ia 
mia  fede. 

ARTICOLO    TERZO 

VANTAGGI    DELLE    GASINE . 

jyiultiplicazione  di  tempo  ,  multiplicazione  di  braccia,  mul- 
tiplicazione  d' induftria ,  multiplicazione  di  vigilanza  fono  a 
mio  credere  i  quattro  frutti ,  che  dalle  caline  raccolgono 
per  l'agricoltura.  La  multiplicazione  del  tempo  nafce  dal- 
ia polìzione  delle  caline  nei  centro  dei  fondo ,  o  vicino  ad 
Voi.  /.  s 
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eflb.  Richiamili  a   memoria  il  tempo  infinito,    che  perdeft 
nella  Sardegna  per  la  diftanza  de'  fondi    dagli  abitati  luo* 
ghi  .  Io  fremo  al  veder  tornare  alla  città  le  intere   dozzi- 
ne di  zappatori  non  pure  a  giorno  chiaro,  ma  a  fole  non 
ancor  tramontato.  Il  medefimo  in  viaggiando    mi  è  avve- 
nuto di  offervare  ne' villaggi  ,  e,  che  è  più  ,  in  aprile,  cioè 
in  tempo,  nel  quale  un  miracolo  ci  volea  a  contrar    l'in- 
temperie. La  multiplicazione  delle  braccia  nafce  dal  lavo- 
ro delle  contadine,  imponìbile  a  ottenere ,  fé  dimorin  nelle 
città,  e  infallibile  a  confeguire  ,  fé  abitin  le  cafìne.Quai 
fieno  gli  uffrcj  della  contadina  e  altrove  l'ho  accennato  in 
parte  ,  e  diftefamente  fi  può  vedere    nel  libro    dodicefimo 
di  Columeìla.  Ancorché  in  altro  non  s'impiegale,  che  nel- 
la cura  dimeftica  ,  multiplice  ,  e  complicata,  gioverebbe  el- 
la e  direttamente,  e  indirettamente  l'agricoltura.  L'appre- 
ftamento  de'  vafi,  la  cuftodia  de'  riporti  frutti,  la  prepara- 
zione di  varj   rufticani  liquori ,  e  del  giornaliero  cibo  alla 
famiglia,    i  penfieri   dell'  orto    anneffo ,    e  della    dimeftica 
corte,  e  fimili ,  quanto  giovano  al  ben  efiere  de'contadini, 
e  con  ifcaricarli  di  nijilìe  faccende,  ad  accrefcere  il   lor  la- 
voro ?  Aggiunganfi  i  figli  crefcenti  de'  contadini ,  che  inu- 
tili non  fi  lafciano  dal  fatichevol  padre  ,    e  dalla    operòfa 
madre  ,  e  che  all'  agricoltura    crefcono    in  mezzo    all'  agri- 
coltura ,  e  cogli  efercizj   dell'  agricoltura,  e  altro  non  aventi 
fott'  occhio  ,  né  d'  altro  afcoltantifi  ragionare  ,  che  d'  agri- 
coltura. La  multiplicazione  dell'induftria  nafce  anch'efla  dall' 
efiere  {labilità  la  famiglia  nel  fondo  ,  dall'  avere    di  conti- 
nuo fott'  occhio  il  fondo ,  e  dall'  amore  ,    che  naturalmente 
s'  accende  nel  cuor  dell'  uomo,  ad  una   cofa  ,  la  quale,  fé 
non  per  proprietà,  almeno  per  ufo,    e  per  iltabil    dimora 
gli  appartiene.  L'  amore  (tefib  della  patria  ,    che  in   tanti 
popoli ,  e  ne'  Romani  fingolarmente  ,    e  ne'  Greci    fu  ope- 
ratore di  prodigj  di  fede,  di  valore,  e   di  mill'altre  virtù, 
formafi  in  gran  parte  dalla  confuetudine  a  quelle  mura ,  a 
quelle  cafe ,  a  quelle  vie,  che  di  continuo  vediamo,    abi- 
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riamo ,  e  patteggiamo  (a)  .  Or  che  fia,  fé  i*  induftria  venga 
{limolata,  e  ricompenfata  dalla  lode,  che  nulla  cofta,  e 
alla  quale  infenfibiii  non  fono  a  credere  i  cuori  de'  con- 
tadini, e  da  qualche  vantaggio,  come  confìgliava  il  giudi- 
ciofo  Varrone  (b)  ì  Nulla  dico  in  fine  della  multiplicazio- 
ne  della  vigilanza ,  poiché  parla  da  fé  la  cofa. 

Se  dunque  manifeiti  fono  i  vantaggi ,  che  dalle  caline 
ritraggono ,  fé  così  moftraron  d'  intenderla  gli  antichi ,  fé 
in  ciò  convengono  i  moderni,  fé  cafine  vi  ha  in  Italia  , 
caline  in  Francia,  cafine  in  Germania,  cafìne  in  Inghilter- 
ra, perchè  dunque  non  le  avrà  e  (fa  pur  Sardegna?  La  da- 
ta ,  e  fpiegata  diffinizione  le  moftra  poifibili  ;  e  praticabili 
dimoftreralìe  a  fuo  luogo  lo  fcioglimento  delle  obbiezioni. 
Perchè  dunque  non  fi  ftabilifcon  fin  d'ora  in  tante  terre  , 
che  in  proprietà  fon  godute  da' particolari?  Se  fi  faceflero 
un  po' meglio  i  conti,  io  non  dubito,  che  in  poco  tempo 
in  affai  buon  numero  le  vedrei  con  mia  confolazione  gran- 
diiììma  fiabilite . 


(a)  Interrogato  Temiftocle  da  Serfe,  cofa  amafTe  in  Atene,  rifponde  : 
„  Tutto,  signor:  le  ceneri  degli  avi, 
„  Le  facre  leggi,  i  tulelari  numi; 
„  La  favella,  i  coftumi, 
„  Il  fudor,  che  mi  cofta, 
„  Lo  fplendor,  che  ne  traili , 
„  L'aria,  i  tronchi,  il  terren  ,  le  mura,  i  faffi  . 

Metaftafio  nel  Temiftocle  atto  ì.  fc.  9. 
(£)  Honore  aliquo  habendì  fur.t  :  &  de  operar us  ,  qui  praeflaùunt,  aliqui ,  commu- 
nicandum  quoque  cum  Vis  ,  quae  faciunda  funt  opera.  Quod  ita  quum  fit,  minus  fé 
putant  defpici,  atqiu  aliquo  numero  haberi  a  domino.  Studtofìores  ad  opus  fieri  li- 
beralius  trattando  aut  cibar'iis  ,  aut  veftitu  largiore ,  aut  remijjione  operis ,  concejjio- 
neve,  ut  peculiare  aliquid  in  funda  pafeere  liceat ,  aut  huiufmodi  rerum  aliis.  Varr. 
de  R.R.  l.  i.  e.  17. 
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DIFETTO  DI  SOCIETÀ'  TRA  'L  PADRONE; 
E  'L  CULTORE  DEL  FONDO  . 


on  batta  dividere  ,  e  dare  in  proprietà  a'  particolari  le 
terre ,  che  tuttavia  reftano  in  comune  j  non  baita  nelle  già 
ripartite  ,  e  appropiate  ftabilir  le  carine  .  E'  in  oltre  richie- 
do un  contratto  di  focietà  tra  T  proprietario  del  fondo,  e 
il  cultore  abitante  la  carina,  sì  nelle  fpefe  neceiTarie  a  farfì 
per  la  coltivazione  del  fondo  ,  sì  nella  percezione  de'frutti. 
Contratto  di  focietà  variante  giuda  la  varietà  de' padroni  $ 
ma  contratto  refo  neceffario  dalle  circostanze  de'  tempi ,  e 
di  grandinimi  beni  apportatore  ,  e  come  tale  meffo  in  pra- 
tica da  tutte  le  nazioni,  appo  le  quali  rìorifce  l'agricoltu- 
ra, e  il  cui  difetto  però  merita  d'  effere  annoverato  tra* 
fondamentali  dell'agricoltura  nella  Sardegna. 

Dico  primieramente  contratto  di  focietà  refo  necelTario 
dalle  circoftanze  de'  tempi .  A  fvolger  la  cofa  da'fuoi  prin- 
cipe, io  riduco  a  tre  i  modi  utili  di  coltivare  le  terre.  E* 
il  primo ,  che  coltivate  fieno  dagli  fte/fi  proprietarj  .  E'  il 
fecondo ,  che  coltivate  fieno  da'mercenaj  fotto  l'occhio  eie' 
proprietarj.  E'  il  terzo,  che  coltivate  fieno- da' contadini 
non  mercenaj  ,  ma  affociati  co'  proprietarj  e  nelle  fpefe,  e 
nella  percezione  de'  frutti .  Nel  primo  cafo  il  proprietario 
ci  fpende  danajo,  e  fatica,  e  gode  interamente  i  frutti. 
Tutti  i  frutti  gode  pur  nel  fecondo,  nel  quale,  oltre  la 
vigilanza,  tanto  più  fpende  di  danajo ,  che  nel  primo,  quan- 
to che  pagar  deve  a  contanti  l'altrui  fatica.  Nel  terzo  ca- 
fo poi  perde  ,  è  vero  ,  il  diritto  a  una  parte  de'  frutti,  ma 
feema  altresì  notabilmente  le  fpefe  ,  non  fatica  niente  ,  e 
a  quafi  niente  è  obbligato  di  vigilanza  .  Ciò  prefuppofto  fé 
i  proprietarj  non  fufler  distinti  dagli  agricoltori ,  o  fé  al- 
meno foggiornando  i  proprietarj  di  continuo  alla  villa,  co- 
me facevano  i  Romani  de'  primi  fecoii ,  aveller  fott'occhio 
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i  coltivatori  del  fondo ,  come  ha  il  padrone  nella  città 
i  proprj  fervi,  il  coftume  adottare  potrebben*  de' prifchi 
Romani  ,  appo  cui ,  giuria  il  detto  nel  capo  antecedente  , 
non  fembra,  che  fuile  comunemente  in  ufo  il  contratto  di 
focietà  .  Ma  altri  tempi,  altri  colturni.  Chi  v'ha,  che  vo- 
glia oggidì ,  non  dico  guidar  l'aratro,  ma  abitare  alla  cam- 
pagna ì  Lo  fperare  di  richiamar  gli  uomini  in  tal  propolito 
al  fiftema  antico  ,  faria  vano  egualmente  ,  che  fperar  di  ri- 
diagli alla  prifca  frugalità  delle  menfe,  o  alla  femplicità 
delle  vefti .  La  converfazione ,  il  teatro,  il  giuoco,  la  va- 
nità ,  la  mollezza,  le  liti  del  foro,  i  civili  affari,  la  bot- 
tega ,  il  mercimonio ,  fono  altrettanti  legami ,  che  tratten- 
gono nella  città  il  cavaliere,  il  magiftrato ,  il  curiale,  il 
mercatante ,  e  in  fomma  predo  che  ogni  proprietario .  Non 
potendo  adunque,  o  non  volendo  di  perfona  condurr!  a  in- 
vigilare fulla  coltura  delle  proprie  terre  ,  reila  ,  che  a  uà 
metodo  fi  appiglino,  pel  quale  i'aflenza  loro  fupplire  d'una 
maniera  la  meno  fvantaggiofa.  E  quefta  è  il  contratto  di  fo- 
cietà collo  fteffo  agricoltore,  il  quale  in  vigor  d'  effa  ac- 
quietando diritto  alla  metà,  o  ad  altra  parte  determinata  de' 
frutti,  è  intereffato  ad  accrelcere,  mediante  l' induftria  fua, 
tutta  la  fomma  ,  per  aumentare  così  la  propia  parte . 

E  quindi  feguita  effere  il  fociale  contratto  di  beni  gran- 
diffimi  apportatore.  Quell'. arare  per  fé  ,  quelP  erpicare  per 
fé,  quel  feminare  per  fé  ,  quel  mieter  per  fé,  in  una  parola 
quel  faticare  per  fé ,  ognun  comprende  che  acuto  deftatojo 
fia  all'animo  del  contadino  ,  ad  accrefcere  la  fomma  di  fua 
fatica  ,  e  a  non  nfparmiare  diligenza  intorno  alle  terre  a 
lui  commeiTe.  Ora  ciò  lì  verifica,  ancorché  il  contadino  non 
ila  il  proprietario  del  fondo,  purché  iìane  in  parte  ufufrut- 
tuario  ,  come  lo  è  in  vigore  del  contratto  di  focietà.  Pren- 
diam  di  bel  nuovo  in  mano  i  corollarj  vantaggiosi  delle  ca- 
{ìne ,  vale  a  dire  multiplicazione  di  tempo ,  di  braccia , 
d'.induftria  ,  di  vigilanza;  e  riflettendo  troveremo,  che  feb- 
bene  alcuni  d'  effi  formalmente  confeguano  dalle  enfine  , 
pure  e  i  medefimi,  e  il  terzo  fìngoiarmente,  acquiftano  mi- 
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rabil  vigore  ,  e  forza  nel  contratto  di  focietà  aguzzati  dall' 
interefle.  Poiché  è  egli  verofimile ,  che  il  villano  fé  ne 
ftia  oziando  ,  che  lafci  la  fua  famiglia  colle  mani  alla  cin- 
tola, che  non  impieghi  una  induftria  mediocre  almeno,  e  che 
in  fine  manchi  di  vigilanza ,  quando  con  fiffatta  condotta 
verrebbe  a  pregiudicare  più  a  fé  fteffo,  che  al  fuo  padro- 
ne ?  Giacché  fé  il  padrone  peggiorerebbe  di  ftato,  egli  ver- 
rebbe a  cader  lenza  più  nel  fondo  d'un'eftrema  miferia  fen- 
za  fperanza  di  compaffione ,  e  di  foccorfo ,  effendo  egli 
flato  a  fé  medefimo  a  occhi  veggenti  volontario  fabbro  di 
fua  ruina.  Laddove  gì'  indicati  difordini  potriano  aver  luo- 
go nelle  introdotte  carine  ,  poftochè  mancaffe  o  l'occhio  del 
padrone  ,  o  il  contratto  di  focietà  .  E'  dunque  manifefto  , 
che  quefto  contratto  aguzza  l' induftria  del  villano ,  e  ne 
allotti  glia  l' ingegno  ,  e  tutto  lo  agita  ,  e  lo  fcuote  a  van- 
taggiare il  fondo ,  che  è  poi  un  vantaggiare  fé  ftefTo ,  e 
il   padrone  ,  i  cui  interelli  fono  indivia* . 

A  viemmeglio  comprendere  1'  utile  rifultante  dalla  focie- 
tà ,  pongati  mente  alle  fpefe  ,  e  a'  difordini ,  a'  quali  comu- 
nemente foggiacciono  que'  territorj  della  Sardegna,  che  a 
giornata  fannofì  lavorare.  E'  d'uopo  pagare  a  contanti  i 
giornalieri .  Le  giornate  ,  nel  compierlo  del  valore  relati- 
vo della  moneta ,  e  della  tenuità  del  lavoro  (a)  ,  coftano 
più  che  in  Italia  comunemente .  Vi  è  dunque  una  giorna- 
liera ufcita  fenfibile  di  danajo.  Non  lavorando  il  giorna- 
liere campagnuolo,  che  in  vifta  della  mercede,  e  ficuro  di 
ottenerla  eguale,  o  poco  fi  affatichi  o  molto ,  per.efTere  in- 
ofTervato,  egli  è  naturale  ad  accadere,  che  perda  tempo, 
né  troppo  penfier  fi  dia  di  durar  fatica  ,  e  coltivare  la  ter- 
ra nel  miglior  modo  .  Ed  ecco  la  fpefa  in  parte  perduta . 
Che  fé  il  padrone  ad  evitar  quefto  fconcio  vuol  mantene- 
re ne'  fuoi    poderi   ifpettori,    e  fopraftanti,    ecco    che    ad 

(a)  L'editto  emanato,  anni  fono,  in  Saflari ,  obbligante  gli  agricoltori  a  la- 
vorar da  mane  a  fera,  è  iimafo  inadempito  .  E  quand'  anche  fortito  avefle 
l'effetto,  n^n  filfificherebbe  1'  affezione,  perchè  coll'aumento  del  lavoro  or- 
dinava quello  altresì  della  paga. 
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aprir    fi  viene  nuova    forgente  di  fpefa  .  Più  :  io  ho  detto 
giornaliera  la  fpefa,    perchè    rifpondente    al  numero    delle 
giornate;  ma  non  è  altrimente  giornaliera,  perchè  alla  fine 
di  ciafcuna    giornata  fi  paghino    gli  operaj .    Così    pare  la 
natura  efigere  del  contratto,  così  praticato  leggiamo  dal  pa- 
dron  evangelico  ;  ma  non  così  coitumafi  in  Sardegna  .    Sia 
la  miferia,  ila  il  pretendere  indifcreto  de'contadini,  fia  con- 
giuntamente l'uno,  e  l'altro  principio,    egli  è  un  fatto  , 
che  qui  la  paga  s'  anticipa  d'  una  fettimana  ,  o  di  quattro 
giorni  almeno  ;  come  in  Italia  per  oppofti  principi   alla  fine 
della  fettimana   in  affai  luoghi  ritardali.   Anzi  l' indifcretez- 
za,  e  la  miferia  de' giornalieri  giugne    non  dirado  a  tale, 
da  pretendere  nel  verno  anticipata  la  paga  de'  lavori  ,  che 
faranno  in  primavera  ,  o  nella  fiate  ;  e  il  bifogno  ,    che    i 
proprietarj  ne  hanno ,  gli  obbliga  ad  accordarla  (a)  .    Ora 
che  ne  avviene?    Talora  per  fopravvegnente    morbo  ,  'più 
fpeffo  ancora  per  mala  fede  de'  contadini  fuggentifi ,  e   fot- 
traentifi  al  lavoro,  fi  perde  V  anticipato  danajo  ;    o  fé  vuol 
ripeterli  giudicialmente  ,  faran  fenza  dubbio  maggiori  le  fpe- 
fe  del  guadagno,    e  bifognerà   mantenere  anche    il  reo  in 
carcere.  E  andate  poi  da  un  miferabile,    quali  fon  d'ordi- 
nario coftoro  ,  a  farvene  rimborfare  . 

Finquì  ho  parlato  delle  fpefe  ordinarie  per  la  coltivazio- 
ne delle  terre  .  Or  che  dirò  delle  ftraordinarie  per  la  rac- 
colta de' frutti ,  e  principalmente  de' grani  ?  E'  d'  uopo  in- 
credibilmente multiplicarle  sì  pel  maggior  numero  de' gior- 
nalieri, che  iì  richieggono,  e  sì  per  le  pretenfion  loro  ec- 
cefiive  in  un  tempo  ,  nel  quale  veggonfi  ricercati ,  e  com- 
prendono d'  efTere  neceflarj . 

Or  fi  faccia  un  computo  generale  del  danajo ,  che  fpen- 
de  il  padrone  nel  far  lavorare  i  terreni  a  giornata  ,    e  ve- 


{a)  II  difordine  di  pretendere  anticipata  Ja  paga  è  comune  in  Sardegna  a  un 
buon  numero  di  ogni  fpecie  di  operaj  ,  anche  per  piccoli  lavori.  Abbi  fogna- 
re  d'un  pajo  di  fcarpe  ,  d'un  armadio,  d'una  ferratura?  Mettete  mano  alla 
borfa  .  e  anticipate  al  calzolaio,  al  legnaiuolo,  al  ferrajo  la  metà  almeno  del 
prezzo.  Altramente  ttarete  fenza  ferratura,  fenza  armadio,  e  fenza  fcarpe. 
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dendofì  giugnere  a  una  fomma  eccefììva ,  intenderai]!  chia- 
ra la  ragione  ,  per  cui  generalmente  negli  altri  paelì  ab- 
bandonato fiafi  un  tal  fìftema  (a)  ,  e  quello  della  focietà 
abbracciato  .  Nella  Sardegna  poi  dal  medetìmo  princìpio  , 
vai  dire  dall'  eccedo  delle  fpefe,  più  che  dal  difetto  di  po- 
polazione ,  è  nata  la  concezione  di  affai  terreni  incolti  a 
varj  particolari  in  vero  dominio  utile.  Dico  e  (Ter  nata  dall' 
eccedo  delle  fpefe  più  che  da  difetto  di  popolazione,  per- 
chè difatti  quefte  terre  da'  concejjionarj  fon  coltivate.  1 1  la- 
fciarle  dunque  incolte  nafceva  dalla  impoffibilità  di  pagare, 
non  di  trovare  chi  le  coltivale  .  Ma  quello  rimedio  appa- 
re troppo  fc ar fo ,  ed  imperfetto  a  chiunque  lo  paragona 
co'  vantaggi  della  focietà.  Imperciocché  lafciando  da  ban- 
da ilare  quelle  terre ,  che  gratuitamente ,  e  fenza  verim 
gravame  di  canone  far  concedute  ,  il  canone  ,  che  per  le 
altre  rifcuotefi,  è  incredibilmente  minore  della  porzione  de' 
frutti ,  a  cui  ha  il  padrone  diritto  nel  contratto  di  focietà. 
Non  è  dunque  miglior  partito  avere  alla  focietà  ricorfo  , 
nella  quale  fchifafi  f  eccetto  delle  fpefe  propio  delle  terre, 
che  a  giornata  fi  fan  lavorare ,  e  fi  ricava  un  frutto  ecce- 
dente d'affai  la  tenuità  de' canoni,  propria  delle  concedu- 
te terre? 

E  che  fia  così ,  accennate  dapprima  le  focietà  del  Mila- 
nefe  ,  e  del  Piemonte  ,  mettiamole  poi  coll'oppugnato  fitte- 
ma  in  paragone  .  Le  terre  di  quefte  belle,  e  feraci  provin- 
cie  ri  lavorano  per  V  ordinario  da'  maffari .  Miffari  (b) ,  o 
maffzi  fon  detti  i  contadini  ,  i  quali  abitanti  colle  loro  fa- 
miglie le  caline  fìtuate  ne' fondi,  o  ne'  villaggi  contigui  , 
ottengono  dal  padrone  una  certa  quantità  di  terreno  a  col- 
tivare .  Si  fhpula  il  contratto  per  tre,  fei,  nove,  o  dodici 


(a)  Comunemente  altrove  non  farmofi  lavorare  a  giornata ,  che  piccoli  po- 
deri   e  vicini  all'occhio  del  padrone. 

(b)  Mafia  ne'fecoli  barbari,  e  fegnatamente  ne'fecoli  XI. ,  e  XII. ,diceafi  urta 
quantità  di  terreno  data  per  lavorare  a  un  contadino,  appellato  quindi  mafiarius* 
Le  voci  majjaro,  e  mafiajo  ritengono  tuttavia  preno  i  Lombardi  tal  feniò,.  diffe- 
rente da  quei  de'  Tofcatù  , 
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anni  a  piacimento,  e  nel  Piemonte  comunemente  (a)  èf 
come  fegue  .  Il  padrone  ci  mette  da  fua  parte  il  terreno  , 
e  la  cafa.  Il  maffajo  dall'altra  contribuifce  interamente  del 
Aio  i  buoi  neceffarj  all'  aratro  ,  ogni  villereccio  arnele,  tut- 
ta la  fementa,  e  tutta  la  fatica  richiefta  non  folo  pe'femi- 
nati,  ma  per  la  vigna,  per  le  piante,  e  che  io  io.  La'ri- 
compenfa  poi  dei  mairajo  è  la  rigida  metà  di  tutti  quanti 
i  frutti,  frumento,  fegala  ,  grani  minuti,  vino,  feta  ec. 
Avvien  d'ordinario,  che  per  la  battitura  non  baila  la  fa- 
miglia del  contadino  .  Si  prendon  dunque  altre  perfone  au- 
fiiiari ,  le  quali  per  la  fatica,  e  pe' cavalli ,  cui  debbono 
contribuire  ,  hanno  in  ricompenfa  la  nona  parte  del  grano: 
e  ibmminiitrandofi  quella  in  comune  dal  padrone  ,  e  dal 
maffajo  ,  viene  ciafcuno  a  perdere  una  diciottefìma.  E'  ob- 
bligato inoltre  il  maffajo  a  mantenere  tante  beftie,  quante 
fon  neceffarie  a  letaminare  la  paglia  tutta  del  grano:  man- 
tenimento alleggerito  dal  minor  ritto,  che  paga,  del  prato. 
Nel  Milanefe  il  padrone  oltre  la  carina,  e  il  terreno,  fom- 
miniilra  anche  i  buoi  per  l'aratro,  e  in  occafione  di  groffe 
tempeile,  o  d'altre  disgrazie  riilora  il  maffajo  a  proporzio- 
ne de' fofferti  danni  in  que' generi,  ne' quali  è  il  padrone 
ìntereffato.  Ma  il  maffajo,  oltre  il  mantenimento  de'buoi, 
paga  annualmeute  il  fìtto  al  cinque  per  cento  del  capitale 
impiegato  dal  padrone  nel  comperargli ,  e  al  fine  della  lo- 
cazione è  obbligato  a  renderli  nello  flato ,  in  cui  li  rice- 
vette i  eccetto  fé  morti  fuffero  di  contagio.  Paga  al  padro- 
ne, generalmente  parlando,  affai  più  della  metà  del  frumento, 
gli  dà  per  metà  il  raccolto  del  vino ,  e  della  feta,  ma  tutti 
poi  fi  ritiene  gli  altri  grani,  detti  minuti.  Aggiungati, che 
il  più  de'  maffai  paga  al  padrone  il  fitto  della  cafina ,  e  la 
capitazione  al  principe.  Havvi  altresì  nel  Milanefe  de'con- 
tadini,  i  quali  colle  condizioni  furriferite  mettono  effi  fleilì 
i  buoi ,  e  quelli  diconfì  pigionanti . 

(a)  Dico  comunemente ,  perchè  havvi  qualche  varietà  in  qualche  parte,  norj 
alterante  però  i  conti,  che  fi  fanno  dappoi  e  in  quello,  e  in  altri  capi.  U  me- 
deGmo  vuol  intenderli  delle  locieù  del  Milane/e, 

Voi.  I.  t 
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Avvertavi  da  ultimo ,  che  febben  nel  Piemonte  ,  e  piti 
ancora  nel  Milanefe  ci  abbia  gran  numero  di  fittabili,  cioè 
fìttaiuoli ,  non  fegue  da  quello,  che  gli  affittati  terreni  non 
fi  lavorino  a  focietà  .  I  grandi  proprietarj  poffedendo  affai 
latifondi,  e  fovente  difperfi  ,  e  lontani,  trovan  comodo 
P  allogarli  per  data  fomma  .  Ma  i  fìttaiuoli  altresì  trovano 
il  lor  vantaggio  nel  far  coltivare  le  affittate  terre  per  fo- 
cietà .  In  fomma  altro  non  fanno  quelli  fìttaiuoli ,  che  fo- 
fcenere  le  veci  de'  padroni  riguardo  a'  majfaj  ,  o  pigionanti^ 
i  quali  fono  i  cultori  de'  fondi ,  e  nel  medefimo  modo  col- 
tivangli ,  o  deggiano  la  raccolta  dividere  col  fittaiuolo  ,  o 
col  padrone,  cioè  o  coi  padrone  vero,  o  col  foftituito  a 
certo  tempo.  In  quella  guifa  appunto,  che  gli  agricoltori 
di  quello  regno  feguono  un  tenor  medefimo  ,  e  un  invaria- 
to ftile  di  coltivare  le  terre  ,  o  fìan  effi  condotti  da'  pa- 
droni ,  o  da'  majfaj ,  che  così  chiamanfi  i  fìttaiuoli  della 
Sardegna . 

Ora    venendo    al  paragone  ,    io  dico ,   che    agli    efpofti 
fittemi  di  focietà  debbe  indubitatamente  concederai    la  pre- 
ferenza fopra  il  metodo,  che  feguefì  nell'agricoltura  della 
Sardegna.  Ed  eccone  il  come.  Dicono  tutto  giorno  i  Sar- 
di, maffimamente  nel  Capo  di  Saffari,  richiederli  che  i  ter- 
reni rendano  il  cinque  per  uno,  cioè  cinque  volte  multipli- 
cata  la  fementa ,    acciocché  il    proprietario    non    ci  perda. 
Or  egli  è  evidente ,  che,  fuppofto  un  tal  prodotto, col  con- 
tratto di  focietà  il  proprietario  guadagnerebbe.   Prendiamo, 
come  più  femplice,  la  focietà    del  Piemonte  .    Per  P  ipoteii 
feminandofi  venti  ffaja  di  grano,  fé  ne  raccoglieranno  cen- 
to .  Or  dalla  maffa  totale  fono  a  farfì  tre  fottrazioni,  l'una 
per  la  decima,  l'altra   per  la  battitura,  e   la  terza   pel  trafpor- 
to  della  decima.  La  decima  di  cento  fon  dieci,  e   la  nona, 
che  fi  dà  per  la  battitura    {a) ,  fono  undici ,  e  una  nona  . 

(a)  Non  è  generalmente  in  Sardegna,  come  in  Francia,  e  in  altri  luoghi, 
dove  chi  gode  la  decima,  fuccumbe  alla  ipefa  della  battitura  e  del  trafporto. 
In  Sa/fari,  e  in  affai  altri  luoghi  del  regno  tutto  è  a  carico  del  decimato.  Ecco 
perchè  dal  conto  della  battitura  non  ho  fottratta  la  decima ,  e  calcolato  ho  il 
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Pel  trafporto  della  decima  vo'   dare  un  quinto  ,    cioè    due 
ifaja  per  trafportarne  dieci ,  ciocché  parlando  fui  generale 
è  troppo.  Sottratte    adunque    da    100.  itaja   23.;-  ,   reitano 
flaja   76.  |- ,    le  quali  divife  per  due,  ne  toccheranno    3 8 .  J- 
al  padrone  ,  e  altrettante   al  contadino.    Dalle   itaja   38.   ^ 
del  padrone  ,    dedottene  alcune    per  1'  intere(Te  del  danajo 
fpefo  nella  fabbrica  della  carina,  e  nell'annue  riparazioni, 
(  dico  alcune,  giacché  per  un  terreno  da  feminarvi  io.  ita- 
ja precifamente  non  dovrebbe  fabbricarli  una  vera  cafina  ) 
il  resìduo  è  netto  da  ogni  fpefa  (a)  ,  giacché  fuor  della  de- 
cima ,  e  del  fuo  trafporto,  e  della  battitura,  che  è  comu- 
ne, ogni  altra  fpefa  incumbe  al  contadino.  Quelli  poi,  fot- 
tratte  le  flaja   20.    della  fementa  ,  avrà  flaja  1 8.  -f   di  gua- 
dagno -,   le  quali ,    attefi    gli  altri    vantaggi    (Z>)  ,    che  trae 
dalle  carine  ,  e  dalla  focietà,  faranno  bailevoli,   non  folo  a 
rinfrancarlo   delle  fpefe ,    ma    anche  a  dargli  qualche  gua- 
dagno . 

Ecco  dunque  il  proprietario  in  Sardegna  dal  contratto  di 
focietà  arricchito  in  una  ipotefì  ,  nella  quale  in  Sardegna 
per  confeffione  de'  Sardi  feguitatori  di  un  altro  fìflema  ap- 
.pena  rimarlo  faria  in  capitale  .  E  fé  io  poi  aggiugneiìì,  che 
il  contratto  di  focietà  vien  anche  a  multiplicare  vieppiù  la 
fementa,  e  a  crefcer  la  copia  del  raccolto?  Egli  è  certo, 
che  il  villano  intereffato  coltiverà,  quanto  meglio  faprà,  il 
fondo  ,  ed  è  certo  del  pari ,  che  il  fondo  più  coltivato  ri- 
fponderà  più  largamente  al  fudore  ,  al  concime  ,  e  a'  voti 
dell'  avido  contadino  . 

Lo  che  fuppoilo  mi  fìa  or  lecito  d'  interrogare  non  fé  11- 
za  qualche  principio  di  bella  ,  e  lodevole  indegnazione  , 
ficcome  quella  ,  che  nafce  da  (incero  amore  del  pubblico 
bene  di  un  regno  favorito  fommamente  dalla  natura  -,    per- 

trafporto.  In  Alghero  per  Toppofito,  e  dovunque  il  trafporto  della  decima  in- 
cumbe a  chi  Ja  gode,  il  conto  riefce  più  vantaggiofo ,  di  quel  che  io  l'abbia 
fatto ,  al  decimato. 

(a)  Le  tene  in  Sardegna  non  pagano  veruna  tafTa  al  principe. 

(è)  Il  pollame,  il  letame,  l'orto,  le  api,  il  minor  fitto  del  prato  a  palco* 
lo  del  bettiame  ec.  ec. 

t    ^ 
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che  non  fi    abbandona  un  metodo  per  funefta,    e  diuturna 
fperienza    conofciuto  difpendiofiffimo  di  coltivare  le  terre  ? 
Perchè  non  fi  abbraccia  un  fiftema    vantaggiofiffimo ,  e  co- 
me tale  recato  in  pratica  dalle  nazioni  tutte  d'Europa,  ap- 
po cui  fiorifce  1'  agricoltura  ?  Si  dirà  forfè  ,    che  non  v'  è 
il  cortame  ?   Ma  io  domando  quefto  fteffo  ,   perchè  non  in- 
troducati un  tal  coftume  ,    perchè  non  fiafi  già  introdotto , 
e  refo  univerfale,  maffimamente  dappoiché  per  ragione    di 
dominio  ufano  continuamente  i  Sardi  con  una  nazione  ,    la 
quale  nella  intelligenza ,  e  diligenza  di  coltivare  utilmente 
le  terre  ,  a   nuli* altra  italica  è  feconda?  Non  v' è  il  coftu- 
me?  Ma  eravi  forfè  in  Sardegna  il  coftume,  ducent' anni  fa, 
d'  inneftare  gli  oleaftri,    e  per  tal  modo  formar  uliveti  ?  Era- 
vi forfè  il  coftume  di  tanti  agi  della  vita  ,  che  e  nel  paf- 
fato  fecolo  ,  e  molto  più  nel  prefente  fonofi  introdotti?  Si 
dirà  forfè,   che  nella  Sardegna  non  è  praticabile  un  tal  con- 
tratto ?   Ma  io  domando,   che  fé  ne  producano  le  ragioni. 
Altramente  io  avrò  diritto  di  credere  ,  che  impraticabile   fi 
affermi    con  tanta  di   ragione ,    e  niente    più ,    con    quanta 
impraticabile  dicevafi  una  volta  lo    ftabilimento    degli   uli- 
veti,  impoffibile  il  profperare  de' gel  fi  ec.  ;  cofe ,    che    la 
fperienza ,  e  la  vittoria  de'  pregiudicj   ha  dimoftrati  pofiìbili, 
e  praticabili.  OiTervifi  nondimeno  ,  che  fui  principio    non 
potrà  ftabilirfi  una  focietà  util  cotanto  al  padrone,   quanto 
è  quella  del  Piemonte  ,  dove  il  maffajo  già  impinguato  da' 
precedenti  lucri,   e  da  una    faggia  economia,  è  potente    a 
reggere  alla  fpefa  de'  buoi ,  della  fementa  ,    e  d'  ogni    ne- 
ceffario  villereccio  arnefe.  Avverto  inoltre,  che  trattandoli 
di  fondi   rimoti  dall'  abitato ,    quali    fono    in   gran    parte    i 
fondi  della  Sardegna,  richiefte  farebbono  le  ca  fine,  accioc- 
ché il  mafTajo,  cioè  il  focio  colà  ftabilito  poffa    far  viem- 
meglio fruttificare  le  terre,  e  per  tal  modo    coli'  induftria 
abilitarli  poco  a' poco  a  regger  egli  tutte  le  fpefe. 

Si  dirà  forfè  per  ultimo,  che  io  mi  rifcaido  fuor  di  pro- 
pongo ,  volendo  perfuadere  alla  Sardegna  un  contratto,  che 
ella  già  pratica   in  moki  luoghi,  e  in  varie  forme,  e  vo- 
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lendo  perfuaderlo  utile,  mentre  ella  per  ifperienza  il  pro- 
va di  niente  maggior  profitto  di  quel,  che  fia  il  coltivar 
le  terre  con  giornalieri?  Quefta  è  appunto  la  obbiezione, 
a  che  io  mi  afpettava,  obbiezione  fpeciofa  a  prima  vifta, 
ma  che  io  tanto  non  pavento  ,  che  confido  poter  atterrare 
colla  fpiegazione  fola  de'  termini ,  e  con  proporre  una  chia- 
ra idea  delie  focietà  della  Sardegna  .  E'  egli  dunque  vero  , 
che  ci  abbia  focietà  nella  farda  agricoltura?  Vero,  veriflì- 
mo  -,  e  quali  nuli'  altro  ,  che  fbcj ,  e  focietà,  e  focietà  mag- 
giore ,  e  focietà  minore  ,  vi  fuona  agli  orecchi  nel  Cam- 
pidano ;  focio ,  e  focietà  udite  pure  in  varj  luoghi  del  Ca- 
po di  SaiTari .  Ma  che  ?  O  non  fono  focietà  che  di  nome, 
q  fon  focietà  imperfette.  La  focietà  maggiore,  o  principa- 
le del  Campidano  è  quella  ,  per  cui  al  focio  fi  dà  il  pro- 
dotto di  un  r afero  (a)  di  frumento  ,  cioè  di  tre  ftaja  ,  e 
mezzo  di  Cagliari ,  parimente  il  prodotto  d'  uno  ftajo  di  fa- 
ve, e  di  mezzo  d'orzo,  fpefandofi  poi  dal  padrone  in  da- 
najo  i  fervi  o  annui,  o  giornalieri,  che  di  aggiugnere  con- 
venga al  focio .  Minore  dicefi ,  e  fubalterna ,  quando  il 
focio  o  è  ammelTo  a  parte  minore  de'  frutti ,  che  la  fud- 
idetta  non  è,  e  del  retto  pagafi  a  danaro,  o  ancora  talvol- 
ta ,  quando  pagafi  meramente  a  danaro,  purché  il  focio  con- 
dotto fia  per  tutto  l'anno,  Neil' un  cafo  poi,  e  nell'altro 
intendefi  il  focio  pagato  con  tai  ricómpenfe  della  fua  fati- 
ca,  rimanendo  a  carico  del  padrone  fementa,  buoi,  e  ogni 
altra  fpefa. 

Meno  diflìmile  da  quella  del  Piemonte  pare  la  focietà 
ufitata  in  alcuni  luoghi  del  Capo  di  SaiTari.  Contribuifce 
il  padrone  terreno,  e  fementa,  e  il  focio  fatica,  e  buoi, 
e  per  metà  fi  dividono  i  frutti .  Che  fé  il  focio  per  difetto 

(a)  II  rafero  è  una  mifura  cornane  a  tutto  il  regno.  Non  così  lo  ftajo  vol- 
garmente detto  (lirello .  Xo  flarello  del  Capo  di  Cagliari  é  il  doppio  di  quello 
del  Capo  di  SaiTari.  Laonde  eflendo  richielti  tre  flardli ,  e  mezzo  di  Cagliari 
a  formare  un  rafero,  viene  a  effer  comporto  di  fetre  (l.ireLli  di  Saflari.  Per 
1' avanti  quantunque  volte  alla  voce  fi or elio  non  fi  trovi  aggiunto  l'obbliquo 
di  Cagliari,  o  di  SaiTari,  s'intenda  procedere  il  difcorfo  dello  flardlo  di  Ca- 
gliari, ficcome  1' uluale  nel  commercio,  e  nel  parlar  delle  leggi. 
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di  buoi ,  o  di  perfone  non  può  feminare  tutta  1*  efteniìone 
dei  prescritto  terreno ,  allora  il  padrone  mantiene  un  fervo, 
cui  paga  a  contanti ,  ed  egli  due  terzi  ritienfì  della  rac- 
colta .  Havvi  molte  altre  fpecie  di  focietà,  differenti  in  pane 
dalle  già  ricordate,  e  che  nojofa  ,  e  inutil  cofa  farebbe  il 
voler  qui  riferire  .  Non  lafcerò  di  accennare  quella  di  Of- 
fìeri ,  dove  i  contadini  pretendono,  che  i  proprietarj  fucr 
cumbano  a  tutte  quante  le  fpefe  ,  e  nondimeno  pretendo- 
no per  la  loro  fatica  la  rigida  metà  nella  divifione  de' 
frutti.  Straniffima  pretensone  ,  dalla  quale  nafce,  che  i  pro- 
prietarj facciano  anzi  a  giornata  lavorare  le  terre,  e  che 
in  quel  territorio  languifca   V  agricoltura  . 

Ora  io  dico  ,  che  la  focietà  minore  ,  o  fubalterna  del 
Campidano  è  o  una  focietà  di  puro  nome,  fé  il  focio  pa- 
gai! folo  a  contanti,  o  poco  più  che  di  nome  ed  affai  im- 
perfetta neir  altra  ipotefi .  Perciocché  quella  parte  ,  che  pa- 
gati in  frumento  ,  è  troppo  tenue  per  intereffare  il  villano 
nella  maggiore  ,  o  minor  copia  del  raccolto.  Imperfetta  per 
la  ragione  medefima  ,  benché  meno ,  fi  è  la  focietà  mag- 
giore ,  o  principale .  Tutte  poi  meritano  il  nome  di  focietà 
imperfette  :  I.  Perchè  la  focietà  è  annua,  laonde  non  lafcia 
luogo  alla  induftria  ,  e  a'  miglioramenti  dei  contadino  ,  e 
quindi  a' fuoi  vantaggi,  e  confeguentemente  a' vantaggi  del 
padrone,  il  quale-,  migliorata  la  condizione  del  contadino 
da'  precedenti  guadagni ,  Stabilir  potrebbe  un  contratto  per 
fé  men  onerofo  :  II.  Perchè  fufìiite  il  ruinofo  fiffema  delle 
vidanoni ,  del  quale  fi  può  dir  effetto  neceffario  non  fola- 
mente  il  riftringerfì  a  un  anno  la  focietà,  ma  eziandio  il 
lafciarfi  i  feminati  aperti  fenza  muro  ,  o  liepe  ,  che  gli  pro- 
tegga; III.  Perchè  mancano  le  caline  anche  in  que'terreni, 
i  quali  dall'  abitato  fono  affai  dittanti .  E  queiti  fono  in 
g<-an  numero,  attefa  la  fpopolazione  dell'ifola .  Non  potrà 
dunque  il  focio  godere  de'frutti,  che  abbiam  dimostrato  de- 
rivare dalle  caline  ,  e  in  ifpezialità  dovrà  perdere  tempo 
affai  nell'andare  al  campo,  e  nel  ricondurli  a  cafa  ,  e  o 
fpendere  nei  cammino  le  forze  ,  che  avrebbe  impiegate  nei- 
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la  coltivazione  delle  terre  ,  o  fpendere  danajo  nel  mante- 
nere a  tal  effetto  un  cavallo ,  che  lo  porti .  E  per  confe- 
guenza  di  fcemata  fatica  ,  e  di  accrefciuta  fpefa  non  potrà 
il  contratto  di  focietà  nufcire  gran  fatto  giovevole  al  pa- 
drone, non  potendo  quelli  pretendere  dal  contadino  ,  che 
egli  fuccumba  a  tutte  le  fpefe  ,  fé  non  può  reggerle  ,  né 
potendo  reggerle  ,  fé  la  raccolta ,  di  cui  gode  la  metà,  non 
vince  notabilmente  le  fpefe,  né  potendo  fperarii  un  talee- 
ceffo,  ove  fottraggafi  il  tempo  al  lavoro,  o  fé  ne  accre- 
fcan  le  fpefe  .  E  certo  non  avrebbe  luogo  in  Piemonte  la 
focietà  deferitta,  fé  i  contadini  tufferò  nelle  attuali  circo- 
ftanze  de'  contadini  della  Sardegna  ,  e  fé ,  ogni  altra  cofa 
tacendo ,  fuffero  così  da'  fondi  diffami ,  come  fono  in  gran 
parte  difeoffi  que'  della  Sardegna  . 

Da  quefte  rifleffioni,  alle  quali  aggiugnere  fé  ne  potreb- 
bono  delle  altre  ,  che  io  volentieri  tralafcio  ,  perchè  con 
facile  raziocinio  dedur  fi  poffono,  da  quanto  fui  proposto 
del  tranfito  delle  terre  nelle  vìda^oni  ,  e  delle  caline,  ne' 
capi  antecedenti  ho  ragionato  ,  comprendere  potrà  il  let- 
tore agevolmente  due  cofe.  La  prima,  quanto  fieno  imper- 
fette le  focietà  attuali  della  Sardegna,  e  quanta  ragione  però 
abbia  io  d'  infinuarne  la  pratica,  come  fé  non  vi  fuffe  :  la 
feconda  ,  che  nel  propofto  piano  di  riforma  T  una  cofa  dà 
mano  all'  altra  ,  e  cofpirano  amichevolmente  ,  ficcome  poeti- 
camente fcriffe  1'  autore  dell'  arte  poetica  ,  in  altro  proposto  : 

Alterius  fic 

Altera  pofeit  opem  res  ,  &  confpirat  amice  .  . 
Non  altramente  io  dico  nel  mio  argomento .  E'  neceffaria 
la  divifione  ,  e  la  proprietà  delle  terre,  e  1' abolizione  del 
dannevol  fiffema  delle  vida^oni  per  iftabilir  le  cafine.  Ma 
neceffarie  fono  del  pari  le  caline,  per  fare,  che  le  divife, 
e  appropriate,  e  chiufe  terre,  e  da  coltivarli  a  piacimento 
del  padrone  fruttifichino  a  dovere  .  Ma  le  terre  non  faran- 
no a  dover  coltivate  ,  né  renderanno  quanto  poffono  ,  fé  o 
non  invigili  arduamente  1'  occhio  del  padrone  ,  o  il  con- 
tadino non  fia  intereffato  nella  raccolta  de'  frutti .    Non    è 
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fperabiie  il  primo  dai  più  nelF  odierna  foggia  di  vivere  \ 
poiché  il  più  de' proprietarj  vive  nella  città,  e  qua  li  ni  uno 
abita  continuo  alla  campagna:  refta  dunque  il  fecondo  par- 
tito -,  ma  quello  non  può  ottenere ,  che  colla  focietà  pro- 
polla  ;  è  dunque  neceffario  il  contratto  della  focietà  alle 
caline  ad  aver  fiorente  l'agricoltura.  Ma  non  può  idearti 
un  contratto  di  focietà  gran  fatto  giovevole  ad  amendue 
i  contraenti ,  padrone  ,  e  focio  ,  fenza  caline .  Adunque  ne- 
celfarie  fono  non  meno  alla  focietà  le  caline  di  quei,  che 
fia  neceflaria  alle  caline  la  focietà  .  Alterius  ,  piacemi  ripe- 
terlo un'  altra  volta ,  alterius  fic  altera  pofcit  opem  res  ,  & 
confpirat  amice . 

Dell'  intima  comunione  delle  fopraddette  cofe ,  fondata , 
come  ognun  vede,  fugli  effenziali  rapporti  delle  medesime, 
io  compiacciomi  grandemente  per  due  verità ,  colle  quali 
a  guifa  di  corollarj  vo'  chiudere  quello  capo .  Sia  la  prima 
non  poterli  attribuire  a  mio  capriccio  l'aver  affegnati  a 
fondamentali  difetti  della  farda  agricoltura  la  comunione 
delle  terre  nelle  vida^oni ,  e  la  mancanza  di  caline  ,  e  ài 
focietà  ,  poiché  gli  è  troppo  chiaro ,  che  dal  correggimen- 
to  di  tai  difordini  fenza  più  verrebbe  ad  effere  cangiata 
la  faccia  della  larda  agricoltura ,  e  che  fiorentiffima  di- 
verria .  Dico  ferina  più  ,  giacché  qualch'  altro  difetto  o  fu- 
ftanziale ,  o  quafi  ,  farebbe  anch'  elfo  tolto  ,  fuppofto  il 
correggimento  de'  primi .  Imperciocché  e  chi  vorrà  per- 
vaderli ,  che  il  contadino  Inabilito  nella  calina  lia  per  la- 
fciare  il  podere  aperto ,  maffimamente  lungo  le  flrade  pub- 
bliche ,  e  che  non  li  curi  di  piantare  alberi ,  onde  racco- 
gliere legna  ,  e  frutti ,  e  così  dicali  del  rimanente  ?  Sia 
la  feconda  verità  ,  che  ,  fé  io  per  avventura  non  avelli 
faputo  far  chiaro  in  tutte  le  fue  parti  il  triplice  difordine 
indicato ,  e  la  neceffità  conseguente  di  riformarlo  ,  non 
avrò  con  quello  perduto  il  ranno,  e  '1  fapone ,  purché 
riufcito  vi  ha  anche  in  un  fol  capo.  Imperciocché  perfuafa 
la  neceffità  dell'  un  capo  ne  confegue  la  neceffità  degli  al- 
tri,  per  effere  l'un  dipendente  dall'altro ,  e  infiem  collegati. 
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CAPO    SETTIMO. 


DIFETTO   DI  CHIUSURA. 


G 


he  i  feminati ,  i  pafcoli ,  e  in  generale  i  colti  della 
Sardegna  ,  a  eccezione  degli  uliveti ,  e  de'  vigneti  ,  fieno 
moralmente  tutti  aperti ,  e  ,  quafì  Smantellate  piazze  ,  alle 
incurfìoni  efpoiti  di  chiccheffia  ,  ognuno  il  vede  .Che  quello 
fia  un  difordine  impeditivo  d'  affai  beni ,  e  di  non  piccoli 
danni  apportatore  ,  Infognerebbe  eflere  un  difennato  per 
dinegarlo  .  La  neceffità  di  chiuder  le  proprie  terre  è  dimo- 
strata dal  confenfo  unanime  degli  fcrittori  antichi ,  e  mo- 
derni, dalla  pratica  univerfale  delle  nazioni,  efercitanti  lo- 
devolmente T  agricoltura  ,  e  molto  più  da'  vantaggi  mani- 
feili  della  chiufura  ,  i  quali  e  gli  fcrittori  induflfero  a  con- 
sigliarla ,  e  il  più  delle  colte  nazioni  a  praticarla  . 

Le  chiufe ,  o  chiudende  ,  d'  onde  il  piemontefe  cioenda  , 

cioè  le   Siepi  ,  o  i  muri  circondanti  un  fondo  (  così  fcrive 

un    Inglefe  (a)    compendiato    da    un  Franzefe  )    hanno    tal 

fìata  "  fatto  falire  al  decuplo  la  rendita  d'un  terreno j  né 

„  mai  fé  n'  è  fatta  la  pruova  fenza  guadagnarvi  aliai .  Le 

fiepi  guarentifcon  le  biade  dal   vento   nella  loro  maturi- 

,  rà ,  e  da  rreddi  venti  in  primavera;    coniervano    il    vi- 

,  gore  del  fuolo ,    e    la    fertilità ,    che    dall'  ingraiTamento 

riceve.  Finalmente  il  letame  medefìmo  profitta  il  doppio 

„  in   un  campo    ben  chiufo    di    quei,    che    poiTa    fare    in 

„  un  aperto  ;    e  la  coltura  medefima  produce  raccolte   più 

abbondevoli  nelle  chiufe  terre  ,  che  nelle  altre  ,  le  quali 

chiufe  non  fono  ".  "  Si  è  fatta  la  pruova  (  ripiglia  (/>) 

un  altro  Inglefe  )  ,  che  quefto  folo  vantaggio  ,  di  chiuder 

cioè  le  terre  ,  manca  poco  dal  raddoppiare  il  valore  del 

fondo  .  Parimente  quali  per  tutto  Francia    fi  può    olfer- 

vare  ,  che   un  terren  chiufo  è  fempre  allogato  il  doppio, 


DI 

w 


(<z)  Hill,  oeconomìe  rufliquel.  3.  e.  12.  che^  l'ami  des  hommes  part.  5.  p,  238,  239,, 
(/>)  P  -tuli,  amiliorat.  des  terres  pare,  1,  art,  di  la  clóture  des  terres. 
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,,  e  fovente  il  quadruplo  di  un  fimiliflìmo ,  e  nella  mede- 

„  fima  parte  fituato  ,  che  fia  rimafo  aperto Infatti  i 

„  grani,  o  l'erbe  vi  fon  difefe  da  ogni  fpecie  di  beftiame, 
„  che  venir  vi  potrebbe  apafcere,  e  fare  nel  verno,  quan- 
do la  terra  è  più  molle,  più  guafto  co'  piedi.  L'  ingreffo 
è  parimente  chiufo  a' contadini,  i  quali  all'  autunno  fpo- 
gliano  le  ftoppie  a  gran  pregiudizio  della  terra  .  Ma  il 
„  più  gran  vantaggio  fi  è  la  difefa  ,  e  il  riparo  che  proc- 
„  curan  le  fìepi .  Effe  rifcaldano ,  e  cangiano ,  per  così 
,,  dire  il  clima  ,  difendono  i  grani ,  1'  erbe  ,  e  gli  armenti 
„  da'  rigori  del  verno  ,  e  da'  venti  freddi ,  e  diftruggitori 
„  di  primavera  .  Di  guifa  che  alla  prova  le  ricolte  riefcon 
„  Tempre  men  tarde  ,  e  più  copiofe  ".  L'  amico  degli  uo- 
mini parla  (a)  così  :  "  Perchè  quefti  foraggi  ,  o  vittuaglie, 
„  cioè  grani ,  fieni  ,  e  ogni  altro  genere  ,  non  fieno  cal- 
„  peftati,  o  difertati ,  e  per  ifchifare  le  liti,  cui  deftano 
„  tra'  vicini  i  danni  cagionati  dal  beftiame  fuggito,  egli  è 
„  molto  a  proposito,  che  i  campi  fieno  rìnchiufi .  Quefta 
„  difefa  inoltre  raddoppia  in  qualche  maniera  il  gufto  della 
,,  proprietà  nel  pofTefìbre,  e  veggono*  fempre  meglio  col- 
„  tivati  i  ch'ufi,  che  il  reftante  terreno  ".  Concluderò  col 
fentimento  del  gentiluomo  coltivatore  :  "  Le  chiufure  fono 
fiate  in  ogni  tempo  confiderate ,  come  1'  anima  d'  una 
buona  coltura.  Tutti  i  paefi  ,  e  tutte  le  nazioni  ne  han- 
no rifentito  di  gran  vantaggi .  Se  fi  confultano  gli  anti- 
chi fcrittori ,  non  fé  ne  troverà  uno  ,  il  quale  non  fac- 
cia menzione  di  chiufura  ,  e  che  non  la  reputi  necefia- 
ria  quafi  altrettanto  ,  che  la  coltura  .  Quanto  meglio 
fono  chiufi  i  campi ,  tanto  più  hanno  di  valore  agli  oc- 
chi d'  un  eftimatore  giufto  ,  e  faggio .  E'  quefta  una  maf- 
fima  d'  antichiffima  tradizione". 

Ecco  dunque  per  quefte  autorità  dimoftrato  baftevolmente 
il  confenfo  degli  fcrittori  fulle  chiufure  de'  terreni ,  e  ac- 
cennata la  pratica  delle  nazioni,  e  indicati  i  vantaggi,  che 
ne  rifultano .  Riduconfi  efii  a  quattro  :    I.  a  mantenere  nel 

£a)  Ami  dcs  hommss  pan,   5.  p,   130. 
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fuolo  il  debito  grado  di  calore  col  ripararlo  da'  venti  :  II.  a 
prefervarlo  dal  guaito  delle  beftie  :  III.  a  guardarlo  dagli 
uomini  :  IV.  ad  accrescere  nel  padrone  il  guiìo  della  pro- 
prietà ,  e  quindi  lo  itudio  nel  coltivarlo. 

E  quanto  al  primo  ,  io  confeiTo  lince  ramente  ,  che  non 
avrei  tanta  efficacia  attribuito  alla  chiufura  ,  quanta  le  at- 
tribuiscono i  due  autori  in  primo  luogo  per  me  citati ,  fé 
colla  ragione  non  mi  convincefiero ,  e  molto  più  coli'  espe- 
rienza. I  venti  orizzontali  romperanno  le  loro  ire  contro 
le  flepi ,  tanto  migliori  all' uopo,  quanto  più  folte  ,  ed  alte; 
ed  ecco  come  nel  fuolo  polla  viemmeglio  mantenerli  il  de- 
bito grado  di  calore  ,  e  profittar  meglio  il  concime  ,  e  non 
eilere  abbattute  le  biade  gialleggianti  a  maturità  .  Né  faran 
tolti  onninamente  cotai  vantaggi ,  ancorché  la  direzione  del 
vento  fuffe  obbliqua  all'  ingiù  3  giacché  egli  è  evidente  ,  che 
totalmente  i  chiufi  dal  vento  faran  prefervati ,  fé  la  obbli- 
qùità  fua  foffe  all'  insù  verfo  1'  atmosfera  .  Potrebbon  però 
Sembrare  più  fpeculative ,  che  pratiche  ,  fiffatte  oifervazioni, 
fé  la  fperienza  non  dimoftraiTe  ,  che  le  ricolte  de'  chiutì 
podi  alla  medesima  parte  degli  aperti  terreni ,  e  non  aventi 
alcun  vantaggio,  dalla  chiufura  in  fuori  ,  le  ricolte  ,  dico, 
de' chiuiì  riefcono  non  folamente  più  copiofe,  lo  che  attri- 
buir fi  potrebbe  ad  altri  principi  ,  ma  ancora  più  anticipate; 
ciocché  ad  altro  afcriver  non  puoffi  ,  che  alla  difefa  ,  che 
nafce  dalla  chiufura .  Ed  ecco  una  ragione  fortiffima  per 
indurre  i  Sardi  a  chiudere  i  lor  terreni  .  Le  raccolte  (u). 
nel  Capo  di  Saiìari  fono  più  tarde  comunemente  ,  e  quelle 
del  Capo  di  Cagliari  non  fono  più  anticipate  delie  raccolte 
del  Milanefe  .  E  come  ciò  in  un'  ìfola  tanto  più  meridio- 
nale, e  d'  un  clima  infallibilmente  più  caldo  ?  Pe'  venti  mi  fi 
rifponde.  Ma  perchè,  ripiglio  io,  fé  tarpar  non  lice  l'ale 
a' venti,  non  fi  difendono  dalle  loro  ire,  e  da'  rigidi  fofH 
i  feminati  col  facile,  ma  potente  riparo  delle  (ìepi  ?  Non 
farebbono  certo  inutili  a  que'  feminati ,    che    forgono    nel 

(a)  Nel  Capo  di  SafTari  mietefi  comunemente  in  luglio,  nel  Milanefe  fu  la, 
fine  del  giugno. 
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pendio  delle  colline  ,  e  utiliffimi  riufcirebbono  a  quelli ,  che 
in  pianura  ,  o  quafi  in  pianura  fi  giacciono ,  come  fono  i 
Campidani ,  e  quelli ,  che  diconfi  campi  (a)  . 

Né  meno  intereflar  debbe  la  Sardegna  il  prefervamento , 
che  le  fiepi  proccurano  dal  guaito   delle  beftie  .  Quale  ,  e 
quanto  elfo  fia,  chi  può  fpiegarìo?  A  formarne  una  qualche 
idea  riflettafi  alla  natura  degli  armenti  di  quefto  regno  ,  al 
luogo,  dove   pafcono  ,  e  al  tempo,  in  che  pafcono.  In  due 
claffi  ripartonfi  gli  armenti  della  Sardegna ,  in  rudi ,  e  in  man- 
fi  (b)  .  Or  il  beftiame  della  Sardegna  ,  anche  il  manfo  ,  pel 
viver  che   fa  di  continuo  alla  campagna  ,  conferva  più  del 
felvatico,    e  dell'  indocile,  che  il  beftiame   di  Lombardia, 
e  del  Piemonte  j  confeguentemente  con  maggior  facilità   fi 
sbanda,  e  fugge,  e  la  voce  non  afcolta,  e  il  correggimento 
de'  pallori,    Quindi  non  è  maraviglia,    fé    ad    ogni  tratto 
entri   a  difertare  i  fem'mati.  Il  che  avviene  tanto  più  facil- 
mente ,  quanto  che  a'  feminati    fogliono  i  pafcoli    elfer   vi- 
cini .  Ora  chi  può  prometterti  di  trattenere  il  lafciviente  gio- 
venco ,  e  '1  forte  toro  ,  e  la    indomita  vacca  ,  il  porco,  la 
capra  ,    la  pecora  ,  ficchè  il  prefcritto  confine    d'  una  linea 
ideale  non  oltrepaffino  ?  pofto    maffimamente  ,    che    troppo 
gran  numero  di  beftie  fia  ad   un  folo  paftore  raccomandato, 
com'  è  il  coftume  ,  e  pofto  ancora ,   che  gli  armenti  vivano 
alla  campagna  in  ogni  tempo ,  e  in  ogni  ftagione  dell'anno, 
e  di  notte  al  pari,   che  del  giorno ,  non  raccogliendoti  che 
di  rado  entro  le  corti,   o  mandre  (e) .  E' egli  credibile  ,  che 
fempre  vegghino  i  pallori ,    o  che  vegghiando  pollano    al 

(a)  La  maggior  parre  della  Sardegna  è  divifa  in  altrettante  imperfette  pia- 
nure cerchiate  da  monti.  Son  di  figura  varia,  e  ordinariamente  più  larghe, 
e  più  afeiutte  delle  valli  d'altrove  .  Or  queite  pianure  diconfi  campi.  Cam- 
pidani poi  fi  appellano  le  più  ampie  di  quelle  pianure,  o  quafi  vaili .  Qnefta 
oftervazione  può  lervir  di  icona  a  rintracciare  l'etimologia  della  parola  Cam- 
pidano . 

(b)  Che  intendali  per  beftiame  rude,  e  per  manfo  in  Sardegna  ,  diraffì  al 
capo  17.  art.  1. 

(e)  Corti,  o  mandre  fi  addomandano  in  Sardegna  certi  ricinti  di  muro  dell' 
alrezza  circa  d'un  uomo,  che  qua  e  là  s'incontrano  alla  campagna,  affine  di 
ricettarvi  le  gregge.  Sono  feoperti,  e  di  figura  rettangolare. 
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lume  incerto  della  notte  impedire  i  trafcorrimenti  degli  ar- 
menti ne'  feminati  ? 

Ma  li  dirà  forfè  aver  provveduto  le  leggi  a  un  tal  dif or- 
dine colla  maquifia,  cioè  colla  pena  pecuniaria,  che  incor- 
rono i  pallori  ,  il  cui  beiliame  è  trafcorfo  ne'feminati,  par- 
te della  qual  multa  impiegai  a  indennizzare  il  padrone  del 
feminato  ,  e  parte  a  vantaggio  del  giudice ,  che  dà  la  fen- 
tenza  dell' incorfo  reato.  Al  che  io  rifpondo  primieramente: 
non  è  egli  meglio  d'  affai  ,  prevenire  efficacemente  cotefli 
danni  col  rimedio  facilismo  delle  fiepi ,  rimedio  utiliffimo 
per  tanti  altri  riguardi  a' feminati?  Rifpondo  fecondariamen- 
te:  fi  può  egli  fempre  accertare  l'autore  del  danno,  e  ob- 
bligarlo quindi  per  via  giuridica  alla  pena?  E  quando  que- 
llo s' ottenga  ,  non  è  egli  vero,  che  i  paffi  neceffarj  a  far  fi 
di  delazioni ,  di  citazioni  ,  e  di  comparfe  ,  e  di  altri  atti 
giudiciali ,  fanno  perdere  ,  fé  non  altro  ,  il  tempo  agli  agri- 
coltori, ed  a'  pallori ,  e  a' padroni  a  pregiudicio  dell'agri- 
coltura, della  pailura,  e  di  altri  civili  affari?  Che  fé  mi 
fi  ripigliale  ,  aver  le  leggi  provveduto  anche  a  quello  fcon- 
cio ,  coli' obbligare  alla  pena  i  paflori  del  covile,  o  della 
mandra  più  vicina,  io  rifponderò  terzamente  :  l'accertare 
queflo  medefimo  non  eiìge  forfè  de'  pam*  ?  Domanderò  di 
più  :  avvien  egli  fempre  di  poter  erìgere  la  maquifia  ?  Do- 
manderò finalmente:  non  è  egli  quello  un  femenzajo  di  liti, 
di  riffe,  di  controverfie,  e  di  odj  tra  pallori,  e  agricoltori, 
e  tra  pallori,  e  paflori,  che  vanno  poi  a  finire  in  omici- 
di ,  e  a  fempre  più  fpopolare  la  fpopolata  Sardegna  ?  Or 
tutti  quelli  difordini  fi  evitano  colla  chiufura  de'  terreni. 

Giova  in  terzo  luogo  la  chiudenda  a  difendere  i  campi 
dalla  rapacità,  e  dalla  indifcretezza  degli  uomini.  L'oppor- 
tunità fa  l'uomo  ladro,  per  antico,  e  vero  proverbio.  Ora 
qual  opportunità  più  bella  di  vivere  a  fpefe  altrui  ,  che 
quella  di  trovare  ogni  cofa  aperta,  ficchè  non  debba  co- 
llare il  minor  incomodo  del  mondo  ,  non  avendoci  né  fuffo 
a  varcare  ,  né  fiepe  ,  o  muro  a  fuperare  .  E  quella  io  cre- 
do una  effere  delle  ragioni ,  per  cui  ne'  feminati  della  Sar- 
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degna  non  vi  ha  quafi  una  fruttifera  pianta .  Ben  compren- 
dono i  padroni  delle  terre  ,  che  non  ne  godrebbono  i  frutti. 
Che  fé  pregiudiziale  riefce  a'  campi  I1  uomo  a  piedi,  or  che 
dirò  de'  danni ,  che  il  medeiìmo  reca  a  cavallo  ?  Son  quelli 
incredibili  a  chi  non  gli  vede.  Da  quel  folo,  che  viaggian- 
do pel  regno  mi  è  avvenuto  di  oiTervare ,  indubitatamente 
affermo,  che  molte,  e  molte  centinaja  di  raferi  di  grano 
perde  ciafcun  anno  la  Sardegna  per  l' indifcretezza  di  chi 
viaggia  .  Le  flrade  di  quetto  regno  fono  generalmente  affai 
cattive  ,  quelle  dei  Capo  di  Saffari ,  perchè  ricette  ,  e  faf- 
•  fofe  ,  quelle  del  Capo  di  Cagliari ,  perchè  fangofe  ;  e  le 
une  poi  ,  e  le  altre  fono  in  mezzo  a'  feminati  un  anno  sì , 
e  un  anno  no,  fé  tagliano  le  vida^oni,  o  tutti  gli  anni 
fono  al  fianco  quando  deliro,  e  quando  fìniitro  de'  mede- 
fimi  feminati  ,  fé  la  ftrada  ferve  di  termine  alle  vida^onu 
Ciò  prefuppolto,  che  fanno  i  viandanti  fu' lor  cavalli?  Se 
trovano  cattiva  la  ftrada  (  e  trovanla  d'ordinario  tale  ),  fpin- 
gono  i  cavalli  entro  i  feminati,  o  fìen  effi  in  erba,  o  già 
meffa  abbian  la  fpiga  .  Avvien  poi  dopo  alcun  tempo,  che 
il  fentiero  francamente  aperto  dal  primo ,  e  dagli  altri  bat- 
tuto, divenga  anch' effo  rimile  alla  ftrada  .  Ed  ecco  altri 
fuccedere ,  ed  aprire  un  terzo ,  e  nuovo  fendere ,  al  quale 
per  la  ragione  anzidetta  fuccede  pofcia  e  il  quarto,  e  il 
quinto,  ma  tutti  a  fpefe  de' feminati. 

Quefto  difordine  è  offervabile  maflìmamente  ne'  Campi- 
dani .  Da  Villafor  andando  verfo  Cagliari  vi  ha  de'  tratti 
di  ftrada  cosi  allargati  da' cavalli  de' paffeggieri,  e  aggiun- 
gavi da'  carri  de'  contadini ,  che  non  di  ftrade  meritano  il 
nome  ,  ma  sì  di  piazze .  E  perchè  non  rimanga  dubbio  ef- 
fere  irate  le  vie  così  dilatate  da  privato  abufo,  e  non  da 
pubblica  autorità,  veggonfi  talora,  quando  a  un  terzo, quan- 
do alla  metà  della  lor  larghezza,  alcune  file  di  folitarie 
aride  ,  le  quali  per  ventura  sfuggirono  al  ponderofo  piede 
del  tardo  bue  ,  o  alle  ferrate  zampe  de'  focofi  dettrieri . 
Dirò  di  piìi.  Vi  fono  delle  intere  itrade  larghiffime  aperte 
in  quello  modo  nel  Campidano  di  Cagliari  in  mezzo  a'  fé- 
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minati.  Si  faranno  aperte,  il  fo,  per  evitare  un  peggiore, 
anzi  un  peilìmo  cammino  .  Ma  fo  ancora ,  che  non  fi  fareb- 
bono  potute  aprire,  fé  di  fiepi  circondati  fuffero  i  feminati  $ 
fiepi  neceflfarie  per  tutto  altrove,  ma  indifpenfabili  lungo 
i  pubblici  cammini.  E  aggiungo,  che  dalla  impoffibilità  , 
che  dalle  fiepi  nafcerebbe,  di  aprire  nuove  vie  fui  terreno 
altrui  a  pregiudicio  del  terzo ,  e  dell'  agricoltura  univerfa- 
le  del  regno,  fi  creerebbe  la  neceflltà  di  riattare  a  dovere, 
e  {labilmente  le  ftrade  pubbliche  (a)  a  beneficio  univerfa- 
le  ,  e  con  ciò  recare  ad  efecuzione  le  leggi,  e  gli  ordini 
de'  viceré  ne'  ior  pregoni ,  e  quello  diitintamente  di  S.  E. 
il  signor  conte  des  Hayes  de'  2.  aprile  del    177 1. 

Nuoce  inoltre  grandemente  a'feminati  della  Sardegna  una 
maiììma,  che  per  le  bocche  corre  de' viandanti,  ed  è,  che 
non  fia  pregiudiciale  al  grano  già  fpigato  il  pattarvi  fopra 
co' cavalli.  Guidati  da  tal  principio,  ove  fi  tratti  d'una 
fcorciatoja  ,  o  di  rimetterli  fulla  perduta  via  (  lo  che  ad- 
diviene fovente  ne' paffaggi  dall'un  villaggio  all'altro  )  non 


(a)  Poiché  fulle  ftrade  pubbliche  è  caduto  il  ragionare,  mi  fia  lecito  di 
proporre  un  mio  penfiero.La  ftrada  primaria,  e  più  importante  del  regno  e f- 
fer  dovrebbe  quella  da  Saffari  a  Cagliari.  Da  Cagliari  a  Milis,  ch'è  poco  me- 
ro della  metà,  è  già  carreggiabile,  e  carreggiata.  Non  cosi  generalmente  il 
refìante.  E  l'una,  e  l'altra  parte  però  vuol  effere  acconciata;  la  prima  arto- 
dandola  con  ghiaja,  o  con  groffa  rena,  perchè  i  fanghi  non  divengano  in- 
tollerabili ;  la  feconda  con  dilatarla  nel  piano,  eh' è  la  maggior  parte,  e  fel- 
ciandola  neIJ'afcefe,  e  difeefe,  eh' è  la  minore;  all'  una,  e  all'altra  poi  fca- 
rando  vicino  i  foffi  per  ricever  l'acqua  dalla  ftrada,  la  quale  però  aver  deb- 
be  un  po'  di  pendio.  Ora  la  difficoltà  fi  prefenta  fubito  nella  fpefa.  Chi  v'ha 
da  fuccumbere?  Rifpondo,  chi  goderà  il  vantaggio  della  ftrada  a  proporzio- 
ne. Cagliari,  e  Saffari  in  primo  luogo,  poi  i  villaggi  fituati  fulla  ftrada,  e 
poi  anco  i  poco  dalla  medefima  diftanti  .  Si  dirà,  che  i  vil'aggi  fon  pochi,  e 
poveri.  Ma  non  fon  così  pochi  nel  Campidano;  e  meno  poveri,  anzi  ricchi 
diverranno,  fé  potranno  con  meno  fpefa  trafportare  il  fuperfluo  di  lor  derra- 
te a  querte  città,  e  fé  avvenga,  come  avverrà  certamente,  che  da  tale  faci- 
lità animati  fi  appiglino  a  migliorare,  e  accrescere  l'agricoltura.  Pur  nondi- 
meno ad  anticipare  una  parte  delle  fpefe ,  ove  indur  non  fi  volefTe  il  princi- 
pe, il  quale  avrebbe  come  poi  rifarfi  fui  già  impinguati  villaggi,  potrebbo- 
no  effer  tafTati  in  parte  i  padroni  de' terreni  alla  ftrada  pubblica  aggiacenti . 
E  non  godon  eglino  a  preferenza  degli  altri  il  comodo  della  ftrada?  E'  dun- 
que giulto,  che  a  una  parte  fien  fuggettati  degl'incomodi  con  qualche  fpefa. 
11  medefimo  dicafi  a  proporzione  delle  ftrade  Subalterne  da  villaggio  a  villag- 
gio, o  dalle  città  a' villaggi. 
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fi  fanno  punto  cofcienza  di  fpignere  il  cavallo  ne'  campi , 
e  d' ingolfarti  nelle  fpighe  ,  fino  a  riufcire  dove  intendono  : 
maffima  ,  a  vero  dire,  comoda  a  chi  viaggia,  ma  incomo- 
da altrettanto,  e  ruinofa  a  chi  pofiiede,  e  la  cui  eviden- 
te faìfità  è  foperchio  dimoftrare  .  Io  poi  penfo  inoltre ,  che 
niuno  mi  acculerà  di  giudicare  temerariamente  ,  fé  crede- 
rò ,  che  alcuni  entrino  a  piedi,  e  a  cavallo  ne'  feminati  , 
ben  perfuafi  del  danno,  che  recano  a'  medeiimi.  Certo 
che  di  cofcienze  libere  niun  paefe  del  mondo  patì  mai  ca- 
refìia  .  Per  tal  modo  Terrore  dell'intelletto  negli  uni,  e  la 
malizia  della  Volontà  negli  altri  riefce  nel  cafo  noftro  egual- 
mente pregiudiciale  all'agricoltura.  Pollo  dunque,  che  né 
vai  ragione  a  difingannare  le  cofcienze  erronee  neli'  intel- 
letto ,  né  perfuafione  a  correggere  nella  volontà  le  libere, 
refta ,  che  le  fiepi  trionfino  e  delle  prime  ,  e  delle  fecon- 
de, col  vietare  efficacemente  agli  uni,  e  agli  altri  1*  in- 
greffo  ne'  feminati . 

Il  quarto  vantaggio  della  chiudenda,  eh' è  di  accrefeere 
nel  padrone  il  guito  della  proprietà,  e  quindi  lo  Audio  di 
coltivare  i  chiufi,  febbeae  parer  poìla  alquanto  fpeculati- 
vo,  pure  ed  è  reale,  e  non  ha  bifogno  di  molte  parole 
per  efiere  dichiarato.  Vogliam  noi  credere,  che  le  gentili 
perfone  porrebbono  tanto  itudio  ,  e  tanta  pecunia  profon- 
derebbono  nell' adornare  le  cafe,  e  i  palagi  di  dipinture  , 
di  fpecchi ,  di  arazzi ,  di  forzieri ,  e  di  preziofi ,  e  fini  ar- 
redi d'ogni  fatta,  fé  vietato  lor  furie  di  mai  chiudere  e 
fineftre ,  e  porta ,  ricche  e  i  venti  potefìero  infranger  gli 
fpecchi,  e  le  turbinofe  piogge  dare  il  guaito  alle  pitture  , 
e  agP intarlati  palchetti,  e  liberamente  entrar  chiccheffia 
il  dì  e  la  notte  a  vedere,  a  toccare,  e  fors'  anche  ad  im- 
bolare ?  Eppure  godrebbono  della  medefima  proprietà  fulla 
cala  così  aperra,  che  or  ne  godano,  tenendola  chiufa  ,  e 
guardata  a  loro  grado.  Sì  ,  mi  fi  rifponde,  ma  ddlinguere 
bifogna  il  diritto  dal  fatto  .  Il  diritto  è  uguale  in  amandue 
i  cafi  ,  ma  il  fatto  cammina  molto  diverfamente  -,  perchè 
farà  lefo  il  diritto  nel  primo  cafo ,  e  noi  farà  nei  fecondo-. 
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Ora  una  confimil  rifpafta  io  darei  a  chi  mi  elicette  ,  che 
alla  proprietà  è  indifferente  ,  che  i  terreni  fieno  aperti ,  o 
chiufi.  Diftinguete,  rifponderei,  il  diritto  dal  fatto.  Che  i 
terreni  altrui,  o  chiufi  fieno,  o  aperti,  non  debban  effere 
danneggiati,  quefl'è  il  diritto;  che  fieno  in  realtà  dagli 
uomini,  e  dagli  animali  danneggiatigli  aperti,  e  non  dan- 
neggiati i  chiufi,  queft'è  il  fatto.  Ora  il  guìlo  della  pro- 
prietà fi  crea  dal  diritto  congiunto  al  fatto  ,  più  che  dal 
diritto  folitariamente  confiderato  ;  o  a  dirla  in  altri  termi- 
ni, l'uomo  più  fi  affeziona,  come  a  proprio,  ad  un  ter- 
reno ,  che  né  debbe  effere  ,  né  è  danneggiato ,  che  non  ad 
un  altro ,  il  quale  comechè  effer  noi  debba ,  pur  nondime- 
no è  danneggiato .  E  perciocché  del  primo  genere  fono  i 
chiufi  T  perciò  ad  efii  più ,  che  alle  aperte  terre,  pone  l'uo- 
mo d'amore.  Ma,  ciò  che  più  monta,  queir.' amore  di  pre- 
ferenza non  rimane  iterile,  ma  efee  all'opera  ,  e  fi  appalefa 
nella  più  efatta  cura  nel  coltivarle;  amore  di  preferenza,  e  pre- 
ferenza di  cura  ,  di  cui  non  lice  affegnare  altro  principio, 
che  1'  accresciuto  guflo  della  proprietà  per  la  ficurezza  de' 
frutti  della  medefima ,  il  quale  perciò ,  oltre  il  nome  di 
operofo  ,  quello  merita  di  ragionato.  Ed  ecco  di  qu al  ma- 
niera le  chiudende  giovino  a' poderi ,  non  folamente  col 
multiplicarne  i  frutti  ,  ferbando  il  debito  grado  di  calore 
nel  fuolo  difefo  da' venti,  e  col  guardare  i  medeiìmi  frutti 
dal  guado  de' venti ,  degli  animali,  e  degli  uomini,  ma 
inoltre  con  indurre  ì  proprietarj  a  una  più  diligente  coltura  . 
E  dopo  tutto  quello  faravvi  ancora,  chi  maravigli  al 
fapere ,  e  al  vedere,  che  in  ogni  parte  del  mondo,  e  nella 
Sardegna  fteffa  i  chiufi  fempre  fi  preferifeono  a'  terreni 
aperti ,  e  che  i  primi  ii  comperano  al  prezzo  doppio ,  rri- 
plo ,  e  quadruplo  de'  fecondi  ?  Io  sì  che  proporrò  un  ob- 
bietta ben  più  degno  di  maraviglia .  Quello  è  un  regno  , 
il  quale  fommamente  bifognofo  d'  agricoltura,  evidentemen- 
te convinto  per  dimeilica  giornaliera  fperienza  de'  vantaggi, 
che  all'agricoltura  ridonderebbono  dalle  chiudende,  abitato 
da  perfone  di  perfpicace  7  e  attivo  ingegno ,  le  quali  però 
VoL  L  x 
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e  non  pofTono  non  vedere  il  bene  ,  e  determinate  fono  na* 
ruralmente  ad  abbracciarlo  ,  pur  non  di  meno  per  non  (o 
quale  fatalità  lafcia  predo  che  tutti  i  fuoi  terreni  aperti . 
E  quello  regno  è  la  Sardegna .  Tanto  puote  in  ogni  cofa 
l'inveterato,  ancorché  pravo,  e  perniziofo  coftume .  Laon- 
de Ovvidio  : 

Video  meliora ,  prohoque  ; 

Deteriora  fequor 

Ed  il  principe  de'  lirici  tofcani  : 

Io  veggo  il  meglio  ,  ed  al  peggior  m  appiglio  . 
Ma  pure  quefti  poeti  meritavano  qualche  compaffione.  Per 
non  appigliarti  al  peggio  nell'atto  di  vedere  il  meglio, 
dovean  vincere  con  isforzi  magnanimi ,  ed  eroici  le  più  te- 
nere inclinazioni  del  cuore.  Laddove  nel  noftro  proposto 
una  delle  più  forti  inchinazioni  naturali  ,  qual  è  quella  di 
arricchire ,  cofpira  a  rendere  necefTario  alla  Sardegna  il  mi- 
glior partito,  qual  è  quello  delle  fìepi .  E  faravvi  uomo  sì 
liberale  di  compaffione ,  il  quale  in  quefto  cafo  la  compa- 
tifca  ?  Io  nondimeno  fono  quei  dello ,  perchè  confiderò  il 
difetto  generale  delle  liepi ,  come  un  effetto  quali  necefTa- 
rio del  deteftabil  fiitema  delle  vida^oni  (a)  ,  fìftema,  che  io 
onorerò  fempre  con  epiteti  fomiglianti,  finché  avrò  la  pen- 
na in  mano,  e  le  vida^oni  mi  capitin  fotto  la  penna.  E  il 
cangiare  cotal  fìftema  era  un  colpo,  febbene  fattibile ,  non 
pertanto  fperabile  difficilmente  da'  Sardi .  Era  fattibile,  per- 
chè nelle  adunanze  ,  dette  corti ,  o  parlamenti  del  regno  , 
poteano  i  Sardi ,  fuppofta  1'  approvazione  reale  ,  ftabilire 
nuove  leggi,  fìccome  infatti  di  belliffime  ,  e  di  utiliffime 
ne  divinarono  concernenti  anco  l'agricoltura  (b).  Era  diffi- 
cilmente fperabile ,  perchè  ritrovavano  il  prefato  fìftema 
già  introdotto  ,  e  ftabiìito  da  immemorabile  coni  uerudine  , 
e  regolato    per  legge,    al  cui  cangiamento    difficilmente    il 

'{a)  Come  dalle  vida^pni  confessa  1' eflere  i  terreni  aperti,  ved.  lib.  2,  cap,4. 
ait.  1..  cap.  9.  art.  1.,  cap.  17.au.  3.,  e  lib.  3.  cap.  1.  arr.  1. 
££)  Vìd.  lib.  8.  capit,  curiar,  tit.  J.  di  agricultura . 
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attenta  per  un  facro  rifpetto ,  col  quale  riguardar  foglionfi 
le  antichi/lime  coftumanze ,  e  leggi . 

A'  fovrefpoiti  vantaggi  delle  chiudende  riami  qui  lecito 
di  aggiugnerne  un  quinto,  il  quale  non  ad  ogni  chiufa  è 
comune  ,  ma  a  quelle  foltanto  ,  che  fatinoli  di  fiepe  viva. 
Imperciocché  quattro  forta  di  chiufura  affegna  Varrone  (a), 
e  fono  naturale,  agrefle,  militare,  fabbrile.  Naturale  ap- 
pella la  fiepe  viva  di  virgulti ,  o  di  fpini ,  o  di  che  che  altro 
avente  radice  ;  agrefte  quella ,  che  di  morti  legni  Cornelia 
formar! ,  o  di  pali,  o  di  tronchi  d'  albero  fìtti  nel  fuolo  , 
e  con  tagliati  virgulti,  o  vimini,  o  anche  pali  trafverfal- 
meme  intrecciati,  e  collegati  \  militare  quella,  che  di  un 
argin  di  terra ,  o  terrapieno ,  o  di  un  follato  fi  forma  ,  o 
meglio  dell'uno,  e  dell'altro  congiuntamente,  la  qual  chiu- 
fura è  di  grand'  ufo  lungo  le  pubbliche  ftrade  ,  e  vicin  de* 
fiumi  j  finalmente  fabbril  chiufura  intitola  la  maceria,  o  mu- 
riccia ,  cioè  un  rulticano  muro  ,  quafi  di  ammucchiati  faffi  j 
ed  è  di  quattro  fpecie  ,  vai  dire  o  di  faffi  ,  o  di  mattoni 
cotti. ,  o  di  matton  crudi ,  o  di  terra  ,  e  di  pietruzze  infic- 
ine comporto  . 

Premeffe  quefle  notizie ,  non  inutili  alla  pratica  ,  io  di- 
co ,  che  il  primo  genere  di  chiufura  ,  eh'  è  la  fiepe  viva, 
in  fé  rinchiude  un  quinto  vantaggio  negato  agli  altri,  ed 
è  di  fomminiitrare  o  legna,  o  frutto,  o  frutto  infìeme,  e 
legna  al  conradino.  Legna  fomminiitrerà  v.  g.  il  pruno,  e 
ogni  altro  infruttifero  virgulto,  frutta  il  fico  d'  India,  e 
frutta  infieme  ,  e  legna  il  corbezzolo  ,  il  nocciuolo,  il  ro- 
go .  La  cofa  è  chiara,  perchè  avendo  quelti  virgulti  ,  e 
pianterelle  radice,  vengono  crefeendo  ogni  anno,  ed  ogni 
anno  fruttificano,  e  colle  troppo  luflureggianti  frondi  ,  e  co- 
gl'  inutili  rami  mantengono  il  fuoco  al  contadino .  Colu- 
mella    pertanto,    laddove  fcrifTe  (£),    che    gli    autori    più 

(a)  R.R.  lib.   I.  cap.   14. 

(b).  Colum.  I.  XI.  cap.  3.  Vetuflijfitni  auSlores  vivant  fepem  ftruElìli   pratulerunt  t, 
quii  non  folum  minorem  impenfain  de/lderaret ,  vtrum  etiam  diuturnior  immznjìs  tan-* 
poribus  permanere , 

X    Z 
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vernili  antipofero  la  viva  fiepe  alla  fatta  a  mano ,  che 
noi  agrelle  con  Vairone  dinominammo ,  non  fol  perchè 
men  difpendiofa ,  ma  perchè  ancor  più  durevole,  aggiu- 
gner  potea  di  più,  perchè  fruttifera.  Al  qual  luogo  rimet- 
to ,  chi  fuffe  vago  di  fapere  ,  come  utilmente  fi  poffa  for- 
mare di  fpìni ,  o  pruni  una  foltiffima  fiepe  viva  .  Gioverà 
anche  affai  leggere  il  capo  ventottesimo  dei  libro  fecondo 
del  trattato  dell7  agricoltura  di  Pier  Crefcenzi ,  intitolato  de' 
guarnimenti,  ovvero  chiufure  degli  orti,  e  delle  vigne,  e 
de'  campi  ,  dove  colla  folita  eleganza  fu  ciò  favella. 

E  qui  frodar  non  pollo  della  debita  laude  i  Campida- 
nefi  ,  i  quali  offervato  avendo  i  frutti  del  fico  d'India  riu- 
scire affai  gradevoli  al  palato  della  plebe  calantana ,  di 
quelle  piante  coftruir  fogliono  le  loro  fiepi .  Io  non  diffi- 
mulerò  uno  fvantaggio  propio  di  quelle  lìepi .  Il  ficodin- 
dia fpande  affai  le  grandi  fue  radici ,  laonde  ruba  a'  vicin 
vegetabili  il  nutrizio  fucco  :  ma  quello  fvantaggio  parmi  ad 
ufura  compenfato  da  tre  altre  lodevoli  qualità  di  quella 
pianta  ,  e  fono  ,  che  prefto  crefce  ,  che  impenetrabile  ren- 
de l'entrata  ne'  chiufi  per  le  pungenti/ììme  fuegine,  e 
che  dà  copiofamente  un  frutto,  di  cui  è  ficuro,  ed  utile 
lo  fpaccio.  Pajonmi  dunque  fiffatte  chiudende  degne  d'ap- 
provazione .  Ma  deh  perchè  non  le  ilendono  i  Campidanefi 
alle  belle,  e  fertili  lor  pianure,  contenti  di  cingerne  gli 
orti ,  e  i  campi  aggiacenti  a'  villaggi  ?  Perchè  lafciano  le 
ubertofe  lor  terre  efpoile  alla  difcrezione  de'  furiofi  venti , 
degl'  irragionevoli  animali ,  e  degli  uomini ,  i  quai  foven- 
te  o  non  ufano  ,  o  abufano  delia  ragione  ? 

Cingano  una  volta  le  loro  terre.  Queft'  è  non  già  un  co- 
mando ,  che  far  non  poffo.,  ma  una  preghiera  la  più  viva, 
e  la  più  umile,  che  io  non  poffo  lafciar  di  porgere  e  ad 
eflì,  ed  a' proprietarj  tutti  della  Sardegna,  perchè  non  pof« 
fo  effere  indifferente  alla  felicità  della  farda  agricoltura, 
alla  quale  quanto  conducano  le  chiudende,  e  non  poffo 
non  vederlo ,  e  parmi  averlo  in  quefto  capo  ad  evidenza 
inoltrato . 
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CAPO    OTTAVO. 

DE'  MINORI  DIFETTI  DELLA  SARDA  AGRICOLTURA . 

X— rffpofti  i  difetti  fondamentali  della  farda  agricoltura  nella 
comunione,  o  quafì  comunione  di  affai  terre,  e  nella  ge- 
nerale mancanza  di  cafine,  di  focietà  ,  di  chiufura  ,  reita- 
no  a  rilevare  i  difetti  accidentali ,  e  fubaìrerni  .  Strigne- 
rogh  in  un  fol  capo  per  brevità,  e  per  chiarezza  in  altret- 
tanti articoli  li  partirò . 

ARTICOLO    PRIMO. 

ARATRI  ,    ZAPPE ,     E    VANGHE. 

viuanto  all'  agricoltura  importa ,  che  a  dovere  fieno  arate 
le  terre  ,  altrettanto  rileva  la  perfezione  degli  ftrumenti  bi- 
ibgnevoli  all'aratura.  Aratri,  zappe,  e  vanghe  ne  fono  i 
principali.  I  primi  la  vincono  in  celerità,  le  feconde  in  ugua- 
glianza di  fmovitura  ,  le  terze  in  profondità .  Però  quelli 
foglìonfi  ne' gran  campi,  e  quefte  ne' piccoli  poderi  adope- 
rare .  L'  ufo  univerfale  dell'  aratro  ha  chiamato  fopra  di  fé 
le  offervazioni ,  e  gli  ftudj  de'  contadini  ,  e  de'  filofofi  per 
condurlo  all'ultima  poffibile  perfezione.  A  convincetene, 
e  a  iftruirfene,  leggati  Plinio  al  capo  XVIII.  del  libro  pur 
XVIII.  per  gli  antichi,  e  pe'moderni  alcuno  confultifi  de' tanti 
dizionarj ,  e  autori,  maffimamente  inglefi,  efranzefi,  che  ne 
favellano.  Io  non  entrerò  a  dare  la  descrizione  di  veruna 
foggia  peculiare  di  aratro  ,  contento  di  accennare  il  difet- 
to di  quelli,  pe' quali  ferivo.  Hanno  gli  aratri  della  Sar- 
degna generalmente  il  vomero  troppo  piccolo  ,  né  profon- 
dante baite  voi  mente  il  folco,  ed  hanno  la  ftiva,  cioè  il 
manico  breviffimo,e  perpendicolare  al  fuolo. 

E'  foperchio  il  dimoitrare  ,  quali ,  e  quanti  vantaggi  all' 
agricoltura  ridondino  dal  profondamento  maggiore  de'folchi, 
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venendoli  per  tal  modo  a  diradicare  1*  erbe  malnate ,  e  ad 
apprettare  a'  grani  una  fpecie  di  terra  vergine  ,  e  permea- 
bile alle  piogge  ,  e  alle  tenere  radici  del  frumento  ,  e  dalle 
precedenti  ricoite  non  ifpoflata  .  Ma  non  fia  inutiie  il  far 
oiTervare  ,  che  fé  molti  terreni  della  Sardegna  non  fon  ca- 
paci di  profondi  folchi  pel  fondo  faifofo,  ed  arenofo,  molti 
altresì,  e  forfè  la  maggior  parte  il  fono,  e  però  con  frut- 
to affai  più  iargo,  e  con  più  copiofa  mefte  rifponderebbo- 
no  ,  fé  nel  feno  de'  medefimi  imprimente  il  vomero  più 
profonda  la  piaga .  Notili  parimenti ,  che  quella  convenien- 
za di  vieppiù  profondare  il  folco  potria  divenire  necellità 
nel  cafo ,  che  a'  campi  non  fi  concedeife  il  ripofo  di  un 
anno  ,  o  di  più  .  Il  qual  metodo  febbene  parer  polla  con- 
trario agi' infegnamenti ,  e  alla  pratica  degli  antichi,  e  men 
opportuno  a  un  regno,  in  cui  l' ampiezza  del  terreno  vin- 
ce la  pofìibilità  di  coltivarlo,  pur  nondimeno  potrebbe  darli 
il  cafo,  che  fpediente  futfe  di  feguirìo  anco  in  Sardegna  , 
fuppofte  le  caline,  e  la  copia  di  letame. 

La  cortezza  poi  della  ftiva,  e  la  direzione  perpendico- 
lare al  fuolo  rendono  più  malagevole  il  maneggio  dell'ara- 
tro al  contadino  ,  e  la  dirittura  dei  folchi  .  E'  la  ftiva  una 
fpecie  di  leva  porta  all'  aratro  per  agevolare  all'agricolto- 
re la  fua  azione'.  Quanto  dunque  maggiore  farà  la  diitanza 
della  virtù  motrice  dal  punto  d' appoggio  ,  altrettanto  mi- 
nor forza  fia  richiefta  a  muoverlo,  e  governarlo.  Ora  il 
punto  d'  appoggio  fi  è  il  vomero  -,  la  virtù  motrice  fi  è  il 
braccio  del  contadino  ftrignente  la  ftiva  j  e  la  mifura  della 
diftanza  è  la  lunghezza  della  medelìma  ftiva.  Adunque  do- 
ve più  lunga  farà  la  ftiva ,  farà  maggiore  anch'eifa  la  fa- 
cilità di  volgere,  e  governare  il  vomero,  comechè  fia. 
Ma  non  potrà  ,  chi  gigante  non  fia ,  e  gran  gigante  ,  ap- 
plicare le  mani  alla  cima  di  lunga  ftiva  perpendicolare  al 
fuolo:  adunque  dovrà  formarli  obbliqua  ,  ficchè  un  angolo 
acuto  coftituifca  col  fuolo  dalla  parte  del  contadino,  e  un 
ottufo  col  vomero  dalla  banda  oppofta.  Facciali  pertanto 
lunga,  e  obbliqua  la  ftiva. 
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Giova  inoltre  i'  obbliqua  lunghezza  della  ftiva,  e  di  tut- 
to 1'  aratro ,  a  far  sì ,  che  V  agricoltore  pofla  più  diritti 
guidare  i  folcili ,  mercè  una  veduta  più  lunga  per  la  mag- 
giore diftanza  da' buoi:  la  quale  dirittura  non  folo  pafce 
1'  occhio  amante  Tempre  dell'  ordine ,  e  della  proporzione  , 
nel  che  la  bellezza  confìtte  ,  ma  utile  inoltre  riefce  e  per 
la  fmovitura  maggiore  dei  terreno  ,  non  lafciandofi  verun 
interstizio  inarato  ,  e  per  la  maggiore  facilità  dello  fcolo  , 
che  proccura  alle  acque  piovane  ,  le  quali  però  anche  ftra- 
fcinan  feco  affai  meno  di  terra  .  E'  dunque  1'  aratro  ,  ar- 
mato di  lunga,  e  obbliqua  iti  va  ,  e  profondante  il  folco, 
affolutamente  da  preferire  all'  inftrutto  di  breve  ftiva  ,  e 
perpendicolare  ,  e  di  piccol  vomero  . 

Prevengo  la  obbiezione  ,  che  far  mi  fi  potrebbe  per  la 
piccolezza,  e  debolezza  de' buoi  del  regno  con  due  rifpo- 
ite .  I.  E'  più  pretefa ,  che  vera  tal  piccolezza  in  molti 
luoghi  del  Capo  di  Cagliari.  II.  Sarà  tolta  per  tutto  Sar- 
degna quelta  difficoltà  ,  fé  meglio  faran  pafciuti  quelli  uti- 
lizimi animali,  e  difefi  dalle  intemperie  delle  ftagioni ,  col 
mezzo  de' prati  artificiali,   e  delle  ftalle  (a). 

Le  zappe  quanto  più  lungo  avranno  il  manico  ,  tanto 
più  ponderofo  fcenderà  fui  terreno  il  colpo,  e  meno  fi  fian- 
cherà il  zappatore  ,  dovendo  meno  incurvarti  fui  fuolo  .  Or 
contro  di  quefia  regola  peccano  le  zappe  d'  alcuni  luoghi, 
e  fegnatamente  quelle  di  Saffari ,  le  quali  hanno  comune- 
mente il  ferro  ripiegato  internamente  ad  angolo  troppo  acu- 
to ,  il  che  ,  oltre  il  defatigare  di  più  il  contadino  ,  ìmpedi- 
fce,  che  la  terra  non  fi  fmuova  a  convenevole  profondità . 

La  vanga  può  quafi  dirfi  fconofciuta  alla  Sardegna  ;  ep- 
pure menta  di  non  l'effere.  E'  Strumento  di  ferro  con  ma- 
nico di  legno ,  fimile  al  badile ,  fé  non  quanto  la  vanga 
è  più  grande,  e  più  aguzza  nel  fondo,  ed  ha  nella  fupe- 
rior  parte  della  ferrea  pala  il  vangile  ,  cioè  un  ferro  pia- 
no ,    fui  quale    il  contadino  pofa   il   piede    per  profondare 

{a)  Vedi  i  capi  15.  16.  17.  18.  di  quello  libro. 
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viappiù  nel  terreno  la  vanga.  Quello  profondamento  mag- 
giore è  il  vantaggio  di  limile  itrumento,  ii  quale  nella  ce- 
lerità è  vinto  daila  zappa,  non  che  dall'aratro.  Di  elfo 
T  Alamanni  cantò  (a)  : 

„   Più  con  la  vanga  in  man,  che  con  l'aratro, 
„  La  qual  più  move  addentro,   e  più  rinnova 
„  La  itanca  terra ,  e  più  bramata  viene 
,,  Agli  amici  legumi,  e  ad  altre  biade, 
„  Può  l'altr'anno  verfar  varj   altri  femi. 
In  fomma  può  la  vanga  lodevolmente ,  e  utilmente  adope- 
rarli negli  orti,  e  ne' piccoli  campi,  o  in  parte  de'grandi, 
maiììme  pe' legumi,  ed  altre  miglior  biade,   le  quaii,    per 
poeticamente  col  lodato  poeta  parlare,  il  vomero  hanno  a 
fchivo.  E  maraviglia  mi  crea  non   ufarfi  negli  orti  di  Saf- 
fari  ,   eccellentemente  per  altro  lavorati,  i  quali,   fé  polii- 
bil   fulTe,  che  rendelTer  più  frutto  agi'induftriori  coltivatori, 
lo  renderian  certo  lavorati  a  vanga. 

ARTICOLO    SECONDO. 

CARRA. 

llgli  fa  maraviglia  il  vedere  per  ordinario  in  quello  re- 
gno tre  o  quattro  paja  di  buoi  ftentare  fotto  un  picco! 
carro  di  due  fole  ruote,  e  gravato  di  piccol  pefo  .  Ma  io 
ftupor  cefìa  ,  fé  fi  riflette  alla  flruttura  di  quelle  carra  ,  al 
pefo  enormiiìimo  delle  ruote,  e  al  modo,  con  cui  fono  al 
carro  avvinti,  e  aggiogati  i  buoi .  Cominciam  dalle  carra, 
di  cui  ecco  la  defcrizione  . 

Sporge  davanti  a  foggia  di  timone  un  piccol  tronco  di 
un  ibi  pezzo  ,  il  quale  poi  fendendoti  ad  angolo  acuto  in 
due ,  (tende  il  doppio  braccio  divaricante  ben  dietro  alle 
ruote,  e  al  corpo  del  carro  .  Appoggiane  quelle  braccia 
verfo  la  metà  di  ior  divaricazione    fu  un  affé    mobile ,   e 

fa)  Cohiv  azione  lib.  i» 
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groffolano  ,  mettenre  capo  quinci,  e  quindi  in  due  ruote 
mafficce  ,  e  ponderofe  ,  ficcome  quelle ,  che  compone  fono 
di  lode,  e  groffe  tavole,  e  cerchiale  di  enorme  ferro.  Un 
groffolan  craticcio ,  fovrappofto  agi1  indicati  legai  tra  ruo- 
ta, e  ruota,  e  dove  più,  dove  meno,  fporgente  innanzi, 
e  indietro,  e  sbarrato  di  quattro  tavole,  delti  nato  è  a  con- 
tener la  materia  ,  e  a  foftenere  il  pefo ,  qualch'  egli  tiafi  , 
che  fi  trafporta  .  Ora  un  carro  di  tal  natura,  quanto  caro 
riefce  agli  oziofì  fanciulli  pel  giuoco  dell'  altalena,  per  cui 
par  nato  fatto  ,  altrettanto  inopportuno  torna  ,  e  disaccon- 
cio al  fine  fuo  precipuo  ,  eh'  è  la  facilità  de'  trafporti . 

E  primamente  è  chiaro,  che  le  ruote  mafficce,  e  pon- 
derofe ritardano  il  movimento  dei  carro,  e  rendonlo  men 
capace  di  foftenere  gran  pefo  » 

Secondamente  1'  alfe  mobile,  anzi  che  agevolare ,  diffi- 
culta  il  movimento  del  carro  con  multiplicarne  i  cafx  di 
refiltenza.  Perciocché  o  impedita  fìa  la  converfione  dell'  af- 
fé ,  o  quella  delle  ruote  ,  fia  fenza  più  arredato  il  carro  . 
Laddove  fé  l' affé  fìa  immobile  ,  baita  che  impedita  non  fìa 
la  convezione  delle  ruote,  perchè  fi  ottenga  il  moto.  E' 
poi  più  facile  ,  che  ritardata  fia  la  converfione  dell'affe  mo- 
bile ,  pei  fregamento,  il  quale  in  effo  fuccede  maggiore,  che 
nell'immobile*  perchè  l'ade  immobile  prefenta  una  minor 
fuperficie  nel  luogo  del  fregamento,  che  non  il  mobile,  ef- 
fendo  più  afTottigiiato  il  primo  nel  centro  delle  ruote,  che 
non  il  fecondo  ,  dove  urta  co'  fuperior  legni  trafverfal;.  A 
ciò  fi  aggiugne ,  che  T  alle  immobile  fregai!  colle  ruote 
nell'interno  cerchietto,  affai  lifeiato  dall'arte  ,  ficcome  l'en- 
trante affé,  e  refo  viappiù  lifeio  dalla  fugna,  di  che  un- 
gefi  internamente.  E  per  T  oppofito  1' affé  mobile  fregali 
eolle  due  fovra  deferitte  braccia  divaricanti,  le  quali  ,  per- 
chè men  lifee  ,  dan  più  frequenti  feoffe  al  carro,  fiancanti, 
e  ritardanti  il  moto  de' buoi  ,  al  quali  fi  comunicano.  E'  il 
vero  ,  che  quefta  minor  lifeezza  non  è  effetto  propiamente 
della  mobilità  dell' affé:  ma  io  confiderò  almeno  in  parte, 
qual  effetto  di  effa  ?  1*  ugnerii  meno  d'  olio ,  o  di  fugna  e 
Voi.  L  y 
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V  affé  ,  e  i  fuperior  legni  trafverfali  ne'punti  del  contatto  ? 
Perciocché  1' affé  mobile  ;,non  effendo  cerchiato,  com'è  l'im- 
mobile ,  dalla  ruota,  più  copia  d'olio,  o  di  fugna  richie- 
da farebbe  pel  maggior  confumo  ,  che  fé  ne  fa  ,  perden- 
doli, e  cadendo  fui  fuolo  :  laddove  nella  ruota  viene  l'un- 
to  a  ricadere  nel  cerchio  fteffo ,  ovver  full'  affé  . 

Che  fé  quelle  parer  poteffero  fofifterie,  e  fottigliezze  , 
noi  parrà  certo  una  offervazione  di  fatto ,  che  non  ha  re- 
plica .  J.  carri  fardi  con  un  pefo  fudduplo  cigolano  non  fo- 
ìo  il  duplo ,  ma  il  decuplo  degl'  italici  :  ora  il  cigolamen- 
to nafce  dalle  afprezze  ,  e  prominenze  nel  luogo  della  fre- 
gatura :  adunque  nel  luogo  della  fregatura  ne'  fardi  carri 
più  v'ha  d' afprezze,  che  negl'italici;  ma  quello  luogo  è, 
dove  1' affé  aggirameli  ne' carri  fardi  fregai!  co' fuperior  le- 
gni ,  e  dove  l' affé  immobile  ne'  carri  italici  fregai!  coli' 
interno  cerchio  della  ruota  :  adunque  più  v'  ha  incompara- 
bilmente d'  afprezze  ,  e  prominenze,  e  quindi  di  renitenza 
al  moto  negli  affi  mobili  di  quello  regno ,  che  negl'  im- 
mobili dell'  Italia  ,  e  d'  altrove  . 

Dato  però    ancora  ,    che    nelP  affé  mobile    non  feguiffe 
maggior  fregamento ,  che  nell'immobile,  non  viene  ad  evi- 
tarli uno  fconcio  graviliìmo ,  tutto  propio  dell'  affé  mobile, 
ed  è  di  efporre  il  carro    a  maggior  pericolo    di    ribaltare  . 
Imperciocché  dove  1'  affé  mobile    aggirandoli    entra    ne'  fu- 
perior legni,  quivi  ed  elfo  è  alquanto  più  allotti  gì  iato,  che 
nel  rellante,   e  alquanto  fcavati  i  detti  legni  .    Se    dunque 
foftenga  il  carro  una  forte  fcoffa  longitudinale  ,  o  trafverfale, 
lìcchè  1'  affé  ,  o  i  fuperior  legni ,    cangiando    la    polizione 
rifpettiva  ,  più  nell'  indicato  luogo  non  lì  combacino,  ecco 
fenza  più  ribaltato ,  o  vicino  a  ribaltare  il  carro  .  Or  que- 
fto  difordine  familiare  ali'  affé  mobile  ,  perchè  da'  fuperior 
legni  non  abbracciato  intorno  intorno  ,    fchifali  nell'  immo- 
bile ,  appunto  perchè  nel  Luogo  del  contatto  è  dall'  interno 
cerchietto    delle  ruote  abbracciato ,    e  contenuto  :    né    tra- 
fcorrer  poffono  le  ruote  quinci  e  quindi  dall'  alfe  medeiìmo 
impedite . 
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Quefte  ragioni ,  e  forfè  altre  ancora  indotto  hanno  gli 
antichi ,  e  i  moderni  del  pari  a  preferire  comunemente  al 
mobile  1' affé  immobile  ne' loro  carri.  La  fugna  ,  fecondo 
F  offervazione  di  Plinio  (a)  ,  debbe  il  fuo  nome  latino  di 
axungia  ali'  ungerfi  con  effa  l*  affé  de'  veicoli ,  acciocché 
d'  intorno  al  medefimo  più  facilmente  fi  aggiraffer  le  ruote. 
Adunque  immobile  ufavafi  1'  affé  dagli  antichi .  Gli  fcrittor 
moderni  parlando  de'  carri  fuppongon  fempre  V  immobilità 
dell'  affé  ,  qual  principio  indubitato  .  Così  a  ragion  d'efem- 
pio  nelle  tranfazioni  filofofiche  poneii ,  qual  rifultato  di 
certe  fperienze  fatte  nelle  ruote  d'  ogni  forta  di  carri ,  che 
qualunque  veicolo  effer  potrebbe  con  maggiore  facilità  ti- 
rato in  iftrade  afpre  ,  fé  il  timone  fitto  fuffe  fotto  1'  affé  , 
Ma  come  figgere  il  timone  nell'  affé  ,  fé  quello  immobile 
non  fi  fupponga  ? 

Che  fé  in  Sardegna  fi  ufaffero  carra  a  quattro  ruote  y 
faria  a  riprendere  la  indiftinzione  ,  dirò  così ,  del  timone 
dal  carro.  Imperciocché  nella  ipotefi  non  potendoli  ottenere, 
né  tampoco  immaginare  un  leggieriflimo  piegamento  del  ti- 
mone lenza  un  totale  ,  confimile  ,  e  contemporaneo  piega- 
mento del  carro,  torrebbefi  ogni  luogo  a' fucceffivi  piega- 
menti ,  e  alle  fucceflive  fvolte  ,  facilitanti  fempre  il  moto 
del  carro  ,  e  talfiata  al  medefimo  neceffarie  . 

Ora  udiamo  i  partigiani  dell'  affé  mobile,  e  delle  ruote 
mafficce  .  Dicono  i  primi  effer  1'  affé  mobile  neceffario  per 
vincere  la  tenace  refiffenza  de'  fanghi  valevoli  ad  arredare 
il  carro  .  Io  dapprima  ingenuamente  confeffo  di  non  inten- 
dere la  forza  deli'  obbiezione ,  parendomi  affai  indifferente 
in  ordine  a' fanghi  la  mobilità,  o  la  immobilità  dell' affé. 
Rifpondo  dappoi  con  due  fatti:  I.  parte  della  carreggiabile 
Sardegna  non  è  fangofa  :  adunque  l'affe  mobile  non  dovria 
effere  univerfale  :  II.  i  fanghi  de'Campidani,  che  i  maffimi 
fono  della  Sardegna,  non  pareggiano  probabilmente,  certo 
non  fuperano  quelli  del  Mantovano,  del  Cremonefe  ,  deli* 

(a)   Lib.    28.  Ccp.  9» 
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Oltrepò  pavefe,  e  del  Monferrato,  Ora  in  quelli  paefi  le 
carra  coli'  affé  immobile  vincono  i  loro  fanghi .  E  perchè 
dunque  non   vincerannogli  in  Sardegna  ì 

Dicono  i  fecondi  neceffarie  effer  le  ruote  folide  per  le 
vie ,  del  Capo  di  Saffari  principalmente ,  pietrofe  ,  e  ine- 
guali, e  fcavate  fovente  nel  faffo  ,  dove  le  ruote  fatte  a 
raggi  correrebbono  pericolo  di  fpezzarfì ,  e  di  ribaltare  il 
carro  .  Ma  io  rifletto  :  I.  che  in  altre  regioni ,  a  cui  non 
mancano  ftrade  fomiglianti  alle  obbiettate,  fi  adoperano  le 
ruote  fatte  a  raggi,  e  quindi  affai  più  leggiere,  né  però 
fegue  ,  che  o  ribaltina  più  fovente  i  carri ,  o  più  fovente 
le  ruote  infrangane,  che  qui,  dove  folide  fono,  e  ponde- 
tofe  enormemente:  II.  che  fenza  perdere  il  vantaggio  delle 
ruote  leggiere ,  il  pericolo  d'  infrangerli ,  e  di  ribaltare  fa- 
ria  tolto,  ove  le  ruote  li  faceffero  a  dovere.  Perciocché  e 
forte  vuol  effere ,  e  ben  guarnito  di  ferro  il  cerchio  efter- 
noj  e  l'interno,  in  cui  entra  l'affe,  forte  infìeme,  e  fpor- 
gente  in  guifa ,  che  effo  ,  e  non  i  raggi ,  foftenga  gli  urti 
delle  pietre  laterali.  Inoltre  forminil  alte  le  ruote,  donde 
il  vantaggio  ricaveraffi  e  di  muovere  con  minore  sforzo 
un  pefo  eguale,  e  di  guaftar  meno  le  ftrade  ,  giacché  le 
ruote  alte  non  tagliano  tanto  a  fondo ,  quanto  le  baffe . 
Che  fé  nondimeno  ternari  di  ribaltare  ,  e  perchè  ,  in  alcu- 
ne parti  almeno  ,  le  carra  non  armanfi  di  quattro  ruote  ? 
avvertendo  però  di  fare  le  anteriori  così  alte,  come  le  po- 
fteriori  j  che  in  tal  guifa  nelle  ftrade  ancor  più  afpre  rima- 
ne facilitato  il  moto . 

.  Ma  quando  le  accennate  rifpofte  non  foddisfaceffero  pie- 
namente i  leggitori,  niuno  almeno  potrà  negarmi,  che, 
trattandoli  de' luoghi  piani,  non  fieno  affolutamente  da  pre- 
ferire le  ruote  fatte  a  raggi ,  e  leggiere  alle  folide,  e  pon- 
derofe.  Adunque  una  gran  parte  de'contadini,  e  carreggia- 
tori  del  regno  diviene  inefcufabile  ,  fé  non  fi  appiglia  al 
nuovo  metodo  delle  ruote  a  raggi,  e  leggiere,  e  al  fuoco 
non  gitta  le  groffolane  ,  e  mafficce  ,  e  ponderofe.  Quanto 
poi  a'  p  a  eli  montuofi  9  e  di  pietrofe  ftrade,  e  peffime ,    fé 
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non  fi  giudicarle  fpediente  il  cangiare  le  ruote  folide,  e 
perchè  almeno  non  cangiati  V  ade  di  mobile  in  immobile  ? 
E'  egli  forfè  colle  folide  ruote  incompatibile  ? 

ARTICOLO    TERZO 

MODO    DI    AGGIOGARE    I    BUOI  . 

Il  più  agevole  movimento  de' carri,  degli  aratri  ec.  non 
folo  dalla  bruttura  dipende  de'  medefimi,  ma  inoltre  dal  mo- 
do, con  che  ad  eflì  fono  aggiunti  i  buoi  tiratori.  Il  Pie- 
monte ,  la  Lombardia  ec.  fovrappongono  al  collo  del  bue 
il  giogo,  da  cui  pende  un  ferreo  femicircolo  corrente  fotto 
la  giogaja,-ed  oltracciò  con  coregge,  o  funi  pacanti  di- 
nanzi al  petto  del  bue  fermanlo  al  medefimo  carro.  La  Sar- 
degna impone  il  giogo  alla  tefta  del  bue  vicin  delle  corna, 
alle  quali  per  molti  legami  è  avvinto.  Sicché  il  bue  fardo 
tira  colle  corna,  e  col  capo;  il  piemontefe  ,  e  il  lombar- 
do ec.  col  collo ,  e  col  petto  ;  giacché  il  cappio  ,  cioè  la 
ligatura  alle  corna  de'  buoi  italiani  vale  folo  ,  quafi  di  re- 
dine al  contadino  ,  come  vale  in  Sardegna  la  ligatura  agli 
orecchi .  Ora  cercati" ,  qual  delle  due  fia  la  miglior  manie- 
ra di  aggiugnere  al  carro  i  buoi,  fé  l'italica,  o  la  farde- 
fca  ?  Io  crederei  che  la  prima  . 

E  primieramente  fta  per  effa  Tufo  più  comune  de'miglior 
paefi  ,  ne'  quali  non  è  a  credere ,  che  feguir  non  fi  volerle 
il  fecondo  metodo  ,  quando  conofciuto  fufie  per  lo  migliore 
al  fine  intefo.  Egli  è  il  vero,  che  in  alcune  provincie  (a) 
così  aggiungonfi  i  buoi  a'  carri ,  come  in  Sardegna  .  Ma 
quelle  fon  poche  rimpetto  a  quelle  ,  nelle  quali  feguefi  di- 
verta Itile  ,  né  le  più  fiorenti  in  agricoltura  ;"  e  nelle  mede- 
fime  i  migliori  riprovano  un  tal  cofiume.  Secondariamente 

(a)  Una  di  quefìe  provincie  è  V  Ungheria,  tra  cui,  e  la  Sardegna  partano 
altre  fonrglianze  aflai .  Aria,  ed  acqua  mal  fané,  terren  fertiliffimo  ,  benché 
non  coltivato  foverchiamente  ,  e  tutto  aperto,  vini  eccellenti,  moke,  e  rie» 
che  miniere,  copia  di  felvaggine,  focoiì  deftrieri  ec* 
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1'  autorità  degli   antichi ,   e  de'  moderni  fcrittori    favorifce 
T  ufo  per  me  infinuato  ,    ed  efprefTamente  condanna    1'  op- 
pofio .   "  I  buoi ,  fcrive  Palladio   (a) ,  meglio  fi  aggiungo- 
„   no  pel  collo,  che  non  pel  capo,  i  quali,  come  perve- 
,,  nuti  faranno  alia  fin  del  folco,  dovrà  Parator  fermargli, 
„  e  il  giogo   avanti   fpignere  ,    ficchè    riftorinfi  le  lor  cer- 
„  vici  ".  li  medetìmo  par  che  configli  Plinio  (b)  ,  benché 
in  termini  concifi  troppo,  ed  ofcuri  anzi  che  no.  Ma  udia- 
mo Coiumella ,    il  quale  più  chiaramente  ,    e  diftintamente 
degli  altri  antichi  maeffcri    d'  agricoltura  favella  fecondo    il 
fuo  cofiume  .  "  Nel  lavoro,  die' egli  (e),  è  meftieri  di  ag- 
?  gnagnere    erettamente  i  buoi  ,    perchè  più  maeftofamen- 
,  te  procedan  diritti,  e  colle   tette  levate  in  alto,  e  meno 
ftanchinfi  i  loro  colli  ,    ed  il  giogo    più    acconciamente 
pofi  fulle    cervici  :    che  quefta  è   la  miglior  maniera    di 
aggiogare.    Imperciocché  il  coftume,  in   certe  provincie 
fe^uito,  di  legare  alle  corna  il  giogo,  è  rifiutato  comu- 
nemente   da  coloro    tutti,    i   quali    precetti    fcriffero  pe' 
contadini ,    ed  a  ragione  ;    che  più  poffono    i  buoi    col 
collo,  e  col  petto  puntare,  che  non    colle  corna.  E  nel 
modo  per  me  divifato  puntano  con  tutta  quanta  la  mole, 
con  tutto  quanto  il  pefo  del  corpo.  Laddove  nelP  altro 
fentendofi  allo  indietro    tirare  il  capo,  e  dovendolo  te- 
ner fupino,  s'inquietano,  e  fi  tormentano,  e  a  gran  pe- 
na con  piccol  vomero  fmovono  la  prima  fuperficie  della 
terra.  Laonde  con   piccoli  aratri  lavorano,    incapaci  di 
profondar  la  terra  de'  novali .  La  qual  profondazione  per 
altro  ad  ogni  produzion   germogliarne  giova  affai  :    giac- 
ché folcati  profondamente  i  campi,  maggior  incremento 
ricevono  e  biade,  e  piante.  Per  la  qual  cofa  anche  in 
quefto  da  Celfo  iodiffento,   il  quale,  paventando  la  fpe- 
fa  maggiore  de'  maggior  capi,  giudica  fpediente  ararla 
terra  con  piccoli  vomeri,  e  dentali,    perchè  con  piccoli 

(rr)    Llb.    2.    Ut.    3. 

XV)  Llb.   18.  cap.    19-, 

(e)  Lib.  2,  cap,  z.  di  R.R* 
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„  buoi  riufcir  pofTa  l'affare,  non  fapendo,  maggior  eflere 
„  V  entrata  per  la  copia  de'  frutti ,  che  non  la  fpefa  per 
„  la  compera  di  buoi  più  corpulenti  ".  Fin  qui  Columel- 
la  ,  i  cui  belliffimi  fenfi  fembra  aver  trafportato  in  verri  il 
gentil  Vanier  nel  fuo  ruftican  podere  .  L'  autorità  del  qua- 
le autor  franzefe  piacemi  arrecare  ,  perchè  fo  ,  che  in  qual- 
che contrada  di  Francia  feguefi  il  coftume  di  aggiogare  i 
buoi  per  le  corna.  I  fuoi  verfi  legger  fi  poffono  in  pie  di 
pagina  (a)  nelle  note,  propofto  effendomi  d' ingombrare ,  il 
men  che  potrò,  il  corpo  dell'  opera  con  citazioni  di  una 
lingua  ,  cui  molti  più  ignorano  ,  che  non  fi  crede  ,  e  forfè 
per  ciò  fteflb  difprezzano  quale  ftraniera,   e  morta. 

Alla  pratica  comune ,  e  all'  autorità  potrei  io  qui  far 
fuccedere  la  ragione  ,  fé  (lato  non  fuffi  in  ciò  prevenuto 
da  Columella  nel  paffo  furriferito  .  In  fomma  il  bue  liga- 
to  cosi  per  le  corna  e  punta  meno,  e  s'inquieta,  e  fi  tor- 
menta ,  e  fi  arrabbia  di  più.  Delle  quali  cote  non  do  i'ana- 
tomico-meccanica  fpiegazione  ,  come  foperchia  agl'intendito- 
ri ,  e  bifognofa  di  troppe  parole  per  farla  entrare  in  capo 
alle  perfone  digiune  affatto  di  quefte  fcienze  .  Farò  invece 
offervare  coli' autor  lodato,  che  il  difordine  di  ufare  pic- 
coli vomeri,  e  dentali,  cioè  piccoli  aratri,  e  di  non  pro- 
fondare però  baftevolmente  il  folco  ,  è  un  corollario  non 
folo  della  piccolezza,  e  debolezza  de'buoi,  ma  inoltre  dello 
aggiogarli  per  le  corna,  e  ciò  perchè  colle  corna  puntano 
meno ,  cioè  fanno  men  forza ,  e  meno  pollono  difpiegarla  : 

(a)  Vanier  praed.  rufl.  lib.  3. 

Sublimes  ut  eant  fpeciofius  Inter  aranium 
Alta  fronte  boves,  neque  tanto  pinguìa  ni  fu 
Rura  fecent ,  loro  feptemplice  jungat  arator  , 
Cervicique  jugum  ,  non  cornibus  illiget  :  ipfo 
Plus  etenim  collo  poffunt ,  &  pectore  tauri, 
Quam  capite .  &  cornu  :  toto  fic  pondere ,  tota 
Mole  lacertofi  nituntur  ad  intima  terrae 
Vifcera,  nec  tenfa  graviter  cervice  laborant, 
Attrìtos  autem  manus  offìcioja  bubulci 
Propellens  hinc  inde  jugum  refrigeret  armost 
Ne  damnofa  tepens  invadant  ulcera  collum. 
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e  quindi  minor  pefo  ftrafcinar  poflbno  colle  carra,  e  dove 
che  fieno  in  detto  modo  adoperati . 

Al  modo  di  aggiogare  i  buoi  fotto  il  carro  appartiene  in 
qualche  fenfo  il  tempo,  che  vi  fi  fpende.  Egli  è  di  un'ora 
almeno.  Parve  quehY  aiìerzione  ama  iperbole  ad  un  mio 
amico,  il  quale,  poilofi  in  offervazione  per  ifmentirla  ,  ri- 
trovò alla  bella  prima,  che  non  un'ora  vi  s'impiegò,  ma 
due  .  Io  andava  meco  medefimo  filofofando  fulle  ragioni  di 
tanto  tempo  gittato  in  opera  così  agevole  ,  ed  una  ne  ri- 
trovava nella  natura  di  quelli  buoi  Tempre  meno  manfì  de' 
piemontefi ,  e  de'  lombardi  ec.  ;  un'  altra  nella  qualità  della 
ligatura  niente  artifìziofa  ,  e  quindi  tanto  più  operofa  :  quan- 
do da  un  carpentiere,  con  cui  e  della  flruttura  de' carri, e 
di  quello  difordine  ragionava ,  infperatamente  apprefi  la 
vera,  e  fempliciiììma  foluzione  del  problema.  Mi  diffe  dun- 
que, che  un'ora  e  due  s'impiegano  nelP  aggiogare  i  buoi 
da  coloro,  che  lavorano  per  conto  altrui  ,  ma  che  i  car- 
reggìatori  lavoranti  a  conto  propio  compion  quehV  opera 
quali  in  un  batter  d'occhio;  in  quella  guifa,  mi  foggiugnea, 
che  i  giornalieri  vanno  ad  ora  tarda  a  lavorar  la  vigna  al- 
trui, e  prima  del  tramontar  del  fole  fi  partono,  e  perdon 
fovente  fra  giorno  il  tempo  :  e  per  contrario  fatican  da 
mane  a  fera,  quando  lavoran  la  propia.  Proporzioni,  che 
io  vorrei  potere  fcrivere  con  lettere  cubitali ,  perchè  dimo- 
flratrici  della  necefììtà  d' intereilare  i  contadini ,  e  i  gior- 
nalieri,  ed  ogni  lorta  di  operaj  nella  coltivazione  delle 
terre ,  e  in  ogni  altro  lavoro  ,  fé  aver  vogliali  fiorente 
l'agricoltura,  ed  ogni  altra  opera  di  fervigio  dei  pubbli- 
co, o  de'  privati . 

Ma  per  rimettermi  in'  iflrada,  febben  fia  vero  ,  che  i 
carreggiatoti  lavoranti  per  fé  impieghino  affai  men  tempo 
ad  aggiogare  i  buoi,  che  i  lavoranti  per  altrui ,  e  condotti 
a  giornata  ,  non  pertanto  uopo  è  confeffare  riufcire  anche 
in  quelli  coiai  fattura  meno  fpedita,  che  ne'  contadini  ,  e 
earreggiatori  d' Italia,  pe' tanti  giri,  e  rigiri,  e  nodi,  e 
gruppi  delle  funi    d'  intorno    alle    corna  ►   Dio  buono!  Ci 
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vuol  egli  tanto  ad  apprendere  il  modo  di  fare  un  di  que' 
cappj,  i  quali  tanto  più  ferrano,  quanto  più  tiranfi  ,  e  che 
cappio  corfojo  ,  e  fcorfojo  diceri  da'  Tofcani  ?  Così  verreb- 
beiì  a  rifparmiare  e  fune,  e  tempo,  e  indifiblubilmente  ri- 
marrebbono  aggiogati  i  buoi  ,  quando  feguir  fi  volerle  ad 
affidare  tuttavia  il  giogo  alle  corna  ,  come  indiflblubile  è 
il  fempliciffimo  ,  e  prontiflìmo  laccio,  o  cappio  alle  corna 
degl'italici  buoi  per  reggerne  il  movimento. 

Finalmente  la  minor  cofpirazione  delle  forze  de'  buoi  di 
quefto  regno,  che  d'altrove,  nel  tirare  il  carro  falta  agli 
occhi  di  chiccheflia.  Vederi  1' una  coppia  tirare  a  deftra  , 
l'altra  a  finiftra:  difordine,  il  quale  non  tanto  nafce  dalla 
natura  indocile  di  quelli  quadrupedi ,  quanto  dal  modo  di 
aggiugnergli  al  carro .  Se  vi  furTer  legati  pel  petto  ,  come 
in  Italia,  oltre  il  giogo  al  collo,  e  le  redine  alle  corna, 
giuocoforza  farebbe  ad  efli  di  cofpirare  a  un  medeiìmo  ter- 
mine fenza  veruna  diffrazione  di  forze  ,  per  quanto  fuppor 
fi  voleifero,  più  che  veramente  non  fono  ,  caparbj  ,  indo- 
cili ,  e  immanfueti . 

ARTICOLO     QUARTO 

TREBBIATURA,    O    BATTITURA. 

1  rebbiatura  ,  o  battitura  dicefi  il  trebbiare  ,  cioè  il  bat- 
tere con  trebbia,  o  con  che  che  altro  il  frumento  ,  od  altri 
grani  affin  di  sbucciarli.  Può  quello  farli  di  molte  guife  , 
le  quali  riduconfi  facilmente  alle  tre  indicate  da  Plinio  , 
laddove  ferirle  (a)  ,  che  il  mietuto  grano  ,  dove  fi  sbuccia 
colle  trebbie  in  full'aja,  dove  colla  perla  delle  cavalle,  e 
dove  batteri  colle  pertiche.  "La  trebbia,  fcrive  Varrone  (£), 

(a)  Hifl.  natur.  I.  18.  cap.  30.  MeJJìs  ìpfa  alibi  tribulis  in  area  ,  alibi  equarum 
grejjibus  exteritur  ,  alibi  perticis  flagellatur  . 

(b)  Lib.  1.  de  R.R.  cap.  52.  li  (^tribulum)  fit  e  tabula  lapìdibus  ,  vel  ferro  af- 
perata  ,  quae  impofito  auriga  ,  aut  pondere  grandi ,  trahitur  jumentis  junciis  ,  ut  dì' 
feutiat  e  [pica  grana  :  aut  ex  ajfibus  dentatis  cuin  orbiculis,  quod  vocant  plojlellum 
poenicum  .  In  eo  quis  fedeat ,  atque  agitet.  quae  trahant  jumenta  &c. 

Voi.  I.  i 


9) 
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formali  di  una  tavola  armata    di   punte    di  ferro  ,    o  di 
acute  pietre,   la  quale  ,  fovrappofto  il  carrettiere,  o  un 
„  gran  pefo  ,  è  tratta  dagli  aggiogati  giumenti  sì ,  che  dalr 
,,  la  ipiga  fuor  cavi  i  grani,  ovvero  di  affé  dentate  compo- 
„  ned  con  rotelle ,  che  dicefi  carretto  cartaginefe  ,  fui  qua- 
„  le  feder  de  P  uomo ,  e  fpignere  i  tiranti  giumenti  ".  Né 
guari  è  diiìimile  la  treggia  ,  o  traino  configliato  da    Colu- 
mella   (a),  che  traka  ,  trahea  ,  e  velia  diceii  da' Latini.   Di 
tal  fatta    finimenti  ufanfi  anche  oggidì    in  diverfi    luoghi  , 
benché  affai  più  comunemente  fi  adoperi  uno  fcanalato  ci- 
lindro ,  o  colonna  di  gran  pefo  ,  rotolato  da  un  cavallo  a 
grado  dell1  uomo,  che  fopra  vi  fi  aflìde,  o  ftando  in  mez- 
zo all'  aja    ne  governa  con  funi,    o  con  che  che  altro   il 
circolar  moto.   Rubano  è  detto  in  Piemonte.  11  fecondo  mo- 
do di  trebbiare  le  fpighe   accennato  da  Plinio  fi  è  il  farvi 
correre  fopra  le  cavalle  fenz'  altro  ftrumento  .  A  quefto  ri- 
ducevi  P  impiegare    al  medefimo  fine  i  buoi  ,    ufitato  dagli 
antichi,  fìccome  appare  da  Varrone,  e  da  Coiumella  (b)  , 
e  da'  moderni  in  varie  parti  :   è  fuor  di  dubbio  però  ,  me- 
glio riufcir   la  cofa ,  tifando  cavalle,   o  cavalli,   che    non 
i  buoi,  giuda  P  offervazione  veriffima  di  Coiumella   (e).  E 
Plinio  forfè  perciò  fece  delle  cavalle  fole  menzione .  Il  ter- 
zo modo  fi  è  battere  il  frumento  colle  pertiche.    Di    qual 
foggia  le  ui'affero  gli  antichi ,  noi  trovo    da  elfi  fpiegato . 
Non  poteano  certo  averle  migliori   del    moderno  coreggia- 
te .    E'  il    coreggiato    uno  frumento   fatto    di  due   baftoni 
legati  infieme  da'  capi   con  gombina  ,  che  è   un  cuojo  ,   o 
coreggia  ,  donde   il  nóme  traile    di  coreggiato  :   il  maggior 
battone,   che  ferve  di  manico,  dicefi  manfanile,  e  l'altro, 
con  che  fi  batte  ,  e   che  ha  in  cima   un  materozzolo,  dicefi 
vetta.  Strumento  ottimo  al  fine  intefo,  e   non  iitancante  di 
troppo  il  contadino» 

(j)  L.  2.  de  R.R.  e.  21. 

(Zi)  Vide  utrumque  loco  cit. 

(e)  Ibid.  At  fi  competit ,  ut  in  area  teratur  frumentum ,    nihìl  dubium   efl ,  quin 
tquis  melius ,  quam  bubus  ea  res  conficiatur* 
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Or  veggiamo  il  modo  di  battere  il  grano  nella  Sardegna, 
e,  fé  fia  V  ottimo,  difaminiamo.  Il  cottume  generale  di  qui 
nella  trebbiatura  fi  è  di  far  correre  fopra  le  fpighe  fìefe 
nell'aia  le  cavalle  alle  ore  calde  del  giorno.  Adunque,  di- 
rà taluno  ,  la  Sardegna  fegue  il  miglior  metodo  lodato  da 
Plinio,  e  da  Columella  .  Ma  piano  un  poco,  ripiglio  io: 
altra  cofa  è ,  che  nella  trebbiatura  preferir  deggianfi  le 
cavalle  ,  o  i  cavalli  a*  buoi ,  ed  altra  ,  che  il  miglior  me- 
todo fia  l'adoperare  i  cavalli,  o  le  cavalle  fenza  più.  Co- 
lumella, il  quale  a' cavalli  fu  buoi  dà  la  preferenza,  con- 
figlia altresì  l'ufo  della  trebbia,  e  della  treggia,  e  ottimo 
reputa  quel  de'  barioni ,  o  fia  del  coreggiato  (a) .  Or  la 
Sardegna  adopera  le  cavalle  precifamente  fenza  trebbia  ,  o 
treggia  ,  o  rubano  ,  che  quafì  non  conofce  ,  e  fenza  il  co- 
reggiato ,  che  ignora  generalmente  .  E  quello  è  ciò  ,  che 
io  riprendo ,  fìccome  pregiudiciale  .  Imperciocché  la  treb- 
biatura colle  fole  cavalle  riefce  più  lenta  ,  più  difpendiofa, 
e  più  perigliofa.  Riefce  più  lenta,  giacché  quelli  animali 
trebbiano  per  alcune  ore  del  giorno  precifamente  ,  né  po- 
trebbono  certo  durarla  tutto  il  dì  nell'enorme  fatica.  Anzi 
penfo  con  alcuni  ,  che  bene  fpeffo  fieno  affaticati  più  del 
dovere  .  Laddove  col  coreggiato  potrebbono  i  contadini  em- 
pir le  reftanti  vuote  ore  del  giorno  ,  che  trafcorrono  fdra- 
jati  in  fui  covoni,  o  colle  mani  in  mano.  Riefce  più  di- 
fpendiofa :  I.  per  la  ragione  anzidetta  della  maggior  lun- 
ghezza, crefcendo  1'  affitto  delle  cavalle  col  crefcer  de'gior- 
ni  r  e  crefcendo  pure  la  fpefa  de'  giornalieri ,  i  quali  feu- 
do pagati  in  danajo,  oltre  un  largo  vitto,  non  faticano  in 
realtà  fuor  delle  ore ,  che  trebbiano  le  cavalle  :  II.  pel 
maggior  numero  delle  cavalle,  che  è  richiedo,  dove  né  il 
rubano  ,  né  il  coreggiato  non  entrano  a  parte  della  treb- 
biatura.  Il  dire  poi,    che  le  cavalle    fono   propie    del  pa- 

(a)  L.  2.  de  R.R.  cap.  ar.  Nihil  dubium  e/?,  quin  equis  mellus,  quarti  bubus  ex 
res  conficìatur  ;  &,  fi  panca  juga  funt ,  adjicere  tribulam,  &  traham  poffiS ,  quas 
res  utraque  culmos  facillime  commìnuit,  Ipjai  autan  [piene  melius  fujlìbus  tundiui- 
tur  ,  vannifque  expurgantur  ► 

l    * 
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drone ,  è  un  trafportóre  la  fpefa  dell'  affitto  in  quella  del 
mantenimento  ,  e  della  cuftodia  di  effe  per  tutto  1'  anno  . 
Otre  di  che  pochiffimi  fi  troveranno,  i  quali  non  abbifo- 
gnino  di  affittarne  ,  ancorché  ne  poffeggan  di  propie . 

E  qui  dal  numero  delle  cavalle  richiefte  alla  trebbiatura, 
e  dalle  poche  ore  ,  che  trebbiar  poffono  negli  fmaniofi  ca- 
lori del  luglio,  e  dell' agofto ,  cavo  un  nuovo  argomento 
della  lunghezza  neceffariamente  maggiore  della  trebbiatura 
colle  cavalle  fole  .  Imperciocché  ,  benché  il  regno  abbondi 
in  cavalle  ,  abbondando  ciò  non  orlante  in  maggior  proporr 
zione  di  grano  ,  ne  avviene  ,  che  gli  uni  afpettare  deggia- 
no  la  fine  della  trebbiatura  degli  altri  ,  per  cominciare  poi 
colle  medefime  affittate  cavalle  la  propia  .  E  quindi  inten- 
der! ,  come  fino  in  fettembre  feguiti  a  batterfi  grano  nel- 
la Sardegna:  donde  confegue  da  ultimo,  che  il  metodo 
della  faida  trebbiatura  riefce  anco  più  periglioib  .  Percioc- 
ché andando  1'  affare  così  in  lungo ,  accade  talora  ,  che 
ruinofa  pioggia  diferti  ,  e  guaiti  il  gran  full'  aja ,  ficcome 
in  uno  di  quefti  anni  veduto  abbiamo  addivenire  in  un 
tempo ,  nel  quale  tutto  il  grano  faria  flato  battuto  ,  fé  il 
rubano  fi  ufaffe  ,  e  il  coreggiato  . 

E  certamente  io  penfo,  che  fuppofto  l'ufo  del  rubano, 
e  del  coreggiato ,  con  due  paja  di  cavalli ,  o  di  cavalle  , 
e  con  meno  di  altrettante  perfone  fi  poffa  riufcire  a  batte- 
re con  eguale  ,  e  forfè  maggior  preftezza  una  data  copia 
di  grano  ,  che  non  trebbierebbe  una  dozzina ,  e  più  di  que- 
lli animali  fenza  l'ufo  degP  indicati  ffrumenti .  Impercioc- 
ché adoperili  un  cavallo  per  volta  a  tirar  rotolone  il  ru- 
bano ,  e  diaglifi  fucceffivamente  la  muta  :  in  capo  al  gior- 
no non  verranno  ad  effere  più  affaticati  quefti  animali  di 
quello  ,  che  flato  farebbonlo ,  fé  trebbiato  aveffero  tutti  in- 
fieme  nelle  più  calde  ore  dei  giorno.  Che  fé  la  copia  del 
trebbiato  frumento  fuffe  minore  del  trebbiato  dalla  dozzina 
defaticanti  pria,  e  dopo  il  mezzo  dì  fenza  rubano,  verrà 
certo  ad  effere  uguagliata ,  e  probabilmente  fuperata  ,  fé  vi 
fi  aggiunga  quella ,  che  battuto  avrà  nel  medefimo   tempo 
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un  pajo  d'  uomini  per  alcune  ore  col  coreggiato .  Ed  ecco 
rifparmiato  con  quello  merodo  il  fitto  d'  otto  cavalle,  giac- 
ché i  quattro  uomini  fono  neceffarj  ancor  nelP  ipotefì  delle 
fole  cavalle  trebbiami,  perchè  il  faticofo  governo  di  effe 
di  necelìità  erìge,  che  fi  diano  gii  uomini  fucceffivamente 
la  muta  .  Così  cefferannno  una  volta  i  lamenti  de'proprie- 
tarj  della  Sardegna  fui  coito  ecceffivo  della  trebbiatura  de' 
loro  grani  :  o  cefferanno  d'  edere  ragionevoli  tai  querele  , 
fé  dimoftrato  il  miglior  partito,  vorran  feguitare  nondime- 
no fui  piede  antico  ,  benché  più  lunga  ,  più  difpendiofa,  e 
più  perigliofa  riefca  la  trebbiatura  . 

Due  fole  difficoltà  armar  fi  potrebbono  contro  il  nuovo 
filtema ,  ficcome  infufficiente,  primo  allo  sbucciar  de'grani, 
fecondo  alla  triturazion  della  paglia.  Ma,  quanto  alla  pri- 
ma ,  fé  la  fpiga  del  fardo  frumento  è  più  fitta7,  e  refiilen- 
te  di  quella  del  piemontefe ,  e  del  lombardo,  ancfre  il  ru- 
bano può  renderli  più  pefante  a  grado  ,  e  a  mifura-^del  bi- 
fogno  \  e  il  coreggiato  da  Columella  è  preferito  a  ogni  altro 
arnefe  in  ordine  al  frangimento  delle  fpighe  .  Ipfae  autem 
fpicae  melius  fuflibus  tunduntur .  Ma  poi ,  e  non  ufan  egli- 
no in  Sardegna  certuni  per  difetto  di  danajo  ,  e  per  po^ 
chezza  di  raccolto  ,  di  trebbiare  la  piccola  loro  meffe  con 
qualche  informe  pietra,  che  ftrafcinar  fanno  da'buoi  per  l'aja. 
Or  quelli  certo  sbucciano  il  frumento.  Perfezionili  dunque  tal 
metodo  nella  forma,  nel  pefo,  nella  celerità  dello  iftru- 
mento,  e  rendali  univerfale,  che  fenza  dubbio  sbuccieraflì 
il  fardo  frumento  ,  quando  anche  fuffe  più  ,  che  infatti  non 
è ,  refiilente.  Lo  iteffo  a  proporzione  dicali  del  coreggiato. 

Di  più  difficile  fcioglimento  può  parere  la  obbiezione 
tratta  dalla  infufficienza  di  quello  metodo  allo  fminuzza- 
mento  ,  e  trituramento  della  paglia.  "  Affai  nazioni,  fcri- 
„  ve  Plinio  (a) ,  di  paglia  valgonfi  in  luogo  del  fieno  :  e 
„  migliore  è  la  più  tenue  ,  e  minuta  ,    e  accollameli    alla 

(a)  Hi  fi.  natur.  I.  18.  e.  30.  Palea  plures  gentium  prò  feno  utuntur .  Mellor.ta'4 
quae  tenuior  ,  mìnuùorque ,  &  pulveri  propior .  Ideo  optima  e  milioìproxima  ex  fior- 
dio ,  pejfima  ex  tritico  ,  praeterquam  jumentis  opere  laboi antibus , 
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„  polve  .  Ottima  però  fafli  col  miglio ,  s'  accoda  quella 
„  dell' orzo j  peggior  di  tutte  è  quella  del  grano,  falvo  fé 
„  agli  animali  affaticantiii  nel  lavoro  ".  Ora  i  Sardi  en- 
trai! nel  numero  delle  indicate  nazioni  ;  adunque  faggia- 
mente  adoperano  nell'  ufare  delle  fole  cavalle  ,  il  cui  pe- 
samento fenza  dubbio  più  fminuzza,  e  annottigli  a  la  paglia, 
che  qual  fiali  rubano,  o  coreggiato.  Ma  io  dico,  che  quan- 
tunque migliore  al  cibo  degli  animali  voglia  concedere  a 
Plinio  effer  la  paglia  più  minutamente  tritata  dalle  cavalle, 
buona  nondimeno  riefce  la  tritata  un  po' meno  dal  rubano, 
e  dal  coreggiato,  e  da  minor  numero  di  buoi,  e  di  ca- 
valli impiegati  a  ftrafcinare  il  rubano.  Dico,  che  quefto 
piccolo  fvantaggio  è  non  fol  compenfato,  ma  vinto  dal 
minore  difpendio ,  dalla  maggior  celerità ,  e  quindi  dalla 
maggior  Sicurezza  del  proporlo  metodo  ;  e  dico  ,  che  dal 
completo  totale  vuol  definirli ,  fé  il~  nuovo  metodo  prefe- 
rir deggiafi  all'  antico ,  e  non  da  una  circoftanza  per  fé 
fola  confederata.  Dico  infine  ,  che,  fé  volerle  cercarfì  il 
meglio  in  quefta  parte ,  dovrebbe  giufta  V  infegnamento  di 
Plinio  preeleggerfì  alla  paglia  del  frumento  quella  del  mi- 
glio ,  e  però  faria  a  gravemente  riprendere  la  Sardegna  , 
la  quale  appena  può  dirfi ,  che  conofca  cotefta  fpecie  dì 
grano  .  E  quefte  rifpoite  vagliano  pel  tempo  prefente ,  nel 
quale  querV  ifola  è  fenza  prati  artifiziali  né  da  innaffio,  ne 
a  fé  eco  .  Ma  pel  tempo  avvenire  dico,  che,  fé  la  Sarde- 
gna vorrà  aprire  al  fuo  vero  vantaggio  gli  occhi,  fìccome 
comincia  lodevolmente  a  farlo,  non  avrà  meitiero  di  tan- 
ta paglia  per  pafcolo  de'  fuoi  armenti,  e  de' buoi  aratori r 
e  de'  faticanti  deftrieri ,  ma  abbonderà  in  quella  vece  di  • 
fieno  ,  e  di  tal  fieno ,  che  non  farà  imbolfire  i  fuoi  ca valli j 
e  della  paglia  più  groIToìana  potrà  valerli  a  (temer  le  Ital- 
ie ,  e  ad  averne  così  un  buon  letame;,  e  fé  della  più  trita 
pafeer  vorrà  i  fuoi  giumenti ,  come  coitumafì  anco  altrove, 
e  molto  più  qui  vuol  praticarli,  per  edere  la  paglia  dei 
fardo  frumento  midoilofa,  non  farà  più  almeno  nel  ruolot 
di  quelle  genti ,  che  palea  prò  jeno  utuntur  », 
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VENTILATURA  . 


Sbucciato  il  grano,  retta  di  fepararlo  dalla  mondiglia,  ciò 
che  faffi  per  ordinario  con  due  operazioni ,  cioè  dapprima 
col  ventilarlo  ,  e  dappoi  col  vagliarlo  .  Il  ventilabro  ,  o  la 
ventola  fi  è  la  pala,   o  altro  arnefe  ,    col  quale   fi  fpaglia 
il  frumento,  od    altre  biade:  il  vaglio,   e  il  crivello  (ono 
ftrumenti  noti,   con  che   vieppiù  fi   purifica    già  ventilato. 
Nel  vagliare  ,  e  nel  cribrar  de'  grani  non  havvi    luogo    a 
infegnamento  ,  o  a  controversa  ,    fendo  in  eiTa    operazione 
uniforme  il  coftume  delle  nazioni ,  e  delle  varie  età  .     Ma 
non  è  già  così  delia    ventilazione ,    la  quale  può  farfi  ,     e 
faffi  di   varie  guife  fecondo    la  varietà  de'  paefi  .    Io  le  ri- 
duco a  due  principali  :    la  prima  è  ferviriì  del   vento    alla 
feparazione  delle    paglie  da'  grani  ;  e  la  feconda  il  farlo  in- 
dipendentemente da  effo  .  La  Sardegna ,  e  altri  regni  ven- 
tosi feguono  il  primo  metodo  ,  che  è  pur  quello  degli  an- 
tichi. Il  Piemonte,    la  Lombardia  ec.   feguono  il  fecondo. 
Or  qual  de' due  è  il  migliore. 

Se  il  contadin  full' aja  fuffe  un  Eolo,  il  quale  aveflfe  a 
fua  difpofìzione  i  venti ,  od  un  Uliffe  ,  che  (chiudere  po- 
teflegli  a  piacer  fuo  dall'otre,  io  dico,  che  a  preelegger 
farebbe  il  metodo  della  Sardegna,  fìccome  quello,  che  me- 
no affatica  il  giornaliero  .  Voi  colla  pala  gittate  in  alto  dol- 
cemente il  grano,  che  ricade  fui  fuolo  ;  e  il  vento  lunge 
da  voi  trafporta  la  paglia  .  Laddove  fenza  vento  uopo  è 
impugnare  a  due  mani  il  ventilabro,  e  con  maggior  fati- 
ca gittare  orizzontalmente  il  più,  che  fi  può,  lontano  il 
grano  ,  perchè  la  paglia  dal  refìftente  aere  ritardata  venga 
a  cader  di  mezzo  tra  '1  lanciatore ,  e  il  lanciato  grano  . 
Ma  il  fatto  dimoftra,  che  anche  nelf  Eolia,  e  ne'  paefl 
eolici  non  foffiuno  i  venti  a  mifura  del  bifogno ,  e  che 
però  l'afpettarli  mena  le  cole  in  lungo,  ed  efpone  a  gran 
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rifico  ,  e  talora  a'  gravi  danni  fuggetta  la  mefle ,  la  quale 
nell'altra  ipotefi  più  celeremente  purgata,  e  ventilata  ripo- 
ferebbe  ficura  nel  granajo  . 

Siccome  però  il.  metodo  degli  antichi ,  per  me  indicato 
conforme  a  quel  di  Sardegna  ,  potrebbe  a  molti  far  credere 
quello  il  migliore  ,  giudico  opporruno  il  riferire  quanto  fcri- 
ve  Columelia  ,  per  aggiugnervi  qualche  rifleffione  .  "  Le 
fpighe  ,  dic'egii  (a),  meglio  battonfi  co'  barioni,  e  col 
vaglio  fi  purgano .  Ma  quando  al  frumento  le  paglie  van 
commifte,  fi  difcevenno  col  vento.  Eccellente  a  tal  ef- 
fetto è  riputato  il  favonio  ,  il  quale  foffia  dolce  ,  ed 
uniforme  a' me  fi  eftivi,  cui  nondimeno  1' afpettare  gli  è 
proprio  di  pigro  contadino,  perchè,  mentre  s'  afpetta  , 
una  fiera  procella  ci  foprapprende .  Per  la  qual  cofa  il 
gran  full'  aja  vuolfi  ammaliare  di  guifa  ,  che  ad  ogni 
loffio  d' aura  feparar  fi  polla .  Ma  fé  per  più  giorni  tac- 
ciano tutto  intorno  i  venti ,  fi  purghi  co'  vagli ,  accioc- 
ché dopo  la  pigrezza  eccefliva  de' venti  una  procella  de- 
vastatrice inutil  non  renda  la  fatica  di  tutto  l'anno  .  Il 
purgato  frumento  in  apprefTo  ,  fé  ripor  fi  voglia  ad  an- 
ni ,  de  di  bel  nuovo  purgarfi  ,  perciocché  ,  quant'  è  più 
mondo  ,  meno  è  da'  gorgogli  confunto  ".  Finquì  Colu- 
melia, a  cui  confentono  Varrone  ,  e  Plinio  .  Secondo  Co- 
lumelia pertanto  dovrafii  ufare  dei  vento  a  fceverar  dalle 
paglie  il  grano,  e,  fé  manchi  il  vento,  fi  avrà  ricorfo  al 
vaglio.  Non  poffon  dunque  far  fi  feudo  dell'autorità  di  Co- 
lumelia i  contadini  fardi,  allora  quando  tacendo  ogni  aura 
ftannofi  anch' effi  lungamente  oziofi ,  e  il  grano  efpongono 
a  pericolo  di  perderli  per  fopravvegnente  improvvifo  tem- 
porale .  L'  adoperare  così  lenti  efl  agricolae  per  ufar  le  pa- 
role dell'autor  citato,  è  di  contadin  neghittofo ,  unicamen- 
te follecito  di  rifparmiar  fatica  . 

Io  però  qui  non  poflb  diffimulare  la  maraviglia,  che  mi 
cagiona  il  veder  Columelia  fuggerire  in  cafo  di  mancanza 


fa)  L.  2.  c.  zn 
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del  vento,  il  vaglio  ,  e  non  accennare  tampoco  il  ventila* 
bro  .  Per  1'  una  parte  è  certo  ,  eh'  egli  lo  conofeea ,  giac- 
ché ne  favella  in  proposto  delle  fave  (a)  -,  e  per  1'  altra  il 
ventilabro  è  del  vaglio  incomparabilmente  più  celere;  tal- 
ché il  metodo  di  {pagliare  il  frumento  con  elfo  fi  accolta, 
e  probabilmente  uguaglia  in  celerità  quello  di  fpagliare  il 
gran  col  vento  .  Il  vaglio  infatti  non  fi  adopera ,  che  per 
piccole  ricolte ,  o  per  viappiù  depurare  una  parte  delle 
grandi  :  laddove  il  ventilabro  è  di  ufo  quafi  univerfale  per 
le  più  ampie  meffi  ne'  paeii  non  ventofi  ,  ed  edere  ancor 
il  dovrebbe  ne'  ventofi,  quando  il  vento  non  fofìl.  Ed  ec- 
cone  la  pratica  ,  ed  i    vantaggi . 

Dappoiché  o  col  rubano ,  o  col  coreggiate  ,  o  colle  ca- 
valle, o  co' buoi ,  o  in  qualunque  altra  foggia  è  flato  bat- 
tuto il  grano,  i  contadini  co'  raltrelli  opportunamente  rac- 
colgono le  più  grolTe  paglie  j  quindi  in  un  mucchio  accu- 
mulano le  reìtami  paglie ,  e  il  grano  .  In  apprefìb  uno  ,  o 
più  contadini  con  una  pala  alla  mano,  che  ventola  dicefi, 
o  ventilabro,  ftrumento  affai  più  largo  della  pala  farda,  van 
prendendo  parte  dell'acervo,  e  orizzontalmente  gittano  ogni 
cofa  da  fé  lontano  .  Dal  qual  gittamento  nafeono  quattro  fé- 
parazioni  ,  poiché  i  faflolini,  ficcome  più  pefanti  del  grano, 
vanno  più  lungi  del  grano  ftefib  -,  feguita  pofeia  il  grano 
più  ponderofo  ;  quindi  il  meno  ;  e  in  fine  più  predo  al 
contadino  lanciatore  rimangono  le  pagliuzze,  e  la  pula,  o 
lolla  ,  cioè  le  gufeia  del  grano  .  Per  tal  modo  in  poco 
tempo  h  fpaglia  ,  e  fi  purifica  una  copia  immenfa  di  gra- 
no. Quello,  che  è  caduto  più  predo  alla  pula,  ficcome 
ad  effa  trovavi  talor  commuto  ,  fi  vaglia  ;  lo  che  fare  fi 
debbe  da  color  eziandio  ,  che  il  grano  fpaglian  col  vento, 
non  rimanendo  elfo  perciò  totalmente  purificato  .  Si  può  an- 
che adoperare  il  crivello  ,  o  cribro,  maflimamente  fé  il 
grano  confervar  vogliali  a  lungo  tempo  ,  giovando  a  tal 
effetto,  che  fia  al  poflìbile  depurato  - 

{a)  Llb.   1.  cap.   IO, 

Voi*  I>  a  a 
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Il  divario  dunque,  che  palla  tra  chi  fpaglia  il  grano  fen- 
za  vento,  e  chi  coi  vento,  confìtte  in  ciò,  che  ii  primo 
gitta  orizzontalmente  il  grano ,  e  verticalmente  il  fecondo. 
I  vantaggi  del  primo  metodo  fono  la  prontezza  per  la  in- 
dipendenza dal  vento ,  e  la  feparazione  delle  pietruzze  dal 
grano;  i  vantaggi  del  fecondo  riducono  alla  minor  fatica 
del  contadino,  non  già  per  la  direzione ,  fendo  anzi  più  fa- 
ticofa  la  verticale,  ma  sì  per  la  minore  velocità,  che  co- 
municar debbe  al  grano  ,  perchè  un  affai  minore  fpazio  tra- 
fcorra  .  Dalle  quali  offervazioni  non  trarrò  già  io  la  con- 
feguenza  ,  che  trar  forfè  potrei,  di  doverti  al  fecondo  me- 
todo preferire  ii  primo,  ma  folo  conchiuderò  conformemen- 
te al  divifato  ,  dovere  il  primo  metodo  abbracciare  non 
folo  da'  paefì  non  ventilati ,  ma  da' ventilati  eziandio,  quan- 
tunque volte  reffci  di  foffiare  il  vento.  Non  riprenderò  io 
dunque  il  fardo  agricoltore  ,  fé  profittar  voglia  dei  vento 
prefente  a  ventilare  il  grano  j  ma  sì  agramente  io  fgriderò, 
quando  il  vegga  oziando  afpettare ,  che  foffi ,  quafl  che 
quello  fufle  1'  unico  mezzo  a  difceverare  il  gran  dalla  pa- 
glia .  Così  adoperando  protraefi  la  ventilatura  ,  fi  perde  il 
tempo  a  danno  de'  contadini ,  e  de'  padroni ,  e  il  grano  fi 
efpone  a  pericolo  di  ruina. 


u, 


CAPO     NONO. 

DIFETTO  DI  PIANTE  IN  GENERE,  E  SUE    CAGIONI. 


n  regno  fenza  piante  definir  potrebbefi  la  Sardegna  ri- 
guardata in  alcune  parti  foltanto:  un  regno  fcarfiffimo  di 
piante  è  a  definire  più  veramente  quefi?  ifola  tutt'  infìeme 
confederata  .  Egli  non  può  negarfì ,  che  quefto  fpogliocosì 
generale  di  un  genere  sì  neceffario  non  crei  una  impref- 
fione  viviffima  nell'  animo  de'  foreftieri ,  tra'  quali  io  debbo 
di  me  medeiimo  confeffare  ,  che  avendo  V  occhio  da  una 
dimora  di  più  anni  accoilumato  ad  altri  oggetti ,  i  quali  da 
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prima  mi  creavano  per  la  lor  novità  una  fenfazione  meri 
graia  ,  pur  nondimeno  non  ho  potuto  ancor  avvezzarmi  a 
non  riflettere  fu  quella  defolazione  d'alberi  univerfale.  Egli 
è  vero  ,  che  a  rinfrefcarmene  ia  memoria  concorre  un  am- 
monitore affidilo,  e  molefto  :  giacché,  o  elea  a  paflfep-gio, 
o  intraprenda  un  viaggio,  il  loie  continuamente  il  capo 
ferendomi  de'  fuoi  raggi ,  par  che  mi  dica  :  guarda  ,  che 
qui  non  vi  fon  piante  .  E  sì  che  veramente  non  fonoci , 
né  già  folo  lunghetto  la  via  a  proteggerti  da' cocenti  dardi 
folari,  ma  né  tampoco,  per  quanto  lì  {tende  l'occhio  in- 
torno, a  potervi  accorrere  ,  e  refpirare  alquanto  alt'  ombra 
amica  .  E  non  è  forfè  così  nelle  fpaziofe  pianure  del  Cam- 
pidano ?  Diciaflette  in  diciott'  ore  di  cammino  contanfi  da 
Milis  a  Cagliari  j  e  pure,  faivi  gli  uliveti  di  Oriitano,  e 
alcuna  rariffima  preffo  qualche  villaggio,  appena  icorgeil  una 
pianta  .  Né  già  quello  fi  creda  difetto  del  f A  Campidano . 
E'  di  tutti  quali  i  feminati  del  regno  nell'  uno  ,  e  neìì'  al- 
tro Capo.  Infatti,  domando  io,  dove  fono  le  piante  net 
campo  Mela,  nel  campo  Lazzaro,  nel  campo  d'Offieri  ,  nel 
campo  di  Giave  ,  in  una  parola  in  tutti  i  campi  del  Capo 
di  Saflari  ?  Non  fono  eglino  in  quella  parte  ugualmente  , 
che  nel  difetto  di  fiepi ,    altrettanti  piccoli  Campidano 

Premetto  ftudiofamente  quello  fuccinto  ragguaglio  a  di- 
singanno di  chi  per  difetto  di  cognizione  d'altri  paelì,  con 
cui  paragonar  la  Sardegna,  credela  di  piante  ricchiiiìma, 
divido  la  prefente  trattazione  importantilììma  in  due  parti. 
Nella  prima  confedereremo  le  piante  in  genere  -y  nella  fe- 
conda degli  alberi  fruttiferi  ragioneremo  ,  e  didimamente 
della  vite,  dell'ulivo  ,  del  gelfo,  in  ordine  al  vino,  all'olio, 
e  alla  fera .  Imprendendo  dunque  fin  d'ora  a  ragionar  delle 
piante  in  genere  ,  che  ho  accennato  fcarfeggiare  nella  Sar- 
degna ,  cercherò  in  quello  capo  l'origine  di  un  tal  difetto  f 
e  moftrerò  nel  feguente  P  importanza  di  riformarlo  . 

Due  fono  a  parer  mio  le  cagioni  ,  che  fpopolan  la  Sar- 
degna di  piante  :  I.  il  perniciofo  fiftema  delie  vidatfoni  : 
II.  la  trafgrenlon  delle  leggi. 
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ARTICOLO    PRIMO. 

IL    SISTEMA    DELLE  VIDAZZONI  NOCEVOLE    ALLE    PIANTE. 


he  fieno  le  vida^oni ,  è  detto  altrove  (a)  .  Or  effe  mo- 
ralmente tutte  fon  lenza  piante.  E  perciocché  le  vidatfoni 
abbracciano  una  grandi/lima  parte  del  regno  (b)  ,  però  una 
grandifìima  parte  del  regno  è  fenza  piante .  Né  già  quello 
avviene  per  veruna  legge  pofìtiva  divietante  gli  alberi  ne' 
feminati ,  o  intorno  ad  effi  ,  ma  sì  pel  modo  ,  onde  regola- 
te fono  le  vidafóoni ,  e  per  la  comunanza  d'  alcune  parti 
delle  medefime  ,  e  la  non  proprietà  di  altre ,  e  infine  per 
1'  efempio  ,  e  pel  coftume  univerlale . 

Le  vidaftoni  fono  per  legge  regolate  così ,  che  ripartite 
in  due  ,  o  tre  parti  le  terre   feminali    di    ciafcuq  villaggio, 
una  per  anno  fé  ne    coltivi ,   ripofando  i'  altra  ,  o  1'  altre  a 
favore  degli  armenti  rudi,  che  vi  pafcono  in  comune  ;  la- 
onde forfè  dal  pafcere  il  nome    fortirono  di  pabarili  .    Per 
la  qual  cofa  quella  parte    di  territorio  ,    che  nel    prefente 
anno    è    ridanone,    nel  vegnente  iarà  contrawida^one ,    o 
pabarile  ,  e  dove  ora  verdeggiano  ,    o  biondeggian    le   fpi- 
che  ,  pafcer  vedraffi  dappoi  il    porco,  la    capra,  la  peco- 
ra ,  la  vacca ,  e  ogni  animale  indomito  ,  e  rude  .  Provve- 
dimento lodevole,  in  quanto  prefcrive  il  ripofo  delle  terre, 
neceiìario  ,  dovunque  manchi  letame ,  giuria  il   poeta  (e)  : 
„  Al  mietuto  noval  pur  d' anno  in  anno 
,,  Darai  ripofo ,  e   lafcerai ,  che  induri 
„  In  ut  il  ozio  non  arato  il  campo. 

(a)  Lib.  2.  cap.  4.  art.  i. 

ìjb)  Cioè  affai  più  del  doppio  di  quel,  che  vedefi  feminato attualmente,  poi- 
ché ogni  e  ciafeun  territorio  del  regno  avendo  due,  o  tre  vi  datemi ,  per  con- 
seguente dove  la  metà,  e  dove  due  terzi  de'  terren  feminali  fono  annualmen- 
te in  ripofo.  Aggiungafi  ,  che  bene  fpeffo  fi  diffbdano  de'  terreni  ,  molti  de' 
quali  poi  o  per  viltà  di  prezzo  della  derrata,  o  per  altre  cagioni  fi  abbando- 
nano. Or  quelli  non  meno  rimangono  fenza  piante, 

(e)  Georg.  I.        Alter nis  idem  tonfas   cejpire  novales, 

Et  fegnem  pature  Jìtu  durefeere  campum  . 
La  traduzione  è  de!  eh.  p.  Francefco  Soave  C.  R.  S. ,  la  quale  equi,  e  altro- 
ve  ho  prcfcelta,  ficcome  la  più  felice  di  quante  io  abbia  vifte. 


/ 
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Aggiugnerò  anche,  provvedimento  in  qualche  fenfo  necef- 
fano  agli  armenti ,  fuppofta  la  prefente  inopia  del  pafcolo  : 
ma  provvedimento  tutto  infieme  ruinofo  agli  alberi,  che 
niuno  s'  indurrà  giammai  a  piantare  in  un  terreno,  cui  la 
legge  differra ,  e  abbandona  al  comun  pafcolo,  fpirato  Tan- 
no della  coltivazione  . 

Dichiariamo  nettamente    la    cofa .    Quantunque    le   leggi 
del  regno  non   vietino  a' proprietarj   1' educar  piante  ne'ioro 
campi,  e  il  cingerli  di  chiudenda,    benché  incorporati  nel- 
la vida^onc,  ne  reità  però  indirettamente  sfavorita  la  pian- 
tagione degli  alberi ,    e  la  chiufura  de'  campi  .    Impercioc- 
ché pognamo,  che  un  particolare  chiuda  il  fuo  campo  nel- 
la ridanone,  o  mettavi    qualche  pianta;     domindo  io;     o 
egli  vuole  nell'anno    del  ripofo   render    accefììbile    il    fuo 
campo  agli  armenti ,    come  accendìbili  fono  i   terren    circo- 
lanti,    o  no.    Se  sì,    dunque  gli  converrà    diftruggere    la 
chiudenda,  o  lafciare  almeno  in  effa  qualche  comoda  aper- 
tura ,  per  dove  entrar  pollano  gli  armenti  a  pafcolare;  dun- 
que le  tenere  pianterelle  fìano  dall'  indomito    gregge    fcal- 
zate,  fcalpicciate ,   fcortecciate ,  diradicate,  e  in  mille  mo- 
di oltraggiate,  e  guafte  ,  e  il  medefimo  addiverrà  della  {ìe- 
pe ,  maflìmamente  fé  viva,    poiché  cominciata    per    ipotefì 
T  anno  dinanzi  :  dunque  inutile  farà  la  fìepe  ,    non  avendo 
che  difendere  nell'anno  del  ripofo,   fé  difendere    non  può 
le  piante,  né  tampoco  nell'anno  del   lavoro,  fendo  le  bia- 
de afficurate  dalle  circondanti  altrui ,  o  dalla   iìepe    genera- 
le della  rìdanone  comandata  dalla  legge,  febbene  comune- 
mente non  oiìérvata .  Chi  dunque  vorrà  in  fimili  circoftan- 
ze  profondere  inutilmente   la  fpefa  ,    o  darfi    un    penfiero , 
e  una  fatica  inutile  ,    con  affiepare  il  campo  ,    e   mettervi 
piante  ? 

Che  fé  poi  la  chiufura  fi  faccia  coli'  idea  di  rendere  in- 
accefnbile  agli  armenti  per  ogni  tempo  il  campo,  e  colti- 
varlo a  propio  modo,  e  talento,  oh  allora  sì,  che  le  rin- 
chiufe  piante  venir  potranno  ,  e  allignare  felicemente  !  Ma 
che  ?  Perchè    fìa  lecito  di  eiìmere    le  proprie    terre    dalla 
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forte  comune  alle  altre,  e  dalle  vicende  di  rìdanone,  e 
contravvidafóone  (  per  tacere  gli  oftacoli ,  cui  l'invidia  ,  e 
l'intererTe  lotto  il  manto  fpeziofiflìmo  delle  leggi,  e  del  pub- 
blico bene,  frappongon  fovente  a  fottrazioni  fiffatte  di  ter- 
reno al  corami  pafcoio  )  eiìgono  per  indifpenfabile  condi- 
zione le  leggi ,  che  da'  giurati  delia  villa  nviiìa  fia  ,  e  giu- 
dicata impenetrabile,  e  inoperabile  agli  armenti.  Ora  una 
chiufura  da  itimarfi  inoperabile  al  rude  armento  della  Sar- 
degna non  può  nufcire,  che  difpendiofa,  non  potendo  tal 
riputarli ,  fé  formata  non  fia  o  di  maro  ,  o  di  ben  largo  , 
e  profondo  follato,  o  d'  una  fiepe  artifiziale  di  grofTì  pali 
fortemente  cornetta.  Eccola  dunque  refa  imponibile  ai  più  $ 
ed  ecco  per  confeguenza  dal  regolamento  delle  vida^oni 
nafcere  il  difetto  non  di  fiepi  foltanto ,  ma  ancor  di  piante 
«effeminati,  ed  intorno  a' feminati.  In  fomma  a  recare  le 
molte  in  poche,  nella  prima  delle  fatte  ipotefi  niuno  vuole, 
e  nella  feconda  pochi  poiìbno  chiudere  i  proprj  campi ,  e 
educarvi  delle  piante. 

Seguita  la  comunanza  di  varie  terre  feminali .  Che  fia 
tal  comunanza  ,  è  detto  altrove  (a)  .  Or  elfa  pregiudica  al- 
le piante  primieramente  per  la  ragione  medesima ,  per  la 
qual  nuoce  alla  miglior  coltura ,  valdire  per  non  effere  il 
contadino  baitevolrnente  in  efla  intereilato,  appunto  perchè 
transitorio  .  Molto  meno  adunque  fi  darà  pen fiero  di  pian- 
tarvi alberi  (a),  de' cui  frutti  lìcuramente  non  goderebbe. 
Siccome  poi  tranfitorj  fono  anche  i  cultori  di  quelle  terre  , 
le  quali  appartengono  a  perfone  particolari ,  facendoli  tut- 
te lavorare  a  giornata,  o  ad  annua  focietà,  quindi  avvie- 
ne ,  che  la  ragione  medefima  milita  contro  le  piante  in  tut- 
te quali  le  terre  feminali  del  regno.  Ho  detto  in  quajì tut- 
te ,   dovendoti   quelle  eccettuare  ,    la  cui  proprietà  è  degli 

(a)  Veggafj  l'articolo  I.  del  capo  IV." di  quefio   libro. 

(7>)  Nelle  focietà  d'Italia  anco  più  brevi,  quali  fono  le  triennali,  è  fufficien- 
temente  intcreffato  il  contadino  alia  piantagione;  I.  di  quegli  alberi,  che  al 
terz'  anno  rendono  frutta  ,  come  fono  i  penici ,  e  alcuni  altri  ;  II.  di  tutti  gli 
alberi ,  giacché  lenza  ragionevol  motivo  non  fogliono  le  focietà  finire  colio 
fpiiare  del  triennio» 
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fr.eflì  coltivatori .  Benché  anche  in  quelle  havvi  comune- 
mente una  ragione  particolare,  che  sfavorifce  le  piante,  di- 
pinta dalle  accennate  di  fopra  ,  e  da  quelle  ,  che  in  ap- 
prendo li  toccheranno  .  E  quella  è ,  che  il  dominio  diretto 
è  de'  feudatarj ,  fé  nel  territorio  di  alcun  feudo  fono  com- 
prefe  ,  e  comunemente  il  fono  ,  effendo  qua  fi  tutto  infeu- 
dato il  regno.  Furono  dunque  coterie  terre  concedute  a'par- 
ticolari  da'  feudatarj  .  Ora  i  conceffionarj ,  che  obbligati  fo- 
no a  pagare  un  certo  canone  ,  non  poffon  mettere  le  terre 
ad  altra  coltura  da  quella  ,  per  cui  deftina.ta  era,  quando 
la  ricevettero ,  v.  g.  non  poiTono  la  vigna  foftituire  al  fe- 
minato  ,  fenza  licenza  efprelìa  del  padrone  diretto ,  e  coli' 
obbligo  di  pagare  una  quota  de'frutti  del  nuovo  prodotto  ; 
e  il  medefimo  è  delle  piante  (b)  .  E'  dunque  naturale  ad 
accadere,  che  i  detti  conceffionarj  ,  parte  per  non  dipen- 
dere ,  e  parte  pei*  non  intendere  il  vantaggio  ,  che  dagli 
alberi  ricaverebbono ,  eziandio  fé  una  parte  de'  frutti  dò- 
veliero  al  padron  diretto  fagrifìcare  ,  non  fi  dian  penfiero 
di  piantargli ,  e  di  educarli . 

Finalmente  l'efempio,  e  il  coftume  univerfale  ,  il  quale 
ha  troppa  più  influenza  ,  che  non  fi  crede  ,  a  perpetuare 
ogni  disordine  ,  vuol  effere  incolpato  in  parte  del  difetto 
generale  di  piante  ne'  feminati .  Niuno  vuol  effere  il  primo 
o  per  ignoranza ,  o  per  timore  .  Di  quella  peccar  fogliono 
i  contadini ,  di  quello  i  proprietarj .  Non  trovafi  in  tutti  i 
paeli  del  mondo  gente  più  oltinata  de'  contadini ,  nel  non 
voler  dipartirli  in  nulla  dal  metodo  antico  d'  agricoltura  , 
ancoraché  dimoftriu*  pregiudiciale  ,  perchè  non  v'  ha  d'  or- 
dinario gente  più  ignorante  ,  e  zotica  de'  contadini ,  e  più 
incapace  di  fentire  la  ragione  .  I  proprietarj  poi  perfualì , 
che  il  lingolanzzarli  -è  un  renderli  odiolì ,  amano  meglio  fa- 
crlficare  un  intereffe  prefente  all'  odiofità  ,  che  temon  d'in- 
correre, e  agli  effetti  dell'odio,  donde  paventano  un  mag- 
gior danno  .  Più  d'  uno  mi  ha  protettalo  in  diverli  luoghi 

(a)  Vico  comment.  in  cap.  z.  tit.  40.  reg,  pragmat,  num.  13. 
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del  regno ,  eh'  egli  arebbe  volentieri  introdotte  le  carine 
fulla  foggia  d'  Italia  ,  ben  comprendendone  il  vantaggio  : 
ma  foggiugnea  di  non  voler  edere  il  primo  .  E  forfè  cosi 
parlava  indotto  da  certi  efempj  ,  che  fi  raccontano  ,  di  ma- 
ligni,  ed  invidi,  i  quali  con  ruberie,  con  incendj  ,  con  di- 
fe  «amenti  ,  e  fimili  attentati  opporli  fono  fi  alle  introduzio- 
ni più  utili,  e  più  belle.  E  certo,  fé  cotali  misfatti  fono 
veri,  e  non  pertanto  andarono  impuniti,  io  compatifeo  quafi 
i  proprietarj  della  Sardegna  ,  fé  lafcian  le  cofe  nello  flato, 
in  cui  fono  ;  giacché  altramente  adoperando,  e  volendo  in- 
novare,  s' efpongono  probabilmente  ad  averne,  come  fuol 
dirli,  il  danno  ,  e  le  beffe  .  Ma  io  pollo  fidatamente  a  no- 
me del  vegliarne  buon  governo  afììcurarli  ,  che  ,  ove  ricor- 
rano a'  fagri  vindici  delie  leggi  ,  vedranno  con  rigore  ,  e 
con  prontezza  efemplarmente  puniti  cotefti  nimici  delle  utili 
novità  ,  e  perfecutori  di  chi  con  lodevole  zelo  le  abbrac- 
cia.  Conchiudiamo  pertanto,  che  il  difetto  delle  piante  ne' 
feminati  della  Sardegna  nafee  dagli  efpofti  principi  ,  cioè 
dal  difetto  di  chiufura ,  e  da  un  generale  fiftema  ,  che  in- 
direttamente sfavorifee  chiufura  ,  e  piante  ne'  feminati  , 
nafee  dalla  comunanza  d'  alcune  terre  ,  é  dalla  non  proprie- 
tà di  altre  ;  nafee  dall'  efempio ,  e  dal  coltume  universale  : 
e  ,  a  tutto  ridurre  a  un  principio  più  fempìice  ,  nafee  dal 
fiilema  delle  vidafóonì . 

Ma  qual  neceilnà  ,  dirà  taluno  ,  di  piante  ne'  feminati , 
dove  tanto  incolto  terren  fovrabbonda  ,  come  in  Sardegna? 
E  qual  neceffità ,  ripiglio  io  ,  d'  intender  male  ,  e  di  ragio- 
nar peggio  ?  Io  dico  precifamente ,  che  non  avendo  Sarde- 
.  gna  piante  ne'  feminati ,  per  ciò  {teffo  fcarfeggia  di  quello 
genere,  perchè  i  feminati  occupano  grandi/lima  parte  del 
regno  .  Che  fé  è  intender  male  il  fupporre  ,  che  con  ciò 
io  afferifea  necefTarie  afTolutamente  le  piante  ne' feminati,  è 
poi  ragionar  peggio  il  non  vederne  una  morale  neceffità  , 
una  grandiflima  utilità,,  e  una  rigida  convenienza.  La  ra- 
gione è  mamferìa  .  Più  fcarfeggia  praticamente  la  Sardegna 
di  legna  a  fuoi  hifogni,  di  quel  a  che  fcarfeggi  di  piante», 


LIBRO     IL     CAPO      IX,  193 

perchè  lìtuate  quelle  ne' monti,  o  in  luoghi  diflanti  troppo  , 
o  inaceffibili  per  le  ftrade  ,  è  ,  come  fé  non  vi  fuiTero .  E 
quindi  in  Saffari  ,  e  in  altri  luoghi  coftan  meno  le  legna 
forestiere,  benché  ftranamente  care,  che  quelle  del  regno, 
pel  difpendio,  e  per  la  difficoltà  de'  trafporti .  Non  havvi 
dunque  miglior  rimedio  a  quello  male,  che  fparger  legna , 
cioè  piantar  alberi  fparfamente  in  ogni  parte;  e  lo  fpedien- 
te  per  tal  rine  fi  è  il  porle  ne'  feminati ,  che  fpariì  tono  in 
ogni  parte  del  regno .  Aggiungane  quelli  alberi  alle  felve 
de'  monti ,  e  de'  piani ,  e  minor  difetto  di  legna  li  foììerrà  . 

ARTICOLO    SECONDO. 

TRASGRESSION    DELLE    LEGGI    CAGIONE    DEL    DIFETTO 

DI    PIANTE  . 

■L'elle  farde  leggi  non  poche  fono  indiritte  alla  profpera- 
zion  delle  piante  .  Altre  provveggono  alla  fuffiilenza  delle 
già  elìdenti ,  ed  altre  comandano  il  piantarne  di  nuove  ; 
ma  le  une  egualmente,  che  le  altre  giacciono  inoffervate. 
Qual  maraviglia  pertanto ,  che  d'  alberi  lì  fcarfeggi  ì 

Del  primo  genere  fono  le  leggi  regiflrate  a'capi  III.  IX. 
e  XI.  del  titolo  XXXII.  delle  reali  prammatiche.  Riferia- 
mo il  IH.  "  Per  effer  tanto  notabile  la  mancanza  di  legna 
„  in  molte  città,  ville,  e  luoghi  del  regno  per  l'incendio 
9,  generale  degli  arbori ,  che  vi  è  {lato  ,  e  per  ruinargli 
„  altri ,  e  {troncargli ,  o  diradicarli  di  guifa,  che  per  molti 
5,  anni  non  pullulano;  ordiniamo,  ftatuiamo,  e  comandia- 
„  mo  ,  che  niuna  perfona  tagli  niun  albero  al  piede  ,  ma 
„  folo  il  dirami  ,  lafciando  in  elfo  col  tronco  i  principali 
„  rami ,  per  dove  tornar  polla  a  germogliare  ,  fotto  pena 
,,  di  pagare  per  ciafcun  albero  ,  che  tagliane  ai  piede, 
„  quattro  ducati ,  e  il  valore  di  detta  pianta,  e  il  danno, 
,,  che  per  elfo  cagionale  al  fuo  padrone.  E  perchè  ftamo 
„  informati,  che  alcune  città  di  detto  re^m  godono  il  pri- 
,-,  vilegio  di  tagliare  per  trenta  miglia  intorno  le  legna,  di 
VoL  I,  b  b 
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5?  che  abbifognano  i  loro  abitatori,  e  che  ci  è  (lato,  e  ci 
è  deli' eccello  nell'intelligenza  di  tal  privilegio,  e  giullo 
è,  che  li  moderi:  ordiniamo,  e  comandiamo,  che  que- 
lle città  ufar  non  pollano  ,  né  ulìno  del  mentovato  pri- 
„  vilegio  negli  arbori  fruttiferi ,  che  fono  ne'  monti  ghian- 
„  diferi  desinati  alla  razza,  e  al  fuftentamento  de' porci; 
,,  e  che  ne'  reftanti  alberi  non  fruttiferi  urino  del  lor  pri- 
„  vilegio  sì  veramente,  che  nel  tagliargli  oifervino  la  nor- 
„  ma  furriferita  ,  valdire ,  che  né  gli  {tronchino,  né  gli  ta- 
,,  glino  al  piede  7  né  gli  fvellano  dalle  radici,  ma  gli  di- 
„  ramino ,  lafciandovi  e  tronco  ,  e  principali  rami ,  com'è 
,,  detto,  fotto  la  medesima  pena".  L'efordio  di  quella  leg- 
ge ci  ammaeftra,  che  il  difetto  di  piante,  fuori  anche  de' 
feminati ,  non  è  nuovo  nella  Sardegna,  e  che  1'  origine 
traeva  da  que'  principi  ,  onde  al  prefente  la  tragge  ,  cioè 
da  una  sfrenata  licenza  di  tagliare  indifcretamenre  ,  e  d'in- 
cendiare .  Al  primo  difordine  provvede  la  citata  legge,  nel- 
la quale  ollerva  il  Vico  venire  comprelì  anche  i  feudatarj, 
i  quali  per  confeguenza  non  potranno  v.  g.  tagliare  le  pian- 
te fruttifere  ,  falvo  fé  nella  inveltitura  dei  feudo  tal  facoltà 
fuile  {tata  a'  medelimi  accordata  efprelìamente  ;  inoltre  per 
piante  fruttifere  intenderli  anche  le  querce  .  Se  poi  quella 
legge  iia  offervata  ,  dicanlo  i.  Sardi  ilefìi  .  Io  foio  rifletterò, 
che  dalla  trafgreffione  di  quella  ,  e  aliai  più  della  regi- 
llrata  al  capo  XI.  nafce  in  Saiìari  la  fcarlìtà  della  legna  e 
per  bruciare  ,  e  per  fabbricare  .  Univerfaii ,  e  giulle  fono 
le  querele  fui  collo  ecceffivo  della  legna,  malhmamente  da 
edifìcio:  ma  più  giuilé  farebbono,e  ragionevoli  le  querele, 
fé  li  sfogaffero  contro  i  trafgreffori  delle  leggi ,  cagion  vera 
di  quello  male  ,  e  meglio  delle  doglianze  varrebbe  il  con- 
correre ciafcuno  ,  quant' è  in  fé  ,  all' offervanza  delle  leggi. 
Io  poi  porto  opinione,  che  più  anche  del  tempo,  in  cui 
far  le  prammatiche  fcritte ,  fcarfeggi  al  prefente  il  regno  di 
quello  genere.  Ristringendo  il  parlare  a  Sa  ilari  ,  veggonll 
molti  legni  d'  opera  nelle  antiche  fabbriche  ,  i  quali  furon 
tagliati  in  Sardegna  .  La  fola  cafa  ,  in  cui  io  dimoro  ,  con- 
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ta  tante  foffitte ,  quante  ballar  polTono  a  ricoprire  fefianta 
itanze  di  mezzana  grandezza,  e  tutte  mi  dicono  edere  le- 
gna farde  .  Laddove  al  prefenre  in  queita  città  non  il  ado- 
pera quali  una  tavola  ,  che  non  fìa  di  Corfica ,  o  di  ter- 
raferma .  Ma  chiara  fé  ne  intende  la  ragione  in  tanti  bo- 
fchi  tagliati ,  né  mai  più  riparati  a  memoria  d'  uomini.  So 
che  molti  han  dato  luogo  alle  vigne,  e  agli  uliveti.  Ma 
oltre  che  di  tutti  non  fi  verifica,  mancava  forfè  luogo,  in 
cui  riltorare  la  perdita  d'un  genere  sì  necelTario? 

Cofpirante  allo  fcopo  intefo  dalla  fovra  defcritta  legge  è 
quella  del  capitolo  IX.  ,  nella  quale  comandali ,  che  niuno 
fi  arroghi  1'  ufficio  di  potatore  di  vigne  ,  e  di  altri  alberi, 
fé  prima  non  ottenga  l'approvazione  almeno  di  due  pota- 
tori ben  efperti ,  e  inoltre  la  licenza  dell'  ufficiale,  o  dei 
maggiore  nelle  ville,  e  luoghi,  e  del  regio  vicario  nelle 
città,  e  ciò  fotto  pena  di  lire  venticinque  . 

Più  notabile  danno  però  apporta  alia  Sardegna  la  sfrena- 
ta licenza  dell'incendiare,  che  quella  del  tagliare  indifcre- 
tamente  le  piante  .  Un  foio  incendio  diferterà  più  arbori  in 
pochi  giorni ,  che  la  mal  ufaia  fcure  nei  corfo  d'  un  anno. 
Gli  agricoltori  ,  e  i  pallori  bramoli  ,  i  primi  di  coltivare 
nuove  terre,  e  col  nitrofo  cenere  fecondarle,  e  i  fecondi 
di  apprettare  pafcolo  a' loro  armenti,  il  qual  crefce  frefco, 
e  tenero  negli  arti  terreni  al  fopravvenire  delle  prime  piog- 
ge ,  elTer  fogliono  gli  autori  di  quell'incendi .  E'  foperchio 
{piegarne  il  danno  ne' monti  principalmente,  e  né  fatti  (a). 
CjI  bruciare  le  piante,  mancano  alle  città  le  legna  da  fuo- 
co ,  e  -da  edificio  ;  mancano  agi'  immondi  animali  le  ghian- 
de ,  manca  agli  armenti  difefa,e  riparo  dalle  nevi,  e  dalle 
grandini  (b)  del  verno ,  riparo  imperfetto  ,  ma  unico  ,  atte- 

(j)  Salto  ha  doppio  fenfo  in  Sardegna.  Ora  lignifica  un  terrcn  feminale,  ed 
ora  un  terreno,  il  quale  d' ordinario  non  fi  femina,  e  co! l'erba,  e  colle  mac- 
chie ferve  a  pafcolo  del  rude  beitiame.  Io  adopererò  Tempre  le  voci  l'alto,  e 
[alti  nel  fecondo  di  qu- iti  fenfi  ,  che  è  pur  de'Latini,  né  mai  nel  primo. 

(b)  La  grandine  nel'a  Sardegna  fuol  cadere  nel  verno,  o  ne' confini  delia 
fredda  ftagione ,  e  tiene  il  mezzo  tra  la  gragnuola  d'Italia,  e  la  neve.  Il  ve- 
der qui  grandinare  nella  fiate  faria  uguale   ìiravaganza,   che   fé  ìnJUalia  eie 

b  b    2. 
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fo  il  difetto  generale  di  Italie  .  Ad  ovviare  pertanto  a  un 
diiordìne  sì  fatale  è  indirino  il  capo  XI.  del  titolo  citato, 
nei  quale  fono  eàe{e  a  quefti  incendiatoti  le  pene  intimate 
ne'  capitoli  V. ,  e  VI.  dei  titolo  XXV.  agi'incendiatori  delle 
cafe  difabitate  ,  e  de'  feminati ,  e  de'  monti ,  cioè  la  galea  , 
od  altra  maggiore  ad  arbitrio  del  giudice  ,  oltre  il  pagare 
i  danni  cagionati  dall'  incendio  al  padrone  .  Nei  cafo  poi , 
che  non  coniti  del  delinquente ,  o  fia  petfona  efente,  fono 
obbligati  a  rifare  i  danni  gli  abitanti  del  luogo  più  vicino 
all'  incendio,  corrifpondendo  ogni  anno  al  padrone  il  vai- 
fente  della  rendita  ,  che  da'  detti  monti  ritrarrebbe  ,  fé  non 
fuifero  abbruciati .  Nella  qual  pena  intenderl  la  vicina  co- 
munità incorfa  ,  fé  dentro  quindici  giorni  non  fa  conftare, 
chi  ha  il  delinquente.  Una  tal  legge  veder  puoffi  giultifica- 
ta  appo  i  giuriiti  (a),  fondantifi  principalmente  nel  danno, 
che  dalla  negligenza  della  comunità  ridonda  al  pubblico  , 
la  quale  però  può  effere  a  pena  pecuniaria    ailbggettata  . 

Ma  fi  dirà  forfè  ,  che  gì'  incendj   delle  piante ,   fia  frutti- 
fere ,  fia  da  taglio  ,  fono  fovente  prodotti  da   cafi  fortuiti . 
E'   coftume  univerfale  nella  Sardegna  cP  appiccare  il  fuoco 
alle  doppie    per  impinguare  il  terreno  ,  e  per  difporlo  alla 
produzione  dell'  erba    per    gli  armenti ,  che    vi  pafcolano  , 
mentre  ripofa  .  Inoltre  affine  di  preparare  i  terreni  fodi  al-. 
la  coltura  è  utilifiimo,  e  niuna  legge  il  vieta,  l'appiccarvi 
il  fuoco .    Pongali    dunque    il  cafo  familiari/limo    in  quefF 
ifola,    che  deftifi  repentino  gagliardo  vento  i  ed  ecco  innol- 
trare   le  fiamme  a  incendiare  piante  ,  e  vigne,  e  uliveti  con 
orribile  guado  ,  e  pure  fenza  la  menoma  colpa  di  veruno. 
Or  chi  riftorerà    quelli  danni?  Primieramente  rifpondo,  li 
più  di  queft'  incendj   effer  colpevoli ,  quanto  al  tempo  .  Sì 
la  carta  de  logu  ,  e  sì  le  reali  prammatiche  vietano  l'incen- 
diare le  doppie  ,  e  le  incolte  terre  prima  degli    8.  di  fet- 

avvenifle  nel  verno.    Han  dunque    le  raccolte    della  Sardegna  un  nimico   di 
meno  di  quelle  d'Italia.  Ma  le  locufte  fupplifcono  qui  non  di  rado  con  u  fura 
il  danno  delle  grandini, 
(a)  Son  citati  dal  Vico  commenta  in  cap.  6.  tu.  25.  reg.  pragmat. 
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tembre .  Ed  oltre  il  rifacimento  de'  danni  ,  pare  che  la 
legge  fuggetti  i  trafgreffori  alla  galea  .  E  anche  in  quello 
caio  alla  rifazione  de' danni  fono  obbligati  i  proprietarj  più 
vicini,  e  in  ior  difetto  la  più  profììma  villa,  fé  non  appaja 
il  delinquente  tra  giorni  quindici .  Dico  in  fecondo  luogo, 
che  i  danni  cafualmente  prodotti  da  un  incendio,  benché 
legittimo,  cioè  fatto  al  tempo  dalle  leggi  permeilo ,  e  colle 
dovute  cautele  ,  debbon  effere  rifatti  dall'  autor  dell'incen- 
dio ,  poiché  il  caio  fortuito  efcufa  bensì  dalla  corporal  pe- 
na ,  ma  non  dal  rifarcimento  del  danno,  fecondo  ì  giuriili  (a). 

Ed  ecco,  fenza  più  allungarmi,  gli  ottimi  provvedimenti 
delle  farde  leggi  alla  confervazione  delle  piante  .  Provve- 
dimenti inutili  oimè  !  perchè  non  recaniì  ad  effetto.  Ogni 
anno  iì  appicca  il  fuoco  prima  del  tempo  alle  iloppie  ,  e 
alle  nuove  terre  ,  che  difegnanii  coltivare  :  e  ogni  anno  da 
quelli  fuochi  fon  difertati  arbori  da  taglio  ,  e  fruttiferi,  di- 
fettate vigne,  ed  uliveti.  Sentoniì  quelli  difordini,e  iì  veg- 
gono, giacché  nell'  agoilo  del  1771.  avevamo  ibtto  gli  oc- 
chi il  fuoco  così  vicino  a  SaiTari ,  che,  fé  della  vali  un  for- 
te libeccio,  o*  un  auilro,  le  fiamme  fariano  ilate  portate 
per  mezzo  de'  proffimi  uliveti  nella  città  .  Il  medeiìmo  av- 
venuto era  vicin  d' Algheri  l' anno  antecedente  con  orribil 
guado  di  vigne  affai .  Anzi  a  un  cavalier  vercellefe  riabi- 
lito in  SaiTari  intervenne  il  fettembre  del  177-1*,  che  il  dì 
ileiìb  ,  in  cui  per  ifcritto  comperato  avea  un  uliveto  prof- 
fimo  alla  città,  gli  fu  incendiato.  Ma  quando  farà  mai, 
che  i  danneggiati  rifveglinii  ,  e  portino  le  lor  querele  a* 
legittimi  tribunali  per  farli  riilorare  almeno  i  danni  ?  Un 
efempio  o  due  di  pena  ,  o  almeno  di  rifazione  de'  danni  , 
ballerebbero  forfè  a  impedire  per  fempre  difordini  fomiglianti. 

Che  fé  impunemente  fi  trafgredifcono  le  leggi  tendenti 
alla  confervazione  delle  piante  ,  fono  elleno  forfè  più  offer- 
vate  le  comandanti  il  piantarne  di  nuove  ?  Scelgone  due 
fole  .  Sia  la  prima    il  capitolo  X.  del  titolo  42.  delle  reali 

(a)  Confuhifi  il  commento  del  Vico  nel  luogo  fopraccitato . 


19S       RIFIORIMENTO  DELLA  SARDEGNA 

prammatiche ,  eh'  io  qui    tradurrò    verbo    a  verbo   "  Una 
„  delle  cofe,  che  adornano,  e  abbellano  le  città,  é  ville, 
„  e  i  luoghi ,  oltre  la  grande    ricreazione  ,  e  il   profitto  , 
„  fono  gli  albereti  (a)  ,    e  altre    piante  ,  che  piantanti  ,  e 
„  crefeono  intorno  ad  effe ,  e  per  le  itrade  ,  d'  onde  s'  en- 
„  tra  in  effe,  o  vaffi  alle  chiefe,  a' monarteri,  alle  vigne, 
5,  a' giardini,   a' prati  del  lor  diftretto,  di  che  havvi  gran 
„  difetto  nel  noiiro  regno  ,  effendoci  per  altro  a  ciò  gran 
„  difpotizione ,  e  opportunità ,  come    in  qualsivoglia    altra 
?,  parte.  Pertanto  ordiniamo,  e  comandiamo,  che  i  reggi- 
„  tori,  e  i  configlieri  ,  e  le  altre  perfone  ,  a  cui  incumbe 
„  1'  amminiftrazione  delle  dette  città  ,  e  comunità ,  fi  adu- 
„  nino  con  alcuni  cittadini,  e  principali,  e  veggano,  eri- 
„  conofeano   perfonalmente  i  porti  delle  dette  città,  e  co- 
„  munita,  ne' quali  piantar  fi  poffano  albereti ,  e  altre  pian- 
„  te,  che  gli  abbelliscano,  e  fervano  di  ricreazione  a'ioro 
„  abitanti,  e  piantinie  ne' detti  porti  in  tutte  le  entrate,  e 
„  ufeite,  e  ftrade,  che  guidano  alle  chiefe,  monafteri,  vi- 
„  gne  ,  giardini  ,  e  prati  del  diffretto  del  luogo,    dove  ci 
„  avelie  difpofizione  al  fine  intefo  ,  tracciandole  di  guifa, 
„  che  {Ueno  a  filo,  e  in   ugual  difianza,  come  meglio  pa- 
„  reife ,  a  fpefe    degli    abitanti  di  dette  città  ,  e  ville  .  E 
„  ciò  efeguifeafi  entro  quattro  mefi  dalla  pubblicazione  di 
„  quella  noitra  prammatica  fotto  pena  di  pagare    alla- no- 
,,  fira  camera  ,  e  teforeria    i  reggitori ,  e    configlieri    eia- 
„  feuna  volta    dugento    ducati    della  loro  azienda  ,  e  non 
?,  della  comunità.  E  nella  medefima    pena   vogliamo,  che 
„  incorrano  tutti  i  fucceffori  nel  detto   ufficio  ,  infino  a  tan- 
„  to  che  per  efii  non  compiafi  la  difpofizione  di  quefta  no- 
„  ftra  prammatica  " .    Fermiamci  un  poco  ,  e  convinti  da* 
„  noftri  occhi  della    inoffervanza    generale  di  quella  legge 
„  confefiìamo,  che,  fé  alla  teforeria  reale  sborfar  fi  dovef- 
,r  fero  tutte  le  multe  pecuniarie  incorfe  a  tenor  delia  legge, 

(a)  Albero  in  tofeano  non  è  fol  nome  generico,  ma  anche  fpccifìco  a  di- 
notare P  alno,  od  ontano.  Perciò  ho  tradotto  albereto  lo  ipagnuoio  alameda, 
che  lignifica  moltitudine  d' alni ,  offra  ontani . 
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non  batterebbe  forfè  tutto  il  danajo  del  regno  a  fai  dare  il 
debito  (a)  .  Ho  detto  in  offervanza  generale  :  perciocché , 
fé  vi  ha  luogo  ,  dove  quella  legge  oifervar  fi  doverle,  e 
fiali  ollervata  in  parte  ,  quelle  fon  le  città  .  Ora  ciafcuno 
difaminando  potrà  convincerli ,  quanto  manchi  in  ciafcuna 
d' eife  ai  perfetto  adempimento  della  legge. 

Io  parlerò  folo  di  Saffari  .  Sonoci  ,  è  vero ,  piante  in 
due  terzi  del  circuito  della  città  :  ma  un  buon  terzo  altresì 
ne  manca,  e  ne  mancano  quafi  tutte  le  andate  alle  chiefe, 
e  a'  moniitert  di  fuori ,  per  tacer  di  quelle  ,  che  guidano 
agli  orti ,  agli  uliveti ,  e  alle  vigne.  Eppur  non  v'ha  fcufa. 
La  idoneità  del  terreno  alla  creazion  delle  piante  è  com- 
provata dal  fatto  :  giacché  e  non  vengon  'elleno  ne'  paf- 
feggi  intorno  alla  città?  E  non  farebbono  più  predo  ve- 
nute e  meglio  ,  fé  adempiuta  fi  fu  (Te  la  claufola  della  ci- 
tata legge  prefcrivente  ,  che  da'  configlieri ,  o  altri  ammi- 
niilratori  delle  città  e  comunità  fien  deputate  una,  due,  o 
più  perfone  a  fpefe  della  comunità,  le  quali  attendano  alla 
confervazione  di  dette  piante  ?  La  povertà  de'  cittadini  è 
un  pretefto  ,  sì  perchè  la  fpefa  proporzionevolmente  ripar- 
tita riducefi  a  un  nonnulla  ,  e  sì  perchè  la  fperienza  di- 
moftra  ,  che  i  poveri  follevati  fono  interamente  dalle  fpon- 
tanee  contribuzioni  de'  facoltofi  nelle  opere ,  che  ad  orna- 
mento fervono  e  a  comodo  della  città  (b)  .  Finalmente  il 
timore  ,  che  altri  tagli  o  diradichi  le  tenere  piante  ,  è  fgom- 
brato  dalia  citata  legge  ,  che  obbliga  il  delinquente,  oltre 
la  pena  della  fruila  ,  per  ogni  albero  tagliato  a  piantarne, 
ed  allevarne  dieci,  dove  farà  prefcritto   da'   configiieri ,  e 

■(a)  Porto  che  di  360.  comunità  dovefTe  ciafcuna  pagare  ogni  anno  200.  du- 
cati, entro  143.  anni  avremmo  2,029,600.  ducati.  Or  la  Sardegna  conta  360. 
comunità  anche  non  comprefe  le  città,  in  pochi/Time  delie  quali  fi  è  ofler- 
vata  la  legge  delle  piante  ;  e  143.  anni  trafcorfi  fono  dalla  pubblicazione 
della  legge. 

(b)  Un  bell'efempio  di  ciò  ho  io  vifto  in  Salteri ,  quando  i  signori  confi- 
glieri o  giurati  del  1769.  venendo  il  70.  formar  vollero  di  pianta  la  bella 
flrada  eia  porta  nuova  a  quella  d'  Uzzeri  .  Tutta  la  bifognevol  foinma  di  da- 
najo non  che  le  piante,  fu  volontariamente  fomminiftrata  da'  cavalieri,  e 
da  altre  perfone  agiate  della  città . 
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fuggetta    alia    fpefa   il  padre    del  delinquente ,    fé  quelli  o 
fuggiffe  ,  o  fu  (Te  impotente  a  foilenerla  . 

La  feconda  legge,  che  ho  promeffa,  comandante  il. pian- 
tar nuovi  alberi,  è  quella,  che  riguarda  i  gelfi  ,  o  mori  , 
che  morales  ,  o  moreras  dicono  gli  Spagnuoli  :  ed  è  una 
fupplica  (a)  de'  tre  {lamenti ,  ammeffa,  e  decretata  dal  vi- 
ceré ,  del  tenore  feguente  .  „  Parimenti  fupplicano  a  V.  E. 
„  i  detti  {lamenti ,  che  ,  fendo  quello  regno  capace  di  qual- 
„  fivoglia  produzione  ;  e  la  cagione  ,  per  cui  ri  lafcia  di 
„  far  molte  cofe ,  le  quali  tornerebbono  a  molta  utilità , 
„  e  guadagno ,  effendo  la  poca  inclinazione  ,  e  induflria- 
„  degli  abitanti  per  rimili  produzioni ,  come  fete  ,  olj  ,  uli- 
„  ve  ,  fabbriche  di  drappi ,  e  altrettali  cofe  ;  la  quale  in- 
,  duftria  ragion  vuole ,  che  fìa  efercitata  j  perciò  fuppli- 
?,  cano  V.  E. ,  voglia  ftatuire ,  e  decretare  ,  che  tutti  i  re~ 
9,  gnicoli  così  delle  città  ,  come  delle  ville  ,  che  tengano 
-,  vigne  ,  e  alcuni  campi ,  o  tanche  ,  che  non  fervifTef o  per 
9,  feminar  frumenti ,  orzi ,  o  fave  ,  fìano  tenuti ,  e  obbli- 
„  gati  a  creare  ,  e  mantenere  nelle  dette  vigne  ,  o  tanche 
„  due  dozzine  almeno  per  ciafcuno  di  gelfì  ,  e  che  queflo 
9,  ria  recato  ad  effetto  dentro  tre  anni,  fotto  pena  a  cia- 
„  fcun  contravventore  di  cinque  lire  ,  nella  quale  cadali 
„  toilo  ,  che  paffati  i  detti  tre  anni ,  non  fi  troveran  pian- 
„  tati  i  detti  gelfi ,  e  poi  di  due  in  due  anni  nella  mede- 
„  (ima  pena  ricada  colui ,  che  troveraffi  non  aver  piantato 
„  tali  alberi  $  e  quella  pena  ri  applichi  nelle  città  ,  e  ville 
„  reali  al  regio  fifco  ,  e  nelle  ville  ,  e  luoghi  baronali  ai 
„  fignori  del  luogo  -,  perchè  di  tal  guifa  avendoci  nei  re- 
3,  gno  molti  gelfi,  facilmente  l'arte  s  introdurrà  .della  fera 
„  con  utilità  grande  del  regno . 

Sì  faccia ,  come  Ji  fupplica,  nelle  terre  acconce  a  gelfì, 

lo  non  chioferò  quella  legge,  la  quale  farebbe  frata  mi- 
gliore, fé  prefcritta  aveffe  la  piantagione  de'  gelfi  anche 
ne'  feminati .  Solo  contenterommi  di  oiTervare  effer  trafgre- 

(a)  Capìt,  cur»  lib.  8.  tlt,  7.  de  agricult.  cap.  3,  ' 
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dita  cotanto  ,  che  ,  a  chi  giraffe  ftudiofamente  la  maggior 
parte  del  regno ,  potrebbe  nafcere  un  ragionevol  dubbio  , 
non  ria  forfè  il  gelfo  pianta  eterogenea  a  queft.0  clima , 
quanto  o  il  cocco  delle  Maldive  ,  o  la  china  del  Perù . 

Ma  è  tempo  ormai ,  che  fpiegate  le  cagioni  fpopo Santi 
d'  alberi  la  Sardegna  ,  1'  importanza  dimortri  di  correggere 
tal  difetto  :  che ,  quanto  al  modo  ,  è  chiaro  dipendere  dalla 
rimozione  degli  efpofti  principi  . 


CAPO    DECIMO. 

DIMOSTRASI  L'  IMPORTANZA  GRANDISSIMA  DELLE  PIANTE . 


A 


un'  ifola  fcarfa  di  piante  importa  troppo  ,  che  fi  affe- 
zioni a  multiplicarle  ,  e  coltivarle  .  E'  dunque  del  mio  do- 
vere d'  infiammar  la  Sardegna  a  tal  coltura .  Elfa  è  necef- 
faria  ,  utile  ,  dilettevole  . 

Immaginatevi  d'  effere  trafportato  repente  in  un'  ifola  dì* 
feria  d'  ogni  albero  .  Sia  ,  quanto  voi  fapete  defiderare  , 
fecondo  il  fuolo,  ricco  di  miniere  il  monte  ,  pefcofo  il 
fiume  ,  amico  il  cielo ,  ingegnofa ,  e  folerte  la  compagnia* 
voi  non  ci  potrete  vivere  umanamente  .  Poiché ,  come  col- 
tivare fenza  infinito  {tento  la  terra ,  come  edificar  cafe , 
fornirle  di  mobili  ec.  ?  Il  voftro  danajo  non  varravvi  a 
nulla  y  giacché  con  qual  mezzo  provvedervi  di  legna  da 
un  altr'  ifola ,  o  dal  continente ,  fé  voi  non  potete  fenza 
piante  aver  naviglio,  con  cui  varcare  il  mare?  Più  è  ne- 
ceffario  il  legno,  che '1  ferro:  che  al  difetto  di  quello  può 
per  alcun  modo  fupplire  altro  metallo ,  e  talora  il  legno 
ileffo  (a)  :  ma  le  veci  del  legno  chi  le  farà?  Provvidamente 

(a)  E'  il  cafo  de'  Peruani.  Senza  ferro  giunfero  ad  avere  fiorenre  agricol- 
tura fono  i  loro  Incas  ,  e  a  far  opere,  che  per  la  difficoltà,  grande^a ,  e  fori' 
tuofilh  loro  non  la  cedono  all'opere  de*  Romani,  e  degli  jlejjì  Egi{j  „  ficcome  die- 
tro Garcil^ffo  de  Vega ,  e  le  relazioni  più  recenti  de'  signori  Bouguer  .  e  de 
]a  Condamine  parla  il  conte  Algarotti .  Veggonfi  tuttavia  le  fcuri  di  pietra, 
che  ufavano    per  addietro.    Con   elle  probabilmente   davano  a'  foriiffimi  loco 

Voi.  I.  ce 
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pertanto  il  provvidiffimo  autor  della  natura  difpofe ,  che 
un  ifola  ,  e  una  provincia  di  tal  fatta  non  ci  abbia  in  fulla 
terra  .  La  velli  egli  fin  dalla  prima  creazion  fua  d'  erbe , 
e  di  piante ,  i  cui  femi  nel  fuol  ricadendo ,  germinando 
veniffero  di  mano  in  mano  nuove  erbe  ,  e  nuove  piante . 
Per  tal  modo  generalmente  bofcoii  difcopronfi  i  paefì  di- 
fabitati ,  e  tale  fin  all'  ecceflo  (a)  . 

Ma  fé  T  ifola  fovradefcritta  è  ideale ,  non  lo  è  certa- 
mente quella ,  che  abitiamo  .  L*  ifola  fenza  piante  farebbe 
la  più  infelice  del  mondo  :  la  Sardegna  fcarfa  di  piante 
diila  per  ciò  flelìo  dalla  fua  felicità  ,  e  dilla  a  proporzione 
della  fcarfezza  di  quello  genere  pe'  fuoi  bifogni .  Benché 
reale  fuiTe  1"  ifola  fenz'  alberi ,  1'  avido  mercatante  non  la- 
fcerebbela  in  realtà  fenza  legna  .  E  benché  la  Sardegna 
fcarfeggiaffe  d'  alberi  più  di  quello ,  che  veramente  fcar- 
feggine  ,  non  mancheranno  giammai  a'  fuoi  abitanti  le  le- 
gna ,  perchè  non  ommetterà  giammai  1'  indurire  Ligure  com- 
merciante di  trar  profitto  dal  noftro  bifogno  con  trafpor- 
tarcele  d'altre  contrade.  Ma  è  egli  giullo,  che  divenghia- 
mo  per  colpa  ,  e  indolenza  noflra  tributar)  de'  foreilieri , 
da'  medefimi  comperando  con  argento,  ed  oro  un  genere, 
il  quale  fenza  pregiudicio  della  reftante  agricoltura  potreb- 
be nella  noilr'  ifola  abbondare  ,  e  foprabbondare  eziandio 
a'  fuoi  bifogni  ?    Che  non  è  no  il  folo    fettentrione  atto  a 

legni  quella  figura  ,  che  volevano,  pe'bifogni  dell'agricoltura,  della  guerra ec: 
e  con  effe,  e  chi  fa  che  non  anche  con  illrumenti  d'argento,  e  d'oro  riu- 
scirono a  tagliare  quelle  gran  pietre  di  più  di  40.  piedi  di  lunghezza,  che 
erano  nella  fortezza  di  Cufco,  e  l'altre  di  15.  in  16.  piedi  di  diametro  ,  che 
veggonfi  negli  avanzi  del  tempio  del  fole,  e  ne5  (oro  tambos,  perfettamente 
combaciami!!  le  une  coli'  altre.  Anche  oggidì  di  puro  legno  fi  valgono  gli 
abitanti  le  miflìoni  de'  Mochi ,  e  de'  Cichiti  a  tagliare  l'erba,  a  f muover  la 
terra,  a  coltivare  il  maiz  :  di  puro  legno  fono  le  frecce  di  quelli  popoli,  e 
de'  Peruani  felvaggi  :  di  puro  legno  fono  gli  aratri  all' Affunzione  nel  Chili, 
di  puro  legno  furono  i  primi  aratri  del  mondo.  Equidem  novìmus  in  Afta, 
Africa  ,  America  ,  maxime  in  fervi  di  (fimis  illarum  regionum  ^onis  Ugna  nafci ,  quae 
ferrurn  durine,  faxa  fere  pondere  fuo  acquerà,  hinc  fideroxyla  dieta.  Boerhaave 
elem.  art.  chem.  part.   z.  de  aqua  pag.    551.  edit.  Bafil.  ami.    1743. 

{à)  Celebre  in  tal  proponto  è  l' ifola,  che  difcoprirono  j  Portoghefi  nel  1420. 
al  nord  delle  Canarie,  e  che  perciò  Madera  ,  cioè  legname  dinominarono. 
Avendovi  egliao  appiccato  il  fuoco,  durovvi,  dictfi,  da  lei  in  fette  anni. 


LIBRO    II.    CAPO    X.  203 

creare,  e  a  multiplicare  felicemente  le  piante:  e  il  difet- 
to ,  che  alcuni  regni  meridionali  ne  patono  ,  colpa  è  degli 
abitanti ,  e  non  dei  fuolo ,  ovver  del  clima  .  Ce  ne  fom- 
miniftra  un  efempio  luminofo  la  Spagna  ,  la  qual  ioftiene 
inopia  di  legname  a'  noitri  giorni ,  quando  anticamente  ne 
abbondava  a  legno  ,  che  Sidonio  Apollinare  annoverando  i 
prodotti  precipui  di  varie  provincie  ,  cui  effe  contribuivano 
ai  romano  impero  ,  cantar  potette  : 

Sardinia  argentum  ,  naves  Hifpania  defert  . 
Sardigna  argento  ,  e  navi  dà  la  Spagna  . 
La   rirleiìione  è  del  giudiciofo    Feyjo    nel  §.  xvi.   del  fuo 
ragionamento  full' onore  ,  e  fui  vantaggio  dell'agricoltura. 
Anzi ,  le  di  piante  fruttifere  lì  ragioni ,  molte  di  effe  non 
crefcono  ne'  freddi  climi . 

Aiie  piante  adunque  debbe  1'  uomo  il  facil  efercizio  della 
neceffaria  agricoltura  ,  debbe  la  pratica  dell'  utile  naviga- 
zione ,  debbe  in  parte  1'  abitazione  ,  e  1'  agiata  abitazione, 
debbe  altri  comodi  della  vita  ,  ad  altre  le  vedi ,  come  a' 
gei ii  nutncatori  de'  vermi  artefici  della  feta  ,  ad  altre  un 
innocente  vitto  ,  e  fano  ,  quali  fono  il  più  delle  fruttifere, 
ad  altre  liquor  eccellenti,  com'  è  l'olio,  ed  il  vino.  Or 
che  dirò  del  cocco  ,  il  quale  agli  abitanti  delle  Maldive  , 
e  dei  Malabar  vai  quali  per  ogni  cola  ?  Il  midollo  ,  e  '1 
fugo  preparato  diverfamente  dà  vino  ,  olio  ,  latte  ,  butirro, 
e  zuccaro  :  delle  frutta  per  fé  guitevoli  forman  pane,  delle 
foglie  coperte  di  caie  ,  vele  ,  e  carta  ;  della  corteccia  eter- 
na vali,  e  fcattoie  ;  della  interiore  fotti l  membrana  ftoffej 
e  del  tronco  vafcelli ,  e  cafe  .  Ma  quella  pianta  maravi- 
gliofa  non  è  di  ogni  clima  . 

Alle  piante  debbon  in  genere  gli  armenti  del  regno  la 
unica  difefa  dalia  intemperie  delle  Magioni,  come  accennai 
nel  capo  antecedente  ;  debbono  gli  animali  immondi  il  mi- 
glior cibo  ,  a  cui  mantenere  largo  e  copiofo  indiritte  Cono 
più  leggi .  Anche  a'  maggiori  armenti  fomminiftrar  poffon 
le  piante  ,  allorché  V  erba  è  fcarfa  ,  un  convenevole  nudri- 
mento  colle  lor  foglie ,    onde  a  tal  uopo    il  follecito  con- 
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radino  dee  all'  autunno  fpogliarne  i  rami .  Lo  che  e  prati- 
cavafi  da'  Romani ,  come  da  più  luoghi  raccoglievi  di  Vir- 
gilio ,  e  fi  prarica    tuttavia    generalmente    anche  nelle  Pro- 
vincie di  fieno  più  abbondevoli ,   com'  è  la  Lombardia ,   e 
pure  poco  fi  ufa  nella  Sardegna  ,  perchè  fcarfa  di  pafcolo 
fcarfeggia  ancor  più  di  piante .  E  poiché  delle  frondi  degli 
alberi  ragioniamo ,  vagliono    effe    pure  a  dare    il  fondo  al 
letame  ,   porle  nelle  ftalle ,    ove  alloggiano    altrove  gli  ar- 
menti ,  e  alloggiare  pur  dovrebbono  qui ,  durante  il  verno. 
Un    altro    vantaggio    importantiffimo  delle  piante  fi  è  lo 
accreicere  che  fanno  la  quantità  delle  piogge  .   "  I  paefi  fo- 
„  verchiamente  felvofi,   fcrive  il  sig.  Wargentin  (a)  ,   fono 
,,  generalmente  umidi ,    mentre  all'  oppofto  i  paefi    intera- 
„  mente  fgombri  di  piante  {offrono  per  la  foverchia  ficci- 
,,  tà .  "   "  Alla  diminuzione   de'  bofchi  ne'  contorni  di  Pa- 
,,  rigi  (  riflette  il  traduttore  ,    e    illuftratore   dell'  opufcolo 
„  di  "Wargentin  sig.  abate  Amoretti  )  s'  attribuifce  la  dimi- 
„  nuzione  nella  quantità   di  pioggia  colà  offervata  pei  de- 
„  corfo  di  cinquanta  e   più  anni .  "  E  doppia  ne  dà  la  ra- 
gione ,  "  perchè,    die' egli ,  i  bofchi  trattengono  le  nebbie, 
„  e  i  vapori  follevatifi  ,  e  perchè  negli  alberi   fi  fcarica  il 
„    fuoco  elettrico  ,  che  li  foftenta  altrove ,  "  Vogliamo  noi 
dunque  nell'  arida   Sardegna  multiplicare  le  piogge  ?    Mul- 
riplichiamo  le  piante  . 

Che  fé  le  piante  per  gli  accennati  principi  accrefeono 
la  quantità  delle  piogge  ,  diminuifeono  per  un  altro  il  pe- 
ricolo ,  che  dalle  multiplicate  piogge  fovrafta,  di  foverchie 
innondazioni  .  Nafcono  le  innondazioni  dalla  piccola  capa- 
cità del  letto  de' fiumi  rifpettivamente  all'acqua,  che  accor 
dovrebbe ,  la  quale  però  è  meftiero  che  fpargafi  ne'  cir- 
coìtanti  campi ,  e  difertili  colla  piena  .  Quanto  più  dunque 
interrali  il  letto  d'  un  fiume ,  tanto  più  feemando  la  fua 
capacità ,  viene  a  facilitarli  1'  eferefeenza  dell'  acqua  .  Ora 

{a)  Della  differente  quantità  di  pioggia,  che  cade  in  diverfi  luoghi:  opu- 
fcolo tratto  dagli  atti  dell'accademia  ài  Svezia,  e  inferito  nei  volume  xvi. 
della  (celta  d'  opufcoli  intereffanti . 


LIBRO    IL    CAPO    X.  10$ 

]a  terra  cade  nel  letto  de'  fiumi  o  dalle  lor  rive ,  maili- 
mamente  fé  alte  3  o  da'  colli ,  e  da'  monti ,  da  cui  fcen- 
dono  al  piano  le  acque  cadute  in  ruinofe  piogge ,  però 
torbide  ,  e  quando  rofficce ,  quando  gialleggianti ,  quando 
ofcure  ,  giufta  il  color  diverfo  delle  terree  particelle  ,  che 
traggon  feco  .  Ora  le  piante  impedifcono  la  corrofion  delle 
terre  cagione  di  tal  diibrdine  (a) .  Imperciocché  colle  radici 
abbarbicandoli  alla  terra  ,  tengonla  legata  e  Itretta  ,  iìcchè 
rernìendo  non  divenga  preda  dell'onde.  E  quindi  intende- 
rafìì ,  perchè  ne'  paefi ,  dove  fi  penfa ,  le  alte  ripe  de'  fiu- 
mi ,  e  de'  canali  fien  arborate ,  e  lotto  pene  graviflìme  fia 
divietato  in  effe  il  taglio  di  qualfìaii  pianta  ,  o  virgulto  (b) . 
Intenderaffi  anche ,  perchè  le  innondazioni  de'  fiumi  fieno 
in  Europa  divenute  più  familiari  in  quefti  ultimi  tempi .  Si 
è  voluta  eftendere  la  coltivazione  a'  colli ,  e  a'  monti ,  at- 
terrandoli a  quefto  fine  le  molte  piante  ,  che  lor  copriano 
il  dorfo .  Perciò  le  ruinofe  piogge  nella  torbida  piena  av- 
volgendo facilmente  la  fmofla  terra  de'  monti  e  de'  colli , 
la  trafportano  in  feno  a'  fiumi ,  e  ne  alzano  il  livello  ;  la 
qual  cofa  è  a  vedere  poeticamente  infieme,  e  veramente 
defcritta  dal  sig.  marchefe  Giambattifta  Spolverini  fulla  fine 
del  libro  primo  della  fua  coltivazione  dei  rifo  .  Dopo  an- 
noverati quefti  vantaggi  delle  piante  ,  a'  quali  potrebbonfì 
aggiugnere    degli  altri  ,  defcritti  da  Virgilio   nella  feconda 

(a), Il  Vanier  de'  pioppi,  e  de'  falci  fulle  fponde  de'  fiumi  piantati  così  fa- 
vella lib.  6.  praed   ruft. 

Fluminibus  gaudent  falices  ,  &  populus  alba. 

Latti  ir  bine  amnis  facies  labentis  in  umbra  ; 

Hinc  pecori  fronda  ,  domibus  tabulata ,  caminis 

Arida  (ujpcìes  alimenta  .  folumaue  tenebis 

Arborcis  vinclum  radicibus  ,  amnis  adefos 

Illabens  ne  rodat  aquis  mordacibus  agros  . 
(£)  Un  di  quefti  paefi  provvidi  è  la  Sardegna.  "  Le  bofeaglie,  cefpuglj , 
;,  ed  alberi  di  qualfivcglia  forra,  che  fervono  ad  impedire  le  cadute  de'  ter- 
,,  reni,  non  potranno  giammai  efTer  tagliati  fotto  pena  di  II.  25."  Pregone  del 
corte  Des  Hayes  del  1771.  num.70.  E  ai  num.  77.  78.  79.  concedefi  gratis 
la  fponda  de'  fiumi  a  chi  voglia  piantarvi  alberi  d'alto  furto  infervitnti  alla 
costruzione ,  e  alle  fabbriche,  a  patto  che  non  fi  lafci  vuoto  il  luogo,  e  nel 
caio,  che  per  tre  anrci  continui  fé  ne  trafandafie  la  coltura,  perdali  la  con- 
ceiììoiie,  e  gli  alberi  tagliati  fi  paghino. 
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georgica ,  dal  Vanier  nel  libro  fefto  del  ruftico  podere,  e 
da  cent'  altri ,  non  avrò  ragione  di  efclamare  col  manto- 
vano poeta  (a) 

„  E   ria  chi  pigro  di  commetter  neghi 
„  Coterie  al  buon  terren  utili  piante  , 
,,  E  intorno  ad  effe  ufar  (iudio  ,  e  fatica  ? 
Or    che    dirò    del    diletto ,    e    della    ricreazione    maravi- 
gliofa ,   che  porgou    gii  alberi ,    e   la    lor  coltura  ì    io  non 
faprei  meglio  eiprimerla,  che  colle  parole  del  celebre  fpet- 
tatore  ingieie  .    "  Bifogna  confeffare  ,  die'  egli  (b) ,  che  que- 
,,  fto  non  è  uno    di  que'  piaceri    turbolenti  ,    de'  quali  va 
,  in  traccia  nel  primo  fuo  ardore  la  gioventù;  ma  fé  non 
<,  è  così  vivo  ,    egli  è  però   più  durevole  .    Non  v'  ha  al- 
cuna cofa ,  che  poffa  darei  una  foddisfazione  più  dolce, 
quanto    la    villa    di    un  tratto  di  paefe  coltivato   da  noi 
medefimi,  ovvero  una  palleggiata  all'ombra  degli  alberi 
„  da  noi  piantati .    Così  fatti  trattenimenti   rendono  lo  fpi- 
„  rito    fereno  ,  e  pongono    in  calma    tutte    le  paffioni   vio- 
„  lente  ,  che  agitano  gli  uomini  ,  e  e'  infpirano  inoltre  de' 
„    buoni  penfieri ,  i  quali  ci  mettono   in   iitato  di  occuparci 
y   di  felici  meditazioni  .    Motti  degli    antichi    filofori   paffa- 

„   rono  quali  tutta    la   vita    ne'  loro   giardini Tutti 

„  quelli  ,  che  hanno  letto  Omero  ,  Virgilio  ,  ed  Orazio  , 
„  che  furono  tre  sì  grandi  ingegni  dell'  antichità ,  fanno 
„  beniffimo ,  con  quale  trafporto  hanno  elfi  parlato  della 
„  vita  campeftre  $  e  fanno,  che  Virgilio  ha  fcritto  un  li- 
bro intero  fopra  l'arte  di  piantare  gii  alberi." 
E  poco  fovra  avea  fcritto  .  „  Bifogna  confeffare  che  vi 
è  qualche  fpefa  in  queiìa  Ipezie  di  trattenimento,  ma  da 
elio  rendute  fono  di  più  nobile  afpetto  diverfe  parti  della 
natura  :  da  effo  è  riempiuta  la  terra  di  una  gran  varietà 
in  una  fpezie  di  magnifica  feena  ;  e  può  diri! ,  che  e' 
„  s'  avvicina   in  qualche   maniera   alla  creazione  .    Quindi 
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(a)   Georg.  2.  v,  433. 

Et  dubìtant  homines  ferere ,  atque  ìmpendere  curami 
(£)  Tomo  fello,  dilanio  diciafieuefimo  . 
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,  avviene  ,  che  il  piacere  di  un  uomo  ,  che  pianta  ,  raffo- 
,  miglia  un  poco  a  quello  di  un  poeta  ,  che  fecondo  la 
,  offervazione  di  Arinotele  rimane  più  foddisfatto  di  tutte 
,  le  fue  produzioni ,  che  qualunque  altro  fcrittore  ,  od 
,  artefice  . 

„  La  coltura  delle  piante  ha  un  vantaggio  ,  che  non  fi 
,  ritrova  nella  maggior  parte  degli  altri  efercizj  ;  conciof- 
,  fiachè  dia  ella  un  piacere  di  più  lunga  durata  ,  e  che 
,  creice  ogni  giorno  fotto  gli  occhi  dell'operaio.  Allorché 
,  voi  avete  compita  una  fabbrica ,  oppure  ogni  altra  opera 
,  di  fimi!  forta  ,  non  è  sì  tofto  fuori  delle  voftre  mani , 
,  eh'  effa  già  comincia  a  declinare  :  e  appena  voi  la  ve- 
,  dete  condotta  al  più  alto  punto  di  perfezione  ,  quafi  nei 
,  tempo  fteffo  la  vedete  andare  in  decadenza  ,  e  cominciar 
,  a  rovinare .  All'  oppofito  allorché  avete  terminato  ài 
,  piantare  i  voftri  alberi ,  effi  crefeeno  ,  fi  perfezionano 
,  tutto  il  tempo  di  voftra  vita  ,  e  ogni  anno  ve  gli  fa 
,  comparire  più  belli,  che  non  erano  l'anno  precedente." 

Ma  il  diletto  infieme  ,  e  il  vantaggio  di  quella  parte  di 
agricoltura  apparirà  ancora  più  manifefto ,  volgendo  per 
poco  il  guardo  alla  ftima  ,  che  in  ogni  età,  ed  appo  tutte 
je  genti  effa  ottenne  . 

E  primamente  fiami  qui  lecito  d'  imitare  que'  dicitori ,  i 
quaii  ogni  lor  predica  ,  o  panegirico  incominciano  da  Ada- 
mo .  Anzi  per  togliere  la  palma  a'  valent'  uomini  vo'  pren- 
der le  moffe  più  da  lontano ,  voglio  cioè  cominciare  dal 
paradifo  terreftre ,  iì  qual  efiftette  prima  d'Adamo.  Dife- 
gna  il  provvidiffimo  creatore,  ed  amanti/lìmo  padre  dell'uo- 
mo collocarlo  in  un  foggiorno  ameniffimo  di  piacere  .  Or 
quale  ei  lo  forma,   e  prepara?  Udiamolo   da   Mosè  :    Plan- 

taverat  autem  Dominus  paradifum   voluptatis  a  principio 

Produxitque  Dcminus  Deus  de  humo  omne    lignum    pulchrum 

vifu  ,   &  ad  vejcendum  fuave &  fluvius  egrediebatur  de 

de  loco  voluptatis  ad  irrigandu/n  paradifum  .  Ma  avea  il  Si- 
gnor Dio  formato  dapprima  il  paradifo  del  piacere ,  e  dal 
Iqiì  della  terra  fatto  nafeere  ,  e  germogliare  alberi  d'  ogni 


2o8      RIFIORIMENTO  DELLA  SARDEGNA 

fpezie  belli  a  vedere  ,  e  a  pafcere  dilettoli .  Un  fiume  in 
oltre  dal  luogo  del  piacere  fgorgava  a  innaffiare  il  para- 
difo  .  Alberi  in  fomma  ed  acqua  ,  ecco  il  bello ,  che  tra- 
fceglie  il  fagro  dorico ,  come  più  acconcio  a  ftampar  nella 
mente  de'  leggitori  una  ^dolce  e  viva  idea  di  quella  beata 
ftanza  .  E  chi  ,  fé  non  è  di  fatto  ,  non  fente  1'  anima  dol- 
cemente fcoffa  da  quell'  altro  tratto  d'  inimitabile  poelia  t 
che  il  Signor  ne  dipinge  palleggiarne  dopo  il  mezzodì  alla 
frefc'  aura ,  refa  certo  più  dolce  dal  grato  fufurrar  delle 
fiondi?  Porgean  dunque  le  piante  nel  terreftre  paradifo 
giocondiflìma  ricreazione  all'  uomo  colia  lor  villa ,  colla 
lor  ombra  ,  colla  lor  aura  -,  porgean  foaviffimo  cibo  colle 
lor  frutta  ,  colle  quali  una  d'  effe  rendealo  della  immorta* 
lità  fecuro  . 

Dopo  tutto  quello  pofs'  io  fenza  maraviglia  udire  chi  in 
tuono  ferio  afferma  effer  Saffari  un  vero  veriiìimo  paradifo 
terreitre  (a)  ì  Lo  farà  forfè  della  Sardigna  ;  lo  farà  nella 
temperie  dell'  amabil  clima ,  nella  moltiplice  amenità  del 
ridente  fuolo  ,  nella  moltitudine  ,  e  perpetuità  delle  fonti , 
nella  gioconda  varietà  delle  vedute  di  monti  ,  di  colli ,  di 
valli  ,  di  piano  ,  di  mare  ,  e  d'  ifola  contrappolla  ;  lo  farà 
in  altri  pregi  :  in  quel  delle  piante  ,  rimpetto  all'  Italia  al- 
meno ,  non  lo  è  certamente  .  Paragonare  in  quella  parte  il 
territorio  di  Saffari  con  quello  delie  più  fralle  italiche  cit- 
tadi ,  fembrami  per  poco  tornar  allo  iteffo ,  che  paragonare 
la  terra  ,  nella  quale  fu  rilegato  Adamo  peccatore  ,  con 
quella  dove  albergò  innocente.  Imperciocché,  febbene  quer 
ila  ancora  ,  come  di  fopra  ho  detto  ,  per  la  creatrice  pa- 
rola di  Dio  rivellita  fuffe  d'  alberi  d'  ogni  fatta  ,  non  avean 
però  che  fare  ,  fia  nella  bellezza  ,  fia  nella   fecondità  ,  fla 

(a)  Il  Vico  part.  1.  e.  3.  n.  8.  lodati  gli  orti  di  Milis  foggiunge,  una  me- 
defilila  abbondanza  d'aranci  uovarfi  in  SafTari ,  in  Alghero,  in  Bofa ,  nelP 
Glklìra,  e  in  molti  altri  luoghi  ,  ed  efler  ritratto  del  paradifo  perduto.  Ed 
aggiunge  una  gran  copia  d'  ogni  genere  d'  alberi  utili  e  fruttuofi  .  Ora  chi 
crederebbe,  che,  ehi  parla  così,  fia  quel  dello,  che  nelle  prammatiche  del 
re^no  afferma,  e  deplora  la  mancanza  generale  di  piante  nel  regno,  e  vi 
provs'ede? 
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nella  moltitudine  rifpettiva  con  quelli  del  paradifo.  Eccet- 
tuo non  pertanto  dal  paragone  gli  uliveti  di  SaiTari ,  che 
gran  parte  d'  Italia"  né  ha  ,  né  può  avere ,  e  le  fue  vigne, 
le  quali  e  molte  fono ,  e  molto  ben  coltivate  .  Vaglia 
quella  ufcita  non  già  a  riprenfione  d'  una  città  ,  la  quale 
e  credo  di  avere  io  fopra  ogni  altro  lodata  in  altra  ope^ 
retta  già  pubblicata  ,  e  in  quella  fletta  mi  avverrà  con  mio 
piacere  di  dover  commendare  ,  ma  sì  per  far  comprendere 
alia  Sardegna  ,  quanto  le  manchi  in  quella  parte  .  Conciof- 
fìachè ,  té  al  territorio  di  SaiTari  ,  che  è  un  de'  due  più 
abbondevoli  nella  Sardegna  di  piante  ,  mailimamente  frutti- 
fere ,  tanto  nondimeno  aggiugnere  d1  alberi  fi  potrebbe  ,  e 
fi  dovrebbe,  che  fi  dovrà  penfare  del  rimanente  dell' ifola? 
E  fé  quello  tratto  del  regno  a  paragone  di  quali  tutto  il 
retto  può  in  tal  propofito  con  piccola  efagerazione  chia- 
marli un  paradifo  terreilre ,  non  potrà  ai  reftante  con  niente 
maggiore   iperbole  convenire  il  nome  di  terra  dannata? 

E'  celebre  il  precetto,  che  diede  Iddio  al  fuo  popolo  di 
non  tagliare  gli  alberi  fruttiferi  d'  intorno  alle  attediate 
città  (a)  :  ed  è  pur  noto,  che  nel  linguaggio  della  fcrittura 
paefe  felice,  e  paefe  adorno  di  piante,  principalmente  frut- 
tiferofe ,  paefe  fpogliato  di  piante ,  e  paefe  infelice  fono 
fra  fi  fi  non  ime  (b)  . 

Nella  gran  diocefì  di  Milano,  una  delle  meglio  regolate 
del  criftianefimo ,  è  cafo  rifervato  il  tagliare  qual  fiali  pianta 
altrui,  fruttifera,  o  infruttifera.  Qui  damni  injuriaeve  caujffa 
vites  ,  vel  arbores  alienas  ìnciderint  fono  le  parole  del  cafo. 
Per  incorrere  il  quale  fé  efigono  i  moralitti  a  condizione 
indifpenfabile ,  che  la  pianta  metto  abbia  radici ,  e  che 
intefo  fiali  nel  tagliarla  il  danno  del  profììmo  ,  parmi  che 
ragionino  conforme  al  tetto.  Ma  affermando  poi,  che  non 
cadrebbe  nella  riferva  chi  o  diradicarle  la  pianta,  o  ancor 

(a)  Deuter.  cap.  20.  v.  19.  Quando  obfcderis  civìtatem  multo  tempore,  6'  munì- 
tionibus  circumdederis  ,  ut  expugnes  eam  ,  non  fuccides  arbores ,  de  quibus  vefci  po' 
tejl ,  nec  fecurìbus  per  cìrcuituin  debes  vaflare  reglonem  . 

(^)  Num.  cap.  13.  y.  21.  Efdr.  lib,  2.  cap.  9,  v.  25.  &  alib.  p affini. 

Voi.  L  d  d 
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la  fegaffe  ,  perchè  non  verifica  materialmente  la  parola  in* 
ciderint ,  dubito  forte  che  abufino  del  famofo  loro  princi- 
pio ,  che  odia  funt  refiringenda  ,  e  che  per  troppo  feguir 
la  lettera  ,  dallo  fpirito  iì  dipartano  della  legge  ;  e  dubi- 
tare fors'  anche  potrebbono  i  grammatici ,  fé  veramente  ri- 
pugni cotanto  il  dire  caeja ,  o  incifa  una  pianta  tagliata 
con  fega,  come  fuppongono  cotefti  riftringitori  delle  odiofe 
propofizioni .  Io  certo  fon  perfuafo ,  che  i  Romani ,  i  quali 
fapean  latino  ,  e  aveano  quella  legge  :  Qui  injuria  arbores 
alienas  ceciderit ,  in  Jingulas  X.X.V.  aeris  luito  (a),  avranno 
fatta  pagar  la  multa  pecuniaria ,  anche  a  chi  fegate  aveffe 
le  piante  altrui .  Innoltriamo .  Sul  cominciare  dei  fecolo 
trapalato  nella  diocefi  d'  Ondano  aveaci  la  fcomunica  per 
chi  appiccarle  il  fuoco  agli  uliveti.  Il  qual  rimedio,  effen- 
do  {lato  dalla  fperienza  comprovato  efficaciffimo,  pel  rifpet- 
tofo  timore  ,  che  deli'  ecclefìaftiche  cenfure  il  popol  fardo 
avea  ,  e  laddio  mercè  ha  tuttavia  ,  applicarono  i  tre  /la- 
menti in  una  delle  corti  al  viceré,  perchè  delle  opera,  che 
x  vefcovi  tutti  del  regno  intimaffero  per  fimi!  modo  la  fco- 
munica agi'  incenditori  degli  ulivi  (b)  . 

I  poeti ,  che  i  teologi  fono  della  gentilità  ,  in  ogni  pianta 
fiiìaron  la  danza  a  una  divinità  minore,  che  Driade  ,  quali 
arborea  ,  o  Amadriade  ,  quafi  con-arborea  (e)  nominarono , 
perchè  infegnavano  aver  quelle  ninfe  colle  piante  da  lor 
abitate  comune  il  periodo  della  vita ,  con  effe  nafeendo  , 
e  morendo  del  pari  con  effe  .  Per  tal  credenza  rifpettate 
eran  le  piante,  niuna  delle  quali  oltraggiare  poteafi,  o  ta- 
gliare ,  o  diradicare  fuor  di  tempo ,  e  di  ragione ,  fenza 
iacrilega  reità  di  offefa  ninfa,  o  di  uccifa  .  Oltre  di  quello 
poi ,  oltre  i  facri  bofch.i ,  detti  luci  latinamente  ,  il  cui  ta- 
glio era  affolutamente  vietato  ,  oltre  le  peculiari  fpezie  di 
piante    polle    in   tutela   di   peculiari  dei ,  come   la  quercia 

(a)  V.  Jufl.  Lipf.  torti.  2.  in  leg.  XII.  tal. 
(Z>)   Capital,  curiarum  lib.  8.   tit.  J.   de  agricultura  cap.  8. 

(e)   &.pùs  lignifica  quercia,  o  pianta  in  genere.    A!;**   vuol  dire  con  ,  0   injìetne 
con .  Quindi  è  chiara  i'  etimologia  di  Apvuìis ,  e  A'^xS'pùxS'is . 
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addetta  a  Giove ,  il  pino  a  Cibele ,  il  pioppo  ad  Ercole , 
T  ulivo  a  Pallade  ec.  ,  alla  cutìodia  delle  felve  prefedeva 
Silvano,  e  fopra  tutti  la  figlia  di  Giove,  e  di  Latona,  la 
forella  d'  Apolline  la  vergin  Diana.  Le  quali  cole  tutte 
miravano  a  ingenerare  un  facro  rifpetto  alle  piante,  e  alle 
felve  ,  e  provvedevano  alla  loro  confervazione,  Al  fine  me- 
defimo  potrebboniì  riferire  le  metamorfosi  d'  uomini  in 
piante,  e  molto  più  le  miracolofe  refiftenze  d'alberi,  e  di 
bofchi  al  tagliamento  o  per  elTere  animate  ,  o  per  incante- 
simi ;  nel  che  Omero ,  Virgilio  ,  e  altri  poeti  pagani  eb- 
bono  imitatori  T  Ariofto  ,  il  Tailb  ,  ed  altri  poeti  criiHani. 

„  Le  piante  ,  dice  Plinio  (a)  ,  fur  già  i  vetuftiffimi  tem- 
„  pli  de'  numi ,  e  per  antica  ufanza  i  femplici  villaggi 
„  alla  divinità  confacrano  tuttavia  gli  alberi  più  eccellenti. 
„  Gl'Indiani,  fcrive  Curzio  (b)  ,  hanno  per  dii,  checché 
„  prefo  abbiano  ad  adorare ,  e  le  piante  principalmente , 
„  cui  oltraggiare  è  capital  delitto.  "Dove  oiTerva  il  Frein- 
femio ,  che  affai  eitela  era  ne'  popoli  tal  religione ,  e  che 
in  alcuni  dura  tuttora ,  fondata  fui  gran  vantaggio ,  che 
dagli  alberi  fi  ritrae  ;  giacché  eifi  porfero  il  primiero  ali- 
mento colle  lor  frutta  ,  il  primo  riparo ,  e  abitazione  colle 
lor  frondi ,  e  co'  rami,  e  le  prime  velli  colle  lor  cortec- 
ce .  Appo  i  Perfiani  era  dogma  di  religione ,  che  gli  atti 
più  grati  a  Dio  fuffero  il  procreare  un  figlio,  il  coltivare 
un  campo ,  e  il  piantare  un  albero  (e)  .  E  a  quefto  dogma 
attribuifee  1'  autore  delle  lettere  perfiane  la  immenfa  ric- 
chezza ,  e  la  fiorentifììma  popolazione  dell'  antica  Perfia  . 

Della  religione  pertanto  fi  valfero  gli  antichi  alla  con- 
fervazione  ,  e  multiplicazione  delle  piante  ,  non  ommettendo 


(<i)  Hi  fi.  natur.   I.   \i.  e.   \. 

(J>)  Lib.  8.  cap.  9.  de  gejì.  Alex.  M. 

(e)  Ciò,  che  i  Perfiani  faceano  per  principio  di  religione,  fi  pratica  in  qua?» 
che  cantone  degli  Svizzeri  per  motivo  lodevole  d'economia.  Il  beneftam* 
padre  al  nafeere  d'una  figlia  pianta  mille  alberi,  i  quali  prettamente  in  quei 
clima  venendo,  e  avendo  buon  prezzo  pel  gran  confiamo  ,  agli  anni  nubili 
coitituifcoDo  la  dote  di  forfè  un  migliajo  di  doppie  alla  fpofa  fenza  incomodo 
del  dotatore , 

dd   x 
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però  i  mezzi  umani  delle  leggi,  e  delle  pene,  per  chi  non 
recavafi    a  cofcienza    violare    in    quella    parte  il  ben  dello 
fiato  .  E  della  religione  in  qualche  luogo  ,  come  accennai 
di  fopra  ,  e  di  faggi  umani  provvedimenti   fervonfi  da  per 
tutto  i  governi  ben    regolati    al    medefimo    fine .    Come  in 
Francia  vi  ha    la   chambre  des   eaux ,  &  des  forets ,  la    ca- 
mera   dell'  acque ,    e  delle   felve ,    la  cui    ifpezione  unica- 
mente riguarda  quefti    due  importantiflìmi    punti   dell'  agri- 
coltura ,   così  havvi  rimili  maeftrati  con  varj  nomi  per  tutto 
altrove  .    E  a  non  cercar   di  fuora   gli  efempli ,    in  quello 
regno  ne'   regj  territori  vietato  è  il  taglio  delle  piante  fenza 
efprefla    licenza    de'   regj    intendenti .    Anzi    più   riltretta  è 
fiata  la  facoltà  del  taglio  di  ogni  felva  dal  conte  Des  Ha- 
yes  nel  pregone  del    1 77 1 .  al  n.   67.  "  I  bofchi  sì  cedui, 
„  che  d'  alto  furio  ,  non  potranno    fradicarfi  per  ridurre  il 
„  terreno  a  coltura  fenza    1'  efprefia   licenza  del  governo  , 
„  fotto  pena  in  cafo  di  contravvenzione  di  100.  feudi  pa- 
„  gabili  da   chi   ne  delle    altrimenti    la    permifiione ,    e    di 
„  farne    pofeia    feguire    un  pari    ripiantamento    a  fpefe  del 
,,  contravventore  .  '     E  al   n.  72.   fi  ordina    a'  concefiìonarj 
delle  cufforgie    di  mantenere  in   iilato  le  felve  ghiandifere, 
e  fuppHre  i  vacui  fotto  pena  di  feudi    io.   la  prima  volta, 
e  di   20.  la  feconda,  e  di  perdere  la  conceffione  alla  ter- 
za ,  incaricando  i  cenfori  dell'  adempimento  dell'  ordine  ,  e 
della  pena.  E  al  n.   75.  s'ordina  a'  baroni,  ed  altri  inve- 
ititi di  felve  coltivabili ,  il  mantenerle  come  fopra  ,  e  chiu- 
elere  i  terren  feminati  a  tenere  piante  ,    durante  il  tempo  , 
che    gli    arbofcelli    pofibn    efiere    danneggiati  ,    e    rofi    dal 
beftiame  . 

L'  utilità  però  e  il  diletto  fiati  fon  fempre  i  configlieri 
più  efficaci  alla  coltivazione  delle  piante  .  Quella  fece  tante 
fpezie  d'  alberi  dalle  firaniere  contrade  ,  e  più  dall'  Afia  , 
quafi  altrettante  colonie,  trafportar  nelle  noftre,  e  crefeere 
a  grandifiìma  popolazione,  e  inventò  mille  inneiti  maravi* 
gìiofi  ,  e  gli  sforzò  a  incredibili  pullulamenti  ,  quello  con- 
fidilo talora  i  fovrani  flellì   ad  efferne  i  cultori .    Accenno 
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con  Tullio  (a)  T  efempio  folo  di  quel  Ciro  ,  di  cui  è  fa- 
ma ,  che  tutta  d'  alberi  la  minor  Afia  veftiiTe  .  Al  quale 
effendo  Lifandro  legato  degli  Spartani  ito  in  Sardi  ,  e  uma- 
namente dal  re  introdotto  a  vedere  un  ailiepato  campo  ad 
alberi  diligentemente  piantato,  e  maravigliando  egli  l'  al- 
tezza degli  alberi ,  e  i  filari  in  quincunce  difpofti  (/>)  ,  e 
l' ingegnofa  indultria  di  colui,  dal  quale  quegli  fpazj  {tati 
erano  mifurati ,  e  divifati ,  udì  da  Ciro  nfponderfi  :  eppure 
di  tutto  ho  prefo  le  mifure  io  ;  fono  mia  difpofizione  i  fi- 
lari ;  mio  è  il  divifamento  ;  molti  ancora  di  quefti  alberi 
fono  di  mia  mano  piantati .  Or  che  dirò  di  chi  con  immenfe 
fpefe ,  e  veramente  reali  ne  volle  colà ,  dove  o  per  po- 
litura di  luogo ,  o  per  natura  di  clima  parea  imponibile 
naturalmente  averli ,  e  confervarli  ?  Non  comprovai!  forfè 
eglino  il  diletto  ,  che  nafce  grandiffimo  dalle  piante?  Eppur 
tali  furono  gli  orti  penfili  di  Babilonia  (e),  dove  le  piante 
alte  cinquanta  piedi ,  e  grotte  otto  cubiti  forgeano  fopra 
una  fpecie  di  terrazzo  il  più  magnifico  dell'  univerfo  ,  e  a 
chi  guardavate  dalla  lunge,  la  fembianza  porgeano  di  felve 
a'  monti  lor  fovrappofle  ;  tali  le  piante  di  ogni  clima,  che 
il  gloriofifììmo  imperador  Francefco  I.  educar  facea  nel 
celebre  fuo  imperiai  giardino ,  e  tali  le  più  rare  di  tutte 
e  quattro  le  parti  del  mondo  raccolte  ne'  fuperbi  giardini 
delia  compagnia  ollandefe  dell'  Indie  orientali  al  capo  di 
Buona-fperanza  ,  per  tacere  i  giardini  botanici  di  Oxford, 
di  Padova ,  e  di  tante  altre  univerfità ,  dove  le  piante  più 
fon  raccolte  per  utili  olTervazioni ,  che  per  diletto  . 

Più  al  noir.ro  propofito ,  perchè  men  difpendiofo ,  è  il 
diletto ,  che  dalle  piante  fi  crea  a  molte  città ,  e  a'  lor 
contorni .    Chi   non  fente  a  rallegrare  T  animo  al  fol  pen- 

{a)  De  fenetf.  cap.   17. 

{b)  Quincunce  lignifica  una  difpofizione  d'  alberi  tale,  che  da  qualunque 
parte  l' occhio  fi  volga .  fempre  avvengafi  nella  figura  V.  efprimente  il  quinque 
de'  Latini,  ond'ebbe  il  nome. 

(e)  Veggafene  la  bella  definizione  di  Curzio  1.  5.  cap.  1.  Legger  anche  fi 
ponno  e  Giufeppe  Flavio,  e  Diodoro,  e  Plinio  e  Euiebio,  e  Svida,edEu- 
ftazio  ,  ed  altri  aliai ,  i  quali  tutti  convengono  il  motivo  di  quella  portentosa 
delizia  flato  elTere  il  defiderio  nel  Re  di  appagare  le  vogl;e  della  reina  con» 
/otte,  ibfpirante  in  mezzo  a  Babilonia  le  klve  della  natia  Media  ► 
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fare  alle  diritte  vie  di  Amfterdam  aventi  nel  mezzo  canali 
d'  acqua ,  e  nella  doppia  fponda  d'  alberi  adornate  ?  Cui 
non  dilettano  i  cor/i  delle  città  di  Provenza ,  e  general- 
mente di  Francia  ,  i  quali  fono  grandi  vie,  o  piazze  ar- 
borate a  più  ordini  di  belle  piante  per  la  frefcura,e  per 
l'amenità  del  patteggio?  Gli  ftradoni  belliffimi,  e  non  aventi 
nella  beliiffima  Italia  eguali,  che  dalla  capital  del  Piemonte 
guidano  a  Rivoli ,  a  Stupinigi ,  a  Savigliano  ec.  ,  per  ta- 
cer ora  de'  palleggi  belliiììmi  della  cittadella  ,  del  Valen- 
tino ,  e  della  vigna  della  regina  ,  una  gran  parte  di  lor 
bellezza  deggiono  agli  altiffimi  alberi,  che  quinci,  e  quindi 
fìancheggiangli ,  e  adombrangli .  Il  che  e  perchè  imitare  a  pro- 
porzione non  puoffi  nelle  città  di  Sardegna,  com'è  imitato 
da  altre  città  dei  Piemonte?  Anzi  qui  lo  dobbiamo  per 
legge  riferita  nel  capo  antecedente  .  Io  certo  nel  viaggiare 
per  quello  regno  non  ho  forfè  trovato  luoghi ,  che  più  mi 
abbian  1"  animo  rallegrato  di  loro  amenità  naturale  ,  che 
dove  ho  veduto  raccolte  di  belle  piante  ,  com'  è  al  lanifi- 
cio de'  cappuccini  pretto  a  Domus-novas  ,  dove  ali'  ame-» 
nità  degli  altiffimi  alberi  s'  aggiunge  quella  dell'  acqua  fcor- 
rente  in  larghiffima  vena  ;  e  la  cima  della  montagna  bel- 
iiffima di  Soletta  tra  il  territorio  di  Benetutti ,  e  quello  di 
Offieri .  Ho  detto  d'  amenità  naturale  ;  poiché  fé  di  artifi- 
ziale  fi  ragionaffe  ,  niuno  può  contrattare  la  palma  agl'in- 
comparabili giardini  di  Milis  (a)  . 

Concluderò  con  alcuni  tratti  della  lettera  dello  fpettatore 
inglefe    fopraccitata  .    "  Io    non    propongo    quefto  efercizio 

(  del  piantare  ,  e  coltivare  )  alle  perfone  ricche  per  la 
„  fola  ragione,  che  etto  è  un  trattenimento  aggradevole, 
„  ma  inoltre  perchè  è  un  impiego  degno  di  un  uomo  vir- 
„  tuofo ,  ed  al  cui  efercizio  pò  libri  fervire  d'  eccitamento 
9i  alcune  maffime  tratte  dalla  morale  :  efempigrazia  1'  amore 

{a)  Son  quefti  giardini  bofchi  deliziofi  di  cedri,  di  limoni,  e  di  melaranci, 
ftendentifì  per  forfè  due  miglia  in  lunghezza  pretto  il  villaggio  di  Milis,  » 
formali  di  piante  sì  grandi,  e  ricche,  e  belle,  che  deftar  poffono  maraviglia 
anche  in  coloro,  che  veduto  hanno  i  territori  di  Nizza,  e  di  Sanremo,  e  le 
«teliziofe  piagge  di  Gaeta,  e  di  Salò. 
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„  della  patria  ,  ed  !  riguardi,  che  noi  dobbiamo  avere  alla 
„  poftenia.  Ognun  fa     che  i  noftri  alberi  non  crefcono a 
„  proporzione    del   confumo ,    che    fé  ne  fa  «oralmente 
„  e  che,  fé  non  vi  fi  rimedia,    ci  poffono  Luca  e  final' 
„  mente  i  bofchi ,    onde    fi    trae   il    leimamP    Z     r         ■ 
„  delle  flotte     Egli  è  vero ,  che  il  parfarT  cfcT   SeT 
„  partiene  alla  pofterità  in  un  così  fatto  genere  di  cofe  è 
„  un  volere  paflar  per  ridicolo  nello  fpiruo   di  certe  per! 
"  \°"e'.  ««e  non  hanno  altra  mira ,  da  quella  in  fuori  del 
„  loro  mterefle.  La  maggior  parte  della  gente  è  dell'umore 
„  d  un  certo  vecchio  membro   di  un   col  legto  ,   che  fiX 
„  citato  da'  fuoi  confratelli  a  prendere  una  nfo  azione     he 
„  poteva    effere    vantaggia    a'  lor   fucceffori  ,    cos    'd.ffe 
„  difdegnofamente  :    Noi  facciamo  fempre    qualche    cofa  per 
„  la  pofierua. :  „  vorrei  ben  vedere,   che   Upofteruà  incoZ 
„  Jacejfe  qualche   co/a  per  noi .  ancora 

„  10  credo  però,  che  fia  inefcufiflfile  chiunque  manca 
„  ad  un  dovere  di  à  fatta  natura,  e  del  quale* sì  facfle 
„  .1  comperarli .  Allorché  un  uomo  penm  ,  che  L  cu a 
„  di  conficcare  un  qualche  germoglio  nella  terra  può  fer 
"  2?  ;amap°.d'u»  ««»,  il  quale  non  comparirà 
„  nel  mondo ,  che  cinquant'  anni  dappoi ,  ovvero  c7  e' li 
„  fatica  forfè  per  rendere  uno  de'  fuoi  di tendenti  Lato 
„  e  comodo ,  ed  anche  ricco  mercè  di   sì    poca   foel     S 

"  queiroTe^e  \T  ^'t  W™'  Jrtferfi 

„  quello  pendere  ,  fi  deve  quindi  conchiudere  ch'egli  non 

;;  neareUnumProC'.P"°  ^  am°re'"è  dl  ^^  veriognng°e- 
Paffa  quindi    1'  aurore   a  far  oflervare      che    il  nr^à 

r„ll,      ■  ',      d'   ta!ento   fi  dolgono  di  non  oorerlo 

Colla  piantagione  degli  alberi  poffono  giovare  il  pubico' 
poffono  divenir  benemeriti  della  nofterità  F  ni;P7n  ' 
Hu  detto,  e  da.  r,portato  6?  fi^^JSL 1 
»  g.a«o   a   tutte   quefte  rifleffioni  &  fono   quali  tentaci 
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,,  chiamare  qùeiV  efercizio  una  fpecie  di  virtù  morale  j  il 
„  cui  ufo  inoltre  viene  accompagnato  da  qualche  piacere, 
„  come  già  dirti  .  '  Felice  la  Inghilterra  ,  fé  dalle  fagge 
maflime  di  queir.7  illustre  fuo  figlio  non  fi  diparte  !  Felici 
noi ,  fé  con  tali  principj  regolati  fi  fuiTero  i  noitri  avi  ! 
Felici  i  poiteri  noitri ,  e  noi  non  meno  ,  fé  i  virtuofi  ,  ed 
utili  fuggerimenti  ad  elocuzione  recheremo  !  Non  faranno 
egli  coitretti ,  iiccome  noi  pur  troppo  il  fiamo ,  a  cambiare 
un  buon  zecchino  con  una  dozzina  di  mefchine  tavole  della 
vicina  Corfica  .  E  noi  potremo  collo  fpaccio  de'  noitri  vini, 
delle  noftre  (ete  ,  del  noftro  olio  dell'  altrui  argento  arric- 
chire .  Concioffiachè  ,  fé  il  comune  periodo  dell'  umana  vita 
è  riftretto  di  troppo ,  riguardo  al  potere  ufare  per  edificj 
degli  alberi ,  che  noi  pianteremo  (a)  ,  non  è  tale  da  non  po- 
tere trar  frutto  dalle  viti ,  e  da'  gelfi  ,  e  ancor  dagli  uli- 
vi (b)  ,  che  troppo  miienfi  ,  e  indolenti  faremmo  ,  fé  lafciaf- 
fimo  di  piantare  ,  e  di  coltivare  . 

Che  fé  1'  AdiiTon  ,  che  è  in  quefta  lettera  lo  fpettatore 
inglefe  ,  feppe  mettere  in  sì  luminofa  vifta  i  vantaggi ,  che 
dalle  infruttifere  piante  ritraggonfi  ,  e  innamorarne  gli  ani- 
mi alla  coltura  ,  e  quale  eloquenza  avrebb'  egli  fpiegara  , 
ove  il  fuolo  dell'  Inghilterra  itato  fuife  capace  di  educare 
la  vite  ,  1'  ulivo  ,  il  geifo  ,  come  quel  di  Sardegna  ?  Mi  fa- 
rebbe d'  uopo  la  penna  di  quefto  gran  letterato  ne'  feguenti 
capitoli  ,  che  verferanno  in  tal  materia  .  Che  quanto  all'  af- 
fetto ,  il  quale  anima  ,  ed  accende  i  detti  fuoi ,  io  punto  non 
gì'  invidio  .  Non  ho  che  defiderare  di  più  a  queito  riguar- 
do ,  benché  trattili  di  paefe  per  nafcita  a  me  {tramerò  .  Il 
quale  affetto  fincero,e  vivo  ficcome  talora  mi  fa  parlare, 

(a)  Parlo  matfimamente  degli  olmi,  de'  pini,  e  d'altra  legna, detta  forte, 
Ja  quale  più  lenta  ere fce  ;  e  parlo  per  la  Sardegna,  nella  quale  più  tarda  cre- 
ice  ,  che  in  molti  altri  paefi  . 

(/>)  Efiodo  fcriffe,  che  niuno  era  mai  giunto  a  cogliere  frutto  dall'  ulivo 
per  luì  piantato  .  Il  che  è  tanto  falfo,  quanto  è  vero  produrre  al  terz' anno 
gli  ulivi  le  coccole,  e  giufta  Plinio  al  fecondo.  Ciò  non  ottante  l'ulivo  è  da 
Viigilio  detto  a  crefeer  tardo,  perchè  tardi  giugne  alla  perfezion  fua,  e  però 
anche  è  più  durevole . 
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qual  nativo ,  o  naturalizzato  almeno  nella  Sardegna  ,  cosi 
mi  deve  ottenere  perdono ,  fé  tal  fiata  trafportami  a  ripren- 
dere e  a  fgridare  .  Tal  è  il  carattere  dell'  amor  vero  ,  cercare 
con  impazienza  ,  e  procacciare  ,  anche  a  corto  di  qualche 
pafTeggiero  fdegnuzzo  ,  il  vero  bene  dell'amato.  Per  la  qual 
cofa  non  troveram*  chi  più  igridi  1'  Italia  ,  che  1'  Italiano , 
né  la  Francia  ,  che  il  Francefe  (a)  ,  perchè  niuno  più  ama 
per  ordinario  un  paefe  ,  che  chi  vi  ha  fortito  i  natali  ;  e 
altronde  ogni  provincia  ,  qual  più ,  qual  meno ,  dilla  dal 
punto  delia  a  lei  pofììbile  felicità. 


CAPO     U  ND  EC  IMO. 

DELLE  PIANTE  FRUTTIFERE  IN  GENERALE,    E  DISTINTAMENTE 
DELLE  VITI   IN  ORDINE  AL  VINO. 


E 


univerfale  a'  villaggi  di  quello  regno  il  lamento  ,  che 
non  han  frutta  .  Ma  è  facile  lo  intendere  di  chi  ne  fia  la 
colpa  .  Non  certo  del  terreno,  acconcio  a  produrne  di  ogni 
qualità  .  Ho  riferito  altrove  (b)  full'  autorità  di  Diodoro  , 
che  la  Sardegna  ,  per  eifere  appunto  fiata  merla  ad  alberi 
fruttiferi ,  invaghi  i  Cartagine^  a  farne  acquiilo .  Lo  che 
rende  poco  credibile  il  racconto  quivi  pur  accennato ,  che 
eglino  poi  tutte  vi  faceflero  tagliar  le  piante  .  Ma  o  i  Car- 
taginefi  difertaiTero  d'  alberi ,  o  no  la  Sardegna  ,  egli  è  cer- 
to ,  che  quando  queiV  ifola  da  effi  pafsò  a'  Romani ,  di 
piante  fruttifere  abbondava  ,  giacche  1'  efatto  ,  e  veritiero 
Polibio    la  intitola    per   ogni    genere   di   frutta    eccellente . 

(a)  Quefto  è  tanto  vero,  che  a!  leggere  certe  opere  indirizzate  marTìma- 
mente  al  rifiorimento  dell'arti,  e  piene  di  zelo  del  pubblico  bene,  voi  cre- 
derete per  poco,  che  gì' Italiani,  e'  Francefi  fieno  una  banda  di  feioperati . 
Il  che  appare  più  fenfibilmente  negli  fcrittori  peculiari,  allorché  parlano  della 
provincia  loro  nativa.  Baila  vedere,  come  il  sig.  Zanon  parli  nelle  fue  let- 
tere de'  Friulani .  l'abate  Genovefi  de' Napoletani ,  il  Muratoli  de'Modanefi  ce, 
e  tra' poeti  il  Bettinelli  de' Mantovani  :  ma  a'  poeti  vuoili  Tempre  dar  la  tara. 

(J>)  Libro  primo,  capo  fecondo,  pag.  8. 

Voi  L  e  e 
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Che  più  ?  fé  la  natura  ftefTa  quali  fpontanea  donatrice  of- 
ferisce al  fardo  agricoltore  i  doni  fuoi ,  eh'  egli  poi  non 
di  rado  per  mera  trafeuraggine  nega  di  coltivare,  e  di  rac- 
cogliere .  Tacciam  per  ora  degli  oleaftri .  Quanti  felvatici 
peri ,  o  pira/tri  fono  fparfi  in  tutta  1'  ifola  ?  Piena  n'  è  la 
valle  d' Iglefias ,  pieno  il  Goceano  ,  e  pieni  altri  tratti  dell' 
ifola  .  Ma  e  perchè  non  s'  inneftano  ?  Perchè  non  s'  imita 
da'  vicini  villaggi  V  efempio  degli  abitanti  di  Mufei ,  il  cui 
territorio  per  la  moltitudine  degl'  inneftati  peri  raffembra  a 
un  giardino  ?  Temevi  per  ventura  di  non  ifpaceiare  le  frut- 
ta? Dicanlo  i  Mufeiti ,  i  quali  più  ne  fpaccerebbono  ,  fé 
più  ne  avellerò  ,  alla  lontana  Cagliari ,  e  alla  vicina  Igle- 
fias .  E  non  fi  fa  che  Cagliari  ,  quantunque  tragga  e  da' 
vicin  villaggi ,  e  da'  lontani ,  e  per  fino  da  Saffari  delle  frut- 
ta ,  pur  ne  fcarfeggia  ?  che  ne  fcarfeggia  SafTari ,  febbene 
il  fuo  territorio  in  ragion  di  piante  fruttifere  fia  forfè  il 
più  abbondevole  del  regno  ?  Or  che  dovrà  penfarfi  delle 
altre  città  ,  e  peggio  ancor  de'  villaggi  ?  Infatti  una  forta 
di  regolari  ,  alla  quale  in  Italia  in  ogni  ftagione  dell'anno 
mattino  e  fera  imbandifeonfi  frutta ,  in  SafTari ,  e  in  Ca- 
gliari ,  e  più  altrove  fono  corretti  in  buona  parte  dell'  anno 
a  ftarne  fenza  .  Né  è  maraviglia  ,  giacché  d'  alcune  frutta 
fi  può  dire  quafi  mancar  la  Sardegna  ,  com'  è  delle  noci , 
le  cui  piante  potrianiì  contare ,  e  come  delle  caftagne  ,  che 
fembran  riflrette  a  s.  Luffurgio  ,  e  ad  Arizzo  ;  e  che  dell' 
altre  ,  eccetto  i  fichi ,  e  1'  uve  (a)  ,  fcarfeggia  affai .  Può  la 
Sardegna  ficuramente  triplicare  ,  quadruplicare  ,  e  anche  mul- 
tiplicare  il  decuplo  le  lue  frutta,  che  di  tutte  avrà  pronta 
ed  utile  fpaccio  nelle  città  ,  e  ne'  villaggi . 

E'  incredibile  il  confumo ,  che  delle  frutta  fi  fa  nelle 
città ,  e  vieppiù  nelle  capitali .  A  chi  non  cagionerà  for- 
prefa  il  fapere ,  che  la  città  di  Milano ,  polla  nel  centro  di 

(a)  I  fichi,  e  le  uve  alia  copia  congiungono  l'eccellenza  del  fapore  .  Squi- 
fniiT>me  pur  fono  e  le  mele  dette  ghiacciate  dalla  irafparenza ,  e  le  meliache, 
o  albercocche  dette  lucenti  da  una  fpecie  di  luccicore,  che  hanno  nella  pelle. 
Ma  le  prime  non  uovanfi  che  a  SaiTari ,  e  le  feconde  foio  a  Cagliari, 
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una  regione  piena  di  piante  fruttifere  ,  fia  nondimeno  co- 
rretta a  trarne  gran  parte  da  luoghi  lontani  venti ,  e  più 
miglia  ?  Eppure  quello  è  tanto  certo  ,  quanto  è  certo ,  che 
molte  e  molte  centinaia  di  carra  colme  di  varie  frutta  van- 
no a  quella  metropoli  dal  Sicomario  (a)  ,  e  gran  copia  pure 
di  più  laporole  vi  è  mandata  dagli  ameni  colli  di  Brian- 
za  (b)  ,  e  da  altre  parti .  Così  Genova  è  mefliero  che  trag- 
gale dal  territorio  di  Savona  ,  e  perfino  dal  Monferrato  : 
così  Firenze  da  molte  parti  della  Tofcana  .  Vagliano  que- 
fli  efempli  a  incorraggire  alla  multiplicazione  delle  piante 
fruttifere  i  Sardi ,  ancorché  abitanti  lunge  dalle  città  ;  e 
molto  poi  più  coloro ,  che  pofleggon  terreni  alle  medefime 
più  vicini  :  benché  per  quelli  credo  ,  che  farà  più  efficace 
un  domeflico  efempio  ,  che  non  debbo  perciò  tralafciare  . 
Elfo  è  del  sig.  cavaliere  don  Agoflino  Grondona  reggitore 
de'  78.  villaggi  ,  che  in  Sardegna  poffiede  in  feudo  il  sig. 
marchefe  di  Quirra  .  Io  annovero  tra  le  migliori  venture, 
che  incontrai  nel  giro  fatto  per  quello  regno  affine  di  ve- 
dere,  e  d'informarmi,  la  conofcenza ,  e  la  confidenza,  che 
acquiflai  di  quello  signore  ,  il  quale  pieno  di  zelo  pel  pub- 
blico bene ,  e  di  lumi  pe'  varj  paefi  da  lui  trafcorfì  (e;  ,  e 
conofeitore  intimo  della  Sardegna  ,  congiugne  nelP  agricol- 
tura ,  a  tacer  del  reflo ,  a  una  eccellente  teorica  una  pra- 
tica non  volgare .  Egli  dunque ,  avendo  fatto  acquiilo  di 
molti  terreni  preflb  s.  Giovanni  di  Pula  (d)  ,  gli  ha  fatti 
coltivare  coli' ultima  diligenza.  Ha  fabbricato  una  cala  per 
villeggiatura  con  un'  ampliffima  rullica  corte  ,  avente  quinci 
e  quindi   le  fue    Halle ,  ed   ellernamente   da   un   fianco  un 

(a)  Piccolo  territorio  al  fud  di  Pavia  oltre  il  Gravclone,  dittante  da  Milano 
più  di  miglia  ventuno . 

(l>)  Parte  deiiziofa  del  Milanefe  tra  l'Adda,  e  ilLambro,  o,  fecondo  altri, 
tra  l'Adda,  e  la  Molgora,  tutta  a  colline,  rufcclli,  e  laghi,  abbondevcliifi- 
ma  di  frutta,   di  vino,  e  di  feta  . 

(e)  E' nativo  di  Valenza  di  Spagna,  ed  ha  viaggiato  in  Italia,  e  in  Germania, 

(d)  Chiamafi  s.  Giovanni  di  Pula  dal  vicin  capo  occidentale  del  golfo  di 
Cagliari,  detto  capo  Pula,  come  l'orientale  appellafi  capo  Carbonara.  A  capo 
Pula  fi  offervano  le  ruine  dell'  antica  città  di  Nora,  ben  diverte  da  quella, 
ch'era  tra  Torre,  e  Bofa,  e  ie  veftigia  d'un  accjuidotto . 

e  e   z 
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belliffimo  e  capace  giardino  metto  a  ogni  forta  d'  ortaggi," 
e  irrigato  a  piacimento  dall'  acqua,  che  attigner!  per  una 
ruota  aggirata  da  un  cavallo  ;  e  che  per  opportuni  canali 
è  ancor  guidata  a  ricreare  il  giardnio  degli  agrumi ,  e  il 
feminario  de'  geli!  bianchi  .  Ma  di  fronte  al  fopradefcritto 
cortile  entrali  in  una  gran  vigna  ben  affiepata  ,  e  difefa  an- 
cora in  gran  parte  di  follo  :  la  quale  è  fparfa  di  tre  mila 
fruttifere  piante  .  Io  confefìb  la  verità",  che  al  veder  quello 
compiette)  di  cofe  pareami  quafi  per  un  dolce  incanto  di 
edere  ftato  di  bel  nuovo  trasportato  in  Lombardia  ;  e  che 
cotetta  dilettevole  fcena  fcendevami  all'  animo  altrettanto 
grata  della  menfa  lautamente  imbandita  ,  e  deli'  ottima  e 
lieti/lima  compagnia  .  Intanto  ritornando  full'  argomento  ,  di- 
ceami  il  sig.  don  Agoilino  aver  egli  quelle  tre  mila  piante 
colà  polle  per  1'  efito  fìcuro  delle  frutta  in  Cagliari ,  facili- 
tato dal  pochiflìmo  difpendiofo  trafporto ,  non  dittando  il 
fondo  che  un  miglio  dal  mare ,  d'  onde  pel  traverfo  del 
golfo  vattì  alla  capitale  del  regno.  Beata  la  Sardegna,  fé 
conterà  di  sì  belli ,  ed  utili  efempli  molti  imitatori  ! 

DELLE    VITI,    E    DEL    VINO. 

io  non  polio ,  che  grandemente  encomiare  i  Sattarefi ,  e 
generalmente  tutti  gli  abitanti  della  Sardegna  per  la  fom- 
ma  diligenza ,  e  la  fquiiìta  cura  ,  onde  coltivan  le  viti ,  e 
penfo ,  che  quella  parte  d'  agricoltura  lia  fiorente  fopra 
ogni  altra  nel  regno  ,  e  però ,  che  niente ,  o  quali  niente 
non  abbifogni  di  riforma .  Ma  altra  cofa  è  coltivar  dili- 
gentemente le  viti ,'  ed  altra  fare  diligentemente  ,  e  a  do- 
vere il  vino ,  e  cnftodirlo  .  E  fé  intorno  alla  coltura  delle 
viti  nulla  ,  o  Squali  nulla  mi  occorre  ,  che  rilevare  ,  più  di 
una  rifleffione  mi  fi  ofterifce  a  fuggerire  circa  la  maniera 
di  fare  il  vino  ,  e  di  cuftodirlo  ,  e  circa  il  fuo  commercio. 
Prima  però  d'  accingermi  a  quello  ,  gioverà  premettere  ai- 
cune  ofiervazioni  tratte  dalle  lettere  del  sig.  Antonio  Zanon 
nella  prima  parte  del  tomo  terzo,  nella  quale  tratta  l'autore 
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de'  vini  del  Friuli   podi   in  confronto  co'  vini  di  Francia, 
e  angolarmente  con  que'  di  Borgogna  (a) . 

Sia  la  prima ,  che  tutte  le  nazioni  effendo  ghiotte  del 
vino,  e  più  quelle  ,  che  ne  ion  prive  ,  vien  effo  enumerato 
tra1  prodotti  di  fomma  necefiità  predo  alcune  nazioni  euro- 
pee ,  come  Fiamminghi  ,  Inglefl ,  e  tutti  i  popoli  del  Nord  . 
Adunque  que'  climi  ,  che  producono  quello  liquore  ,  hanno 
nel  vino ,  ove  non  manchino  d' indudria  ,  un  capo  utile,  e 
e  fìcuro  di  commercio  .  Sia  la  feconda  ,  che  la  bontà  ,  e 
il  valore  de'  vini  più  forfè  ,  che  dalla  qualità  delle  uve  , 
certo  in  grandilTìma  parte  dipende  dalla  diligenza  nel  fargli, 
oltre  il  credito  ,  che  acquetano,  dalla  moda  .  Sia  la  terza  , 
che  i  vini  più  accreditati  oggidì  nelle  menfe  gentili  fono 
i  non  furnofì ,  né  craffi  ,  ma  leggieri ,  e  rubinoli ,  e  fani .  Per 
quella,  ragione  ,  e  molto  più  per  la  diligenza  fomma  nel 
preparargli ,  e  inoltre  per  F  impero  della  moda  hanno  prefa 
tanta  voga  i  vini  di  Francia  ,  che  di  quello  gran  commer- 
cio più  profittano  i  foli  Franzefì  ,  che  tutte  inlieme  le  altre 
nazioni  d'  Europa  ,  che  poffeggono  vino  (b)  .    Né  ad  altro 

'(<z)  Antonio  Zanon  nacque  in  Udine  capita!  del  Friuli  a'  18.  giugno  de)  16^6.; 
in  età  d;  anni  42.  fi  lìabilì  in  Venezia,  dove  moii  li  4.  dicembre  1770.  d'anni 
74.  e  mezzo.  Era  m  gozianre  di  feta,  traffico,  che  ncn  gì'  impedì  ,  arzì  lo 
ajutò  ad  erudirli  profondamente  nell'agricoltura,  nell'arti,  e  nel  commercio. 
Stampò  fette  tomi  in  ottavo  di  lettere  intitolate  così:  Dell'  agricoltura ,  delle 
artis  e  del  commercio  y  inquadro  unae  contribuijcono  alla  felicità  degli  flati  :  let' 
tere  di  Antonio  Zanon  cittadino ,  ed  accademico  d'  Udine ,  e  dell'  accademia  de* 
riforti  di  Capo  d' IJlria  ec:  opera  eccellente,  riguardo  alla  quale  l'implacabile 
frufla  letteraria  del  sig.  Barretti  parve  cangiata  in  amabile  flagello  di  rofe  .  Ed 
a  ragione.  Peneraffi  a  trovare  opera  di  tal  genere,  la  qual  congiunta  tanta 
naturalezza  con  tanta  erudizione  ,  e  con  tanta  cognizione  di  teorica  tanta  di 
pratica,  e  la  quale  però  più  diletti,  e  più  perfuada .  Ufcì  dopo  fua  morte  un 
tomo  ottavo  contenente  un  bel  trattato  dell'utilità  morale,  economica,  e  po- 
litica dell<*  accademie  di  agricoltura  ,  arti ,  e  commercio  ;  cui  è  premeflò 
l'elogio  dell'autore.  Ho  voluto  dar  qualche  notizia  di  quefto  eruditiflimo  ne- 
goziante per  gratitudine  a' molti  lumi  fomminiftratimi ,  come  vedraiTi  dalle 
citazioni  frequenti  della  fua  opera  nel  decorfo  di  quella  mia. 

tb)  Non  parrà  incredibile  a  chi  rifletta,  che  nel  folo  porto  di  Bordeaux, 
per  caricare  vino  ed  acquavite,  ordinariamente  contanti  cento  vafcelli  in  ogni 
tempo  dell'anno,  e  in  quel  delle  fiere  oltre  padano  i  cinquecento.  Aggiun- 
gano" i  carichi,  che  fannofi  alia  Rocella,  a  Nantes,  a  Rouén  ec.  per  1'  Ocea- 
no ,  e  a  Marfiglia,  a  Tolone,  e  ad  altri  piccoli  porti  di  Provenza,  e  di  Un- 
guad«ca  pel  Mediterraneo .  V.  Zanon.  toni.  3.  pan.  prima  lett.  5. 
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principio,  che  all'  impero  tirannico  della  moda,  Ci  può  afcri- 
vere  ,  che  il  vin  di  Borgogna  probabilmente  non  genuino 
paghiti  in  Vinegia  quaranta ,  e  ottanta  volte  più  del  buon 
vino  del  Friuli  (a)  ,  cui  il  sig.  Zanon  dimoftra  pochiffimo 
inferiore  a  quel  di  Borgogna  .  Dalla  feconda  e  terza  riflef- 
fione  difcende  ,  che  non  potendo  ragionevolmente  fperare 
giammai  la  Sardegna  di  acquietare  i'  impero  della  moda , 
unicamente  le  reità  a  ufare  diligenza  fomma  nel  fare  il 
vino  ,  e  nel  renderlo,  il  più  che  poffibil  fìa,  leggiero  e  fano. 

Ma  non  è  fperabile  tal  diligenza,  e  cura  nel  depurare 
il  vino  ,  nel  confervarne  lo  fpirito  ,  e  il  fapore  ,  fé  il  tutto 
abbandoniti  al  penfiero  ,  che  vale  a  dire  alla  fpenfieratezza 
de'  contadini ,  i  quali  operano  a  un  certo  modo  per  mec- 
canifmo  in  quella  guifa  né  più  né  meno  ,  che  veduto  hanno 
fare  a'  loro  antecefìbri ,  o  maggiori .  Ben  comprefero  la  ne- 
ceflità  di  quefta  rirleilione  i  Franzefi .  Uomini  dotti  fi  pre- 
fer  la  cura  d' inventar  macchine  per  ifpremerlo ,  per  depu- 
rarlo ,  per  travafarlo  ,  per  confervarlo  ,  fenza  che  perder  do- 
veffe  del  fuo  fpirito  .  Le  accademie  di  Bordeaux ,  ed  altre 
propofer  premj  a  chi  fuggeriiìe  i  mezzi  per  migliorare  ,  e 
confervare  i  vini .  Gì'  Inglefì ,  che  in  perfona  andavano  nella 
Borgogna  a  provvedere  il  vino  ,  antiponevano  fempre  nella 
compera  quello  di  una  tenuta  del  famofo  prendente  di  Mon* 
tefquieu .  E  a  chi  lor  offeriva  il  proprio  a  minor  prezzo  , 
rifpondevano,  che,  chi  avea  faputo  fare  lo  fpirito  delle  leg- 
gi ,  dovea  faper  fare  meglio  degli  altri  anche  il  vino .  Tanto 
i  penfanti  Inglefi  fon  perfuan*  ,  la  cura  ,  e  il  governo  del 
vino  appartenere  allo  itudio  del  padrone. 

PremefTe  tai  rifieffioni ,  efaminiamo  la  natura  de'  vini 
fardi .  Generalmente  que'  de'  territorj  delle  città  fono  ec- 
cellenti per  la  qualità  dei  clima ,  dei  fuolo  ,  e  delle  uve  . 
La  latitudine  della  Sardegna  è  a  un  di  preiTo  quella  del 
regno  di  Valenza  ,  e  Cagliari  non  è ,  che  di  mezzo  grado 

(a)  Dico  quaranta  volte  più  per  coloro,  i  quali  Io  fanno  venire  a  dirittura 
dalia  Borgogna,  e  ottanta  per  chi  a  minuto  lo  compera  in  bottiglie.  Giugne 
talora  a  oagarfi  cento  volte  di  più.  V.  Zanon  leu,  3.  tom.  3.  pag.  73.  88.  92. 
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incirca ,  più  fettentrionale  di  Alicante .  Laonde  i  vini  di 
Sardegna  vieppiù  s'  aflomigliano  a'  vini  di  Spagna  ,  che  a 
que'  di  Francia  .  Per  la  qual  cofa  fé  i  vini  eletti  di  quert' 
itola  non  faranno  a  parteggiare  liberalmente ,  fìccome  troppo 
potenti,  non  faranno  giammai  efclufì,  e  sbanditi  dalle  no- 
bili menfe  ,  e  fontuofe  ,  come  sbandito  non  è  ,  né  farà  giam- 
mai il  vin  d'  Alicante  ,  e  gli  altri  più  nobili  delia  Spagna, 
non  oftante  il  furore  ,  ed  il  fanatismo  pe'  vini  di  Borgogna. 
■V  ha  nondimeno  un  territorio  di  vigne  doviziofìfìimo  ,  il 
quale  fornir  potrebbe  ,  fé  il  volerle  ,  ottimi  vini  fui  gufto  di 
que'  di  Francia  . 

A  viemmeglio  dichiarar  la  cofa  ,  in  tre  clafli  diftinguo 
i  più  preftanti  vini  della  Sardegna  -,  vini  abboccati  ,  vini 
potenti,  e  vini  afciutti  e  leggieri.  Nella  clafie  degli  abboc- 
cati merita  il  primo  luogo  il  mofcadelìo  ,  volgarmente  mo» 
fcato  di  Cagliari  ,  e  il  girò  ,  e  il  canonao  pure  di  Cagliari, 
e  il  mojcato  d'  Algheri ,  e  fors'  anche  vi  può  pretendere  la 
malvagia  di  Sorfo  .  Nella  clafle  de'  potenti  ripongo  la  mal- 
vagia di  Cagliari  più  potente  dì  ogni  altra  ,  la  più  famofa 
di  Bofa  ,  e  quella  di  Sorfo  ,  e  quella  pure  d'  Algheri ,  e  le 
vernacce  di  Ondano  ,  e  ài  Cagliari  (a)  ,  e  i  vini  neri  di 
Algheri,  e  deli'O'iaftra  ;  finalmente  nella  ciarle  degli  afciutti 
e  leggieri ,  e  però  più  opportuni  a  parteggiare  metto  i  vini 
di  Saffari  ,  ove  rten  tatti  a  dovere  (/>)  . 

Ora  i  vini  delle  prime  due   clafli   fon  quelli ,  cui  dicea 

<a)  Cagliari  primeggia  ne'  vini;  al  qual  primato  oltre  il  calor  del  clima 
credo  giovare  la  propinquità  dille  faline. 

(£)  Non  pretendo  di  aver  nomi-nato  tutti  i  vini  eccellenti  della  Sardegna; 
ma  i  più  eccellenti  infieme,e  più  noti  per  l'ufo,  che  fé  ne  fa.  Non  vi  emen- 
do genere  tanto  rapace  di  ricevere  varietà,  e  perfezione  dalla  cura  umana, 
quanto  il  vino,  quafi  in  ogni  lungo  far  Te  ne  può  dell'eccellente.  E  perchè 
v.  g.  ho  io  trovato  un  vin  di  Tiefi  potere  andar  del  pari  co3  primi  vini  della 
Sardegna;  dovea  io  per  quello  il  vin  di  Tiefi  annoverare  tra' primi  dei  regno* 
E  ciò  fia  detto  a  difarmare  le  ire  di  chi  fi  lagnafle  ,  non  effere  fiato  qui  no- 
minato il  fuo  vino,  o  quel  del  fuo  villaggio,  o  della  fua  città.  Avverto  in 
oltre,  che  generalmente  i  vini  della  Sardegna,  fendo  più  potenti  di  que' 
d'Italia,  e  di  Francia,  ho  detto  leggieri  quelli  che  fono  tali  rifpettivamente 
a' vini  potenti  di  Sardegna,  non  negando  a'  medefimi  molta  forza,  ficcome 
di  negarla  non  iniendo  agli  abboccati, 
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fomigliare  più  agli  fpagnuoli ,  che  a'  vin  franzefi  .  Que* 
dell'  ultima  per  Toppo  (ito,  più  fui  gufto  de'  franzefi ,  potnan 
co'  medeiìmi  gareggiare  ,  ove  la  diligenza  entraffe  a  cor- 
reggere i  difetti ,  che  commettonfi  dai  più  nel  manipolargli, 
e  nei  confervargli  ;  e  la  moltitudine  de'  Saffarefi  prendeiTe 
ad  imitare  il  minor  numero  de'  loro  concittadini  ,  che  fé 
ne  guardano  .  Acciocché  dunque  Sardegna  emular  polla  co' 
vin  faffarefi  la  Francia  ,  come  già  per  gli  altri  non  ha  mol- 
to che  invidiare  alla  Spagna  ,  io  m'  accingo  a  fpiegare  par- 
atamente i  difetti  affai  comuni  nella  fattura  ,  e  nella  con- 
fervazione  de'  vini  di  Saffari ,  lafciando  che  altri ,  i  quali 
per  avventura  ne  bifognaffero  (e  faranno  molti  villaggi  del 
regno  ) ,  ne  facciano  a  fé  (lem*  la  bifognevole  applicazione. 
Io  gli  riduco  a  quattro  ,  e  fono  .  I.  Non  fi  fa  la  debita 
cerna  e  feparazione  delle  uve  .  IL  Non  fi  lafcia  baftevol- 
mente  bollire  il  vino  nel  tino  .  III.  Si  mefce  col  vino  cru- 
do vin  cotto ,  o  fapa .  IV.  Non  fi  travafa  a  fuo  tempo . 

PRIMO    DIFETTO. 

Non  fi  fa  la  debita   cerila  ,   e  feparazione  delle  uve  . 

Jrlavvi  d'  intorno  a  Saffari  per  qualche  miglio  belliffime 
vigne  ,  e  in  ciascuna  d'  effe  varietà  d'  uve  elette  ,  dove  più, 
dove  meno  ,  giulta  il  vario  genio  de'  padroni ,  e  la  varia 
eftenfione  dei  terreno ,  che  facilmente  può  accertarfi  per  ef- 
fere  forfè  tutte  chiufe  di  muro  .  Sembra  pertanto  ,  che  cia- 
fcuna  vigna  debba  fomminiiìrare  diverfe  qualità  di  vino. 
Così  pare ,  e  così  effer  dovrebbe  ;  ma  così  non  è  certa- 
mente .  Dai  comune  di  quefte  vigne  non  fuoìe  trarfi  ,  che 
una  qualità  fola  di  vino  per  ciafcuna  ,  non  altra  distinzione 
facendofi  ,  che  tra '1  nero,  e '1  bianco  ,  anzi  da  molti  non  fa- 
cendofi  tampoco  quella  .  Laonde  ,  fé  tutte  le  vigne  di  Saf- 
fari aveffero  la  medefima  varietà ,  e  nella  varietà  la  mede» 
fìma  quantità  rifpettiva  di  uve  ,  il  vino  immenfo  ,  che  rac- 
cogliefi   da  tante  vigne,  tuiutto  riufcirebbe   di  un  fapore> 
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eccettuando  quella  divertita ,  che  dalla  natura  del  fuolo  ,  e 
dall'  afpetto  del  cielo  è  prodotta  .  Ma  e  perchè  mai  in  tanta 
varietà  di  uve  tanta  uniformità  di  vino  ?  Perchè  volerà*  pri- 
vare del  piacere  ,  e  del  vantaggio  ,  che  creerebbe  nell'  ufo, 
e  nello  fpaccio  la  fempre  nel  vino  amabile  varietà  ?  Tanto 
più  che  in  ordine  a  quello  liquore  ci  ha  tanta  divertita  di 
guili ,  volendolo  quelli  amabile  ,  quegli  auitero  ,  altri  pic- 
cante ,  ed  altri  tondo,  chi  veemente,  e  chi  leggiero.  Il  per* 
che  immediato  è  già  detto  :  perchè  non  fi  fa  la  debita  cerna, 
e  feparazione  delle  uve .  Il  perchè  mediato ,  e  rimoto  è  dop- 
pio :  primo ,  perchè  colta  meno  fatica  a'  vendemmiatori  il 
non  distinguere ,  e  feparare  le  uve  :  fecondo  ,  perchè  vi  è 
generalmente  grande  fcarfezza  di  tini ,  o  cuboni  (a)  .  Pùflet" 
tali  qui  di  paifaggio  ,  che  la  mancanza  di  bifognevoli  tini 
è  anche  cagione  del  fecondo  difetto  ;  e  quella  delle  botti 
del  quarto  de'  fovr'  accennati .  Che  fé  poi  mi  fi  chiedelTero 
le  ragioni  della  negligenza  nel  non  feparare  le  uve,  e  della 
fcarfezza  de'  tini ,  quanto  al  primo  io  non  faprei  rifpondere 
altro ,  fenonchè  forfè  ciò  nafcerà  da  difetto  o  di  vigilanza 
de'  padroni  fu'  vendemmiatori ,  o  di  rifleilione  :  e  quanto  al 
fecondo,  è  chiaro  ciò  nafcere  dalla  fcarfità,  e  dal  fover- 
chio  prezzo  del  legname  ,  del  che  farà  flato  già  pienamente 
convinto  il   leggitore  da'  capi  antecedenti . 

Non  è  del  mio  illituto  V  entrare  nella  fpecificazione  de' 
varj  e  ottimi  vini ,  che  far  fi  potrebbono  colle  uve  di  Saf- 
fari .  Ciò  non  orlante  lafciar  non  voglio  di  accennarne  una 
fpecie  .  E' quella  il  vino ,  che  darebbe  l'uva  qui  conofciuta 
fotto  il  nome  di  morifìello  .  Il  vino  forfè  più  eccellente  del 
Piemonte  (b)  è  formato  dall'  uva  detta  nebbiolo  .  Ora  dal 
morifìello  trarrebbefì  un  vino  niente  inferiore  a  quel  del 
nebbiolo  in  ogni  altra  qualità  ,  e  fuperiore  nella  dolcezza  , 
e  nel  colore  per  la  maturità  più  perfetta ,  che  il  moriJlello9 

(a)  Tino  dicefi  in  lingua  farda  cubane. r,  voce  accrefciriva  di  cuba ,  che  in  ca- 
ltiglian^     e  in  fardo  figmfica  botte,  e  deriva  da!  latino  cupa. 

(/')  Sotto  nome  di  Piemonte  io  comprenderò  in  quello  capo  anche  la  contea 
d'  Afti,  e '1  ducato  di  Monferrato,  facrifìcando  all'amore  di  brevità  la  preci* 
fion  geografica  . 

Voi.  L  f  f 
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e  generalmente  le  uve  acquiftano  nella  Sardegna.  Il  sig. 
dottore  Giacomo  Aragonez  profeflore  di  medicina  in  que- 
ffca  univerfità  di  Saììari  ne  ha  felicemente  fatta  la  pruova. 
Ci  (limoli  a  crear  nuovi  vini  delle  noflre  uve  quefl'  efem- 
pio ,  e  quello  de'  Calaritani .  Non  contenti  eglino  de*  mo- 
fezti  f  de* girò ,  de*  cartonai ,  delle  malvagie  ,  delle  vernacce  9 
e  d'  altrettali  fquifitiffimi  vini ,  cui  vantar  non  potrebbono, 
fé  le  uve  non  feparaflero ,  hanno  ultimamente  meiìb  in  voga 
un  altro  predanti/fimo  vino ,  detto  monaca  dal  nome  dell* 
uva ,  onde  fi  trae ,  vino  che  prima  non  aveano ,  perchè  la 
monaca  coli'  altre  uve  ufavano  di  confondere  per  addietro* 
come  noi  confondiamo  in  uno  comunemente  e  morijlello  ,  e 
mofcadello ,  e  malvagia,  e  nìeddu  manna,  e  niedda  era,  e 
bianca  madura  ,  e  girone  ,  e  tunìs  ec. 

Alla  cerna  dell'uve  più  fuflanzialmente  partiene  il  fepa- 
rare  le  acerbe  dalle  mature ,  e  dalle  fané  le  guade  .  Chi 
ommette  di  farlo ,  non  deve  flupire ,  fé  il  vin  fuo  riefce 
d' inferior  qualità ,  e  incapace  di  confervarfi  . 

SECONDO    DIFETTO. 

Non  fi  lancia  h agevolmente  bollire  il  vino  ne  tini . 

V^he  lafciar  debbafi  bollire ,  e  fermentare  alquanto  il  vino, 
par  conforme  alla  ragione  .  Senza  di  ciò  non  fi  feparereb»- 
bono  le  craiTe  particelle  e  fecciofe  ,  le  quali  al  vino  fem- 
pre  van  mifte ,  dappoiché  nel  tino  fono  frati  fpremuti  i  grap- 
poli ,  e  in  maggior  copia  ,  fé  i  grappoli  non  furono  ben  pur- 
gati dapprima ,  e  fé  fpremuti  furono  dal  pie  dell'  uomo . 
Laonde  il  vino  non  fermentato  riufeir  debbe  men  fano  ,  dif- 
ficile a  digerire ,  e  difpoftiffimo  a  guaftarfi .  Il  punto  fla 
neli' accertare  il  tempo  richiedo  a  una  debita  fermentazione. 
Imperciocché  fi  può  errare  e  per  difetto ,  e  per  eccello  :  e 
altronde  vi  ha  discrepanza  graviffima  in  quello  punto  e  in 
teorica  tra  gli  autori ,  e  in  pratica  tra  i  manipolatori  del 
vino .  Né  maraviglia  mi  farebbe ,   fé  la  varietà  delle  opi- 
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nioni ,  e  degli  ufi  nafceffe  dalla  varietà  delle  uve  ,  de'  paefi,' 
de'  climi ,  e  de*  terreni  :  ma  ne'  paefi ,  e  nelle  circoftanze 
medefime  chi  Ila  per  pochi  giorni  e  chi  per  molti .  Rac- 
conta meffer  Agoftino  Gallo  nella  quarta  delle  fue  venti 
giornate  full'  agricoltura  ,  che  lo  (tato  di  Milano  abbandonò 
il  coftume  di  far  bollire  il  vino  i  venticinque  e  trenta  giorni 
per  bollirlo  foiamente  tre  o  quattro,  dappoiché  Ludovico 
re  di  Francia  divenne  fìgnore  di  quel  florido  paefe  i  e  che 
il  coftume  medefimo  adottarono  la  Savoja,il  Piemonte  ,  Sa- 
luzzo  ,  il  Monferrato ,  e  quafi  tutta  la  Lombardia  .  I  quali 
paefi  per  altro  dopo  quel  tempo  fon  ritornati  in  parte  ai 
vezzo  antico ,  giacché  il  Piemonte  ,  a  tacer  per  ora  delle 
altre  foprammentovate  contrade  ,  ufa  di  far  bollire  i  vini 
per  quindici  giorni  e  più  . 

In  mezzo  a  quella  contrarietà  d' infegnamenti ,  e  di  pra- 
tica io  non  taccerei  cosi  facilmente  di  difettofo  il  coftume 
de'  Saffarefi  di  non  lafciar  bollire  che  due  o  tre  giorni  il 
vino ,  fé  non  mei  configliaffe  il  fine ,  per  cui  ho  tolto  a  ra- 
gionare de'  vini  di  Saffari .  Trattai!  di  renderli  non  folo 
gradevoli  al  palato  ,  come  già  comunemente  il  fono  ,  ma  in 
oltre  depurati ,  leggieri ,  durevoli ,  e  reggenti  alla  naviga- 
zione a  obbietto  di  commercio ,  ciocché  d'  ordinario  non 
fono .  Or  io  rifletto  ,  che  le  qualità  anzidette  ritrovanfi  in 
que'  vini ,  che  fuor  di  Sardegna ,  e  in  Sardegna  ,  e  nel  ter- 
ritorio fteffo  di  Saffari  fi  fan  bollire  più  lungamente  del 
comune  de'  Saffarefi .  E  certo  i  vini  del  Piemonte  riefcono 
più  chiari ,  leggieri ,  e  fani  di  que'  di  Saffari .  Una  dama 
infatti  delle  primarie  di  quefta  città  dopo  un  lungo  foggior- 
no  in  Torino  ripatriata  non  potea  di  bel  nuovo  il  palato 
a'  patrj  vini  accoflumare  :  tanto  V  affuefazione  a'  piemontefi 
glieli  facea  parere  pefanti  e  craffi.  Inoltre  i  Piemonte!!  be- 
vono il  vino  dell'anno  antecedente,  e  bene  fpeffo  di  due, 
di  tre  anni  :  i  Saffarefi  bevon  quello  dell*  anno  corrente  , 
ed  è  ben  raro  ,  che  venendo  la  fiate  ,  una  gran  parte  non 
fé  ne  corrompa  .  In  Sardegna  poi  i  vini  di  Cagliari ,  che 
confervanfi  ,  e  navigano  in  terraferma  ,  e  navigando  miglio- 
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rano ,  fi  lafciano  bollir  nel  tino  un  otto  giorni  j  e  più  giorni 
dell'  ordinario  fi  fon  fatti  bollire  que'  vini  di  Saffari ,  che 
fonofi  voluti  rendere  reggenti  alla  navigazione  .  Pare  adun- 
que che  qualche  giorno  di  più  debbafi  qui  lafciare  fermen- 
tare i  vini  di  quel  che  fi  pratica  . 

Ma  forfè  diraffi  che  una  più  lunga  fermentazione  efpor- 
rebbe  il  vino  o  ad  innafprire  ,  per  effer  qui  verdi  i  rafpi , 
o  ad  inacetire  (a)  per  la  maturità  grande  dell'  uve  ,  e  pel 
calore  del  clima ,  due  cagioni  acceleratrici  della  fermenta- 
zione .  Alla  prima  oppofizione  io  rifpondo;  innafprifca  pure 
il  vino  :  che  ne  avverrà  ?  Non  fi  potrà  bere  al  primo   an- 
no ,  ma  fi  potrà  al  fecondo  ,  al  terzo  ,  al  quarto  ,  giacché  i 
vini    afpri    han    la  lodevole    qualità  di  confervarfi  a  lungo 
tempo  ,  e  col  tempo  di  migliorare  .  Così  è  nel  Piemonte  de* 
vini    di  Saluzzo  ,  e  di  Pinerolo  .    A  chi  nondimeno  amaffe 
d'  avere  fin  dal  primo  anno  il  fuo  vino  potabile  ,  e  immu- 
ne da  ogni    afprezza ,  e  dolce  ,  non  ottante    una    bollitura 
più  lunga  ,  fuggerifco  tre  mezzi  :  I.  sfrondare  ,  o  fpampanare 
qualche   tempo    prima   delle   vendemmie  le  viti ,  come    ho 
veduto  praticarli  da  molti  altrove  ,  e  qui  ancor  da  più   ài 
uno  (b)  .  Così  T  azione  del  fole  niente  da'  pampani  indebo- 
lita verrà  traendo  da'  grappoli  più  di  umore,  e  meno  verdi 
perciò  diverranno  i  rafpi .    II.  torcere  il  collo ,  come  fuol 
dirli ,  a'  grappoli,  alquanti  dì  prima  della  vendemmia.  Per- 
ciocché ,  tolta  dal  torcimento  la  comunicazione  tra  il  tral- 
cio ,  e  il  grappolo  ,  e  non  tolta  tra  il  rafpo ,  e  gli  acini , 
quelli    verranno    ad   attrarre  l'  umore    dal    rafpo ,  il    quale 
dovrà  conseguentemente  inaridire .    III.  trarre   per  qualche 
linimento  idoneo  da'  tini  i  rafpi  prima  della  fermentazione: 
il  quale  fpediente  potrà  piacere  a  coloro  ,  cui  nojaffe  la  di- 
ligenza di  fpampanare  le  viti ,  o  di  torcere  il  collo  a'  grap- 
poli i  o  fuffero  d'  immenfe  vigne  poffeditori . 

(a)  Altro  è  che  il  vino  innafprifca,  ed  altro  che  inagri  e  inaceti,  come 
ognun  fa  . 

(Jb)  Nella  vigna  di  un  barbiere  ho  oflervato  che  tutti  i  pampani  pel  mede- 
fimo  fine  opportunamente  raccolti  erano  in  alto,  e  avvinti,  come  farebbefi 
di  gran  capelliera  a  chi  radere  fi  voleffe . 
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Quanto  poi  all'  inacetimento  del  vino,  io  dico  che  ,  fé 
in  Piemonte  ciò  talvolta  accade,  colpa  è  d'ordinario  di  chi 
alla  fattura  del  vino  (oprarla  ,  potendo  ben  egli  per  molte 
fperienze  a/ficurarfi  del  quando  fermentato  abbia  baftevol- 
mente ,  e  dovendo  allora  travasarlo  dal  tin  nelle  botti . 
Dico  inoltre  1'  obbiettato  difordine  edere  affai  meno  fre- 
quente del  corrompimene  de'  vin  di  Saffari  :  laonde  il  co- 
ftume  fembra  da  preferirti  de'  Piemontefi  a  quello  de'  Saf- 
fare fi  .  Ma  quando  ancora  la  lunga  fermentazione  del  vino 
in  Piemonte ,  e  la  breve  in  Saffari  lo  efponeffero  a  pericolo 
eguale  di  perderti  ,  non  farebbe  egli  tempre  da  preeleggerfi 
la  condizione  de'  Piemontefi  ,  i  quali  per  ipotefi  nella  per- 
dita del  vino  uguali  ,  vengono  ad  effere  fuperiori  nella  Sa- 
lubrità ,  nella  leggerezza  ,  e  nella  chiarezza  di  quello  ,  che 
non  fi  perde  ?  Io  poi  né  ho  detto  ,  né  dirò  giammai  ,  che 
i  vin  faffarefi  debbano  lafciarfi  nel  tino  a  fermentare  per 
egual  tempo  a'  piemontefi  :  e  così  è  difciolta  la  obbiezione 
tratta  dalla  maturità  maggiore  di  quefte  uve  ?  e  dal  calor 
maggiore  di  quefto  clima  .  Dico  fibbene  ,  e  panni  di  non 
pretender  troppo  ,  doverti*  da'  Saffareti  lafciar  il  vin  ne'  tini 
più  de'  foliti  due  o  tre  giorni  ,  come  coftumano  i  Ca lanta- 
ni ,  benché  polli  in  clima  più  caldo  .  E  quando  non  fi  giù* 
dicaffe  di  prolungare  di  tanto  la  fermentazione  del  vino, 
gioverà  nondimeno  lafciarlo  ne'  tini  per  più  giorni  che  non 
coìlumafi  ,  giacché  i  vini ,  giuda  1'  offervazione  di  Agoftino 
Gallo  ,  patrocinatore  per  altro  della  breve  fermentazione , 
quanto  più  fon  lafciati  ne'  tini ,  dappoiché  fon  divenuti  fred- 
di ,  tanto  più  {on  per  durare  . 

Ma  1'  obbiezione  più  forte  è  cavata  dalla  fperienza  .  Di- 
cono pertanto  alcuni ,  che  fi  è  provato  a  far  bollire  più  del 
confueto  il  vino  ;  e  il  vino  aver  patito .  Ed  io  rifpondo 
che  altri  hanno  provato  a  far  bollire  più  del  confueto  il 
vino  ,  e  che  il  vino  è  riufcito  affai  migliore  dell'  ordinario, 
e  che  ha  refiftito  alla  navigazione  ,  ed  ha  ottenuto  gradi- 
mento non  volgare  in  terraferma  .  Adunque  o  le  obbiettare 
fperienze  non  fonofi  veramente  fatte ,  o  non  fonofi  fatte  a 
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dovere  .  E  io  inchino  fortemente  a  credere  più  la  prima 
cofa  ,  che  la  feconda  .  Perciocché  coftoro  ,  i  quali  obbiettaa 
così,  ho  ofTervato  che  o  affermano  in  generale  efierfi  fatte 
coterie  pruove  ,  o  fé  al  particolare  difcendono,  fempre  rap- 
portane all'  altrui  fperienza  ,  né  mai  accufan  la  propria .  £ 
{o  di  chi  avendo  voluto  accertare  da  qualche  nominata  per- 
fona  della  verità  del  fatto  ha  ritrovato  ,  eh'  ella  non  avea 
mai  tentato  fimile  fpenmento  .  Per  la  qual  cofa  fé  oppofi- 
tori  di  tal  fatta  mi  obbiettaffero  anche  la  propia  fperienza, 
io  farei  fortemente  tentato  a  negar  loro  ogni  fede  .  Lad- 
dove io  fon  pronto  a  nominare  perfone  ,  a  cui  la  fperienza 
contraria  è  riufcita  felicemente  ,  ed  una  almeno  ne  nomi- 
nerò prima  di  chiudere  quello  capo ,  fenza  timore  d'  ellere 
fmentito . 

Reità  dunque  conchiufo  ,  che  per  rendere  il  vin  di  Saf- 
fari più  fano  ,  più  leggiero,  più  depurato,  più  rubinofo  ,  e 
più  durevole  ,  fa  d'uopo  lafciarlo  bollire  alquanto  di  più  ne* 
tini ,  finché  fi  fpogli  delle  particelle  più  craflfe  -,  benché  quello 
tempo,  ch'io  non  determino,  voglia  effer  più  breve  dell' 
ufato  in  Piemonte  per  la  maturità  più  perfetta  delle  uve 
faffarefi  ,  e  per  la  ftagione  della  vendemmia  qui  forfè  un 
pocolin  più  calda.  Così  facendo,  niuna  delle  lodevoli  qua- 
lità de*  vin  piemontesi  mancherà  a'  vin  faffarefi ,  e  avranno 
quefti  inoltre  il  pregio  di  effere  più  fpiritofi ,  e  fé  vogliafi, 
ancor  più  dolci . 

TERZO    DIFETTO. 

i 

Sì  mefee  col  vino  crudo  vin  cotto ,  o  fapa  » 

Vino  cotto  io  chiamo  quello ,  che  fi  fa  bollire  al  fuoco, 
o  fé  ne  tolga  la  fola  prima  fpuma ,  che  per  la  bollitura 
ne  viene  a  galla ,  o  fi  lafci  confumare  più  oltre  .  Che  fé  il 
vino  fi  lafci  al  fuoco  infino  a  ridurfi  a  un  terzo  di  quel, 
eh'  era  ,  allora  il  chiamo  fapa .  Palladio  (a)  diftingue  anch* 

(a)  In  ottobr.  tu.  18, 
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egli  tre  Torta  di  modo  cotto  a  un  di  pretto ,  corri'  io  ho 
divifato  .  Defrutum  appella  il  primo  >  carenum  il  fecondo , 
fapa  il  terzo  .  Defrutum  ,  die'  egli ,  è  il  molto  ,  che  di  bollir 
celiando,  comincia  ad  infpeiTire*:  carenum  è  quando  ne  è 
confumato  un  terzo  :  fapa  allorché  ,  due  terzi  confunti ,  un 
fol  ne  rimane  .  Diftinzione  non  fempre  ferbata  dagli  fcrit« 
tori  ,  poiché  Columella  (a)  chiama  defrutum  il  vino  per  co« 
citura  ridotto  a  un  terzo  ,  che  è  la  fapa  di  Palladio ,  e  di 
Plinio  ,  parendo  eh'  elio  Columella  per  fapa  intenda  qualun- 
que modo,  cotto  meno  di  due  terzi  ;  e  Plinio  (/>)  dà  il  no- 
me di  defrutum  al  molto  per  bollizione  ridotto  alla  metà  (c)« 
Ora  venendo  a  noi ,  altri  de'  SalTarell  mefee  il  vin  cotto 
ne'  tini ,  altri  nelle  botti ,  altri  e  ne'  tini ,  e  nelle  botti ,  e 
i  più  pongono  nelle  botti  o  vin  cotto  ,  o  fapa  .  Tanto  poi 
è  maggiore  la  dofe  del  vin  cotto  ,  o  della  fapa,  che  nelle 
botti  infonded ,  quanto  minore  fpazio  fi  è  conceduto  al  vino 
di  fermentare  ne'  tini ,  perchè  tanto  maggior  gli  fovrafta , 
o  credefegli  fovraftare  pericolo  di  dar  la  volta  .  E  in  real« 
tà  in  niun  luogo  di  Sardegna  maggior  copia  di  fapa  infon- 
defl  nelle  botti ,  che  dove  non  lafciano  né  punto ,  né  poco 
fermentare  il  vino  ,  ma  fpremutolo  appena  lo  imbottano , 
come  nel  più  de'  villaggi .  Il  qual  difordine  palTato  in  co- 
ftume  nafee  ,  come  accennai  di  fopra,dai  difetto  di  tini  pel 
coito  foverchio  della  legna .  Si  faccian  dunque  a  qualunque 

(a)  Lege  cap.  19.  20.  &  x\.lib.  xn.  Il  capo  ventunefimo  comincia  cosi. 
Muftum  quam  dulcìjfimi  faporis  decoquatur  ad  ttrtìas ,  6*  decoftum,  Jìcut  fupra 
dixi ,  defrutum  vocatur . 

(£)  Plin.  I.  14.  e,  9.  Nam  firaeum  ,  quod  olii  hepfema  ,  noflri  fapam  appellante 
ingenti ,  non  naturae  opus  efl  ,  mujlo  ufque  ad  tertiam  parttm  menfurae  decotto  .  Qitod 
ubi  factum  ad  dimidiam  eft ,  defrutum  vocamus  . 

(e)  Quefta  difcrepanza  tra  autori  ciarlici  in  quefto  genere  mi  giuftifka,  e 
mi  confola.  Mi  giutfifica,  perchè,  fé  niuno  riprenderà  quelli  fcritrori ,  giac- 
ché adoperavano  quelle  diffinizioni ,  che  comuni  erano  ai  più  di  coloro  ,  con 
cui  ufavano  ,  benché  diferepanti  dalle  adoperate  da  altri ,  io  altresì  dovrò  ef- 
fere  libero  da  ogni  ripienfione,  fé  adoperi  fimilmente.  Mi  confola,  poiché 
vegg°,  che  la  contrarietà  delle  diffinizioni,  dalla  qual  nafee  la  impoffibilità  di 
Scempiare,  e  di  univerfalizzare  le  idee  delle  cofe  partenenti  a' fatti ,  è  un  male 
antico,  iJ  quale  avrà  fovente  meffo  in  difperazione  uguale  alla  mia  e  Plinio, 
e  Columella,  autori  per  altro  contemporanei,  mentre  domandando  di  una 
cofa  avranno  udito  rifponderfi  da  chi  in  un  modo,  e  da  chi  in  un  altro, 
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collo  i  tini ,  fi  lafci  in  elfi  fermentare  il  vino  ,  e  farà  da' 
villaggi ,  e  da  SaiTari  fradicato  il  perniziofo  colbme  del 
vin  cotto  ,  e  della  fapa  ,  da  cui  vanno  laddio  mercè  efenti 
i  più   prellanti  vini  di  Cagliari ,  d'  Algheri ,  di   Boia  ec. 

Ho  detto  perniziofo  coilume ,  perchè  il  vin  cotto  ,  o  la 
fapa  rende  il  vino  più  cralTo  ,  meno  fano  ,  e  meno  aggra- 
devole al  palato.  E  la  ragione  è  chiara  ,  poiché  nella  (va- 
porazione ,  che  del  vino  fallì  pel  fuoco ,  affai  più  perden- 
doli di  fottili  e  lievi  particelle  ,  che  di  craffe  e  pelanti  , 
quelle  vengono  ad  abbondare  nei  vin  cotto  ,  più  che  neli* 
aitro  ,  e  però  il  rendono  di  più  difficile  digellione  .  E  que- 
llo appar  più  manifello  nella  denfità  della  fapa  ,  la  quale 
è  un  mollo  più  cotto  fino  a  ridurli  a  un  terzo  ,  ed  anche 
a  meno  del  fuo  volume  .  La  millura  poi  del  vin  cotto  ,  o 
delia  fapa  rende  il  vino  men  gradevole  al  palato  per  la 
ragione  medeiìma  ,  per  la  quale  impedifce  V  inacetire  ,  ed  il 
corromperli  di  quello  liquore  .  Le  particelle  del  vin  cotto, 
e  della  fapa  per  la  loro  fpeifezza  fervono  di  vagina  a'  fali, 
dal  cui  eccello  nafce  1'  inacetimento  ,  e  fervono  di  legame 
alle  particelle  del  vino  ,  nel  difgregamento  delle  quali  con- 
fille  la  corruzione.  Ma  quella  fpeifezza  fpoglia  il  vino  di 
quel  piccante  ,  che  per  1'  incifione  delle  più  fonili  nervee 
fibre  ,  prodotta  dalla  punta  de'  moderati  fali ,  mirabilmente 
diletica  il  palato . 

Dalle  citazioni  di  Columella  ,  di  Plinio,  e  di  Palladio 
ricavandoli ,  che  appo  i  Romani  era  in  ufo  il  vin  cotto  ,  e 
la  fapa  ,  potrebbono  forfè  alcuni  inferire  ,  non  effere  quello 
un  difetto  ,  che  meriti  correzione  .  Ma  per  didurne  tal  con- 
feguenza  farebbe  melliero  provare  ,  che  i  Romani  fuffer  ot- 
timi manipolatori  di  vino  ,  e  che  in  ogni  vino  ufaffero  di 
mefcere  vin  cotto  ,  o  fapa  .  Ora  e  1'  una ,  e  1'  altra  di  que- 
lle propofizìoni  io  credo  falfifiime  .  Falla  la  prima ,  perchè 
la  manipolazione  migliore  del  vino  coniille  nel  farlo  con 
cura ,  e  nel  farlo  (incero  :  e  i  Romani  comunemente  alte- 
ravano i  loro  vini  con  mefcervi  altre  cole  ,  che  vino  non 
erano  ,  come  può  vederfi  in  Plinio ,  e  m  Coiumelia  ,  imitando, 
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febbene  con  molta  moderazione  ,  i  Greci ,  i  quali  furono 
adulteratori  tali  de'  vini  (a) ,  che  gareggiar  potriano  per 
poco ,  fé  riviveffero ,  cogli  olii  di  Londra  ,  non  che  di 
Parigi  (b)  ,  E'  poi  falla  egualmente  la  feconda  proporzione  , 
cioè  ,  che  ogni  vino  ufaiTero  i  Romani  di  condire  con  via 
cotto,  o  fapa  .  Odaiì  Columella  (e)  :  "  Qualunque  forra  di 
„  vino  il  porla  fenza  concia  render  durevole  ;  quella  noi 
„  ottima  riputiamo  ,  e  nulla  affatto  doverci  fi  frammifehiare, 

onde  fi  alteri  il  fuo  naturai  fapore  .  Imperciocché  quelle 

cofe  fono  migliori ,  le    quali    piacciono    per  lor  natura . 

Del  redo  quando  o  per  difetto  del  paefe ,  o  delle  no- 
,,  velie  vigne  il  modo  patir  potrebbe  ,  eleggere  fi  dovrà  ec.  '* 
E  qui  feguita  infognando  il  modo  a  fare  il  vino  cotto, 
o  la  fapa.  Or  due  cofe  ricavanfi  dal  teito  di  Columella  , 
P  una ,  che  il  vin  cotto  ,  e  la  fapa  non  erano  adoperati 
per  maffima ,  né  univerfalmente ,  ma  folo  qual  correttivo 
de'  difetti  del  vino  provegnenti  dalla  qualità  del  fuo  lo , 
o  delle  uve:  1'*  altra,  che  il  vino  valevole  a  confervarfi 
fenza  concia  era  riputato  migliore,  e  da  non  doverli  per 
alcun  conto  alterare  .  Quaecumque  vini  nota  fine  condimen- 
to valet  perennari  ,  optimam  effe  eam  cenfemus  ,  nec  cmnino 
quidquam  permijccndum .  Ma  i  vin  l'affare  li ,  ripiglio  io, 
fine  condimento  valent  perennari ,  pò  (Tono  renderli  durevoli 
fenza  concia  :  adunque  i  vin  fafTareii  fono  della  miglior 
qualità  ,  e  nulla  vi  fi  deve  mifchiare  ad  alterarne  il  natu- 
rai fapore  .  Optimam  ejfe  eam  cenjemus  ,  nec  omnino  quidquam 
permijx.endum  . 

Di  qual  maniera  i  vin  faiTarefi  poffan  farfì  durevoli  fenza 

{a)  Vii.  Pallad.  in  oElobr.  tlt.   14. 

(/>)  E'  a  leggere  in  tal  propofito  la  lettera  54.  de!  tom.  2.  dell'  abate  le 
Blanc,  riportata  dal  Zanon  lett.  2.  de'  vini  de  1  Friuli.  L'arte  degli  olii  pari- 
gini fi  limita  a  trasformare  in  vino  di  Borgogna  quello  d'Orleans,  e  a  mul- 
riplicare  quel  di  Sciampagna.  Ma  gli  orti  di  Londra  fanno  aifai  più.  Non  tra- 
sformano; creano.  Fan  qualunque  forra  di  vino  lenza  un  acino  d*uva,  e  ir 
fan  crelere  non  fol  vino,  ma  tal  vino.  Lo  feiampagna  non  e  altro,  che  urs 
comporto  di  fulro,  di  pero,  di  zuccaie,  e  d'  altri  ingredienti;  e  così  dicali 
d'altri  a  proporzione. 

(e)  Lib.  xn.  cap.  1.9, 

Voi.  L  gg 
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eoncia ,  è  già  detto ,  cioè  oltre  una  difcreta  feparazione 
dell'  uve  ,  col  lafciargli  alquanto  più  bollire  nel  tino  di  quel 
che  fi  pratica  j  e  finalmente  col  travafarli ,  come  or  fi  dira . 

QUARTO    DIFETTO. 

//    vino    non  fi   travafa    a  fuo    tempo  » 

Benché   per   una  fermentazione    difcreta  nel  tino  il  vin  fi 
fpogìi   delle   più   crafle   eterogenee    particelle ,  non  rimane 
però  purificato  a  tale ,  che   molte   in    effo   non   rimangano 
tuttavia  :   le  quali  poi ,  allorché   ripofa  il  vin  nella  botte , 
dal  medefimo  disceverandoli ,  vertendo    vengono  le  interne 
pareti ,  e  più  il  fondo  ,  per  legge  di  gravità,  di  quella  grom- 
ma e  crolla  ,  che  tartaro  fi  addomanda  .  Siccome  però  que- 
fta    difceveranza    fafli    poco  a  poco  (  Io  che    fi  prova  dal 
fucceffivo  maggiore  rifchiarimento,  che  acquifta  il  vino  ,  e 
dal  recente  umido  fedimento ,  il  quale  fopra  V  indurito  tar- 
taro   fempre   trovafi  al  fondo   delle  botti  )  ,  quindi  è  ,  che 
fé  il  vino  niente  niente  vengafi  ad  agitare  ,  ne  feguirà  in- 
fallibilmente la  corruzione  .  Alla  quale  farà  fempre  efpoito 
il  vino ,  infinchè  dimori  in  una  botte  medefìma  colle  fecce. 
Ed  ecco   dimoftrata  la  neceffità  di  travafare   il  vino ,  cioè 
di  mutarlo    da  uno   in  altro  vafo  ,  da   una   in  altra  botte  . 
Il  che  lodevolmente  fi  pratica   da  molti   in  altri    paefi  più 
volte  l' anno  ,  e  più  praticare  dovrebbefì  in  Sardegna,  dove 
niente  lafciandofi  fermentare  ne'  tini  il  vino  nel  più  de'  vil- 
laggi ?  e  poco  nelle  città,  riefce  di  neceffità  più  fecciofo , 
e  dove  il  clima  è  più  caldo  della  maffima  parte  d'Italia, 
e  di  tutta  Francia  .    Ma  io  non  pretendo  tanto  ,  da'  Safla- 
refi  almeno  (a)  .    Contentomi ,  che    travafino  il  loro    vino 
una  volta  1'  anno  la  prima  volta  ,  che  corre  maggior  pericolo 

(a)  Perchè  Saflari  è  la  meri  calda,  o  più  frefca  traile  città  Tarde,  ficcome 
più  fettentrionale  dell'altre,  eccetto  Cartel-fardo,  non  marittima,  porta  in 
eminenza,  e  fommamente  ventilata,  e  più  dalle  gelici*  aure,  che  non  dalle 
lepide.  In  Cagliari  fa  travafa  il  vino,  ciocche  ben  dicefi  aflìcurarlo. 
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di  rivolgere  ,  o  che  a  rivolger  fi  difpone ,  voglio  dire  in 
marzo  fui  cominciare  di  primavera  .  Imperciocché ,  palTati 
allora  quattro  buoni  meli  dalla  vendemmia  ,  è  feguita  di 
già  la  mafiìma  feparazione  dell'  eterogenee  particelle  dal 
vino  :  e  altronde  la  llagione ,  che  comincia  col  fuo  tepor 
vitale  a  fcuotere  ,  ed  agitare  uomini ,  animali ,  vegetabili , 
e  le  parti  tuttte  della  natura  ,  efpone  anche  il  vino  a  pe- 
ricolo d'  agitazione  ,  la  quale  ,  atteia  la  coelìilenza  del  me- 
defìmo  colie  fecce  nelle  botti,  o  genera  ilTofatto  corroni- 
pimento  ,  o  a  corrompimento  difpone  .  Ma  quello  travafa- 
mento  dai  più  non  facendoli  in  SalTari  per  difetto  di  cura 
e  di  botti ,  ci  llupiremo  poi ,  che  ogni  anno  gran  copia  di 
vino  in  quella  città  fi  rivolga  ,  e  fi  corrompa  ,  e  che  paffuto 
aprii  cangi  penjìero  ,  come  poeticamente  fi  fpiegò  l'Alamanni? 

ESEMPIO     PRIMO. 

Voglio  ora  mantener  la  parola  data  di  fopra  di  nominar 
qualcuno  di  quelli ,  che  guardandoli  dagli  efpofti  difetti  è 
riufcito ,  e  riefce  a  fare  migliore  il  vino  .  Sia  quelli  il  sig. 
Girolamo  Ruffino  ,  napolitano  di  nafcita  ,  dipintore  di  pro- 
feffione ,  ammogliato  in  Sa  ila  ri ,  e  in  quella  città  llabilito  . 
Or  egli,  in  quelli  ultimi  anni  principalmente,  fi  è  provato 
a  dipartirli  dall'  ufato  collume  nel  coltivare  una  fua  vigna 
poco  dalla  città  difcolla  ,  e  nel  formare  il  vino  .  Fa  dun- 
que a  fuo  tempo  Spampanare  la  vite ,  perchè  più  maturi 
riefcano  i  grappoli  ;  cerne  le  uve  per  avere  più  qualità  di 
vino,  lafcia  per  qualche  giorno  più  dell'  ufato  fermentare 
il  vino  ne'  tini ,  pochiiììmo  ufa  del  cotto ,  e  fol  quanto 
teme  di  non  avere  lafciato  il  vino  fermentare  abballanza , 
e  pofcia  a  fuo  tempo  il  travafa.  .  E  con  quelle  diligenze 
riefce  a  fare  un  vino  ottimo ,  e  reggente  alla  navigazione, 
e  gratilììmo  al  palato ,  e  llomacale  ,  benché  abbia  la  vigna 
fituata  in  luogo  non  ottimo ,  e  baffo  anzi  che  no .  Che 
dunque  non  ci  potremo  promettere  da  limili  precauzioni 
ne'  vini  di  Serrafecca  ,  e  d'altri  luoghi  affai  migliori  di  quello 

SS   * 
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della  vigna  del  sig.  Ruffino  ?  Eppure  chi  '1  crederebbe  ? 
Non  vuoiti  comperare  il  fuo  vino,  e  ciò  che  è  più  ftrano, 
gli  fi  appicca  la  taccia  ,  eh'  ei  lo  fatturi ,  e  conci .  Ma  do- 
mando io  fu  che  è  ella  fondata  P  accufa  ?  Non  fu  altro  , 
che  fui  faperfi  per  1'  una  parte  ,  eh'  egli  fa  il  vino  diver- 
famente  ,  e  per  1'  altra  fui  miglior  fapore  di  detto  vino  ri- 
fpettivamente  al  comune  de'  venuti  in  terreno  eguale  .  Lo 
che  tanto  è  vero  ,  che  il  vin  medefimo  venduto  fotto  nome 
di  chi  ha  vigna  in  terren  migliore  ,  e  creduto  è  fare  il  vino 
al  modo  ufato  ,  trova  avventori  e  fpaccio  ,  e  pagafi  a  buoni 
contanti .  Adunque  ,  io  inferifeo  ,  V  ufare  le  prefate  diligen- 
ze migliora  notevolmente  il  vino ,  rendendo  ottimo  al  pa- 
lato quel  che  è  frutto  di  terren  mediocre  . 

Sovvienimi  a  quefto  tratto  della  bella  difefa  ,   che  dì  fé 
fece  in  Roma  il  liberto    Gajo    Furio  Crefino  (a)  .    Coftui  , 
perchè  da  un  campicello  più  frutto  traeva  ,  che  non  da  te- 
nute ampli/lime  il  vicinato ,  in  odio  avuto  era  ,  come  fé  con 
malie  le  meflì   altrui   corrompere ,  o  per   incantesimo  a  fé 
le  traefte   (b)  .    Per  la  qual  cofa  citato  a  comparir  in  giu- 
dicio  da  Spurio  Albino  ,  maeftrato  curule  ,  temendo  condan- 
na da'  voti  della  tribù  ,  che  fece  ?  Traile  nel  foro  ogni  fuo 
rufticano  ftrumento  ,  vi  conduffe  una  robufta  fua  figliuola, 
e  come  Pifone  favella  ,  paffuta  ,  e  ben  in  arnefe  ,  tutti  i  fer- 
ramenti egregiamente  lavorati ,  gravi  zappe  ,  vomeri  ponde- 
rofi ,  e  pingui   buoi  .    Pofcia  tai  cofe  al  popolo  additando  : 
quefti  fono  ,  dille  ,  o  Romani ,  i  miei  incamerimi,  e  malefizj. 
Così  potefs'  io  per  egual  modo   farvi  vedere  le  mie  cure  , 
3e  mie  veglie  ,  i  miei  fudori  !    Una  si  bella   apologia   me- 
ritò ai  reo  1'  affoluzione  per  fentenza  univerfaìe  .    Una  fo- 
migliante    difefa    far  potrebbe    di  fé  il  sig.  Ruffino    contro 
gì'  ingannati  accufatori  fuoi .    Potrebbe    condurli    nella    fua 
vigna  ,  nella  fua  tinaja  ,  nella  fua   cantina  ,   e  facendo    lor 
oiìervare    le  sfrondate  viti  ,  e  il  numero   de    tini  ,   e  delle 

(a)  Plin.  hift.  nat.  lib.    18.  cap.   6. 

(b)  Ho  fpiegato  ne' due  l'enfi, che  può  ricevere, il  telto  di  Plinio;  Ceu  frugts 
alienas  pelliceret  veneficiis  . 
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botti  rifpettivamente  maggiore  del  comune  degli  altri  pro- 
prietarj ,  foggiugner  potrebbe.  Sappiate  ,  che  le  uve  così  {co- 
perte ai  fole  pervengono  a  maturità  più  perfetta  ;  che  il 
maggior  numero  de'  tini  è  neceifario  per  la  feparazione ,  che 
io  faccio  dell'  uve  ,  e  per  qualche  giorno  di  più  ,  che  ten- 
gogli  occupati  ,  acciocché  il  vino  con  più  lunga  fermenta- 
zione riefca  più  chiaro  e  leggiero  e  fano  -,  e  che  il  mag- 
gior numero  delle  botti  è  richiedo  a  travafare  il  vino,  lo 
che  io  fo  almeno  una  volta  1'  anno  in  marzo  :  e  fappiate 
in  fine ,  che  quelle  ,  e  non  altre  fono  le  affatturazioni ,  e  le 
conce  del  mio  vino  .  Io  mi  perfuado  ,  che  avendo  i  SalTa- 
refì  in  cuore  la  fincerità  di  quegli  antichi  Romani,  de'  quali 
emulano  quali  ereditaria  (a)  la  nobile  alterezza  ,  da  tal  di- 
mollrazione  difingannati  cederanno  di  querelare  quello  loro 
concittadino  ,  e  gli  altri,  che  a  lui  diedero,  o  da  lui  pre- 
fero sì  preclari  efempli.  Che  non  è  a  credere  il  sig.  Ruf- 
fino nella  lodevole  pratica  di  fare  il  vino  eflere  folo  in 
Sa  Afa  ri ,  perchè  Colo  per  amore  di  brevità  io  abbia  lui  no- 
minato . 

ESEMPIO     SECONDO. 

In  una  cafa  religiofa  di  Saflari  nelle  vendemmie  del  1770. 
fi  fon  volute  ferbare  alcune  botti  vergini  dal  cotto,  e  dalla 
fapa  .  Or  effe  fpillate  la  prima  volta  in  maggio  diedero  , 
e  feguitarono  a  dare  un  vino  miglior  dell'  ufato  .  Quello 
fatto  è  iftruttivo  più  che  non  fi  crede  ,  e.  dimoftrativo  del 
poco  bilbgno  ,  che  i  vin  di  Saffari  hanno  del  cotto,  e  della 
fapa  .  Perciocché  ,  fé  vino  cavato  da  uve  quali  marce  ,  e 
acquofiiììme  di  un  ottobre  ,  e  novembre  (b)  tutto  piovofo  , 
vino  appena  più  fermentato  dell'  .ordinario ,  fenza  veruna 
concia  di  cotto ,  o  di  fapa  non  volle ,  pare  probabile  a 
conchiuderfi  ,  che  quelli  vini  non  corrano  maggior  pencolo 
di  corromperfi  di  que'  del  Piemonte  ,  fé  non  in  quanto  qui 

(<i)  Torre  fu  colonia  de'  Romani  ,  e  Saffari  fuccedette  a  Torre  . 
(J>)  Per  le  piogge  dell'ottobre  il  grotto  delle  vendemmie  di  detto  ao.no  felfi 
nel  novembre  nel  territorio  di  Saffari . 
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ufano  di  lafciarli  fermentare  preflb  che  nulla  ,  o  fi  mifchiano 
colle  uve  fané  le  guafte ,  o  non  fi  proccura  la  debita  mon- 
dezza ne'  tini ,  e  nelle  botti . 

ESEMPIO    TERZO. 

Jtviufcite  fcarfe  nelP  autunno  del  1771.  le  vendemmie  in 
molte  cofte  del  Mediterraneo  ,  e  in  Sicilia ,  vennero  batti- 
menti non  pochi  cercando  vino  a  Porto  Torre  ,  e  ad  Al- 
ghero pe'  Franzefi  di  Corfìca  ,  pel  Genovefato  ,  e  per  la  Pro- 
venza ec.  E  felicemente  la  ricolta  dell'  uve  fendo  qui  ftata 
copiofa ,  fé  ne  potè  imbarcare  gran  quantità  con  profitto 
di  molte  migliaja  di  feudi  a  Saflari ,  e  più  ad  Alghero  .  Ora 
da  quello  fatto  nafeono  fpontanee  più  rifleifiom  in  ordine 
a  Sailari  ,  cui  principalmente,  e  quafi  unicamente  riguardano 
le  cofe  dette  in  quello  capo  .  I.  Si  farebbe  potuta  fpacciare 
maggior  copia  di  vino  da  Salfari  ,  fé  non  ollafTe  la  legge 
municipale,  o  il  privilegio  di  quella  città,  vietante  lo  in- 
trodurre in  ella  quel  de' villaggi ,  o  d'altra  città.  La  qual 
legge ,  o  confuetudine  abrogata  ,  tutti  i  Saflarefi  arebbon 
potuto  fpogliarfi  di  tutto  il  vin  loro ,  ficuri  di  trarne  pel 
confumo  domeftico  dall'  interno  del  regno  con  piccola  parte 
del  danajo  ritratto  dalia  vendita  del  propio .  E  la  cafla- 
zione  della  prefata  confuetudine  produrrebbe  inoltre  il  mi- 
glioramento del  vin  de'  villaggi  per  la  certezza  d'  uno  fpac- 
ciò  utile  nella  città  .  II.  maggior  copia  di  vino  e  con  mag- 
gior profitto  farebbefi  potuta  imbarcare,  fé  (lata  ci  fufie 
buona  provvifione  di  vin  vecchio ,  la  quale  avria  luogo , 
fé  fi  lafciafle  un  po'  più  dell'  ordinario  bollir  nel  tino  ,  né 
fi  trafcuraflero  1'  altre  avvertenze  di  fopra  efplicate  ,  per- 
chè così  non  ne  andrebbero  tutti  gli  anni  le  centinaia  ,  e 
le  mighaja  di  botti  a  male  .  III.  quella  può  effere  un'epoca 
di  felicità  per  la  Sardegna  (a)  ,  e  io  vo'  fperare  che  lo 
farà  ,  ìlabilendofi  pel  tempo  avvenire  quefto  nuovo  ramo  di 

(a)  Intendo   per   Saflari  principalmente;  poiché   Alghero  già   imbarca  ogni 
anno  non  poco  del  fuo  vino,  e  qualcofà  anche  Cagliari. 
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commercio.  Ma  fi  oiTervi  benbene,  che  1'  ommiffione  delle 
prefcritte  diligenze  intorno  ai  facimento ,  e  confervamento 
del  vino  potria  di  leggiero  difguftare  i  compratori  ,  e 
fviarli ,  foffocando  in  fui  fuo  nafcere  quello  util  commer- 
cio .  Poiché  fé  il  vino  volga  nella  navigazione ,  o  poco 
appreflb  ,  fé  rieica  mallano  o  crafTo ,  altrove  dirizzeranno  le 
loro  prode  i  mercatanti .  E  a  cotai  accidenti  fìa  fuggetto 
il  vino  ,  fé  non  lafcifì  ciifcretamente  fermentare  ,  fé  vi  fi  mi- 
fchi  vin  cotto ,  o  fapa  ,  fé  a  tempo  non  il  travafi  ec.  In 
buon  punto  le  richiede  di  detto  anno  vennero  nella  Ca- 
gione appunto  delle  vendemmie  ;  laonde  potè  farli  con  qual- 
che maggior  cura  ;  e  i  più  non  vi  mifchiarono  il  cotto  ,  fa- 
pendo  amarli  tale  da'  foreftieri .  Ma  per  lo  innanzi  niuna 
ommetter  dovraflì  delle  prefcritte  cautele  ,  potendo  le  iftan- 
ze  fopravvenire  non  afpettate  ,  e  potendo  ,  e  dovendo  prov- 
vederli alla  confervazione  del  vino  ,  per  averlo  vecchio  e 
migliore  .  Rifletto  da  ultimo  al  gran  vantaggio ,  che  ridon- 
dato farebbe  ne'  proprietarj  del  vino ,  fé  avuto  ne  avellerò 
del  vendereccio  di  ottima  qualità  per  la  fceltezza  ,  matu- 
rità ,  e  perfezione  dell'  uve  ,  come  del  moriftello  ,  del  girò  ec. 
E  quindi  riconfermo  1'  avvertimento  dato  in  primo  luogo 
di  fare  la  debita  cerna ,  e  feparazione  dell'  uve . 

CAPO    DUODECIMO. 

DEGLI    ULIVI  ,     DEGLI    ULIVETI ,    E    DELL'   OLIO . 

Jll  folo  titolo  annunzia  la  importanza  del  capo .  Finfero  i 
poeti ,  che  nata  contefa  tra  Nettuno ,  e  Minerva  ,  qual  de' 
due  impor  dovefle  il  nome  alla  città  fondata  da  Cecrope, 
e  deferita  la  controversa  al  concilio  degli  dei ,  a  cui  pre- 
fedeva  Giove  iteiTb ,  determinarono  i  numi ,  che  la  vittoria 
fufìe  di  chi  faceffe  un  più  utile  dono  a'  mortali .  Con  un 
colpo  del  fuo  tridente  fece  fui  momento  Nettuno  ufcir  dal 
fuolo  un  fremente  deftriero  j  e  fece  Minerva  fpuntar  un 
ulivo  i  e  la  caufa  fu  a  favor  di  lei  decifa ,  e  da  lei  ebbe 
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la  città  novella  il  nome  d'  Atene  .  L'  ufo  grande  e  univer* 
fale  dell' olio ,  e  i  fuoi  vantaggi  giuftincano  pienamente  la 
verifimiglianza  dell'  invenzione  .  A  tenor  della  quaie  farà 
più  a  pregiare  la  Sardegna  pe'  Tuoi  uliveti ,  che  pe'  gene- 
rofi ,  e  vivaci  ,  e  infaticabili  fuoi  deitrieri.  Dovendo  io  adun- 
que di  queir.'  arbore  utiliiììmo  ,  e  del  fuo  frutto  ragionare 
in  ordine  alla  Sardegna  ,  farò  tre  cofe  .  Cercherò  dapprima, 
quando  fianti  introdotti  gli  ulivi  in  queft'  ifola  ,  e  quando  , 
e  come  cominciato  abbiano  a  profperare  gli  uliveti  :  efa- 
minerò  dappoi  quanto  convenga  multiplicarìi  :  proporrò  in 
fine  alcune  avvertenze  per  la  coltura  degli  ulivi ,  e  pel 
facimento  dell'  olio  . 

ARTICOLO    PRIMO. 

QUANDO  ,    E    COME    INTRODOTTI    SIANSI     NELLA    SARDEGNA 
GLI    ULIVI  ,     E     GLI     ULIVETI  . 

ue  vero  è  ciò,  che  Feneftella  fcrive  (a),  che  regnando 
Tarquinio  Prifco  1'  anno  di  Roma  183.  non  aveaci  ulivi 
nell'  Italia  ,  nelle  Spagne,  e  nell'  Affrica,  io  dnferifco  proba- 
bilmente ,  che  allora  ne  mancale  altresì  ìa  Sardegna  .  Dub- 
biar fi  puote  con  maggior  fondamento  ,  fé  ìa  coltura  degli 
ulivi  ftata  fia  da'  Romani  in  queit'  ifola  introdotta  .  Imper- 
ciocché dall'  una  parte  fiorendo  grandemente  in  Sardegna 
F  agricoltura  ,  non  par  verifimile ,  che  patir  potettero  ,  che 
fenza  sì  utili  piante  rimanere  una  regione  acconciffima  a 
nudrirle  ,  e  naturalmente  ferace  di  oleaftri  :  ma  dall'  altra 
io  non  trovo  preffo  alcun  aurore  antico  attribuita  alla  Sar- 
degna abbondanza  d'  ulivi ,  e  d'  olio  ;  e  fembra  incredibile, 
che  tanti  fcrittori  rammentando  la  fertilità  della  Sardegna 
voleffero  trapalare  fotto  filenzio  coietto  fuo  pregio ,  fé 
realmente  avertelo  poffeduto  .  Egli  è  vero  ,  che  Polibio  in- 
titola queft'  ifola  eccellente  per  ogni  genere  di  produzioni^ 

(a)  Apui  Pila.  hìfi.  nat.  lib.  \\.  cap.  U 
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e  Strabone  il  fardo  fuolo  felice  per  abbondanza  di  tutte 
cole  .  Ma  quelte  autorità  generali  non  concludono  efficace- 
mente per  ogni  genere  peculiare  ;  e  tanto  meno  quella  di 
Polibio  fcrivente  in  tempo,  che  la  Sardegna  non  avea  per 
anche  la  cervice  avvezza  a  quietamente  foffrire  il  roman 
giogo  .  Io  penfo  adunque  doverli  ragionando  probabilmente 
conchiudere  ,  che  la  Sardegna  fotto  la  dominazion  de'  Ro- 
mani né  di  ulivi  mancarle  in  tutto  ,  né  però  molto  ne  ab- 
bondarle .  Per  tal  modo  conciliali  il  lìlenzio  peculiare  degli 
uni  coli'  affermazione  generale  degli  altri  ,  la  quale  ,  trat- 
tandoli d'  un'  ifola  per  natura  del  terreno  abbondevole  di 
olealhi ,  ha  qualche  pefo  . 

Che  fé  probabilmente  non  fu  Sardegna  nella  coltura  de- 
gli ulivi  fiorente  a'  tempi  de'  Romani,  più  che  probabilmente 
affermar  polliamo  non  elferio  Hata  ne'  fecoli  intermedj  tra 
la  dominazion  de'  Romani ,  e  quella  degli  Aragonelì  .  Di- 
venuta allora  queiT  ifola  per  un  fato  comune  alle  migliori 
Provincie  d'  Europa  ,  e  d' Affrica  ,  ludibrio  ,  e  preda  di  bar- 
bare e  feroci  nazioni ,  e  quando  dall'  una  ,  quando  dalle  al- 
tre invafa  ,  faccheggiata  ,  fpopolata  ,  e  lungamente  maneg- 
giata ,  non  folo  perde  in  ella  il  luilro  antico  ,  ma  dicadde 
affatto  1'  agricoltura  •  E  vorrem  noi  credere  ,  che  in  una  sì 
infelice  itagione  profperaffero  gli  ulivi  ,  e  li  ffabiliffero  uli- 
veti ?  o  non  anzi  che  lì  tagliaifero  ,  le  ce  ne  avea  di  già 
piantati ,  o  li  lafcialfero  in  abbandono  ?  Né  mi  lì  obbietti 
1'  efempio  di  varie  provincie  della  Spagna  ,  le  quali  per 
molti  fecoli  da'  Mori ,  o  Saracini  lìgnoreggiate  videro  nel 
loro  feno  fiorente  1'  agricoltura  .  Appunto  perchè  molti  fe- 
coli furon  da' Mori  lìgnoreggiate,  ciò  addivenne.  Laddove 
nella  Sardegna  niuna  invalione  durò  lungo  tempo  ,  falvo  la 
feconda  de'  medelìmi  Saracini ,  i  quali  occupamela  per  un 
fecolo  e  mezzo  incirca  .  E  dubitan  anche  alcuni ,  fé  la  do- 
minazione loro  lì  ftendeffe  fulle  parti  tutte  deli'  ifola  .  In- 
fomma  i  Saracini  fi  riputarono  lìcuri  poffeditori  delle  me- 
ridionali provincie  della  Spagna  ,  e  invafori  ,  e  fignor  paf- 
feggieri  della  Sardegna  .  Però  in  quelle  itudiarono  ,  come 
Voi.  I,  h  h 
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in  paefe  propio ,  di  far  fiorire  1'  agricoltura  ,  in  quella  non 
la  curarono  :  in  quelle  durano  i  monumenti  di  loro  benefi- 
cenza negli  efcavati  canali ,  in  quella  le  funefte  memorie 
di  lor  fierezza  ne' difertamenti ,  e  nelle  ruine. 

Più  pretto  è  a  cercare ,  fé  la  coltura  degli  ulivi  intro- 
dotta fufTe  in  Sardegna  da'  Genovefi  ,  e  da'  Pifani ,  i  quali 
difcacciarono  i  Saracini  ,  e  a  cui  fuccedettero  pofcia  i  re 
d' Aragona  .  Ma  che  noi  faceffero  ,  che  imperfettamente  affai, 
febbene  di  quella  parte  d'  agricoltura  intendentiffimi ,  mei 
perfuadono  due  cofe  .  La  prima  le  gravi  e  perpetue  difcor- 
die  ,  le  quali  una  volta  accefe  mai  non  fi  eftinfero  fra  que* 
ile  due  nazioni  pel  poffeffo  dell'  ifola .  Non  è  dunque  a 
credere  ,  che  coli'  arme  quafi  fempre  in  mano  rivolgeffero 
i  lor  penfieri  a  profperare  1'  agricoltura  .  La  feconda  fi  è 
il  filenzio  quafi  totale  delle  carte  di  que'  tempi  fu  quello 
punto  .  Il  ricordarli  in  effe  prati ,  falti ,  campi ,  vigne  ,  e  ra- 
diffime  volte  (a)  uliveti  per  contratti  di  permute  ,  di  ven- 
dite ,  di  livelli ,  e  per  donazioni  a  chiefe  ,  a.  monalteri  ec. 
fa  credere  che  Tariffimi  vi  fuffero  gli  uliveti .  Del  quale 
quafi  total  filenzio  io  do  mallevadore  un  eruditiffimo  cava- 
liere don  Giambattista  Simon  ,  arciprete  meritiffimo  della  cat- 
tedrale di  SalTari ,  il  quale  un'infinità  di  limili  carte  ,  e  fcrit- 
ture  ha  letto ,  ponderato  ,  difaminato.. 

Siamo  infine  alla  dominazione  degli  Aragonefi  ,  che  nel 
1323.  intraprefero  la  conquida  della  Sardegna,  e  nel  25. 
la  ultimarono.  Riunita  nel  1479.  la  corona  d'Aragona  a 
quella  di  Cartiglia  pel  maritaggio  di  Ferdinando  V.  con 
Ifabella,  feguì  Sardegna  la  fua  torte,  ed  alla  monarchia  di 
Spagna  rimafe  unita  fino  al  1706.,  nel  qual  anno  gì'  In- 
glefi  la  prefero  per  V  arciduca  ,  poi  imperadore  Carlo  VI. 
Ora  in  quello  fpazio  di  predo  a  quattro  fecoli  vuol  effere 
fenza  dubbio  collocato  lo  ilabilimento,  e '1  riufcimento  felice 

(a)  Una  di  quefte  volte  è  nella  carta  di  donazione  fatta  nel  1 1 57.  da  Para- 
ione,  o  Barjfone  giudice  di  Arborea  ad  Algaburga  ,  0  Algaburfa  nipote  ài 
Raimondo  conte  di  Barcellona;  nella  quale  fon  nominati  anche  gli  uliveti  dopo 
i  veneti ,  come  veder  fi  puote  al  n.  40.  del  memoriale  del  marchete  di  Co* 
fcojuela  per  la  pretensione   d' eiTer  della  cafa  de'  marchefi  d'Onftano. 
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degli  uliveti  nella  Sardegna  .    E  per  non  tener   più  lunga- 
mente fofpefo  il  mio  lettore  ,  io  dico  ,  che  1'  epoca  memo- 
randa dee  fiffarfì  all'anno   1624.  nel  parlamento  del  viceré 
don  Giovanni  Vivas .    Non    che  prima    di  detto    anno  non 
ci  avelie  uliveti  nella  Sardegna  .  Oltre  gli  accennati  di  fo- 
pra  ,  i  Bofinchi  pretendono  ,  che  alcuni  de'  loro  fieno  ilati 
formati  nel  principio  del  fecolo  fedicefimo ,  quando  la  loro 
città   con  elfo  la  Planargia  ,  e  le  ville  d'  Oppia  ,  partenc- 
vano   alla    principeffa  di  Salerno .    Né    certo    potevano  gli 
Spagnuoli  accoflumati   alle  preftantiffime   loro   ulive  mirare 
con  occhio  indifferente  ,  che  di  ulivi  mancaffe  un  regno  pie- 
niffimo  d'  olealìri .  E  da  quello,  che  poco  fotto  diralìì,  ap- 
parirà,  che  prima  del  1514.  e  aveaci  qualche  uliveto  appo 
Oriftano ,  e  ufcita  era  una  real  prammatica  comandante  lo 
annettameli to  degli  oleairri .  Pur  nondimeno  io  fìiìo  l'epoca 
della  profperazione  degli  ulivi  in  Sardegna  al   1624.  sì  per 
le  ottime  provvidenze  ,  che  in  ordine  agli   ulivi ,  e  uliveti 
ftabilirono  le  corti  del  regno  con  approvazione  del  fovrano, 
e  sì  pel  felice  efeguimento  ,  a  che  recate  furono  tai  prov- 
videnze .    Laonde  le  prima  di  detto    anno    contava  la  Sar- 
degna qualche  migliajo  d'  ulivi ,  ora  ne  conta  molte  centi- 
naia di  migliaja.   Quali  fono  dunque  i  provvedimenti  bene- 
meriti di  così  utile  ,  e  invidiabil  vantaggio  a  quello  regno? 
Legganfi  i  capi  quarto  ,  fettimo  ,  ottavo  ,  e  nono  del  titolo 
fettimo  del  libro  ottavo  de'  capitoli  delle  corti,  e  fi  vedranno. 
Nei  capo  quarto  è  fupplicato  dagli  {lamenti ,  e  decretato 
dal  viceré  ,  che  in  tutte  le  incontrade  ,  ville  ,  e  luoghi ,  ne* 
cui  territorj  v'  ha  olearia  ,  ogni  fuddito ,  che  paga  fuoco  , 
fia  obbligato  a  inneftare  ciafcun  anno  dieci  alberi  di  olea- 
ria in  ulivi  fotto    pena    annuale  a'  contravventori    di  qua- 
ranta foldi  da  applicarfi  al  fignor  del  luogo  .   Quelli  alberi 
poi  diverranno  propj  di  chi  gli  ha  inneflati  ,  coli'  obbligo 
folo  di  pagare  un  tanto  al  fignor  del  luogo  .  Dove  poi  ci 
avrà  numero  di  piante  a  formare  uliveto  ,  cioè  da  cinque- 
cento in  f u ,  è  obbligato  il  fignor  del  luogo  dentro  tre  anni 
a  tener  macina  per  fare  olio ,  al  che  potrà  effer  forzato  a 

h  h  2, 


244     RIFIORIMENTO  DELLA  SARDEGNA 

iftanza  de' detti  vaflalli  ;  e  il  medefimo  s'  intende  nelle  città  ^ 
terre  ,  e  ville  reali.  Or  qui  fi  rifletta  alla  faviezza  di  que- 
fta  legge  ,  o  decreto ,  il  quale  ficcome  prefcrive  a'  contrav- 
ventori la  pena  ,  così  agli  oftervatori  dona  il  premio  nella 
proprietà  conceduta  degP  inneftati  ulivi .  Io  non  dubito 
punto ,  che  la  proporzione  del  premio  ,  anziché  la  intima- 
zione della  pena ,  iìa  ftata  la  cagion  vera  dell'  ofiervarfì 
la  legge  ,  e  del  profperare  gli  uliveti .  Abbiam  veduto 
nel  capo  nono  varie  leggi  comandanti  il  piantamento  de' 
gelft  ne'  terren  chiufi ,  e  di  altre  piante  nelle  ftrade  ,  che 
dalle  città  ,  e  da'  villaggi  guidano  alle  chiefe  ,  a'  monafteri, 
alle  vigne  ,  agli  orti  ec.  ,  le  quali  né  furono  ,  né  fon  offer- 
vate .  E  nel  citato  capo  quarto  è  accennata  un'  anteriore 
prammatica  comandante  rinnegamento  degli  oleaftri ,  rimafa 
ella  pure  fenza  effetto .  Se  1'  indicata  prammatica  ,  fé  1'  in- 
dicate leggi  avellerò  propofto  un  premio  ,  comechè  tenue  , 
avuto  arebbono  efìto  niente  meno  felice  del  decreto  per 
noi  riportato  . 

Ma  come  inneftare  tanti  oleaftri  nel  regno ,  rifponder  po- 
teano  i  Sardi  di  que'  tempi ,  fé  noi  fappiamo  noi  fare ,  e 
pochi/lìmi  fono  gì'  inneftatori ,  e  troppo  mal  rifpondenti  al 
numero  degli  obbligati  dalla  legge  allo  umettamento?  Que- 
lla obbiezione  è  faggiamente  prevenuta  ,  e  iciolta  nel  capo 
fettimo  ,  nel  quale  è  fupplicato  il  re ,  che  a  fpefe  dei  real 
patrimonio  ,  de'  denari  del  parlamento  fi  facciano  venir  da 
Valenza  ,  e  di  Majorica  cinquanta  uomini  benefperti  nello 
inneftare  ,  da  ripartire  pel  regno  ne'  territorj  abbondevole 
di  oleaftri.  A  ciafcun  d'etti  .dar  fi  dovranno  dieci  uomini 
a.  fpefe  de'  rifpettivi  luoghi  per  compagni ,  e  difcepoli  nella 
inneftagione  .  Per  tal  modo  cinquanta  maeftri  con  cinque- 
cento lcolari  nell'  anno  venturo  1625.  innefteranno  per  tutto 
il  febbrajo  e  '1  marzo  ,  e  pofcia  per  altri  due  me  fi  affifte- 
ranno  a  purgare  gli  alberi  dal  felvatico  germogliarne ,  per- 
chè tutta  la  fuftanza  vada  a  nutrir  gì'  innefti .  Lo  che  fatto 
tornar  potranno  i  profeilbr  valenrini ,  e  majorchini  alle  lor 
cafe  ,  rimanendo  cinquecento  Sardi  baftevolmente  ammaeftrati 
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a  feguire  il  buon  metodo  nella  inneftagione  degli  oleaftri,' 
e  nella  cura  degli  ulivi .  Belli/lima  idea  ,  e  utiliffima  fup- 
plica  .  Ma  niuno  potrà  negarmi ,  che  S.  M.  il  re  cattolico, 
nelP  atto  di  non  efaudire  interamente  la  fupplica  ,  dimo- 
ftrato  non  abbia  idea  ancor  migliore  ,  e  meglio  provveduto 
all'  intefo  vantaggio  della  Sardegna  .  Domandavano  i  Sardi 
cinquanta  inneiìatori ,  ed  ei  ne  concedette  venti  foltanto  : 
ma  diedeli  per  anni  tre  ,  mentre  i  Sardi  chiedevanli  per  un 
folo.  Lafcio,  che  venti  multiplicato  per  tre  dando  feiTanta, 
i  venti  uomini  dal  Re  conceduti  per  un  triennio  vincevan 
di  dieci  i  cinquanta  domandati  per  un  anno  folo  .  Ma  ri- 
fletto all'  incredibilmente  maggior  proritto  ,  che  dalla  difci- 
plina  di  tre  anni  interi  ricavar  dovea  nel  regno  un  minor 
numero  di  difcepoli ,  di  quello  ,  che  dagl'  infegnamenti  d'un 
anno  folo  un  maggior  numero  de'  medesimi.  Benché  a  que- 
sto ancora  poteafì  provvedere  con  accrefcere  a  ciafcun  mae- 
ftro  il  numero  degli  fcoiari  . 

Alla  confervazione  degl'innevati  ulivi,  e  all'utile,  che 
trar  fi  puote  dalla  inneftagione  degli  olearia ,  è  indiritto  il 
capo  ottavo.  Tre  mezzi  fuggerifconfi  a  prefervare  gli  ulivi 
da'  fuochi ,  che  alle  campagne  appiccane  ne'  mei!  di  luglio, 
d'  agofto  ,  e  di  fettembre  .  I.  che  il  viceré  dia  opera  che 
i  prelati  del  regno  pongano  pena  di  fcomunica  ,  a  chi  ap- 
piccale fuoco ,  fendotì  villo  per  ifperienza ,  che  per  tal 
mezzo  prefervata  erafi  una  buona  polTe/ìione  già  inneftata 
nell'  arcivefcovado  di  Origano  .  II.  che  il  viceré  ftabilifca 
irremiiTibilmente  dieci  anni  di  galea  ,  a  chi  ne'  detti  tre 
mefi  fenza  facoltà  della  giustizia  appiccherà  fuoco  in  qual- 
fiafì    parte    del    regno ,  benché    mancante    di    oleaftri    (a) , 

(a)  Il  divieto  di  appiccar  fuoco  in  luglio,  agofto,  e  Settembre  Torto  pena 
irremiftibile  di  galea  per  anni  io.,  è  ftato  moderato  dalle  reali  prammatiche 
tit.  25.  cap.  6. ,  quanto  al  tempo,  ma  non  quanto  alla  pena.  Quanto  al  tempo, 
perchè  fini  (ce  la  proibizione  agli  otto  di  fettembre:  non  quanto  alla  pena  ^per- 
chè è  intimata  la  galea,  o  altra  maggiore  ad  arbitrio  del  giudice,  oltre  il  ri- 
facimento de' danni .  Anzi  in  ogni  tempo,  e  fotto  le  medefime  pene  fembra 
nelle  prammatiche  proibirò  l'incendiare  le  terre,  fé  non  fu  He  per  coltivarle, 
e  feminarle;  e  quefte  fono  poi  comprefe  nella  proibizione  d'incendiarle  pri- 
ma degli  otto  di  lettembre . 
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III.  che  negli  accennati  mefì  in  ciafcuna  villa  fi  mantengati 
perfone  a  guardare  i  detti  alberi  innevati .  Quanto  poi  all' 
utile ,  che  trar  fi  può  dall'  inneftagione  degli  oleandri ,  ridu- 
cefi  a  due  capi .  I.  che  dovendofi  detti  alberi  diramare  fino 
alla  parte  alta  ,  ove  falli  1'  inneiìo  ,  de'  troncati  rami  farfi 
potrà  carbone  da  inviare  a  Genova,  e  a  Roma  (a).  II.  che 
per  la  medefima  ragione  feminare  fi  potrà  la  terra  dell'  uli- 
veto,  e  raccorne  frumento,  infino  a  tanto  che  detti  alberi 
fien  crefciuti . 

Ma  venghiamo  al  colpo  ,  dirò  così,  decifivo,  cioè  al  prov- 
vedimento più  d'ogni  altro  benemerito  de'  moltifllmi,  e  bel- 
liifimi  uliveti ,  che  vanta  oggidì  la  Sardegna  .  Fu  quefto  il 
dare  in  proprietà  i  terreni  abbondevoli  di  oleaftri  a  coloro, 
che  difpofti  fuffero  d'  inneitare  ,  e  coltivare  dette  piante  . 
E  acciocché  la  poltroneria  non  entraffe  in  cuore  alle  per- 
fone ,  dappoiché  vedute  fi  fuffero  nel  poffeffo  di  quelle  terre, 
e  così  a  frodar  fi  venirle  o  in  tutto  ,  o  in  parte  il  fine  dell' 
utiliffima  legge,  fi  aggiunfe  comminazione,  che  in  cafo  di 
defidia  ,  viltà  ,  e  riconofciuta  dal  fignor  del  luogo  infieme 
cogli  amminiilratori  ,  farebbono  i  negligenti  mandati  in  ga- 
lea (  fuppongo  ,  fé  la  negligenza  furie  grave  affai  )  ,  o  ior 
fi  torrebbero  almeno  le  dette  terre  con  perdita  della  fatica 
fatta ,  per  darfi  ad  altre  perfone  ,  che  la  coltura  degli  ulivi 
meglio  promoveffero .  Quefto  è  il  grande  oggetto  del  ca- 
pitolo nono,  nel  quale  per  ifchifare  la  confusione  nel  ri- 
partimento  de'  terreni  fuddetti ,  fia  reali ,  fia  baronali ,  è  fug- 
gerito  ,  che  debba  farfi  per  deputati .  Accordò  il  Re  di  buon 
grado ,  qual  ottimo  padre  a  figliuoli  chiedenti  ragionevol 
cofa  ,  e  tutto  conforme  al  fuo  bel  cuore  ,  perchè  a7  medefimi 
vantaggiofa  ,  accordò  ,  dico  ,  quanto  feppono  defiderare  ,  fpie- 
gando  folo,  che  le  fue  terre  doveffero  o  dal  fuo  luogotenente, 
cioè  dar  viceré  ,  o  da  perfona  per  lui  deputata  effere  ripartite . 

(a)  Bifogna  fupporre ,  che  un  tempo  fi  faceffero  gran  cariche  di  legna,  e 
di  carbone  in  quelV  ifoìa  per  Genova,  e  per  li  porti  dello  ltato  pontifìcio,  o 
almeno  ne  veniffero  grand' iftanie ,  alle  quali  penfaiTero  le  corti  del  regno  di 
poter  foddisfare  in  parte  co*  diramaci,  e  ltroncati  oleallri . 
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Dopo  sì  belle  ,  sì  efficaci ,  sì  utili  provvidenze  ci  ftupi- 
rem  noi  der  prelTo  che  innumerabili  uliveti ,  che  alla  ridente 
Saifari  fanno  gentil  corona  ,  degli  uliveti ,  che  vertono  i  colli 
e  i  piani  della  pingue  B  )fa  ,  di  que'  ,  che  rimira  con  oc- 
chio pago  da  colle  eccello  la  induftriofa  Cugliari ,  di  que\ 
che  coprono  la  ondeggiante-  pianura  del  fertili/lìmo  Origa- 
no,  e  di  altri ,  che  altri   luoghi  abbellirono  ,  arricchifcono, 
impreziofifcono  ?    Io  anzi  itupifco  ,  che  mercè  di  tai  prov- 
videnze tutta  quafì  quella  grand'  ifola  divenuta  non  fìa  un 
folo  immenfiifimo  uliveto  .  Belle,  efficaci,  utili  provvidenze, 
le  quali  dimoftrano  ,  quanto  bene  fappiano  penfare  i  Sardi, 
allorché  vogliono  ,  e  che  non  cominciano  no  in  quefto  fe- 
colo  a  volerlo  .  Belle  ,  efficaci ,  ed  utili  provvidenze  ,  le  quali 
mentre  fanno  tant'  onore  a'  Sardi  ,   che  le  divifarono  ,  e  le 
propofero,a  un  tempo  fteflb  obbligano  la  riconofcenza  loro 
alla  nazione  fpagnuola ,  dalla  quale  e  mollerò  in  origine  , 
per  1'  inculcar  ,  eh1  ella  facea  1'  importanza  grandilììma  degli 
uliveti ,  ed  ebbero  il  compimento  per  1'  approvazione  ,  e  pel 
concorfo  dell'  autorità  reale  pel  fucceffivo  loro  efeguimen- 
to  .    Provvidenze,   l'ultima    delle  quali  io  ardifeo    parago- 
nare (  giacché  e  chi  vieta  di  comparare  le  piccole  cofe  alle 
grandi  ì  )  alla  famofa  gratificazione  conceduta    dall'  Inghil- 
terra a  chi  fuor   del  regno    trafporta  il  fuo  grano ,  purché 
fu  vafcelli  aventi  due  terzi  della  marineria   inglefe  .  Tutte 
le  mifure  prefe  per  addietro   da  quella  nazione   non  erano 
riufeite  a  trarre  l'agricoltura  dallo  flato  menchè  mediocre, 
in  cui  giaceva  .    Ma  dopo  il  famofo   atto    di  navigazione  , 
una  cui  parte  contiene  1'  accennata   gratificazione  ,  V  agri- 
coltura dell'Inghilterra  è  divenuta  la  più  fiorente  d'Euro- 
pa. Per  non  difìimil  guifa  i  configli,  gli  ordini ,  e  le  pram- 
matiche per  la  profperazione    degli    ulivi    mai  non  aveano 
ottenuto  il  fin  pretefo  ,  finché  per  la  concezione  de'  terreni 
abbondevoli   di   oleaftri    videfi  prontamente  coperta  di  uli- 
veti una  buona  parte  della  Sardegna .    Ma   quefta    provvi- 
denza ,  che  tanto  a  ragione  or  fi  commenda  per  V  efito  fe- 
lice ,  che  foni ,  crediamo  noi ,  che  non  incontrale  grandi 
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oppofìzioni  ì  Lafciamo  i  territorj  regj ,  del  cui  dominio  utile 
fenza  contralto  fpogliofìi  il  re  a  favore  de'  fudditi  :  come, 
dir  fi  dovea  ,  fpogliare  tanti -feudatarj  del  dominio  utile  di 
molte  delle  lor  terre  ì  Sl  fuperarono  ciò  non  orlante  le  dif- 
ficoltà .  Lo  /lamento  militare  compofto  de'  feudatari  fi  arrefe 
allo  fpoglio  ,  e  fi  fermò  ia  legge  .  Né  fenza  difficoltà  fu 
l'ideata  gratificazione  dell'Inghilterra  pel  gran  danaro,  che 
arebbe  aiiorbito  ,  e  all'orbi  infatti  ,  e  afforbifce  .  Se  valutate 
fi  fuilero  le  obbiezioni ,  fcarfa  di  grano  farebbe  la  Inghil- 
terra ,  e  fenz'  olio  la  Sardegna  . 

Nel  capo  primo  dei  libro  terzo  intenderaflì  ,  per  qual 
ragione  io  abbia  voluto  far  quella  rifleffione  .  Parmi  indi- 
fpenfabile  per  la  profperazione  dell'  agricoltura  infieme  ,  e 
della  paitorale  il  procedere  a  qualche  eiTenzial  cangiamento . 
Io  il  proporrò  inalberanno  difficoltà  :  giacché  e  qual  nuovo 
piano  non  ne  involge  ?  Ma  fé  vuoili  ottenere  il  defiato  ri- 
fiorimento ,  fia  meftiero  di  fuperarle  .  La  generofità ,  e  fer- 
mezza de'  Sardi  del  fecolo  trapa flato  nel  trionfar  degli  oìla- 
coìi  alla  elocuzione  frappofti  de'  provvedimenti  egregj  ri- 
guardo agii  ulivi  ,  fervir  debbe  a'  moderni  in  una  materia 
analoga  di  itimelo  ,  e  di  efempiare. 

ARTICOLO    SECONDO. 

QUANTO    MULTIPLICARE    CONVENGA    GLI    ULIVETI 
NELLA     SARDEGNA  . 

rer  quante  lodi  però  profufe  io  abbia  a'  Sardi  per  le  ot- 
time mifure  che  prefero  a  profperar  gli  ulivi ,  e  pe'  mol- 
tifiìmi  uliveti ,  che  ne  dimoitrano  1'  elocuzione  ,  non  è  ,  che 
io  non  reputi ,  doverli  in  quei!'  ifola  gli  uliveti  grandemente 
muitiplicare  .  Tre  fono  le  ragioni ,  che  m'  inducono  a  pen- 
fare  ,  e  a  conligliare  così  :  I.  la  fìcurtà  e  utilità  dello  fpac- 
cio  dell'  olio:  IL  l'attitudine  del  fardo  fuolo  a  nudrire  , 
e  profperar  gli  ulivi:  III.  il  niun  pregiudicio ,  che  dalla 
coltivazione  degli  ulivi  deriva  nella  reilante  agricoltura . 
Diciam  quattro  parole  fu  ciafeuna . 
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Sicurtà  ,  e  utilità  dello  fp accio  dell'*  olio  . 

hi  quefla  fondata  fui  grand' ufo  ,  che  fa/fi  dell'olio  di  ulivo 
pel  condimento  quotidiano  de'  cibi ,  pe'  lumi ,  per  le  fabbri- 
che de'  panni  lani ,  e  del  fapone  ,  e  per  altri  bifogni  e  co- 
modi della  vita .    Ciò  ,  che  dilli   nel  capo  antecedente  del 
vino ,  vuole  intenderli  a  più  forte  ragione  dell'olio  .  Tutte 
le  nazioni  d'  Europa  fon  ghiotte  del  vino ,  e  molte  non  pof- 
fono  avere  viti  nelle  lor  terre  .  Similmente  tutte  le  nazioni 
fanno  grand'  ufo  dell' olio ,  e  molte  d'  effe  non  poiTono  nel 
loro  fuolo  avere  ulivi.  Dunque  per  la  ragione  medefima, 
che  le  nazioni  poffeditrici  del  vino  hanno  iìcuro  lo  fpaccio 
di  quello    genere ,  hannolo    ficuro  dell'  olio    le  polleditrici 
dell'  olio  .    Anzi  quelle  ,  come  dicea  ,  hannolo  più  fìcuro  , 
per  effere  fiata  la  natura    men  liberale  dell'  olio  ,  che  del 
vino  .    Pofciachè  non  vi  ha  clima ,   parlando  fui  generale , 
dove  vengan  ulivi ,  e  venir  non  pollano  le  viti ,  e  per  con- 
trario ve  n'  ha  ben  molti,  ne'  quali  vengono  le  viti  ,  e  ve- 
nir non  poffbno  gli  ulivi .  Ben  io  {o  ,  tradì  1'  olio  non  folo 
dagli  ulivi,  ma  da  molte  altre  piante,  e  da  molte  frutta. 
Ma  la  eccellenza  dell'  olio  d'  ulivo  fopra    gli   altri  olj   ef- 
fendo    polla    fuori    di    controveriìa ,  viene    però   a'  fecondi 
preferito  il  primo  nelF  ufo  ,  da  chi  puote  averlo.  In  quella 
guifa  appunto  ,  che  al  fidro  ,  alla  cervogia  ,  o  birra  ,  darà 
fempre   lo  fcaccomatto  il  vino  appo  quelle    fteiTe  nazioni , 
le  quali  a'  primi  liquori    hanno  avvezzo  il   palato  .    So  pa- 
rimente ,  che    i  popoli   fettentrionali    hanno  alla    mancanza 
dell'oliò  alcun  compenfo  nella  copia  de'  latticinj ,  e  de  bu- 
tirri   per  condir  le  vivande  .    Ma    oltreché    ad    alcuni    cibi 
meglio  fi  affa  1'  olio  ,  non  crederò  ,  che    le  crude    infalate 
condir  vogliano  con  butirro  .  E  poi  tutti  fanno  gli  ufi  molti, 
e  continui  ,  e  necelTarj   dell'olio  fuori- della  cucina  ,  e  delle 
menfe  ,  nelle  quali- ancora  cominciato  hanno  le  nazioni  del 
Nord  a  ferviriene  più  che  non  facean  da  prima  ,  per  grato 
condimento  di  varj   cibi  , 

VoL  L  i  i 
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Aggiungali  in  fine  a  comprovare  la  fìcurtà  dello  fpaccid 
delP  olio  a  confronto  anche  del  vino  ,  che  niuna  religione 
vieta  T  ufo  dell'  olio,  anzi  una  indirettamente  comandalo 
per  qualche  tempo  ,  e  per  contrario  un'  altra  divieta  1'  ufo 
del  vino  in  ogni  tempo .  La  quarefima  de'  cattolici  col 
proibire  le  uova  ,  e  i  latticinj  rende  neceffario  1'  ufo  dell' 
olio ,  a  chi  nelle  menfe  non  fi  picca  d'  imitare  que'  folitarj, 
che  abitavan  la  Nitria  ,  e  la  Tebaide ,  e  non  fi  fente  di 
pattare  coni'  etti  in  proverbio  ne'  panegirici .  Che  fé  a  va- 
rie nazioni  1'  ufo  de'  latticinj  in  quaresima  è  conceduto  ,  va- 
glia la  riflettìone  fatta  di  fopra  ,  efiere  ben  difficile  mangiar 
di  magro  ,  e  pattarfela  totalmente  fenz'  olio  .  Lo  che  vaglia 
anche  pe'  venerdì  e  fabbati  di  tutto  1'  anno  ,  e  per  le  vigi- 
lie ;  le  quali  vigilie  per  antico  coftunie  a  olio  li  digiunano 
nello  flato  pontificio  ,  e  in  Sardegna  forfè  dai  più.  Aggiu- 
gnere  io  qui  potrei  le  quarefime  o  continue  ,  o  frequenti 
di  cert'  ordini  regolari ,  e  quelle  de'  Greci  fcifmatici ,  poi- 
ché non  (ono  già  eglino  fcifmatici  per  quello  capo  .  La  re- 
ligione di  Maometto  ,  la  quale  dopo  la  idolatra  ,  e  la  cat- 
tolica è  certo  la  più  ettefa ,  vieta  feveramente  1'  ufo  del 
vino  i  e  benché  io  fappia  non  ofTervarfi  da  tutti  un  tal  di- 
vieto ,  i  più  1'  ottervano  fenza  fallo  .  Ecco  dunque  inter- 
detto T  ufo  del  vino  in  più  paefi  ,  e  in  molti  comandato 
indirettamente  quello  dell' olio  ,  e  certo  in  niun  vietato. 

L'  utilità  dello  fpaecio  dell'  olio  rifulta  didimamente  dal 
poco  ,  che  colta  a  chi  lo  f a ,  e  dal  molto  ,  che  ritraene  chi 
lo  vende  :  nuova  dimofrrazione.  dell'  ufo  grande  e  univer- 
fale  di  quello  liquore  ,  e  quindi  della  ficurezza  del  fuo  fpae- 
cio .  Imperciocché  vorrem  noi  credere  sì  dolci  di  fa!e  gli 
Oilandeti ,  gì'  Ingìefi,  gli  Alemanni ,  gli  Svedefi  ,  i  Danefi , 
intendentiifimi  di  commercio  ,  che  ad  alto  prezzo  s'  arren- 
dettero a  comperare  V  olio  dalle  cotte  meridionali  d'Italia, 
e  Francia  ,  e  dagli  Spagnuoli ,  e  da'  Greci,  cui  fanno  collare 
pochi/Timo  ,  fé  non  ne  aveflero  un  vero  ,  e  precifo  bifogno? 
Che  poi  poco  cotti  l'  olio  ,  a  chi  pottìede  gii  ulivi  ,  è  ma- 
nifetto  dalla  pochifiìma  coltura ,  e  fpefa  ,  che  per  fruttificare 
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efigono  quefte  piante .  Laónde  con  piccola  efagerazione 
potè  Virgilio  affermare  non  richieder  effe  veruna  cura  (a): 
efagerazione  tanto  più  condonabile  al  gran  poeta ,  quanto 
che  avea  infino  a  quel  punto  largamente  parlato  delle  mol- 
tiflime  cure  ,  che  aver  vogliono*  per  le  viti .  E  certo  un 
po'  d1  ingraffo  al  pedale  degli  ulivi ,  e  un  po'  di  sfronda- 
mento ,  e  ciò  una  volta  fola  l'  anno  ,  quello  è  il  tutto  .  Anzi 
fé  vorrete  effere  puri  e  pretti  virgiliani ,  come  amano  d'ef- 
ferlo  molti  in  queuV  ifola  ,  fenza  sfrondamento  ,  e  fenza  in- 
graffo contentatevi  di  muovere  a  pie  delP  ulivo  la  terra  , 
ed  effo  ,  fé  perciò  men  liberale  de'  doni  fuoi ,  non  farav- 
vene  certo  del  tutto  avaro  .  Più  nojofa  ,  che  difpendiofa  è 
la  ricolta  delle  ulive  ,  agevole  il  facimento  dell'  olio  .  Per 
comprendere  dal  confronto  1'  utilità  dello  fpaccio  dell'olio, 
volgali  un'  altra  volta-  il  guardo  al  vino  ,  e  veggafi  ,  hccome- 
incomparabilmente  più  fpefe  erige  una  vigna  ,  che  un  uli- 
veto ,  e  non  pertanto  a  prezzo  incomparabilmente  maggiore 
vender!  1'  olio  ,  che  il  vino  . 

Attitudine  del  fardo  fuolo  a  nudrire  ,  e  profperare  gli  ulivi , 

1  utti  confentono  gli  fcrittori  fondati  fulla  efperienza,  che 
opportuniffimo  a  educar  gli  ulivi  è  quel  terreno  ,  dove  fpeflì 
forger  veggonfì  gli  oleandri .  Anzi  Virgilio  ,  che  qui  la  di- 
fcorre  da  fuo  pari  t  della  moltitudine    degli  oleaftri  ,  come 
di  principio  certo  iì  vale  a  giu(Hfìcare  P  afferzion  fua ,  che 
una  tal  qualità  di  terreno  acconcia  fuffe  per  uliveti  (/>) . 
„  E  ben  chiaro  argomento  è  il  veder  quivi 
„  Sorger  fpeMì  oleaftri ,  e  di  felvagge 
„  Coccole    al  baffo   il  terren  tutto  ingombro. 
Ora  la  Sardegna  è  abbondevole  abbondevolilììrna  d' olea- 
ria .    Oltre    qualche    bofco ,  che    trovafene    alla  Nurra ,  e 

(a)  Georg.  2.    Contro,  non  ulta  ejl  oleis  cultura . 

(b)  Ibid.  v.  182.   183. 

Indicio  ejl  trafili  jurgens  oleajler  todem 
Pluritnus ,  &  jlrati  baccis  fdvejìribus  agri. 

Ì  ì    2 
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altrove  ,  pieniffimo  d'  oleaftri  è  il  contado  di  Goceano  ,  pie- 
niffima  1'  Oìiaftra ,  che  dagli  oleandri  debbe  aver  fortito  il 
nome,  pieniffimi  altri  tratti ,  maflimamente  nella  coda  orien- 
tale dell'  ifola  ,  ne'  quali  luoghi  voi  appena   incontrate  un 
uliveto  .    Dovrò  io  confondere  gli  abitanti   di  quelle  parti 
coir  efempio  della  Corfìca  ?  La  coda  orientale  di  quell'  ifola 
col  verde  degli  ulivi  (a)  ,  ond' è  tutta  variamente  didima, 
porge  gratiilima  ricreazione  a'  naviganti ,  e  gP  invita  quali 
a  fcendere  in  fuila  riva  ,  e  ad  affiderfi  alla  bell'ombra  .  Ora 
e  perchè  altrettanto  non  fi  verifica  della  orientai  coita  della 
Sardegna?  Perchè  1' induftria  non  fi  prende  ad  imitare  deli' 
ifola  vicina?   Perchè  Sardegna  tanto  più  favorita  dalla  na- 
tura dovrà  cedere  a  Corfica  nell'  arte  ,  e  neli'  induftria  ?  Ma 
di  grazia  non  mettiam  guerra  tra'  Sardi  ,  e'  Corfi  ,  de'  quali 
non  faprei  indovinare  ,  chi  doveffe  riufcir  vincitore  ;  tanto 
e  gli  uni ,  e  gii  altri   fono  infallibili  nello  fcaricar  1' archi- 
bufo  (b)  .  Proponghiamo  anzi  a'  Sardi  1'  efempio  de'  Sardi , 
i  quali  amandoli  ,  come    buoni  fratelli.,  non    vorranno    per 
quelto  divenire  all'arme.    Sì ,  i  popoli   orientali   dell' ifola 
fi  fpecchino  negli  occidentali ,  e  fi  confondano  .  Saffari ,  Bofn, 
Cugliari ,  Oriitano  ,  e  fé  vogliamo  aggiugnere  anche  Igle- 
fìas  ,  a  che  debbono  parte  della  loro  opulenza ,  e  felicità  , 
fé  non  agli  uliveti ,  che  riabilito  hanno ,  e  vanno  di  dì  in 
dì  aumentando  ?    Ed  eglino  ,  eglino  ,  che  potrebbono  fupe- 
rarli  probabilmente  in  quefto  genere  ,  eglino  per  non  volere 
inneftare    gli  oleaftri ,  contenterannofi   di  privarli   del    loro 

(a)  L'olio  in  Corfìca  è  si  copiofo ,  che  in  un  anno  folo  fen'efìraiTe  pel  va- 
lore di  due  milioni  e  mezzo  di  franchi  .  Bofwel  rela^.  della  Corfica.  Benché 
Je  provincie  di  Balagna  ,  e  altrettali  fieno  le  più  ricche  di  ulivi ,  non  ne  manca 
però  1'  orientai  cotta  . 

(b)  Non  credo  che  veruna  nazione  d'  Europa  uguagli  i  Sardi ,  e  i  Cori!  nel 
maneggio  dello  fchioppo,  come  niuna  un  tempo  uguagliava  i  Baleari  ,  ed  i 
Cretefi  nel  trar  dell'arco.  E'  ella  quelta  una  proprietà  degl'  ifolani  di  mirar 
più  dritto  ,  o  è  frutto  di  eiercizio  ,  e  di  fperienza  ?  Tutti  i  Sardi  hanno  lo 
fchioppo,  ed  hannolo  buono,  e  il  tengon  lucente  e  bello  quegli  ancora,  i 
quali  nel  reftante  non  piccanfi  di  pulizia  .  Si  efercitano  molti  a  tirare  in  un 
cagliarefe  (  piccola  moneta,  che  vai  due  denari  ),  e  a  dividerle  per  metà. 
Qual  maraviglia  però,  che  in  ceminaja  di  omicidj  fatti  coli' archibufo  appena 
mai  qui  contifi  un  ferito  ? 
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argento  per  comperare  1'  olio  da'  loro  nazionali ,  o  dagli 
itranieri ,  non  ballando  al  certo  pel  loro  ufo  lo  Icario  olio, 
che  traggono  dagli  oleaftri  (a)  ?  Non  credo  ,  che  il  difor- 
dine  muova  da  nimicizia  alla  fatica  .  Se  ciò  falle  ,  farebbon 
male  i  conti  col  trar  V  olio  dagli  ulivi  falvatici  .  Onde 
adunque  trae  origine  un  tanto  male  ?  Il  veggari  effi  ,  e  lo 
correggano  . 

Niun    pregiudicio ,   che    dalla    coltivazione    degli  ulivi 
deriva   nella   recante   agricoltura  . 

J  n  due  maniere  potrebbe  la  coltivazione  degli  ulivi  alla 
reftante  agricoltura  riufcire  pregiudiziale,  o  per  fottrazione 
di  terreno  ,  o  per  fottrazione  di  braccia  .  Or  né  1'  una  nò 
1'  altra  qui  fi  verifica  .  Non  fi  verifica  la  fottrazione  del 
terreno  ,  perchè  negli  uliveti  può  feminarfi  frumento  ,  come 
praticano  i  Genovefi  ,  e  come  insinuato  vedemmo  ne'  capi- 
toli delle  corti  per  la  Sardegna  ,  finché  gli  alberi  giunti  non 
fieno  alla  lor  perfezione  .  Che  fé  dal  frumento  temefi,  che 
il  terrea  di  troppo  sfrutti  e  fpoflì  a  pregiudicio  degli  uli- 
vi ,  riltorar  fi  puote  col  letame  ,  o  feminare  fi  poiTono  nelP 
uliveto  altri  grani ,  o  legumi ,  i  quali  per  minor  tempo  oc- 
cupando il  fuolo  meno  anche  lo  sfruttino  ;  e  a  ciò  fare  fi 
dovrebbe  queir  anno  trafcerre  ,  nel  quale  gli  ulivi  quafi  ri- 
pofano  ,  col  rendere  aliai  men  frutto  .  Ma  noi  [addio  mercè 
non  fiamo  in  quelle  anguille  j  fiamo  i  rari  nantes  in  gurgite 
va/lo  di  Virgilio ,  pochi  individui  fparfi  fu  una  fuperficie 
immenfa  .  Non  manca  il  terreno  al  numero  ,  e  al  infogno 
de'  Sardi ,  ma  foprabbonda  .  Per  la  qual  cofa  fé  1'  anguilla 
del  natio  terreno  fpatria  i  Genovefi,  e  tredici  mila   (b)  ne 

(a)  Dell'olio  degli  oleaftri  Plinio  fcriffe  cosi  I.  15.  e.  7.  Tenue  id ,  multoquc 
amarius  quam  oleae ,  tantum  ad  med'icamentum  utile.  Della  pochezza  diffe  vero, 
non  così  dell'amarezza,  fìccome  afTicurato  me  l'hanno  diverfi  per  prnova  . 
Eccellente  anzi  è  riputato,  ma  troppo  gran  numero  di  coccole  è  richieilo  ad 
efprimerne  olio  in  copia;  e  però  non  è  ufitato  gran  fatto. 

(A)  Si  fa  da  parte  così  autorevole,  che  nulla  pili.  In  ogni  provincia  dell* 
iena,  dove  abbia  luogo  l'induftria,  voi  trovate  de' Genoveii  , 
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manda  in  Portogallo,  più  nella  Spagna,  e  molti  quaiì  in 
ogni  contrada  dell' univerfo  ,  1'  ampiezza  della  Sardegna  Te 
rende  quali  defklerabile  per  molti  fuoi  territorj  la  forte  di 
certe  iibierte  dei  Mediterraneo  (a)  ,  le  quali  fendo  inabi- 
tate ,  eulte  fono  da'  popoli  d' altr' ìfola  ,  o  del  continente, 
che  di  pailaggio  vi  h  conducono  al  tempo  delia  Temente, 
e  a  quel  delia  meflfe  .  E  poiché  de'  Genovefi  abbiam  par- 
lato ,  riuicirebbe  utile  fenza  dubbio  alla  Tarda  agricoltura  , 
che  buon  numero  di  efli  a  itabilir  fi  vernile  in  queuY  ifola 
a  coltivare  indultriofamente  le  incolte  terre,  come  alla  mer- 
catura ,  e  negoziazione  tornano  vantaggio!}  que'  non  pochi, 
i  quali  riabiliti  in  Saifari ,  in  Cagliari ,  in  Algheri ,  la  efer- 
citano  con  attività  ,  e  con  fede  ,  e  fardi  divengono  poco  a 
poco  .  E  per  conchiudere  più  formalmente  il  punto ,  di  che 
fi  tratta  ,  fé  la  lottrazione  del  terreno  può  edere  un  arti- 
colo meritevole  di  rifieflìone  pe'  Gsnoveiì ,  ed  altri  popoli 
fcarfeggianti  di  terreno,  i  quali  però  vi  i'uppiifeono  per 
alcun  modo  col  feminare  negli  ileffi  uliveti  j  noi  farà  giam- 
mai per  la  Sardegna  ricchifiìma  di  terreno ,  la  quale  però, 
ancorché  duplicarle  ,  e  triplicale  gli  uliveti ,  e  né  un  grano 
pure  ne'  medefìmi  feminaffe  ,  avrà  per  larghiiTime  merli  di 
tabacco  (b)  ,  di  lino  ,  di  legumi ,  di  grani ,  terreno  fovrab- 
bondante  . 

Più  a  bilanciare  farebbe  1'  amplificazione  proporla  degli 
uliveti ,  quando  la  lor  coltura  vernile  a  impiegar  molte  brac- 
cia per  molto  tempo  ,  giacché  di  braccia  la  Sardegna  fcar- 
feggia  ,  e  ne  abbifogna  per  la  recante  agricoltura  .  Ma  for- 
tunatamente la  coltivazione  degli  ulivi  richiede  pochiffime 
braccia ,  eligendo  pochifìima  cura ,  come  è  detto  .  Per  le 
quali  cofe  conchiudo  l' intereiTe  della  Sardegna  domandare 
la  multiplicazione  degli  uliveti .  E  che  altro  infatti ,  fé  non 
l' intereiTe  palpabile  a  chicheffia   gli   viene   inceflantemente 

fa)  La  Pianofa,  ed  altre  al  nord  eft  della  Corfica,  e  al  fud  oueft  dell'Elba. 

ib)  Il  tabacco  in  Sardegna  e  foverchia  il  confumo  dell'  ifola  ed  è  de'  mi- 
gliori che  nafeano  in  Europa;  e  tanto  miglior  riefee,  quant'  è  più  lincerò, 
come  l'amano  !  Sardi.  Manipolato  fvanifee  col  tempo,  (incero  diviene  pili 
vellicante  quanto  più  invecchia.  Si  tifa  d'ordinario  fpolverizz.ato. 
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multlplicando  nel  territorio  di  Saffari  ,  e  negli  altri  ?  Anzi 
in  quel  di  Cugliari  per  tal  cagione  manca  ornai  il  luogo 
alle  viti ,  non  perdendoti  dagl'  induftriotìffimi  Tuoi  abitanti 
un  palmo  pur  di  terreno,  per  tutto  metterlo  ad  ulivi.  La- 
onde nel  1 77 1.  Applicarono  a  chi  le  veci  allor  fofteneva 
del  feudatario  ,  pei  npartimento  di  certe  terre  comuni ,  af- 
fine di  piantarvi  delle  vigne  .  Quando  però  col  tempo  que- 
fte  novelle  vigne  veniffero  anch'  effe  a  trasformarli  tutte  in 
uliveti  ,  non  ne  ffarà  che  meglio  quel  villaggio  cofpicuo  , 
perchè  con  piccola  parte  del  danajo  ritratto  dalla  vendita 
dell'  olio  comperar  potrà  quanto  può  abbifognargli  di  vino. 
Lodo  adunque  i  Cugliaritani ,  lodò  i  Saffarefì  ,  lodo  i  Bo- 
finchi  ec.  per  V  aumentare,  che  fanno  i  loro  uliveti.  Ma 
vorrei  potere  lodare  altrettanto  gli  abitanti  dei  Goceano , 
dell' Oliaffra  ,  e  della  orientai  colla  dell'  ifola  per  qualche 
nuovo  uliveto  inabilito  nelle  lor  terre  acconciilìme  a  pro- 
creargli e  educargli  ,  e  pur  mancantine  totalmente  .  Se  altra 
ftrada  non  havvi  per  iudurgli  alia  lodevol  pratica  ,  potreb- 
bert  ad  elocuzione  recare  il  fopraccitato  progetto  de'  capi- 
toli delle  corti  ,  di  dare  in  proprietà  a'  particolari  ,  obbli- 
gantifi  alla  coltura,  i  terreni  abbondevoli  di  oleaffri  .  Ma 
prefcindendo  ancor  da  quello  ,  io  lor  proporrò  1'  efempio 
de'  Cugliaritani ,  i  quali  fenza  bifogno  di  un  tal  foccorfo 
hanno  nel  lor  territorio  riabiliti  moltifìimi ,  e  bellilTimi , 
e  utiliffimi  uliveti  ;  e  de'  Suffareii  ,  i  quali  ne'  lor  terreni 
li  vanno  a  occhi  veggenti  d'  anno  in  anno  multiplicando. 

ARTICOLO     TERZO 

AVVERTENZE     CIRCA     LA    COLTURA    DEGLI    ULIVI, 
E    IL    FACIMENTO    DELL'  OLIO  . 

IVloIti  non  ingraffano  gli  ulivi ,  contenti  di  muovere  al  pie 
d'  em*  la  terra  .  Tolga  il  cielo  ,  eh'  io  riprenda  la  fmovi- 
tu'-a  del' terreno  d'intorno  agli  ulivi,  che  anzi  commendola 
grandemente ,  ed  utili-fTuna  la  reputo ,  e  neceffaria  .  Ma  vorrei, 
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che  fi  aggiugneffe  un  po'  di  fimo,  o  letame.  Ed  eccone 
la  ragione  .  Due  fono  1  vantaggi  precipui  dei  letame  ;  V  uno, 
che  per  la  colliiìone  de' varj  attuofi  Tali. fermentando  in  un 
col  terreno,  con  cui  è  commiito  ,  prepara  una  via  più  fa- 
cile alia  dilatazione  delie  radici  ancor  più  fottili ,  e  tenere 
de' vegetabili ,  e  delle  piante ,  e  all'entrata  del  fugo  nutri- 
mentofo  ne'  tenuiiiimi  ior  orifizj  ;  l'altro,  che  colie  omo- 
genee particelle  buona  parte  del  nutritivo  fugo  foni  il  ce  . 
Ora  febbene  io  concederli  che  il  primo  effetto  ottener  fi 
poifa  interamente  coi  folo  fmuovere  creila  terra  ,  è  chiaro 
non  confeguirfi  il  fecondo  .  Benché  1'  accennato  principio 
della  fermentazione  manifeilamente  dimofira  ,  che'meglio  an- 
che divifa  ,  e  fciolta  ,  e  sfarinata  mantienfi  la  fmoiTa  terra 
con  aggiugnervi  il  letame  .  Coloro  infatti ,  i  quali  opinando 
di  pura  acqua  nudrirfi  le  piante  ,  negano  per  confeguenza 
al  letame  il  fecondo  degì'  indicati  vantaggi ,  foitengono  non 
pertanto  doverfi  le  terre  letaminare  ,  appunto,  per  impedirne 
I1  induramento ,  e  ottenerne  la  maffima  poffibile  feparazione, 
grande  oggetto  delle  cure  ,  e  delle  fatiche  d'  ogni  faggio 
agricoltore  .  Abbiati  dunque  a  mente  il  precetto  di  Palla- 
dio ,  che  T  ulivo  ama  d'  effere  impinguato  da  copiofo  le- 
tame .  Amat  haec   arbor  laetaminis  ubertate  pingue/cere  . 

Ma  dove  trovare  1'  opportuno  concime  per  gli  ulivi  ?  Io 
ne  addito  incontanente  una  inefaufta  miniera  .  Le  immon* 
dezze  ,  e  diciamolo  pur  chiaramente  ,  gli  efcrementi  umani, 
che  infozzano  e  ammorbano  le  vie  ,  le  piazze  ,  e  i  contorni 
di  alcune  città,  ricche  nel  lor  territorio  di  uliveti,  fono 
per  gli  ulivi  il  miglior  concime  del  mondo  ,-ficcome  quello, 
che  da  perfone  venendo,  ufanti  aììai  dell'olio  nel  loro  vitto, 
è  di  particelle  omogenee  agi*  ulivi  viappiù  abbondante. 
Raccolgati  dunque  per  alcuni  di  quegli  ozioiì ,  e  mezzo 
ignudi  fanciulli ,  che  al  vizio  crefcono  nelle  itrade  ,  e  nelle 
piazze  ,  o  per  alcuni  di  que*  molti  sfaccendati  e  giuocatori, 
che  affedian  le  porre  ,  e  fanno  ignominiofa  corona  alle  mura 
delle  città  ,  e  avremo  meno  mitene  ,  meno  immondezze  ,  al- 
quanti milioni  meno  di  moie  he  nelle  città  >  e  alcuni  milioni 
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più  di  coccole  fagli  ulivi  alla  campagna  .  Dico  meno  mU 
ferie ,  perchè  varie  miferabili  perfone  profittare  potrebboao 
della  vendita  e  del  trafporto  delle  immondezze  ricolte  ,  e 
dalla  dolcezza  del  lucro  accoftumarfi  alla  fatica  Tempre  fe- 
conda di  nuovo  lucro  (a)  .  Il  palTaggio  poi  delle  prefate 
quifquilie  dalle  contrade  delle  città  agli  uliveti ,  liberando 
quelle  da  un  numero  infinito  d'infetti  nojofi ,  multiplicherà 
il  prodotto  di  quelli  :  giacché  anche  per  tal  ragione  nel 
contado  di  Nizza  ,  nel  principato  d1  Oneglia  ,  e  in  altre  parti 
danno  un  barile  d'  olio  le  piante  di  furto  eguale  abbuoni 
ulivi  fardi ,  e  qui  contare  il  poffono  fulie  dita  quelle  ,  che 
rendono  un  fimil  frutto. 

Più  univerfaìe  però  del  difordine  di  non  concimare  gli 
ulivi  fi  è  quello  -di  non  concimargli  a  tempo  .  Ma  quale  è 
quello  ?  L'  autunno  ,  acciocché  le  foprav vegnenti  piogge  di- 
fciogliendo  il  letame  producano  in  elio  e  nella  terra  la  fer- 
mentazione ,  che  fi  pretende  (b)  .  Se  ciò  differifcafi  a  pri- 
mavera ,  il  fole  co'  fuoi  raggi  lo  brucia  ,  non  lo  fermenta  . 
Lo  fanno  ben  molti  per  funefla  fperienza  .  Il  tempo  fugge- 
rito  come  idoneo  a  letaminare  gli  ulivi ,  cioè  1'  autunno  , 
mi  ammonifce  di  fuggerire  un'  altra  fpecie  di  concime  per 
quefte  piante  ,  ed  è  la  vinaccia  ,  cioè  gli  acini  dell'  uva  , 
poiché  ne  è  fpremuto  il  vino,  e  i  rafpi .  "Molte  nazioni, 
„  fcrive  il  sig.  Zanon  (e)  ,  e  maflime  i  Francefi  hanno  im- 
,,  parato  a  ricavare  da  quefte  due  confiderabili  vantaggi  , 
,,  estraendone  le  acquavite  ,  e  il  ven-de-gris  ,  o  fìa  verdet- 
„  to  (ci)  ,  che  è  una  fpecie  di  ruggine  ,  o  gromma  verde  , 
„  che  fi  forma  fopra  certe  laminette  fottili  di  rame  ,  polle 
„  ne'  rafpi  imbevuti  di  vino,  e  quanto  più  acido  è  quello, 
„  copia  maggior  fé  ne  forma  .  Di  quella  materia  fi  fervono- 

(a)  In  Milano  i  raccoglitori  delle  fpazzature,  e  immondizie  delle  iliade 
fono  nel  più  volgar  dialetto  chiamati  orefi  i :  nome,  il  quale  fé  loro  probabil- 
mente fu  dato  per  ironia,  pure  è  pieno  di  verità  facendo  effi  veramente,  cioè 
procacciando  dell' oro  da  altra  materia,  che  oro  non  è. 

(b)  Col.  Ub.  5.  cap.  9.  Stercus  autumno  debet  injlei ,  ut  pcrmìjlum  /àcini  radi'» 
ces  oleae  calcfaciat . 

(e)  Tom.  3.  parie  prima  de'  vini  del   Friuli  lett.  5. 

(J)  E'  più  conofeiuto  in  Lombardia  folto  il  nome  di  verderame. 

Voi.  L  k  L 
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9,  i  pittori ,  i  tintori ,  i  cappella)  ,  i  pelliccieri ,  ed  i  mani- 
,,  fcalchi .  Potrebbe  anco  quella  divenire  una  manifattura 
„  noftra  utiliffima .  "  Così  fcrivea  il  sig.  Zanon  pel  Friuli. 
Ma  io  che  ferivo  per  la  Sardegna  ,  la  quale  né  abbifogna 
di  acquavite  (a)  ,  e  non  farebbe  gran  confumo  del  verdetto, 
lafciando  per  ora  quelle  indurine  ad  altre  nazioni ,  coni- 
gliere» a'  Sardi  di  non  gittare  a  perdere  fulle  ftrade  o  al- 
trove le  vinacce  e  i  rafpi  ,  come  facealì  per  addietro  ,  ma 
di  porgli  al  pie  degli  ulivi ,  ficcome  alcuni  lodevolmente 
praticano  ,  e  con  profitto  .  Concime  ancor  migliore  delle  vi- 
nacce e  de' rafpi  il  è  la  morchia  ,  offia  la  feccia  dell'olio, 
che  infatti  è  qui  da  alcuni  polla  in  ufo  ,  la  quale  inoltre 
vale  a  uccidere  i  vermi,  e  altri  animali  nocevoii  all'ulivo, 
giuria  1'  avvifo  di  Columella  (/>)  . 

Voglionfi  anche  diramare  a  quando  a  quando  gli  ulivi, 
perchè  più  vegeti  e  belli  vengano  i  reilanti  rami  e  le  fo- 
glie ,  e  più  copiofo  fé  ne  raccolga  il  frutto  .  Chi  operaife 
diverfamente  ,  rechili  benbene  a  mente  ,  e  profitti  dell'  an- 
tico proverbio  conservatoci  da  Columella  ,  che  vale  a  con- 
fermare la  neceilìtà  non  dello  sfrondamento  foltanto,  ma 
ancora  della  letaminazione  degli  ulivi .  Il  proverbio  è  que- 
llo ,  che  chi  ara  l'uliveto  ,  domanda  il  frutto  ;  chi  lo  ingraffa, 
ottienlo  ;  ma  chi  lo  taglia,  cioè  lo  pota  ,  ve  lo  coilringe  (e). 
Il  qual  potamento  fé  da  Columella  è  limitato  ad  ogni  ot- 
tavo anno  ,  non  s  intende  già  de'  morti  rami ,  o  a  morir  vi- 
cini ;  che  quelli ,  fecondo  eh'  egli  medefimo  ,  e  Palladio  ,  e 
la  ragione  mfegna  ,  debbono  fenza  più  tagliarli  ogni  anno. 

Che  fé  domandano  gli  ulivi  d'  effere  a  quando  a  quando 
potati  e  sfrondati ,  molto  più  vuoln*  aver  riguardo  a  pian- 
targli in  fufficiente  dutanza  l'uno  dall'  altro  ;  giacché  queiV 
albero  principalmente  ama  di  non  effere  fofrocato  ,  e  anzi 
per  1' oppoiito  ventilato.  Il  quale  avvertimento  fé  avuto  iì 

(a)  FafTene  gran  quantità  a  Villa-Sidro,  a  s.  LufTurgio  ,  e  altrove. 

(b)  R.  R.  llb.   5.  cap.  9.     Arnurca  valentibus  infundenda  ejì  :    nam  per  hlemem,  fi 
vtrmes  .   aut  alla  fuberunt  ammalia ,  hoc  medicamento  necantur . 

(v)  Jbìd.     Nam    veterls    proverbll  menilnljfe  convenit ,  eum ,  qui  are t  ollvetum  t  ro~ 
g  ne  fruttami  qui  flercoret  7exorare  ;  qui  caedat ,  cogere . 
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fufle  preferite  da  chi  piantò  gli  uliveti  della  Sardegna  ,  da- 
rebbon  effi  molto  più  fratto  di  quel  che  danno  .  La  fpe- 
rienza  dimofiralo  ad  evidenza  .  Gli  ulivi  del  Genovefato , 
itando  V  altre  cofe  uguali ,  fruttano  più  de'  fardi ,  perchè 
piantati  comunemente  a  filari  in  varj  piani  degradanti  di 
terra  ,  o  fui  dorfo  de'  monti ,  fono  affai  ventilati  .  In  Sarde- 
gna poi  ,  dove  quafì  tutti  gli  uliveti  fono  a  maniera  di  felve, 
e  ben  molti  in  pianura  ,  fruttano  più  quelle  piante,  che  cir- 
condando il  bofco  ricevon  più  aria  ,  che  non  le  altre  ri- 
manenti nelP  interno  ,  e  per  'confeguente  men  ventilate.  Il 
sig.  don  Simone  Farina  signore  di  Monti  riflettendo  al  po- 
chiffimo  frutto  ,  che  rendevagli  un  fuo  uliveto  nei  territorio 
di  Saffari ,  foi'picò  non  fenza  buona  ragione  ,  che  ciò  nalcer 
poterle  dall'  affollamento  ibverchio  delie  piante  .  Che  fece 
egli  dunque  ?  Tagliò  fino  al  baffo  tronco  alternativamente 
i  filari  del  fuddetto  uliveto  ,  diradandol  così  del  doppio  di 
prima.  Corrifpofe  l'evento  alla  efpettativa  ,  e  le  migliori 
raccolte  de'  feguenti  anni  giuftificarono  la  provvidenza  del 
faggio  cavaliere  .  Per  la  qual  cola  fendo  ora  crefciute  le 
piante  di  mezzo,  che  come  diffi ,  {troncate  avea  ,  e  non  di- 
vette ,  penfa  a  {troncare  le  altre  ,  per  feguitare  così  a  ritrar 
più  frutto  dalla  metà  degli  alberi ,  di  quello  che  dal  totale 
ne  ritraeffe .  Il  sig.  don  Diego  Manca  cavaliere  di  gran 
fenno  ,  e  intendentiffimo  d'  agricoltura  ,  convinto  dalle  pro- 
prie offervazioni ,  e  dagli  fperimenti  altrui ,  della  verità  , 
che  inculco ,  in  una  bella  e  vaila  tenuta  ,  che  pofìiede  in 
vicinanza  di  Saffari  fua  patria ,  ha  fatto  piantar  gii  ulivi 
in  una  maggior  diftanza  ,  che  1'  ordinaria  non  è  degli  altri 
uliveti ,  e  ancor  di  un  fuo  ,  il  quale  per  altro  entra  nei  nu- 
mero de'  migliori ,  e  più  fruttuofi  . 

Ma  quale  debb'  effere  la  diihnza  dell'  una  pianta  dall* 
altra  r"  Le  reali  prammatiche  comandano  quella  di  quindici 
palmi  (a)  :  ma  probabilmente  vollero  dir  paffi  (£)  .  Ma  quando 

(rt)   Tit.  45.  cap.   1. 

(b)  Dico  che  probabilmente  vollero  dir  patti ,  perchè  il  duca  di  s.  Giovanni 
nel  fuo  pregane  rinnovando  quelì'  ordine  ,  comanda  l' intervallo  di  quindici  p&fiì, 

k  k    z 
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avellerò  veramente  intefb  quindici  palmi  foltanto  ,  potreb- 
befi  1'  ordine  giuftificare  pel  fine  primario  avuto  dal  legi- 
slatore in  mira  ,  e  non  potrebbefi ,  attefa  la  varietà  delle 
circostanze  ,  pel  detto  ordine  giuftificare  la  diftanza  di  foli 
quindici  palmi  negli  attuali  uliveti .  Il  fine  primario  del  le- 
gislatore era  la  introduzione  in  Sardegna  degli  ulivi ,  non 
bene  per  anche  allora  incamminata  .  Comandando  pertanto 
di  circondare  d'  ulivi  ogni  tanca  ,  ed  ogni  chiuib ,  e  temendo 
non  fuffero  i  più  per  contentarli  di  pochiiìime  piante  ,  af- 
fine di  eludere  la  penale  di  25.  ducati  ,  comminata  a'  tra- 
fgrefìbri ,  amò  quindi  meglio  di  eccedere  ,  che  di  mancare 
neir  efigerne  la  frequenza.  Sebbene  poi  15.  palmi  fien  ve- 
ramente diftanza  troppo  piccola  ,  trattandoli  di  uliveto  ,  dove 
ogni  pianta  è  da  altre  circondata  per  ogni  verfo  ,  è  certo 
rifpettivamente  men  piccola  ,  trattandoli  d'  una  femplice  co- 
rona d' ulivi  ,  qual  è  la  comandata  dalla  prammatica,  giac- 
ché rimane  così  ogni  albero  da  due  parti  all'  aere  Ubero 
efpofto  .  Erano  dunque  diverfe  le  circoftanze  d'allora  dalle 
prefenti ,  effendo  i  moderni  uliveti  non  corone  ,  né  filari , 
ma  bofchi  d'  ulivi . 

Segue  la  raccolta  delle  ulive,  intorno  a  cui  io  offervo 
alcun  difetto  .  Primo  :  affai  comunemente  qui  non  raccol- 
gono! ,  e  fi  lafcian  marcire  fui  fuolo ,  o  dall'  andamento 
degli  uomini  calpeftare  quelle  coccole ,  che  cadute  fono 
dall'  albero  innanzi  al  tempo  ufato  della  raccolta  .  Eppure 
quefte  fomminiftrerebbono  fuor  di  dubbio  olio  eccellente  , 
come  il  fomminiftrano  altrove  ,  e  in  Sardegna  ancora  a  que' 
pochi ,  che  le  raccolgono  .  Perchè  adunque  dai  più  fi  la- 
fciano  andar  a  male  ?  La  lor  pochezza  ,  oltre  l'effer  talora 
efagerata  ,  com'  io  il  pollo  terrificar  di  veduta  ,  condanna 
chi    pretende    con    effa    difenderli  ,   poiché    nafce    dal    non 

non  efcludendo  maggior  diftanza,  fé  giudicata  fufle  più  conveniente,  e  ciò 
fottó  pena  di  cinquanta  ducati  .  Ora  nelP  efordio  della  rinnovazione  di  queft' 
ordine  dice  d'intraprendere  a  rinnovare  il  capo  primo  e  fecondo  delle  pram- 
matiche, sì  perche  cene  claufole  efìgevano  Spiegazione ,  e  si  perchè  coi  fi 
e  ano  degli  errori  di  ftampa .  E  chi  fa,  che  un  ò"  efli  per  appunto  non  fk 
palmos  in  luogo  di  pajfosì 
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Concimar  gli  ulivi ,  dai  non  concimargli  a  tempo,  e  dal  la* 
fciargli  troppo  1  usureggiare  .  Secondo  :  errati  da  molti  e 
nel  tempo  ,  e  nel  modo  di  cogliere  le  ulive  .  Il  tempo  debb' 
eifer  quello  della  perfetta  loro  maturirà,  quando  le  coccole 
han  già  ricevuto  dall'  albero  tutto  1'  olio  :  e  quello  è  quando 
cominciano  ad  annerire ,  non  già  quando  fon  divenute  in 
tutto  nere  .  Il  primo  fuccede  in  dicembre  ,  e  talor  prima  ; 
il  fecondo  ne'  mei!  apprefTo  .  Dalle  ulive  mature  cavafi  olio 
e  copiofo  ,  e  perfetto  -,  dalle  più  che  mature  e  appaflìte  olio 
inferiore  e  di  qualità  ,  e  di  quantità  .  Perciò  il  primo  me- 
todo è  feguito  da' Provenzali,  e  da'  Genoveiì  ,  e  infomma 
da'  manipolatori  più  accreditati  dell'  olio  ,  e  adottar  debbefi 
da  tutti  1  Sardi .  Ma  non  fervirebbe  il  fapere  il  vero  tem- 
po ,  e  I'  indicio  della  maturità  delle  ulive  ,  fé  non  fi  cangia 
il  modo  di  corle  .  Perciocché  fé  afpettar  vogliamo  ,  che  le 
coccole  cadano  di  per  fé  dalle  piante  ,  non  ie  coglieremo 
giammai  che  affai  dopo  la  perfetta  loro  maturità ,  cioè  o 
nel  verno  innoltrato ,  o  in  primavera .  Porto  che  dunque 
non  è  lodevole  il  perticar  gli  ulivi ,  altro  non  reità  che  di 
coglier  le  bacche  a"  in  fui  la  pianta  o  con  applicare  ad  effa 
le  fcale  ,  o  con  valerli  delle  fcale  doppie  ,  le  quali  slargan- 
doli nella  bafe  fi  mantengono  ritte  e  ferme  in  pie  fenza 
bifogno  d'  appoggio  .  lo  non  fo  che  accennare  tai  cofe  ,  che 
veder  fi  pofìfono  egregiamente  ragionate  e  dimoftrate  dal 
marchefe  Grimaldi  di  Mefiìmeri  nella  fua  nuova  manifattura 
dell1  olio  introdotta   nella   Calabria  . 

Ricolte  le  ulive,  e  portate  dove  fi  fa  1' olio  ,  fi  ammaf- 
fano ,  e  folo  dopo  varj  giorni  pongonfi  qui  fotto  la  ma- 
macina  .  E  quefto  è  male  ,  perchè  P  olio  tanto  riefce  più 
bello  e  di  miglior  qualità  ,  quanto  più  prefto  fpremonfi  le 
ulive  dopo  la  lor  raccolta..  Propofiàone  affermata  dagli  an- 
tichi e  da'  moderni  autori  ,  e  dimoftrata  veriflima  dalla  fpe- 
rienza  .  A  procedere  con  chiarezza  premetto  con  Columel- 
la  (a)  una  divilìone  generica  dell'olio,  tolta  dalla  varia  ma- 

(a)   R.  R,  lib.   12.  cap.    50, 
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turità  delle  ulive  ,  in  tre  claffi  ,  e  fono  olio  acerbo  ,  olio 
verde  ,  olio  maturo  .  L'  olio  acerbo  è  quello  ,  che  fallì  delie 
•live  non  ancor  mature  fui  finir  delia  Hate ,  però  anche 
detto  olio  eiìivo  ,  e  chiamato  dal  Redi  onfacino  ,  cui  nondi- 
meno pel  poco  ,  che  dalle  acerbe  coccole  fé  ne  trae  ,  non 
è  dell'  interefTe  del  padrone  il  farlo  ,  fuori  del  cafo  ,  che 
le  bacche  cadute  fuiTerb  ,  dovendofi  allora  ricogliere  ,  perchè 
non  fieno  pefte  o  confante  (a)  ,  ficcome  poco  fopra  ho  in- 
fegnato  .  L'  olio  verde  è  quello,  che  fi  efpnme  dalle  ma- 
ture ulive  intorno  al  dicembre  .  E  quello  è  il  migliore ,  sì 
perchè  in  convenevol  copia  dalle  ulive  fluifce  ,  e  sì  perchè 
col  fuo  prezzo  doppia  quali  1'  entrata  del  padrone  (£)  .  FU 
nalmente  V  olio  maturo  è  quello  ,  che  fallì  ne'  meli  dappoi 
dalle  più  che  mature  ulive  ,  olio  che  Columella  non  con- 
figlia ,  ma  folo  confente  alla  neceilìtà  ,  cioè  alla  impoffibi- 
lità  di  farlo  tutto  verde  ne'  grandinimi  uliveti  (e)  .  Ciò  pre- 
fuppofto  avanzo  due  pratiche  propofizioni  :  la  prima  ,  che 
tanto  migliore  riefee  qualfiafi  olio  ,  quanto  più  prefto  fpre- 
monfi  le  raccolte  ulive  :  la  feconda ,  che  migliore  è  1'  olio 
verde  ,  che  il  maturo  . 

E  quanto  alla  prima  già  affermata  di  fopra  ,  udiamo  Ca- 
tone .  "  Come  farà  ,  die'  egli  (d)  ,  raccolta  V  uliva  ,  di  pre- 
„  fente  fé  ne  faccia  l'  olio  ,  perchè  non  guarHfì .  Penfa  bene, 
„  che  ogni  anno  fopravvenire  fogliono  di  gran  procelle, 
„  ed  atterrar  le  coccole.  Se  tu  prontamente  le  raccorrai, 
e  prefli  faranno  i  vafi  ,  niun  danno  riceverai  dalla  pro^ 
cella  ,  e  più  verde  ,  e  migliore  1'  olio  farai .  Che  fé  l'uli- 
va troppo  lafcilì  fui  fuolo  ,  o  fui  folajo  ,  imputridirà  ,  ed 
„  avrai  olio  fetente .  Di  quaifivoglia  uliva  tirar  fi  puote 
„olio  più  verde,  e  buono,  fé  a  tempo  fi  faccia."  Ma 
qual  è  egli  coteiìo  tempo?  Quello,  che  immediatamente  con- 
fegue  la  raccolta  delle  ulive.  "  I  Greci ,  fcrive  Palladio  (e)  7 
„  nelle  regole  ,  che  diedero  inforno  al  facimento  dell'olio, 
„  infegnarono   doverli    tanto   raccogliere    di  ulive,   quanto 


(a)  Colum.  loc.  clt.     (b)  li.  ibìd.     (e)  lbìd.     (d)  R.  R.  cap.  3, 
(e)  In  novembre  tit*  17. 


LIBRO    IL     CAPO     XII.  iti 

„  nella  vegnente  notte  fpremere  fi  poterle .  "    II  qual  pre- 
cetto, ficcome  adottato  da'  Romani ,  ricordali  da  ColumeUa 
dove  dice  effer  neceffario  un  folajo  ,  in  cui  ripor  le  ulive' 
benché ,  foggiugne  ,  1"  infegnamento   abbiamo  di  dovere  il 
frutto  di  cialcun  giorno  fottoporre  di  prefente  alia  macina 
e  al  torcoloj  foiajo  neceffario  pel  cafo ,  che  la  moltitudine 
tìeile    coccole    fopravvinca    la  fatica    de'  torcolieri  .    E  qui 
ieguita  elegantemente  e  giudiciofamente  preferendo  la  ma- 
teria ,  la  forma ,  e  la  diftinzione  de'  vafi ,  in  cui  riporre  le 
ulive  raccolte  di  ciafcun  giorno ,  e  la  inclinazione  de'  me- 
denmi ,  ficche  difcorra  per  opportuni  canali  la  morchia     la 
quale    tra  le  coccole  rimanendo  ,  fuor  di  dubbio  il  delicato 
iapor  dell'olio  vizierebbe. 

Coerente   al  penfare  e  allo    infegnare    degli  antichi  è  in 
quefta  materia  il  penfare  e  lo  infegnare  de'  moderni     che 
per  brevità  tralafcio  di  qui  citare  }  e  coerente  è  pure  {'ado- 
perare di  quelle  contrade  ,  il  cui  olio  è  più  riputato     che 
brevemente  accenno .  Gli  olii  di  Aix  ,  di  Grace  ,  di  Nizza 
di  Lucca,  d'  Oneglia   tra  gli  altri  d'  Europa   ottengono  il 
primo  vanto  .  Ma  come  fannofi  ?  Le  ulive  ben  purgate  paf- 
iano  immediatamente  dall'albero  alia  macina.  Che  poi  per 
quello  immediato  paffaggio  1'  olio  riefca  di  miglior  qualità, 
provati  da  un  fatto  ,  che  non  ha  replica  .    Avvien    talora 
che  per  la  copia  delle  raccolte  ulive    non   fi  poffano  tutte' 
macinar  di  prefente  .  E'  meftieri  pertanto  di  lafciarle  ripo- 
iare     Ora  febbene  le  più  fottili  diligenze ,  e  le  più  dtlicate 
cautele    ponganfi  in  ufo,  affine  di  confervarle    nel  miglior 
modo  ;  pure  V  olio  ,  che  traggeiì  dalle  ripofate  ulive      an- 
coraché  del  medesimo  uliveto,  della    medeiima    qualità,  e 
talora  della  medefima  pianta  di  quelle  ,  che  immediatamente 
ipre.nute  furono  ,  riefce  fempre  d'  inferior  qualità  ,  e  vendefi 
a  minor  prezzo  j   e  di  tanto  inferior  qualità  riefce  ,  e  a  tanto 
minor  prezzo  fi  vende  ,  quanto  più  tempo   le   ulive  han  ri- 
pofato.  Se  quefta  none  dimoftrazione  della  maggior  bontà, 
che  dal   pronto  macinamento  delle  ulive  1'  olio  riceve  ,  do* 
mando  ,  e  qual  altra  farà  mai  > 
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Un  fìmil  fatto  e  un  autorità  fimigliante  dimoftrano  la  fe- 
conda proporzione  ,  effer  migliore  cioè  1'  olio  verde  ,  che  il 
maturo  .  GÌ'  Ingìefì ,  e  i  Franzeii ,  i  quali  pedonalmente  vanno 
a  Nizza  ,  e  ad  Oneglia  a  fare  provviiione  di  olio,  il  verde 
antipongono  fempre  ,  e  pagan  più  caro  dell'  altro  .  Anzi  ad 
avere  più  vivo  nell'olio  il  color  verde,  e  a  ferbare  dure- 
vole in  quello  liquore  il  grato  fapore  dell'  uliva ,  ufano 
anche  di  fare  fpremere  infiem  colle  coccole  qualche  ramicello 
tenero  della  pianta  .  Di  che  mezzi  fi  valeiTero  gli  antichi 
a  formar  verde  1'  olio  ,  e  come  il  verde  ad  ogni  altro  an* 
tiponeffero  ,  veder  fi  può  negli  fcrittor  latini  d'agricoltura  (a)  . 

Ma  fentiamo  ,  come  fi  giuftifichino  coloro  ,  i  quali  lafcia- 
no  ripofare  le  ulive  per  varj  giorni .  Dicono ,  che  ufando 
così ,  le  coccole  vengono  a  fomminiftrare  maggior  copia 
d'  olio .  Il  perchè ,  febbene  confettino  riufcire  men  perfetto 
il  liquore  ,  che  traefi  dalle  ripofate  ulive  ,  pur  nondimeno 
vincendo  elfo  in  copia  quello ,  che  dalle  non  ripofate  rica- 
vati ,  r  economia  richiedere ,  che  s'  appiglino  al  partito  di 
lafciarle  pofare  alquanti  giorni .  Ed  io  rifpondo  primo  effer 
falli/limo  1'  obbiettato  aumento  .  "  Non  t'  indurre  a  credere, 
„  fcrive  Catone  (/>)  ,  poter  V  olio  crefcere  fui  folajo .  Quanto 
„  più  predo  il  farai ,  tanto  più  fpediente  ti  fia  ,  e  le  coccole 
„  in  altrettante  moggia  ricolte  e  più,  e  miglior  olio  daranno. 
„  Dall'  uliva  lungamente  giaciuta  fui  fuofo  ,  o  fui  fo!ajo , 
„  e  meno  ,  e  peggior  olio  trarraffi.'  E  Columella  alTegna 
la  ragione  dell' errore  ,  che  fi  combatte,  tratta  da  Catone, 
nel  quale  non  avendola  io  trovata  (e) ,  riferirolla  per  eftefo 
colle  parole  di  elio  Columella.  "  Pensò,  die' egli  (d)  ,  la 

(a)  Caco  de  R.  R.  e.  3.  &  65.  Varr.  de  R.  R.  I.  1.  e.  55.  Colum.  de  R.  R.  I.  12. 
e.  50.    Plin.  hift.  nat.  ìib.  1  5.  e.  6.  Pallad.  in  ottob,  tu.  io.  &  in  novemb.  tit.  18. 

(b)  R.   R.  cap.   64. 

(e)  Queito  mi  conferma  nell'opinione  di  Giammaria  Gemer ,  il  quale  nella 
bella  edizione,  che  diede  in  L:pfia  di  tutti  gli  antichi  fcrittori  d'agricoltura, 
con  molte  e  forti  ragioni  conchiiHe,  che  l'opera,  che  ahbiam  di  Catone  ,  non 
è  che  una  informe  raccolta  di  molti  frammenti  prefi  qua  e  là  ,  e  ma!  com- 
incili tra  loro,  ira  quali  alcuni  ve  n'ha  forie ,  che  non  fon  di  Catone,  e  al- 
tri /ori  <!U3Ìii  e  mancanti . 

(d)  jR.  R>  lìb.   12.  cap.   50. 
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maggior  parte  de' contadini ,  che  fé  le  coccole  ripongane 
al  coperto ,  1'  olio  crefca  in  fui  folajo  .  Lo  che  è  tanto 
falfo ,  quanto  il  crefcere  del  grano  full'  aja .  E  quella 
„  fallita  è  da  quelP  antico  Porcio  Catone  rifiutata  così.  Im- 
perciocché die'  egli  che  1'  uliva  nel  folajo  corrugali  ,  e 
feema  di  grandezza  .  Per  la  qual  cofa  avendo  il  conta- 
dino allogata  a  coperto  la  mifura  di  una  macinatura  ,  e 
volendola  dopo  affai  dì  macinare  ,  dimentico  della  mifura 
„  primiera ,  che  recato  avea  ,  da  un  altro  mucchio  fimii- 
„  mente  allogato  vien  fupplendo  quanto  manca  a  ciafeuna 
„  mifura  .  Dai  qual  fatto  fembra  più  di  olio  rendere  la 
„  ripofata  coccola,  che  la  recente,  benché  in  realtà  abbia 
„  il  contadino  di  più  moggia  o  mifure  ufato  .  "  Coniente 
a  Catone  Plinio  affermante  (a)  decrefeere  1'  olio  nelle  ulive 
ripofanti  fui  folajo  ,  e  crefeer  la  morchia  .  Il  marchete  Gri- 
maldi foprailodato  colle  pruove  di  fatto ,  e  colla  ragione 
dimoffra  1'  infufliftenza  ,  anzi  l' impoffibilità  del  fuppofto  au- 
mento :  colle  pruove  di  fatto  ,  giacché  ne'  trappeti ,  come 
latinamente  in  Calabria  dicon  gli  ffrettoj,  fatti  dal  padre  di 
lui  coitruire  in  Seminara  di  Calabria  all'  ufo  di  Genova  , 
ftrignendofi  le  ulive  appena  raccolte ,  o  dopo  due  o  tre 
giorni  al  più ,  che  fparfe  erano  a  profciugariì ,  e  non  am- 
mucchiate a  fermentare  ,  da  ogni  nove  tomolo,  fé  ne  rica- 
vavano cafi.fi  (  mifura  della  provincia  d' once  430.  di  pefo) 
cinque  ,  e  cinque  e  mezzo  ,  e  fei  ancora  d'  olio  lampante  , 
di  buon  odore,  e  grato  fapore,  infomma  d'una  qualità  ec- 
cellente^ ignoto  alla  Calabria  ;  e  per  1' oppofito  da  nove 
tomolo,  d'  «ulive  rifcaldate  non  ricavavano  che  tre  cafifi  e 
mezzo  ,  quattro  r  e  quattro  e  mezzo  di  olio  comune  ,  piccante, 
e  puzzolente ,  che  ferve  folo  alle  faponiere  .  Conforme  a 
quefti ,  è  limili  fatti  è  la  ragione,  perchè  V  uliva  dall'  al- 
bero già  fpiccata  non  folo  non  può  fare  acquiffo  di  nuovo 
liquore  ,  ma  il  dee  naturalmente  per  fucceffiva  fvaporazione 
promoffa  dalla  fermentazione  andar  perdendo  .  Infatti  avendo 

(a)   Lib.   5.   cap,   3. 
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il  eh.  marchefe  Grimaldi  prefe  cento  libbre  di  ulive  raC* 
colte  in  terra  fubito  cadute  nel  mefe  di  dicembre  ,  e  am- 
montatele in  un  cefto  ,  come  s'  ufa  nella  Calabria ,  e  pofto 
fovr'  effe  dopo  due  giorni  un  pezzo  di  lifeio  criftallo ,  che 
non  le  toccava  ,  ofiervò  -nel  dì  feguente  i'parfe  fulla  fuper- 
ficie.  alcune  piccoliffime  gocce ,  vifibili  folo  col  microfeopio. 
Il  numero  delle  gocce  crebbe  a  proporzione  ne'  dì  feguenti 
per  due  fettimane  ,  finché  il  giorno  quindicefimo  già  fi  ve- 
deva a  occhio  nudo  il  criftallo  fporco  à1  olio  ,  e  riufeiva 
untuofo  al  tatto  .  Pefate  allora  di  bei  nuovo  le  ulive  ,  da 
libbre  iqo.  trovaronfi  ridotte  ad  85.,  ed  erano  già  impa- 
ttate infieme  ,  ed  efalavano   un  gran  fetore  . 

Dopo  tutto  ciò  parrà  Urano  ,  che  molti  popoli  tuttavia 
fieri  perfuafi  dell'  incremento  dell'  olio  nelle  npefate  e  fer- 
mentate ulive  ,  e  molto  più  che  alcuni  fcritton  lo  fuppon- 
gano  ,  tra'  quali  EfTraimo  Chambers  ,  e  1'  autore  del  diziona- 
rio delle  arti  e  de'  meitieri .  Ma  quanto  a'  primi  noi  veg- 
giamo  fovente  de'  grofiblani  errori  perpetuar  fi  in  diverfi 
paefi  quafi  per  tradizione  :  i  fecondi  poi ,  cioè  gli  autori 
di  dizionarj  di  fetenze  ,  e  d'arti, non  potendo  efaminar  eglino 
ogni  cofa  ,  è  meitieri  che  fpeflb  rapportinfi  alle  altrui  infor- 
mazioni ,  e  quindi  adottino  gli  altrui  errori .  Si  aggiunga 
che  1'  error  combattuto  ha  talora  il  fuo  fondamento  fui 
fatto  .  Imperciocché  ,  fé  il  meccanifmo  delle  macine  e  degli 
ilrettoj  fia  imperfetto,  ne  avviene,  che  le  ulive  frefche 
ficcome  dure  e  renitenti ,  maffime  ne' primi  mefi  della  rac- 
colta non  danno  nella  prima  e  feconda  prefiura  tanta  copia 
d'  olio  ,  quanta  le  ammollite  dalla  fermentazione  .  Peggio  poi 
fé  colla  imperfezione  delle  macine  e  degli  ftrettoj  combi- 
nili il  piccolo  numero  de'medefimi.  Dove  però  rnigliorinfi 
gli  ordigni ,  e  la  prefiura  facciali  a  dovere  ,  1'  efperienza 
dimoltrerà  che  olio  non  fol  migliore  ,  ma  .eziandio  più  ab- 
bondante danno  le  frefche  ulive  ,  che  le  ammaliate  a  riscal- 
dare ;  e  fi  abbandonerà  quello  cattivo  metodo  ,  come  cin- 
quanta anni  fa  a  loro  gran  vantaggio  sbandironlo  i  Genovefi, 
apprendendo  il  nuovo  metodo  da'  Francefi , 
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Ma  conceduta  ancfre  la  verità  dell'  obbiettato  falfìilimo 
accrefcimento ,  dico  1:  economia  richiedere ,  che  le  ulive 
non  laicinfì  ripofare  ,  e  che  alla  maggior  bontà  dell'  olio  fi 
facrifichi  la  maggior  fua  copia .  E  perchè  ?  perchè ,  ripi- 
glia Columella  (a)  ,  più  lucro  ritraefi  dallo  fpaccio  dei  verde, 
cioè  del  buono ,  che  dalla  quantità  del  cattivo ,  cioè  del 
fatto  di  ripofate  ulive  .  Nel  che  a  Columella  conferirono 
tutti  e  antichi  e  moderni,  e  quegli  ileflì,  che  o  affermano, 
o  fuppongono  più  olio  trarli  dalle  ripofate  ulive  ,  che  non 
dalle  recenti.  Per  la  qual  cofa  col  tante  volte  citato 'Co- 
lumella concludo  doverli  quanto  prima  la  ricolta  uliva  ma- 
cinare ,  e  al  torchio  fottoporre  (b)  . 

Sarebbe  poi  vano  e  ridicolo  il  timore  ,  cjie  facendoli  1'  olio 
in  Sardegna  con  quefto  metodo  ,  fuffe  per  mancar  giammai 
1'  olio  inferiore  per  varj  ufi-  più  dozzinali ,  come  d'  ardere 
nelle  lampane  e  lucerne  ,  e  limili ,  e  pel  confumo  della  vol- 
gar  gente  ,  la  quale  non  potendo  fpender  affai  ,  preferifce 
fempre  il  rifparmio  di  qualche  foldo  a  qualche  grado  di 
maggior  perfezione  ne'  generi ,  di  che  abbifogna  .  Impercioc- 
ché io  domando  :  manca  forfè  d'  olio  inferiore,  la  contea 
di  Nizza  ,  e  il  principato  d'  Oneglia ,  e  gli  altri  paeli ,  che 
ftudiano  di  tutto  renderlo  petfettiffimo  ?  Non  ne  mancherà 
dunque  tampoco  la  Sardegna  .  E'  moralmente  imponìbile  , 
che  in  tanta  copia  di  uliveti  tutte  le  coccole  ti  pollano 
macinare  recenti  .  Avrem  dunque  per  neceffità  dalle  .ripo- 
fate un  olio  d'  inferior  qualità  ,  e  di  minor  pregio  .  E  fé 
ciò  accade  altrove  ,  non  accaderà  del  pari  nella  Sardegna? 
Ma  diamo  che  qui  con  minor  numero  rifpettivo  di  macine, 
con  minor  numero  rifpettivo  di  macinatori ,  avvenga  il  mi- 
racolo ,  che  tututte  le  coccole  fìen  macinate  recenti,  e  fup- 
poito  ,  che  il  miracolo  non  accada  ,  concediamo,  che  l'olio 
efpreffo  dalle  coccole  ripofate  alquanto ,  non  fìa  di  tanto  in- 
ferior qualità ,  quanto  vorrebbe!}  per  venderlo  al  più  baffo 
prezzo  al  popoletto ,  e  per  confumarlo  in  varj  ufi  volgari  9 

(a)  R.  R.  lib.    li.  cap.  50.  (£)  Ibid. 
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mancherà  perciò  1'  olio  della  qualità,  richiefta  ?  Lafcio  di 
avvertire  ,  che  1'  olio  d'  Iglefias ,  e  di  Orift'ano  è  d'  interior 
qualità  a  quel  di  Bofa  ,  di  Cugliari ,  e  di  Saffari ,  e  che  in 
quefti  medefimi  territorj  come  v'ha  i  più  eccellenti,  e.  g. 
di  Tiria  in  Boia  ,  di  Serraiecca  in  Saffari ,  così  ve  n'  ha 
d' inferiori  -,  lafciando  ,  dico  ,  tai  rirleiììoni  io  infegno  un 
metodo  utiliffimo  ad  avere  olio  inferiore  ,  qual  fi  deriderà  , 
da  quelle  medefime  coccole  ,  onde  traefi  1'  eccellente  .  Egli 
è  il  metodo  de'  Genovefi  ,  che  io  riferirò  colle  parole  del 
marchefe  Grimaldi  nel  fuo  faggio  di  economia  campeftre  per 
la  Calabria  ultra.  "  I  Genovefì  dalle  loro  ulive  ricavano 
„  quattro  qualità  d'  olio  con  macinarle  ,  e  premurarle  quattro 
„  volte  j  dalla  prima  macinatura,  e  preffura  ne  ricavano 
„  l'olio  più  fopraffino  fenza  fepararlo  coli' acqua  calda,  ma 
„  lo  lafciano  depurare  da  fé  fteffo  ,  col  tramutarlo  poi  in 
„  altri  vari .  Dalia  feconda  macinatura  ,  che  fiegue  imme- 
„  diatamente  alla  prima  ne  ricavano  l'olio,  che  chiamano 
„  mezzo  fino  ,  ma  che  però  mefcola'no  col  fopraffino,  men- 
,,  tre  anche  il  fecondo  ugualmente  che  il  primo  fi  eftrae 
„  a  frefco  ,  ne  fi  fepara  coli'  acqua  calda.  Dalla  terza  ma- 
„  cinatura  e  preffura  ne  ricavano  F  olio  ordinario  ,  ed  a  tal 
„  fine  lafciano  prima  per  alcuni  giorni  rifcaldare  e.fermen- 
„  tare  le  fanfe  ,  e  poi  le  preffurano  cercando  a  forza  di 
„  acqua  bollente  di  dirama  la  maggior  quantità  d'  olio  pof- 
3,  fidile  ,  che  reila  ordinario  come  il  noftro  ,  e  che  fi  ven- 
5,  de  o  per- fapone ,  o  per -li  lumi,  o  per  ufo  della  baffa 
„  gente  .  E  finalmente  dopo  queite  tre  operazioni  quelle 
r  fanfe,  che  trent'  anni  addietro  fi  vendevano  per  bruciarti, 
,,  fulla  credenza  che  non  vi  fi  poterle  più  ricavar  profitto, 
„  da  quel  tempo  àn  poi  per  un  rafTìnamerito  ci'  induftria  Ci 
„  lavano  (a)  ,  e  fé  ne  ricava  un  olio  graffo  ,  che  ferve  fo- 
„  lamente  per  fare  il  fapone ,  ma  che  fa  un  capo  di  com- 
mercio  cooiiderabile  nel  Genovefato  .  Le  fanfe  lavate  fi 
riducono  .a  puro  legno  ,  e  fono  di  miglior  ufo  per  bruciarli: 


{a)  Anche  in  Sardegna  nel  territorio  di  Saffari  un  Genovefé  attualmente  in- 
troduce la  lavatura  delle  fanfe. 
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5,  e  così  i  Genovefi  poflbno  vantarli,  che  la  loro  maniera 
„  ài  eftrarre  i'  olio  è  arrivata  a  quell'  apice  di  perfezione  , 
„  che  non  vi  reila  più  luo'go  di  raffinarla  .  "  Imitiamo  per- 
tanto i  Genovefi  ,  e  non  ci  mancherà  1'  olio  d'  inferior  qua- 
lità ;  e  quando  pur  non  baitafìe  agli  ufi  ,  e  a'  Infogni  del 
regno  ,  con  piccola  parte  del  danajo  ritratto  dalla  vendita 
deii'  olio  fopraffino  ,  e  del  mezzo  lino  il  potremo  procac- 
ciare altronde  . 

Sarebbe   ora   qui    luogo  di  rilevare    alcune  pecche  negli 
ordigni ,  che  fervono  alla  manipolazione  dell'olio  ,  e  di  pre- 
fcrivere  il  metodo  a  confervarlo  .  Ma  perciocché  a  trattar 
pienamente  queiV  argomento  ,  vorrebbeci  un  trattato ,  io  ri- 
metto i  Sardi  alle  beili/lime   iitruzipni  fopraccitate  fulla  nuo- 
va manifattura  dell'  olio  introdotta  in  Calabria  dal  marchefe 
Domenico  Grimaldi  Meffimeri,  focio  onorario  e  corrifpon- 
dente  deli'  accademia  de'  georgoflli ,  e  della  focietà  d'  agri- 
coltura di  Parigine  di  Berna ,  ftampate  in  Napoli  nel  1773. 
In  effe    apprenderanno    come  e  quanto    migliorar  poffano  i 
loro  olj  da  quanto  fonofi  migliorati  dal  detto  sig.  marchefe, 
e  da  chi  ha  feguito    il  Aio  metodo  ,  nella  Calabria  ,  dove 
la  comune  manifattura  dell'olio  è  in  peggiore  (tato  che  in 
Sardegna .-   Apprenderanno   che  gli  ulivi  voglion  effere   in- 
granati,  e  molto  più  potati,  e  diradati  ;  che  le  coccole  ren- 
dono men  olio  ,  e  d'  inferior  qualità  ;  primo  ,  quando  fi  la- 
fciano  lugli  alberi  dopo  la  loro  maturità  :  fecondo  ,  quando 
cadute  a  terra  tardafi   di  ricogìierle  :  terzo,   quando  prima 
di  (trignerle  fi  lafciano  ammontate  a  rifcaldarfi  :  e  che  colla 
correzione  di  tai  difetti  emular  fi  puote  1'  olio  fopraffino  di 
Aìx  .  Ma  io  contentomi  che  ci  emendiamo  dagli  altri  due . 
Lafciando    dunque  a'  Provenzali  di  Aix  il  coglier  le  ulive 
dall'  albero-  in  fui  le  fcale  ,  e  lafciando  ad  altri  il  pericolofo 
metodo   di  perticarle,  noi  ci  contenteremo    di  raccoglierle 
prontamente    dal   fuolo  ,  e  di  macinarle    e  frxignerle    il  più 
torto  che  ci  fìa   pombile  .  Così  potremo  avere  ,  come  i  Ge- 
novefi ,  dalle    medefime    ulive    olio    fopraffino ,  olio   mezzo 
fino ,  olio  comune  ,  e  olio  lavato  .    Le   prime    due  qualità 
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ferviranno  al  commercio  eflerno ,  e  pel  con  fumo  interno  di 
quelli  che  poffono  e  vogliono  fpendere  ,  la  terza  per  chi  ama, 
o  è  obbligato  a  fpender  poco ,  e  I'  ultima  per  le  faponiejre . 
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CAPO    DECIMOTERZO. 

DE'   GELSI,    DE'     FILUGELLI,    E    DELLA    SETA 


mtro  a  parlare  di  una  pianta  più  utile  d'  ogni  altra ,  fé 
T  ulivo*  fé  ne  eccettui ,  anzi  più  e  molto  più  dell'  ulivo 
fletto  proficua ,  fé  a  fuo  conto  fi  mettano ,  come  fi  debbon 
mettere  ,  i  vantaggi  grandi/limi ,  che  derivano  in  uno  flato 
dalF  arte. profitte voli/ììma  della  feta  .  E'  quella  pianta  il  gelfo, 
o  moro,  le  cui  foglie  nudrono  i  bigatti,  o  filugelli  ,  cioè  i 
vermi  artefici  della  feta,  detti  però  anche  bachi ,  o  vermi 
da  feta  .  Dovend'  io  di  queil'  albero  benemerito  ragionare 
in  ordine  alla  feta ,  e  i  Sardi  accendere  alla  colturale  mul- 
tiplicazione  de'gelfi,e  alla  educazione  de'  filugelli,  per  ar- 
ricchirli coi  frutto  preziofiffimo  della  feta ,  parrebbe  oppor- 
tuna cofa  il  premettere  una  fuccinta  fioria  dell'  origine  ,  de' 
progreflì ,  e  delle  vicende  di  un  prodotto ,  il  quale  attual- 
mente coftituifce  la  ricchezza  delle  meridionali  provincie 
d'  Europa ,  e  a  Afia  ,  ed  uno  de'  capi  precipui  del  commer* 
ciò  univerfale  .  Ma  perciocché  la  cofa -,  per  quanto  com- 
pendiofamente  furie  trattata  ,  menerebbemi  troppo  in  lungo, 
io  rimettendo  chi  fuffe  vago  d'  iftruirfene  pienamente  ,  al 
sig.  Zanon  (a) ,  de'  cui  lumi  il  diritto  riferbomi  di  profittare 
dove  meglio  cadrà  in  acconcio  ,  procedo  fenza  più  alla  par- 
tizione della  materia  in  quattro  articoli .  Sarà  il  primo  ri- 
ferire ciò ,  che  infino  ad  or  fi  è  fatto  nella  Sardegna  riguardo 
a'  gelfi ,  a'  filugelli ,  e  alla  feta  .  Sarà  il  fecondo  proporre 
quello ,  che   in  tal  materia  refla  a  fare .    Sarà  il  terzo  di- 

(a)  Premette  nel  primo  tomo  alcune  lettere  intorno  a'  gelfi  ,  in  tutto  il  fecondo 
vien  leiTendo  la  più  intereflante  e  inftruuiva  floria  eiella  feta,  che  porla  uomo 
desiderare» 
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moftrare  la  capacità  della  Sardegna  pel  prodotto  della  feta; 
e  le  favorevoli  circostanze  ,  in  che  relativamente  ad  effo  fi 
trova.  Sarà  l'ultimo  pervaderne  la  importanza.!  due  pri- 
mi articoli  formeran  l'argomento  di  quello  capo  -,  gli  altri 
due  tratteranno^,  nei  feguente  . 

ARTICOLO    PRIMO. 

CHE    FATTO   SIASI    IN    SARDEGNA    RIGUARDO    A*   GELSI, 
A'    FILUGELLI  ,    E    ALLA    SETA  . 

V  ano  farebbe  il  ricercare  negli  antichi  fcrittori ,  o  in  que* 
de'  fecoli  medj  ,  lumi  e  notizie  fu  quello  punto  .  Fino  a'  tempi 
di  Giustiniano  1'  Europa  non  conobbe  i  filugelli ,  e  veftiva 
parcamente  la  feta  deli'  Afia  fenza  quafi  fapere  ,  cofa-  ella 
fuife  (a)  .  Introdotta  dal  grand'  imperadore  in  Costantinopoli 
per  1'  opera  d'  alcuni  monaci ,  i  quali  dalle  Indie  recarono 
le  uova  de'  filugelli ,  e  1'  arte  infognarono  di  fchiudergli ,  e 
educargli ,  flette  fecreta  in  Romania  ,  e  nella  Grecia  fino  alla 
metà  del  fecolo  dodicesimo  .  Ruggero  primo  re  di  Sicilia 
allora  introduffela  in  Palermo  -,  poco  {tante  pafsò  in  Italia 
in  Lucca  ,  in  Firenze  ,  in  Venezia,  in  Bologna  ec.  ,  ma  però 
quafi  fegreta  ,  e  imperfetta  fino  al  fecolo  fedicefimo  .  In  prova 
di  che  baiti  fapere  ,  che  avendo  fer  Borghefano  mercante 
da  feta  e  cittadino  lucchefe  nel  1272.  inventato  il  primo 
filatojo  in  Bologna,  riufcì  a  quefta  città  di  ritenere  fola  tal 
macchina  fino  ai  1538.  N  >n  è  dunque  a  Stupire  ,  che  fino 
al  fecolo  duodecimo  innoltrato  ancor  la  Sardegna  rimafa  Sia 
fenza  filugelli  e  fenza  feta  .  Ma  né  gli  fcrittori  tampoco 
de'  fecoli  posteriori ,  né  gli  Storici  di  quefV  ifola ,  né  la 
tana  de  logu ,  né  le  reali  prammatiche  dicon  verbo  fu  tal 
propofito  .  Il  primo  libro  a  mia-  noàzia  ,  che  ne  favelli,  fono 
i  capitoli   delle  corti .    Due   ottime    provvidenze   in  ordine 

(a)  Cioè  fenza  notizia  certa  e  difiinta  della  origin  fua  ,  come  può  vederfi 
dal  modo ,  con  che  Plinio  ne  favella ,  benché  fino  da'  tempi  fuoi  feta  fi  tef- 
feffe  in  Roma, 
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a'  gel  fi  per  far  la  feta  vi  Ci  leggono  implorate  da'  Sardi  in 
due  parlamenti  del  regno .  Vuoie  la  prima  (a)  che  ogni  pof- 
feditore'di  vigna  ,  o  d'altro  qualunque  chiuib  non  feminato, 
tenuto  fia  di  piantarvi ,  e  educarvi  due  dozzine  almeno  di 
mori  fotto  pena  di  cinque  lire  farde  dopo  il  primo  trien- 
nio, da  rinnovare  ad  ogni  biennio  dappoi ,  finché  non  ab- 
bia adempiuto  la  legge  ,  legge  convalidata  dal  re  Filippo 
III.  a'  4.  febbrajo  del  1605.,  e  ripetuta  nel  1700.  dal  duca 
di  s.  Giovanni  nel  fuo  pregone  al  num.  19Z.  La  feconda  è 
una  fupplica  al  viceré  don  Giovanni  Vivas  nel  parlamento 
del  1624.  animella  e  decretata ,  acciocché  de' cinquanta  ma- 
ftri ,  che  fi  domandavano  da  Valenza  ,  o  da  Majorca  per 
inneftare  olealtri ,  alcuni  fuflero  efperti  nella  coltura  de'  gelfi, 
e  perciò  riconofcer  dovefiero  le  terre  acconce  ad  effi  ,  e  ri- 
partite al  modo  ,  che  degli  olealtri  fi  dille  ,  piantarvegli ,  e 
coltivargli .  Anche  il  duca  di  s.  Giovanni  provvide  a'  gelfi, 
comandando  nel  fuo  pregone  (  num.  91.  ),  che  in  tutti  i 
terreni ,  ne'  quali  palla  acqua  corrente  di  fiumi ,  o  fonti , 
debbano  i  padroni ,  ove  il  terren  fia  da  ciò  ,  piantar  gelfi 
dall'  uno  e  dall'  altro  lato  ,  e  in  luogo  capace  d!  innaffio , 
colla  convenevol  diftanza  ,  e  a  proporzione  del  terreno  :  e 
non  adempiendo  eglino  queir,'  obbligo  in  un  triennio  ,  eller 
pollano  dalla  giuilizia  forzati  a  vender  le  terre  a  giudo 
prezzo  alle  perfone  3  che  voleffero  piantarle  di  gelfi  ;  e  che 
nelle  città ,  dove  non  havvi  cenfore  ,  che  vegli  all'  ofier- 
vanza  di  quello  capo  ,  debbafi  nominare  perfona  idonea  al 
tempo  della  ellrazione  de'  giurati ,  la  quale  fiane  incaricata, 
come  di  tutto  il  rimanente  ,  che  a'  cenfori  incumbe  :  Che 
■perciò  ,  conchiude  ,  ad  ejje  diamo  la  giurifdi^ione  necejfaria  -9 
e  le   città  ne  daran   conto  aW  avvocato  fifcale  . 

A  vero  dire  però  il  piccoliffimo  ,  e  quafi  niun  numero 
di  gelfi ,  che  prima  di  queiU  ultimi  anni  contava  il  regno, 
e  la  mancanza  d' effi  totale  nella  maffima  parte  dell' ifola, 

(a)  Nel  parlamento  del  viceré  don  Antonio  Coloma  conte  Defda  nel  1.602. 
fu  avanzata  la  fupplica  avente  forza  di  legge ,  perchè  approvata  dal  principe.» 
La  rapportai  cap.  g.  art,  2. ,  vide  capit,  au\.  lib.  8»  tit.  7.  de  agricult,  cap.  \^ 
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e  il,  fervir  em  anzi  di  pafcolo  agli  uomini  colle  lor  frutta, 
che  a'  filugelli  colle  lor.  fronde  ,  e  la  piccolifllma  copia  di 
feta  ,  che  falli  ,  ficcome  dimoftrano  1'  inoffervanza  della  pri- 
ma legge  ,  e  della  terza  ,  dosi  m'  inducono  a  credere  proba- 
bilmente ,  che  poco  effetto  avuto  abbia  la  feconda  provvi- 
denza ,  cioè  f  efecuzion  della  fupplica  .  Certo  che  non  ef- 
fendo  paragonabile  la  profperazione  de'  geli!  con  quella  de- 
gli ulivi ,  e  potendo  la  feta  della  Sardegna  a  petto  del  fuo 
olio  intitoìariì  una  quantità  infinitamente  piccola  ,  ed  evane- 
scente, par  naturale  a  conchiudere  che  con  affai  minore  ftudio 
proccurato  fiafi  l' adempimento  delle,  leggi  concernenti  i  gelfi 
e  la  feta  ,  che  delle  fpettanti  agli  ulivi ,  e  all'  olio  .  Che  già 
non  puote  Ja  colpa  del  poco  ,  o  niun  ("uccello  del  primo 
genere  rifonderli  nella  incapacità  per  elfo  dell'  ifola  ,  ficco- 
me  appare  dalla  (loria  anche  fola  ,  che  foggiungo  de'  gelfi , 
che  attualmente  elidono  ,  e  della  feta  ,  che  fi  raccoglie. 

Le  ville  di  Dorgali,  di  Galtelly  ,  di  Orgofolo  ,  e  di  Nuoro 
già  da  alquanti  anni  cominciato  hanno  ad  affaporare  il  frutto 
preziofo  de'  filugelli ,  poiché  compenfando  i'  un  anno  coli* 
altro  raccolgono  annualmente  da  500.  in  600.  libbre  di  boz- 
zoli (a)  .  Quella  feta  congiuntamente  ad  altra  ,  che  d'  altre 
parti  ricevono  ,  filano,  e  ne  fanno  de'  fazzoletti  ,  i  quali  fo- 
gliono  riufcir  groffolani  non  tanto  perchè  nudrono  i  bigatti 
colle  foglie  de'  mori  neri ,  quanto  perchè  non  poffedon  1'  arte 
di  filare  la  feta  a  perfezione.  E  fon  aflìcurato  ,  che  ne'  ri- 
cordati villaggi  non  500.,  ma  5,000.  ,  e  ancor  10, 000.  lib- 
bre di  bozzoli ,  anzi  di  feta  raccogliere  iì  potrebbono  fé 
quegli  abitanti  (limolati  fu  fiero  ,  ed  iilruiti .  Difatti  in  Ca- 
gliari per  1'  ei'ortazioni ,  e  pe'  lumi  ricevuti  da'  Piemonte!!  , 
folenni  maeftri  nell'  artificio  della  feta  ,  varie  perfone,  e  fpe- 
cialmente  alcune  didime  signore  ,  e  dame  cominciato  hanno 
in  quefii  ultimi  anni  a  far  alcune  poche  libbre  di  feta  per 
loro  ufo  j  come  pure  fa  qualche  particolare  in  Saffari ,  e  iti 
Cugliari ,  dove  di  affai  buona  qualità  riefce,  e  in  altri  villaggi 

(a)  Gallette  in  Lombardia,  e  cocchetti  diconfi  nel  Piemonte. 
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del  regno  .  Gli  è  vero ,  che  tutte  quefte  fon  bagattelle  ;  ma 
cominciata  una  volta  la  cofa,  fé  fi  penti  feriamente  a  pro- 
muovere la  piantagione  de'  mori  ,  la  bagattella  diverrà  un 
affare  feriofo ,  e  utili/lìmo  per  tutto  il  regno .  Tal  è  la  di- 
fpofizione  felice  ,  nella  quale  trovati  il  territorio  di  Oriftano, 
e  alcun  altro . 

Oltre  la  memoria  delle  perfone  ,  che  attualmente  ci  vi- 
vono in  Oriilano  ,  alcune  donne  sfaccendate  ufavano  di 
fchiuder  le  uova  de'  bachi  da  feta ,  e  di  allevarli  più  per 
curiofità  ,  e  per  guflar  delle  frutta  de'  gelti  neri ,  delle  cui 
foglie  nudrivangli ,  che  per  trarne  profitto ,  giacché  non 
filavan  la  feta  ,  ma  la  fementa  e  i  bozzoli  confervavano  da 
un  anno  all'  altro  .  Solo  alcune  volte  vendevano  ,  o  invia- 
vano i  loro  bozzoli  alle  ville  della  baronia  di  Galtelly , 
dove  ,  come  diffi  di  fopra  ,  filafi ,  e  lavorar! ,  e  tignefi  anche 
la  feta  .  Monsignor  Ludovico  Emanuele  del  Garretto  di  fe- 
lice memoria  arcivefcovo  di  Oriilano  ,  uomo  per  generofità 
naturale  di  grande  animo  ?  e  per  bontà  fommamente  portato 
a  procacciare  la  felicità  ancor  temporale  della  fua  città  ,  e 
diocefi ,  andava  fovente  ne'  fuoi  familiari  difcorfi  illumi- 
nando que'  del  paefe  fu'  molti  vantaggi ,  che  trar  potevano, 
e  pur  non  traevano  dalle  lor  terre  ,  e  tra  gli  altri  fui  punto 
infingeva  della  feta  .  Comprendendo  però',  che  fempre  più 
efficaci  delle  parole  riefcono  gli  elempj  ,  rifolvè  egli  di 
darlo.  Adunque  nel  1755. ,5 6., e  5  7*  valendoli  della  foglia 
de'  mori  neri  in  difetto  de'  bianchi,  e  fervendoti  di  Pie- 
monteti  ,  e  di  Sardi  ben  iftruiti  nella  educazione  de'  filugelli, 
raccolfe  tanti  bozzoli ,  che  mandati  in  Piemonte  n'  ebbe  la- 
vorata una  ftoffa  verde  ondata  di  tal  grandezza  ,  che  ,  dopo 
averne  tratto  un  belliffimo  cortinaggio  ,  e  ogni  fornimento 
pel  fuo  letto  ,  e  un  giufìacuore  ,  e  altre  cofuccie  ,  gliene  fo- 
pravanzò  tuttavia  .  La  felice  fperienza  incoraggi  e  accalorò 
que'  del  paefe  ad  applicarti  al  ricolto  della  feta  ,  e  a  pen- 
f a  e  imprima*  alla  piantagione  de'  gclfi  ,  e  gelti  bianchi, 
perchè  migliori ,  e  come  tali  da  montignor  arcivefcovo  rac- 
comandati ,  Al  che  zelofamente  concarfero  diverti  intendenti 
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generali  del  regno  non  pure  colie  infinuazioni ,  ma  inoltre 
col  non-  conceder  licenza  di  chiudere  verun  terreno  fenz* 
apporvi  la  condizione  di  piantarvi  de'  mori  ;  venendo  ad 
eriger  così  la  offervanza  della  legge  per  me  fopraccitata  . 
li  sig.  marchete  d'  Arcais  ,  il  sig.  don  Domenico  Paderi, 
e  il  sig.  Vito  Sotto  in  Onilano  ;  il  commendatore  don  Fran- 
cefco  Spano ,  e  don  Pietro  Vaca  ir!  Milis  fopra  gli  altri 
ìbnoii  fegnalati  nella  piantagione  de'  mori .  li  primo  nell* 
aprile  del  1766.  comperò  dugento  piccoli  geli!  fattigli  ve- 
nire dal  sig.  Trona ,  e  altri  dugento  gii  fur  condotti  nel 
medeiimo  anno  dal  padron  Bartolommeo  Franiè  francefe  con 
un  Genovefe  pratico  per  piantarli.  Nel  1767.  tornò  il  pe- 
rito Genoveie  con  altri  (eicento  .  Or  di  quelli  fecento  po- 
steriori trapiantonne  in  altro  ferrato  dugento  trenta  nel  1768., 
lafciando  i  rimanenti  in  altro  chiufo  per  trapiantarli  dappoi. 
Infomma  quello  cavaliere  avea  nel  1768.  un  migliajo  di 
gelfi ,  i  quali  negli  anni  appreiTo  profperarono  ottimamente 
in  terren  molto  afciutto,  ma  che  s'  innaffia  a  quando  a  quando . 
Nel  1770.  di  due  once  e  una  quarta  di  fementa  ne  ritraile 
una  fola  dozzina  di  libbre  incirca  di  bozzoli  ,  e  poco  più 
di  due  once  e  mezzo  di  fementa  ,  e  ciò  perchè  mancò  fuL 
meglio  la  foglia.  Per  la  ragione  medeiima  del  1772.  gli 
riufcì  la  feta  più  coniìderevole  per  la  qualità  ,  che  non  per 
la  copia.  Don  Domenico  Paderi  ha  gelfl  350.,  cioè  più 
di  300.  in  Oriftano  bellifììmi  a  vedere  ,  e  riufcenti  a  per- 
fezione ,  e  una  quarantina  in  Tramazza  vegnenti  ottima- 
mente anch'  effi .  Per  contrario  di  forfè  un  migliajo  di  gel  fi 
dei  sig.  Vito  Sotto  niuno  prefe,  perchè  ritardò  a  piantarli, 
e  non  offervò  la  forma  prefcritta  in  tante  opere  da'  mo- 
derni autori .  Don  Giufeppe  Oiivares  minorchino  inabilito 
in  Cagliari  avea  fatto  venire  le  fuddette  piante  .  Due  mila 
e  dugento  gelfi  ,  e  forfè  più  ha  il  sig.  commendatore  Spano 
in  Milis  ,  altri  fatti  venir  direttamente  di  terraferma  ,  altri 
comperati ,  ed  altri  piantati  a  ramo  ,  de'  quali  però  buona 
parte  vuol  effere  trapiantata  .  Cominciò  la  piantagione  nel 
1765.    Più  d'  un  migliajo  di  gel  fi  poflìede  pur  in  Milis  il 
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sig.  don  Pietro  Vaca  ,  i  quali  vengon  belliffimi ,  come  quelli 
del  commendatore  Spano  e  nel  tronco  ,  e  nella  foglia  .  Ho 
poi  faputo  pofieriormente  che  le  piantagioni  d'  Oriftano  e 
di  Milis  feguono  profperando  ,  e  che  la  feta  riefce  di  buona 
qualità  ,  ma  che  la  copia  non  corrifponde  al  crefcere  delle 
piante  ,  probabilmente  per  non  troppa  perizia  negli  educa- 
tori de'  filugelli .  Norf  lafcerò  qui  di  aggiugnere  le  pianta- 
gioni del  sig.  don  Agoftino  Grondona  in  capo  Pula  ,  che 
accennai  del  fuo  orto  parlando  al  capo  undecimo .  Un 
migliajo  di  gelfi  ha  egli  fatto  venire  di  terraferma  ,  benché 
molti ,  per  eiTere  flati  mal  cuftoditi  nel  trafporto  ,  fianfi  dif- 
feccati .  Ebbene  poi,  fé.  non  erro,  nel  1771.  due  migliaja 
dal  Piemonte  .  Per  non  foggiacer  però  fernpre  a  difpen- 
diofi  trafporti ,  ha  cominciato  già  a  fare  un  femenzajo  eret- 
tamente tale,  col  feminare  nel  debito  modo  le  frutta  de' 
bianchi  gelfi ,  che  già  poffiede .  Molte  migliaja  di  gelfi 
bianchi  ha  parimente  feminato  prefio  Cagliari ,  e  preflb  Sdf- 
fari ,  e  a  Mores ,  e  a  Tiefi  il  sig.  don  Jacopo  Manca ,  col- 
tiffimo  cavaliere  ,  il  quale  mi  occorrerà  altrove  di  dover 
con  lode  in  quello  propofito  ricordare  . 

ARTICOLO    SECONDO. 

CIÒ  ,    CHE    RESTA    A    FARE     CIRCA    I    GELSI  ? 
I     FILUGELLI     ec. 

Di  è  fatto  il  meno  :  refta  dunque  a  fare  il  più  .  Si  raccol- 
gono attualmente  nella  Sardegna  ,  fé  pur  fi  raccolgono  ,  due 
o  tre  migliaja  di  libbre  di  bozzoli  V  anno  :  bifogna  difporre 
le  cofe  in  modo  ,  che  dentro  dieci ,  o  pochi  più  anni  fé  ne 
raccolga  annualmente  un  cento  mila  ,  e  quindi  andar  cre- 
fcendo  di-  mano  in  mano  .  Né  10  domando  troppo  ,  giacché 
dalia  Sicilia  nella  fola  città  di  Lione  entrano  annualmente 
$600.  balle  di  feta,  ciafcuna  delle  qnali  fendo  comporta 
.  libbre  250.  venete,  formano  libbre  400000.,  che  frap- 
pongono oltre  a  due  milioni  di  libbre  di  bozzoli .  Ma  con 
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quali  mezzi  giugnere  a  far  tanta  {età  ?  Con  penfare  effica= 
cernente  alia  piantagione  de'  gel  fi ,  e  intraprenderla  fubita- 
mente  ,  multiplicandogli  ove  già  fono  ,  e  introducendogli  ove 
non  fono  .  Il  difetto  de'  mori  fu  quello  ,  che  tanto  ritardò 
il  progrefiò  della  feta  in  Italia  . 

Due  fpecie  principali  havvi  di  gelfi  ,  il  nero  ,  e  il  bian- 
co ,  così  denominati  dal  diverfo  colore  delle  lor  frutta  ,  e 
in  parte  ancora  della  lor  foglia  .  Imperciocché  il  nero  fuol 
averla  più  ofcura ,  e  nereggiante  -,  e  per  ì'  oppofito  più 
chiara  ,  e  biancheggiante  il  bianco  .  Il  primo  è  più  tardo  alla 
vegetazione  ,  e  a  multiplicar  più  difficile  ;  ma  è  più  forte, 
e  reggente  alla  varietà  del  cielo,  e  del  fuoìo  ,  e' pervenir 
fuole  a  maggior  grandezza:  il  fecondo  più  facile  ad  alli- 
gnare e  a  propagginarfi  ,  è  altresì  più  facile  per  la  fua  de- 
licatezza a  venir  meno  .  Or  è  a  vedere  qual  delle  due  fpe- 
cie fia  a  preeleggere  per  la  Sardegna  ;  dappoi  qual  luogo 
voghafi  desinare  pe'  femenzaj  ,  e  per  le  piantagioni  ;  infine 
qual  cura  aver  fé  ne  deggia  ,  e  da  chi  ? 

Se  i  gelfi  neri  ,   o  i   bianchi  debba   preeleggere 
la    Sardegna  . 

i\on  vi  ha  dubbio  doverfi  preferire  la  piantagione  de'  gelfi 
bianchi  a  quella  de'  neri ,  dovunque  gli  uni  e  gli  altri  pof- 
fano  allignare  ,  sì  perchè  più  celeremente  vegnenti ,  e  mui* 
tipìicantifi ,  e  sì  perchè  porgenti  a'  filugelli  un  cibo  più 
caro  e  più  fruttuofo  colla  foglia  più  dilicata  .  Infatti  le  per 
difetto  di  gelfi  tardò  tanto  a  introdurli  in  Italia  la  feta , 
come  già  diffi,  per  difetto  dugelfi  bianchi  fi  vide  proce- 
dere sì  lentamente  .  Succeduti  poi  quelli  a'  neri ,  e  multi- 
plicatifi  mirabilmente ,  coli'  ufo  de'  medefimi  la  feta  divenne 
a  maggior  finezza  e  perfezione  ,  infegnando  1'  univerfale  , 
collante  ,  innegabile  fperienza ,  che  la  feta  de' bigatti  nudati 
con  foglia  di  geifo  bianco  riefce  ognor  più  perfetta  e  fina 
di  quella  ,  che  fommi mitrano  i  nudriti  colla  foglia  del  nero. 
Siccome    appunto   delia    qualità   degli  alimenti   partecipano 
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gli  umori  del  corpo  animale  -,  e  più  attuofi  effer  fogliono 
e  più  fini  nell'uomo,  che  di  attuofe  e  fine  vivande  fupafce, 
e  più  groffolani  in  chi  di  cibi  groffolani  fi  nudre  .  Se  dun- 
que il  bianco  gelfo  vincendo  nelle  qualità  lodevoli  il  nero, 
pur  nondimeno  propongo  il  dubbio  qual  de'  due  fia  a  pre- 
eleggere per  la  Sardegna  ,  vengo  a  proporre  fott'  altri  ter- 
mini quella  quiftione  :  è  ella  la  Sardegna  capace  di  nudrire 
ed  allevare  i  gelfi  bianchi  ?  E  come  no  ,  rifpondo  ?  Non 
fon  egli  gelfi  bianchi  i  foprallodati  delle  piantagioni  del 
sig.  don  Jacopo  Manca  ,  e  di  quelle  d'Ondano,  di  Milis  ,  di 
capo  Pula  ?  E  non  crefcono  ,  e  non  profperan  eglino  otti- 
mamente ì  Ma.  qui  mi  fi  obbiettano  i  gelfi  del  sig.  Bret 
preffo  di  Saffari ,  i  quali  fpogliati  della  foglia  ,  più  in  queir 
anno  non  la  rimettono ,  laonde  deboli  fono  ,  e  lentamente 
vanno  crescendo  j  i  gelfi  del  fu  marchefe  della  Planargia, 
i  quali  nella  Planargia  ftelTa  piantati  morirono. 

S'  io  foffi  dell'  umore  di  que'  cattedratici ,  i  quali  fpofata 
che  hanno  una  fentenza  ,  la  reputan  dimofirata  ,  folchè  alle 
obbiezioni  contrarie  trovino  una  rifpofta  informa,  che  mai 
non  manca ,  io  rifponderei,  che  gli  efempj  per  me  allegati 
provando  1'  idoneità  affoluta  della  Sardegna  a  profperare  i 
gelfi  bianchi  ;  retta  a  conchiudere ,  che  per  qualche  difetto 
o  cagione  accidentale  fieno  iti  a  male  i  gelfi  degli  obbiet- 
tati  efempj  .  Ma  io  non  parlo  ex  cathedra ,  e  però  fon  ben 
lungi  dall'  ufare  una  rifpoffa  ,  la  quale  non  è  fcioglimento, 
ma  fcampamento  o  diflìmulazione  della  difficoltà.  La  fento 
anzi ,  e  metterolla  in  tutto  il  fuo  lume  .  La  difficoltà  dun- 
que fi  riduce  a  quefto  ,  che ,  cercandoli  fé  la  Sardegna  fia 
terreno  e  cielo  acconcio  a' «gelfi  bianchi,  come  gli  efempj 
allegati  da  me  provano  di  sì  per  alcune  parti  del  regno, 
gli  obbiettati  potrebbon  provare  di  no  per  alcune  altre  . 
E  concioffiachè  la  ragione ,  che  milita  per  quefte ,  militi 
pure  per  la  maggior  parte  del  regno ,  verrebbefi  dagli  ob- 
biettati efempj  a  provare  ,  non  effer  acconcia  la  Sardegna 
alle  piantagioni ,  ideate  grandiffime  ,  di  gelfi  bianchi .  Che 
qui  non   fi   cerca   con  reflazione ,  fé  una  qualche   piccola 
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parte  della  Sardegna  fia  idonea  alla  educazione  de'  gelfi 
bianchi ,  ma  sì  fé  la  Sardegna  in' generale',  cioè  nel  comune 
delle  Tue  terre  ,  ammetta  felicemente  tai  piante.  La  ragion 
accennata  ,  che  milita  per  la  maggior  parte  dei  regno  ,  è 
la  fomma  aridità  del  terreno  .  Il  provvido  autore  della  na- 
tura ,  il  quale  fuole  contemperare  1  beni  co'  mali ,  pare  ,  che 
a'  grandiffimi  doni  ,  onde  arricchì  il  fuolo  felice  di  queft* 
ifola  ,  voluto  abbia  mettere  ,  quafi  difìì ,  un  bilancio  colla 
inopia  grande  dell'  acqua  .  Troppo  farebbe  la  Sardegna  beata, 
fé  fcarfa  non  fufle  di  queil'  elemento  ,  giacché ,  fé  ora  po- 
chi paefi  rimira  ,  i  quali  nella  varietà  ,  e  nel!'  abbondanza 
delie  naturali  produzioni  la  vincano  ,  allora  pochi  ne  con- 
terebbe uguali .  Ma  tant'  è  :  fcarfa  è  P  acqua  nella  Sarde- 
gna ,  e  ciò  perchè  fcarfe  fcariìffime  fono  le  piogge  .  E  da 
prima  ripeterò  quello  che  fcriffi  altrove  (a)  ,  cioè  che  dal 
primo  di  dicembre  del  1768.  fino  alla  fine  del  1769.  pri- 
mo anno  di  mia  dimora  in  Sardegna  ,  io  non  avea  mai  vifto 
piovere  due  ore  feguitamente  ,  ciocché  di  niun  anno  fi  ve- 
rifica in  Lombardia  .  Aggiugnerò  dappoi  ,  che  ,  febbene  nel 
1770.  e  1774.  piovofiilìmi  per  la  Sardegna  viiìo  abbia  tal 
fiata  ciò  accadere ,  non  pertanto  io  fon  perfuafo  ,  che  le 
piogge  di  Sardegna  (b)  non  giungono  alla  metà  di  quelle 
di  Milano  ,  e  d'altre  città  di  Lombardia  ,  dove  ho  viifuto. 
Chi  ama  (Te  di  accertacene  per  via  di  fperimento  ,  non  avend' 
io  tempo  da  ciò ,  fappia ,  che  in  Milano  per  le  oflfervazioni 
fatte  nel  famofo  ofTervatorio  di  Brera  per  anni  12.  la  quan- 
tità media  della  pioggia  afcende  a  pollici  33.  e  otto  linee. 
Ma  che  bifogno  di  ricorrere  ad  argomenti  probabili ,  o  lun- 
ghi fperimenti  per  conchiudere  la  fcarfità  delle  piogge  in 
Sardegna ,  fé  mcffi  infieme  i  fuoi  gran  fiumi  ,  quel  d'  Ori- 
stano ,  quel  di  Bofa  ,  quel  di  Coquinas  ,  e  Flumendofa  ,  non 
arrivano  a  fare  un  corpo  d'  acqua  paragonabile  al  fol  Tefino, 

(«)  In  una  nota  al  panegirico  di  s.  Gavino  fìampato  in  Livorno  dal  Falorni 
nel   1770. 

(b)  Dico  di  Sardegna,  benché  io  non  abbia  ofTervato  che  in  SafTari,  per 
effer  Saffari  un  de' paefi  uè  più  piovofi,  ne  piovofi  meno  del  regno. 
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o  all'Adige,  non  che  al  Po?  Se  non  folo  è  qui  accaduta 
tal  anno  di  ftar  cinque  e  fei  meri  fenza  pioggia  ,  ma  il  paf- 
far  tre  mefi  afciutti  è  cofa  affai  familiare  ?  «  familiare  tanto, 
che  ,  dove  in  Italia  per  ficcità  minori  s' implora  1'  ajuto  ài 
tutti  i  fanti ,  qui  non  viene  tampoco  in  capo  di  ricorrere 
a  tai  mezzi ,  e  ftravagante  farebbe  quel  vefcovo  riputato, 
che  per  la  fiecità  di  tutta  la  fiate  intimarle  la  fola  colletta, 
giacché  è  riputata  giovevole  alla  campagna  (a)  .  E'  dunque 
fuor  di  dubbio  fcarfa  fcarfiffima  1'  acqua  nella  Sardegna 
per  le  fcarriffime  piogge  ;  e  il  terreno  rimane  viappiù  arfb 
per  1'  azione  viva  del  fole  ,  che  tanto  è  più  qui  diretta  , 
che  in  Lombardia ,  o  in  Piemonte  ,  quanto  d'  alcuni  gradi 
più  ci  accodiamo  alla  torrida  zona  . 

Or  è  a  difaminare  la  natura  del  gelfo  per  vedere  ,  fé  in 
terreno  afciutto  affai ,  e  non  irrigato  dalle  piogge  venir 
poffa  .  E'  certo  imprima ,  che  il  gelfo  non  fuole  altrove  pian- 
tarti lungheffo  P  acque  ,  come  il  falcio  .  Ed  il  Zanon  of- 
ferva  ,  eh1  effendo  il  Friuli  per  la  maggior  parte  piano  > 
afciutto ,  e  fabbiofo  ,  viene  con  ciò  ad  avere  tutte  quelle 
qualità ,  che  i  naturalifti  gli  affegnano,  perchè  ria  più  con- 
facevole  alla  educazione  del  gelfo .  Inoltre  gelfì  bianchi 
ho  io  villo  altrove  venire  ottimamente  in  terreni  afciutti , 
cioè  e  nelP  arenofa  inferior  Lumellina  (b)  ?  e  nelle  eminenti 
pianure  ,  che  quinci  e  quindi  fiancheggiano  il  Milanefe  alla 
finitura  del  Telino  ,  e  alla  diritta  dell'  Adda,  dove  i  pozzi 
fon  profondinomi ,  e  non  vi  ha  (lilla  d'  acqua  innaffiarne  il 
fuolo  -,  e  il  medeiìmo  dicati  de'  monti  di  Brianza  .  Anzi  nel 
Milanefe  mi  è  paruto  di  veder  più  belli  cotefti  alberi  ne' 
detti  luoghi  afciutti ,  che  nei  baffi  ,  e  però  fempre  più  umidi 
piani .  Ma  è  vero  altresì ,  che  colà  piove  più  ,  che  in  Sar- 
degna ,  nella  quale  anche  più  feotta  il  foie  .  Debbono  non- 
dimeno venire  in  confiderazione  le  guazze ,  o  rugiade  di 
queil'  ifola   più    copiofe   di  quelle   degi'  indicati   paefi .    Il 

(a)  RitengaG*che  la  Sardegna  non  raccoglie  grani  minuti. 
(£)  Prima  della  formazione  'del  canal  D^fii  quello  tratto  di  Lumellina  pare» 
Sardegna  nell'aridità  del  fuolo,  e  nell'inopia  delie  piante. 
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compleffo  di  quelle  offervazioni ,  e  P  efempio  del  regno  di 

tono  nel  iemenzajo    e  fenza  innaffio  dappoi ,  purché  tramai 
tat.  in  terreni  frefchi,   od  umidi,  mi   fa  e  edere    pòh  b 
mente  ,  che  .1  gelfo  bianco  in  Sardegna   richiegj  ter  ent 
non    troppo    aleuto ,  ma    un  po'  umido ,  o  nasi- 
corne quello  farebbe  di  Mili. ,  de-  contorni  di  S afii     ed 

fon  -Ltd.;  ° per  arte  "lnaffiando  cotefe  P*—  -  i-fiiefi 


Or  venendo  a  tifpondere    direttamente    agli    elempi    ob 
b.ettat,     dico,  che  quel   del  sig.  Bret  è  faffo  .     07m  fon 

«tTch^r?  lnf°rmare  ^  'UÌ  m^fimo,ed  ho  tro- 
vato, eh  egh.  ha  fatto  venire  un  centinaio  di  gel  fi  nel  68 

e  una  feffantina  nel  ?I.,che  gii  uni ,  e  gli  alm  n  fa  fua 
vigna  ha  trapiantati , .che  veramente  alcune  oi "te"  e  fon 
gWe'feCc   tePTDe T  *  ^.SSSSfcS 

^^^r^r^tz effer  ne 

aaS,rafftn0dofir!mLtd  ^  *^3££ 
datf  iù  anonJaa£anaoqmÌ°  £^J»&?*  SW 
è  vero  non  affare  mai  le  medelme' ftate^on' Z"  TZ 

e  facile  ad  edere  travifata  la  verità  di  m,pll*       r 

che  abbiamo  q^.ibtf.occhio\^4&S,*S^ 

nella    medefima    vigna    nianfan  rU>  S~ir         •  avere 

1  gel  fi    del  fu  marchefe    della    Pìanaro-ia    ri™     r 
lor  ruina    dalla    fupina    negligenza      1171   nc?.nofcon°  h 
d'una  perfona,  lacuale   afe,' d'e  a  pZ.oZ^T 
per  degnaztone  del  feudatario    "od-a    ,,,.11=01'       ° 
dal    fio   cavallo,  ed    ora    iSr^^TiiS 

ss  SeTrzr  "£••  tTa,rnare  »  ^  >  c" 

di  •      ",ldU1,c"tc  morne.   L  attuale  sig.   marehpfe  rJpJl* 

Planala    degne,  figlio  de.  pre.odato,  e  colonnello  dell^cUto 
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reggimento  fardo ,  a  cui  debbo  tal  relazione ,  è  così  per- 
fuaìo  dell'  attitudine  del  terreno  della  Planargia  pe'  gelli , 
che  penfa  d' imprenderne  di  bel  nuovo  le  piantagioni . 

Che  che  ria  però  di  queiti,  e  di  altri  fatti,  la  cui  dilu- 
cidazione trovata  ho  Tempre  affai  malagevole  ,  io  dico  che, 
attefe  tutte  le  circoftanze  ,  dee  la  Sardegna  preeleggere  i 
gel  fi  bianchi ,  e  alla  piantagione  d7  effi  efortola  ,  non  difcon- 
figliandola  dalla  piantagione  ,  e  coltura  de'  neri .  I  vantaggi 
del  moro  bianco  fui  nero  fono  incontraftabili .  La  poffibi- 
lità  di  educare  i  bianchi  gelfi  nella  Sardegna  è  dimostrata 
fufficientemente  dalla  buona  riufcita  dei  più  :  e  1'  efito  in- 
felice d'  alcuni  per  ecceffiva  aridità  di  terreno  proverebbe 
del  pari  non  doveri!  educare  i  neri ,  veduto  avendo  di  fo- 
pra  effere  morti  anche  non  pochi  d'  effi  per  cagion  fomi- 
gliante,  ed  effendo  pur  certo  che  nel  regno  di  Valenza 
abbifognano  egualmente  d'  innaffio  i  neri  ,  e  i  bianchi ,  fin- 
ché fon  tenerelli ,  e  di  terren  frefco  già  fatti  adulti  . 

Qual  luogo  convenga  a   femen^aj  ,   e  alla  piantagione 

de'  gelfi. 

1  femenzaj  ,  o  feminarj  de'  gelfi  ,  cioè  que'  luoghi ,  dove  fi 
tengono  i  gelfi  tenerelli  o  feminati ,  o  propagginati  (a)  ,  fin- 
ché il  tempo  venga  di  trapiantarli  ,  voglion  effere  fempre 
vicini  all'  abitazione  delle  intendenti  perfone  ,  o  cittadine 
fien  elleno  ,  o  villerecce  .  Per  la  qual  cofa  nella  Sardegna 
dovranno  ftabilirfi  per  ora  o  nelle  città  iteffe  ,  quando  ab- 
bian  luogo  ,  o  appo  le  città  ,  maffimamente  di  Cagliari ,  di 
Saffari ,  di  Ondano  ,  e  d'  altre  ,  e  al  più  in  qualche  villag- 
gio ,  dove  abbiaci  forestieri ,  perchè  le  perfone  intelligenti 
in  quefto  genere  fono  appunto  i  foreftieri ,  e  didimamente 

(a)  Seminario  tofcanamente  è  il  feminarium  de'  Latini ,  t-ta  pepiniere  de'  Fran- 
zefi  .  Il  Zanon  chiama  femenzaj  fol tanto  gli  alberghi  de' gelfi  feminati  per 
inneftare. ,  e  vivaj  quelli  de'  gelfi  teneri  per  propagginamento  multiplicati , 
non  curando  per  amor  di  chiarezza  le  Tevere  leggi  della  crufea,  nel  cui  vo- 
cabolario vivajo  non  ha  altro  fenfo,  che  di  ricetto  d'  acque  murato,  per  u/e 
comunemente  di  confervar  pefei. 
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i  Piemontefi  ,  i  quali  però  co'  loro  lumi  poflbno  giovare 
affai .  Vero  è  nondimeno  ,  che  la  coltivazione  de'  femenzaj 
non  abbifognando  di  troppo  difficile  magistero,  per  effere 
il  più  nella  follecita  cura  riporto  ,  potrà  areicamente  appren- 
dere ,  e  divenir  comune  cotale  fcienza  ,  e  in  pochiffimi  anni 
eflenderfi  i  femenzaj  a  tutti  anche  i  villaggi  del  regno  ,  e 
alle  ca (ine  ,  quando  fìano  ftabilite  .  La  vicinanza  de' Temen- 
za) all'  abitato  gioverà  anche  all'  innaffiamento  più  facile 
de'  medefimi . 

Vicin  parimente  delle  città  dovranno  per  ora  trapiantarti 
i  gelfi .  Lafcio  che  in  neflun  luogo  maggiormente  crefce  il 
gelfo  ,  quanto  vicino  all'  abitato  ;  laonde  fu  anche  onorato 
col  bel  titolo  d'  amico  dell'  uomo  :  lafcio  che  il  gelfo  vuol 
trapiantarti  in  luogo  chiufo  nella  Sardegna  ,  per  difenderlo 
dal  guaito  degli  armenti  molto  indocili  ;  e  i  chiuii  comu- 
nemente fono  in  queir'  ifola  vicini  all'  abitato  :  lafcio  che  i 
bigatti  allevandoft  nell'  abitato  ,  il  moro  ,  che  lor  fomminì- 
ffcra  il  cibo  ,  vuol  eilere  vicino  ad  elfo  .  Lafcio  ,  dico  ,  tai 
rifleffioni ,  perchè  provanti  folo  ,  doverli  i  geliì  piantare  vi- 
cino ali'  abitato  ,  e  non  precifamente  vicin  delle  città  ,  come 
ho  propofto  .  La  ragione  dell'  infegnare  io  così  è  la  mede- 
fima  ,  che  ho  recata  di  fopra  ,  vale  a  dire  del  trovarli  nelle 
città  le  intelligenti  perfone  j  né  già  foio  in  ordine  alla  col- 
tura de'  gel  fi ,  i  quai  trapiantati  minor  cura  efigono  ,  che 
quando  itavano  nel  feminario  ,  ma  di  più  in  ordine  al  go- 
verno de'  filugelli ,  e  all'arte  di  filare  perfettamente  la  feta, 
cofe  che  domandano  maeftro  e  fcuola  . 

Quando  poi  divife  ,  e  chiufe  faran  le  terre  della  Sarde- 
gna ,  e  ftabilite  nelle  medefime  le  cafine  ,  allora  iftruiti  già 
i  contadini  nella  coltura  de'  gelfi  ,  e  nella  educazione  de* 
filugelli  ,  potranno ,  e  dovranno  i  mori  trapiantarli  ne'  femi- 
nati ,  e  ne'  prati  da'  femenzaj  ,  che  avranno  i  contadini  nelle 
loro  cafine  .  Né  già  fi  tema  ,  che  da  tal  piantagione  deri- 
var debba  danno  5  e  ruina  ne'  fé  minati .  E'  quella  una  ob- 
biezione rancida  ,  e  mille  volte  rifiutata  dagli  autori ,  e  dalla 
ragione  ,  e  dalla  fperienza  .  Dagli  autori  :   veggafi  il  signor 

n  ti    t 
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Zanon  nella  lettera  19.  del  tomo  1. ,  e  nella  19.  altresì  del  i/J 
e  altrove  citante  altri  fcrittori  .  Dalla  ragione  :  perchè  il 
moro,  giuda  1'  ofTervazione  del  sig.  Natale  Chomel  nel  fuo 
dizionario  economico  ,  ha  quefta  proprietà  di  non  dilatare 
orizzontalmente  le  fue  radici ,  come  le  altre  piante ,  ma  sì 
di  allungarle  perpendicolarmente  verfo  il  centro  della  terra; 
ofTervazione  anche  giovevole  a  dimoftrare  ,  che  in  terreni 
afciutti  può  il  gelfo  venire  ,  trovandoli  Tempre  umido  il  Cuoio 
a  una  data  profondità  .  Dalla  fperienza  infine  :  perchè  bel- 
lifììme  vengon  le  biade  prefìb  a'  mori .  Infatti  la  obbiezio- 
ne non  è  promoffa  da  chi  ha  i  gelfì  ne'  feminati ,  ma  da 
chi  non  gli  ha ,  e  va  mendicando  pretefti  a  giuftifkare  la 
fua  orinazione  ,  od  indolenza  . 

Non  voglio  però  negare  ,  che  qualche  piccolo  danno  de- 
rivi darla  ombra  de'  gelfì  ne'  feminati .   Ma  primamente  vuol 
efìb  riftringerfì  a  quella  piccola  porzion  di  terreno  ,  fu  cui 
1'  ombra  perpendicolarmente  cadendo   può  riputare  {labile , 
rimanendo  Aerile  effa  fola  ,  perchè   non  umettata  dalle  ru- 
giade .  Secondariamente  quello  piccol  danno  è  ad  ufura  lar- 
ghiffima  compenfato  dal  frutto  preziofo  di  quefta  pianta ,  e 
compenfato  in  modo,  che  il  Zanon  proponendo  il  problema: 
Se   aumentando  il  prodotto  de    mori,   e   della  feta  gioverebbe  r 
o  no  riflringere  V  agricoltura  per  rif petto  agli  altri  ;  egli  di- 
chiarar! per  T  affermativa  ,  F  efempio  degli  Arabi  allegando, 
i  quali ,  dappoiché  prefo  ha  tanta  voga  il  caffè  ,  abbando- 
nata ogni  altra  produzione  ,  a  quefta  foltanto  fi  applicarono, 
ritraendone  uguali ,  e  più  ricchezze  ,  che  dagli  aromi,  dalle 
perle  ,  e  dall'  oro  i  lor  maggiori .  Terzo  ,  maggior  danno  a' 
feminati  recan  le  viti ,  e   1'  altre  piante  .  E  fé  non  pertanto 
feguitano  in  tanti  paefì  a  porfì  i  filari   delle  viti  ne'  femi- 
nati ,  non  dovranno  ad  effe  antiporfi  i  filari  de'  gelfì ,  tanto 
men  difpendiofì  ,   meno    pregiudiziali ,  e  tanto    più  profitte- 
voli ?  "  E  perchè  nelle  cofe  utili  le  ripetizioni  non  fon  mai 
„  fuperrlue  ,  conchiudo  col  sig.  Zanon  (a)  ,  replicherò  ,  che 

1 

(a)  Tomo  2.  lett.  19.  pag.  301. 
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„  la  maggior  parte  de'  mori ,  che  occorrono ,  lì  pofibno  pian- 
„  tare  l'opra  le  flrade  ,  e  in  certi  angoli  di  terra  ,  che  fono 
„  inutili  ;  che  gioverebbe  mirabilmente  allargare  i  cortili 
de'  coloni  per  piantarne  ivi  in  maggior  numero  ,  poiché 
ne' cortili  appunto  crefcono  più  pretto  ,  riefcono  più  vi- 
gorolì ,  e  danno  una  foglia  più  furtanziofa  .  Anzi ,  oltre- 
„  che  rifparmierebbero  i  villani  e  tempo  ,  e  fatica  nel  rac- 
,,  cogliere  la  foglia  ,  fcuotendone  poi  giornalmente  le  frut- 
,,  ta  ,  quando  fon  vicine  a  maturare  ,  lì  leverebbe  il  peri- 
„  colo  ,  che  i  vermi  ne  mangiaiTero  (  il  che  è  nocevoliffi- 
„  mo  )  ,  e  fervirebbero  quelle  frutta  di  nutrimento  al  pol- 
lame ,  ed  a'  porcelli  .  Si  potrebbe  inoltre  circondare  di 
mori  tutti  i  prati ,  e  foftituirgli  in  parte  agli  olmi ,  e  ad 
altri  alberi ,  che  fervono  d'  appoggio  alle  viti .  '  Fin  qui 
quello  autore,  il  quale  fcrive  pel  Friuli,  e  i  cui  precetti 
non  fìano  inutili  alla  Sardegna  ,  quando  mutata  in  elfa  la 
forma  di  coltivare  le  terre  s'  introducali  i  prati ,  e  ftabili- 
fcanli  le  caline  .  S'  avanza  il  Tanara  di  più  ,  mentre  af- 
ferma ,  che  dai  moro  non  è  pregiudicato  il  terreno ,  fé  non 
quanto  è  occupato  dal  fuo  piede  ,  il  che  anch'  io  più  volte 
ho  offervato  .  "  La  lunghezza  ,  die'  egli ,  per  grazia  non  rin- 
„  crefea ,  mentre  tratto  d'un  albero,  che  ne  dà  più  utile, 
„  che  qualunque  altro  ,  e  ce  n'  è  tale  ,  che  rende  dieci  feudi 
„  all'  anno  d'  entrara  :  di  cinque  o  lei  feudi  di  rendita  ce 
ne  fono  moltiflìmi ,  e  ,  quello  più  importa  ,  non  impedifee 
il  terreno  ,  che  quanto  occupa  col  piede  ,  potendoli  lami- 
nare ,  e  piantare  quallì voglia  cofa  fono  quello  :  foftenta, 
„  e  con  molta  lìmpatia ,  la  vite  j  e  la  ragione  ,  perchè  da 
„  noi  non  lì  pratichi ,  farà  ,  perchè  nel  raccorre  la  foglia  % 
,,  li  gualcano  li  teneri  getti  della  vite  .  " 


Qual  cura  aver  fi  deggia  de   gelìi ,   e  da  chi  ? 

1  er  adequatamente  rifpondere  a  lìffatto  quelito  vorrebbeci 
un  trattato  ,  tanto  più  che  favellando  io  de'  gelli  in  ordine 
alla  feta ,  farebbe  medieri  infegnare  altresì  il  governo  de' 
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filugelli ,  e  il  miglior  modo  ,  onde  filar  la  fera  .  Ma  io  riè 
ho  qui  tempo  da  ciò,  né  ranto  efige  la  idea  di  queir.'  opera. 
Molti  di  rimili  trattati  fcritti  furono  da'  Franzefi  ,  e  un  bel- 
liffimo  incontrafi  nel  dizionario  economico  fopraccitato  del 
sig.  Natale  Chomel  -,  molti  lumi  poffono  fomminiitrare  i  di- 
zionarj  di  ftoria  naturale  ,  e  1'  universale  del  Chambers  ,  e 
quel  del  commercio  del  Savary  :  molte  ,  e  molto  inftruttive 
notizie  ,  e  ancor  precetti  fono  fparfi  nelle  lettere  del  sig. 
Zanon  .  Poffono  gli  eruditi  confultare  il  poema  latino  bom- 
bycum  di  monfignor  Vida  cremonefe  ,  vefcovo  d'  Alba ,  e 
1'  italiano  del  sig.  Zaccaria  Betti  veronefe  ,  il  quale  rac- 
colfe  quanto  dagli  altri  fu  infegnato ,  aggiugnendovi  egli 
nuove  offervazioni .  Quello  però ,  che  a  vantaggio  della 
Sardegna  parmi  indifpenfabile  a  fare ,  fi  è  un  trattato  chiaro 
e  precifo  m  lingua  iarda  ,  o  al  più  in  iarda  infieme  e  in 
italiana  ,  che  infegnaffe  la  coltura  de'  gelfi  ,  il  governo  de' 
filugelli  ,  e  r  arte  di  filare  la  feta  .  Yorreb'  effer  compoiro 
da  un  Piemontefe  ,  ma  ben  pratico  della  Sardegna  .  Potria 
anche  1'  incumbenza  di  fornire  opportune  e  pratiche  rifìef- 
fioni  addoifarfi  a  più  d'  uno,  e  da'  lumi  di  moiri  trar  pofcia 
un  folo  la  materia  pratica  del  trattato  .  Ed  io  farei  al  caio 
di  fuggerire  perfona  forfè  più  d'  ogni  altra  idonea  a  tal 
carico  ,  perchè  piena  di  utili  cognizioni  al  noftro  propofìto, 
e  nativa  di  un  paefe  ricco  di  gelfi  e  di  feta  ,  e  rifpon- 
dente  in  latitudine  alla  Sardegna.  Lafciando  pertanto  ad 
altri  la  trattazione  de'  gelfi  ,  de'  filugelli .  e  della  feta  ,  io 
farò  folo  riflettere  ,  che  in  Sardegna  i  gel  fi  ,  finche  fono  nel 
femenzajo  ,  abbifognano  d'  edere  innaffiati ,  come  fu  detto 
di  fopra  ,  per  la  maggior  fecchezza  del  terreno  ,  e  come  in- 
fatti qui  fi  adopera  da  coloro  ,  le  cui  piantazioni  van  pro- 
fperando  .  Per  la  qua!  cofa  dovranno  colà  ftabilirfi  ,  dove 
o  umido  fia  il  fuolo  naturalmente ,  o  non  troppo  malage- 
vole ,  e  difpendiofo  riefca  V  innaffio  artificiale  .  Gioverà  pa- 
rimente trafcegliere  terra  fottile  pe'  femenzaj  ,  e  zapparla 
più  volte  ,  e  diramar  le  piante  dopo  un  anno  ,  e  in  capo 
ai  fecondo  trapiantarle  in  diftanza  di  due  piedi  almeno  1' una 
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dall'  altra  .  Inoltre  farei  di  opinione  ,  che  più  tempo  qui , 
che  altrove  afpettar  fi  dovefie  a  ricor  la  foglia  da'  gelii  , 
perchè  più  qui ,  che  altrove  ,  ollervo  eilere  tarda  la  vege- 
tazione delle  piante  .  Quanto  poi  alla  tanto  difputata  qui- 
ftione  ,  fé  debbanii  multiplicare  i  mori  per  propagginamento, 
ovvero  per  feminamento  con  pofcia  innestarli ,  febbene  il 
Zanon  preferifca  il  primo  metodo  ,  io  fon  d'  avvifo  dovere 
il  Sardo  per  1'  aridità  fomma  del  fuo  terreno  appigliarvi  al 
fecondo  ,  che  è  il  comune  de'  Milanefì ,  e  de'  Piemontefì . 
Il  gelfo  feminato  mettendo  più  radici ,  e  più  profonde  del 
propagginato  trarrà  più  umore  dal  fuolo  ,  e  quindi  fìa  men 
fuggetto  a  diseccare  .  Infatti  guidato  dalla  oftervazione  del 
feccare  più  facilmente  i  propagginati  gelfì ,  che  i  feminati, 
F  ornatifìimo  cavalier  di  Tiefi  don  Jacopo  Manca  ha  tutte 
le  numerofe  fue  piantagioni  efeguito  per  feminamento ,  e 
per  feminamento  ha  pur  fatte  le  fue  il  sig.  don  Agoitino 
Grondona  . 

Retta  ad  accennare  chi  aver  debba  la  cura  de'  gelfì ,  de* 
filugelli  ,  e  della  fera  .  Coerentemente  al  divifato  di  fopra 
io  dico  ,  che  la  cura  de'  gelfì  vuolfì  affumere  dalle  illumi- 
nate perfone  ,  abitanti  per  ordinario  le  città  ;  né  dalle  me- 
desime abbandonar  fi  dovrà  tortamente  anche  allora  ,  che 
ad  efecuzione  recato  il  progetto  delle  cafìne  ftabiliti  fiano 
i  contadini  nelle  campagne  :  dico  di  più  ,  l' importanza  della 
cofa  efìgere  la  erezione  di  un  nuovo  autorevole  magistrato, 
o  la  ifpezione  almeno  ,  ma  vegliante  di  uno  già  efìitente  . 
"  Non  faremo  però  noi  mai  grandi  progreiìi  (  «lice  il  Zanon 
tom.  i.  lett.  14.)?  finattantochè  farà  abbandonata  la  cu- 
ftodia ,  e  la  cura  de'  mori  all'  infingardaggine  de'  noftri 
inefperti  contadini .  Sarebbe  oramai  tempo  ,  che  un  af- 
„  fare  così  importante  rifvegliaiìe  le  univerfali  premure . 
V  ha  forfè  affare  ,  che  più  meritar  poffa  un  magistrata 
autorevole  ,  il  quale  vegliando  fopra  la  coltura  foltanto, 
e  la  moltiplicazione  de'  mori  ne  renda  più  certo  ,  e  più 
ubertofo  il  frutto  ?  Chi  farà  sì  poco  curante  del  pubblico 
,  bene  ,  che  ardifca  di  ricufarlo  t  "  Ora  fé  tanto  giudicava 
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neceflario  queft'  illuminato  fcrittore  pel  Friuli ,  non  dovrà 
io  a  più  forte  ragione  inculcarlo  per  la  Sardegna  ,  la  quale 
di  grandiffimo  intervallo  dilla  dal  Friuli  nel  numero  ,  e  nella 
qualità  de'  gelfi,  e  come  ifola  non  può  trarre  vantaggio 
dall'  efempio  de'  confinanti ,  o  proflìmi  paeii  ì  Potrebbe  an- 
che 1'  ìfpezione  del  propoilo  magiitrato  eftenderfi  a'  filu- 
gelli ,  e  alla   feta  . 

La  cura  immediata  ,  ed  il  governo  de'  bachi  fu  fempre 
propio  del  debil  fedo  ,  ficcome  cofa  ,  che  domanda  afiìduità, 
e  minutiffima  diligenza.  Nella  China  vi  fi  occupati  le  dame, 
feguendo  1'  efempio  di  due  loro  imperadrici .  Fu  la  prima 
la  conforte  dell'antichiffimo  imperadore  Yao  ,  la  quale,  men- 
tre l'ottimo  marito  fi  occupava  a  render  felice  per  fua  parte 
l'impero,  volle  anch' effa  concorrervi,  ammaefiirando  le  fem- 
mine chinefi  nella  maniera  di  alimentare  i  filugelli,  e  nelP 
artificio  di  lavorare  e  di  teffere  la  feta  ,  eh'  era  affai  imper- 
fetto .  Fu  la  feconda  Jeva ,  moglie  dell' imperador  Vennio 
di  Licupango ,  fotto  i  qaali  la  produzioni  della  feta  ,  intifi- 
chita  nel  precedente  crude!  governo  deli'  imperadrice  Lieu- 
Heva  ,  rinvigorì  mercè  la  cura  ,  che  della  piantagione  de' 
mori  fi  tolfe -1' imperadore  ,  e  del  governo  de'  bachi  1', im- 
peradrice ,  e  la  efficacia  fovrana  de'  fovrani  efempli  .  Simil- 
mente le  dame  franzefi  in  quelle  provincie  ,  in  cui  riufeir 
può  la  feta  ,  non  arroffifeono  ,  fcrive  il  Savary  ,  di  farne  per 
fé  fteffe  una  fpecie  di  piccol  traffico  -,  e  dopo  di  aver  ri- 
baldate le  uova  de'  filugelli  nel  proprio  feno  ,  veggonfi  fenza 
ripugnanza  trattare  i  nafeenti  ,  e  crefcenti  bachi ,  dar  loro 
colle  propie  mani  il  cibo  ,  infino  a  tanto  che  fieno  valevoli 
a  produr  la  feta  ,  e  ne'  bozzoli  rin-ferrati .  Faccia  il  cielo, 
che  le  dame  farde  imitatrici  divengano  in  quella  parte  delle 
chinefi  ,  e  delle  franzefi  ,  anziché  del  comune  delle  italiane, 
abborrenti  per  ordinario  la  cura  de'  filugelli ,  benché  per 
invaghirle  ,  cred'  io  ,  a  fpender  con  effi  il  loro  tempo,  fiali  in 
molte  parti  d'Italia  dato  a'  medefimi  il  nome  di  cavalieri. 

In  Francia  fi  è  perfin  penfato  a  impiegare    nel  governo 
de'  filugelli  le  monache  .  La  focietà  d'  agricoltura  ,  di  com- 
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mercio ,  e  delle  arti  {labilità  dagli  flati  della  Brettagna  nel 
1756.  fu  quella  ,  che  mife  in  campa  quella  idea.  O.Tervò, 
che  molte  cafe  religiofe  foprattutro  nelle  piccole  città  aven- 
do de'  gran  recinti ,  poteaniì  piantare  in  eiTe  de*  mori ,  e  im- 
pegnare le  religiofe  ad  allevare  de'  filugelli:  e  ciò  tanta 
più  ,  quanto  più  facilmente  ne'  chioflri  avrebbe  luogo  la  pu- 
litezza ,  e  quelle  piccole  attenzioni ,  che  ricercano  quell'  in- 
fetti .  Né  tali  cure  non  pregiudicherebbono  agli  efercizj 
delle  regole  ,  potendo  tener  luogo  d'  altre  opere  manuali  • 
Quelli  fuggerimenti  ebbono  tanto  di  efficacia  ,  che  gli  flati 
in  una  deliberazione  de'  17.  febbrajo  1759.  commifero  alia 
focietà  di  pubblicare  una  inflruzione  fui  piantamenro  de'  gelfì 
bianchi ,  e  pregarono  i  vefcovi  a  obbligare  le  fupenore 
delle  comunità  delle  loro  diocefì  a  piantare  e  coltivare  i 
mori  bianchi  nelle  loro  claufure  .  Il  sig.  Zanon  ,  che  non 
finifce  di  approvare  quefl'  idea  pel  difordine ,  che  quindi 
fecondo  lui  introdurrebbe!!  nella  diflribuzione  dell'  ore ,  e 
degl'  impieghi  proprj  delle  religiofe  ,  vorrebbe  con  più  pro- 
fitto loro  ,  e  del  Friuli  occuparle  folo  nell'  incannare  le  fete 
grezze  ,  e  le  tinte  ,  mentre  quelle  operazioni  venendo  fatta 
da  gente  povera  ,  fucida  ,  e  negligente  ,  oltre  il  ritardamento 
cagionano  gravinomi  danni ,  flracciando  barbaramente  la  feta, 
quando  fìa  fina  ,  ed  intralciata  ,  non  curandola  da'  gruppi , 
bagnandola  per  facilitarne  il  lavoro ,  s'  è  grezza  ,  ed  ungen- 
dola, fé  è  colorata  -,  il  che  leva  la  nobiltà  a'  drappi,  che 
reilano  fenza  luflro  ,  e  macchiati ,  con  grandi  Aimo  pregiudi- 
cio  dei  credito ,  e  deli'  incremento  delle  manifatture  ,  e  con 
ifcapito  univerfale  . 

Chiuderò  il  paragrafo  con  ifcogliere  anticipatamente  una 
difficoltà  ,  che  promuover  fi  puote  in  quella  materia  riguarda 
a'  contadini.  Come  altrove,  così  in  Sardegna  dovranno  anch' 
elfi  i  contadini  attendere  a'  filugelli ,  allora  quando  fieno  nel 
governo  de'  medefimi  bene  iffcruiti ,  e  fillati  nelle  caline  . 
Anzi  elfi  fono  quella  dalle  d'  uomini ,  la  quale  in  ogni  paefe 
dei  mondo  raccoglie  maggior  copia  di  bozzoli ,  che  tutte 
le  altre  infieme  »  Ora  dicono  certuni ,  che  i  contadini  per 
Voi.  I.  a  o 
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attendere  a1  verrai  da  feta  lafciano  andar  a  male  le  terre  $ 
trafcurando  la  coltivazione  de'  campi  e  delle  viti .  Obbie- 
zione flolnffima  ,  {mentita  in  primo  luogo  {biennemente  dal 
fatto  .  Imperciocché  interrogo ,  qual  è  ii  paefe  del  mondo , 
nel  quale  più  attendali  alla  feta  ,  e  più  di  feta   raccolgali? 
La  China  .   Ma  qual  è  il  paefe  altresì  del  mondo  ,  dove  più 
fia  in  fiore  la  refìante  agricoltura  ?  La  China  .  E  perchè  non 
mi  fi  replichi ,  non  attendere  i  Chine  fi  alle  medefime  pro- 
duzioni de'  noflri  climi ,  venghiamo  all'  Italia  .  Che  quantità 
prodigiofa  di  feta  non  raccoglie  annualmente  il  Piemonte  , 
lo  flato  Veneto  ,  il  Bolognefe  ,  i  contorni  di  Firenze  ,  il  Mi- 
lanefe ,  il  regno  di  Napoli ,  in  una  parola  tutta  i'  Italia  ?  Ma 
che   quantità   altresì   non    producono   quefte   fteffe  contrade 
di  grani  ,  di  vino ,  di  lino ,  di  canape  ec. ,  e  ciò  per  opera 
di  que'  medefimi  contadini ,  che  raccoìfer  la  feta  ?  Il  mede- 
fimo   dicafi   della   Sicilia,   della    Francia  ,  e  della   Spagna. 
Anzi ,  per    rifpondere  più  formalmente  ,  offervo  ,  che   nelle 
varie  nominate  provincie  più  fi  diftinguono  nella  produzio- 
ne degli  altri  generi  quelle,  che  più  diftinguonfì  nella  feta. 
Così  nello  flato  di  Venezia  il  Veronefe  ,  che  ricoglie  annual- 
mente   cinque    milioni    di  libbre    di  bozzoli ,  fpaccia  altresì 
fuori  del  territorio  e   vini  ,  e  biade  ,  e  frutta  ,  e  rifo  in  ab- 
bondanza maggiore  del  Friuli ,  che  meno  attende  alla  feta:, 
così   è    del    Vicentino    riguardo    al   detto    Friuli  :  così   è  di 
quelle    parti   del    Friuli  ,  le  quali    attendono  a'  filugelli ,  le 
quali  altresì  abbondano  più  di  grano  ,  di  viti ,  ed  hanno  le 
campagne  meglio  coltivate  .  Così  ardifeo  dire  ,  che  il  Pie- 
monte rifpettivamente  alla  minore    fertilità   del  fuo  terreno 
più  produce  negli  altri  generi  del  Milanefe  ,  perchè  più  che 
nel  Milanefe  fiorifee  in  Piemonte  la  cura  della  feta.  Tant'è: 
dove  più  fi  raccoglie  di  feta  ,  colà  è  maggiore  l' induilriaj 
e  dove  è  maggiore  l'  induifria  ,  colà  meglio  in  ogni  altro 
genere  fi  fan  fruttificare  le  terre  .  Ritorniamo  con  un'  altra 
rtlefftone  fui  Piemonte  .  Due  fecoli  fa  ,  raccoglieva  nulla  ,  o 
quafi  nuila  di  feta.  Raccoglieva  forfè  allora  il  Piemonte  più 
grani ,  più  canape,  più  vino  ?  Anzi  meno,  e  molto  meno. 
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V  attenzione  a'  filugelli  per  aver  la  feta  non  folo  non 
pregiudica  alla  coltivazione  degli  altri  prodotti  per  1'  ag- 
guzzamento  dell'  induilria  ne'  contadini  ,  ma  inoltre  perchè 
né  occupa  neceffariamente  le  braccia  desinate  alla  coltiva- 
zion  delle  terr-e  ,  né  le  occupa  per  molto  tempo,  né  le  oc- 
cupa in  iflagione  affai  gravata  d'  altre  faccende  .  Non  oc- 
cupa neceffariamente  le  braccia  desinate  alla  coltivazione 
delle  terre ,  perchè  quelle  fono  propiamente  le  braccia  degli 
uomini  t  e  nella  cura  de'  bigatti  foglionfì  d'  ordinario  occu- 
pare le  donne  ,  cioè  le  contadine ,  o  altre  perfone  inabili  a 
maggior  fatiche  :  non  le  occupa  per  molto  tempo  ,  perchè 
per  lo  fpazio  folo  di  circa  dieci  giorni  dev'  effere  incef- 
fante  1'  attenzione  :  non  le  occupa  in  illagione  affai  gravata 
d'  altre  faccende  ,  perchè  la  potazion  delle  viti  fallì  all'  au- 
runno  ,  o  al  verno  ,  e  certo  in  febbrajo  ,  o  marzo  è  com- 
piuta ;  e  il  medeilmo  dicali  a  più  forte  ragione  del  femi- 
namento  de'  grani  .  Che  fé  ne'  due  o  tre  giorni ,  ne'  quali 
i  bachi  pongonli  a  lavorar  la  feta  ,  voleffimo  tutti  occupare 
intorno  ad  effi  i  contadini ,  non  penfo  che  1'  agricoltura  do- 
veffe  da  quello  ricevere  maggior  danno  ,  che  da  due  o  tre 
giorni  fellivi ,  ovver  di  pioggia  :  i  quali  fé  niun  reputa  lira- 
namente  pregiudiciali  anche  allora  ,  che  differir  fanno  le  fe- 
minature,le  mietiture  ,  le  vendemmie  ,  e  altrettali  opere  po- 
tiffime  della  campagna  ,  chi  vorrà  poi  indurli  a  credere  fa- 
tale all'agricoltura  un  indugio  niente  più  lungo,  frappo  ilo 
ad  opere  di  minor,  conto  ? 

Il  timor  dunque,  che  la  coltivazione  de'mori,  e  de'  vermi 
da  feta  poffa  alla  raccolta  de'  grani  ,  e  del  vino  pregiudi- 
care ,  è  mal  fondato .  Legga  il  Zanon  (a)  chi  amaffe  vedere 
fimil  queltione  trattata  ditfufamente  . 

•  (a)  Tom.  pr.  Iett,  ult. ,  tom  z.  lete.  17.  ec, 
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arra  forfè  a  prima  vifta ,  che  io  qui  tolga  a  ventilare  uà 
punto  di  già  difcuffo  ,  e  a  dimofirare  il  già  dimostrato  .  Im- 
perciocché  non    fi  è  egli  nell'  articolo   primo    provato   col 
fatto ,  che  in  Sardegna  vengono  ottimamente  i  gel  fi  e  neri, 
e  bianchi ,  e  che  annualmente  raccoglier]  delia  feta  ?    Come 
dunque    dubitare    della    capacità  di  queiV  ifola  in  ordine  a 
tal  produzione  ?  Quanto  a  me  ,  io  ingenuamente  confeffo  di 
non  ne  dubitar  punto  :  ma  penfo  altresì ,  che  le  addotte  fpe- 
rienze  non  efcludano  efficacemente  ogni  ragionevole  dubbio 
dalle    menti   di  chiccheilia  .    A'  tempi  d'  Enrico  IV.   i  con- 
torni  di  Parigi   avean   più  mori  di  quel  ,  che  ora  ne   conti 
tutta  Sardegna  .   Quindici  in  venti  mila  fé  ne  fecer   venire 
in  un  {o\  tratto  nei  principio  del   i6oi.,e  più  in  appretto. 
Le  ville ,  i  giardini  reali  ,  e  maffimamente  quel  delle  Tui- 
lerie  ,  né  furon  coperti .    Si  raccolfe  anche  feta  nella  gran 
cafa  fatta  coftruire  efpreffamente  pel  nutrimento  de'  vermi, 
e  pe'  primi  lavori  della  feta  .    Eppure    né  1'  ifola   di  Fran- 
cia ,  in   cui  è  Parigi ,  né  la  Ollanda  ,  né  la  Inghilterra  ,  né 
la  Germania  ,  né  la  Polonia  ,  né  la  Mofcovia  ,  né  la  Svezia, 
tutti    paefi ,  dove   ConoCi  veduti  gelfi  ,  e  in  molti  de'  quali 
allignano  tuttavia  ,  tutti  paefi  ,  ne'  quali  fi  è  raccolta  feta  , 
niun  ,  dico  ,  di  quefti  è  capace  di  feta  ,  intendo  di  fera  a 
oggetto  di  farne  commercio  ,  cioè  di  feta  buona  ,  di  feta  co- 
piofa  ,  di  feta,  come  produzion  naturale  :  giacché  per  ricrea- 
zione potraffi  qualunque    produzione  ottenere    in  qualunque 
clima  }  ma  fé  il  clima  non  le  farà  conface  voi  e  ,  non  otterrai]], 
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che  in  piccola  quantità ,  probabilmente  d'  inferior  qualità 
e  certo  con  diipendio  immenfo  ;  laonde  non  potrà  giammai 
entrar  in  commercio  .  Può  dunque  la  Sardegna  aver  gelfi 
e  ieta  ,  e  nondimeno  cercarli ,  fé  capace  ella  fi  a   della  feti 
a  segno,  che  polla  obbietto  divenir  di  commercio.  A  em- 
bricare il  propofto  dubbio  ,  e  a  difciorlo  ,  e  tutto  infieme 
a  g.ttare  uno  de'  fondamenti  dei  feguente  articolo,  io  fta- 
oiiiico  tre  femplici  proporzioni .  Non  nefce  la  feta  dovun- 
que nefcono  i  mori ,  prima  propofizione.   Non  riefce  la  feta 
in  ogni  clima  ,  feconda  proporzione.  La  feta  in  Sardegna  at- 
telo  il  clima  dee  nufcire  ,  e  nufcire  eguale  a  quella  di  Va- 
lenza ,  e  dei  regno  di  Napoli,  e  migliore  di  quella  di  Si- 
cilia, terza  propofizione  . 

Non  riefce  la  feta  dovunque  rie/cono  i  mori. 

ivitengafi  bene  a  mente ,  eh'  io  pari»  di  feta  a  oggetto  di 
commercio  .   La  propofizione  è  dimoiata  dal  fatto  nelle  fur- 
rifente    Provincie.    Non    vi  è  angolo    della   Francia,  nella 
quale  il  grand   Enrico    promoiTa    non  abbia    la  piantagione 
de   mori,  dopo  avervi  defluiate,  come  vedemmo  ,  le  flette 
reali  fue  ville     gli  fletti  reagii  fuoi  giardini.    Eppur  nondi- 
meno non  ebbe    la  coniazione  ,  che  bramava  ,  di  vedere 
tutto  il   fuo  regno  produr  feta  ,  e  ciò  ,  non  ottante  V  avere 
m  diverfe  provmcie  fpedite  intelligenti  pérfone  ad  ammae. 
itrare  nella  cura  de  filugelli,  non  ottante  l'indufina  gran- 
diliima  de  Franzefi  ,  e  l'amore  viviffimo  di  feguire  le  reali 
intenzioni ,  e  i  reali  eiempii  .    Multiplicaronfi  felicemente  i 
mori  „ell  ifola  di  Francia  ,  nella  Turena  ,  nella  Normandia 
ec.  ;  ma  ieta  a  obbietto  di  commercio  né  ebbono,uè  avran 
giammai ,  non  raccogliendofi  quetta ,  che  in  Linguadoca  ,  in 
Provenza  ,  nel   Delhnato  ,  e  in  altrettali  provincie  meridio- 
nali. Ciò,  che  della  Francia  ho  detto  ,  a  più  forte  ragione 
li  dica  degh  altri  flati  più  della  Francia  fettentrionali ,  co- 
me apparirà  poco  ttante . 
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La  profperazione  de'  gelfi  ha  fatta  tirare  comunemente 
la  falfa  confeguenza  della  profperazion  della  fera  per  mi 
falfo  fupporto  ,  che  quella  pianta  altro  ufo  non  abbia  ,  da 
quello  in  fuori  di  nudrire  i  filugelli ,  laonde  inferivano  ,  che 
d'  improvvida  faria  a  tacciar  la  natura  ,  fé  non  riufciffe  la 
feta  in  que'  climi ,  dove  riefcono  i  geltì  ,  unicamente  giove- 
voli a  tal  produzione  .  Io  dico  fuppoflo  falfo  non  folo  per- 
chè al  gelfo  convengono  gli  ufi  comuni  alle  altre  piante 
in  genere  ,  ma  inoltre  perchè  ne  pofììede  molti  particolari. 
Poffiede  i  comuni  :  giacché  e  non  ferve  egli  alla  bellezza, 
e  alla  delizia,  o  fi  piantino  i  mori  alla  foggia  delle  fiepi 
di  ribes  ne'  giardini ,  come  praticò  il  sig.  Eduardo  Diges 
nella  Virginia  ,  o  tengano*  baffi  e  nani ,  fecondochè  in  altre 
piante  coilumano  i  giardinieri ,  come  usò  felicemente  il  sig. 
Payant  preiTo  di  Aubenas  in  Linguadoca  ,  o  nella  natia  lor 
forma  fiancheggino  le  iìrade  ,  e  i  viali ,  e  i  palleggi ,  com' è 
delia  fbrada  ,  che  da  Torino  guida  alla  Veneria  ,  e  di  mill' 
altre  ,  e  de'  palleggi  fui  le  mura  terrapienate  della  città  ài 
Milano?  Non. fervono  egli  forfè  i  mori  alla  utilità  e  colla 
legna  ,  che  fomminiftran  potati ,  e  col  foftenere  le  ruinofe 
ripe  de'  fiumi ,  fovr'  effe  piantati  ,  e  col  nudrir  delle  lor  fo- 
glie gli  animali,  come  ulano  talor  ne' contorni  di  Firenze? 
Poffiede  poi  il  moro  molti  ufi  particolari  e  in  ordine  alla 
medicina ,  e  in  ordine  al  commercio .  "  Batterà  il  dire , 
5,  (  fcrive  il  Zanon  ,  tomo  primo  lett.  15.)?  c^e  i  fuoi  frutti 
•■  acerbi  e  maturi ,  le  fue  foglie  ,  le  fue  frondi ,  le  cortec- 
,  ce  ,  la  radice  ,  il  fuo  fucco  hanno  moltiffime  mirabili 
,  virtù  .  Bartolommeo  Anglico  le  compendiò  tutte  in  po- 
„  che  paroie  ,  dicendo:  Tota  enim  arbor  medicinalis  ejl .  Pof- 
^  fono  leggerli  i  più  celebri  autori,  che  difTufamente  ne 
„  trattano  ,  tra' quali  il  Mattioli  ne' difcorfi  e.  190.,  e  nel 
„  lellìco  farmaceutico-critico  e.  152.,  1' Etmullero  toni.  iv. 
„  e.  943. ,  T  Erera  e.  3 16. ,  il  Turre  e.  494.  ,  m.  Noel  Cho- 
„  mei  toni.  n.  e.  107.  Per  tali  fue  virtù  erano  forfè  pu- 
niti anticamente  di  morte  quelli ,  che  ne  tagliavano  ,  come 
riferifee  Polluce  ?  che   tra   le  altre   etimologie  dei   moro 
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?,  ne  dà  anche  quella  d'  infortunio  ,  e  di  fupplicio  .  Il  Ba° 
„  huino  coli'  autorità  dello  Schueiikfeid  rifenfce  ,  che  in  una 
„  gran  careftia  ,  che  arllifle  Tanno  1 5  59.  l'Italia,  i  poveri 
„  ii  nodrirono  delle  cime  tenere  de' mori".  Il  sig.  Oiviero 
de  Serres  nel  fuo  teatro  d'  agricoltura  infegna  a  preparar  la 
Scorza  de'  teneri  rami  del  gelfo  bianco  in  modo  da  trarne  cor- 
de, e  tele  mezzane  e  fine  e  ibpraffine,  che  moiìra  preferibili  a 
quelle  di  tiglio  ,  e  d'  ortica  ;  e  dopo  efpolti  molti  altri  ufi 
della  corteccia ,  de'  rami  ,  della  foglia  ,  e  de'  frutti  de'gelfi, 
conchiude  il  geifo  bianco  eiTer  la  pianta  più  ricca  ,  e  di 
ufo  più  fquifito  ,  e  vario  di  quante  finor  conofciamo. 

Va  dunque  ingannato  chi  itima  a  nuli' altro  giovar  i  mori, 
che  a  nudrire  i  filugelli,  e  da  un  falfo  principio  diduce  una 
confeguenza  ancor  più  falfa  ,  che  dovunque  allignano  i  mo- 
ri ,  coià  può  riufcire  la  feta  . 

La  Jeta  non  viene  in  ogni  clima  . 

O  egli  è  vero  ,  che  non  dovunque-  allignano  mori  ,  colà 
può  riufcire  la  feta  ,  dalla  verità  dell'  antecederne  difcende 
quella  della  preferite  proporzione  .  Ma  per  dir  alcuna  cofa 
di  più  circoftanziato  ,  e  innamorar  viappiù  la  Sardegna  del 
frutto  preziofiiìimo  della  feta  ,  facendoglielo  veder  negato  a 
moitiiììmi  climi ,  affermo  col  sig.  Zanon  ,  la  feta  non  poter 
riufcire  qual  oggetto  di  commercio  oltre  il  46.  grado  in- 
circa di  latitudine  .  Dico  qual  oggetto  di  commercio  ',  giacché, 
come  dirli ,  qualche  piccola  quantità  c;>n  grande  difpendio 
potrà  forfè  ottenere  iti  ogni  clima  :  ma  1'  eccedo  appunto 
della  fpefa,e  il  difetto  della  copia  efcluderaunola  dal  com- 
mercio. L'afferzione  è  dal  Zanon  provata  eruditamente  con 
una  lunga  induzione  di  fatti ,  che  non  ammetton  replica . 
La  Francia  nelle  fettentrionali  provincie,  la  Germania  negli 
flati  ereditar]  della  cafa  d'  Aufiria  ,  in  quelli  del  re  di  Pruf- 
fia ,  e  in  que'  del  margravio  di  Brandeburg-Barayt  ,  nelT 
elettorato  di  Sa  (fonia  ,  nel  ducato  di  Wirtemberg ,  ed  in 
quello  di  Hanau  nella  Veteravia  ,  la  Inghilterra  ,  la  Dani- 
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marca,  la  Svezia,  e  la  Mofcovia ,  tutte  hanno  tentato,  e 
taluna  più  fiate  di  avere  ii  prodotto  preziofiilìmo  della  fet&9 
tutte  quafi  hannolo  in  qualche  piccola  copia  ottenuto,  e  a 
niuna  nondimeno  è  riufcito  i'  intento  ,  non  ottante  le  infini- 
te piantagioni  de'  mori  (a)  ,  e  '1  favor  dichiarato  ,  anzi  il 
perdonale  impegno  de'  fovrani  de'  fuddetti  itati  .  Qaefti  fatti 
legger  fi  poifono  appo  ii  citato  autore  nelle  lettere  V.  VI. 
X.  XI.  XIII.  e  XXI.  dei  tomo  fecondo.  L'  aver  poi  egli  fida- 
to il-  grado  46.  circa  pel  non.  plus  ultra  del  prodotto  della 
feta  nafbe  non  foìo  da'  fuccennati  fatti,  ma  particolarmente 
dal  feguente  .  Avea  il  Zanon  in  fua  adoiefcenza  udito  dire, 
che  nel  territorio  di  Bolzano  erafi  introdotta  la  feta,  e  credea 
che  riufcita  foffe  felicemente  ,  confinando  effo  coi  Trentino 
più  meridionale  di  mezzo  grado  incirca  ,  che  n'  è  fertili/E- 
mo .  Ricercò  dunque,  ledici  anni  fa,  a  un  fuo  corrifponden- 
te  di  Bolzano  ,  come  fufie  colà  riufcita  la  raccolta  delle  fe- 
te  :  e  quegli  dopo  avergli  notificata  1'  ottima  raccolta  del 
Roveretano  ,  e  del  Trentino  conclude  :  Altro  dal  canto  mio 
non  fo  dirvi  ,  mentre  in  auejij  territorio  di  Bolzano  non  ji 
raccoglie  feta  .  Segno  evidente,  che  la  fperienza  avea  que- 
gli abitanti  difingannato  della  novella  introduzione.  Ma  l'ar- 
gomento a  mio  credere  più  concludente  in  quella  materia  è 
quel  della  Francia .  Che  non  fece  Enrico  il  grande  per  ren- 
der comune  a  tutto  il  regno  il  prodotto  della  feta?  E  qual 
imprefa  può  fembrar  impoiìibile  alla  iniiiperabil  indultria  de* 
Franzefi  ,  maffime  per  non  dipendere  da'  foreftieri  ?  Eppure 
non  vi  fono  riufciti  :  che  vano  è  cozzar  contro  natura  ;  e 
oltre  i  termini  da  lei  preferirti  inutili  riefeon  gli  sforzi  ,  e 
gittate  le  fpefe.  Le  fettentrionali  provincia  mirar  debbono 
con  occhio  o  pago ,  od  invido  quello  dono  conceifo  alle  fo- 
le meridionali ,  e  la  Francia  obbligata  è  annualmente  a  tri- 
butare il  fuo  oro  alla  Italia  ,  e  ai  la  Spagna  per  aver  le  fete 

(a)  Cominciate  ìe  pianrazioni  de'  ^el fi  a  Vienna   nel   1745.    fé  ne  conrarono 
ben  prefìo  oltre  a  due  milioni  ne' foli  fobborghi    d'ella  città,  e  ne'  contorni  ..  . 
Più  numerofe  fon  quelle  del  re  di  PrufTia  nel  Brandemburghefe,  nella  Msrca, 
e  anche  in  Pruflìa;  avendo  egli  fatte    allargar  le  ìtrade  .    per   renderle  capaci 
di  duplicate,  e  triplicate  Eie  di  gel  fi,  .dall' mi  lato,  e  dall' altro* 
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bisognevoli  alle  fue  manifatture  .  Lo  che  faria  pendere  la  bi- 
lancia del  commercio  a  favore  delle  due  Efperie  ,  fé  il  fu- 
rore degl'  Italiani  per  le  manifatture  franzefi  ,  e  il  bifogno, 
che  ne  hanno  gli  Spagnuoli ,  non  deffele  un  tracollo  dalla 
banda  oppofta. 

Potrebbe  qui  naturalmente  accenderti  il  defiderio  di  fapere 
per  qual  ragione  la  feta  a  oggetto  di  commercio  riufcir  non 
porla  oltre  il  termine  divifato  :   e  febbene  il  Zanon  mai  non 
foddisfaccia  a  sì  giuria  curiofità  ,  contento  di-  riferire  flori- 
camente  l'inutilità  dementativi  fatti  in  varie  parti  ,  pur  rac- 
cogliendo i  lumi  dal  mede  limo  qua  e  là  lparfamente  gittati 
parmi  poter  rifpondere  ,  che  tutto  ciò    lia  effetto   del  clima 
per  la  fua  freddezza  ,  e  pel  troppo  breve  periodo  della  Ha- 
te .  Dal  freddo  clima  nafce  primieramente  che  troppo  a  co- 
ftar  venga  la  feta  per  la  gran  cura,  che  domandano  i- gelfl 
e  più  i  filugelli  .  La  feta  fatta  per  la  reina  madre  del  re  at- 
tuale di  Svezia  nel  cailello   di  Drottningolm    nel    1753.    era 
di  filugelli  nudriti  di  mori  piantati  in  vafì  di  legno ,  per  tra- 
fportarli  poi  entro  le  {luffe  ,  affinchè  non  moriffero   durante 
quel  verno  di  nove    meri .   Il  che  può    farri  per  ricreazione 
d'una  reina,  non  già  per  guadagno,  né  dal  comune  de'conc 
tadini  .  La  feta  fatta  a  Vienna  nel    1754.  a  conto  deli'  im- 
peradrice  reina ,  per  calcolo  d'  un  cavaliere  italiano  fpertifli- 
mo  del  commercio  ,  veniva  a  collare  novanta  fiorini  il  funt 
(  libbra  di  Vienna  eguale  a  once  di  Torino    1 8.   ~  circa  ), 
.prezzo  di  verità    ecce  Ili  vo  .  La  feta  nata  e  filata  in  Inghil- 
terra per  ficuro  computo  verrà  a  collare  fempre  più  di  quel 
che  colli  la  feta  ,  che  vi  va  dall'  Italia  ,  non  oilanti  i  gran 
dazj  ,  ond'  è  caricata  ;  e  non  ollante  un  divario  grandiffimo 
nella  bontà  .  Di  tanto  ci  afficura.  fulla  propria   fperienza    il 
signor  Giufeppe  Cavaffi  friulano  ,  affai  verfato  in  quello  ge- 
nere. Pregato  egli  nel    17x5.  da  una  dama  inglefe  di  fopran- 
tendere  alla  educazione  de'  filugelli ,  la  cui  femenza  e'rale  Ha- 
ta regalata  da  un  capitan    di  nave  procedente  da  Genova, 
fcelfe  il  luogo  di  delizia    di  milord  conte    di  Parfonygreen 
quattro  miglia  dillante  da  Londra  .    Dove  ,  bendi'  egli  non 
Voi.  L  p  p 
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perdonale  a  cura ,  benché  i  filugelli  aveller  ottima  apparen- 
za ,  e  fuffero  ben  pafciuti ,  non  ne  ottenne  ,  che  una  feta 
di  filo  sì  grotto  ed  arido,  che  fembrava  di  lino  anzi  che  di 
feta  .  E  dopo  avere  filofofato  fu  la  ragione  di  tanto  divano 
nella  qualità  della  feta,  conchiude:  Che  [e  lo  attribuifco  in- 
teramente al  clima ,  io  non  credo  a"  ingannarmi .  Laond'  egli 
è  d'  avvifo  non  poter  la  feta  riufcire  in  Inghilterra. 

Un  altro  oftacolo  ,  che  il  clima  de'paefi  più  fettentrionali 
del  46.  grado  in  circa  frappone  alla  introduzione  della  feta, 
è  il  troppo  breve  periodo  della  fiate  ,  o  dirò  meglio  del  cal- 
do ,  nel  quale  venendo  a  concentrarli  tutte  le  operazioni  ru- 
fticali  intorno  a'  prodotti  di  prima  necefiìtà  ,  non  potrebbo- 
no  fenza  grave  pregiudizio  diftoglierfi  dalle  medefime  i  con- 
tadini ,  per  impiegarli  nella  educazione  de' filugelli .  Ciò  fpe- 
rimentoffi    nella  Ukrania  ,  la  più  meridionale    provincia  del 
ruffo    impero,  ficcome    quella,  eh'  è  pofta  tra'l  grado  49. 
e   50.  di  latitudine.  Pietro  il  grande  ,  che  aveala  conquiitata, 
volendo  introdurvi  la  feta ,  dopo  avervi  fatto  trafportar  dal- 
la Perfia  quindici  mila  gelfi  ,  ltipendiò  largamente  un  Fran- 
zefe  di  Linguadoca ,  perchè  gli  coltivaffe  ,  e  nudriffe  i  ba- 
chi.  Fatto  fta,  che  febbene  dopo  tre    anni  ei  recafie   300. 
libbre  di  feta  a  Pietroburgo  ,  per  la  qual  cofa  fugli  crefeiu- 
ta  autorità  e  pendone  ,  e  aggiunti  valentifìimi  operaj ,  in  fui 
più.  bello  arenò  la  imprefa  .  Perciocché  obbligati  i  contadini 
a  fofpendere  la  coltura  de'  terreni  per  attendere  a'  gelfi  ,  e 
a'  filugelli ,  fur  vicini  a  perir  di  fame  .  Dilbrdine  necefiario 
ad  avvenire  in  tutti  i  paefi  fettentrionali  per  la  ragion  fud- 
ditta,  e  più  fatale  ne' paefi  più  dell' Ukrania  fettentrionali, 
per  la  maggior  brevità  della  Hate  ,  e  più  ancora  fatale    ne' 
climi  di  quel  d'  Ukrania  men  felici  ,  ne'  quali  la  incofianza 
djile  flagioni ,  e  la  intemperie  dell'  aere  potrebbono  far  pe- 
rire affai  facilmente  la  produzion  della  feta,  e  così  rimane- 
re e  fenza  i  prodotti  di  prima  necefiìtà  ,  cui  fornifee  la  col- 
ti vazion  della  terra,  intralafciata  nella  ipotefi  ,  o  almen  tra- 
feurata ,  e  fenza  il  prodotto    della  feta ,  con  cui  comperare 
i  primi  dalle  altre  nazioni . 
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Una  cofa  qui  reitami  ad  avvertire  ,  perchè  non  credavi  di 
leggieri  falsificata  1'  afferzione  mia ,  e  del  Zanon  ,  ed  è  di 
non  preilar  troppa  fede  in  queflo  genere  a'  gazzettieri ,  e 
giomaiiiH  .  O  perchè  amino  d' ingrandir  le  cole  per  render- 
le più  maravigiiofe ,  o  perchè  vogliano  incoraggire  il  mon- 
do a  tentare  delle  novità  ,  le  quali  avran  poi  luogo  ne' loro 
foglj  ,  a  ogni  tratto  vengon  dicendo  efferfi  nel  tale  e  tal. 
paefe  introdotti  geifi  e  filugelli ,  e  ottima  riufcire  la  feta  . 
Ma  quanto  a'  gelfi  è  chiaro  dall'  antecedente  proporzione 
venir  efìi  bene  ,  dove  anche  venir  non  può  la  feta.  E  quan- 
to a  quella ,  le  riufcifTe  a  oggetto  di  commercio  oltre  quel- 
le colonne  ,  che  la  madre  natura  da  Ercole  ha  fifTate,  fé  ne 
arebbe  notizia  da'  mercatanti  di  feta  ;  e  non  farebbono  aigretti 
i  popoli,  appo  cui  è  riufcita,  a  trarla  tutta  d'Italia,  e  da 
altre  meridionali  provincie  per  le  loro  manifatture  .  Ora  né 
mai  i  mercatanti  di  feta  hanno  udito  verbo  di  quelle  {etey 
del  che  mallevador  migliore  non  potfb  dare  del  sig.  Zanon 
mercatante  di  feta,  e  che  ha  efpreffamente  cercato  le  più, 
minute  notizie  per  la  fua  itoria  della  feta  ;  e  tutta  la  feta 
bifognevole  alle  fue  manifatture  traggela  il  Nord  dal  Sud  . 
Conchiuderò  in  quello  propofito  colla  Svezia  .  "  Il  profef- 
fore  Ludeek  di  Lund ,  una  delle  univerfità  di  quello  regno 
fece  piantare  alcuni  gelfi ,  che  contro  alla  comune  afpet- 
tativa  fono  venuti  a  perfezione .  Confeguita  la  foglia  fi 
„  applicò  a  fare  i  bachi  da  feta  ,  che  fono  i  primi ,  che  li 
„  fiano  veduti  qui  j  e  il  buon  efito  de'medefìmi  è  flato  pro- 
digiofo  .  Quelli  infetti  cotanto  utili  fi  fono  a  poco  a  po- 
co aumentati ,  e  ultimamente  la  deputazione  del  commer* 
ciò  delle  manifatture  ha  prefentata  al  re  una  libbra  di  fe- 
„  ta ,  come  una  primizia  di  quello  nuovo  ramo  d'induitria . 
„  Il  deputato  che  arringò  il  re  ,  fu  il  sig.  Walken-Stierna , 
„  il  quale  dimoilrò  in  tal  occafione  quanto  potea  effere  uti- 
„  le  la  piantagione  de'  gelfi ,  e  1'  educazione  de'  vermi  da 
„  feta ,  per  mezzo  de'  quali  fi  poffoi  o  impiegare  molte  per- 
„  fone  ,  che  languifcono  nell'ozio".  Cosi  nel  foglio  :.o  va,  t' 
otto  delle  notizie  del  mondo    in  data  di   Stokoim  fotto  i   5. 
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novembre  del   1771.  Ora  chi  non  crederebbe,  leggendo  tal 
relazione,  che  quelli  gelfi,  e  quelli  filugelli  non  fieno  i  pri- 
mi vi  iti  fi  nella  Svezia ,  e  la  libbra  di  feta  una  primizia  ve- 
ra della  feta.  fvedefe  ?  Eppure  diciott'anni    prima  ,    cioè  nel 
1753.,  tenutari  a'   20.  fettembre  l'adunanza  nuova  della  rea- 
le accademia  delle  fcienze  in  Stokolm  alla  prefenza  del  re, 
il  fenatore  conte  di  Teffin  fpiegate  avea  per  parte  della  rei- 
Tia  più  matafTe  di  feta  prodotta  da  que'  bachi ,  che  avea  el- 
la fatti  allevare  a  Drottningolm  .  Così  riferifce    il  mercurio 
florico  politico.  Adunque  la  feta   del   1771.  non  è  la  prima 
viflafi  nella  Svezia.    Eppure    fin  dal   1750.  erafì    nella  Sca- 
nia ,  provincia  la-più  meridionale  della  Svezia ,  preflb  Lund, 
o  Lunden  ,  che  n'  è  la  metropoli ,  intraprefa  la  piantagione 
de'  mori  fotto  la  direzione  del  sig.  Carlo  Guflavo    Liedbek 
profefìbre  di  floria  naturale .  E  dodici  anni  dappoi ,  cioè  nel 
1762.  il  sig.  Claudio  Aìilroemer  dotto    gentiluomo  {vedefe  , 
e  difcepolo  del  famofo  Linneo  ,  richieflo  dal  Zanon  de'  pro- 
gredì della  feta  nella  Svezia  ,  gli  avea  rifpofto  ,  che  le  pian- 
tagioni nella  Scania  eranfi  continuate  ,  e    che  fi  era  fin  al- 
lora avuta  piccola  quantità  di  filugelli ,  e  minore  di  quella  , 
che  fariafi  potuta  hodrire  delle  poche  foglie  ,   che  i  giovani 
alberi  potean  produrre .  E'  dunque  falfo ,  che  i  bachi  da  fe- 
ta del    1771.   fieno  i  primi  vifiifi  in  Lund;  ed  era  foperchio 
voler  efortare  tacitamente  il  re  alla  piantagione  de'  gelfi,  di- 
ino  (trandone  1'  utilità ,  come    fé  già  non    vi  fuffero  ,  o  non 
vi  fuffero  almeno  fiati .  Bifognerà  dunque  concludere  ,  che 
in  fimili  relazioni  vi  ha  mólta  iperbole  ,  e  che  o  per   infe- 
lice riuicimento ,  o  per  tenuità  della  cofa  contavano  per  nul- 
la i  gelfi ,  e  perduta  era  già  la  memoria  de' filugelli,  e  della 
feta  del    1753.  E  io  fono  perfuafo  ,  che  fé  avrò  la  pazienza 
di  vivere  ancor  quale' anno,  vedrò  fu  alcun  altro  foglio  par- 
larfi  di  alcun  nuovo  tentativo  nella  Svezia  circa  i  gelfi  ,  e 
i  bachi  da  feta ,  giacché  quello   avrà  la  forte  ,  eh'  ebbono 
i  precedenti . 
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La   feta   di  Sardegna  ,  attefo  il  clima  ,  de   riufcire   uguale 

almeno   a   quella  di  Valenza ,  e  del  regno  di  Napoli^ 

e   migliore  Ai  quella  di  Sicilia  . 

l\'  on  riefce  la  feta  in  ogni  clima  ;  né  oltre  il  quarante fi- 
mo fefto  grado  di  latitudine  incirca  :  V  abbiam  veduto.  Ma 
ristringendo  il  parlare  a' climi,  in  cui  riefce  ,  quanto  più  fco- 
ftanfi  effi  dalla  torrida  zona ,  e  avvicinanti  al  polo  ,  tanto 
maggior  perfezione  acquila  in  parità  d'altre  circoftanze  la 
feta;  quello  è  ciò,  che  veder  dovremmo,  e  donde  la  veri- 
tà confegue  dell'  affermata  proporzione  .  Ma  perchè  {pender 
tempo  a  provare  un  punto  ,  nel  quale  convengono  gli  au- 
tori,  e  che  refo  è  abbastanza  evidente  dal  fatto?  E  non  è 
ella  più  riputata,  e  più  pagata  la  feta  d'  Italia,  che  quella 
di  Sicilia  ,  ovver  di  Spagna  ?  E  nell'  Italia  fteffa  quella  della 
fettentrional  parte  non  è  ella  più  perfetta  di  quella  della  me- 
ridionale ?  Ho  detto  in  parità  d*  altre  circofian^e  .  Percioc- 
ché può  effere  alterata  la  gradazione  ,  v.  g.  dalla  qualità 
del  terreno  ,  in  cui  s  allevano  i  mori ,  dalla  qualità  della  fe- 
menta  ne'  bachi ,  dal  modo  di  filare  più  ,  o  meno  perfetta- 
mente la  feta  ec.  Per  la  prima  ragione  la  feta  greggia  del 
baffo  Milanefe  è  inferiore  a  quella  del  Piemonte ,  e  più  in- 
feriore ancora  è  la  lavorata  per  la  prima  ragione  infieme  e 
per  la  terza  ,  benché  il  Piemonte  fia  un  po'  più  meridiona- 
le del  Milanefe  .  Perciocché  il  terreno  del  baffo  Milanefe 
è  più  pingue  ,  ed  umido  di  quel  del  Piemonte  ,  e  gli  orfoi 
del  Piemonte  per  la  finezza  del  lavoro  vincono  gli  altri  tutti, 
non  che  i  milanefi  ,  al  paragone . 

Stando  dunque  precifamente  al  clima ,  è  tanto  evidente  do- 
ver la  feta  iarda  uguagliare  almeno  la  Valentina ,  e  la  napole- 
tana, e  vincer  la  ficiliana  ,  quanto  è  chiaro  Sardegna  corrifpon- 
dere  in  latitudine  alla  maffirna  parte  de  regni  di  Valenza  , 
e  di  Napoli ,  e  averla  maggiore  della  Sicilia  ,  effere  cioè  più 
della  Sicilia  fettentrionale .  Ho  detto  uguagliare  almeno ,  poi- 
ché quafi  tutta  1'  ulteriore  Calabria  ,  e  Y  eftrema  parte  del 
regno  di  Valenza  fono  più  della  Sardegna  meridionali . 
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A  conchiufione  di  quello  articolo  ,  rimarrebbe  il  dimo- 
flrare  la  feconda  parte  ,  cioè  le  favorevoli  circo/lanze  ,  in 
che  la  Sardegna  ritrovar!  in  ordine  alla  feta  .  Ne  accenno 
fol  due  :  la  prima  fi  è  F  immunità ,  che  gode  queil'ifola  co- 
munemente da'  temporali  ne'  mefi ,  in  cui  attender  debbefi 
a'  filugelli  .  Una  funefla  fperienza  infegna  ,  quanto  {offrano 
quelli  delicatiffimi  animaletti  da'  tuoni ,  i  quali ,  fé  vementi, 
gli  agitano  ,  gli  sbalordirono  ,  gli  alienano  dal  lavoro  ,  gli 
fanno  perire  .  Or  da  sì  gran  rifico  efente  va  per  1*  ordinano 
la  Sardegna .  La  feconda  favorevole  circoftanza  fi  è  1'  effi- 
caciflimo  efempio  de'  Piemonte!!  ,  e  la  comunicazione  con 
elio  ioro  ,  e  F  adorabil  carattere  del  comun  fovrano  .  I  Pie- 
montefi  fra  tutti  gli  altri  popoli  delF  Italia  furon  gli  ultimi 
a  coltivare  il  prodotto  della  feta  per  teflimonianza  del  sig. 
Zanon  .  Ma  que  fovrani  ,  foggiugne ,  hanno  la  gloria  intera, 
cC  averlo  in  un  breve  cor/o  d*  anni  ridotto  ad  una  incredibile 
multiplic anione  ,  e  nello  ftejfo  tempo  ingegnato  a  noi  il  vero 
metodo  di  lavorare  la  [età  .  E  altrove  facendo  quefl'  autore 
le  fue  rifleffioni  fui  varj  prezzi ,  che  fon  fiffati  in  Amflerdam 
alle  fete  d'Italia,  il  cui  ordine  è  quello;  Bologna,  Torino, 
Bergamo  ,  Milano  ,  Cartigiano  ,  Venezia  ,  Modena  ec.  fcri- 
ve  così  :  "  Ha  nella  lilla  il  fecondo  luogo  Torino  ;  ma  go- 
„  de  bene  il  primo  grado  di  riputazione  ,  e  di  prezzo  ;  an- 
„  zi  può  dirli ,  che  i  fuoi  orfoi  fopraffini  non  fono  da  met- 
„  terii  in  comparazione  di  tutti  gli  altri  in  grado  veruno  ; 
perchè  non  hanno  veramente  determinato  prezzo .  I  fab- 
bricatori di  quelli  li  valutano  a  loro  arbitrio ,  e  fono  di 
finezza  tale  ,  di  così  perfetta  eguaglianza  ,  e  sì  fquifita- 
mente  lavorati  ,  che  per  certe  manifatture  ad  ogni  prezzo 
„  vengono  comperati  ".  Qual  efempio  più  efficace  di  que- 
llo ?  Un  popolo  ultimo  nelF  applicarfì  ali'  arte  della  feta,  che 
dalla  fua  induilria  è  refo  il  primo  in  men  di  un  fecolo  (a) 

{a)  Dico  in  men  d'un  fecolo ,  perchè  febbene  il  duca  Emanuel  Filiberto  nel 
fecolo  XVI.  promovete  grandemente  la  piantagione  de'gelfi,  pure  l'arre  della 
ieta  rituale  imperfettjflìma  ,  come  appare  da'  varj  editti  de'  duchi  potìeriori, 
fino  al  regno  di  Vittorio  Amedeo  IL 
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nel  condurla  al  più  alto  grado  di  perfezione  .  L'  efempio  è 
quali  domeflico  ,  poiché  d'  una  nazione  governata  dalla  me- 
defima  paterna  delira  ,  che  la  Sardegna  foavemente  affrena, 
d'  una  nazione  ,  con  cui  i  Sardi  lenza  ufcir  di  cafa  ufano 
di  continuo ,  con  cui  s' imparentano ,  e  le  cui  mode  e  i  co- 
llumi godono  imitare.  Comunione  utiliffima  all' intento,  poi- 
ché quindi  nafcerà  la  comunione  de'  lumi  nei  governo  de* 
gelfi,  de'  filugelli  ,  e  della  feta  .  I  quai  lumi  e  donde  po- 
tergli fperar  migliori  ,  che  da  quelli  ,  i  quali  nella  cura  de' 
mori ,  e  de  bigatti  intendenti/limi  al  pari  d' ogni  altro ,  nelT 
arte  poi  di  filar  perfettamente  la  feta  divenuti  fono  ;  maellri 
univerfali  ?  Comunione  di  lumi ,  di  cui  qualche  benigno  rag- 
gio è  cominciato  a  fplendere  in  Cagliari ,  e  in  Grillano  , 
come  accennai  altrove  ,  e  da'  quali  col  progrefTò  fperar  fi 
puote  un  pieno  meriggio  .  Né  già  pretendo ,  che  mediante 
1'  indufiria  de'  Sardi  polla  la  loro  feta  andar  giammai  di  pari 
con  quella  del  Piemonte .  Noi  confente  il  clima  della  Sarde- 
gna ,  come  quel  del  Piemonte  non  gli  confente  i  mofeati  , 
e  altri  vini  più  eccellenti  di  Cagliari ,  e  d'  Alghero .  Preten- 
do folo  ,  che  come  vini  ottimi  ,  e  generofi  ha  pure  il  Pie- 
monte ,  benché  all'  eccellenza  non  aggiunga  de'  Sardi ,  così 
feta  ottima  faccia  Sardegna,  ancorché  la  finezza,  e  la  per- 
fezione della  piemontefe  non  polla  uguagliare.  Pretendo,  che 
le  fete  della  Sardegna  vadano  almen  di  pari  con  quelle  di 
Spagna  ,  di  Sicilia  ,  di  Napoli  ,  .di  Turchia  ,  le  quali  valgo- 
no a  formar  drappi  d'  inferior  qualità  ,  e  delle  quali  fi  fer- 
von  per  trame  i  France fi  ,  gi' Ingle  fi  ,  gli  Oliandefi  ,  i  Ge- 
novesi ,  i  Fiorentini ,  i  Lucchefi  ,  i  Veneziani  ;  mentre  del- 
le piemontefi  ,  e  delle  altre  italiane  fi  vagliono  per  orfoi  . 
Tanto  parmi  che  diritto  mi  dia  di  domandare  dalla  Sarde- 
gna la  fua  capacità ,  e  l' efempio ,  e  la  comunione  co'  Pie- 
montefi.  So,  che  i  Piemontefi  poteron  tanto,  perchè  quella 
gran  mente  di  Vittorio  Amedeo  gì'  incoraggi,  gli  {limolò, 
gli  obbligò  anche  a  divenir  operofi  ,  e  ad  attendere  al  pro- 
dotto preziofilfimo  della  feta  .  Ma  forfè  che  men  avventuro- 
fa  è  la  condizione  de'  Sardi ,  a  cui  fé  dono  il  cielo  di  un 
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altro  Vittorio  Amedeo  ?  Io  non  oferò  di  mettere  al  parago- 
ne avo,  e  nipote.  Non  è  del  volgare  il  giudicio  degli  eroi. 
Se  nondimeno  alla  voce  della  pubblica  fama  è  lecito  di  far 
eco  ,  non  è  egli  vero  ,  che  il  nipote  a  una  più  gran  dol- 
cezza congiugne  un'  efficacia  eguale  a  quella  deli'  avo  ? 
Vittorio  Amedeo  II.  cofìrinfe  il  Piemonte  ad  arricchire  col- 
la feta  :  Vittorio  Amedeo  III.  fenza  coflrignimento  ne  arric- 
chirà la  Sardegna  .  Il  paflato  fa  fede  dell'  avvenire .  Dal  pa- 
terno animo  del  gran  monarca  tutto  fperar  poniamo ,  e  dob- 
biamo ,  che  al  rifiorimento  conduca  delia  sua  amata  Sardegna. 
N{1  defperandum  tanto  duce  ,   &  aufpice  tanto  . 

ARTICOLO     QUARTO 

IMPORTANZA    PER    LA    SARDEGNA    DI    ATTENDERE 

ALLA  SETA  . 

i  j  importanza  d' attendere  alla  feta  in  uno  flato  fondar!  fu 
due  vantaggi  ;  I.  fui  gran  danajo  ,  che  porta  ;  II.  full'  im- 
piego, che  dà  a  molte  perfone  .  Per  convincerti  del  primo, 
fi  oflervi ,  quanto  limitata  fìa  la  produzioni  della  feta  ,  e 
quanto  grand'  ufo  {en  faccia  .  L'  Affrica  non  fa  un'oncia  di 
feta  :  V  America  non  ne  raccoglie  ,  che  pochiffima  quantità 
nella  Georgia  ,  Virginia  ,  e  Carolina  .  Siam  dunque  ridotti 
all'  Afia  ,  e  all'  Europa  :  ma  da  quelle  due  parti  è  meftiero 
sbattere  tutte  le  provincie  ,  che  oltrepaffano  il  46.  grado 
di  latitudine  ,  e  molte  altre  ,  nelle  quali  o  per  altre  ragio- 
ni non  pucflì ,  o  non  vuoifi  raccoglier  feta  .  In  fomma  Chi- 
na ,  le  Indie,  Mogol,  Perfia  ,  parte  della  Turchia  afatica, 
e  1'  europea,  Italia,  Sicilia,  Spagna,  e  le  provincie  meri- 
dionali di  Francia  ecco  i  paefì  che  provvedere  deggion  di 
feta  tutto  il  mondo  .  Or  veggiamone  il'  confumo  .  Tutti  i 
Chinefi  veftono  feta,  e  la  popolazion  della  China  uguaglia 
almeno  (a)  quella  di  tutta  Europa  «  Nel  Giappone  faffi.  così 

(a)  Dico  almeno  perchè  all'  Europa  d'andcfi  comunemente  cento    milioni    dì 
abitanti,  alia   China   chi  ne  affegna  a!u guanto  e  chi  i!  doppio.   Da  uà  diva- 
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gran  confumo  di  fete  ,  che  un  governatore  della  compagnia 
oiiandefe  deìle  Indie  orientali  fcrifTe  a'  fuoi  principali ,  che 
fé  fuiìe  lor  riufcito  d'  impedire    a'  Chineiì  lo  fpaccio    delle 
fete  a'  Giapponefì,   la  compagnia  guadagnato  arebbeci  cin- 
que milioni,  cioè  un  milione  e  mezzo  di  ducati  veneti  ogni 
anno  .  Poiché  rrafportata  vi  arebbono  gli  Ollandeiì  ia  feta 
di  Bengala  comperata  al  mercato  di  Kafembazar,  dove  ogni 
anno  fi  vendono  ventidue  mila  balle,  cioè  quattro    milioni 
di  libbre  di  feta  incirca  ,  la  quale  prelTo  che    tutta  confu- 
mafi  nell'  Alia  .  Quanto  ria  comune  anche  in  Europa  1'  uto 
della  feta  ,  ognuno  il  vede  .  Chi  può  indovinare  quanta  fé 
ne  impieghi  rie' drappi,  ne' velluti,  ne'  dammafchi,  nelle  cal- 
zette ec.  ?  Nella  foia  città  di  Lione  entravano  lino  dal  tem- 
po del  Savary  feimila  balle  di  feta,  cioè    1400.  di  levan- 
te, 1600.  di  Sicilia,  1500.  d' Italia,  300.  di  Spagna,  1100. 
di  Linguadoca ,  Provenza  ,  e  Delfinato  ,  e  ,  fendo  ciafcuua 
di  dette  balle  di  1.    150.,  danno  un  milione,  e  quattrocen- 
to mila  libbre    di  feta  .  Or  quello    confumo  è  al  prefente 
maggiore  d'  afTai  .  Poiché  febbene    voglia  io  concedere    al 
Chambers ,  edere   le  manifatture  di  Lione  affai  dicadute,  bi- 
fogna  riflettere    all'  accrefcimento    delle  medefime    in  altre 
città  della  Francia:  giacché    fé  tutta    ia  feta,  eh'  entra  in 
quel  regno  ,  palla  per  Lione  detta  perciò  la  porta  cT  oro  ài 
Francia  ,  di  là  però  fi  diitribuifee  a'  compratori  delle  altre 
città  ,  che  vi  concorrono  .  Il  trovarli   poi  nelle  recentiiìime 
edizioni  del  citato  dizionario  di  Chambers  il  numero  ileiTo 
di  balle  del  Savary  nafee  probabilmente  dall'avere  Cham- 
bers   lodevolmente  copiato    il  Savary  ,  come    protetta   nei 
frontifpizio  di  voler  fare  de'  dizionarj  ,   giornali  ec.  ;  e  dal 
coitume  degli  editori  ?  che  fempre  dicono    1'  edizione    cor- 
retta ,  ed  accrefeiuta  ,  quand'  anche  non   vi  hanno  mutato  o 
aggiunto  un  jota.  Or  fé  la-fola  Francia  confuma  neile  lue 
manifatture  tanto  di  feta  ,  facciali  or  ragione  di  quanta  ne 

rio  sì  enorme  appare  l'incertezza  di  quelli  calcoli.  Eppur  nella  China  l'error 
è  più  difficile,  fendo  obbligato  ogni  capo  di  ah  a  tener  fuori  in  fulla  pem 
una  tavoletta  col  numero,  e  col  nome  delle  pedone  della  famiglia. 
Voi.   L  qq 
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confumeranno  le  innumerabili  manifatture  delP  Inghilterra  , 
de'  Paetì-baiìì ,  della  Germania  ,  dell'  Italia  ec.  .  Non  balta 
la  feta  d'Europa,  e  duemila  balle  annualmente  fé  ne  trag- 
gono da  Smirne  ,  e  molto  più  dalla  China ,  e  d'  altri  paefì 
deli'  Afia. 

Dall'  accennata  grandezza  del  commercio ,  e  del  confumo 
della  feta  comprenderà  la  Sardegna  ,  quanto  vano  timore  fa- 
ria  il  fuo  ,  ove  apprendere  ,  che  applicando  alla  feta,  non 
forfè  venirle  quefto  genere  a  fcemare  di  prezzo  .  Diamo , 
che  queir.'  ifola  raccoglierle  qualche  centinajo  di  migliajo  di 
libbre  di  feta  .  Cola  farebbon  quefte  rimpetto  a  tanti  milio- 
ni e  tanti ,  che  raccolgono  in  altre  parti  ì  Paragonare  potreb- 
bonfi  all'  alterazione  ,  che  nel  fuo  mare  producono  que'  fiu- 
mi, eh' ella  vi  manda  dal  fuo  feno  .  Quefto  timor  panico  è 
anche  dimoftrato  per  tale  da'  fatti .  Poiché  dacché  appunto 
fi  è  nelP  Italia  multiplicata  la  feta  ,  ne  fono  anzi  crefeiuti , 
che  diminuiti  i  prezzi .  Del  qual  effetto  non  credo  effere 
ragione  fufficiente  1'  aumento  del  danajo  ,  ma  sì  due  altri 
principj ,  sì  perchè  in  viemmaggior  proporzione  crefee  l'ufo 
della  feta  ,  che  la  produzion  della  feta,  e  sì  perchè  da  que- 
llo tempo  cominciato  hanno  gli  Ollanded  a  trafportare  in 
Europa  meno  feta  da  Bengala  ,  dall'  India  ,  e  dalla  China  . 
La  morbidezza  poi,  la  delicatezza,  la  leggerezza  ,  e  mill'al- 
tiQ  qualità  lodevoli  della  feta  ci  afiìcurano  ,  che  1'  ufo  di 
ella  non  fìa  per  venir  meno  giammai ,  "anzi  fempre  crefee- 
re  ,  e  dilatarli ,  ficcome  infìno  ad  ora  è  avvenuto  . 

Ora  facciamo  feniìbile  con  qualche  efemplo  il  gran  da- 
najo ,  di  cui  è  inefauita  miniera  la  feta .  Il  sig.  Cari'  Anto- 
nio Broggia  napoletano  ,  autore  intendentiflìmo  di  commer- 
cio fcrive  così  :  "  Egli  è  di  più  profitto ,  e  porta  feco  più 
„  confeguenze  di  foda  utilità  all'elTenziale  delia  Tofcana  un 
„  cantori  di  Firenze  colle  fue  perfette  manifatture  di  feta, 
„  e  colla  induftria  della  feta  fteiTa  in  pregio  appo  la  gente 
„  più  colta,  che  non  fono  più  Livorni  ".  Offervifi ,  che  il 
giudicio  del  sig.  Broggia  procede  non  folo  delle  manifattu- 
re ?  ma  anche  dell'indurirla  della  feta  iteffa  ,  la  quale  confitte 
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nel  farla  buona  ,  e  nel  filarla  ,  e  torcerla  a  dovere  .  Il  folo 
Veronefe  ,  territorio ,  che  non  equivale  a  un  tefto  della  Sar- 
degna ,  cava  ciafcun  anno  di  feté ^vendute  agli  (Iranieri  più 
di  un  milione  di  ducati ,  oltre  quella  ,  che  impiega  nelle 
jfue  manifatture . 

Finiamo  coli'  efempio  del  Piemonte.  Quanta  opulenza,  e 
forza  venga  allo  flato  dalla  feta  ,  ben  moflrò  intenderlo  il 
grande  in  pace  egualmente  e  in  guerra  Vittorio  Amedeo  IL 
colle  mifure  ,  che  prefe  ;  e  l' effetto  comprovò  la  giuflezza 
de'  fuoi  penfìeri  .  Fin  dal  primo  anno  del  fuo  governo  im- 
pedì il  trafporto  furtivo  de'bozzoli ,  e  proccuronne  la  multi- 
plicazione  ,  incoraggenclo  ,  {limolando  ,  e  quafi  obbligando  i 
polTelfori  alla  muitiplicazione  de'  mori  .  Fé'  fludj  ,  offerva- 
zioni  ,  fperienze,  per  cui  a  tanto  giunfe  di  cognizione  neli' 
arte  delia  feta  ,  che  per  teflimonianza  del  sig.  Zanon.,  mai 
non  vi  fu  chi  meglio  di  lui ,  e  più  minutamente  la  inten- 
derle .  Formò  leggi  e  coilituzioni  per  l'intera  arte  ,  fé'  fare 
modelli  di  fornelli ,  e  di  tutti  gli  llromenti  da  lavorare  la 
feta.  E  (labili  inoltre  a  tal  fine  principalmente  un  configlio 
di  commercio  comporto  anche  di  mercatanti  focto  la  prefi- 
denza  di  fommi  perfonaggi  ec.  Ora  udiamone  gli  effetti  da 
Joshua-Gee  Inglefe  nelle  lue  confiderazioni  fui  commercio, 
e  fulla  navigazione  della  gran  Brettagna. 

„  li  duca  di  Savoja,  die' egli ,  poifiede  un  principato  , 
„  che  altro  non  produce  di  confeguenza  (a)  ,  che  feta  ,  e 
ci  toccò  tuttavia  di  veder  quello  principe  pieno  d'  inge- 
gno ,  e  di  penetrazione  aumentare  a  tal  feguo  le  rendite 
fue ,  che  può  oggidì  facilmente  mantenere  un'  armata  di 
„  trenta  mila  uomini ,  quando  in  altri  tempi  a  grandiffima 
„  fatica  potea  mantenerne  diecimila".  E  altrove  :  "  Quel- 
„  la  feta ,  che  noi  dall'  Italia  caviamo ,  è  torta  in  gran  par- 
„  te,  e  ferve  all'orditura  delle  noilre  florfe .  Quafi  tutta  ci 
„  viene  dal  Piemonte,  principato,  che  non   è  così  eflefo, 

(a)  Vuol  dire  di  tanta  confeguenza.  Perchè  il  Piemonte  è  fertil  d'ogni  foia. 
di  grani,  di  vini,  d'armenti  ec. ,  ed  è  inlomma  un  de'  paefi  più  favoriri  daJ« 
la  natura^  e  de' meglio  coltivati  dall'arte. 
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?,  quanto  il  minore  contado  d'Inghilterra  (a).  Intanto  u*  cre- 
„  de ,  che  il  re  di  Sardegna  tiri  da  noi  dugento  mila  lire 
„  fterline  (  quattro  milioni  di  lire  di  Savoja  circa  )  ogni 
„  anno ,  tutto  in  danaro  contante  ".  E  finalmente  :  u  Le  gran- 
„  di  ricchezze  de'  Chinefi  provano  a  fufficienza  i  vantaggi 
„  della  feta  ;  ed  i  tefori ,  che  il  duca  di  Savoja  cava  dal- 
5,  la  feta  del  fuo  principato  dei  Piemonte  ,  ne  fono  ancora 
„  una  prova  .  Poiché  fé  V  Inghiltetra  fola  gli  paga  dugen- 
„  to  mila  lire  {ledine  ogni  anno  ,  polliamo  formar  giudicio, 
„  di  quanto  egli  cavi  ogni  anno  dall'  Ollanda,  e  dalle  al- 
„  tre  parti,   dove  fon  cotanto  floride  quelle  manifatture". 

Così  fcrivea  quello  autore  a'  giorni  del  re  Vittorio  Ame- 
deo .  Mi  al  prefente  che  tanto  è  crefciuto  il  raccolto  della 
feta  negli  flati  antichi ,  e  tanti  fonofene  aggiunti  di  nuovi, 
fi  calcola  ,  che  dalla  feta  gli  ilati  di  fua  maeflà  in  terrafer- 
ma ritraggano  18.  milioni  di  lire  di  Savoja,  cioè  quattro  mi- 
lioni e  mezzo  di  feudi  fardi  .  E  qui  di  bel  nuovo  farò  of- 
fervare  ,  che  quella  sì  grand'  entrata  fi  è  venuta  nel  Pie- 
monte formando  in  men  di  un  fecolo  ,  e  ciò  fenza  pregiu- 
dizio degli  altri  generi  ,  anzi  con  vantaggio  fenfìbilé  dei 
medesimi  ,  giacché  il  Piemonte  prima  di  attendere  alla  feta 
era  meno  fiorente  in  grani ,  vini  ec.  ,  perchè  meno  indu- 
flriofi  d'  aliai  erano  di  que'  tempi  i  Piemontefi .  Corrifpon- 
da  T  indullria  de'  Sardi  alle  paterne  idee  di  Vittorio  Ame- 
deo III.,  come  quella  de' Piemonte!!  alle  idee  corrifpofe  di 
Vittorio  Amedeo  II. ,  e  potrà  la  Sardegna  dalla  feta  ritrarre 
buoni  contanti  in  poco  tempo  fenza  danno  ,  anzi  con  profit- 
to della  rtilante   agricoltura. 

Or  che  dirò  dell'altro  vantaggio,  che  dall' arte  della  feta 
d  iva  in  uno  flato,  ed  è  l'impiego  d'affai  perfon e?  E' que- 
fl  i  una  delle  ragioni ,  per  cui  il  popolofo  Piemonte  ,  e  la 
p  >poiofiiìima  China  hanno  minor  copia  di  miferabili ,  che 
altri  paeii  ugualmente  e  più  feraci ,  ma  non  coltivanti  ,    o 

(  )  £'  un  modo  di  dire.  Dividendo*]  l'Inghilterra  in  <$z.  provinole,  o  Tigno- 
rie,  o  contee,  né  tutte  uguali,  ne  <egue  ,  che  molte  cedano  in  eftenfione  al 
Piemonte,  per  quanto  voglia  riftringerfi  quelito  principato,  cioè  tra  Stura  e  Stura. 
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Coltivanti  meno  ia  feta .  Qui  però  in  cuor  fuo  mi  obbiet- 
terà  taluno  ,  che  P  indicato  vantaggio  appartiene  foltanto  a 
que'paeiì,  che  abbondan  di  popolo,  non  a  quelli,  che  ne 
fcarfeggiano  ,  com'  è  la  Sardegna  ,  nella  quale  non  manca  im- 
piego alle  braccia,  ma  le  braccia  all'impiego.  Io  nondime- 
no affermo  cotal  vantaggio  riguardar  anche  queft'ifola,  e  dalla 
fpiegazione  del  mio  peniìero  verrà  difcioita  la  obbiezione. 

In  due  maniere  l'arte  della  feta  dà  impiego  ad  affai  per- 
fone  j  primo  colla  preparazione  ,  fecondo  colf  ufo  nelle  ma- 
nifatture .  Ora  fé  io  proponevi  1'  una  ,  e  1'  altra  di  quelle 
cofe  ,  verrei  certamente  ad  impiegare  affai  perfone  ,  ma  ne 
verrei  tutto  iniìeme  ad  impiegar  troppo  numero  .  Ma  io  ri- 
ftringomi  alla  prima.  Le  manifatture  di  feta  fono  utili/lime, 
teffimonia  la  Francia  ,  le  Fiandre  ,  1'  Ollanda  ,  che  ad  effe 
debbono  grandiffima  parte  di  lor  opulenza ,  e  tante  altre 
Provincie  ,  e  città,  fra  le  quali  ricorderò  Venezia,  Genova, 
Firenze  ,  Torino  :  ma  per  ora  non  convengono  alla  Sarde- 
gna non  folo  per  la  fcariità  della  popolazione,  ma  per  al- 
tre cagioni ,  ancora  dette  ne'  capi  III.  e  V.  del  libro  primo. 
Reffa  dunque  l' impiego  ,  che  lbmminiiìra  a  molti  individui 
la  preparazion  della  feta  .  La  quale  potendoli  fare  in  parte 
grandiffima  dalle  donne  ,  e  da  effe  facendoli  realmente  al- 
trove ,  ne  fegue  ,  che  non  fi  fottraggono  le  braccia  più  ne- 
ceffarie  all'  agricoltura  .  Spiego  ancora  più  chiaramente  il 
mio  penfiero .  Vendere  i  bozzoli  agli  ftranieri  farebbe  paz- 
zia .  Vuoifi  dunque  filare  la  feta,  vuoili  torcere ,  e  formarne 
gli  orfoi ,  volgarmente  detti  con  nome  francefe  organzini , 
e  del  reffo  formar  trame . 

Quefte  cofe  fon  pretto  dette  ,  ma  non  così  predo  fatte  ; 
e  perciocché  veramente  vogìionfi  sbrigare  per  P  utilità ,  e 
la  prontezza  dello  fpaccio  ,  richiedono  per  confeguente  affai 
perfone.  E  quali  fiano  quefte?  Donne  per  lo  più,  e  pochi 
uomini  .  Sappoilo  anche  P  evacuamento  ,  che  ,  come  pro- 
porrò a  fuo  luogo,  far  debbono  le  città  di  Sardegna, delle 
perfone  inutili  ad  effe  ,  e  utili  ,  anzi  neceffarie  alla  campa- 
gna ,  rimarran  fempre  ,  come  altrove  ,  delie  perfone  oziofe, 
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cioè  fenza  impiego.  Ora  quelle  nel  filare  ,  nel  torcere,  nel 
preparare  la  feta  deggionfi  occupare.  Ho  detto,  doverfi  più 
donne  ,  che  uomini  occupare  ,  sì  perchè  ì'  impiego  proget- 
tato è  più  di  ragione  del  debil  fedo ,  e  sì  perchè  elfo  più 
fovrabbonda  al  bifogno  .  Entriamo  in  cafa  de'  ferra] ,  de'  le- 
gnaiuoli,  e  di  fimili  giornalieri  faticofi:  noi  vi  troviamo  e 
figli ,  e  figlie  .  I  primi  fé  non  fon  preti  dal  prurito  di  no- 
bilitarti* ,  e  vivere  a  men  difagio  col  divenir  preti ,  pel  qual 
effetto  vanno  a  imparar  latino,  fuori  di  quello  cafo  ,  che, 
parlando  fui  generale ,  faria  un  difordine,  fi  occupano  neìi' 
apprendere  il  meiher  del  padre,  o  alcun  altro.  Ma  poITon 
elleno  forfè  far  altrettanto  le  figlie  ?  Avran  dunque  occupa- 
zione nel  preparar  la  feta  .  Se  noi  faremo  così  il  giro ,  e 
la  vifita  delle  cafe  di  tutti  gli  operaj  ,  troveremo  fuggetti 
abbondevoli  al  bifogno .  Chi  impiegherà  così  le  donne  del 
regno  ,  dovrà  bensì  pagarle  bene  a  mifura  della  loro  dili- 
genza ,  e  fatica,  ma  fé  ne  rimborferà  poi  largamente  col 
danajo  ritratto  dallo  fpaccio  della  feta  già  torta  ,  e  lavo- 
rata .  Così  il  danajo  circolerà  nel  regno  ,  e  più  il  regno 
acquifteranne  . 

Se  dunque  tanto  importa  allo  fiato  F  attendere  alla  feta 
pel  gran  danajo  ,  che  porta  ,  e  per  1'  impiego  ,  che  forni- 
fee  a  molte  perfone  ,  come  in  quefto  articolo  è  dimofiratoj 
fé  la  Sardegna  è  capace  capacifnma  della  feta  ,  e  in  affai 
favorevoli  circoftanze  riguardo  ad  efifa  fi  trova  ,  come  ap- 
pare dall'  articolo  antecedente  ;  fé  ha  già  cominciato  felice- 
mente in  parte  ,  ficcome  nell'articolo  primo  ho  detto;  refia 
ch'ella  prenda  a  cuore  l'amplificazione  di  untai  prodotto, 
facendo  quello  ,  che  nelf  articolo  fecondo  ho  fuggerito  ,  e 
quel  molto  di  più  ,  che  fuggerir  fapranno  gì'  intendentiffimi 
Piemonte  fi  a  vantaggio  de'  particolari ,  e  di  tutto  lo  flato. 


G, 
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CAPO    D  ECIMOQUINTO. 

DEGLI  ARMENTI,  E  DELLE  GREGGE. 


li  armenti  ,  e  le  gregge  ,  nel  ragionar  de'quali  aggire- 
rafìì  il  reflante  di  quello  libro  ,  fono  di  un'  utilità  sì  mani- 
fella  ,  che  non  merita  confermazione  .  Senza  di  effi  malage- 
volmente potrebbe!!  arare  in  grand' eilenfìone  il  fuolo;  e  fé 
la  feminagione  fomminiilra  il  pane  ,  fé  le  piante  dan  frutta, 
vino  ,  olio  ,  ieta  ;  gli  armenti  ,  e  le  gregge  fornifcono  il  mi- 
glior companatico ,  e  condimento  in  tanta  varietà  di  carni  e 
frefche  e  falate ,  in  tanta  varietà  di  formaggi  ,  e  nel  butir- 
ro ,  e  nel  latte  ;  fornifcono  velli  ,  e  altri  comodi  della  vita 
colle  lane,  colle  pelli ,  co'  peli ,  e  infin  colle  corna;  e  col- 
la preflezza,  e  facilità  de' trafporti  avvicinano,  quali  diffi  , 
i  luoghi  fra  lor  difgiunti  coli' avvicinare  gli  uomini  ,  e  le 
merci.  Ampia  materia  d' efornazione,  fé  qui  fi  trattafTe  di 
far  panegirici .  Chi  gli  ama  ,  prenda  in  mano  gli  fcrittori 
delle  ruiliche  cofe  ,  antichi  e  moderni ,  profatori  e  poeti , 
e  gli  fiorici  naturali,  e  fopra  tutti  il  pittorefco  Buffon,  o 
il  gentil  Pluche,  e  fiane  appagato.  Io  bramofo  di  far  viag- 
gio cercherò  dapprima  qual  fuffe  ne'  tempi  andati  lo  flato 
di  quella  parte  d'agricoltura  nella  Sardegna;  riferirò  dap- 
poi qual  fìa  il  prefente  ;  in  appretto  quelli  due  flati  para- 
gonando ,  e  il  prefente  trovando  affai  inferiore  al  pattato , 
e  viappiù  inferiore  a  ciò,  ch'effer  potrebbe,  e  dovrebbe, 
efaminerò  da  quali  principi  muova  il  fatale  dicadimento,  e 
gli  opportuni,  e  pratici  nmedj  fuggerirò ,  dalla  efecuzione 
de'  quali  quello  capo  importantiflìmo  d'  agricoltura  fìa  fenza 
dubbio  portato  a  un  fegno  ,  al  quale  probabilraente  non  toc- 
cò giammai  9  dacché  Sardegna  è  Sardegna  « 
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ARTICOLO     PRIMO. 

STATO    DEL    BESTIAME    IN    SARDEGNA    ATTEMPI    ANTICHI. 

V^uanto  fiorirle  un  tempo  d'  armenti  e  di  gregge  quefi? 
ifola  ,  ce  ne  ammaestra  Eiiano,  o  a  dir  più  vero  Nmfodoro, 
alla  cui  autorità  egli  rapportali,  laddove  così  favella  (a): 
Scrive  Ninfodoro  effere  la  Sardegna  ottima  madre  d'  ar- 
menti ,  e  di  gregge ,  e  procrear  capre  ,  delle  cui  pelli 
per  vefti  fi  valgono  gli  abitanti,  ed  effere  cotefte  pelli 
di  sì  maraviglila  virtù  fornite  ,  che  fcaldano  nel  verno, 
e  rinfrefcano  nella  Hate  :  inoltre  aver  effe  peli  della  lun- 
ghezza d'  un  cubito,  ficchè  chi  le  vefte  ,  durante  il  fred- 
do ,  a  fuo  piacimento  rivolge  i  peli  all'  interno  per  ri- 
fcaldarfi;  e  nella  itate  rovefciale  per  non  effere  dal  ca- 
lor  tormentato  ".  Da  quefto  bei  paffo  ricaviamo  inciden- 
temente quanto  antica  fia  la  foggia  del  veftire  d'alcuni  po- 
poli della  Sardegna  :  ricaviamo  poi  al  proposto  principale, 
quanto  abbondevole  d'armenti,  e  di  gregge  effere  dovette 
queiV  ifola  per  meritare  1'  onorevole  aggiunto  di  feconda 
madre  d'  armenti ,  e  di  gregge  ,  che  tanto  importa  la  paro- 
la pecudum  del  traduttore  ,  riipondente  alla  voce  -Sfyjp^aVav 
del  greco  originale  ,  lignificante  ogni  fatta  di  beftiame,  che 
nudrefì ,  poiché  derivata  dai  verbo  rpB<pew  alimentare .  La 
copia  degli  armenti,  e  in  ifpezialità  de' buoi  ,  fi  può  anche 
raccogliere  dallo  ftato  fiorenti  Unno,  a  che  vedemmo  antica- 
mente condotta  1'  agricoltura  erettamente  tale  di  queffo  re- 
gno ,  la  qual  fuppone  moltitudine  di  buoi  ,  o  di  cavalli  , 
detti  più  propiamenre  armenti  dall'  aramento  ,  fecondochè 
infegna  Varrone  ,  e  Columeila  (b). 

Due  altri  argomenti  comprovano  l'abbondanza  antica  del 
beftiame  nella  Sardegna  ;  il  primo  de'quali  traefi  dalla  vi- 
ta, e  dal  vitto  di  molti  j  il  fecondo  dalle    vefti   di  tutti   i 

{a)  Adian  hìfl.  animai,  lib.   16.  cap.  34. 

'(£),  Varr^  di  L.L.  Colum..  de  BJR..  ,  /,.  6.  in  praefc. 
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vetufli  Sardi .  Diodoro  favellando  de'Jolaei ,  o  Jolaenfì ,  po- 
poli della  Sardegna  ,  afferma  ,  che  né  da'  Cartaginefì  pote- 
rono eiiere  fuggettati ,  né  da'  Romani  ;  perchè  ritirativi  alle 
montagne  eran  tutti  pallori ,  e  appiattandoli  opportunamen- 
te in  iotterranee  grotte,  e  in  caverne  fi appagavan  del  latte, 
del  cacio  ,  e  delle  carni ,  che  le  numerofe  gregge  loro  fom- 
miniilravano  (a)  .  E  fi  offervi,  che  Diodoro  luppone    affai 
numerofi  quelli  popoli  ,  e   che  fiorito  effendo  quello  autore 
a' giorni  d'Augurio,  quando  la  Sardegna  era  conofciuta    in 
Roma  forfè  altrettanto  di  quei  che  lialo  oggidì  in  Torino, 
può  ben  efferfi  ingannato  nell'origine,  e  forfè  anco  in  par- 
te nel  nome  di  quelli  popoli,  non  mai  però  nella  fuilanza 
del  fatto  ;  tanto  più  che  di  quelli   popoli  afferma  cola  no- 
tiffima  in  Roma  e  fommamente  intereffantela,  cioè  che  man- 
tenevano tuttavia  nella  loro  indipendenza  (b)  .  La  qual  rirlef- 
fione  anticipatamente  difcioglie  una  difficoltà ,  che  muover 
potrebbeiì    contro  1'    afferzione    di  Diodoro    col  Cluverio . 
Dopo  avere  quello  grandiffìmo    geografo  riferite    nella   fu  a 
Sardinia  antiqua  le  opinioni  di  Ifidoro  ,   di  Silio  Italico  ,  di 
Solino  ,  di  Paufania  ,  di  Diodoro  ,  di  Strabone  ,  di  Mela,  di 
Plinio  fugli  antichi  popoli    della  Sardegna  ,  e  offervata    la 
discrepanza    delle  une  ,  e  la  improbabilitcà    delle  altre  ,  in- 
china a  credere  falfa  la  venuta  in  Sardegna  de'  Beoti  fono 
la  fcorta  di  Jolao  ,  detti  però  Jolaei  o  Jolaenli  ,  e  de'  Te- 
fpiefi ,  popoli  anch'  efìì  della  Beozia  condotti  da  Ariileo  ,  e 
falfa  pure  la  venuta    degl'  Iliefi  ,  a'  quali  Paufania  attribui- 
re quel  che  Diodoro  afferma  de'Jolaei.  Ma  che  che  ria  di 
ciò,  non  nega  il  Cluverio,  né  può  negare  quello,  in  che 

•  (a)  Diod.  lib.  5,.  Namque  Jolaei  ad  montana  confugerunt ,  bhj.bhacu.lis  fub  ter- 
ra jlrutìis  mulios  pecorun  greges  alacre.  Hmc  larga  vicìus  copia  ,  latti s  ,  cafeiquet 
6*  e  arni  uni  efu  contctitis  fuppttebat  . 

(Z>)  Ib'id.  Reliquum    interim  vulnus libertatem  ai  no  (Irata    ufque    aitati:* 

tuitur  .  In  una  carta  geografica  della  Sardegna,  ftampata  non  ha  molt1  anni 
in  Parigi ,  e  tanto  {corretta  nell'  interno  ,  quanto  efatta  nel  litt  orafe,  leggefi  ai 
tratto  della  Narra:  Peuples  non  conquis  ,  qui  ne  paye/it  point  des  taxes.  Soicnnii. 
lima  fanfaluca.  Non  è  popolata  la  Nurra  ,  e  tutti  gli  abitanti  della  Sardegna 
fono  fudditi  fedeli/fimi  di  S,  M.  Laddove  l' aflèrzione  di  Diodoio  è  conferma- 
ta dagli  altri  fcrittori . 

VoL  L  r  r 
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tutti  gli  autori  convengono ,  niun  certo  difcorda  ,  vai  dire  ^ 
che  i  popoli  montanefchi  della  Sardegna  eran  paftori ,  e  vi.» 
vean  delle  lor  gregge ,  e  talora  di  correrie  full'altrui  terre , 
o  Jolaei  fuiTero  ,  o  Iliefi ,  o  Diagebrefì,o  Balari ,  o  qualun- 
que altro  nome  avertono  ,  nel  che  unicamente  difcordano  gli 
fcrittori .  Anche  i  Tarati  ,  i  Soffinati ,  gli  Aconiti ,  che  co' 
Balari  tra*  popoli  montanefchi  ricorda  Strabone  ,  m'  induco 
a  credere  probabilmente  ,  che  fuiTer  pallori,  iiccome  abita- 
tor  di  covili  (a)  ,  e  cultor  negligenti  de'  loro  campi,  benché 
predatori  delle  altrui  fatiche  ,  e  talfiata  corfali .  Gli  Affri- 
cani  poi ,  i  quali  per  Cluverio  e  per  altri  probabilmente  fu- 
rono (b)  i  primi  coloni  della  Sardegna ,  e  pofcia  di  nuove 
colonie  ne'  tempi  fucceiììvi  vennerla  popolando  ,  gli  Affri- 
cani ,  dico  ,  erano  generalmente  di  profefiione  pallori ,  e  pe- 
rò la  paftorizia  ed  effi  e  i  loro  poiteri  avranno  efercitata. 
Si  paragoni  di  fatti  quei ,  che  Virgilio  fcrive  de'paftori  no- 
ni, di  ,  o  numidi ,  e  de'  libieiì  al  terzo  delle  georgiche  con 
quanto  degli  antichi  paftor  fardi  fappiamo ,  e  rifcontre raffi 
una  perfettiffima  fomiglianza  ,  e  grande  io  Ja  trovo  co'  pa- 
itori di  oggigiorno.  Se  dunque  paitori  di  gregge  ricchiffimi 
fappiamo  itati  effere  certi  popoli  numeroii  della  Sardegna; 
fé  paitori  dobbiamo  altri  non  pochi  argomentare  dalla  fog- 
gia del  viver  loro  ;  fé  le  colonie  d'Affrica  in  Sardegna  ve- 
nute probabilmente  fur  pa florali ,  refta  a  conchiudere,  che 
in  un'  ifoìa  fiorente  altronde  neil'  agricoltura ,  e  di  faporitif- 

(<z)  La  parola  covile  qui  non  è  prefa  nella  forza  tofcana  per  covacciolo  di 
fiere  ,  ma  nella  larda  lignificazione  ad  efprimere  cene  caverne  grandiffirne  af. 
fai  frequenti  nella  Sardegna,  come  in  Paleftina,  le  quali  fervono  ad  abitazio- 
ne de' partorì,  e  a  ricovero  del  gregge.  Vieri  probabilmente  dal  latino  cauLi% 
cioè  mandra,  o  ftalla  di  pecore.  Nella  divina  ìcrittura,  e  maffi  inamente  ne'li- 
bri  de' regi  ricoidanfì  ben  molti  di  tai  covili.  Celebri  fono  que'd'Engaddi  per 
avere  in  un  d'elfi  nfparmiata  Davidde  la  vita  a  Saul  . 

(4)  Se  è  vera  l'opinione  d'accreditati  autori,  che  le  navigazioni  de'  Greci 
!(  intefe,  come  egli  [piegante,  con  molto  allargarfi  in  alto  )  fur  tutte  pofie- 
riori  al  diluvio  di  Deucalione,  ne  fegue,  che  dall'  Affrica  fieno  in  Sardegna 
apprrdati  prima  de'Greci  gii  antichiffimi  fuoi  coloni,  fé  vi  approdarono  avanti 
il  detto  d'Invio.  L'Ercole  fenicio  Melicarto,  anteriore  a  queft'  epoca,  è  per 
molti  lo  fteflo  .  che  1'  Ercole  libico  venuto  d'Affrica  in  Sardegna;  del  qual 
E  cole  tu  figliuolo  quel  Sardo,  che  all' ifola  diede  il  nome,  e  la  cui  tefta  col- 
la leggenda  Sardus  pater  vedefi  nel  rovefcio  d'una  medaglia  battuta  in  Sardegna. 


LIBRO    II.    CAPO     XV.  3ij 

fimi  pafcoli  ubertofa ,  armenti  e  gregge  doveano  abbondare  • 

Accenno  brevemente  1'  argomento  che  traefì    dal  veftito 

de'  Sardi  antichi .  Io  dico  ,  che  moralmente  tutti  vefKvano 

pelli ,  o  marruche  (a)  ,  e  che  fendo  T  ifola  popolatiffima , 

{a)  Ma/ìruca,  o  maflruga  pe' vocaboliftar  j ,  e  gl'interpreti  di  Plauto,  e  di  Ci- 
cerone ,  importa  un  abito  peculiare  a' Sardi,  e  fra  efli  comune  .  A  intender 
che  fufle,  è  a  fapere  in  genere  la  foggia  del  veltire  comuniflima  a  quelt' iìo- 
lani .  Sovra  il  giùbbon  di  lana  hanno  altro  giubbone  fenza  maniche,  di  pelle 
concia,  e  per  lo  più  montonina;  che  al  petto  raccogliefi  con  fermaglj  o  pre- 
ziofi  ovili  ginfta  la  condizion  delle  perfone.  Alla  cintura  poi  (oltre  un  coreg- 
gione,  in  cui  per  davanti  iìccafi  un  coltellaccio)  raccomandato  è  un  grembiu- 
le di  pelle  fimile  a  quella  del  giubbone  ,  col  quale  fa  un  tutt'uno,  e  che  fcen- 
de  fin  alle  ginocchia,  e  copre  anco  il  diretano.  Quell'abito,  qui  detto  collette 
dal  tofean  co//mo ,  è  d'ogni  {ragione,  e  per  molti  il  folo  nella  ftate  Altri  non- 
dimeno fovr' eflb  portano  una  cafacca,  dove  di  pelliccia,  e  dove  di  faja  nera 
groffolana  del  paefe,  la  quale  molto  lafcia  veder  della  pelle,  che.  copre  l'im- 
buito, e  molto  più  il  grembiule.  Molti  altresì  maiTìme  nel  verno  fovra  il  re- 
fiante  veftono  un  cappotto  di  faja  nera  anch' eflb ,  più  lungo  di  quello  de'ma- 
rinaj ,  e  col  cappuccio  aguzzo,  come  quello  de' cappuccini .  Tal  è  la  deferi- 
zione  generica  del  vefiir  fardo,  ammettente  tante  varietà  fpecifkhe ,  da  poter- 
ne i  periti  contraddiftinguere  gli  abitanti  di  quafì  ciafeun  villaggio.  Or  porto 
che  i  Sardi  antichi  veftiflero,  come  i  moderni ,  ciocché  rendefi  verofimile  dal- 
ia materia,  fimplicità,  e  antichità  immemorabile  di  tal  veltire,  e  viappiù  in 
un' ifola,  io  credo,  che  la  mafiruca  degli  antichi  rilponda  al  collette  de'moder- 
ni ,  offia  alle  pelli  conformate  in  collette,  e  non  alle  pellicce,  a  cui  propende 
un  moderno  :  I.  perchè  d'  ufo  univerfale  or  fono  le  pelli ,  di  riitrettilTuno  le 
pellicce.  II.  Perchè  a  un  clima  caldo,  ma  ventofo ,  e  incoftante,  più  opportu- 
ne delle  pellicce  riefeon  le  pelli,  che  riparano,  non  rifcaldano.  III.  perchè  per 
le  pelli  flanno  quanti  autori  ho  letto  parlanti  di  mafiruca ,  e  non  fono  pochi. 
IV.  perchè  dove  gli  antichi  fcrittori  fpecificano  la  materia  delle  vefti  de' Sar- 
di, dinotano  pelli,  e  non  pellicce.  Così  Varrone  ,  così  Eliano;  poco  montan- 
do poi,  che  nominin  pelli  caprine  anziché  pecorine.  V.  perchè  i  palTì  recati 
a  favor  della  pelliccia  fono  incoccludenti.  Plauto  dice  maftruca,  o  maflruga  a 
un  puttaniere,  non  a  rimproverargli  la  fua  mollezza,  ma  sì  il  fetore,  che  tra- 
mandava, come  i  Sardi  di  quel  tempo  per  le  loro  maftruche.  Così  1'  Opera- 
rio,  il  Turnebo,  1' Abramo.  Nel  dono  poi  fatto  da  Arrigo  imperadore,di  cui 
Donnizone  in  que'  verfì  : 

Rex  fibì  maflrucas  pofl  efeam  maxime  pulcras 

Donavìt;.florent  pariter  quoque  pelliciones: 
il  veder  diftinte  le  maftruche  da'pelliccioni  fa  credere  che  marruche  vogliano 
dire  pelli  piuttofto  che  pellicce.  E  certo  come  di  fine  pellicce,  v'  ha  di  bel- 
liflime  pelli  da  poterfì  prefentare  da  uno  imperadore.  Veramente  quelle  delle 
farde  maftruche  non  eran  tali.  Ma  qual  maraviglia,  che  uno  fcrittere  del  bar- 
baro fecolo  XII.  dato  abbia  a  un  vocabolo  un  fenfo  alquanto  diverfo  da  quello, 
che  gli  deffero  quegli  del  fecolo  d'oro?  preflb  i  quali  fembra,  che  maftruca 
importi  una  vefte  di  pelle  vile  ufata  da' Sardi,  e  forfè  avente  tal  forma.  Pel- 
liti  dunque  probabilmente  fur  detti  da' Latini  i  Sardi  dalla  materia  delle  loro 
vefti ,  e  maftrucati  dalla  materia  infieme,  e  dalla  forma. 

r  r   z 
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né  verofìmil  parendo,  che  procacciafìer  di  fuori  la  materia 
delle  lor  vefti ,  dal  confumo  di  tante  pelli ,  o  marruche  com- 
provali la  copia  di  greggi  nella  Sardegna  .  Della  popola- 
zione dell'  antica  Sardegna  veggafene  il  detto  altrove  (a)' . 
Che  non  procacciaffér  di  fuori  le  pelli ,  o  maftruche  ,  per- 
fuaderallofi  facilmente  chi  rifletta  :  I.  al  non  trovarti  ricor- 
dato fifFatto  commercio  nelle  antiche  memorie  né  di  Sarde- 
gna ,  né  de'  convicini  paefi  ;  II.  alla  femplicità  e  viltà  delle 
medefìme  ,  la  quale  raccoglici!  e  dalla  povertà  de' più, che 
le  ufavano ,  e  dal  difprezzo  ,  con  cui  ne  parlano  gli  fcrit- 
tori  (b)  ,  e  rende  inverofìmile ,  eh'  elfer  potettero  obbietto  di 
commercio  ;  III.  al  confumo,  che  di  pelli  facevano  a  proprio 
ufo  que'  popoli ,  da'  quali  per  la  vicinanza  potuto  arebbono 
trarle  i  Sardi .  Tali  fono  i  Getuli ,  de'  quali  fcrive  Varro- 
ne  (e),  che  caprine  pelli  veftivano  come  i  Sardi}  tali  gli 
abitanti  verfo  le  fìrti,  i  cui  abiti  fcrive  Plinio  (d)  ch'era- 
no di  caprini  velli  teffuti.  Finalmente  che  l'ufo  di  veftir 
pelli  e  maftruche  fufle  nella  Sardegna  univerfale  ,  è  dimo- 
itrato  dall'  incontrarli  ne'  latini  fcrittori  dinominati  i  Sardi 
pelliti  e  maftrucati ,  e  fpezialmente  dall' eiTerci  da'medefi- 
mi  la  maftruca  (  fuffe  pelle  ,  falle  pelliccia,  che  all'  argo- 
mento prefente  è  tutt'  uno  )  rapprefentata  ,  ficcome  1'  abito 
diitintivo  de'  Sardi ,  e  comune  a'  Sardi .  Né  il  nominar  che 
fa  Livio  pelliti  certi  popoli  della  Sardegna  (e),  e  maftrucati 
Tullio  i  ladroncelli  fardi ,  co'  quali  T.  Albuzio  venne  alle 

(a)  Libi  i.  cap.  4. 

(£)  Plaut.  in  poen.  att.  5.  fc.  5.  Cic.  fragm.  orat.  prv  Scau.ro.  Qjiem  purpura 
revalis  non  commovit ,  eum  Sardorum  maftruca  tentavìtì  AI.  leg.  mutavit .  Hieron. 
adverf.  Lucifir.  Defendebat  non  fine  caufifa  Chriftum  mortuum  ejfie,nec  ob  Sardorum 
tantum  maftrucam  Dei  filium  defcendijje .  Paulin.  Macar.  in  at~l.  s.  Felicis  mart. 
Quid  huìc ,   quaefo  ,  obfuit  feni  ......  .  vilis  habitus  ,  &  maftruca  Sardorum  ? 

(e)  R.R.  lib.  2.  cap.  11.  Ut  frutlum  ovis  e  lana  ad  veftimentum ,  fic  capra  pilos 
min'iftrat  ad  ujum  nauticum,  6*  ad  bellica  tormenta ,  &  ad  fabrilia  va  fa.  Ncque  non 
quaedam  nationes  harum  pellìbus  funt  veftitae,  ut  in  Getulia,  &  in  Sardinia. 

(d)  Hift.  nat.  lib.  8.  cap.  50.  InCiluia,  cir coque  fyrtes  villo  tonfili  veftiuntur . 
E  quindi  cilìcìum  dittero  i  Latini  una  vefte  teiTuta  di  peli  di  becco ,  0  di  capra» 
tifata  nel  campo,  e  nelle  navi  ufum  in  caftrorumt&  rniferisfol amina  nautis;  Georg.  3. 
e  cilicio  i  Tofcani  un  funil  teiìuto ,  che  altri  porta  per  mortificar  la  carne. 

(e)  Lib.  2,3.  cap.  30.  al.  cap.  40.  Harficora,  àì.Hampficora  tum  forte  profeBus 
erat  in  pellitos  fardos  ad  juventutem  àrmandamy  al.  leg.  pellidos . 
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mani  (a.)  ,  vale  punto  a  provare  che  pelliti  e  maftrucati 
non  fuifero  gli  altri  Sardi.  Altramente  provar  potrebbe!!  per 
egual  modo  ,  che  i  Romani  ,  de'  quali  niun  dubita  che  ufaf- 
fero  della  toga  ,  anzi  dalla  toga  vengono  individuati  (b)  , 
provar  ,  dico  ,  potrebbe!!  ,  che  non  veftivan  toga,  perchè  col 
nome  di  togati  venivano  in  Roma  contraddiiHnti  coloro  , 
che  corteggiavano  i.  gran  signori  al  foro  .  Una  fpezie  (in- 
goiare di  toga  ,  di  pelli ,  di  marruche ,  potè  averli  fatti  fpe- 
zialmente  dinominare  togati ,  pelliti ,  e  maftrucati  .  Oltre  di 
che  la  lezione  di  Livio  è  dubbia  ,  leggendo  altri  non  pelli» 
tos  ,  ma  pellidos  (  il  che  cofa  fignihchi  fallo  Iddio  )  ,  e  le- 
zton  dubbia  crear  non  puote  cèrta  difficoltà  .  Il  paiTo  poi 
di  Cicerone  ,  appellante  maitrucati  i  riferiti  ladroncelli,  con- 
siderato anche  a  tutto  rigore ,  non  efclude  dalla  comunione 
del  nome  ,  e  della  cofa  lignificata  gli  altri  Sardi  ,  ma  folo 
ne  prefcinde;  come  preluderebbe  ,  e  non  efcluderebbe  dal- 
la toga  i  Romani  non  fenatori  chi  diceffe  ,  che  Cinea  ve- 
nuto a  Roma  ,  e  nella  curia  entrato  ,  rimale  attonito  alla 
maerlà  di  que' togati  padri.  Sta  dunque  che  univerfale  fuffe 
in  Sardegna  1'  ufo  delle  pelli ,  e  maftruche  ,  e  che  però  ab- 
bondar doveffe  di  gregge  a  veftire  delle  loro  fpoglie  i  nu- 
merofiffimi  fuoi  abitanti . 

ARTICOLO    SECONDO. 

STATO    DEL    BESTIAME    IN    SARDEGNA     NEGLI 
ULTIMI    SECOLI. 

Uimoftrata  fufficiente mente  con  una  chiara  autorità  pofiti- 
va  ,  e  con  più  raziocinj  1'  antica  copia  di  armenti  ,  e  di 
greggi  nella  Sardegna,  vengo  alla  moderna,  cioè  a  quella 
degli  ultimi  quattro  fecoli ,  giacché  degl'  intermedj  né  il  cer- 
caria monta  gran  fatto,  né  per  difetto  di  memorie  agevole 

(a)  Òrat.  de  provine,  confidar.  Res  in    Sardinia    curri    rna/lrucittis    latrunculìs    a 
propraetore  una  cohorte  auxilia/ia  gejla. 

(£)  Aen.  i.         Romanos  rerum  dominos ,  genternque  togatam-. 
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farebbe  il  definirla  ;  febbene  a  crederla  grande,  pel  mimi- 
to  b^ftiame  almeno,  militino  molte  delle  ragioni  fovrailega- 
re  pe'  tempi  antichi  (a)  .  Dico  adunque  ,  che  fiorente  era 
Sardegna  in  armenti  e  in  gregge  ne'  fecoli ,  di  che  cerchia- 
mo .  Pfendanfi  in  mano  i  geografi  ,  gli  fiorici ,  ed  altri  fcrit- 
tori,che  della  Sardegna  favellino  exprofeffo ,  o  anche  folo 
per  incidenza  ,  e  potrà  ognuno  convincerà"  della  verità  di 
quel  ch'io  affermo.  E  lieve  opra  farebbemi  il  qui  adunare 
una  tal  folla  di  tefli  latini,  italiani  ,  franzefi  ,  fpagnuoli,da 
fiancar  la  pazienza  di  chiccheffia  .  Ma  per  non  portar  legna 
al  bofco  ,  e  lentifco  in  Sardegna  (b)  ,  contenterommi  di  al- 
quante non  inutili  rifleffioni . 

Sia  la  prima,  il  numero  grandi/fimo  de' pallori,  talché  po- 
tuto abbia  con  verità ,  o  al  più  con  piccola  efagerazione 
affermare  il  Laet  de*  Sardi  de' fuoi  tempi,  che  la  pailorizia 
efercitavano  comunemente  :  pecuariam  utplurimum  exercent . 
Così  quell'autore  feri vea  fui  principio  del  fecolo  trapaffato. 

Sia  la  feconda  ,  1'  evirazione  grandiffima  del  formaggio  . 
Barcellona,  Marfiglia  ,  Nizza  ,  Aìailìo,  Genova,  Livorno,  Ci- 
vitavecchia, Napoli  ne  hanno  fempre  tratto  in  gran  copia. 
Le  forme  fardefche  trovanti  ricordate  dal  Buonaroti  ;  e  Alef- 
fandro  Talloni  l'ifola  de' Sardi  ricca  di  cacio  intitolò.  Una 
delle  cagioni  di  tanto  fpaccio  del  cacio  fardefeo  fi  è  la  co- 
pia dei  fa!e,per  cui  anche  luoghi  abbondevoli  di  migliori 
formaggi,  ma  paganti  caro  il  faie,  preferifeono  il  fardefeo 
per  rifparmio  a  condir  le  vivande.  Perciò  Alaffio  lo  fparge 
nelle  provincie  contigue  del  Piemonte,  e  il  medefimo  dicali 
d'altri  luoghi.  La  Sardegna  poi  ha  avuto,  ed  avrà  fempre 
in  concorrenza  dell'  Italia  ,  e  della  Francia  il  vantaggio  di 
poter  falare  meglio    d'effe    il  cacio,  perchè    qui  nulla,  o 

(a)  Cioè  delle  pelli,  e  della  prò  fé  ili  on  parìorale  di  molti  popoli.  I  Barbari- 
cini  di  Ptodopio,  lib.  2.  de  bclh  vandil.  abitatori  di  montagne,  e  ladroncelli 
famigliano  a*  Diagebrefi  di  Strabone,  agi'  Iliefi  di  Paufdnia  ec.  ,  e  probabil- 
mente eran  paftori  ,  febbene  Procopio  non  l'aflèrifca.  non  parlandone  che  per 
incidenza  a  dimortrarli  razza  di  Mauiusj,  o  Mori  venuti  d'Affi ica  in  Sardegna. 

(b)  Raccontati  d'un  viceré  li  Sardegna  fpagnuolo  che  ve nifle  con  gran  prov- 
vigione di  lentifco  per  iituzzicadenti .  Ma  quando  fu  fui  porto,  potè  convin* 
cesfi,  che  la  Sardegna  è  in  iltato  di  provvederne  la  Spagna» 
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quaft  nulla  a  confronto  de'  ricordati  paefì  coda  il  fale  (a). 
li  qual  condimento  fé  prova  la  viltà  del  fale  nella  Sarde- 
gna, la  fuftanza  del  cacio,  eh' è  poi  il  latte  di  vacca,  di 
capra  ,  di  pecora,  dimoftra  la  moltitudine  degli  armenti,  e 
delle  gregge  nella  noftr'  ifola  . 

Terza  nfleffione  ,  1'  evirazione  del  beftiame  ,  delle  pelli, 
e  del  lardo.  La  prima  faceafi  per  la  Spagna  ,  e  gran  prov- 
vigioni ne  traevano  le  flotte  parlanti  dalla  Sardegna  a  bella 
porla  per  profittarne  .  Il  Coronelli  de*  varj  porti  del  Medi- 
terraneo ,  e  deil'  Oceano  ragionando  per  quel  che  poffono 
fomminiftrare ,  nota  efprelTamente  il  vantaggio,  che  vi  ha  a 
fare  le  fue  provvifioni  a  quei  di  Cagliari  per  la  copia  , 
bontà  ,  e  buon  mercato  del  beftiame.  La  baia  di  Cagliari 
infatti  fu  appuntata  a  convenirvi,  come  realmente  conven- 
nevi,la  gran  flotta,  con  che  morte  già  Carlo  V.  alla  fpe- 
dizione  di  Tuniiì,  e  della  Goletta,  comporta  di  tutte  le  forze 
marittime  di  Spagna  ,  di  Portogallo  ,  di  Napoli,  di  Sicilia, 
e  delle  galee  pontificie,  e  maltefi,  e  genovefi  ,  e  piena  di 
truppe  elette  non  folo  delle  nazioni  indicate  ,  ma  ancor  di 
Tedefchi,  anzi  di  nobili  venturieri  di  quafi  tutte  le  nazioni 
crirtiane  ,  fecondochè  fcrive  nel  libro  VII.  della  ftoria  della 
religione  di  s.  Giovanni  gerofolimitano  il  Bofio  .  Il  quale 
nel  libro  decimo  al  propofito  noftro  così  favella .  "  Da 
„  Bonifacio  navigò  l'imperatore  in Algueri,  città  porta  alla 
„  parte  occidentale  di  Sardegna  ,  fertili/rima  ,  e  d' ogni  forte 
j,,  di  vettovaglie  abbondantiflìma  ".  Univerfalmente  è  aiìeri- 
ta  T  eftrazione  delle  pelli,  e  de'  cuoj  ;  e  quella  del  lardo, 
e  de'  prefeiutti  era  immenfa  per  la  Catalogna  ,  e  per  le 
truppe  fpagnuole  . 

Quarta  rirleiììone  ,  1'  eftrazione  del  grano  notabiliffimamen- 
te  maggiore  della  prefente  ,  la  quale  però  fuppone  notabi- 
liffimamente  maggior  copia  di  buoi  per  Y  arazione .  Riferi- 
re il  Biaeu  ,  che   500,000.  moggia  in  circa  di  frumento, 

(a)  Nulla  cofta  in  Cagliari,  falvo  il  tenue  porto  dalle  proflìme  faline,  e  pò- 
co  più  del  porto  nelle  altre  parti  del  regno.  Ha  pur  la  Sardegna  faline  al  nord- 
overt  rimpetto  all'Afinara,  e  al  ìud-oveft  neil' ifoia  di  s.  Pietro,   ed  altrove, 
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non  comprefi  altri  grani,  e  legumi,  eftraevanfi  annualmen-» 
te  dalla  Sardegna  ,  e  che  ben  un  milione  fé  ne  eilraiTe  in 
un  anno  folo,  fendo  viceré  don  Carlo  Borgia  duca  di  Gan- 
dia  .  Prima  di  nuli' altro  vuoili  qui  ftabilire  ,  quai  rnifura  in- 
tendeffe  il  Bìaeu  per  moggio  .  Io  fuppongo  ,  eh'  egli  inten- 
de (Te  lo  ftarello  di  Cagliari ,  sì  perchè  quella  è  la  rnifura 
della  Sardegna  più  nota  fuori  di  effa,  e  ulata  nel  commer- 
cio ,  sì  perchè  a  quello  conto  mifurafì ,  e  regiftrafì  in  Ca- 
gliari 1'  evirazione  di  tutto  il  regno  ,  e  sì  infine  perchè  lo 
itarello  nel  dialetto  calaritano  diceri  anche  mojo  .  Che  fé  al- 
cun pretenderle,  avere  il  Blaeii  parlato  o  del  modius  de'  la- 
tini ,  giacché  in  latino  egli  ferirle  ,  o  del  mudde  di  Amller- 
dam  ,  poiché  nella  capital  dell'  Ollanda  fcrivea  quello  ce- 
lebre iìampatore  ,  egli  verrebbe  a  vieppiù  favorirmi ,  accre- 
feendo  in  tal  ipotelì  i'  eccello  della  eìtrazione  dal  Bìaeu  af- 
ferita  fulla  preiente  (a)  . 

Supporto  dunque  che  il  moggio  fìa  lo  ftarello  di  Cagliari, 
io  avrò  dimoftrato  ,  che  1'  eitrazione  da  lui  aderita  del  fru- 
mento di  quelt'ifola  è  notabiliilimamente  maggiore  delle  pre- 
fenti ,  fé  dimoila  che  le  tratte  ordinarie  d'  allora  vinceva- 
no di  un  quinto  la  ma/lima    degli  anni  correnti .   Ma  que- 

(a)  II  modius  contiene  pel  Facciolati  o  fedicì,  o  ventidue  feftieri  :  il  felliere 
due  cotylae,  o  heminae,  cioè  mezze  mine,  e  dodici  cyathi .  Non  ifpiega  poi  ve- 
ramente le  voci  cotyla,  ed  hemiaa,  fé  non  dicendo,  che  fono  la  metà  del  fe« 
ltiere ,  e  dimenticando  inoltre  i  dodici  cyathi.  Pur  nondimeno  dalla  confufk 
idea,  che  formar  fi  puote  da  quelle  definizioni  imperfette,  apparifee  la  fupe- 
riorità ,  non  che  l'uguaglianza  del  modius  allo  ftarel  di  Cagliari,  benché  il  pri- 
mo fuppongafi  di  fedici  foli  feflieri. 

Il  mudde.  d'Amfterdam  è  efattamente  il  doppio  àe.Uo  ftarello  di  Cagliari.  Per- 
ciocché nella  tavola  delle  mifure  de' grani  propie  di  varj  paefì  ragguagliare  a 
quelle  d'Amlleidam,  e  di  Parigi,  la  qual  trovaft  nel  gran  dizionario  di  com- 
mercio "del  Savary  dell'edizione  di  Copenaghen  del  1761.  al  tomo  terzo  pag. 
149.  tre  ftarelli  di  Sardegna  fon  ragguagliati  a  un  mudde  e  mezzo  di  Amiter- 
dam  .  Che  poi  il  Savary  per  iftarelli  di  Sardegna  intenda  ftarelli  di  Cagliari  fi 
dimoftra  così.  Nella  medefima  tavola  fono  ugualmente  ragguagliali  a  un  mudde. 
e  mezzo  di  Amsterdam  e  ut  ftarelli  di  Sardegna,  e  tre  tomoli  di  Napoli  :  ma 
tre  tomoli  di  Napoli  fono  tre  ftarelli  di  Cagliari,  e  ancor  più;  adunque  il  Sa- 
vary per  ìftarelli  di  Sardegna  ime  fé  ftarelli  di  Cagliari.  Ho  detto  ancor  più, 
perchè  tre  tomoli  formano  un  r after o  di  Sardegna,  e  il  raftero  è  comporto  elitre 
ftarelli  e  mezzo  di  Cagliari.  Laonde  ogni  tomolo  vale  uno  ftarello  calaritano  ,, 
e.  un  fello.. 
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fio  è  tanto  chiaro ,  quanto  è  certo ,  che  le  tratte  ordinarie 
d'allora  eran©  di  500,000.  flarelli  circa  ;  e  la  maffima  de- 
gli anni  correnti  ,  dappoiché  1'  agricoltura  mercè  de'  monti 
frumentarj  ha  levato  alto  il  capo  ,  la  maffima ,  dico  ,  cioè 
quella  dell'anno   1771.  è  giunta   appena    verib  i  400,000. 

Che  fé  ad  alcuno  pareffe  incredibile  tanto  eccetto  di  effra- 
zione nelia  fine  del  fecolo  fellodecimo  ,  e  al  principio  dei 
feguente  fuila  prefente  ,  rifletta  I.  alla  maggior  popolazio- 
ne dell'  ifola  ,  la  quale  non  avea  per  anche  {offerta  la  pelle 
defolatrice  del  fecolo  diciaffettefimo,  dopo  la  quale  più  non 
tornò  di  lunga  mano  alla  popolazione  primiera  -,  IL  allo  in- 
coraggimento  maggiore ,  che  allora  aveano  gli  agricoltori  al- 
la coltivazion  delle  terre  da  una  parte  gratuita  dell'  effra- 
zione ,  e  gli  ecclefiaflici  a  promoverla  ,  attefo  il  ribaffo  di 
quindici  per  cento ,  che  godeano  nelle  tratte  non  oltrepaf- 
fanti  i  10,000.  flarelli,  e  finalmente  alla  fìcurezza  di  buon 
prezzo ,  fcarfeggiando  allor  1'  Inghilterra  ,  ed  altri  paefi  di 
grani ,  i  quali  ora  ne  fovrabbondano  . 

Conchiudafi  dunque  ,  che  tanto  più  feminava.fi  in  Sarde- 
gna ,  quant'  era  richiedo  non  folo  ad  alimentare  un  affai 
maggior  numero  di  abitanti ,  ma  eziandio  per  fomminiffrare 
il  grano  a  tratte  notabilifìimamente  maggiori  delle  prefenti }. 
e  che  perciò  doveano  gli  animali  bifognevoli  ali'  arazione, 
e  a'trafporti  affai  più  d'oggidì  abbondare. 

ARTICOLO    TERZO 

STATO    ATTUALE    DEL    BESTIAME    NELLA   SARDEGNA. 

JJico  lo  flato  attuale  del  befframe  nella  Sardegna  effere 
mefchino  ,  ed  in  procinto  di  divenir  peggiore ,  ove  non  vi 
fi  ponga  un  efficace  rimedio  .  A  comprovare  1'  afferito  di- 
cadimento già  non  varrommi  d'  un  argomento  ,  il  quale  per 
altro  correr  fento  comunemente  per  le  bocche  delle  perfo- 
ne  ,  cioè  del  coflo  maggiore  delle  beflie  al  prefente  di  quei 
che  fuffe  per  lo  paffato  .  Argomento  equivoco,  e  fallace, 
Voi*  I,  f  s 


3 li        RIFIORIMENTO  DELLA  SARDEGNA 

ficcome  quello  che  prova  o  aumento  di  danajo  nel  regno, 
o  fcemamento  di  beftiame,  e  non  il  fecondo  ad  efclufione 
del  primo.  Mi  perdoneranno,  cred' io,  i  filofofì ,  e  i  lette- 
ratine  con  più  parole,  che  ad  effi  non  fa  bifogno  ,  fpie- 
gherò  il  mio  per  altro  chiaro  alìunto ,  giacché  febbene  io 
vivamente  defideri  di  piacere  ad  effi  ,  pur  non  ifcrivo  prin- 
cipalmente per  effi . 

EiTendo  il  danajo  divenuto  il  fegno  di  ogni  cofa  polla 
in  commercio ,  la  ragione ,  o  proporzione  di  eflb  alle  cofe 
rapprefentate  ,  flando  1'  altre  cofe  uguali ,  è  quella  ,  che  riffa 
il  prezzo  delle  medefime  .  Finche  dunque  duri  una  data  pro- 
porzione del  fegno  alle  cofe  rapprefentate  ,  durerà  il  mede- 
fimo  prezzo  alle  cofe  ;  efla  alterata  ,  altereraffi  a  proporzio- 
ne anche  il  prezzo .  Ora  la  proporzione  può  alterare  o  per 
accrefcimento  del  fegno ,  cioè  del  danajo  ,  o  per  diminuzio- 
ne delle  cofe  rapprefentate  ,  cioè  delle  derrate  ,  o  econverfo. 
Adunque  1'  accrefcimento  del  prezzo  delle  derrate  non  pro- 
va lo  fcemamento  delle  medefime  ,  come  lo  fcemamento  del 
primo  non  proverebbe  V.  accrefcimento  delle  feconde  ,  poten- 
do T  uno  e  T  altro  nafcere  ,  come  dicea  ,  dall'  aumento  ,  o 
dalla  diminuzione  del  fegno  ,  fenza  che  fi  alteri  la  quanti- 
tà ,  o  la  bontà  delle  cofe  rapprefentate.  Così ,  per  darne  qual- 
che efempio ,  1'  accrefcimento  del  prezzo  di  ogni  cofa  fuc- 
ceduto  in  Europa  allo  fcoprimento  dell'America  non  fu  ef- 
fetto dello  fcemamento  delle  cofe  ,  le  quali  anzi  fono  dopo 
quel  tempo  multiplicate  ,  né  del  .folo  aumento  del  valor  nu- 
merario ,  il  quale  non  fu  proporzionale  all'  accrefcimento 
del  prezzo ,  ma  sì  dell'  aumento  in  tanto  maggior  propor- 
zione dell'  oro  ,  e  dell'  argento,  eh' è  il  (egno  rapprefentan- 
tele  ,  venutovi  in  tanta  copia  da  quelle  ricche  contrade.  E 
così  per  converfo  il  minor  prezzo  che  hanno ,  e  più  avea- 
no  in  addietro  generalmente  le  cofe  in  Mofcovia ,  e  in  Po- 
lonia rimpetto  all' Inghilterra  ,  al  Portogallo,  e  alla  Spagna, 
non  nafeea ,  ne  nafee  dalla  maggiore  copia  delle  cofe  ,  ma 
dalla  minore  del  fegno  ,  che  le  rapprefenta ,  cioè  del  dana- 
jo. Per  le  quali  cofe  è  manifefto,  quanto  l'argomento  tratto 
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dall'  aumento  del  prezzo  del  beftiame  in  Sardegna  per  pro- 
varne io  fcemamento  fia  equivoco ,  fallace ,  inconcludente. 
Acciocché  riufciffe  efficace,  meftier  farebbe  dimoftrar  l'una 
delle  due,  o  che  crefciuto  non  fia  a  quelli  ultimi  anni  il 
danajo  nei  regno  ,  o  che  crefciuto  fia  in  minor  proporzio- 
ne di  quella  ,  in  cui  crefciuto  è  il  prezzo  del  beftiame  ; 
1'  una  e  l' altra  delle  quali  propoiizioni  io  (limo  indimoftra- 
bile ,  la  prima  perchè  falfa  (a),',  e  la  feconda  perchè,  quan- 
tunque a  mio  creder  verifiìma  (/>)  ,  pur  nondimeno  reputo 
ad  un  privato  quafi  che  imponibile  di  ottenere  un  conto 
efatto  del  numero  degli  armenti  parlato,  e  prefente  ,  e  della 
pallata,  e  prefente  fomma  di  danajo,  termini  neceffarj  per 
iilituire  il  computo  ideato.  Non  mi  effendo  dunque  poffibi- 
le  di  battere  quefta  ftrada  ,  per  quale  altra  pervenir  potrò 
alla  verità  propofta  ì  Eccola. 

Primieramente  ha  qui  gran  forza  la  voce  ,  e  il  confenfo 
univerfale  .  Il  quod  omnes  dietim,  veruni  eft,  affioma  irrefra- 
gabile fé  di  tutto  s  intenda  il  genere  umano ,  non  lafcia 
d'  efferlo  ,  ancorché  trattili  di  un  fol  regno  ,  quando  vera- 
mente tutti  s'  accordino  gì'  individui  nell'  affermazione  di 
una  cofa ,  né  veruna  paflìone  poffa  effere  creduta  configiia- 
trice  d'  un  parlare  sì  uniforme  .  Ora  che  dicon  eglino  gli 
abitanti  tutti  della  Sardegna  ?  Dicon  effere  notevolmente  a 
quelli  ultimi  anni  diminuito  il  numero  dei  beftiame  nel  re- 
gno ,  ed  effere  così  difpofte  le  cofe  da  doverne  temere  col 
proceffo  del  tempo  feemamento  ancor  maggiore  ;  dicono  che 
fé  una  potente  e  amorofa  delira  non  rileva    quello  genere 

{a)  Che  fia  crefciuto  il  danajo  nel  regno,  provafi  e  dalla  confeffione  dei  più; 
e  dall'aumento  del  prezzo  di  tutte  le  cofe,  ancor  di  quelle,  delle  quali  non 
è  punto  (cernala  la  copia,  e  dalla  diminuzione  dell'  intereffe  negl*  impieghi 
del  danajo.  Vedi  lib.  3.  cap.  4.  art.  1. 

(b)  Il  prezzo  del  beftiame  è  crefciuto  del  doppio,  né  del  doppio  crefeiuta 
è  la  quantità  del  danajo,  atte  fa  maffiaiamente  un'eftrazione  maggiore,  che  pre- 
fentemente  fuccede  per  una  ragione ,  che  è  ftraniera  al  mio  argomento.  An- 
che la  ragione  dell' ecceiTivo  crefeimento  del  prezzo  delle  beftie  è  da  tacere. 
Quefta  ha  dato  luogo  alla  provvidenza  del  governo,  che  la  carne  al  macello 
vendali  al  piezzo  antico.  Provvidenza  inefficace  per  far  aprire,  e  aprir  fubito 
il  macello,  ma  efficace  per  correggere  Pecceflo  del  prezzo,  che  nafee  dalla 
malizia . 

fs     2, 
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dal  baffo  (lato,  in  che  vedelì  caduto ,  come  dell'agricoltu- 
ra felicemente  ha  fatto  coli'  erezione  de'  monti  frumentarj , 
verremo  tra  non  molto  a  mancare  di  carne  ,  e  in  appreso 
a  fcarfeggiare  ancor  di  pane  ,  fruftrando  F  inftituzione  de' 
prefati  monti  per  difetto  di  buoi  bifognevoli  all'  arazione  . 
Dicono  quefte  ed  altre  cofe  ,  e  fé  difcordano  taluni  nelP  af- 
fegnare  F  origine  dell'  afferito  dicadimento ,  tutti  però  con- 
vengono nella  verità  del  fatto  ,  e  nel  timore  di  luttuofe  con- 
seguenze per  F  avvenire  .  Ora  e  qual  ragione  ci  de  tratte- 
nere dal  preftar  fede  a  quanto  dicono  ?  Forfè  alcuna  paf- 
fione  gli  fpinge  a  mentire ,  parlando  così  ?  Anzi  la  paffione 
fortiffima  e  primaria,  e  capo  e  fonte  d'ogni  paffione,  Famor 
propio  fpingere  li  dovrebbe  ad  affermare  il  contrario ,  a  co- 
ito ancora  della  verità .  Che  querele  non  ha  prodotto  la 
chiufura  del  macello  di  Saffari  ?  Ora  chi  diffe  mai  in  mez- 
zo a'  fuoi  lamenti ,  abbondar  la  Sardegna  d'  armenti ,  e  di 
greggi  ficcome  prima  ?  Eppure  qual  ragione  più  forte  di 
quella  a  giuitifìcare  le  proprie  doglianza  ?  Dicean  bensì ,  e 
dicean  vero,  che,  fé  voluto  fi  fuffe  pagar  le  beftie  meglio 
di  prima,  trovate  fariand  come  prima,  non  ne  fcarfeggian- 
do  F  ifola  per  anche  a  fegno  da  non  poterne  provvedere 
il  macello  come  prima.  Ma  dire,  che  la  Sardegna  ne  ab- 
bondarle come  prima,  ciocché  per  altro  faria  flato  l'unico 
mezzo  termine  a  conchiudere  la  ingiuftizia  della  macellefca 
chiufura,  quello  da  bocca  d'  uomo  non  hollo  udito  mai  . 
E  con  qual  fronte  per  verità  potrebbe^  ciò  affermare  ,  fé 
non  vi  ha  quafì  comunità  ,  o  proprietario  ,  il  quale  non  fi 
lagni  del  minuito  numero  de' fuoi  armenti,  e  delle  fue  greg- 
ge ?  Che  poi  quefte  querele  comunemente  fieno  conformi  ai 
vero,  io  il  credo ,  perchè  avendo  voluto  di  varj  cafi  parti- 
colari accertarmi  per  la  teitimonianza  di  perfone  informa- 
tiffime  ,  e  d'ogni  eccezione  maggiori,  ho  ritrovato,  che  mi 
era  {tata  efpoita  la  nuda  e  fempiice  verità. 

Lo  fcemato  numero  del  beffiame  nella  Sardegna    rifuge- 
rebbe ancor  manifeito  dall'  efame  e  dal  confronto  de' capi 
con  cui  nei  paragrafo  antecedente  provai  la  copia  di  greg- 
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gi  d'  ogni  maniera  negli  ultimi  fecoli ,  cioè  moltitudine  di 
paftori  ,  ed  effrazione  copiofa  di  cacio  ,  di  animali ,  di  pelli, 
di  lardo  ,  e  di  frumento.  Ma  per  non  ire  in  lungo  conten- 
terommiNd'  una  fola  offervazione  .  Abbiam  veduto  dal  Co- 
ronelli  notarfl  il  vantaggio  per  le  navi  di  fare  lor  provvi- 
gioni di  beftiame  al  porto  di  Cagliari  ;  e  le  flotte  inglefi, 
e  le  galee  di  Malta  ne  hanno  profittato  ,  e  ne  profittano 
all'  occorrenze  .  Or  vediamo  fé  del  medefimo  piede  cammi- 
ni oggidì  la  bifogna  .  Nel  1770.  dier  fondo  nella  baia  di 
Cagliari  alcune  poche  navi  delia  flotta  ruffa  ,  che  s'avvia- 
vano all'  Arcipelago  per  guerreggiare  contro  il  gran  signore. 
Cercavano  provvifioni .  S.  E.  il  sig.  conte  des  Hayes  allora 
viceré  della  Sardegna  con  provvidenza  degna  di  lui  le  ac- 
cordò moderate  ,  ficchè  né  a  lagnar  fé  ne  aveffero  i  Mo- 
fcoviti  chiedentine  per  bifogno  ,  né  i  Sardi  fcarfeggianti  di 
greggi  ,  quali  voleffe  lor  togliere  di  bocca  la  carne  .  Ora 
d'  una  piccoliifima  tratta  di  beftiame  ,  di  cui  in  altro  tem- 
po non  fariafi  fatto  conto ,  mentre  anzi  concedeanfi  affai 
più  larghe  ,  ho  con  quefti  miei  orecchi  udito  più  d'  una 
fiata,  e  da  più  d'una  bocca  delle  querele,  e  de' lamenti, 
come  fé  S.  E.  largheggiato  aveffe  più  del  dovere  .  Doglian- 
ze irragionevoli,  lo  corife ffo  ,  ma  pure  conducenti  a  provar 
la  perfuafione  univerfale,  che  da  qualche  anno  l'ifola  fcar- 
feggi  di  armenti ,  e  di  gregge  oltre  il  confueto. 

ARTICOLO    QUARTO. 

CAGIONI    DELLO    SCEMAMENTO    DEL    BESTIAME. 

(orfica ,  Corfica  ,  e  poi  nulPaltro  che  Corfica  ,  e  Franzefi  in 
Corfica  ,  queft'è  la  canzone  ,  che  in  tal  propofiro  fento  intuo- 
narmifi  di  continuo  agli  orecchi:  difetto  di  ftalle  ,  difetto 
di  pafcolo  ,  queft'è  la  mia  rifpofta  .  Non  è  già  ch'io  nie- 
ghi  1'  effrazione  quafì  continua  per  la  Corfica  diminuire  al- 
quanto il  beftiame  nella  Sardegna  -,  ma  dico  e  foftengo  ,  che 
un  sì  notabile  fcemamento ,  quale  rifulta  dall'  articolo  ante- 
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cedente,  non  può  effer  effetto  della  fola  Corica  ,  e  che  più 
affai,  che  dalla  Corfica,  è  prodotto  dalle  cagioni  per  me 
allegate,  dai  difetto  cioè  delle  ftalle,  e  dal  difetto  di  pa- 
icolo  .  Fermiamci  alcun  poco  a  drfaminare  la  cofa  .  Dieci 
mila  Franzefi  fono  da  qualche  anno  in  Corfica  .  Vuol  dire 
che  fé  tutti  mangiar  doveffero  carne  di  Sardegna  ,  tornereb- 
be  al  medefìmo ,  come  fé  la  Sardegna  acquiftati  aveffe  die- 
cimila abitanti  di  più  ,  e  doveffe  a  diecimila  bocche  di  fo- 
prappiù  provvedere  la  carne  .  Ma  diecimila  bocche  di  più 
generar  non  poffono  fcemamento  così  notabile  nei  corfo  di 
pochi  anni ,  quale  vedemmo  in  Sardegna ,  di  beftiame  ,  fé 
anteriormente  non  fuppongafi  di  beftiame  già  fcarfeggiare  : 
adunque  i  Franzefi  di  Corfica  non  fono  una  ragion  fuffi- 
ciente  dello  fcemamento  attuale  delle  gregge  nella  Sardegna. 
E  concioffiachè  niun' altra  ragion  plausibile  e  vera  allegar 
fi  poffa  ,  dal  difetto  delle  ftalle  ,  e  del  pafcolo  in  fuori  , 
quindi  a  quello  principio  vuolfi  lo  (cadimento  delle  gregge 
principalmente  attribuire .  L'  argomentazione  diviene  ancora 
più  ftrignente  ,  fé  fi  rifletta  :  1.  effer  falfìffimo  ,  che  tutte 
le  truppe  franzefi  di  Corfica  mangino  carne  di  Sardegna  . 
Ne  fomminiftra  la  fteffa  Corfica  ,  ne  traggono  dalla  Proven- 
za ,  dalla»  Tofcana  ,  dalla  Sicilia  ,  e  d'  altronde  .  Poi  imbar- 
candofi  il  beftiame  di  Sardegna  per  Corfica  di  contrabban- 
do ,  e  d'ordinario  al  nord  dell'  ifola ,  e  quafi  unicamente 
per  Bonifacio  ,  e  vegliando  nelle  parti  fofpette  i  foldati  per 
terra  ,  e  per  mare  il  felucone  guardacofte  ,  è  chiaro  che  , 
fé  impedir  non  fi  poffono  attefa  la  gran  vicinanza  tutte  le 
trafportazioni  furtive ,  fi  toglie  però  luogo  a  tante  ,  quante 
ai  mantenimento  continuo  di  molte  migliaja  d'uomini  farian 
richiefte  :  IL  che  una  parte  deli'  effrazione  è  afforbita  da' 
porci,  e  lo  fcemamento  in  Sardegna  è  nullo,  o  quafi  nullo 
nel  beftiame  porcino ,  e  grandifìimo  è  nel  vaccino ,  nel  pe- 
corino ,  e  nel  caprino  :  HI.  eh'  è  ceffata  ogni  effrazione  di 
beftie  ,  la  quale  in  altri  tempi  faceafi  per  altre  contrade  : 
IV.  che  diecimila  uomini  accrefeiuti  ad  un  paefe  ,  il  quale 
ne  conti  oltre  a  4io3ooo.?  poffono  bensì  accrefeere  il  va- 


LIBRO     II.     CAPO    XV.  317 

lore  al  beftiame  ,  non  già  produr  careftia  de!  genere ,  fé  nel 
paefe  fuppongafi  copiofo  :  e  quefto  appar  manifefto  da'paefi, 
dove  a  molt'anni  per  timore  di  guerra,  o  di  pefte  mantiene 
itraordinario  numero  di  truppe  regolate  ,  comr  era  v.  g.  il 
cordone  di  90,000.  Auftriaci  alle  frontiere  deli'  Ungheria 
nel  tempo  dell'ultima  guerra  tra  la  Rudia,  e  la  Porta.  E' 
dunque  meftieri  fuppor  1'  uno  de'  due  ,  o  che  in  Sardegna 
copiofo  non  fuiTe  per  addietro  il  beftiame  ,  o  che  ria  in 
quefti  ultimi  anni  per  altre  ragioni  ,  che  non  è  i'eftrazione 
per  Corfica  ,  diminuito.  Non  potendoci  affermare  il  primo, 
ftante  la  verità  dell'  articolo  precedente  ,  refta  di  ricorrere 
al  fecondo  partito  ,  ne  potendo  quefto  in  altro  modo  fpie- 
gariì ,  che  col  difetto  de'  pafcoli  ,  e  delle  Halle  ,  il  quale 
iia  andato  fempre  fcemando  il  beftiame  ,  ficchè  in  quefti  ul- 
timi anni  fìafene  finalmente  fentito  più  fortemente  il  difetto  , 
refta  che  con  eflb  difciogliafi  il  miftero  . 

Che  in  altro  modo  fpiegar  non  fi  polla  il  dicadimento  del 
fardo  beftiame,  non  può  cader  in  quiftione  ,  non  avendo  a 
quefti  ultimi  anni  dominato  nell'  ifoia  veruna  epidemia  (a), 
né  pefte,  né  altra  cagione  direttamente,  o  indirettamente  del 
beftiame  difertatrice  .  Che  poi  col  difetto  de' pafcoli,  e  del- 
le dalle  foddisfacciafi  alla  quiftione  ,  è  dimostrato  innega- 
bilmente dal  fatto  .  Imperciocché  e  chi  non  fa  quante  de- 
cine ,  per  non  dir  centinaja  di  migliaja  tra  buoi,  vacche, 
capre  ,  e  pecore  morte  fieno  di  freddo ,  e  di  fame  in  alcu- 
ni inverni  di  quefti  ultimi  anni  ?  Nei  gennaro  dell'  anno 
1768.  il  numero  del  morto  beftiame  fu  sì  eccelli vo  ,  che 
raccomandazioni  caìdiffime  vennero  dalla  corte  per  l'erezio- 
ne delle  ftalle,  e  per  lo  ftabilimento  de' prati  artificiali  (£), 

(a)  Per  epidemia  intendo  un  morbo  appiccaticcio,  nato  da  altro  principio; 
che  non  è  la  debolezza,  e  la  infermità  prodotta  da  difetto  di  pafcolo. 

(b)  S'  E.  il  signor  conte  des  Hayes  nel  pregone  del  1761.  ,  per  incoraggire 
la  coltura  de' prati,  e  il  tagliamemo  de'  fieni,  accorda  la  chìufma  ielle  terre, 
e  per  promovere  la  erexion  delle  Italie  aflìcura  i  ricettati  armenti  dal  feque- 
itro,  e  dalla  pignorazione ,  falvo  che  il  debito  procedette  da  cau fé  privilegia- 
te. E  fa  inoltre  note  le  difpofizioni  in  cui  è  S.  M.  di  accordare  prerogative  , 
privilegi,  efenzioni  a  chi  in  quefti  articoli  fi  diltinguefie.  Degni  fono  di  efTer 
letti  i  numeri  80,  ed  81.  del  prelato  pregoae  dell'  illuminato  ,  e  provvido 
viceré. 
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temendoli  a  ragione ,  che  le  cofe  venir  doveffero  a  quel  fé* 
gno  ,  a  che  venute  fooo  infatti ,  e  a  peggiore ,  al  quale  fi 
giugnerà  ,  qualora  le  paterne  infinuazioni  del  principe  non 
vengano  da  noi  fecondate  .  E  certo  fu  qual  fondamento  lu- 
fìngarfì ,  che  avvenir  debba  diverfamente  ì  Se  cade  copiofa 
neve  (e  tale  cade  fovente  nell'interno  dell'itola,  e  più  a' 
monti  ),  fono  le  povere  gregge ,  e  gli  armenti  coftretti  a  go- 
derfela  tutta  ,  ad  erTerne  coperti ,  a  intirizzire ,  a  gelare  ,  a 
fvenire  ,  e  a  morire  ;  e  fé  non  gli  uccide  V  acutiflirno  fred- 
do della  ftagione  ,  gli  finifce  il  difetto  di  pafcolo ,  tutto  dal- 
la neve  coperto  ;  freddo  della  ftagione  e  difetto  di  pafcolo 
fatale  alle  gregge  ne'  verni  ancor  più  miti ,  come  quello  del 
1772.,  nel  quale  per  la  feconda  maffime  di  quelle  cagioni 
vedevafi  tratto  tratto  di  cadaveri  infelici  di  pecore  coperto 
il  fuolo  :  freddo  della  ftagione  e  difetto  di  pafcolo  ,  del  qua- 
le fono  effetto  fé  non  la  morte,  la  macilenza  almeno,  la  de- 
bolezza ,  e  la  poca  multiplicazione  della  fpecie .  Ha  più  car- 
ne un  bue  piemontefe  ,  che  due  fardi ,  maffimamente  di  que- 
fto  capo  :  partorirono  comunemente  ogni  anno  le  vacche 
piemonte lì ,  e  folo  ad  ogni  fecond'  anno  le  farde  .  Il  mede- 
lìmo  dicafi   a  proporzione  delle  pecore  . 

Vengan  ora  di  bei  nuovo  in  campo  i  porci  per  dimoftrare 
la  neceffità  del  pafcolo  e  delle  ftalte  .  Per  qual  cagione  il 
gregge  porcino  non  è  fenfibilmente  diminuito  nella  Sardegna  ì 
Mi  lì  dirà  che  per  la  maggiore  fecondità  della  fpecie.  Ma 
quella  rifpofta  di  per  fé  foia  non  foddisfà  alla  interrogazio- 
ne .  Perciocché  non  domando  per  qual  cagione  il  porcili 
gregge  qui  abbondi ,  o  almeno  non  ìfcarfeggi  ,  e  nel  cafo 
di  decadimento  più  prettamente  rimettali  ,  e  al  primiero 
numero,  e  ftato  ritorni,  alla  qual  domanda  colla  maggiore 
fecondità  della  fpecie  fi  rende  convenevole  rifpofta:  ma  sì 
interrogo  del  perchè  il  gregge  porcino  non  abbia  {o^eno 
la  fua  fenfìbile  diminuzione,  come  le  altre  fpecie  di  beftia- 
me  ,  mentre  di  carne  porcina  e  di  lardo  fé  ne  imbarca  non 
folo  per  Corfica,  com'è  deile  altre,  ma  ancora  per ìfpagna, 
e  per  altrove  ,  ciocché  dell'  altre  non  fi  verifica  i  e  fé  ne 
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fa  grandi/lìmo  confumo  nel  regno  (a) .  Io  credo  che  per  molr 
to  itudiare  ,  e  ruminar  che  fi  faccia  ,  non  fé  ne  potrà  mai 
allegare  altra  ragione  adequata,  e  foddisfacente  ,  fuori  di 
queita  ,  che  i  porci  abbifognano  meno  di  ftalla  ,  perchè  gi' 
iipidi ,  e  lunghi  velli,  e  la  dura  e  falda  cotenna  gli  fa  me- 
no fenfibili  ai  freddo  del  verno;  e  deliziandoli  ad  avvoltic- 
chiarli nel  loto ,  e  nelle  pozzanghere ,  non  pare  che  foffrir 
molto  debbano  dalla  neve,  e  molto  meno  dalla  cadente  piog- 
gia ,  a  cui  anzi  gli  offervo  efporfi  aliai  difiofi.  Soitengono 
poi  affai  minore  difetto  di  pafcolo  ,  perchè  quello  o  è  fom- 
minilìrato  da' rifiuti  domeftici ,  e.  dalie  quifquigiie  a'  porci 
cittadini  t  borghigiani ,  e  terrieri ,  o  dalle  raccolte  ghiande 
a'  campagnuoli,  ciò  che  non  facendoli  dell'  erba  ,  o  fieno  ri- 
guardo alle  altre  fpecie  di  beltie  ,  ne  avviene  ,  che  al  tem- 
po del  verno  quelle  ne  fcarfeggino  ,  e  durante  la  neve  ne 
manchino  totalmente  . 

Il  difetto  di  Halle  agevola  anche  i  furti ,  e  perniciofa  ren- 
de quella  parte  di  elìrazione  per  Corfica,  la  quale  da' furti 
alimentata  .  Ho  di  fopra  intitolato  furtive  in  genere  le  tra- 
fportazioni  del  gregge  fardo  per  Corfica  ,  perchè  fatte  di  con- 
trabbando: ma  una  buona  parte  delle  medefime  merita  an- 
che il  nome  di  furtive  in  fenfo  più  rigorofo  ,  perchè  è  di 
beltie  furate  a'  legittimi  padroni .  Che  i  furti  d'  armenti ,  e 
di  gregge  fon  oggimai  crefciuti  a  {egno  da  poterfene  ad  elfi 
attribuire  in  buona  parte  lo  fcadimento  .  Ora  il  ladro  mira 
a  rubar  quel  che  può  ,  né  fuole  aver  cofcienza  sì  delicata 
da  Itudiare  nel  furto  il  minor  danno  del  padrone  .  Ruberà 
dunque  indiftintamente  co' vitelli,  cogli  agnelli,  e  co'  ca- 
pretti le  vacche ,  le  pecore  ,  i  tori  ,  i  montoni ,  i  becchi , 
non  iltandogli  molto  a  cuore  di  non  ifpogliare  di  madri ,  e 
di  padri  1' armento,  o  la  greggia.  Ed  ecco  provato  con  ciò 
non  folamente  che  lo  fcemamento  del  befiiame  in  Sardegna 

(«)  Benché  Sardegna  non  ufi  né  falficciotti, né  mortadelle,  confutila  non  per- 
tanto affai  più  carne  porcina,  che  qualunque  popolazione  uguale  di  Piemonte, 
o  di  Lombardia.  Più  fana  è  in  quefì'  ifola  la  carne  porcina,  che  ne'  prefaii 
paefi ,  e  fana  ugualmente  quella  di  femmina  che  di  mafchio,  quella  di  verro 
che  di  majale  . 

Voi.   /•  t   t 
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trae  i' origin  fua  più  dal  difetto  di  pafcoli,e  di  ftalle,  che 
daila  effrazione  per  Cornea  ,  ciò  eh' erami  unicamente  pro- 
porlo a  dimoftrare  ,  ma  provato  inoltre,  che  i'eftrazione  me- 
desima pel  difetto  di  ftalle  riefee  pregiudiziale  . 

Sarebbe  decifa  la  quiftione  full'  origine  del  fatale  dicadi- 
mento ,  e  finito  1'  articolo  ,   e  il  capo  ,  fé  non    oftaffe  una 
fortiffima  ,  e  a  prima  vifta  infolubile  difficoltà  ,  la  quale  non 
può  non  faltare  agli  occhi  di  chi  che  fia,  e  lungamente  a 
vero  dire  mi  tenne  fofpefo  ,  e  dubitofo,  non  forfè  prendesi 
un  granchio  neil'  affegnare  il  difetto  di  pafcolo   e  di  ftalle 
a  cagione  del  dicadimento  del  fardo  beftiame  .  La  difficol- 
tà in  chiari  termini    è  la  feguente  .  La  Sardegna  è  fempre 
ftata  fcarfa  di  pafcolo  ,  e  fenza  ftalle  .  Ma  è  ftata    fempre 
altresì  ricca  di  greggi  (  art.   I.   e  IL  )  .  Adunque  fcarfità  di 
pafcolo,  e  difetto  di  ftalle  non  produce  fcarfità  di  greggi. 
Che  potrò  ,  o  dovrò  io  rifpondere  ?  Ritorcerò  V  argomento 
contro  dell' obbiettante  riformando!  così.  La  Sardegna  è  fta- 
ta  fempre  ricca  di  greggi:   ma  tal  eiTere  non  potea,  fé  ftata 
fuffe   a  un  tempo  medefimo  fcarfa  di  pafcolo  ,  e  fenza  ftalle  : 
adunque  Sardegna  non  era  a   un  tempo  medeiìmo  fcarfa  di 
pafcolo,  e  fenza  ftalle.  E  di  verità  baita  avere  un  occhio 
per  vedere  ,  quanto  fia  più  certo  non  poterli  comporre  fcar- 
fità di  pafcolo  ,  e  difetto  di  ftalle  con  abbondanza  di  greg- 
gi ,  di  quel  che  fia  certo  ,  ftata  eiTere  fempre  Sardegna  con- 
giuntamente  fcarfa  di  .pafcolo,  e   fenza  ftalie  .    Ho  detto  con- 
giuntamente ;  perchè  ,  febbene    io    inchini    a  credere  ,    che 
ftalle  avefTe  ne'  vetufti  fecoli  la  Sardegna,  e  certo  ila  gio- 
var le  ftalle  al  profperamento  delle  greggi ,  ciò  non  oftante 
fé  altri   fi  oftinaffe  a  negargliele  in  ogni  tempo  ,  io  non  mi 
rifcalderei  gran  fatto  ad  aiiicurargìiele  ;  poilo  che  mi  fi  con- 
cedere copia  di  pafcolo,  indifpenfabiìe  ai  profperamento  del- 
le greggi  ,  e  più  indifpenfabiìe,  fuppofto  il  difetto  di  ftalle. 
Dico  adunque  tanto  aver  di  pafcoli  più  abbondato  la  Sar- 
degna ,  che  al  prefente  ,  quanto  più  abbondava    di  greggi  : 
dico  inoltre,   che   ufando  gli  antichi  di  tagliare  il  fieno,  e 
di  riporlo  pe'  bi fogni  dei  gregge  ,  .e  ufando  prati  irrigui ,  è 
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probabiliflìmo  a  credere  ,  che  V  una  e  1'  altra  cofa  fi  ufaffe 
in  Sardegna  nel  tempo  che  ubbidiva    a'  Romani  :  dico  per 
là  ragione  medefima  che  avranno  giufta  il  coftume  de' Ro- 
mani ingraffati ,  e  rinnovellati  a  quando  a  quando  i  prati , 
e   però  (tati  faranno  più  abbondevoli  .  Paragonando    poi  il 
pafcolo  prefente  con  quello  degli  ultimi  fecoli ,  dico   effere 
il  prefente  più  fcarfo  ,  sì  perchè  non  ingraffandofi  mai ,  ne  • 
d'altra  guifa  a  jutandofi,  debbono,  rimanere  più  efaufti  i  prati, 
e  sì  perchè  effendofì  a  quelli  ultimi  anni  dilatata    la  colti- 
vazione ,  il  pafcolo  delle  contravvidatfoni  rriefce   di  necelfìtà 
più  mefchino  di  quel  de'  prati  ,  benché  naturali  e  niente  ar- 
tifiziali .  Quanto  poi    alle  dalle ,  la   ragione    fovraccennata 
pe'  pafcoli  le  rende  probabili  pel  tempo,  che  qui  fioreg- 
giarono i  Romani.  Che  fé  inhn  d'allora  mancavano,  come 
certo  mancar  fembrano  da  tempo  immemorabile  ,  per  quella 
ragione  armenti  e  greggi  non  giunfero  qui  al  fiore  ,  a  che 
poteano  ,  epperò  io  dilli    poterli    condurre  a    un  punto.,  al 
quale  probabilmente  non  giunfer  mai  , 
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e  neva  ogni  anno  in  molte  parti  della  Sardegna ,  le  ca- 
don  forti  brinate ,  fé  foffian  gelidi  venti  ,  e  fé  abbrividati 
però  ne  foffrono  comunemente  ,  e  molti  capi  ancora  muo- 
jono  degli  armenti,  e  delle  gregge  ,  ficcome  pur  dianzi  ho 
detto,  ella  è  manifefta  l'utilità,  e  la  neceffità  delle  Italie. 
Ciò  nulla  ottante  a  viappiù  illuftrare  una  verità  effenziale 
di  troppo  alla  multiplicazione  ,  e  profperazione  del  beftiame, 
parmi  pregio  dell'  opra  il  confacrarle  per  intero  quello  capo. 
Comprenderò  nel  primo  articolo  i  vantaggi  fallìbili  delle 
Halle  ,  accennerò  nel  fecondo  la  pratica  uniforme  delle  na- 
zioni meglio  intendenti  la  palìorizia  ,  recherò  nel  terzo  un 
efempio   lumino fiffimo    di  domeftica  felice  fperienza . 

t  t   z 
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VANTAGGI   DELLE    STALLE. 

Il  vantaggio  primario  delle  ftalle  fi  è  procacciare  agli  ar- 
menti ,  e  alle  gregge  di  ogni  fatta  ,  difefa  e  fchermo  dalla 
intemperie  delle  ftagioni ,  Se  quefto  fìa  un  punto  fuftanzia- 
liffimo  ,  veggiamolo  dagli  effetti .  Primo  effetto ,  la  confer- 
vazion  della  fpecie  .  Morrebbon  eglino  tanti  capi  di  beftia- 
me ,  e  più  del  minuto ,  ogn'  inverno  ,  e  maffimamente  ne' 
più  rigidi  ,  fé  riparati  fuffero  nelle  ftalle  ?  So  che  molti  muo- 
jon  di  fame  ,  e  molti  di  fame ,  e  di  freddo  congiuntamen- 
te :  ma  fo  altresì,  che  la  più  parte  non  perirebbe,  ove  al- 
bergarle nelle  ftalle ,  ancora  che  il  folo  tenuiffimo  vitto  le 
fi  fomminiftrafle  ,  con  che  ..morta  farebbe  alla  campagna  . 
Secondo  effetto ,  miglioramento ,  e  multiplicazione  della  fpe- 
cie .  Per  la  ragione  medefima  ,  per  cui  molti  capi  di  beftie, 
i  quali  muojono  alla  campagna ,  non  morrebbono  nelle  dal- 
le ,  fuppofto  anche  un  vitto  eguale,  per  la  medefima  dico, 
che  quegli  ,  i  quali  non  muojono  alla  campagna,  vivrebbon 
meglio  ,  e  più  fani  conferverebbonfi ,  e  diverrian  più  corpu- 
lenti e  forti ,  fé  albergaffero  nelle  ftalle  .  La  cofa  è  chiara 
perchè  nelle  ftalle  men  patirebbono  dalle  intemperie  delle 
ftagioni,e  quindi  egualmente  è  chiara  la  multtplicazion  del- 
la fpecie,  la  quale  non  è  fperabile,  o  fperabiie  fol  mefchi- 
na  da  gregge  debole ,  ed  infermo .  Terzo  effetto ,  mao-frior 
copia  ,  e  miglior  qualità  della  lana .  Benché  provenga  dall' 
abbondanza  del  pafcolo ,  e  dalle  ftalle  congiuntamente  pure 
le  ftalle  di  per  fé  fole  confiderate  non  poco  v'  influirono 
col  guardare  le  pecore  ,  e  gli  agnelli  dalle  nevi ,  dalle  gran- 
dini ,  dalle  piogge  ,  in  una  parola  dall'  intemperie  delle  fta- 
gioni  alla  profperazione  nimiche  di  quefti  animali  ,  e  però 
della  lana ,  e  della  fua  finezza .  Perciò  anche  il  difetto  di 
ftalle  rende  la  lana  in  Sardegna  e  fcarfa  rimpetto  al  nume- 
ro del  gregge  pecorino,  e  aipra  ,  e  ruvida,  e  groilolana ,  e 
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incapace  di  fornir  la  materia  a  panni  non  dozzinali ,  fìcchè 
a  veltirne  di  condizione  ancor  mediocre,  coitretta  vederi  à 
mendicare  la  materia  non  che  la  forma  da  terraferma.  La 
obbiezione  ,  che,  promuovere  fi  potrebbe  con  1*  efempio  del- 
la Inghilterra  ,  non  ufante  flalle  ,  e  pur  nondimeno  di  bei- 
Mime  lane  doviziofiffima ,  na  fciolta  nel  feguente  articolo  . 
Per  ora  badi  riferire  le  parole  d' un  moderno  autore  (a)  in 
tal  propolito  .  "  In  alcune  contrade,  die' egli  ,  dell'  Inghil- 
„  terra  fi  è  avuto  il  mezzo  di  mettere  le  pecore  a  coper- 
,,  to  ,  e  fi  pretende  che  le  lane  vi  guadagnino  ".  Vuol  dire, 
che  le  lane  altronde  finiffime  d' Inghilterra  acquilìeriano  pro- 
babilmente un  qualche  grado  di  maggior  perfezione  ,  fé  le 
pecore  inglefì  albergassero  entro  le  Italie  . 

Un  fecondo  vantaggio  delie  Halle  fi  è  cefTare  direttamen- 
te ,  e  indirettamente  i  furti ,  e  lo  fmarrimento  del  gregge  . 
Impedifcono  direttamente  i  furti  coll'afìicurarlo  dalle  mani  ra- 
paci de' ladri,  durante  il  tempo  loro  amico,  eh'  è  il  silen- 
zio tacito  deiia  notte  .  Impedifcongli  indirettamente  coli'  im- 
pedire lo  sbandarvi  del  gregge  ,  d'onde  lo  fmarrimento  ,  e  gli 
fpeffi  rub-amenti  fatti  a  giorno  chiaro  .  Mi  fpiego  .  E'  degli 
animali ,  come  degli  uomini  a  proporzione  .  La  focietà  ad- 
dimeftica  gii  uni  e  gli  aìtri ,  benché  quelli  per  riflefììone  , 
e  quelli  per  una  catena  di  femplici  fenfazioni  .  I  felvaggi 
dell'  America  divengon  uomini  nelle  riduzioni  (b)  ,  e  gl'in- 
dividui de.i'  armento  ,  e  della  greggia  divengon  manfi ,  e 
docili  nelle  Italie  .  Accostumati  i  primi  ad  amare  i  loro  li- 
mili per  le  fperimentate  dolcezze  della  focievoi  vita  ,  meno 
fuggiafehi ,  e  meno  crudeli  riufeirebbéro  alla  prova  ,  quan- 
do anche  una  forza  o  un  timore  prepotente  gii  coftringefTe 
ài  bei  nuovo  a  rinfelvarfi  .  E  ufati  pur  i  fecondi  a  viver* 
tutte  le  notti ,  e  molti  giorni  in  compagnia  de'  loro  pari  ,  e 

(a)  Avantages ,  &  defavantages  de  la  grande  Bretagne.  Artide  des  laines . 

{b)  Così  appellatili  le  popolazioni  fatte  da'  miffìonarj  nel  Paraguai  in  a  Hi  ma- 
mente  di  gente  ridotta  dalla  barbarie.  Veggafi  il  Muratori  nel  criftianefimo  fe- 
lice nelle  miffìoni  del  Paraguai,  e  il  Mcntefquieu  nello  fp'u  ito  delle  leggi.  Ot- 
timamente poi  diconfi  riduzioni,  perchè  la  prima  vita  degli  uomini  fu  focie- 
vcle  ,  com' ognun  fa. 
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ad  afcoltare  la  voce ,  e  la  verga  deli*  amorevole  paftor  nel- 
le ftalle  ,  non  fi  sbandano  poi  ,  né  difubbidifcono  alla  cam- 
pagna .  Per  la  quai  cofa  non  corron  pericolo  d'elTer  rubata- 
ne di  fmarrirfi.  Ed  ecco  come  le  dalie  ceflano  indirettamen* 
te  i  furti ,  e  lo  fmarrimento  delle  greggi .  A  chi  pareffe  per 
avventura  più  Speculativo  ,  che  pratico  quello  difcorfo  ,  è 
fupplicato  di  affegnar  egli  la  ragion  vera ,  per  cui  ne'paefi, 
dove  lafcianfi  liberamente  vagare  le  greggi  all'  aperto,  fieno 
più  indocili,  che  dove  raccolgono  nelle  Halle  .  Alle  corti 
o  mandre  attuali  del  regno ,  oltre  il  non  effere  univerfali , 
non  competon ,  che  imperfettamente  affai ,  i  fuccennati  van- 
taggi ,  sì  perchè  meno  delie  vere  Halle  afficuran  il  gregge, 
sì  perchè  men  tempo  vi  dimora  il  gregge  in  focietà ,  che 
nelle  vere  ftalle,  nelle  quali  albergar  qui  dovrà  non  pure 
le  notti ,  ma  eziandio  i  giorni  freddi  del  rigido  verno  ,  e 
sì  finalmente  perchè  nelle  corti  non  ha  la  dolce  attrattiva 
derpafcolo,  che  porgefegli  nelle  ftalle. 

Il  terzo  vantaggio  ,  che.  dalle  ftajle  ritraevi ,  è  il  letame. 
Quantunque  dal  regno  minerale  ,  e  dal  vegetabile  ,  e  dall' 
animale  traggano*  quali  infinite  materie  fecondatrici  de' cam- 
pi,  nondimeno  il  letame  al  l'ultima,  e  iaffe  appartenente,  cioè 
il  fimo  degli  animali  o  puro ,  o  mifto  allo  ftrame  ,  ottiene 
nell'ufo  il  primo  vanto  .  Quattro  fpecie  di  letame,  o  fimo, 
o  fugo  riconofee  il  sig.  du-Hamel  du  Monceau  ,  1'  uma- 
no, il  colombino,  il  pecorino,  e  quel  della  ruftica  corte  . 
Lanciando  per  ora  da  parte  i  primi  due  ,  i  quali  non  fanno 
all'argomento,  dico  che  il  pecorino  comprendente  ancor  il 
caprino,  e  quel  della  ruftica  corte  indicante  il  fimo  de' ca- 
valli ,  de'  muli ,  degli  afini  ,  de'  buoi ,  delle  vacche,  de'por- 
ci  fono  un  frutto  pregiabiliilìmo  delle  ftalle  .  Imperciocché 
febbene  1'  ultimo  dicali  letame  di  mitica-  corte  ,  non  è ,  che 
nelle  ftalle  non  debbanfi  per  du-Hamel  ricettare  i  detti  ani- 
mali ,  ma  così  è  diffinito  a  diftinguerlo  dal  pecorino ,  o  per- 
chè d'  elfo  principalmente  formanfi  i  letama)  efiftenti  per  or- 
dinario nella  corte  ruftica,  o  perchè  nella  mitica  corte  di- 
morar fogliono  gli  animali   fovraccennati    in  molte   ore  dei 
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giorno  ,  o  perchè  le  Italie  de'  medefìmi  fono  come  una  per- 
tinenza di  detta  corte  ,  laddove  quelle  del  pecorin  gregge, 
e  del  caprino  noi  fono  ,  o  il  fono  meno  ,  potendo  elfo  ri.- 
covérarfi  in  iftalle  ,  o.  mandre  dittanti  dalle  carine  ,  e  però 
dalla  mitica  corte  ,  fìccome  quello  che  meno  del  cavallino 
e  del  bovino  è  alle  mitiche  faccende ,  e  a'  contadinefchi  bi- 
fogni  neceflario.  E  qui  farò  olTervare  a' Sardi  l'titilità  della 
letaminazione  efìer  di  tal  momento  ,  che  l'inventore  dell'ar- 
te di  fecondare  col  concime  le  terre  fu  parimente  "come  il. 
maeftro  e  padre  dell'agricoltura  agl'Itali  antichi  ,  e  però  da' 
medefimi  divinizzato.  Imperocché,  fìccome  coli' autorità  di 
s.  Agoitino  (a),  e  de'migliori  critici  eruditamente  dimoltra 
il  p.  Bardetti  (b) ,  P  antichiffimo  re  degli  Aborigini  Sterce  y 
o  Stercuzio  ,  Stercuto  ,  Sterculo ,  Srerculio ,  Sterculinio  ,  non  è 
perfona  diitinta  dal  famofo  Saturno  ,  il  quale  fìccome  al  fimo 
degli  animali  die  il  nome  di  Iterco,  per  averlo  egli  il  pri- 
mo (e)  nella  letaminazione  de'  campi  adoperato  ,  così  egli 
ricevè  quel  di  Saturno  da  fatti,  ovvero  fattone  ;  cioè  per  do- 
verti* principalmente  al  magiìtero,e  all'ailì:tenza  di  lui  i  bei 
feminati,le  belle  vigne,  e  tutto  il  rimanente,  onde  formali 
il  fata  laeta  ,  che  fi  ha  in  Virgilio  ,  come  parla  1'  autore 
lodato  .• 

Ora  quefto  sì  efficace  mezzo  alla  profperazione  de' cam- 
pi ,  cioè  il  concime  o  fimo  o  letame  o  fugo  che  voo-liam 
dirlo,  replico  etTere  frutto  delle  Italie  per  tre  ragioni;  del- 
le quali  le  prime  due  fon  peculiari  per  la  Sardegna,  e  per 

(a)  De  civit  Dei  llb.  28.  cap\  15.  Ne  riferif.o  la  fola  eftrema  parte  neceffa- 
ria  aH'affuntQ.  Sed  linee  poetica  opinentur  effe  fi.gmenca%&  Pici  patsern  Stercon  po- 
titi* f'iffe  ajfeverent ,  a  quo  pail'iffvno  agricola  inventmm  ferunt  .  ut  fimo  animalium 
,  agii  fecu n dai entur ,  quod  ab  ejus  nomine  jìercus  dictum.  ejl  :  undt  6*  /itine  quidam  Ster* 
cutium  vocatum  ferunt.  Qualibet  autem  ex  caufj'a  eum  Sùturnum  appellare  volnerint  ce/' 
{ftmefl  iamenhunc  fiijj'i  Sterctfl%feu  Stercutium,  quem  merito  azriculturae  fecerunt  denrn. 

{b)  De' primi  abitatori  d'Italia,  pari.  I.  cap.  V.  air.  IX. ,  ove  prova  parimeti- 
te  che  Sterce  o  -Saturno  fu  italiano,  e  però  malamente  contufo  da' Greci  ta- 
voleggianti con  Crono. 

(e)  Dico  primo,  perchè  Augea  ,  di  cui  Plinio  lib.  17.  cap.  9.,  e  Laerte,  di 
cui  Plinio  al  detto  luos?o,  e  Cicerone  de  feticci,  cap.  15.,  fur  feuza  dubbio  pò- 
iìeriori  a  Sterce.  pofto  ch'egli  fìa  Saturno,  contemporaneo  di  Giano.  Anzi  il 
paffb  d'Omero,  qual  leggefi  oggidì,  e  fu  cui  fondanti  Tullio,  e  Plinio,  non 
ci  xappre(enta  Laeite  concimante ,  ma  sfrondante ,  e  (calzante  gli  alberi. 
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le  contrade  a  lei  fomiglianti ,  la  terza  è  univerfale  ,  e  co- 
mune alle  provincie  tutte  dell'  univerfo  .  La  prima  dunque 
fi  è  0  che  il  litame  trovar!  nelle  ftalle  raccolto  in  copia  a 
poterne  profittare.  Laddove  il  fugo  degli  animali  fpar fi  qua 
e  là  in  una  grand'  ampiezza  di  territori ,  flccome  in  Sarde- 
gna pur  fono ,  né  mette  conto  di  raccoglierlo ,  né  così  di- 
fperfo  protlur  non  puote  un  effetto  fenfìbile  di  fenfìbile  in- 
graifamento  .  La  feconda  è  che  nelle  ftalle  d'ordinario  me- 
glio fogliono  eifer  pafciuti  gli  animali ,  e  quindi  maggior 
copia  danno  di  letame  .  E  per  oppofto  qui  fcarfeggian  di 
palcolo  alla  campagna  ,  e  totalmente  ne  mancano  nelle  corti 
o  mandre  ,  di  cui  parlammo  di  fopra ,  le  quali  per  niun 
conto  meritano  il  nome  di  ftalle.  Ho  detto  quefte  due  ra- 
gioni peculiari  della  Sardegna ,  perchè  nel  Lodigiano  v.  g. 
dove  in  angufto  fpazio  di  terreno  per  la  copia  dell'  erba 
pafcola  un  numero  grandiffimo  d'armenti ,  lo  ftallar  che  vi 
tanna  le  vacche  ec.  ,'riefce  sì  copiofo ,  che  con  ciò  paga- 
no i  paftori  buona  parte  del  fitto  convenuto  co'  padron  de' 
prati  :  e  in  Inghilterra  per  una  ragion  fomigliante  largamen- 
te pafconfi  gli  animali  e  ne'  pafcoli ,  e  ne'  chiufì  ,  benché 
comunemente  non  abbia  ftalle  .  Ma  la  terza  ragione  univer- 
fale è  una  dimoftrazione  del  vantaggio  delle  ftalle  in  or- 
dine al  letame.  Perciocché  fuppofta  una  quantirà  eguale  di 
pafcolo ,  il  concime  divien  più  largo ,  attefo  lo  ftrarne  che 
torma  come  il  letto  delle  beftie  dimoranti  nelle  ftalle  .  Il 
qual  vantaggio  proveniente  dall'  unione  delle  beftie  ne'detti 
alberghi  va  ad  un  altro  congiunto  ,  valdire  al  riufcir  il  con- 
cime più  acconcio  alla  fecondazione  delle  terre ,  le  quali  fo- 
vente  potrebbono  anzi  ricever  danno  che  utile  ,  quando  fuf- 
fero  di  puro  fimo  impinguate  .  Se  io  ragionam*  direttamene 
te  del  concime  ,  farebbe  qui  luogo  d' infegnare  il  modo  ,  e 
la  materia  ,  onde  fterner  le  ftalle  ,  la  regola  di  formare  i 
letamai ,  di  confervarli ,  di  rinnovarli ,  il  conto  ,  in  che  vuoili 
tenere  il  lozio  degli  animali,  come  raccorlo  ec.  Ma  ap- 
ponendo tai  cofe  le  ftalle,  mi  bafti d'aver  quefto  vantaggio 
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alle  medefime  confermato  ,  lafciando  la  trattazione  di  quelF 
argomento  a  chi  le  vedrà  ftabilite  ;  e  rimettendo  intanto  chi 
fuife  vago  di  faper  più  avanti  in  tal  materia  a  tutti  gli  an- 
tichi ,  e  moderni  fcrittori  d'  agricoltura  . 

ARTICOLO    SECONDO. 

USO    DELLE    STALLE    COMUNE    ALLE  NAZIONI    MEGLIO 
INTENDENTI    LA    PASTORIZIA  . 

■C*  il  tutto  detto  in  una  parola,  affermando  che  Greci  ,  e 
Latini  ufarono  anticamente  ,  e  il  più  delle  colte  nazioni  di 
Europa  ufano  oggigiorno  le  ftalle.  La  cofa  non  è  difputa- 
bile  quanto  agli  antichi,  elidendo  tanti  fcrittori ,  che  della 
verità  del  fatto  rendono  concorde  teitimonianza  ;  e  riguar- 
do a'  moderni  popoli ,  d'  Europa  maffimamente ,  non  può  re- 
ftar  luogo  a  controversa.  Ricorderò  folo  a  chi  dal  nume- 
ro degli  armenti  Vorrebbe  inferire  la  impoffibilità  delle  ftal- 
le  ,  che  tremila  capi  di  beftie  bovine  avea  in  una  fola  ftalla 
il  famofo  re  Augia  .  Non  fendo  dunque  pregio  dell'  opera 
il  qui  teffere  un  lungo  catalogo  delle  provincie  ,  e  de'  re- 
gni ufanri  le  ftalle  ,  paflerò  a  fciogliere  le  difficoltà  ,  che 
muover  fi  poffono  dall  efempio  di  quelli ,  che  non  le  ufano. 
Di  {lingula  mogli  in  due  elafi! ,  in  paefi  più  meridionali  della 
Sardegna,  e  in  altri  più  della  noftr' ifola  fettentrionali. 

E  quanto  a'primi,  citar  fi  fuole  l'efempio  degli  Ebrei  abi- 
tanti un -tempo  la  Paleitina  ,  e  degli  Affricani ,  e  de'Lvbiefi 
maffimamente ,  di  cui  Virgilio  al  terzo  delle  georgiche  (a). 
„  Or  che  dirò  de'  libici  paftori , 
„  De'  lor  rari  tuguri ,  e  de'  lor  pafehi  ? 

^a)  Quid  libi  paftores  Lìbyae ,  quid  pafeua  verfu 

Profequar  ,  6*  raris  habitat»,  mapalia  teclis  ? 
Saepe  diem ,  noB-èmque  ,  6*  totum  ex  ordine  menfem 
Pafcitur  ,   itqui  pecus  lorica  in  deferta  fine  ullis 
Hofpitiis  :  tantum   campi  jacet .   Omnia  fecum 
Armentaria*   Af:r  agitr  teflumque,   ljremquet 
Armaque ,  amyclueumque  canem  ,  crcjfamque  pharetram  * 

Voi,  L  u  u 
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„  Colà  fovente  e  notte  ,  e  giorno ,  e  tutto 
„  Il  lungo  volger  d' un' intera  luna 
„  Stand  a  pafcer  gli  armenti  ,  e  fenz'  albergo 
„  Giammai  trovare,  o  feggio,  errando  vanno 
„  Per  quegl' inabitati ,  ermi,  e  felvaggi, 
„  Immenfi  campi.  Quivi  tutto  il  bruno 
„  Affricano  paftor  e  tetto  ,  e  cafa 
„  Seco  porta,  e  '1  fedel  cane  amìcleo, 
„  E  '1  cretenfe  turcaffo,  e  ogni    altro  arnefe. 
Ma  quanto  agli  Ebrei  la  cofa  non  è  così  dimoftrata,  come 
da   molti    fi   penfa .    Certamente  le  tribù    di  Ruben ,  e    di 
Gad  (a)  doviziofiffime  di  greggi ,  e  d'armenti ,  allorché  in- 
vaghite de'  be'  pafcoli  della  fponda  orientale    del  Giordano 
chiefero  a  Mosè  quella  contrada  in  lor  porzione,  differo  di 
voler  fabbricare  mandre  per  le  pecore  ,  e  ftalle  pe'giumenti. 
Caulas     ovium  fabricabimus  ,  &  ftabula  jumentorum    (b)  .   E  il 
medefimo  ripete  nell'  atto  di  accordar  loro  la  grazia  il  Tan- 
to   legislatore.     Aedificate  ergo caulas,   &  ftabula. 

ovìbus ,  ac  jumentis  (e)  .  Dove  il  vedere  collantemente  ,  e 
chiaramente  didimo  caulas  da  ftabula  m'  induce  a  conchiu- 
dere probabilmente  ,  che  per  caulas  intendefTero  i  ricinti  o 
chiufi  ,  fia  di  muro  ,  fia  di  canne  ,  e  di  craticci ,  forfè  aldi 
fopra  aperti,  e  forfè  coperti,  o  le  caverne  ftefle  dalla  na- 
tura fcavate  nel  feno  de' monti ,  e  ajutate  dall'  arte  per  ri- 
cettarvi le  pecore,  e  per  ftabula  vere  Italie  coperte  per  gli 
armenti.  Dato  però  che  veramente  per  niun  modo  gli  Ebrei 
ufaffero  Halle  coperte ,  vaglia  per  effi  la  rifpoita  ,  che  vuol 
darfi  per  gli  Affricani ,  cioè  che  può  ben  quello  adoperare 
in  climi  caldi ,  e  dove  per  la  minor  diftanza  dalla  torrida 
zona  tepido  feorre  il  verno,  e  fon  nomi  barbari  neve,  e 
ghiaccio .  Potrà  dunque  edere  data  ,  ed  effere  tuttavia  fen- 
za  Halle  la  Paledina,  e  molto  più  i'  Egitto,  e  le  colle  di 

(a)  Num.  32.  1.  TIVÙ  autem  Ruben,  &  Gad  habebant  pecora  multa ,&  erat  illis 
in  jumentis  Infinita  fubjlantia  . 

(b)  Num.   32.   16. 
(e)  Ibid.   v.  2.4. 
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Barberia ,  fenza  che  da  effe  inferir  fi  poffa  niuna  neceffnà , 
o  poca  opportunità  di  iialle  per  la  Sardegna  ,  e  mafììma- 
mente  per  la  Sardegna  fettentrionale  ,  e  per  la  montuofa  . 
La  Spagna  infatti,  la  cui  parte  media  incirca  ha  la  mede- 
sima latitudine  di  Sardegna,  ufa  generalmente  le  dalie  ;  e 
Segovia  rifpondente  quafi  del  tutto  a  Saffari ,  non  folo  tienvj 
in  iftalla  rinchiufe  le  fue  pecore,  quando  le  palce  ne'fuoi 
distretti ,  ma  perfino  quando  mandale  a  fvernare  nella  tepi- 
da Eftremadura  fpagnuola. 

Ma  qui  viene  in  campo  l' Inghilterra,  formidabil  potenza 
per  T  agricoltura,  e  per  la  paftorale  non  meno  che  per  l'in- 
durtria ,  e  per  la  navigazione,  la  quale,  come  detto  è  nelP 
articolo  antecedente  ,  non  ufa  Italie  ,  benché  di  tanti  gradi 
più  fettentrionale  della  Sardegna  ,  e  pur  vanta  copia  di  be- 
ffarne ,  e  le  miglior  lane  d'  Europa  ,  fé  non  è  che  quelle 
di  Segovia  vogliane  a  quelle  di  Dorfetshire  antiporre.  L'ob- 
biezione è  fortiffima  ;  ora  fentau*  la  rifpofta  ,  di  cui  alcuna 
particella  giugnerà  forfè  inafpettata  .  Dico  in  primo  luogo, 
che  il  difetto  di  ftalle  coperte  non  è  univerfale  ali'  Inghil- 
terra .  Leggali  l'autore  de' vantaggi,  e  fvantaggi  della  gran 
Brettagna  nell'articolo  delie  lane.  Dico  in  fecondo  luogo 
che  al  difetto  delie  ftalle  fupplifcono  gli  attenti  Ingleli  per 
due  maniere ,  una  delle  quali  fi  è  di  riparare  le  greggi ,  e 
gli  armenti  fotto  grandiflime  ramofe  piante  ,  che  circondano 
intorno  intorno  i  loro  chiufi  ,  fìmili  nel  refto  a  que'  della 
Sardegna;  e  l'altra  fi  è  un  certo  empiaftro  ,  o  compofizio- 
ne  ,  della  quale  ungon  le  pecore  a  prefervarle  dal  freddo, 
e  dall'inclemenza  delle  ftagioni .  Dico  in  terzo  luogo,  che 
quefti  prefervativi  fono  imperfetti,  e  che  però  vantaggiofo 
riufcirebbe  all'  Inghilterra  il  rendere  univerfale  la  pratica 
delie  ftalle  coperte  .  Sono  imperfetti ,  perchè  e  le  piante  ri- 
cordate ,  e  la  ricordata  unzione  non  impedifcono  la  morte 
di  molte  pel  rigor  del  freddo ,  tanto  più  che  molti  alberi 
fpogliati  fono  di  frondi  al  miglior  uopo  ,  cioè  quando  più 
incrudifce  il  verno.  La  detta  compofizione  poi  guaita  inol- 
tre affai    la  lana  ,  la  quale    non  fé  ne  purga ,   che   a  gran 

U  U     X 
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fatica  .  Per  la  qual  cofa  è  manifefto  di  qual  vantaggio  fa- 
rebbe all'  Inghilterra  la  comodità  delle  ftalle  .  E  in  effetto 
in  quelle  provincie  ,  nelle  quali  Ci  ha  1'  opportunità  delle 
ftalle  ,  pretender!  che  le  lane  riefcan  migliori ,  fecondo  che 
afferma  lo  fcrittore  fovraccitato  .  Dico  da  ultimo  ,  che  il 
difetto  di  ftalle  è  più  condonabile  all'  Inghilterra ,  che  alla 
Sardegna ,  ed  è  di  minor  confeguenza  .  E'  più  condonabile 
per  la  copia  infinitamente  maggiore  di  greggi ,  che  nudre 
quel  regno ,  rifpetto  al  noftro  .  Il  folo  territorio  ,  o  contea 
di  Dorfetshire  formante  un  circolo  ,  il  cui  diametro  non  ol- 
trepaffa  dodici  miglia ,  nudre  feicento  mila  montoni .  Lad- 
dove in  Sardegna  gli  armenti  fono  fcarlì  al  paragone  non 
folo  dell'  Inghilterra  ,  ma  di  qualunque  paefe  ,  in  cui  non 
giaccia  f  agricoltura  ,  e  la  paftorale  (a)  .  E'  poi  di  minor 
confeguenza,  perchè  il  verno  è  men  fatale  in  Inghilterra, 
che  in  Sardegna ,  per  efTere  più  dolce  rifpettivamente  in 
queir  ifola  ,  che  nella  noftra  .  Dico  rifpettivamente ,  colla 
quale  parola  voglio  lignificare  che  ,  febbene  in  Inghilterra  il 
grado  dei  freddo  fia  per  avventura  maggiore  alquanto  che 
ih  Sardegna  ,  riguardo  però  al  caldo  della  fua  ftate  lo  è 
meno  :  di  maniera  che  nel  termometro  conterannofi  minor 
gradi  di  diftanza  tra  '1  fommo  freddo  ,  e  '1  fummo  caldo  in 
Inghilterra  che  in  Sardegna.  E  che  fia  così,  perfuaderallou* 
facilmente  chi  rifletta,  che  in  Sardegna  neva  ogni  anno  nell' 
interno  dell' ifola,  e  neva  il  più  degli  anni  in  copia ,  e  che 
vi  ha  de' monti  quali  fempre  coperti  di  neve,  e  che  fbffìan 
impetuofi  freddinomi  venti  ;  e  che  dall'  altra  parte  1'  azio- 
ne del  fole  eftivo  è  così  vemente  ,  che  fende  il  fuolo,  ca- 
giona fpefTe  febbri  mortali,  e  morti,  e  giugne  talfiata  a  far 
guaire  i  cani,  e  che  infine  nella  ftate  qui  quafi  mai  non 
piove .  Per  l' oppofìto  in  Inghilterra  il  foie  eftivo  non  è 
mai  così  fmaniofo  ,  e  viene  affai  temperato  il  verno  dall' 
aria  umida  e  grò  (fa  ,  e  dalle  quafi  perpetue  nebbie,  le  quali 
anche  dimoftrano  queil'ifola  ventilata  affai  men  della  noftra. 

fa)  Vedi  lib.  3.  cap.  4.  art.  1. 
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Aggiungali  anche  la  molta  popolazione  ,  e  il  quaii  infinito 
:onfumo  del  carbone  di  terra:  e  aggiungali  infine  l'autori- 
tà del  foprallodato  fcrittore  ,  e  d'altri ,  notanti  efpreffamen- 
te  la  dolcezza  de'  verni  inglefi  .  Le  quali  cofe  tutte  m'  in- 
chinan  forte  a  fofpettare,  che  il  grado  anche  affoluto  del 
freddo  inglele  non  fia  maggior  del  fardo.  Ma  ftando  a  quel 
folo  che  più  fortemente  è  conchiufo  ,  valdire  al  rifpettivo, 
ognun  vede  che  men  dannofo  de  riufcire  alle  gregge  inglefi 
il  freddo  iemale  dell'  Inghilterra,  che  alle  farde  quel  della 
Sardegna  ;  perciocché  ufate  fono  in  Inghilterra  a  un  clima 
coftantemente  men  caldo  :  laddove  qui  accoftumate  a  mag- 
gior caldo  nella  ftate  ,  o  nell'autunno,  paffano  per  una  fpe- 
cie  di  falto  niente  contrario  alle  leggi  della  continuità  ,  e 
delia  verità,  paffano,  dico,  da  un  acceiiflimo  caldo  ad  un 
intenfìfììmo  freddo.  II  qual  falto  è  anche  notevoli/fimo  nel 
verno  fteffo  ,  avvenendo,  e  non  di  rado,  che  a  un  giorno 
nlacido ,  e  quafi  tepido,  e  non  indegno  di  primavera  fuc- 
ceda  un  freddiffimo  per  improvvifo  gelido  vento,  e  degno 
di  pareggiarfi  a'  que'  di  Germania  .  Gli  effetti  di  quelli  fal- 
ti ,  e  della  troppa  diftanza  trai  due  ellremi  di  fommo  caldo 
e  fommo  freddo  io  gli  ho  qui  offervati  negli  uomini ,  e  in 
me  medefimo  fperimentati .  Poiché  qua  venuto  d'  Italia  fui 
cominciar  del  verno  non  potea  non  ridere  ,  quando  vedea 
i  fanciulli  a  certi  giorni  {trillare  ,  e  piangere  per  un  fred- 
do ,  il  quale  non  fembravami  meritar  tanta  fpefa ,  e  in  Lom- 
bardia non  arebbela  ottenuta.  Ma  pofcia  accoftumato  anch' 
io  alle  altre  ftagioni  della  Sardegna,  e  al  fuo  clima  coftan- 
temente più  tepido  ,  ho  nella  mia  fenfibilità  fucceflìva  al 
freddo  fardo  ritrovata  la  giuitificazione  degli  altrui  lamenti: 
di  guifa  che  {trillerei  forfè  io  pure  ,  e  piagnerei  non  meno 
clegl'  indicati  fanciulli  ,  quando  fuffi  così ,  com'  effi  ,  mal 
difeio  da'  panni  .  Ora  le  povere  beftie  ,  e  foprattutto  le  de- 
licate pecore  quanto  patir  non  dovranno  ,  fé  a  tepido  cie- 
lo ufate  non  abbian  poi,  al  fopravvenire  d'improvvifi  gior- 
ni algenti ,  ftalle  ,  in  cui  ripararli.,  che  fono  1'  unica  loro 
difefa ,  e  come  le  loro  vefti? 
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Da  tutto  1'  infin  qui  detto  può  comprender  ognuno  ,  quan- 
to poco  alla  Sardegna  luffraghi  l'efempio  dell'Inghilterra  per 
ifcufare  il  fuo  difetto  di  ftalle  .  Concioffiachè  il  difetto  di 
Italie  non  è  così  univerfale  in  Inghilterra ,  come  in  Sarde- 
gna ;  è  da  qualche  diligenza  fupplito  in  Inghilterra ,  da  niu- 
no  in  Sardegna  ;  è  vero  difetto  dell'  Inghilterra ,  benché  ad 
efla  più  condonabile  e  men  funesto ,  che  alla  Sardegna . 

ARTICOLO    TERZO. 

ESEMPIO     DI     STALLE     IN     SARDEGNA  . 

\_j  efempio  è  del  marchefe  di  fant'  Orfola  don  Andrea  Cu- 
già  ,  ornatiffimo  cavaliere  ,  (tato  molti  anni  nella  corte  di 
Vienna ,  e  più  volte  in  Italia ,  e  pieno  di  ottime  idee  pel 
vantaggio  vero  della  Sardegna  .  Ora  tornato  egli  nel  1756. 
da  Torino  a  SafTari  invoglioflì  di  ftabilire  una  piccola  ber- 
gamino, ,  o  proquojo  per  vederne  a  prova  la  poffibilità  ,  e 
il  vantaggio.  Fabbricò  pertanto  una  Italia  capace  di  24. 
vacche  ,  ed  altra  ne  colimi  pe'  vitelli ,  apprettò  fenili ,  cor- 
tile, e  cafa  pe' contadini ,  che  ne  doveano  aver  cura,  fece 
provvigioni  di  fieno ,  e  cominciò  con  otto  vacche  manfe , 
che  qui  chiamano  manalite  ,  ciafcuna  delle  quali  avea  il  fuo 
vitello ,  oltre  il  comun  toro ,  la  nuova  introduzione  .  Or 
quali  ne  furono  gli  effetti  ?  In  fette  anni  i  capi  delle  be- 
ftie  crebbero  ad  ottanta ,  benché  diciaffette  ne  monderò  in 
un  anno  foffogate  da  pinguedine  ecceilìva:  valdire  ,  che  i 
capi  di  17.,  ch'erano  nella  prima  iftituzione,  rimafero  do- 
po un  fettennio  63.  ,  benché  mofiffe  un  numero  eguale  al 
capitale  della  prima  iftituzione  .  Il  prodotto  poi  del  latte  riu- 
fciva  copiofo  a  fegno ,  che  interrogati  paftor  peritinomi  della 
Nurra ,  di  quante  vacche  poteffe  eiTere  tal  frutto ,  rifpofero 
che  di  cencinquanta. 

E  pur  quello  fatto  ,  che  io  reco  ad  efempio  convincentif- 
fimo  del  vantaggio  delle  ftalle  ,  io  con  queiti  miei  orecchi 
non  una  fiata  a  ma  moke  hollo  udito  portarfi  qua!  obbiezione 
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infuperabile  contro  le  Halle  ,  dimoflrate  dall'  etito  o  pregiu- 
diziali ,  o  certo  non  vantaggiofe  .  Perciocché  coiloro  ragio- 
nan  così  :  che  che  fia  degl'  indicati  vantaggi ,  fattoria  che 
il  marchefe  Cugia  ha  difmefia  la  bergamino. ,  né  arebbela 
certamente  dilmeffa  ,  fé  alla  prova  riufcita  fulTegli  vantag- 
giofa  .  Ma  quella  difficoltà  di  grandiffima  apparenza  trova 
un  faciliflìmo  fcioglimento  :  perchè  io  concedendo  il  fatto , 
e  la  ragione  del  fatto  ,  nego  la  confeguenza  ,  che  didurre 
fé  ne  vorrebbe  ,  e  ciò  per  una  ragione  mediata  e  rimota, 
e  fpeciale  di  quello  cafo,la  quale  però  impedifce  che  trar 
fé  ne  porla  una  general  confeguenza  .  Mi  fpiego  più  chia- 
ramente .  E'  vero  che  il  sig.  marchefe  Cugia  fi  è  disfatto 
della  bergamino. ,  quello  è  il  fatto  .  E'  vero  che  fé  n'è  dis- 
fatto, perchè  riufcivagli  di  fpefa ,  anziché  di  profitto  il 
mantenerla,  quelt'è  la  ragione  del  fatto.  Ma  e  perchè  riu- 
fcivagli anzi  di  fpefa ,  che  di  profitto  il  mantenerla  ?  Oh 
quella  è  la  ragione  della  ragione  ,  o  fia  la  ragione  media- 
ta e  rimota ,  che  i  signori  obbiettanti  non  fanno  ,  o  s'  in* 
fingono  di  non  faperla,  perchè  tutta  fa  cadere  in  un  mo- 
mento la  mal  congegnata  lor  macchina  .  La  ragione  fi  era  il 
troppo  buon  cuore,  la  troppa  liberalità,  e  fé  mi  è  lecito 
dirlo  in  giuilo  fenfo  ,  la  troppa  carità  del  sig.  marchefe  , 
per  cui  i  frutti  deila  cafcina  non  eran  tutti  fuoi ,  come  fue 
unicamente  eran  le  fpefe  .  Balli  fapere  ,  che  del  burro  ,  e 
del  latte  una  gran  copia  mandavafi  in  regalo  anche  in  luo- 
ghi affai  dittanti ,  e  che  altri  giornalmente  mandava  di  Saf- 
iari  a  fant'Orfola  empire  gran  vafi  di  latte  ,  quali  che  furie 
del  pubblico  ;  e  che  del  pubblico  infatti  comunemente  di- 
nominate  erano  le  vacche  di  fant'  Orfola  ,  perchè  a'  malati 
di  Salfari ,  cui  da'  medici  ordinato  era  il  latte  ,  il  fommini- 
ilravano  gratis  ;  e  per  tal  fine  con  lodevole  efempio  di  ca- 
rità criftiana  tardò  a  disfarfi  il  lodato  marchefe  delle  vacche, 
né  forfè  fé  ne  faria  disfatto  giammai,  fé  altr'  impegni  non 
T  averle ro  configliato  a  troncare  quella  fpefa  .  Ora  è  chiaro 
che  volendo  confumare  buona  parte  di  quel  che  ritraefi  in 
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limoline  ,  in  faggi  continui ,  e  in  regali ,  non  metterà  a  conto 
tampoco  il  cavar  le  miniere  di  Porosi ,  e  di  Golconda . 

Avvertane  nondimeno  alcune  cofe  -,  I.  che  da'  nuovi  fia- 
bilimenti  ritrar  non  fi  pofìbno  rutti  que'vantaggi ,  che  i  me- 
defimi  danno  già  introdotti ,  perchè  la  fperienza  infegna  i'ag- 
giugnimenro  ,  e  la  facilitazione  degli  anneffi  ,  e  conneffi  . 
Così  v.  g.  fenfibile  riufciva  la  fpefa  del  fieno  ,  perchè  ante- 
riormenre  non  fi  era  riabilito  un  proporzionevol  terreno  a 
farne  prato  artifiziale  :  lì.  1'  eflere  quella  cafcina  unica  ,  e 
fola ,  efponeaia  per  ciò  fletto  a  troppo  frequenti ,  e  indi- 
fcrete  domande  ,  credendo  molti  per  avventura  ,  che  il  sig. 
marchefe  volerle  dare  a  fue  fpefe  quafi  una  nuova  foggia 
di  trattenimento  al  pubblico  :  III.  benché  le  Italie  vogliano 
e  fiere  coperte  ,  e  difefe  ,  non  è  però  nece  Ilario  che  fi  fac- 
ciano $ùs\  |)elle,e  difpendiofe  ,  come  quelle  di  fant'Orfola, 
impiegandovi  troppo  di  capitale  .  Infatti  la  più  parte  delle 
ftalle  in  Italia  per  me  vedute  ,  fia  per  cafcine  ,  fia  nelle  ca- 
fine  ,  fon  fatte  a  meno  cotto  .  E  in  luoghi  poveri  trovanfi 
ancor  coperte  di  femplice  paglia,  ciocché  baftar  potrebbe 
generalmente  nella  Sardegna  ;  IV.  1'  efempio  addotto  è  pro- 
priamente di  una  fpecie  di  cafcina  ,  che  in  tofcano  lignifi- 
ca quel  luogo  dove  fi  tengono ,  e  fi  pasturano  le  vacche  per 
fare  il  cacio  ;  dico  di  una  fpecie  ,  perchè  qui  credo  che  al- 
tro non  fi  facefle  che  burro  .'Ora  che  che  fia  dell'utile  del- 
le .cafcine  colle  loro  fialle  ,  gli  è  certo  innegabile  1'  utile 
delle  Halle  ,  giacché  le  beftie  difefe  dalle  ingiurie  delle  ita- 
gioni,e  provvedute  di  pafcolo  ingra davano  mirabilmente, 
mulriplicavano  la  fpecie  ,  e  dava  più  latte  una.  d' effe ,  che 
molte  delle  altre  mantenute  di  continuo  ali'  aperta  campagna. 
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CAPO     DICIASSETTESIMO. 

DE'    PASCOLI. 


s 


e  utili  fono,  e.  poco  meno  che  neceflarie  le  ftalle  al  pro- 
fperainento  delle  greggi ,  molto  più  conducente  al  mede  limo 
fine  ,  e  neceffario  d'  una  neceflità  affoluta  fi  manifefta  il  pa- 
fcolo  ,  e  il  pafcolo  abbondevole ,  o  il  beftiame  fempre  man- 
tengafi  all'  aperto  ,  o  fi  ricoveri  talor  nelle  Italie.  E'  dunque 
a  provvedere  con  tanto  maggior  cura  al  nudrimento  degli 
utili  animali,  che  alla  lor  difefa,  quanto  più  di  cibo  abbi- 
fognano  ,  che  di  riparo  .  Il  capo  prefente  farà  limitato  al 
riferire  i  pafcoli  attuali  della  Sardegna ,  e  a  dimoflrarne  la 
infufficienza ,  e  i  difordini . 

ARTICOLO   PRIMO. 

PASCOLI    ATTUALI    DELLA    SARDEGNA. 

X  rato  ,  contravvìdafóone,fegada,(a\to,e  monti  ghiandiferi, 
ecco  i  pafcoli  attuali  della  Sardegna ,  di  cui  altri  fon  de- 
sinati al  beftiame  rude,  ed  altri  almanfo.  Variamente  da' 
varj  ho  udito  definire  il  beftiame  rude  ,  e  il  manfo  .  Ma 
ponderate  bene  le  cofe  ,  panni  la  definizione  più  vera ,  più 
legale  ,  e  più  precifa  effere  la  feguente  .  Beftiame  rude  in 
Sardegna  dicefi  quello  che  non  lavora  ;  manfo  quel  che  la- 
vora. E  che  fia  così,  le  ebe ,  cioè  le  giovani  cavalle,  che 
unicamente  a  trebbiare  il  grano  qui  foglionfi  adoperare  ,  e 
nel  reftante  anno  non  lavorano  ,  fon  considerate  per  manfo 
beftiame  alla  ftagione  fola  della  trebbiatura  ,  nella  quale  ibi- 
tanto  han  diritto  al  pafcolo  del  manfo  beftiame.  E'  vero  , 
che  le  vacche  manalite  ,  cioè  ammanfite  ,  benché  in  niun 
tempo  lavorino  ,  ammeffe  fono  in  ogni  tempo  a  pafcere  col 
manfo  beftiame  :  ma  ciò  per  legge  particolare  nelle  pram- 
matiche registrata  .  Laonde  qui  vale  il  noto  principio  ,  che 
Voi.  L  x  x 
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exceptio  firmat  regulam.  E'  vero  altresì  che  in  certe  parti 
del  regno  chi  ha  una  o  due  capre  ,  una  o  due  pecore  di- 
mediche ,  cui  guardi  in  cafa  ,  può  guidarle  impunemente  ai 
pafcolo  del  manfo  beiliame .  Ma  quefta  o  è  concezione 
particolare  per  ifpeciai  bifogno ,  che  abbiali  v.  g.  di  latte  , 
o  fomigliante  ,  in  quella  guifa  che  al  beftiame  rude  defti- 
nato  al  macello,  perchè  ingraffi,  il  pafcolo  fi  concede  pro- 
pio  del  manfo  ,  fenza  che  però  ceffi  di  efiere  ,  o  di  chia- 
marfi  rude  ;  o  farà  forfè  connivenza  prudente,  e  caritatevole 
diftìmulazione  ,  attefa  la  tenuità  della  materia ,  e  il  bifogno 
de'  particolari .  Perchè  infatti  fé  un  guidafTe  varj  capi ,  o 
di  pecore  ,  o  di  montoni,  o  di  capre  al  pafcolo  del  manfo, 
gli  verrebbe  ciò  contrattato  ,  e  legittimamente  vietato:  né 
farebbegli  menata  per  buona  la  fcufa,  che  quefte  pecore, 
quefti  montoni,  e  quefte  capre  fono  addimefticate ,  che  con- 
vivono con  effo  lui  nella  medefima  cafa ,  che  mangiano  al- 
la fua  menfa  :  fegno  evidente  che  il  beftiame  fardo  non 
prende  la  dinominazione  di  manfo  ,  e  non  acquifta  diritto 
a1  privilegi  del  manfo  per  Paddimefticamento,  e  pel  convit- 
to coli'  uomo,  ma  fibbene  dal  lavorare  giufta  la  data  diffi- 
nizione  .  Ora  fpieghiamo  le  quattro  annoverate  claffi  di  paf- 
coli ,  e  veggiamo  quali  per  legge  affegnate  fieno  al  rude 
gregge,  e  quali  al  manfo  ;  avvertendo ,  che  ne'pafcoli  pro- 
prj  del  rude  guidar  fi  potrebbe  a  pafcolare  il  manfo  fenza 
incorrer  delitto  o  pena,  ma  non  e  converfo. 

La  contravvida^one  ,  detta  ancor  p abarile  ,  è  quella  parte 
di  terren  feminale  ,  che  ripofa  per  un  anno  o  per  due  .  E* 
per  l'armento,  e  pel  gregge  rude  .  Avvettafi  però  non  ef- 
ier  lecito  di  pafcolare  in  quella  parte  di  ridanone ,  la  qua- 
le per  avventura  non  fi  ieminaffe,  perchè  non  è  contravvi- 
daftone  ,  ma  vida^one  ,  e  in  "fatti  va^io  dicefi  quel  terreno 
cioè  vuoto  ,  perchè  vuoto  sì  dalla  feminagione  per  ipotefi 
sì  dal  beftiame  per  legge  . 

La  fegada  è  una  parte  della  vidatfone  non  feminata,  per- 
chè pafcervi  poffa  il  manfo  armento  ,  e  fingolarmente  i  buoi 
aratori.  Porta  nel  fuo  nome  la  fpiegazione,  giacché  fegada 
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vuol  dir  tagliata  ,  e  quella  appunto  è  una  parte  della  W- 
àanQne  come  tagliata  fuori,  e  flralciata  dal  rimanente,  e 
fortratta  alla  feminagione  in  favor  degli  armenti.  Dicefi  an- 
che fa  fegada  de  fa  yua  ,  cioè  la  tagliata  de'  buoi  aratori, 
per  la  ragione  fovraccennata.  La  fegada  non  trovali  in  ogni 
territorio,  ma  fìbbene  generalmente  in  quelli,  che  prato  non 
hanno ,  o  ne  fcarfeggiano  ,  o  1'  han  troppo  dittante  dalla 
rìdanone  . 

Il  prato,  che  alcuni  con  voce  fpagnuola  dicono prado ,  e 
i  più  con  fardefca  padru,  è  il  pafcoio  principale  del  manfo 
beiliame  ,  confidente  neli'  erba ,  che  vi  naf  ce  naturalmente, 
fenza  che  mai  né  fi  fmova  la  terra,  né  vi  fi  femini  pula, 
od   altri  femi,  né  fi  concimi,  né  s'innaffi. 

Il  falto  è  come  il  prato  del  rude  beiliame  ,  cioè  un  pra- 
to naturalismo  ,  quanto  il  precedente  ,  benché  per  ordina- 
rio d' inferior  qualità,  fparfo  fovente  di  macchie  ,  e  di  cef- 
pugli ,  e  di  qualche  pianta  ,  lo  che  vedefi  anche  nel  prato 
pel  manfo  ,  ma  nel  falto  è  più  necerTario  ,  perchè  vi  fi  pof- 
fanor  alquanto  riparare  le  gregge  ,  che  vi  dimorano  più  ina- 
bilmente ,  dalla  intemperie  delle  ilagioni . 

Finalmente  i  monti  ghiandiferi ,  cioè  piantati  a  querce  , 
a  lecci,  e  a  fimili  alberi  di  ghianda  producitori  ,  deftinati 
fono  al  fuftentamento  ,  e  alla  razza  de*  porci ,  i  quali  foli 
pafcer  vi  pofTono  in  ogni  tempo  ;  laddove  delle  capre  ,  e 
delle  vacche  non  è  così ,  fendo  ad  effe  vietato  il  rellare 
in  quelli  monti  appunto  al  tempo  delle  ghiande  .  Lo  che 
provvede  e  alla  profperazione  de'  porci  ,  e  alla  conferva- 
zione  delle  vacche  ,  avendo  la  fperienza  infegnato  ,  che  dall' 
ingordo  e  indifcreto  ufo  di  quello  cibo  vengono  effe  a  in- 
contrar la  morte  . 

Quanto  iniino  ad  ora  ho  detto  circa  i  pafcoli  è  fondato 
fulla  legge  ,  e  fui  general  collume  ,  a  cui  non  derogano  al- 
cune particolar  eccezioni  nate  da  difpenfe  o  da  abulì  ,  che 
infinita  cofa  farebbe  ,  e  non  necefìaria  il  volere  minutameli- 
te  qui  riferire .  Così  v.  g.  v'  ha  de1  falti  vietati  ,  altri  ve 
n'  ha  fol  acceffibili  per  certo    tempo  ,  nel  quale  appellane 
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pabarili  ',  in  qualche  luogo  a  qualche  tempo  confentefì  a 
parte  del  rude  beftiame  l' accetto  del  prato  ;  fi  concede  ta- 
lora *  la  facoltà  di  pafcere  nel  va^io  ec.  In  fomma  ogni  re- 
gola ha  la  fua  eccezione  ;  e  come  bafta  far  poche  miglia 
in  qualunque  paefe  del  mondo  per  ritrovare  qualche  diver- 
sità di  parole ,  o  di  accenti  in  un  per  altro  fimil  linguag- 
gio, così  bafta  cangiar  territorio  per  ritrovare  qualche  di- 
vertita di  pratica,  e  di  ofTervanza  di  una  legislazione  uni- 
forme .  Torno  però  a  ripetere  che  il  piano  per  me  divifa- 
to  è  in  fuftanza  il  generale,  e  il  dominante. 

I  pafcoli  annoverati  fon  naturali ,  e  di  ragion  comune  . 
Naturali ,  non  entrandovi  per  niente  1'  arte  a  migliorarli  , 
fé  forfè  eccettuar  non  fi  vogliano  i  monti  ghiandiferi ,  ne' 
quali  per  altro  non  penfo  di  efagerare  ,  fé  alTerifca  averci 
più  parte  la  malizia  ,  e  la  trafgreffion  delle  leggi  a  fcemare 
il  numero  delle  piante  ,  che  la  follecita  cura  a  procrearne 
di  nuove.  Sono  inoltre  di  ragion  comune,  lecito  eiTendo  a 
qualunque  perfona  del  terjitorio  di  pafcervi  il  beftiame  col- 
la fola  diftinzione  del  rude ,  e  del  manfo  fovraccennata  . 
Che  fé  paftori  d' un  territorio  paifar  vogliano  a  pafcolare 
in  altro ,  fìccome  da'  meno  a'  più  ampj ,  e  .da'  freddi  a'  tie- 
pidi accade  ogni  anno  ,  allora  ii  beftiame  foreftiero  pagar 
deve  il  prezzo  legittimo  al  signor-  del  luogo  ,  o  alla  co- 
munità ,  o  a  chi  in  fomma  ha   ii  dominio  del  territorio  . 

Reità  or  a  dire  due  parole  de' pafcoli  artifiziali ,  e  di  ra- 
gion privata  ,  che  riduco  a  due  claffi  ;  I.  all'  orzo  ;  II.  alla 
ferrana  ,  o  farrago  ,  in  SalTari  detta  farraina  (a)  .  Dell'orzo 
li  femina  gran  copia  nel  regno  per  legge ,  e  per  bifogno  ; 
per  legge,  la  qual  comanda  (/>),  che  tutti  i  nativi ,  e  abi- 
tanti delie  ville  ,  e  incontrade  ,  i  quali  pagan  fuoco,  fomen- 
tino ciafcun  anno  almeno  due  filarelli  di  frumento  ,  e  uno 
d'  orzo  ,  fé  né  buoi    hanno  ,  né    poffibilità    di  comperarli  ; 

(a)  La  ferrana,  o  farrago  è  il  inefcuglio  di  alcune  biade  feminate  per  mie- 
terli in  erba,  e  pafturarne  il  beftiame  .  Farraina  più  comunemente  qui  dicefi 
l'orzo  al  fin  medefimo  feminato. 

(£)  Capit.  curiar.  lib.  8.  ut,  fept,  de  agricult.  cap.  6. 
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coloro  poi  che  hanno  buoi ,  o  pedono  procacciarli ,  quattro 
flarelli  di  frumento  ,  e  due  d'orzo  almeno  .  Nelle  pramma- 
tiche poi  al  titolo  44.  cap.  18.  è  determinato,  che  l'orzo 
da  feminariì  dall'  agricoltore  ,  afpirante  a  godere  il  privile- 
gio dell'  evirazione  propria  d'  agricoltore  ,  debba  giugnere 
almeno  alla  quarta  parte  del  grano  ch'egli  ha  feminato  nel 
medefìm'  anno  ,  e  ciò  per  mantenimento  della  cavalleria  del 
regno .  Senza  però  il  prefìdio  delle  leggi  ,  coniìglia  il  bi- 
sogno a' Sardi  di  feminare  molt'  orzo  pe' molti,- e  vivaci, 
e  ratichevoli  lor  destrieri  ufati  ali'  orzo  più  ,  che  altrove 
alla  vena  .  Oltre  di  che  dell'  orzo  faili  in  alcuni  luoghi  il 
pane  (a)  .  L'  orzo  11  dà  a'  cavalli  mido  alla  paglia  trita 
dei   grano  . 

La  farrago ,  o  ferrana  feminar  {ì  fuole  comunemente  in- 
torno alle  città  ,  e  a'  villaggi  per  impinguarne  i  cavalli , 
dandola  loro  per  ordinario  non  molto  ripoiata  ,  e  fupplifce 
alle  veci  deli'  erba  frefea  .  Nel  Campidano  è  affai  ufìtata 
la  veccia  per  ingranare  i  buoi ,  i  quali  per  V  abbondanza 
anche  di  quefto  cibo  ,  oltre  altre  ragioni,  fon  più  quartati 
di  que'  del  capo  di  SaiTari .  A  quefto  luogo  vorrebbono  ef- 
fere  riferite  le  altr'  erbe  ,  o  legumi  di  fimil  fatta  ,  che  col- 
tivane a  paicolo  del  beiliame  .  Pollo  però  aderire  franca- 
mente ,  che  in  generale  fono  in  piccola  quantità .  La  fer- 
rana poi  ,  la  veccia  ,  e  1'  orzo  ec.  fono  di  ragione  partico- 
lare, perchè  niuno  feminar  gli  vuole  nella  contravvida^o* 
ne  ,  dove  impunemente  pafcmte  farebbono  dal  beftiame  al- 
trui,  ma  sì  gli  femina  nella  vietatone  fua  ,  o  negli  orti,  o 
in  qualfiafi.  altro  terreno  particolare. 

(a)  E'  il  più  comune  nella  baronia  di  Calteli'/,  e  ottimo  riefee,  e  bianco, 
qualità  non  indifferente  nella  Sardegna,  deve  la  gente  ancor  più  mefehina  e 
nelle  città,  e  ne'  villaggi,  alcuni  pochi/Timi  eccettuati,  vuol  mangiare,  e 
mangia  pan  bianco,  e  per  lo  più  di  frumento.  Raccontafi  d'un  viceré,  che  in 
certo  villaggio  non  troppo  dabbene  avendo  detto  a'  terrazzani  :  Io  vi  ridurrò  a 
m.ingiare  pan  nero,  ne  reftaron  così  colpiti,  e  più,  che  fé  detto  lor  uvette  ilo  vi 
manderò  in  galea  ,  o  fuila  for<a  . 
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ARTICOLO    SECONDO. 

INSUFFICIENZA   DE' PASCOLI    ATTUALI    DELLA  SARDEGNA. 

1  a  infufficienza  de'  pafcoli  attuali  creila  Sardegna  alla  nu- 
trizione ,  e  alia  profperazione  delle  gVeggi  p  dimorlrata  dal 
fatto  .  Per  difetto  di  pafcolo  muojono  annualmente  affai  ca- 
pi di  beftie ,  dimagrano  ,  fterilifcono  .  Ciò  vedraffi  ancora 
più  chiaro ,  ragionando  fulle  notizie  efpoile  nelP  articolo 
precedente  .  Cominciamo  dai  beftiame  più  numerofo ,  cioè 
dal  rude  (<z).  Suoi  pafcoli  fono  la  contravvida^one  ,  e  *l  fal- 
to ,  e  i  ghiandiferi  monti  in  parte  .  Ma  primamente  la  con- 
travvidaiione  è  fcarfa  d'  erbe  naturalmente  ,  perchè  dal  fru- 
mento itatovi  d'ordinario  l'anno  innanzi,  o  almeno  due  an- 
ni prima  ,  efaufto  il  terreno  ,  e  non  riparato  per  1'  oppor- 
tuno fpargimento  de'  lemi  d'  erbe  ,  o  di  legumi ,  o  da  innaf- 
fio ,  o  d'altro  artifizio,  faivo  il  fuoco  che  i  pallori  appic- 
cano alle  doppie  del  mietuto  grano ,  Secondamente  fcarfo 
d'  erbe  riefce  anche  il  falto  ,  perchè  nel  non  effere  aiuta- 
to'in  niente  dall'arte  va  di  pari  paffo  colla  contravvida^- 
^one.  Oltre  di  che  in  villaggi  non  pochi  parte  del  falto 
trasformai!  per  anguftia  di  territorio  in  rìdanone  ,  lo  che 
vuol  dire  ,  che  o  falto  non  hanno ,  che  di  nome  ,o  1'  han 
riftretto  più  del  bifogno  .  De'  ghiandiferi  monti  non  parlo, 
perchè  non  comuni  a  ogni  villaggio,  quanto  la  contravvida^ 
ione  ,  e  il  falto ,  e  perchè  al  foio  gregge  porcino  accefìi- 
bili  in  ogni  tempo.  Terzo,  in  due  ft.agi.oni  dell'anno  per 
due  ragioni  differenti ,  fcarfìffimi  e  preffo  che  nulli  fon  que- 
ili  pafcoli  .  La  neve  nei  verno  ricopre  1'  erba  >  il  fole  la 
fa  morir  nella  (tate  .  Dove  in  fatti  la  neve  è  più  durevo- 
le ,  cioè  a'  monti ,  diloggiano  i  pallori  co'  loro  armenti  ,  e 

i 

(a)  Nella  denunzia  dell'anno  1771.  i  capi  del  gregge  rude  erano  in  Sarde- 
gna 1,710,259.  e  que'  del  manfo  185^266.,  computane!®  anche  nel  ruolo  del 
manfo  tutti  1  cavalli,  e  le  cavalle,  benché  non  tutti  lavorino ,  e  i  vitelli  eie 
vitelle  desinate  a  lavorare,  benché  tuttavia  non  lavoranti» 
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vanno  al  piano  in  luoghi  ancor  dittanti.  Il  che  vuol  dire  , 
che  vanno  a  (cemare  ii  pafcolo  agli  armenti  degli  altrui  ter- 
ritori ,  perchè  per  tutto  Sardegna  il  pafcolo  del  rude  fono 
la  contr avvitiamone  ,  e  il  falto  ,  che  dimoftrai  pur  ora  non 
poter  riufcire  troppo  erbofi .  Aggiungali  il  guaito ,  che  dal 
calpeltio  indifcreto  degli  animali  riceve  il  terreno  umido  , 
e  molle  nel  verno  per  le  frequenti  piogge,  e  quindi  argo- 
mentiti quant'  erba  perifca  fepolta  nel  fango  .  Ma  viappiù 
fatale  del  verno  riefce  al  fardo  gregge  la  frate  in  ordine 
a*  pafchi .  Fa  propiamente  orrore  alla  flagion  focofa  l'afpet- 
to  di  quefl'  ifola  ,  e  maflimamente  ,  a  parlare  con  un  poeta 
nel  polveroso  agoflo  ,  e  nel  mefe  dinanzi  ,  e  nel  feguace  ,  fé 
pure  in  quefl'  ultimo,  cioè  nel  fettembre,  non  ifcenda  a 
temperar  V  arfura  la  fpeflb  invano  fofpirata  pioggia .  Gl'ir- 
rigui orti ,  e  gli  uliveti  ricreali  la  villa  dintorno  a  Sa  (Tari 
e  in  pochi  altri  luoghi  a  Saffari  fomiglianti,  o  dove  alcun 
bofco  velie  il  dorfo  a'  monti .  Del  rello  tutta  Sardegna  vi 
fembrerà  per  poco  una  terra  bruciata  .  E  bruciata  è  vera- 
mente dal  fol  fervente  ,  ucciditor  dell'erbe.  Almen  l'arte, 
e  il  rivo  porgeflero  il  riftoro  ,  che  nega  il  ciel  di  bronzo. 
L'  agricoltore  m  altre  parti  poeticamente  da  Virgilio  de- 
ferito (a)  : 

„  Quando ,  il  campo 
„  Arfo  dal  fole,  con  dolor  rimira 
„  Piegar  languido  i  fiori  il  debil  collo , 
„  E  l'erbe  impallidir  per  dura  fetej 
„  Da  un  petrofo  burron  I  onda  ,  che  feorre 
„  Per  fentier  montuofo ,  alto  n'  elice  : 
La  qual  cadendo  un  roco  mormorio 
Fa  tra  i  corrofi  faffi,  e  ribollendo 
Dentro  alle  vene  il  fuolo  arfo  riflora . 


J5 
?» 


(a)  Georg.  1.  Et  cum  exuflus  ager  morientibus  aejluai  herbisy 

Ecce  fupercilio  clivofi  trarnitis  uniam 
Elicit  i  Ma  cadens  vacuurn  per  laevia  murmur 
Saxa  cut ,  jcatebrifque  arentia,  temperai  arva . 
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Ma  quefto  rimedio ,  impraticabile  comunemente  ne'pafcol'i 
della  Sardegna,  in  niuno  realmente  è  praticato.  Or  fi  con- 
sideri lo  flato  miferiffimo  ,  al  quale  per  lo  fmaniofo  calor 
folare  condotti  fono  in  eftate  quefti  pafcoli  né  da  pioggia , 
né  da  irrigazione  artifiziale  rinfrefcati  ;  riflettali,  che  i  pa- 
fcoli artifiziali  deli'  orzo  ,  della  ferrana  ,  della  veccia  ec.  , 
fon  pel  be.ftiame  manfo  ,  e  non  pel  rude,  e  quindi  argomen- 
tili la  condizione  infelice  de' fardi  armenti,  che  manfì  non 
fieno,  nella  ftate,  mancanti  quafi  onninamente  di  pafcolo. 

Che  fé  di  pafcolo  fcarfeggia  il  rude  armento  ,  forfechè 
n'  abbonda  il  manfo  ?  In  primo  luogo  molte  beitie  pria  fu- 
rono rudi,  e  in  appreffo  dimefticate  ,  valdire  pria  furono  vi- 
telli ,  e  torelli  indomiti ,  e  pafciuti  però  fcarfamente  nella 
contravvidafóone  ,  e  nel  falto  al  tempo ,  che  formavano  ,  di- 
rò così,  la  compiendone .  In  fecondo  luogo  anche  per  l'ar- 
mento manfo  è  fcarfa  l'erba  del  prato  ,  e  della  figada  nien- 
te artifiziali  -,  e  l'orzo,  e  la  ferrana,  e  altrettali  legumi  , 
od  erbe  fono  in  gran  parte  confunti  da'  cavalli  del  regno. 
Terzo,  quefti  ultimi  generi,  fupplimenti  del  pafcolo  natu- 
rale ,  fpettano  ,  come  dirli  ,  a'  privati  ,  che  li  fementano  in 
terre  di  lor  ragione  ,  e  ne  fementano  quella  copia  ,  eh'  è 
lor  bifognevole  ,  o  della  quale  ritrovare  pollano  ficur<*,  e 
utile  fpaccio  .  Or  che  ne  avviene  ?  Que'  proprietarj ,  e  mol- 
to più  quegli  affittuali  di  buoi,  di  cavalli  ec. ,  i  quali  de' 
fuddetti  prefidj  veggonfi  fcarfeggianti ,  o  privi,  fludiano  di 
rifparmiarne  la  compera  per  rifparmiar  danajo  con  gravia- 
mo nocimento  del  propio,  o  dell'affittato  betr.iame;  e  quin- 
di anche  allentali  la  cura  di  fermentare  le  indicate  erbe , 
gì'  indicati  legumi  ne'  proprietarj  de'  terreni  ,  e  ne  va  fee- 
mando  la  copia  a  mifura  del  minuirfene  lo  fpaccio.  Ed  ec- 
co di  qual  guifa  il  beftiame  manfo  anch'  elfo  fcarfeggi  di 
pafcolo  in  Sardegna.  Il  qual  difetto  infine,  come  gli  altri, 
vien  dal  coftume  oltra  mifura  corroborato .  Perciocché  av- 
vezzi a  vedere  più  paja  di  buoi  gemer  lotto  un  carro  onu- 
fto  di  poche  pietre,  e  talora  di  foli  ilracci ,  e  udendo  dire, 
che  fempre    la   cofa   andò  così  3   penfano  5  che  tale    fia  la 


LIBRO     II.     CAPO     XVII.  353 

coflituzione  naturale  degli  armenti  di  quello  clima,  non  ri- 
flettendo la  prefente,  e  paffata  piccolezza,  debolezza  ,  ma- 
grezza de'medefimi  edere  quafi  tutta  neceffario  effetto  della 
pallata,  e  prefente  fcariezza  de' pafcoli. 

ARTICOLO      TERZO 

DISORDINI    DE'    PASCOLI    ATTUALI    DELLA    SARDEGNA  . 

J  pafcoli  della  Sardegna  fono  in  niun  fenfo  artifiziali  ; 
quell'  è  la  cagione  delia  fcariezza  loro  ,  confiderata  nell'ar- 
ticolo antecedente.  I  mede  (imi  fono  per  lo  più  comuni; 
queiV  è  la  cagione  precipua  del  non  effere  artifiziali  ,  e  di 
non  pochi  altri  difordini  ,  che  il  prefente  articolo  efporrà  . 
Prima  però  di  farlo  giudico  neceflario  di  fpiegar  chiara- 
mente ,  come  e  quanto  comuni  fieno  i  pafcoli  della  Sarde- 
gna ;  giacché  fé  incontrovertibili  fono  i  danni  dalla  comu- 
nanza de'  pafcoli  derivanti  ,  non  parrà  forfè  a  tutti  tale  la 
verità  deli  aderita  comunanza  ;  laonde  a  me  conviene  di 
ftabilir  dapprima  il  fondamento  del  mio  parlare.  Impercioc- 
ché potriano  alcuni  ragionare  così.  Ciafcim  pallore  o  egli 
fia  proprietario  del  gregge ,  o  mezzaiuolo  dell'  altrui  che 
pafce,  ha  la  fua  cujforgia  ,  cioè  il  fuo  diftretto  ,  dove  egli 
dimora  col  gregge,  cujforgia  conceduta  già  a' fuoi  maggio- 
ri, e  paffante  come  in  retaggio  di  padre  in  figlio,  della 
quale  non  può  effere  fpogliato,  (alvo  il  cafo  ,  che  per  due 
anni  feguentifi  vuoto  il  lafciaffe  di  greggi  ,  ricadendo  allo- 
ra il  terreno  al  concedente  .  Ora  quelle  cujforgie  fono  par- 
ticolari ,  e  privative  de' pallori  ,  a  cui  da' signori  delle  ter- 
re ,  o  feudatarj  effi  fieno  ,  ovvero  comunità  ,  fur  concedu- 
te .  Ma  piano  un  poco  con  quelli  termini  di  particolari  ,  e 
di  privative  prodigalizzati  così  alle  cujforgie .  Che  ve  ne  ab- 
bia taluna  nel  regno  ,  a  cui  convengano  in  ogni  fenfo  fif- 
fatti  epiteti  ,  io  noi  contendo .  Ma  che  le  cujfirgie  di  tal  na- 
tura fieno  le  più  ,  o  che  il  nome  meritino  di  molte,  parago- 
nate colle  altre  eh'  io  chiamo  comuni ,  quello  è  ciò  ,  che 
Voi.  I.  y  y 
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Mancamente  nego  ,  e  me  ne  appello  a   tutte  le  perfone  in- 
formate non  degli,  ufi  di  qualche  peculiar  territorio,  ma  del- 
le generali  coitumanze  del  regno  .   Avverrai!  nondimeno  che 
le  cufforgie  tutte  del  regno  in  qualche  fenfo  appellar  fi  pof- 
i bno  particolari ,  e  privative ,   in  quanto  il  pallore    concef- 
Jìonario  ha  egli  il  dritto  domiciliale  ,  dirò  così ,  della  cuffor- 
gia  ,  cioè  il  diritto  di  ilabilirvi  cafa,  o  capanna,  ed  ha  in 
oltre  il  diritto  primario  di  pascolare    nella  cuffbrgia    il  Tuo 
gregge  ;  ma  quello  diritto  non  è  efclufìvo    del  gregge    al- 
trui .  Che  fé  in  fatti  pretendono  fovente  i  pallori  d'  esclu- 
dere dalla  cufforgia  propria   le  altrui    greggi ,  pretensone  , 
eh' è  un  fecondo  femenzajo  di  riffe,  di  buffe,  e  talora  di 
morti ,  ciò  né  toglie  che  '1  pafcolo  ria  veramente  comune, 
uè  efclude  i  difordini,  che  del  comune  pafcolo  fon  confe- 
guenza  .  A  ftabiìire  viappiù  la  verità  della  comunanza  de* 
pafcoli  fi  rifletta ,  che  le  terre  tutte  del  regno  appartengon 
a  qualche  peculiare  territorio  di  città  ,  o  di  villaggi ,  e  che 
la  divifione  delle  terre  è  come  fegue  :  ridanone  ,  fegada, 
prato,  falto  ,  e  monti  di  ghianda.  Il  che  fuppofto  iodico: 
fé  le  cufforgie  non   ponganfi  fuor  di  Sardegna  ,  debbon  ef- 
iere o  in  quella  parte  di  ridanone  ,  che  ripofa  ,  detta  an- 
che  contravvìdafóone  ,   e   pabarile  ,   o   nel   falto,  giacché  que- 
llo nome  abbraccia  tutto  il   territorio  o  piano  o  montuofo, 
il    quale  né  ridanone  fia  ,  né  jegada  ,  né  prato  ,  né  monti 
ghiandiferi .  Ora  egli  è  certo    che  parlando    fui  generale  i 
pafcoli  della  contravvida^one  e  del  falto  fono  comuni:  dun- 
que egli  è  altrettanto  certo  effer  comune,  parlando  fui  ge- 
nerale ,  il  pafcolo    delle  cufforgie    lituate  ne'  falti ,  e  nelle 
contravvida^oni  . 

Dimoffrata  così  la  comunanza  de'  pafcoli  della  Sardegna, 
procediamo  alla  efpofìzion  de' difordini  dalla  comunanza  me- 
desima feguitanti .  E  perchè  il  mio  parlare  riefea  più  auto- 
revole ,  varrommi  all'  occaiione  delle  parole  fteffe  del  p. 
Ximenez  già  matematico  dell'  imperador  Fiancefco  I.  ,  ed 
ora  di  S.  A.  R.  1'  arciduca  granduca  di  Tofcana,  nel  ragio- 
namento primo  della  hTica  riduzione  della  maremma  fenefe, 
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dove  comuni  erano  i  pafcoli ,  e  aperte  le  terre  come  fri 
Sardegna,  donde  ognuno  potrà  comprendere,  che  nafcendoi 
gli  fconci  dalla  natura  ftefla  della  comunanza  ,  non  in  altro 
modo  vi  11  può  rimediare  ,  che  coli'  abolirla  ,  come  felice- 
mente colà  fi  è  cominciato  a  fare  dietro  1'  efempio  del 
Friuli ,  e  dell'  Inghilterra  . 

Primo  diibrdine  :  i  pafcoli  comuni  riefcono  fcarfìffimi  , 
come  dicemmo,  non  venendo  in  niente  ajutati  dall'  arte  , 
non  mai  fementati  d'  opportune  erbe  ,  non  mai  concimati , 
non  mai  irrigati ,  non  mai  in  qualfiafi  modo  preparati  ,  e 
tutto  ciò  appunto  per  edere  comuni ,  e  tranfitorj  ,  a'  quali 
però  niuno  può  affezionarfi  ,  come  per  ragion  fomigliants 
niuno  fi  affeziona  a'  campi  comuni  ,  o  quali  comuni  delle 
vìdatfoni .  Udiamo  il  p.  Ximenes  p.  6S.  "  E'  un  delitto  il 
„  ricignere  con  alcune  iìepi  i  campi  ,  che  ripofano  dopo 
la  (emerita  de' grani,  giacche  la  legge  proibiice  ogni  fer- 
ra ,  ed  ogni  difefa  di  quelli  campi,  che  per  due  anni  fu c- 
ceffivi  fono  addetti  al  pafcolo  pubblico  .  Indi  è  che  non 
„  folamente  i  proprietarj  ,  e  faccendieri  non  poffono  mai 
„  affezionarfi  al  loro  terreno  ,  che  per  due  anni  continui 
„  dee  reftare  abbandonato  ai  devaitamento  del  beftiame  > 
„  che  confufamente  polla  venirvi,  ma  eziandio  dee  foffrir 
„   infiniti  danni  nella  fementa  contigua  ". 

Nella  efpofizione  del  primo  difordine  avrà  il  lettore  of- 
fervato  accennarfene  un  fecondo,  cioè  che  dalla  comunan- 
za del  pafcolo  nafce  anche  la  negligente  coltivazion  delle 
terre  ,  la  quale  col  pafcolo  vaili  alternando  nelle  vida^oni 
almeno .  E  benché  quello  difordine  paja  effetto  anzi  del 
tranfito  delle  terre  ,  che  della  comunanza  del  pafcolo  ,  pur 
nondimeno  fé  voglia  un  po'  attentamente  difaminarfi  la  co- 
fa  ,  ritroveraffi  radicato  nella  comunanza  del  pafcolo.  Per- 
ciocché quello  regolamento  delle  vida^enì,  e  comravvida^- 
^oni  fu  introdotto  per  trovare  in  comune  il  pafcolo  al  be- 
itiame  ,  come  può  ognuno  convincerfene  fcorrendo  la  legi- 
slazione della  Sardegna,  e  foprattutto  le  reali  prammatiche. 
Laonde  propiamente  parlando  non  fu  il  tranlito  delle  tene, 

y  y  * 
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che  introdotto  abbia  la  comunanza  del  pafcolo  ,  ma  sì  la 
comunanza  del  pafcolo ,  che  introduce  ,  e  regolò  legalmen- 
te iì  tranfito  delle  terre. 

Terzo  diiordine,  toccato  pure  nelle  parole  eftreme  dell' 
autor  citato  ,  fi  è  il  danno  ,  che  da'  pafcolanti  armenti  ri- 
cevono i  feminati.  "  E'  difficile  (  prosegue  alla  citata  pa- 
,,  gina  )  di  formare  al  terreno  fementato  una  fìepe  impe- 
„  netrabile  ,  da  disfarla  fubitamenre  dopo  un  anno  di  tem- 
?,  pò  .  Indi  è  che  '1  beiliame,  particolarmente  groffo  ,  ed  in- 
,  domito  danneggia  ,  e  confuma  una  parte  riguardevole 
delle  già  fatte  femente .  I  rifarcimenti  de'  danni  fono  dif- 
ficili ,  e  quantunque  foiTero  facili  ,  quelli  non  e'  inden- 
,  nizzano  del  grano  già  confunto  prima  di  maturare  "  .  Non 
penfo  che  il  tetto  abbilbgni  di  chiofa,  o  ch'io  debba  ripe- 
tere ,  che  nafeendo  il  danno  dal  difetto  di  chiufura ,  e  que- 
llo dai  tran  (ito  delle  terre  ,  e  quello  dalla  comunanza  de' 
pafcoli  ,  il  danno  confeguentemente  nafee  dalla  comunanza 
de' pafcoli.  Domanderò  folo  fé  il  N.  A.  fcrivendo  della  fe- 
nefe  maremma  non   paja  fcrivere  della  Sardegna? 

Quarto  difordine  :   (lato  miferabile  de'  pafcoli.   "  Lo  ftef- 
„  fo  pafcolo   (  fiegue  il  N.  A.  p.   69.  )  ora  calpeflato  dal 
„  grotto  beiliame  ,  ed  ora    pafeiuto    dal  beiliame    minuto  , 
„  dee  neceffariamente  ridurfi  a  uno  flato  deplorabile ,  e  ciò 
,,  in   modo  tale  ,  che  i  pafcoli  privati  de'  particolari  rendon 
„  il  doppio,  ed  il  triplo  del  pafcolo  pubblico,  battuto  in- 
„  differentemente  dalle  beflie  grolle  d'ogni  maniera  ,  e  dal- 
„  le   minute  ".  Quello  difordine  appartiene  a  turt'  i  pafcoli 
comuni,  fieno  della  coatr  avvitiamone  ,  fieno  del  fa  Ito,  fieno 
del  prato  ec.  ;  giacche  in  quefl'ifola  offervafi  cagionato  an- 
che dal  befliame  qui  detto  manfo  .  Io  poi    non    potrei    pa- 
ragonare i  pafcoli  privati  della  Sardegna  co'  pubblici  e   co- 
muni ,   perchè    della  prima    eia  (fé    non  fo    che  ve  n'  abbia 
all'intendimento  prefente  :  giacché  i  falti  vietati,   le  vieta- 
te cufforgie  ,  in  una  parola  i  vietati  pafcoli  ,   eziandio  che 
apparteneffero  a  perfone  ,  e  a  paflori  particolari ,  non  pof- 
fono  entrare  nel  paragone,  per  non  effere  in  niente  artihziaìi,  . 
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come  artifiziali  eiTer  fogìiono   in   altre  parti .  Avanzo  bensì 
una  proporzione  ,  la  quale  potrà  parere  ardita,  e  io  la  ere-, 
do  nulla  efagerata ,  cioè  che  un  pafcolo  artificiale  nella  Sar- 
degna non  renderà  il  doppio  e  il  triplo ,  ma  il  decuplo  an- 
cora d'  un  pubblico  d'  egual  eftenfìone  ,  maffimamer.te  fé  il 
fopraddetto  pafcolo,  oprato  artifiziale  porla  inrigarfi,  come 
di   alcuni    può    farfi  .  Che    fé  nella  fenefe  maremma    i  pa- 
fcoli  particolari  rendono  foto  il  doppio    e  il   triplo   del  pa- 
fcolo pubblico,  come  afferifee  il  p.  Ximenes,  ciò  de  avve- 
nire da  uno  di  quelli  due  principj  ,  o  perchè  i  pafcoli  pub- 
blici maremmani  fieno  in  iitato  men   infelice    de'  fardi ,  at- 
tefa   la  minore  aridità  di  quel  terreno,  o  perchè  i  privati  pa- 
fcoli maremmani  de' particolari  non   fieno  artifiziali,  o  alme- 
no niente  più  artifìziali  de'  pubblici ,    ciò  che    fembra  ne- 
ceiTario  di  fupporre ,  perchè  abbia   forza    il    raziocinio  dell' 
autore .    Imperciocché    per    dimostrare    il   danno    ne'  pafcoli 
pubblici  derivante  dallo  fcalpitamento  del  grorTo  betliame, 
e  dall'  indifereto  palamento  del   minuto,  ne  reca  in  prova 
la  rendita  dupla  e  tripla  de'  pafcoli  privati   de'  particolari  . 
La   qual    prova    riufeirebbe   inconcludente  ,  fé  i  paragonati 
pafcoli  non   fi   fupponelTero  eguali  in   tutto  il   reftante  ,  che 
non  è  concuìcamento ,  ed   ecc^flivo    pafeere    del   beitiame  , 
riconofciuti  per  unica  cagione  del  danno  ne'pubb'ici  ,  e  del- 
lo fvario  ,   che    traila  rendita   d'  efìì  e  quella    de'  privati  Ci 
ofTerva.  Che  fé  di  niun  ragionatore  fuppor  dobbiamo  fenza 
fondamento  ,  che  fenza  formalità  ragioni ,  molto  meno  ci  è 
lecito  penfarlo  d'  un  matematico  ,  e  molto  ancor    meno  di 
un  matematico  sì   valente  .    Prima  d'  avanzare  ad    altro  di- 
fordine    concluderò  la  fpofizione    di    quello    con  una  riiìef- 
fione  del  noilro  autore  ,  che  vale  fingolarmente    in  ordine 
a'  pafcoli    della  contravvida^one  ,  il  cui  terreno    fuol   edere 
pel  preceduto  fmovimento  dell'aratro  men  duro  di  quel  del 
faho  .  "  I  danni  del  calpeftio  del  beftiame  brado  fono  ine- 
,,  vitabili  ,    e  fono    ancora    ri'ievantiilìmi  ,  giacché    1'  orme 
„  delle    loro  pedate    imprefTe    fopra    i  pafehi    ne'  tempi    di 
„  pioggia ,   e  d'  umidità ,  ne  opprimono   e  conculcano   tal- 
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„  mente  V  erba  già  nata  ,  che  impedifcon  il  nafcimento  an- 
„  cor  della  nuova  ".  Così  egli  pag.   8i. 

II  quinto  difordine  fi  è  il  difperdimento  di  molti  capi  , 
perchè  per  effer  comuni  i  pafcoii  debbono  effere  tutti  aper- 
ti, e  quindi  riefce  affai  più  difficile  la  cuitodia ,  e  viene 
facilitata  la  fuga  de'  più  Salvatici ,  e  più  indocili  .  In  viag- 
giando pel  regno  m'  è  avvenuto  più  d'  una  volta  d'  offer- 
vare  tal  cofa  ;  e  fovviemmi  d'un  torello,  che  dalle  vici- 
nanze di  Bonarcado  ,  dove  pafcea,  fuggendo  fempre  mi  pre- 
cedette fino  a  Borole  ,  cioè  per  qualche  ora  di  ftrada  .  E 
fé  il  pallore  a  imitazione  dell'  evangelico  ,  abbandonato  il 
reftante  armento  ,  fuffe  ito  in  traccia  di  queiV  una  beftia  , 
né  avrebbe  probabilmente  racquieto  il  fuggitivo  torello  ,  e 
perduti  arebbene  altri  affai  .  Aggiungali  che  dall'  effere  per 
la  comunanza  i  pafcoii  tutti  aperti  nafce  anco  lo  fpargerfì 
affai  più  nel  pafcolo  gli  armenti  ,  e  dallo  sbandamento  la 
maggiore  falvatichezza ,  la  difperfìone  ,  la  fuga.  Afcoltiiì  il 
N.  A.  p.  69.,  avvertendo  però  che  le  fue  efpreiìioni  vanno 
qui  mitigate  alquanto  neh"  applicarle  alla  Sardegna  ,  per  ef- 
fere comunemente  il  beftiame  rude  fardo  meno  indomito,  e 
feroce,  e  brado  del  maremmano,  e  inoltre  per  aver  la  Sar- 
degna meno  fondi  paluftri  ,  che  la  maremma  ,  e  niun  lu- 
po (a)  .  "  Il  beitiame  maremmano  non  folo  ritrovavi  in  uno 
„  {tato  infelice  per  la  fcarfezza  de'pafcoli ,  ma  eziandio  per 
„  là  maniera  di  cuftodirlo.  Poiché  parlando  del  groffo  be- 

(a)  Una  tradizione  volgare  attribuisce  1'  efenzione  della  Sardegna  da'  lupi, 
e  da'  ferpenti ,  e  animali  velenofi  alle  preghiere  di  s.  Proto  rilegato  nella  vi- 
cina  ifola  dell' Afìnara  per  amor  della  fede.  Ma  Paufania,  e  Silio  Italico  ,  e 
Solino,  che  viffero  prima  di  Pioto,  ci  ammaestrano  ,  che  fino  da'loro  tempi 
non  avea  Sardegna  né  lupi,  né  velenofr  ferpi ,  eccetto  le  Polifaghe  ,  le  quali 
anche  oggigiorno  fi  trovano.  Prudentemente  perciò  nelle  lezioni  de' ss.  Gavi- 
no, Pioto,  e  Gennaro  è  riferito  il  fatto  con  un  dicitur .  Sorprendente  a  querto 
prcpofito  é  la  ignoranza  del  Vico,  il  quale  nella  fua  lloria  part.  I.,  cap.  3., 
num.  20.  riconofee  la  prefata  efenzione  come  grazia  di  s.  Proto,  dopo  avere 
citato  poco  prima  il  verfo  di  Silio  Italico,  che  dice  al  libro  12. 

Serpentum  tdltts  pura,    ac  viduata  venenis. 
O  non  fapea  il  valentuomo,  che  Silio  Italico  fiorì  due  buoni  fecoli  prima  di 
Proto,    giacche  quegli  morì    l'anno  100.  di  Crifto  ,  e  quelìi  patì  tra  il  305- 
%  ii  3*o.5  o  ignorava,  che  Silio  nel  luogo  citato  parlaiTe  della  Sardegna. 
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(tiarne ,  che  farebbe  per  la  maremma  un  corpo  riguarde- 
vole del  fuo  commercio  ,  elio  è  tenuto  fenza  cuftodia  , 
fenza  ricinto  ,  e  quali  fenza  penfiero  veruno  nelle  mac- 
chie maremmane  ,  nelle  quali  gli  allievi  perifcono  ,  parte 
per  i  fondi  paluftri ,  e  macchiolì  ,  e  parte  per  la  ftrage 
de' lupi,  e  parte  perchè  reltano  abbandonati  dalle  madri 
falvatiche,  e  vaganti .  Di  tal  beftiame  non  fi  fa  né  il  nu- 
mero, né  il  foggiorno  ,  e  foltanto  i  pochi  guardiani  che 
vi  reltano,  vanno  a  ricercarlo  ne'feni  delle  macchie,  tra' 
quali  va  a  ritanarn*  .  Quefto  è  quel  beftiame,  che  chia- 
,,  mah"  beftiame  brado  ,  e  indomito  ,  che  distruggendo  ,  e 
,,  difertando  i  migliori  pafcoli  della  maremma  non  rende  a* 
,,  proprietarj  altro  profitto  ,  fuori  che  quello  de'  pochiffimi 
„  allievi  o  vitelli ,  che  reftan  falvi  dalle  accidentali  difgra- 
,,  zie.  E  tali  allievi  non  giungono  alla  metà  di  quelli,  che 
,,  formano  il  prodotto  del  beftiame  domito  ,  e  ben  guarda- 
„  to  .  Un  tale  abbandono  del  beftiame  maremmano  nalce 
„  dalla  impofììbilità  di  rinchiuderlo  ,  domarlo  ,  ed  addime- 
„  fticarlo ,  il  che  ergerebbe  la  popolazione  ,  e  per  man- 
„  canza  de'  paftori ,  guardie  ,  fattori  ,  ed  altra  gente  ,  che 
5,  e'ìge   intorno  una  cafcina  o  proquojo  ". 

Circa  queft'  ultimo  paragrafo  fono  a  notar  due  cofe  :  la 
prima,  che  fendo  il  rude  beftiame  fardo  meno  indomito,  e 
feroce  del  maremmano,  come  diffi,e  come  appare  dal  con- 
fronto del  primo  con  quanto  il  N.  A.  afferifce  del  fecondo , 
non  è  importabile  rinchiuderlo  ,  domarlo  ,  addomefticarlo  . 
E  lì  doma  infatti ,  e  fi  addimeftica  ,  e  talor  fi  rinchiude  , 
giacché  qui  il  beftiame  rude  è  il  feminario  del  manfo  ,  e 
tutto  ,  o  quali  tutto  pria  fu  rude  che  manfo  .  La  feconda 
cofa  è ,  che  la  fpopolata  Sardegna  è  nondimeno  circa  il 
quadruplo  rifpettivamente  più  popolata  della  fenefe  marem- 
ma .  Perciocché  quefta  contava,  quando  fcrivea  il  p.  Ximenes, 
da  19.  in  20.  mila  abitanti  ;  e  la  Sardegna  contane  più  di 
410,000.  Laonde  la  popolazione  della  maremma,  fuppofta 
anche  di  20,000.  è  a  quella  di  Sardegna,  fuppofta  anche 
di  420,000. ,  come  di  1.  a  21.  Adunque  perchè  la  Sardegna 
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fuile  fpopolata  al  pari  della  maremma ,  bi  fognerebbe  chela 
eftenfìon  della  Sardegna  a  quella  della  maremma  fuife  come 
di  li.  a  i.  ,  cioè  che  fuife  Sardegna  ventuna  volte  maggio- 
re della  maremma  .  Ma  non  lo  è  che  poco  più  di  cinque 
volte  ,  come  appare  dalla  dimenfìone  efatta  della  maremma 
data  dai  p.  Ximenes  (a),  e  di  quella,  che  può  fidarti  del- 
la Sardegna  cól  preiìdio  delle  migliori  carte  .  Adunque  la 
Sardegna  è  circa  un  quadruplo  (b)  più  popolata  rifpettiva- 
mente  della  maremma  .  Adunque  dalla  fpopolazione  poffon 
effer  impediti  nella  maremma  de'  provvedimenti ,  che  non 
efclude  la  popolazione  di  Sardegna  .  Ma  qui  è  dove  io  rin- 
calzo 1' argomento  ,  e  trionfo.  Qual  provvidenza  propone  il 
N.  A.  in  un  paefe  sì  fpopolato  ,  in  un  paefe  pieno  di  be- 
stiame sì  indomito  ,  e  incapace  d'  e  fiere  addomefticato  ?  11 
partito  ,  eh'  ei  propone ,  fi  è  di  ripartire  i  pafcoli  ,  e  le  terre  co- 
muni in  tenute  particolari,  e  di  foltituire  all'indomito  bestia- 
me ,  e  brado  un  manib  ,  e  docile  ,  e  più  fruttuofo  ;  partito 
che  nella  fuftanza  io  pure  deggio  proporre  nel  capo  primo 
del  libro  terzo,  e  che  l'unico  fembrami  a  mettere  in  flore 
e  la  coltura  delle  terre  ,  e  gli  armenti  nella  Sardegna. 

Sedo  difordine  :  riffe  ,  litigi ,  omicidj  tra  pallori  e  paflo- 
ri ,  e  tra  pallori  e  agricoltori  .  Sendo  comune  il  paicolo  , 
avviene  che  ciafeuno  naturalmente  agogna  al  miglior  pafeo- 
lo  ,  e  colà  guida  ii  gregge.  Ma  il  miglior  pafcolo  non  è 
capace  di  tanti  capi  di  beftie  ,  quanti  alla  cuftodia  racco* 
mandati  fono  di  più  paftori .  Oltre  di  che  veduto  abbiamo 
i  pafcoli  dividerti  in  cujforgie  ;  e  ciafeun  pallore  benché 
per  ordinario  non  goda  legalmente  del  diritto  efclufìvo  nel- 

(a)  Alla  maremma  dà  Ximenes  circa  i,8oo.  miglia  quadrate  geografiche. 
La  Sardegna  non  oltrepaffa  di  molto  le  c^ooo, ,  fiippofta  la  Aia  lunghezza  me- 
dia di  miglia  135.,  e  la  media  lunghezza  di  70. 

(ti)  Dico  circa  un  quadruplo  anche  perchè  1'  eccefTb  dell'  eftenfione  di  Sar- 
degna fopra  le  9000.  miglia  quadrate  geografiche  fi  compenfa  I.  dal  non  giù- 
gnere  la  popolazione  di  maremma  ad  effeie  rifpetto  a  quella  di  Sardegna  co- 
me 1.  a  21.,  non  arrivando  la  prima  a  20,000.,  perfone  ,  e  fuperando  la 
feconda  le  420,000..  II.  dall'  effe  re  il  5.,  per  cui  moltiplicata  1'  eitenfione 
della  maremma  non  darebbe  che  9,000.  miglia  quadrate  alla  Sardegna  ,  per 
effer,  dico,  il  5.  meno  del  quarto  di  21. 
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la  Tua  cujforgia  ,  ma  folo  del  principale,  praticamente  però 
pretende  anche  il  primo.  Ed  ecco  una  doppia  fonte  di  di- 
scordie ,  e  di  litigi  fra  pallori .  Più  ampia  ibrgente  però  di 
fofpetti ,  di  riffe,  di  odj  ,  e  di  omicidj  fono  i  furti  .  Che 
una  parte  de'  pallori  del  regno  commetta  de'furti  a  pregiu- 
dizio de' proprie tarj  del  gregge  ,  e  degli  altri  pallori,  è  voce 
univerfale  e  vera  .  Di  molti  certo  io  ftupinei ,  che  altra- 
mente fuffe  ,  mentre  paffano  gli  anni  non  eh e  i  meli  lenza 
merla  ,  fenza  facramenti,  fenza  dottrina  criftiana  non  ottante 
il  vegliante  zelo  de'  prelati ,  e  le  provvidenze  ottime  del 
governo.  Così  mal  educati,  e  viventi  una  vita  poco  diri- 
mile da  quella  delle  beftie  ,  che  pafeono  ,  qual  maraviglia 
che  non  li  rechino  a  cofeienza  di  furare  i  capi  delle  altrui 
greggi ,  fempre  che  il  pollano  ,  e  che  quindi  nafeano  riffe, 
e  diicordie  tra  effi,e  i  pallori,  a  cui  appartengono  in  pro- 
prietà ,  o  in  cura  le  furate  beftie  ,  e  i  quali  le  ridomanda- 
no ,  e  che  dalle  male  parole  lì  pam*  a  peggior  fatti  ,  e  la 
cola  vada  bene  fpeffo  a  terminare  in  omicidj  ,  rimanendo 
vittima  della  privata  ingiuilizia  ,  quando  il  pallore  proprie- 
tario ,  o  affittuale  del  gregge  ,  e  quando  il  ladro  ì  Omici- 
dj cagioni  in  appreffo  di  nuovi  omicidj  ,  giacché  il  paren- 
tado dell'  uccifo  cerca  per  ogni  modo  di  vendicarli  colla 
morte  dell'  uceifore  ,  e  il  parentado  di  quello  ,  ove  rimanga 
eilinto,  vuole  di  fua  morte  rin  vendicarli  per  iìmil  guifa,  e 
così  di  mano  in  mano .  Di  guifa  che  le  nimicizie  ,  e  le  fa- 
zioni ,  le  quali  talora  per  lungo  tempo  fconvolgono  i  vil- 
laggi ,  benché  nafeano  immediatamente  dalla  uccisione  d'una 
perfona  attinente  all'una  delle  parti ,  mediatamente  però  trag- 
gono bene  fpeffo  l'origin  prima  da  un  furto,  che  collo  al 
rubatole  la  vita .  Ora  i  furti  de'  greggi  ognun  vede  dalla 
comunanza  del  pafcolo  facilitarli ,  e  dall'  apertura  generale 
dalla  comunanza  del  pafcolo  domandata.  Siccome  poi  l'aper- 
tura è  comune  ancora  alle  feminate  terre  ,  perchè  nel  fe- 
guente  anno  declinate  al  pafcolo  ,  ed  è  difficile  ,  ripeterò  col 
p.  Ximenes,  di  formare  al  terreno  fementato  una  fìepe  impe- 
netrabile ,  da  disfarla,  fubitamente  dopo  un  anno  di  tempo  $ 
Voi,  I,  {•  % 
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quindi  i  difordini  fovr'  efpofti  flendonfi  a  comprendere  gli 
agricoltori,  e  i  pallori,  mentre  i  primi  fi  lagnano  de'danni 
recati  dagli  armenti  a' feminati,  e  negatigli  i  fecondi ,  o  ne- 
gano rifarcirli.  So  che  a  coteili  fconci  ha  provveduto  la 
legge  colla  maquijia  ,  o  multa  de' pallori,  il  cui  armento  ha 
danneggiato  i  Ieminati .  Ma  fé  quella  provvidenza  ripari  ef- 
ficacemente te  difcordie  ,  le  liti  ,  e  gli  omicid]  ,  me  ne  ap- 
pello alla  fperienza  -,  e  per  non  ripetere  inutilmente  le  cofe,- 
rimando  il  lettore  a  quanto  fu  tal  propofito  ho  ragionato 
nel   capo  fettimo  intitolato  difetto  di  chiufura . 

Finalmente  gì'  incendj  o  cafuali  o  rnaliziofi,  che  frequente- 
mente avvengono  a  danno  delle  piante,  delle  vigne,  degli 
uliveti ,  come  accennai  nel  capo  nono  ,  poffono  anch'  ehi 
meritamente  afcriverfl  alla  comunanza  del  pafcolo  per  l'op- 
portunità, ch'effa  porge  agi' incenditori  di  reftare  afcofi,  e 
di  fchifare  così  e  la  pena  corporale  ,  e  la  multa  pecunia- 
ria pel  rifacimento  de'danni.  Già  fi  fa,^e  già  l'ho  detto 
nel!' indicato  capo,  e  affai  prima  di  me  lo  differo  le  reali 
prammatiche  ,  che  gli  autori  di  quefi'  incendj  effer  fogliono 
i  pallori  bramofi  di  apprettare  una  frefca  erba  alle  affamate 
gregge  al  foprav venir  deìle  piogge  .  E  fanno  ottimamente 
i  pallori,  che  fe'l  fuoco  appicchino  alle  floppie  ,  alle  mac- 
che, o  a  che  che  altro  prima  del  tempo  legale,  eh' è  gli  8. 
di  fettembre,  fubir  deggiono-  gravi  pene  :  fanno  che  al  rifa- 
cimento del  danno  ,  che  dall'  appiccato  fuoco  nafceiTe  anche 
cafualmente  ne' monti  ghiandiferi,  nelle  vigne  ,  negli  ulive- 
ti ,  fono  obbligati  eziandio  pel  fuoco  appiccato  al  tempo 
legittimo  :  fanno  infine  ,  che  in  difetto  di  prova  deli'  autor 
vero  dell'  incendio  difertatore  obbligali  le  leggi  ai  rifacimen- 
to de'danni  il  covile,  o  la  cufforgia  del  pailor  più  vicino. 
Ora  fapendo  eglino  tutte  quelle  cofe  ,  e  volendo  pur -non- 
dimeno profittare  del  fuoco  ne'  pafeolì  ,  chi  gli  vorrà  cre- 
dere sì  groffolani ,  che  effendo  ogni  cofa  aperta  per  la  co- 
munanza del  pafcolo  ,  non  abbiano  1'  avvedimento  di  ap- 
piccare il  fuoco  preffo  Y  altrui  cufforgia  ,  di  guifa  che  e 
profittar  elfi  pure  ne  deggiano  dallo  ilenderfi  del  voraciiiìmo 
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elemento  ,  e  tutto  infìeme  fi  afficurino  eli  non  elTere  giam- 
mai avvolti  nella  rifazione  de' danni  ,  quando  il  fuoco  dal 
foffiar  de'  venti ,  o  da  altra,  cagione  fpmto  fu  (Te  a  dannifi- 
care  i  poderi  particolari,  o  i  vietati  ne' monti  ghiandiferi? 
Il  qual  metodo  molro  più  è  a  credere  che  feguiran  coloro, 
i  quali  per  pura  malignità,  affine  di  nuocere  altrui,  metteffer 
fuoco  .  Ora  egli  è  certo  che  fé  i  pafcoli  fulTero  privati  e 
particolari,  ciò  più  difficilmente  arebbe  luogo  e  per  la  chiu- 
fura ,  che  li  cerchierebbe  ,  e  pel  timore  di  effere  colti  fui 
fatto  .  Imperciocché  quanto  a'  pafcoli  pubblici  non  ha  luo- 
go ,  fendo  lecito  a  chi  che  iia  dopo  gli  otto  di  fettembre  T 
incendere  in  qualunque  luogo  le  ftoppie  di  quel  terreno , 
che  in  quell'  anno  fu  ridanone  . 


I 


CAPO    DICIOTTESIMO. 

MIGLIORAMENTO  DE'  PASCOLI. 


pafcoli  attuali  della  Sardegna  fono  fcarfì  ,  e  infufficienti, 
perchè  meramente  naturali  ;  fono  fuggetti  a'molti  difordini, 
perchè  comuni  .  Ragione  vuol  dunque  che  fi  penfi  a  mi- 
gliorarli coli' arte  ,  e  a  dillr ungere  la  fatai  comunanza  .  Anzi 
effendo  la  comunanza  cagione  non  pure  degli  altri  difordi- 
ni ,  ma  di  quello  altresì  della  infufficienza  de'  pafcoli  ,  col 
rintuzzare  1'  indurirla  migliorativa  della  natura ,  fìccome  le 
cento  volte  fu  detto  ,  pare  che  'l  dritto  ordine  richiedereb- 
be che  prima  fi  tenerle  ragionamento  della  necefTaria  divi- 
rione  de'  pafcoli  ,  e  pofeia  del  loro  miglioramento  ,  tal  che 
la  ferie  del  parlare  nufeiife  conforme  a  quella  dell'efeguire. 
Imperciocché  non  effendo  fperabile  miglior  amento  de'pafcoli, 
ove  non  fuppongann*  già  divifi ,  dovrà  nella  efecuzion  delle 
cole  al  miglioramento  precedere  la  divifiòne  .  Non  pertan- 
to attefa  la  coftituzione  attuale  della  Sardegna,  e  ladipen-, 
.denza  di  molti  pafcoli  dalle  terre  feminah  ,  e  la  vicende- 
vole lor  comunione  ,  riferbomi    a  parlare    di  quello    punto 

Il   * 
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fuftanzialiffimo ,  e  fondamentale  della  divisone  de'  pafcoli 
nel  capo  primo  del  libro  terzo  ,  dove  a  un  tempo  proporrò 
la  dìvifione  de'  campi ,  e  lo  fterminio  delle  nocevoliffime 
vidatfonì .  Per  tal  modo  vengo  ad  evitare  le  inutili  ripeti- 
zioni ,  e  con  un  fol  colpo  d'  occhio  meglio  allor  vedrailì 
la  poffibilità ,  la  convenienza ,  e  la  neceffità  della  divisone 
delle  terre  fia  per  la  feminagione,  ria  pe' pafcoli  .  Giuftùi- 
cato  così  1'  ordine  dei  parlare  ,  entriamo  fenz'  altro  alla  trat- 
tazione dell'  argomento  ,  che  in  tre  articoli  partiremo  .  Pro- 
porrà il  primo  una  chiara  idea  della  materia  ,  definendo  efat- 
tamente che  intendali  dagli  autori ,  e  che  intendiam  noi  per 
prato  naturale  ,  e  prato  artifiziale  ,  e  per  rinnovamento  e  mi- 
glioramento de'  pafcoli ,  e  de'  prati .  Ragionerà  il  fecondo 
de'  prati  a  fecco  :  e  il  terzo  de'  prati  irrigai  ,  con  appli- 
care di  mano  in  mano  le  ragionate  cofe  alla  Sardegna. 

ARTICOLO     P  R  I'M  0. 

DIFFERENZA    TRA 'L    PRATO    NATURALE , E    l'  ARTIFIZJALE, 

lo  credo  ,  che  comunemente  non  s'  abbia  ,  né  che  sì  age- 
volmente ,  come  fembra  a  prima  viltà ,  acquiftar  fi  poiTa 
una  idea  chiara  e  didima  di  ciò,  che  corrifponda  a  quelle 
voci  prato  naturale  ,  e  prato  artifìziale  :  tanta  è  la  difcrepanza 
nelle  diffinizioni  ,  che  ne  danno  diverfi  autori  .  Il  sig.  Du- 
Hamel  du  Monceau  fpende  tutto  il  libro  nono  de'  fuoi  ele- 
menti d'  agricoltura  in  ragionare  de'  prati  .  PremeiTa  la  di- 
stinzione de'  pafcoli  o  prati  in  naturali  ,  e  in  artifìziali ,  fod- 
divide  i  primi  in  baili,  e  in  alti.  Baffi  chiama  quelli  ,  i 
quali  per  la  vicinanza  dell'  acqua  fuggetti  fono  ad  efTere 
innondati .  Se  quefta  vi  fi  ferma  e  (lagna  la  maggior  parte 
dell'  anno  ,  appena  meritano  il  nome  di  prati ,  dovendo  anzi 
dirfi  paludi  .  Se  poi  i'  allagamento  dura  folo  alcun  mele  , 
qaeftì  fono  per  lui  i  veri  prati  baili .  Infegna  in  appreffo 
il  modo  di  migliorargli ,  artraverfandoli  con  opportuni  fof- 
fati ,  trafportandovi  a  quando  a  quando  delia  terra  ,  e  fpar- 
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gendovi  fopra  la  mondiglia  ,  o  fpazzatura  de'  fenili ,  pe'  molti 
iemi  di  buone  erbe  ,  che  in  fé  contiene  .  Nella  claffe  de' 
prati  alti  naturali  pone  tutte  le  terre  incolte  ,  o  deferte  ,  le 
lande  ,  e  i  pafcoli ,  che  fon,  die'  egli ,  gran  pezzi  di  terra  per 
lo  più  di  qualità  mediocre,  e  ne'  quali  la  natura  produce 
lenza  coltura  di  forte  poca  erba  tra'  giunchi ,  e  le  ginefire  , 
e  i  rovi ,  e  le  macchie  ,  e  le  felci  ec.  Poco  ftante  foggiu- 
gne  :  "  Per  migliorar  quelli  pafcoli ,  è  meflieri  bruciargli,  o 
,,  più  volte  frnuoverli  cdll'  aratro ,  e  feminarvi  della  fegala, 
„  poi  deila  vena  ,  o  alcun  altro  grano  ;  e  1'  ultima  volta  , 
„  che  fi  femineranno  ,  vi  fi  gitti  del  feme  di  trifoglio  .  Se 
„  cenere  vi  i\  fparga ,  o  alcun  altro  concime ,  ad  alcuni 
„  anni  godraffi  d'  un  prato  di  buona  qualità  ,  e  fucceiliva- 
„  mente  d'  un  pafcolo  ,  il  quale  ad  affai  tempo  in  buono 
„  fiato  fi  manterrà  .  "  Seguita  diftinguendo  quelli  prati  alti 
in  doppia  dalle  ,  in  irrigui ,  e  in  afeiutti  .  Quanto  a'  primi 
infegna  il  modo  di  raccogliere  ,  e  di  profittare  dell'  acqua 
per  i'  innaffiamento  .  Gli  altri  eligono  fecondo  lui  le  feguenti 
cure  :  che  fieri  circondati  di  folla  per  ifcolare  1'  umor  fo- 
verchio  delle  piogge  ,  e  per  impedir  1'  entrata  agli  uomini, 
e  al  beftiame  :  che  purghiniì  d'  ogni  pietra  ,  e  vi  s'  appia- 
nino le  inuguaglianze  prodotte  dalle  talpe ,  ficchè  la  falce 
rafentar  polla  il  terreno  :  che  ogni  due  o  tre  anni  conci- 
minfì  :  che  a  {terminare  il  mufeo  rifendanfi  coli'  aratro  a 
coltro  del  sig.  di  Cafielvecchio  :  che  fi  divelga  da'  prati 
qualunque  pianta  o  arbufto  o  gineftre  ,  e  giunchi ,  e  rovi, 
e  macchie  ec.  :  che  neli'  ingraffarli  vi  fi  fparga  la  fpazza- 
tura de'  fenili  ,0  alcun  poco  di  fementa  di  trifoglio  .  E  con- 
chiude finalmente  così .  "  Non  bifogna  dunque  figurarli  che 
,,  1  prati  naturali  non  efigano  cura  ,  ne  fpefa  .  Praticando  le 
„  fuddette  cofe  abbiam  provato  che  fei  moggiate  (a)  di  prato 

(a)  L' arpent  di  Francia  è  di  ioo.  di  quelle  pertiche  quadrate:  la  pertica  è 
di  20.  piedi  del  re  di  lato;  il  piede  è  di  12.  pollici; e  il  pollice  di  12  linee. 
Ejfai  far  /'  amclioration  des  terres  2  partie  .  Ho  poi  tradotto  V  arpent  per  Slog- 
giata cioè  per  jfpazio  di  terra,  in  cui  fi  può  feminare  un  moggio  fiorentino, 
cioè  una  lomraa  di  24.  ftaja  di  mifura ,  perchè  l'una  parola  all'altra  fan  cor- 
ri fpondere  l'Antonini,  e  l'Alberti  ne' lor  dizionarj . 
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„  che  ci  pravam  riferbate  ,  ci  fomminiiìrano  più  erba ,  che 
„  non  trent'  altre  abbandonate  a'  noftri  caitaldi ,  benché  il 
„  terreno  fìiiTe  di  natura  eguale  .  "  PafTa  poi  il  N.  A.  a 
tracciare  il  metodo  di  far  ringiovanire  i  prati ,  il  quale  ri- 
ducefì  in  fultanza  a  quanto  infegnato  avea  per  mip-ìiorar- 
gli ,  a  mostrare  ,  come  debbanfi  tagliare  i  fieni ,  diffeccare 
ammucchiare ,  e  confervare  .  Finito  così  il  ragionare  de' 
prati  naturali  ,  entra  nel  capo  fecondo  a  favellare  degli  ar- 
tifiziali .  "  Quando  ,  die'  egli,  non  s'ha  terreno  acconcio  alla 
„  formazione  di  buon  prati  naturali ,  fa  d'  uopo  ricorrere 
„  agli  artifiziali.  Formanfi  quelli  fementando  in  terreni  ben 
„  lavorati  certe  piante  affai  vigorofe  ,  che  germogliano  for- 
„  temente  ,  e  pròducon  copia  d'  erba  ,  cui  trova  ottima  il 
„  beftiame  .  Queil'  erbe  fono  o  annue  ,  o  vivaci  .  Le  annue 
„  più  ufate  fono  il  pifelio  carnpeftre  ,  o  la  veccia,  il  prano 
„   turco,  la  legala  ,  V  orzo  quadrato  (a)  ,  la  fpergula  (b)  m. 

„  Le  piante  vivaci  fono  la  cedrangola  ,  la  medica  ,  il  tri- 
„  foglio ,  il  loglio  ,  le  gineftre  fpinofe  ec.  "  Fin  qui  il  N. 
A.  ,  il  quale  fpende  i  cinque  articoli ,  ne'  quali  divide  il  fuo 
capo  ,  a  ragionar  della  coltura  di  varie  erbe  vivaci  ,  e  nel 
feguente  favella  in  dieci  articoli  delle  annue  ,  e  del  così  detto 
foraggio  verde  ,  e  de'  cavoli,  e  delle  foglie  degli  alberi  j  e 
Fultimo  alle  radiche  ,  che  per  nutrimento  del  beltiame  col- 
tivanti ,  interamente  confacra  .  Ora  ,  fenza  che  io  il  dica 
avrà  1'  attento  lettore  offervato ,  che  il  sig.  Du-Hamei  non 
troppo  chiaramente  diftingue  il  miglioramento  de'  prati  na- 
turali da'  prati  artifiziali  j  giacché  e  per  1'  un  cafo,  e  per 
1'  altro  efìge  un  terren  lavorato  ,  preparato  ,  depurato,  femi- 
nato  pria  a  varj   grani ,  e  pofeia  in   ultimo  di  trifoglio  .  ' 

Similmente  pare  ,  che  confonda  i. prati  artifiziali  col  mi- 
glioramento de'  naturali ,  benché  P  una  cofa  dall'  altra  pre- 
tenda diftinguere  ,  il  gentiliffimo  ab.  Pluche  nello  fpettacolo 
della  natura ,  "  Ma  liccome  ,  die'  egli  (e)  ,  gli  è  quali  im- 

(a)  Specie  d'orzo  autunnale  detto    in  francefe  :  orge  quarrèe ,  o  ccourgeon  . 
(J>)  Spergula,  foliìs  vertìcìllatis  ,  floribus  dzcandrìs  .  Li/in.  Sa.  PI.  630. 

{e)  Traneminento  XVII.  giufta  la  verdone  iìampata , 
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„  potàbile  il  coltivare  la  terra  lenza  Y  ajuto  d'  erba  abbon- 
„  dante  ■  per  -  fomentare  con  effa  degli  animali ,  che  la  lavo- 
„  rino  ,  così  Se  la  natura  non  ci  fomminiftra  per  fé  mede- 
„  firna  delle  pafture  ,  e'  ingegniamo  da  per  noi  fteilì  di  for- 
„  marne,  per  dir  così,  delie  artifìziali.  Si  taglia  un  pezzo 
„  di  terra  convenevolmente  fpaziofo  ,  e  circonvallandolo  per 
ogn'  intorno  d'  una  folta  molto  profonda  ,  perchè  il  beftia- 
me  non  vi  li  polla  accodare  ,  li  va  rompendo  ,  e  lavo- 
rando più  d'  una  volta  ,  ed  a  febbrajo  vi  fi  l'emina  della 
„  vena ,  o  del  fieno  più  fcelto  ,  sì  veramente  eh'  egli  s'  adatti 
„  alia  qualità  del  terreno  .  "  Suggerisce  in  apprelfo  la  me- 
dica pe'  terren  migliori ,  e  nutritivi ,  e  la  cedrangola  ,  e  il 
trifoglio  per  quelli  d'  inferior  qualità  . 

Il  sig.  Valmont  de  Bomare  nel  fuo  dizionario  ragionato 
universale  di  itoria  naturale  alla  voce  prairie  ,  cioè  prateria 
Scrive  più  chiaramente  e  precifamente  così .  "  Diflinguonn" 
,,  le  praterie  in  naturali ,  e  in  artifìziali  .  Le  praterie  natu- 
„  rali  fono  i  terreni ,  ne'  quali  diverfe  fpezie  d'  erbe  cre- 
„  feono  naturalmente  .  Si  falciano  ,  e  Seccate  Somminirtrano 
„  iì  fieno  per  nudrimento  degli  animali .  Le  praterie  arti- 
„  fiziali  f>n  quelle ,  che  fementate  fonofi ,  e  formate  di  una 
„  Specie  Soia  di  piante  .  " 

Il  sig.  Ferdinando  Paoletti  in  un  elegante  ed  utiliflìmo 
libro  pubblicato  in  Firenze  nel  1769.  con  quello  titolo: 
Penjìeri  fopra  /'  agricoltura  ,  al  capo  xvii.  intitolato  della 
coltura  de'  prati  così  Savella.  "Di  due  Sorti  di  prata  fi  poS- 
„  Sono  ,  e  fi  debbono  creare  ,  naturali  ,  e  artifìziali  .  Natu- 
„  rali  io  chiamo  quelle  ,  che  Son  Seminate  d'  un'  erba  co- 
„  mune  ,  che  naSce  e  creSce  naturalmente  in  tutti  i  terreni 
„  tenuti  a  paftura  ,  e  non  lavorati  ,  e  che  quafi  perpetua- 
,,  mente  fi  conServa  ,  ficchè  non  han  qucfle  bilbgno  dell* 
„  arte  e  della  coltura  del  lavoratore  ,  Lattando  il  gover-. 
„  narie  di  tanto  in  tanto  co'  Sughi  ,  o  meglio  con  farvi  pa- 
„  fcolare  a*  fuoi  tempi ,  e  llaiiarvi  il  betliame  .  Alcune  di 
„  di  quefie  prata  alle  volte  dopo  un  lungo  tempo  Sogliono 
?,  coprirli  qua  e  là  di  muico  ,  ond'  è  che  fi  fteriìifcono  ,  e 
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„  poco  fieno  producono  .  Allora  fon  foliti  alcuni  rimediare 
„  a  quello  danno  con  gettarvi  nuovo  feme  ,  e  concimargli. 
„  Ma  non  havvi  cofa  ,  che  giovi  più  della  cenere  fparfa 
,,  replicatamente ,  per  tor  via  ogni  mufco  .  Benché  rae- 
„  gito  farà  fempre  mai  il  lavorarle  tutte  ,  di  nuovo  aran- 
„  dole  ,  o  zappandole  .  E  in  quello  cafo  ,  giuria  1'  infegna- 
„  mento  di  Colurnella,  nel  primo  anno  vi  fi  dovrebbero 
„  feminare  delle  fave  o  altre  biade  ;  nel  fecondo  e  nei  ter- 
.,  zo  del  grano  ,  prima  di  rimetterle  a  prato  ;  imperocché 
,,  da  un  terreno  per  tant'  anni  ripofato  ,  e  in  confeguenza 
,,  pien  di  vigore  fi  trarranno  ficuramente  abbondanti  rac- 
„  colte.  Lo  che  va  fatto  ancora  pe' primi  due  o  tre  anni 
,,  in  tutti  que'  luoghi ,  in  cui  fi  fanno  le  nuove  prata.  Avu- 
„  tone  quello  frutto  ,  il  quale  potrà  indennizzare  il  padrone 
„  delle  fpefe  fatte  per  crearle  e  formarle  ,  vi  fi  potrà  get- 
„  tare  il  feme  di  quell'erbe  più  adattate  al  terreno  ,  ed  al 
„  fito  .  "  E  qui  loggiugne  altre  cofe  giovevoliflime  ,  fui 
luogo  principalmente  da  deilinarfi  alle  prata.  Dopo  le  quali 
ripiglia  a  dire  così .  "  Egualmente  che  le  prata  naturali 
„  necefiarie  fono  le  artificiali ,  per  porli  fempre  più  in  illato 
„  di  nutrire  maggior  numero  di  belliame  .  Quelle  fi  dico- 
„  no  artificiali  sì  perchè  fi  feminano  d'  una  qualità  d'  erbe, 
„  le  quali  non  nafcono  naturalmente  in  abboddanza  ,  come 
„  T  erba  comune  ,  ed  han  bifogno  in  confeguenza  d'  un'efatta 
„  coltura  ;  sì  ancora  perchè  d'  alcune  erbe  la  coltura  lì 
„  rinnova  regolarmente  ogni  tant'  anni .  "  RLilringefi  pofcia 
ad  annoverare  quelì'  erbe  ,  che  nella  Tofcana ,  in  cui,  e  per 
cui  fcrive  ,  riefcono  di  maggior  pruova  ,  e  di  maggior  pro- 
fitto, concedendo  il  primo  luogo  ah' erba  medica  ,  lodando 
pe'  terreni  iterili  e  pe'  failbfi  la  lupinella  ,  maiume  feminata 
in  un  col  grano  ec.  Non  amerebbe  prati  artificiali  di  queil' 
erbe  vivaci  e  durevoli  a  molti  anni  ne'  terren  deilinati  alle 
femente  de'  grani  ;  ma  sì  vorrebbe ,  che  ogni  anno  dopo 
la  raccolta  de'  grani  fi  trasformaifero  i  campi  in  prata  ar- 
tificiali fen?.a  pregiudicio  della  raccolta  dell'anno  avvenire> 
fementandovi  di  queil'  erbe  ,  che  fruttano  in  quelì'  anno . 
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Udiamo    finalmente    il  sig.  Zanon  ,  il  quale    nella  lettera 
decima  del  tomo  fello  così  de'  prati  artificiali  incidentemen- 
te "ragiona  .  "   L'invenzione  de' prati  artifiziali  è  una  delle 
„  più  utili    invenzioni ,  che  fi  a  mai  fiata    immaginata  .    Ne 
„  attribuirono  gì'  Inglefi  il  merito  della  fcoperta  a  queli' 
„  Hartlib  ,  di  cui  ho  'parlato  nel  primo  tomo  delle  mie  let- 
„  tere  a  e.    103.  (a).    Io    però    credo    di   non    andar  lungi 
„  dal  vero  ,  aflerendo  ,  che  quella  gloria  fia  dovuta  al  no* 
„  ftro  Camillo  Torello  da  Lonato  nel  territorio  brefeiano, 
„   il   cui  ricordo  a"  agricoltura   fu  approvato  ,  e   privilegiato 
„  dall'  eccellentiffimo  fenato  li  29.  fettembre   1566.   Fu  egli 
„    il  primo,  che  .infegnò  agl'Italiani  la  maniera  di  far  rm- 
„  giovanire  i   prati ,   facendoli   prima    arare  ,  per   feminarli 
„  per  lo  fpazio  di  tre  o  quattr'  anni  di  biada,  poi  facen- 
„  dogli  fpianare  ,  e  feminandovi  i'  erbe  propie  al  foraggio. 
„   L'anno  poi    1600.   Oliviero  de  Serres  signore  di  Pradel 
„  di  cui  ho  fatta    menzione    nel    tomo    fecondo    delle    mie 
,,  lettere  ,  avendo  colle  {lampe  di  Parigi  pubblicata  la  fu  a 
„   beli'  opera  intitolata  le  theatre  £  agriculture  ,  fu  il  primo 
„  ch'io  fappia,il  quale  diede  a' prati  fuggenti  dal  Torello 
„  la  denominazione  d'  artificiali  .  Nacque  poi  nel  principio 
„  del  diciaffettefimo  fecolo  queir  Hartlib  inglefe ,  di  cui  ho 
„  detto  ;  e-  può  darfi  ,  che  tanto  quelli ,  quanto  il  de  Serres 
„  fieno  flati  eglino  pure  inventori  ,  fenza  faper  uno  la  prò- 
,,  duzione  dell*  altro  ,  di  quefF  utiliffimo  progettò,  ma  farà 
„  fempre    vero ,  che  '1  Torello    fu    il  primo    inventore    de' 
„  prati  artificiali ,  ed  infegnò  il  modo  d'  abbruciare  le  gle* 
„  be,  e  di  far  altre    vantaggiofe    operazioni  campeftri ,   le 
„  quali  egli  confefTa  ingenuamente  d'  aver  apprefe  da  Vir- 
„  gilio,  da   Plinio,  e  dagli   altri    Romani ,  grandi   maeflri 
„  d  agricoltura .  " 

rJ^Frll1  dice,fi'che  *orì  fotto  Carlo  I.,  che  fu  amìciffimo  del    poeta  Mil- 
ton    e  cne   per  la  benemerenza    fu  a  nell'iftruire    dell'agricoltura    5' Wfi 

Jeila  della  fua  patria;  a  queft'  epoca  (  circa  il    1650.  )  può   legna/fi  U  grandezza. 
la  ricchezza,  e  la  potenza  dell*  Inghilterra.  J  Sran^li^ 

VoL  l  a  a  a 
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Ho  giudicato  di  riportare  un  po'  per  edefo  i  palli  degli 
autori  foprallodati  sì  per  le  buone  cofe    che  in  fé  conten- 
gono in  ordine  alla  pratica  ,  e  sì  ancora  perchè  fìa  ognuno 
meglio  a  portata  di  giudicare  delle  confeguenze  ,  che  ne  trar- 
remo in  ordine  al  diffinire  il  prato  naturale  ,  e  1*  artificiale  . 
Primieramente  tutti  fembrano  convenire  nel  riconoscere  per 
prato    artificiale  quello ,   che    preparato    dall'  arte  fementafi 
di  medica  ,  di  cedrangola  ,  di  trifoglio,  e  d'  altre  Siffatte  erbe 
vivaci ,  ovveramente   d'  annue  :  benché   il  sig.  Valmonc  di 
Bomare    la  dinominazione    d'  artificiali  reftringa  a  que'  foli 
prati ,  che  d'  una  fola  fpecie    dell'  indicate    piante  fi  femi- 
nano ,  e  il  sig.  Zanon  non  le  fpieghi ,  contento  di  dire  /e- 
minandovl  V  erbe  propie  al  foraggio  ,  e  parendo  quafi  che  '1 
precipuo  punto  de'  prati  artificiali  nella  preparazione  della 
terra  riponga  .  Secondamente  il  sig.  Du-Hamel  du  Monceau 
evidentemente  confonde ,  come  ho  fatto  già  offervare,  i  prati 
artificiali  col  miglioramento  de'  naturali  .    Imperciocché  o  '1 
prato  artificiale  confitte  nella  preparazion  della  terra,  o  nella 
qualità  dell'  erba  ,  che  vi  fi  femina ,  o  nell'  una  e  dell'  altra 
cofa  congiuntamente  ,  com'  egl'  infegna  .  Ora  e  qual  prepa- 
razione maggior   di  quella  eh'  ei  fuggerifee  a  miglioramento 
de' pafcoli  naturali?    Abbruciarli  più   volte,  fmuoverli  coli' 
aratro ,  feminarvi   della  legala  ,  poi  della  vena  ,  poi   alcun 
a'tro  grano  ;  fare  in  fomma  quanto  il  Zanon  preferive  per 
far  ringiovanire  i  prati ,  colla    qual    efpreilione    egli  dinota 
i  prati  artificiali .  Se  poi  il  N.  A.  faceife  cofiitere  ì'  elfen- 
za   del  prato  artificiale  nella  qualità  dell'erba  che  vi  fi  fe- 
mina ,  io  gli  farò  rifovvenire  d'  aver  lui  detto  al  luogo  ci- 
tato   del    miglioramento    de'  pafcoli    naturali  ,  che    dopo  le 
accennate  preparazioni  vi   fi  gitti  il  feme  di  trifoglio.  Ter- 
zamente  il  sig.  Zanon  ,  il  quale  avea   letto   e  il  ricòrdo  d' 
agricoltura  del  Torello ,  e  il  teatro    d'  agricoltura    del  sig. 
Oliviero  de  Serres  ,  e  gli  fcrittori  inglelì  e  francefi  parlanti 
de'  prati  dell'  Hartlib  ,  che  fono    gli  autori ,  e  un  d'  effi  il 
nominatore   de'  prati   artificiali ,  non   fa   in  altro   confiiìere 
1'  artifizio  ,  che    nella    preparazion    della   terra ,  come    già 
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ofTervammo  ,  e  fi  può  vedere  dalle  fue  parole  recitate  di 
fopra  .  Sicché  per  lui  il  far  ringiovanire  ne'  detti  modi  un 
prato  è  un  renderlo  artificiale  . 

In  mezzo  a  tanta  varietà  d1  opinioni  ,  e  di  parlari  che 
definirem  noi  ?  La  difficoltà  è  riporta  nel  fidare  la  linea  di 
divisone  tra  'i  miglioramento  de'  prati  naturali ,  e  tra'  prati 
artificiali .  Imperciocché  volere  che  ogni  miglioramento  an- 
cor tenuiflimo  di  un  naturai  prato  il  nome  gli  meriti  d'  ar- 
tificiale ,  parrebbemi  che  ruffe  un  avvilire  di  troppo  così 
bel  nome  col  troppo  accomunarlo  .  Ma  volere  altresì  che 
non  ottante  qualunque  miglioramento  un  prato  non  acquifti 
diritto  al  titolo  d'  artifiziale  ,  ove  feminato  non  fìa  di  quelle 
determinate  piante  o  annue ,  o  vivaci  ,  che  adeguano  gli 
autori  foprallegati ,  anzi  d1  una  fola  fpecie  d'  effe  ,  come 
pretende  il  rigidiflìmo  sig.  Valmont  di  Bomare  ,  oh  quello 
mi  pare  un  voler  vendere  troppo  caro  ,  e  a  fommo  prezzo, 
fé  non  anche  ingiufto  un  puro  nome  !  Dico  forfè  ingiufto, 
perchè  il  coniatore  di  "quello  nome  rilafciavalo ,  fé  noti 
m'  inganno  ,  a  miglior  mercato  (a) ,  ancorché  allora  valer 
potefTe  alquanto  di  più  ,  ficcome  nuovo  .  Noi  dunque  per 
amor  di  pace  ,  e  crediamo  anche  di  giuflizia  ,  faremo  così  « 
Verremo  ad  una  compofìzione  ,  la  quale  non  difgufti ,  ma 
contenti  le  parti  .  Confiderà  quella  nel  riconofcere  una  dop- 
pia claffe  di  prati  artifiziali .  Prati  artificiali  di  prima  clalTe. 
diremo  quelli ,  che  creanfi  in  un  terreno  arato  prima  ,  e  fe- 
minato a  qualche  anno  di  varj  grani ,  quindi  fpianato  ,  e  poi 
meifo  a  quelle  cotali  erbe  o  piante ,  che  vogliamo  chiamarle, 
fian  annue  ,  fìan  vivaci ,  delle  quali  di  fopra  fi  è  ragionato  , 
e  la  cui  coltura  o  annualmente  ,  fé  annue  ,  o  ad  ogni  tane' 
anni ,  fé  fian  vivaci ,  fa  meflieri  di  rinnovare  ;  e  non  per- 
tanto in  quella  claffe  medefìma  concederemo  il  primo  luo- 
go a  que'  prati ,  che  fomentati  fieno  d'  una    fjpecie  fola  di 

(a)  Oliviero  de  Serres  fu 'J  primo,  che  a' prati  fuggeriti  dal  Torello  delie 
il  nome  d'artificiali  .  Ma  i  prati  dal  Torello  fuggeriti  non  erano  limitati  alU 
feminazione  di  quell'erbe:  adunque  l'autor  del  nome  rilafciavalo  a  miglior 
mercato,  che  non  i  moderai.  Il  raziocinio  s'appoggia  fui  tefto  furriferito  dei 
Zànon .  • 

a  a  a    2, 
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dette  piante  .  Per  tal  modo  fieno  appagati  i  più  moderni 
rigorijli  Pluche  ,  Du-Hamel ,  Paoletti ,  e  altrettali ,  e  non  ne 
rimarrà  difguflato  il  tu^iorifla  Bomare  .  Prati  artificiali  di 'fe- 
conda clafte  diremo  quelli ,  che  creanfi  in  un  terreno  pre- 
parato lìmilmente  a'  fopraddetti  ,  o  ancor  più  ,  fuffe  o  non 
furie  prato  per  addietro  ,  e  benché  non  vi  fi  feminino  le  fole 
erbe  fuggente  da'  pur  dianzi  ricordati  autori  .  Quella  ci 
fembra  una  giù  (tizia  dovuta  al  Torello  ,  all'  Hartlib  ,  al  de 
Serres  ,  tutti  e  tre  autori ,  e  1'  ultimo  d'  efìì  nominatore  di 
quelli  prati  .  E  quella  difiinizione  vale  anche  a  non  inimi- 
carci i  fienofiiìimi  prati  del  Lodigiano ,  e  del  Milanefe  ,  i 
quali ,  fé  fi  vedeffero  contrariato  il  bel  titoio  d'  artificiali , 
e  degradati  al  più  baffo  fiato  di  naturali ,  fon  certo ,  che 
riclamerebbono  ,  e  monterebbono  in  fulle  furie  ,  e  ci  potria- 
no  divenir  fatali  ,  avventandone  contro  in  mezzo  all'  ira. 
qualcuna  di  quelle  terribili  e  fmifurate  lor  forme  , 
Che  '1  ciel  ne  guardi  ogni  fedel  criiliano  . 
Definiti  così  i  prati  artificiali ,  diremo  ,  che  i  prati  natu- 
rali fon  tutti  gli  altri  ,  ne'  quali  crefce  1'  erba  naturalmente, 
o  con  piccol  foccorfo  dell'  arte  ,  come  farebbe  il  concimar- 
gli alcuna  volta  ,  lo  fpargervi  della  nettatura  de'  fenili ,  il 
cavar  qualche  foffatella  per  ifcolarvi  1'  umor  foverchio  ,  e 
fimiglianti .  Per  la,  qual  cofa  è  chiaro  ,  anche  i  prati  naru- 
rali  dividerà*  in  doppia  claffe  ,  alla  prima  delle  quali  parten- 
gono  i  migliorati  dail'  arte  ,  e  alla  feconda  gli  abbandonati 
onninamente  alla  natura  .  Que'  della  prima  palleranno  ad 
effer  prati  artificiali  della  feconda  ciarle,  fé  il  miglioramento 
de' medefimi  fia  ,  quale  definimmo  richiederti  alla  formazio- 
ne de'  detti  prati  artificiali  .  La  feconda  fchiera  poi  de1  na- 
turali comprende  quafi  tutti  que'  terreni ,  che  in  molti  paefi 
diconfi  fpeziaimente  pafcoli  a  differenziarlL  da'  prati ,  e  com- 
prende tutti  in  genere  ì  pafcoli  della  noilra  Sardegna  ,  con 
qualunque  nome  vogliano  appellarli  .  Potrianfi  anche  diitin- 
guere  tutti  i  pafcoli  generici  in  tre  fpecie  r  cioè  in  pafcoli, 
in  prati  comuni ,  e  in  prati  artificiali ,  intendendo  per  pa- 
fcoli i  prati  incolti ,  e  abbandonati  onninamente  alla  natura, 
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per  prati  comuni  quelli  ,  che  in  qualunque  modo  dall'  indu- 
ièria  fon  migliorati  ,  e  finalmente  per  artificiali  que'  che  fe- 
mentanfi  di  quelle  colali  erbe  fpecifiche  più  volte  già  ri- 
cordate .  Ma  perciocché  distinzione  fiffatta  deluderebbe  dal 
ruolo  degli  artificiali  que'  prati ,  che  così  appellati  furono 
dal  de  Serres  inventore  di  cotal  nome ,  fia  meglio  atte- 
nerli alla  diviiìone  fovra  da  me  propofta  .  Stralciata  così 
per  le  date  definizioni  ,  e  per  la  doppia  clafle  de'  prati  ar- 
tificiali ,  e  naturali  ,  la  materia,  reftami  d'  avvertire  ,  che  l'in- 
naffiamento è  indifferente  a'  prati  naturali  ed  agli  artificiali, 
potendo  e  gli  uni  e  gli  altri  averli  ,  e  crearli ,  e  migliorarli 
e  coli'  acqua  ,  e  fenz'  acqua  .  Dal  che  nafee  fpontanea  la  di- 
vifione  de'  medeiìmi  in  prati  a  fecco  ,  e  in  irrigui ,  abbrac- 
ciando sì  i  primi ,  che  i  fecondi  fotto  di  fé  la  quadruplice 
clafie  de'  prati ,  che  accennammo  . 

ARTICOLO     SECONDO. 

PRATI     A     SECCO  . 

1  prati  a  fecco  annunziano  col  propio  nome  quel,  che  fono, 
cioè  prati  o  naturali ,  o  artificiali  non  irrigati  .  Se  cedono 
agi'  irrigui  nella  copia  dell'  erba ,  vinconli  però  nel  fapore 
della  rnedefima .  Laonde  Columella  (a)  configlia ,  che  un 
lieto  e  pingue  campo  non  s'  irrighi ,  ad  ottenerne  così  mi- 
gliore il  fieno.  Un  altro  vantaggio  diftingue  i  prati  a  fecco, 
ed  è  di  potere  creargli  in  ogni  luogo  ,  ai  piano  ,  al  colle, 
ne'  monti ,  e  nelle  valli  :  e  fors'  anche  per  tal  ragione  dif- 
fero  parata  gli  antichi  Romani  le  prata,  quafi  apprettate  dalla 
natura  per  ogni  dove  ,  oltre  1'  eiigere  poca  fatica  ,  e  poca 
fpefa  (b)  .  Non  vorre'  io  per  quello  che  s' inducete  a  creder 

(a)  L'ib.  2.  c.  17.  Laeto ,  pinguique  campo  non  de/ìderr.tur  influens  rivus ,  me' 
lìufque  habetur  fenum  ,  quod  fuapte  natura  fuccofo  gignitur  folo  ,  quam  quod  irri- 
patu/n  aquls  elicitur . 

{b)  Varrò  lib.  4.  de  L.L. ,  &  lib.  I.  e.  7.  di  R.R.  Plin.  hijl.  nat.  lib.  18.  e.  5.  Colum. 
lib.  2,  e.  17.  Nomen  quoque  indiderunt  ab  eo  ,  quod  protìnus  ejjet  paratum  ,  nec  magnum 
laborem  defiderarct ....  minìmìque  fumptus  egens  per  ornnes  annos  praeberet  reditum  , 
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chi  legge,  doveri!  o  poteri!  lodevolmente  i  pafcoli ,  o  prati 
a  fecco  lafciare  nello  fiato  lor  naturale  fenza  darfene  ve- 
run  penfiero  .  No:  né  quello  fpropofito  configliaron  giammai 
gli  fcrittor  mentovati  a'  Romani ,  e  molto  meno  configiie- 
rollo  io  a'  Sardi  ,  i  quali  al  difetto  di  fieno  de'  prati  a  fecco 
fperar  non  pofìbno  gran  fupplemento  da  quello  degi'  irrigui 
per  la  fcarfità  dell'acquaie  per  mancanza  di  attuali  efem* 
pli  di  prati  artificiali ,  o  migliorati ,  non  potrebbono  effere 
dal  paragone  difingannati  dell'  errore  ,  nel  quale  io  gì'  in- 
durrei così  parlando.  Ma  ben  altra  cofa  è  1'  efiger  poca 
fatica  e  poca  fpefa ,  e  una  tutt'  altra  il  domandarne  niuna. 
La  prima  fi  verifica  de'  prati ,  con  molt'  altre  produzioni 
dell'agricoltura  paragonati  ;  la  feconda  verificare  non  fi  po- 
trebbe che  a  danno  graviffimo  dell'  agricoltura ,  e  della  po- 
polazione .  Perciò  la  prima  propofizione  da  tutti ,  e  la  fe- 
conda da  ninno  trovali  affermata  . 

Quali  pertanto  voglion  eflfer  le  cure  intorno  a'  prati  a 
fecco  ?  Primieramente  ritengafi  la  diffcinzione  de'  prati  fo- 
prallegata  del  sig.  Du-Hamel  in  baffi ,  e  in  alti ,  per  baffi 
intendendo  gli  allagati  naturalmente  e  lungamente  per  al- 
quanti mefi  deli'  anno  ,  attefa  la  baiTezza  di  loro  fituazione, 
e  per  alti  que'  che  pofti  fono  in  declive  ,  o  in  piano  natu- 
ralmente afciutto  .  L'  abate  Pluche  diftinguegli  in  praterie 
e  in  pafture  ,  fcrivendo  così  (a)  .  "  Chiamo  col  nome  fpeci- 
„  fico  di  praterie  que*  campi  erbofi  ,  che  rifiedono  in  pia-, 
„  no  o  fia  nel  (en  delle  valli ,  o  fia  lungo  le  rive  de'  fiu- 
„  mi  3  ali'  incontro  do  il  titolo  di  pafture  a  que'  poggi ,  che 
,>  non  producono  fé  non  erba  ,  e  che  degradando  diicen- 
„  dono  verfo  il  piano  .  '  La  quale  diffinizione  perchè"  ab- 
bracci tutti  i  prati  alti  e  baffi  ,  è  meftieri  comprendere  fotta 
il  nome  di  praterie  non  folo  i  baffi  prati ,  ma  gli  alti  an- 
cora ,  purché  piani,  giacché"  i  declivi  foli  vengon  per  lui 
fotto  nome  di  pafture .  Ora  la  riduzione  de'  baffi  prati  in 
buoni  prati  a  fecco  confitte  primo  nello  afciugarli  r  derivando 

(a)  SpsBacU  de  la  noi,  entret,  XV il.  Les  pàtwagts  . 
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T  acque  in  folle  o  canali  a  tal  fine  fcavati  (a)  ;  fecondo, 
nello  innalzare  il  livello  del  prato  col  gittarvi  fopra  la  terra 
tolta  da'  foli!  ;  terzo  ,  nel  farvi  trafportar  da' cavalli  al  tem- 
po ,  che  ftanno  oziolì ,  terra  d'  altra  qualità  ,  e  meglio  fé 
arenofa  o  fabbionofa ,  la  quale  dalle  talpe ,  e  da'  vermi 
farà  mifchiata  fenz'  altro  colla  natia  del  fondo.  Che  fé  ogni 
mifchianza  di  terre  di  qualità  diverfe  equivale  a  una  buona 
Jetaminazione ,  molto  più  poi  produrrà  il  defiato  effetto  il 
mifchiamentó  delia  fabbionofa  avveniticcia  colla  nativa  uli- 
ginofa  .  Quarto  finalmente  nello  fpargere  il  terreno  di  femi 
di  buone  erbe  .  Con  fimili  diligenze  i  cultori  industri  fon 
giunti  a  trasformare  paduli ,  vai  dire  1'  infima  fpecie  de'  baffi 
prati  in  praterie  di  gran  provento  .  Diligenze  di  facile  efe- 
cuzione  ,  come  ognun  vede  ,  e  d'  una  indifpenfabiie  neceffità 
a  buona  parte  della  Sardegna  .  Divila  comunemente  quevV 
ilola  in  ampie  valli ,  ed  ineguali ,  fcende  ad  effe  in  feno 
1'  acqua  delie  piogge  ,  e  de'  torrenti  da'  circoftanti  colli  ,  o 
monti .  La  quale  ,  fé  non  s'  unifce  ad  ingroffare  i  fiumicelii 
difcorrenti  ad  alcune  in  mezzo ,  uopo  è  che  ne'  più  balli 
fondi  (lagnando  a  formar  venga  qua  e  là  delle  paludi . 
Quelle  poi  vengono  multiplicate  dalla  qualità  delle  pianure 
della  Sardegna.  Imperciocché  e  quelle  delle  indicate  valli, 
che  campi  diconfi  volgarmente ,  e  le  più  fpaziofe  de'  Cam- 
pidani ,  fenfibilmente  fon  difuguali ,  dove  furgendo  in  pic- 
coli poggetti ,  e  dove  abballandoli  in  altrettanto  piccole  val- 
licele ,  talché  1'  epiteto  d'  ondeggianti  parmi  il  più  pittore- 
fco  e  vero  ad  efprimere  la  figura  de'  piani  fardi  .  Raccor 
dunque  fi  debbe  ì'  acqua  ,  e  impaludare  in  tanti  baffi  fondi, 
e  in  tante  pozze  a  pregiudizio  dell'  agricoltura ,  e  de'  pa- 
fcoli ,  fé  V  arte  e  1'  industria  non  accorre  a  trasformarle  co' 
riferiti  mezzi  in  utili  prati  a  (ecco  . 

Quanto  agli  alti  prati  s'  afpetta  ,  altri  potranno  renderli 
artificiali,  ed  altri  dovranno  migliorarli  foltanto ,  fecondo 
che  la  varia  natura  del  terreno  ,  e  la  polììbilità  ,  e  il  bifogno, 

(a)  Colum.  l'ib.  2.  de  R.  R,  e.  17.    Itaaue  fi  palus  in  aliena  parte  fubfidtns  rejla- 
gnatt  fulcis  derivando  efl . 
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o  altre  circoflanze    dtmoftrino   più  fpediente    1'  un  partito, 
o  l'altro.  Del  miglioramento  de' prati  così  ragiona  il  Piti- 
che .   "  Un  favio    economo  va  vifitando  di  tratto  in   tratto 
le  fue  praterie  ,  e  quando  vede  allignarvi  o  V  equifeto , 
o  la  cicuta  ,  o  1'  efuia  rotonda  ,  o  qualche  altr'  erba  noci- 
va, le  fafpiantare.  Se   poi  gli  pare  che  non  vi  fia  queir 
abbondanza  di  trifoglio  ,  o  di  altri  erbaggi  di  buona  razza, 
che   fi  conviene  ,  ve  ne  fa  fubito  feminare  ,  e  ogni  quattr' 
anni    vi  fa  fpargere  tutte    le  polveri   del  fuo  granajo,  e 
tutte    le    mondiglie    avanzate  agli  uccelli,  con    una  doie 
aggiuntata  di  ftabbio  .  ?  Avverte   in  feguito  ,  non  doverli 
in  quelli  prati  guidare  al  pafcolo    gli    animali    in  primave- 
ra ,  perchè  prendendo  vigore  crefca  viemmeglio  V  erba ,  e 
più  copiofa  riefca  la  raccolta  del  fieno ,  non  mancando  rive 
erbofe  a  pafcere  le  gregge  alla  ridente  llagion  fiorita.  Per 
la  ragione  medefima  pafcer  non  vi  dovrà  il  belliame  dopo 
la  prima  raccolta  del  fieno ,  fé  voglia    farfene  una  feconda 
di  quello  ,  che  fenum  cordum  in   latino  ,  regain  in  franzefe  , 
e  guaime  dicefi  itf  tofcano  .  Sicché  diradicamento  dell'erbe 
male  ,  feminamento    delle    buone  ,  letaminamento    ad    ogni 
quattr'  anni ,  e  fpargimento  della  mondiglia  de'  fenili ,  dell' 
aje  ,  e  de' rifiuti  dei  pollame  coftituifcono  per  l'abate  Plu- 
che    il  miglioramento   de'  prati .    Dove  oiìervifi  ,  che  mag- 
gior  frequenza    e  copia    di    letame    non    potrà    che    recare 
maggior  giovamento  :  benché  a  quello  fupplir  fi  puote  col 
farvi  ftallare  il  beftiame  dopo  la  raccolta  de'  fieni .    Notili 
parimente ,  doverli    con    più  larga  mano    concimare  i  prati 
polli  in  pendio  ,  che  i  pianeggianti ,  perchè    le  piogge  ,  e 
i  rovefci  giù  trafportano  da'  colli  ne'  fuggetti  piani ,  e  nelle 
valli  colla  terra  i  fughi  ;  avvertenza  da  tenerli  prefente  an- 
cor  pe'  campi ,  giuila    1'  infegnamento    di    Columella    (a)  . 

(a)  Lib.  2.  e.  i8.  Nam  in  totum  curandum  ejl  ,  ut  fecundum  favonii  exortu/n 
menfe  februario  circa  idus  immijìis  femìnibus  ferii  macriora  loca,  &  utique  celfiora 
flercorentur  .  Nam  editior  clivus praebu  edam  fubjettis  alimentimi %  quum  fupervenhns 
imber ,  aut  manu  rivus  perdutlus  fuccum  jlercoris  in  inferiorem  partem  trahit;  atque 
ideo  fere  prudtntes  agricolae  edam  in  aratis  collem  magis  ,  q-uam  vallem  ficrcorant , 
quoniam  ,  ut  dixi,  pluviae  femper  omnem  pinguiorem  materiam  in  ima  deducimi . 
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Gioverà  pure  al  buon  riufcimento  de'  prati,  e  della  mieti- 
tura de'  fieni  ii  purgarli  da'  fatti  ,  e  T  uguagliare  ,  quanto 
più  fi  potrà  ,  il  terreno  .  E  fé  di  mufco  taior  fi  cuoprano  , 
Siccome  dopo  lungo  tempo  fuole  addivenire  ,  talché  fterili- 
fcano  ,  la  fperienza  (a)  ha  infegnato  ,  che  miglior  rimedio 
del  concime  ,  e  del  nuovo  feme  fi  è  la  cenere  ,  che  repli- 
catamente  vi  fi  fparga  fopra ,  quando  lavorar  di  nuovo 
non  fi  volefTero  arandogli ,  o  zappandogli .  Ma  con  quefto 
rimedio  facilmente  noi  verremmo  a  confondere  i  prati  natu- 
rali colla  feconda  ciarle  degli  artificiali  per  noi  (labilità  . 

Allora  che  dunque  creare  fi  voglia  un  nuovo  prato  in 
qualche  fodo  ,  cioè  in  qualche  terreno  incolto  ,  o  far  rin- 
giovanire il  già  invecchiato  ,  dovrà  prima  il  fuoco  appic- 
carvifi ,  e  poi.  ararlo,  e  fementarlo  per  tre  ,  o  per  quattro 
anni  di  varie  biade ,  in  appretto-  fpianarlo  ,  e  feminarvi  da 
ultimo  1'  erbe  propie  al  foraggio  .  L'  abbruciamento  del  ter- 
reno può  anche  differirfi  dopo  la  raccolta  delle  biade  dell' 
ultim'  anno  ,  e  dopo  lo  fpianamento  ,  e  può  anche  ommet- 
terfi ,  purché  in  tal  cafo  non  fi  tralafci  di  fterpare  ogni 
frutice  ,  e  ogni  erba  malvagia  dalle  radici .  E  quefti  fono 
i  prati  artificiali  del  Torello,  del  de  Serres  ,  dell'  Hartlib, 
del  Zanon  ,  che  noi  diciamo  prati  artificiali  di  feconda  claf- 
fe  ,  i  quali  diverran  della  prima,  fé  l'erbe,  che  vi  Ci  fe- 
mentino  ,  fieno  medica ,  cedrangola  ,  trifoglio  ,  e  altrettali 
delle  vivaci ,  o  alcuna  delle  annue  .  E  1'  una  e  1'  altra  forta 
di  prati  è  chiaramente  infegnata  da  Columella ,  il  quale  pre- 
fcrive  al  citato  capo  ,  che  '1  luogo  deftinato  a  farne  prato 
più  volte  folchifi  ,  e  profondamente  fmuovafi  nella  fiate  ,  che 
nelP  autunno  mettafi  a  rape  ,  o  a  napi ,  od  anche  a  fave  ,  che 
T  anno  appretto  fementifi  di  frumento  ,  che  nel  terzo  dili- 
gentemente fi  ari ,  e  sbarbinfi  1'  erbe  forti ,  e  i  rovi ,  e  gli 
alberi ,  ove  il  frutto  di  queiti  altramente   non  configliatte  ; 

(a)  Ofìervollo,  e  prefcriffelo  fin  da'  fuoi  tempi  Columella  lib.  2.  cap.  18. 
Sunt  etlam  quaedam  prato,  fi  tu  vetuftatis  obdutla  vctei ì  ,  ve/  craffb  mufco ,  quibus 
mederi  folent  agrìcolae  feminibus  de  tabulato  fuperjeftis ,  vel  ingeflo  flercore ,  quorum 
neuirum  tantum  prodeft  ,  quantum  fi  cinerem  Jaepius  ingeras  :  ea  res  mufcum  enecat . 
Attamen  pignora  funt  IJla  remedia ,  quutn  Jìt  ejjìcacijjìmum  de  integro  locar*  eXarare . 

Voi  L  bbb 
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pofcia  che  vi  fi  femini  veccia  co'  femi  del  fieno  ,  e  poi  le 
glebe  frangane  co'  farchielH  ,  e  col  craticcio  fi  fpianino,e 
i  gran  mucchi  formati  da'  Graticci  al  capo  de'  folcht  fi  diffol- 
vano  .  Non  vuole  che  la  veccia  raccolgafi  pria  che  matura 
non  abbia    lafciati  cadere  fui  fuolo  alcuni  femi ,  né  gli  ar- 
menti ,  e  le  gregge  vi  fi  guidino  a  pafcolare  prima  che  'i  ter- 
reno   non    fia  ben  forte  ,  e  unito  dalle  radici  dell'  erbe  ;  e 
fuggerifce  da  ultimo  la  letaminazione  ,  che  non  vuoili  cre- 
der efclufa  da'  prati  artificiali ,  perchè  molti  fcrittori  d'  eflì 
parlando  non  abbianla  ricordata.  Il  mede  fimo  Columella  in- 
fìnua  chiaramente  i  prati  artificiali  della  prima  ci  affé ,  dove 
1'  ufo  configlia  dell'  erba   medica ,  affermando  che  feminata 
una    volta  dura  a  dieci  anni ,  che   giova    ad  impinguare  e 
gli  armenti  ,  e  i  campi ,  e  i  morbi  di  quelli  rifana  .    Leg- 
gane nelle  annotazioni  (a)  le  fue  parole  ,  le  quali ,  ficcome 
gli  altri  pam*   degli  autor  latini ,  io  amo  di  registrare  ,  o  di 
fegnare  almeno  dove  fi  trovano  ,  affinchè  veggafì ,  che  i  pre- 
cetti georgici  de'  moderni  fon  antichi ffimi .  Così  le  mie  pa- 
role   acquilteran    credito    preffo  i  veneratori  dell'  antichità , 
e  illumineranno  gì'  inconfìderati  fuoi  derifori  .  Io  poi  fé  per 
quello  da  ni  uno   farò  creduto  un  Perrault  (b)  riguardo  agli 
antichi  ,  così  a  torto  farei  riputato  il  Boileau  de'  moderni , 
i  quali  nelP  agricoltura  pregio  affai ,   e  quindi  a'  fentimenti 
dell'  antico  Columella   fulla  medica   farò  fuccedere  la  fpie- 
gazione  del  moderniffimo  sig.  Paoletti  fulla  medefima .   "Se 
„  fi  vuole  ,  die'  egli ,  che  bene  e  con  frutto  nafea  e  ger- 
„  mogli  queir.'  erba  ,  è  neceffario  bene  ,  e  -per  tempo  lavo- 
rare  il  terreno,  onde    fia  tutto   triturato  e  disfatto  nella 
fine  di  marzo ,  oppur  nel  mefe  d'  aprile ,  nel  quale  fi  dee 


(a)  L.  I.  e.  li.  Ex  iis ,  quae  placent,  eximia  ejl  nerba  medica,  quod  quum  [etnei  /è- 
rltur ,  decem  annis  durat .  quod  per  annuiti  deinde  rette  quater  ,  interdum  etiam  fexìes 
demetitur  ,  quod  agrum  fitreorat ,  quod  omne  emaciatimi  armentum  ex  ea  pinguefeit , 
quod  ae^rotanti  pecori  remedium  ejt . 

(ù)  Famofo  partitante  de'  moderni,  e  antagonifta  di  Boileau  nella  gran  lite, 
che  divifo  la  Francia  fui  merito  degli  antichi  fcrittori,  e  de' moderni .  Il  giù- 
d)ciòf&  Boileau  però  non  dirte  mai  contro  i  buoni  moderni  le  refie,  che  con- 
tro Onero,  Virgilio  ec.  pronunciò  il  focofo  Perrault. 


7? 
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„  gittare  il  Teme  ,  dopo  d*  avervi  prima  fparfo  del  fugo 
n  ben  ribollito  ,  e  macerato  ,  e  disfatte  poi ,  e  {pianate  tutte 
le  zolle  .  L'  erba  medica ,  per  quel  che  ho  potuto  ofTer- 
vare  ,  prova  maravigliofamente  ne'  terreni  graffi  e  pro- 
fondi j  e  dove  gli  trova  tali ,  ho  veduto  ,  eh'  ella  getta 
le  fue  radici  alla  profondità  fino  d'  un  braccio ,  e  quivi 
„  è  ,  dove  crefee  più  pretto ,  e  a  maggiore  altezza  ,  e  vi 
fi  fega  in  confeguenza  più  volte  .  Dove  poi,  fegata  che 
fia,  havvi  il  comodo  d'  allagare  ,  o  innaffiare  il  prato,  vi 
fi  fega  comodamente.,  come  riferifee  il  citato  Columella, 
„  fino  a  fei  volte  in  un  anno  .  Egli  è  poi  da  avvertirfi  che 
la  prima  mietitura ,  che  le  ne  farà  dopo  feminata  ,  va 
fatta  ,  quando  ella  avrà  maturato  ,  e  gettato  una  porzio- 
ne di  feme  ;  e  tanto  più  fi  debbe  ufare  una  tal  diligen- 
„  za,  quanto  più  rado  è  comparfo  nei  nafeere  il  feme  get- 
„  tato  .  "  Un  belliflimo  trattatello  fulla  medica  può  vederi! 
nella  feconda  delle  venti  giornate  dell'  agricoltura  di  Ago- 
ftino  Gallo. 

Ma  la  medica  ama  terreni  pingui  e  di  buona  qualità . 
Per  quelli ,  che  troppo  afeiutti  fono  ,  e  iterili ,  e  fàffon*  ,  e 
poco  profondi  ,  fuggerifee  il  N.  A.  la  lupinella  ,  la  quale 
con  profitto  fi  femina  nella  Tofcana  .  Confacevole  alle  terre 
di  tal  natura  riefee  «ncora  il  cerfoglio,  ed  il  trifoglio,  de' 
quali  l'autore  dello  fpettacolo  della  natura  così  ragiona. 
"  Il  cerfoglio  è  un  altro  riftoro  per  que'  paefi ,  dove  fi 
„  patifee  penuria  di  erbaggi ,  ed  è  un  rittoro  tanto  più 
„  confiderabile ,  quanto  che  fa  adattarli  ad  ogni  forta  di 
„  terra  ,  tutto  che  di  fua  natura  maligna  .  Egli  è  capace 
„  di  crefeere  in  fulla  pietra ,  in  fulla  fabbia ,  e  in  fulla 
„  flelTa  amatita  ,  dove  ordinariamente  non  trovafi  un  mezzo 
„  piede  di  terra .  Ama  però  i  luoghi  montuofi  ,  ed  alligna 
„  volentieri  là  dove  gli  riabbi  fon  più  difficili  a  trafpor- 
„  tarfi  ,  mediante  la  lontananza  delie  pafture  .  Ciò  non 
„  ottante  giova  molto  rifiancare  il  terreno  ,  dov'  egli  dee 
„  germinare  ,  colla  fuliggine  ,  la  quale  vi  fpande  parecchi 
„  bitumi ,  e  molti   fali  .    La   fuliggine   non   pefa  molto  ,  e 

bbb  z 
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„  e  dalP  altra  parte  non  ve  ne  vuole  gran  quantità ,  fìcchè 
„  il  trafporto  è  affai  facile  .  Ma  '1  cerfoglio  fchifa  la  com- 
„  pagnia  di  tutte  le  altr'  erbe ,  fìcchè  convien  feminarlo 
„  più  folto  d'  ogni  altro  feme .  Per  feminare  una  coltre  di 
„  terra  fì  richiedono  almeno  lei  libbre  di  feme  di  cerfoglio. 
„  Tagliato  torna  a  ricrefcere  ,  onde  fì  fega  due  o  tre  volte 
„  F  anno  .  Finalmente  vi  fì  può  feminare  nella  maniera  pre- 
„  detta  del  fieno  greco  ,  o  della  fparaghella  -,  ma  meglio 
„  di  tutto  è  il  trifoglio  ,  il  quale  fa  buona  riufcita  ezian- 
„  dio  nelle  terre  magre ,  e  di  poca  rendita .  Il  trifoglio 
„  dove  fìa  feminato  in  terra  magra  vi  lì  mantiene  quattro 
„  o  cinque  anni .  Il  cerfoglio  quando  fìa  pollo  in  una  terra 
„  mediocre  v'  alligna  fei  o  fette  anni .  La  medica  piantata 
„  in  terra  fertile  ed  ubertofa  vi  regna  una  quindicina  o  una 
„  ventina  d'  anni .  Or  quando'  fì  vede  che  quelli  erbaggi 
,,  han  confumati  in  un  terreno  que'  fali ,  che  al  loro  flato 
„  abbifognano  ,  e  che  cominciano  a  languire  ,  convien  tra- 
„  piantarli  in  un  altro  fìto  ,  dove  proveranno  affai  meglio, 
„  che  nel  primiero  loro  nido  . 

E  poiché  fui  luogo  de'  prati  cade  il  ragionare  ;  confìglia 
il  sig.  Faolétti  ,  come  accennai  nelP  articolo  precedente  ,  che 
le  prata  artificiali  dell'  erbe  ,  le  quali  confervanfì  degli  anni, 
e  cui  col  Du-Hamel  intitolammo  vivaci ,  non  creinfi  ne' 
campi  idonei  alla  produzion  del  frumento ,  ma  che  quelli 
campi  divengan  prati  dopo  la  raccolta  del  grano  ,  feminati 
di  queir  erbe  ,  che  occupano  il  terreno  per  pochi  meli ,  fenza 
inabilitarlo  alia  feminazione  del  nuovo  frumento.  In  fomma 
egli  non  vuole  prati  artificiali  a  pregiudicio  dei  frumento, 
e  rutt'  inlieme  li  vuole  ne'  campi  medelìmi  frumentarj  ,  tal- 
ché quelli  nella  prima  parte  dell'  anno  provveggano  al  cibo 
de'  ragionevoli ,  e  nella  feconda  a  quello  degl'irraginevoli  ani- 
mali .  Ottimo  confìglio  ,  feguito  in  Lombardia  ,  e  in  altri 
luoghi  d'  Italia  ,  ma  d'  imponibile  efecuzione  in  Sardegna, 
dove  la  liceità  della  Hate  ,  e  '1  difetto  della  irrigazione  ar- 
tificiale toglie  il  luogo  comunemente  a  far  più  d'  una  rac- 
colta l'anno   fui    medelìmo    terreno.    Come   dunque   dovrà 


LIBRO    IL     CAPO    XVIII.  3SV 

regolar/I  il  Sardo  in  ordine  a'  prati  artificiali  ?  Eccolo     In- 
torno alle    piante    vivaci   non    occorre    alcun  dubbio.    Du- 
rando   quefte   nel    terreno    ad    anni,  dovranno    fervire  alla 
formazione    de'  prati    artificiali   perpetui    o  quafi  perpetui  % 
cioè  durevoli  a  moit'  anni .  Circa  poi  le  annue  dovrà  a  un 
di  preffo    far  la  Sardegna   con    effe    quel,  che    già  pratica 
colla  ferrana  ,  fementandole  in  terreno  ,  che  queir  anno  ri- 
pofa,  e  facendo  più  raccolte.  Laonde  quelle  piante  annue 
formeranno  prati  artificiali  annui  anch'  elfi  .   Così  coftumafi 
in    alcune  parti  d'  Italia ;    così    concedei!    alcun   ripofo  alle 
terre  coi  cangiamento  de',  femi  ;  così  effe  rendono  affai  più, 
che    fé  lafciafferfi    in  abbandono,  come    qui    coftumafi    de* 
campi  novali  i  e  così  il  confìglio   adempiei!  di  Virgilio,  il 
quale  dopo  aver  iodato  la  pratica  di  fementare  il  "nova'e , 
ali  anno  dèi  ripofo ,  di  certi  legumi ,  i  quali  alla  claffe  par- 
tengono  dell'  erbe  annue  ,  conchiude  : 

„  Così  mutati  i  parti  ior  le  terre 
„  Vengono  a  ripofarfi ,  e  tu  febbene 
„  Arate  non   l'avrai,  frutto  n'  attendi  (a)  . 
Ma    per    queito  ,  e  per    qualunque    altro    fu^erimento  è 
neceffario ,    che  le  terre  fien  divife ,  e  ridotte  a  tenute  par- 
ticolari .    Altramente  feguiraffi  mai  fempre  1'  adottato  costu- 
me di  non  migliorare  i  pafcoli  naturali ,  e  di  non  ufare  eli 
artificiali,  che    in  parte    della   ridanone,  che  a  grano  po- 
trebbefi  ,  e  dovrebbefì  fementare  .   Laddove  fuppofta  la  di- 
vitione  ,  ecco  il  nuovo  felice  fiftema  de'  pafcoli ,  che  infal- 
libilmente introdurraffi    nella  Sardegna .    Altri  faranno  prati 
perpetui,  ed  alta  temporali  ,  o  annui.  I  perpetui  effer  po- 
tranno  o   naturali,  o    artificiali.    Fiano   deftinati    ad    effer 
prati  naturali  i  terreni  abbondevoli  per  natura  di  foraggio 
come  farebbe  e.  g.  l'erbofo  Marghine  ec.  ,i  quali  diverranno' 

(«)  Georg,  i.        Sic  quoque  mntatìs  requiefcunt  fctlbus  arva, 
_  Nec  nulla  Inter ea  eft  inaratae  gratta  terrae  . 

d    SnflJìtrah         "C  del,  ^niello,  cui,  febbene  men  poetica  di  quella  del  eh. 
£J >F\  f  rqm   P?6?1.1*"»    Perchè  legame  il  fecondo  de'  verfi  virgiliani 

non  del  frutto  fperabile  dal  campo  ripofato,  ma  dell'attuale,  che  col  efi  da' 
grani  minuti  nelle  terre  non  arate,  cioè  non  arate  *•  frumento.  S 
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prati  egregi  ,  fé  migliorerannofì  giuda  gì'  infegnamenti  dati 
di  fopra  .  Ove  poi  invecchino  ,  o  di  muico  ricoprane  ,  e  di 
malvage  erbe  riempianfi ,  dovranno  rinnovellarfì  -,  e  fé  rin- 
novine fecondo  il  metodo  di,  Columeila  ,  del  Torello  ,  del 
de  Serres  ,  dell'  Hartlib  ,  e  di  Dd-Hamel  ,  diverran  prati  ar- 
tificiali della  feconda  clafTe  .  I  prati  artificiali  perpetui  crear 
fi  dovranno  maffimamente  ne'  fodi ,  e  in  altri  terreni ,  i 
quali  naturalmente  non  produrrebbero  gran  copia  d'  erba , 
fé  l' indurirla  non  ve  gli  obbligane  ;  e  crear  fi  potranno 
egualmente  della  prima  clafTe  ,  che  della  feconda  ,  cioè  fe- 
mentandovi  o  la  medica ,  o  la  cedrangola,  o  il  trifoglio,  o 
altr'  erbe  vivaci ,  ovvero  d'  altra  buona  fpecre  ,  propia  al 
foraggio  .  Finalmente  1'  erbe  e  temporali ,  ed  annue  ferbar 
fi  dovranno  a'  prati  artificiali ,  ed  annui .  E  quelli  fi  for- 
meranno ne' campi ,  a' quali  fi  giudicherà  debito  il  ripofo. 

ARTICOLO      TERZO 

PRATI     IRRIGUI  . 

Jr  elici  i  paefi  abbondevoli  d'acqua!  Ma  più  felici  quelli, 
che  d'  un  tanto  dono  del  cielo  fan  profittare  !  La  Sardegna 
non  può  pretendere  alla  prima  felicità ,  ma  può  beniffimo 
afpirare  alla  feconda  con  maggior  lode  di  quelli ,  che  più 
ridondano  del  benefico  elemento .  Io  non  arreflerommi  ad 
accennare  i  vantaggi  grandiffimi ,  che  dall'  acqua  derivano 
al  diletto,  al  commercio,  agli  agi,  e  all'ufo  della  vita 
umana  .  Il  farei  più  che  volentieri  per  genio ,  e  parmi ,  che'l 
piacere  ,  che  fperimento  viviffimò  nel  fol  penfare  a  un  fiu- 
me ,  a  un  lago ,  a  una  fonte  ,  a  un  canale ,  faprebbe  ren- 
dermi eloquente  .  Nato  in  riva  all'  acque  (a)  ,  e  intollerante 
della  noja ,  che  dalla  uniformità  fi  genera  degli  obbietti , 
volger  non  pollo    indifferente   né   l' occhio ,  né   il  penfiero 

(<i)  L'autore  è  nativo  del  borgo  d' Orta  nella  diocefi  di  Novara,  porto  alfe 
rive  del  lago,  il  quale  unitamente  a  tutta  la  riviera  prende  da  effo  il  nome 
di  lago  d'Ona,  riviera  d'Oria, 
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a  un  elemento,  il  quale,  mentre  l'animo  mi  ricrea  colla 
dolce  memoria  delle  prime  idee  ,  tutto  infieme  foa veniente 
Jo  fcuote  colla  grata  fenfazione  d'  una  fempre  amabile  va- 
rietà. Ma  qui  non  trattati  ,  che  di  ragionare  dell'acqua  in 
ordine  all'  irrigazione  artificiale  per  1'  agricoltura  ,  e  maffi- 
mamente  pe'  prati .  Riftretta  così  la  materia  ,  diciamo  im- 
prima ,  qual  vantaggio  dall'  artificiale  irrigazione  ritraggano 
alcune  regioni ,  ed  infegniamo  dappoi ,  quale  ritrar  potreb- 
bene  la  Sardegna ,  fé  1'  efempio  dell'  altrui  induftria  fi  fa.- 
ceffe  ad  imitare  . 

E  quanto  al  primo,  s'io  volerli  qui  regiftrare  tutti  i  paefì, 
ne'  quali  dalla  irrigazione  artificiale  è  migliorata  1'  agricol- 
tura ,  migliorati  i  pafcoli ,  converrebbemi  di  {correre  colla 
penna  la  maggior  parte  delle  provincie  dell' univerfo  .  Do- 
vunque havvi  acqua  e  induitria  ,  havvi  pure  irrigazione  ar- 
tificiale .  Sceglierò  pertanto  gli  elempli  più  fegnalati  ,  ador- 
nandogli ai  bifogno  di  qualche  pratica ,  e  giovevole  ri- 
fleffione  . 

L'  agricoltura  mirabile  della  China  riconofce  dall'  artifi- 
ciale innaffiamento  il  fuo  principio  .  Ha  l' ind  urina  de'  Chi- 
nefì  allivellate  tutte  le  terre ,  per  poter  guidare  in  ogni 
parte  1'  acqua  ,  cui  diligentemente  raccolgono  dalle  vene  , 
e  dalle  piogge  .  Oltre  di  ciò  attraverfa  ogni  provincia  della 
China  un  ampio  artefatto  canale  ,  portando  fu  tutti  la  pal- 
ma quello,  che  col  titolo  di  reale  corre  tutto  l'impero  dal 
fud  al  nord  ,  e  pel  corfo  di  400.  leghe  va  dalla  provincia 
di  Canton  fino  a  Pekin  colla  interruzione  fola  d'  una  gior- 
nata nella  provincia  di  Kiamfi  .  Ora  da  queiti  maggior  ca- 
nali ,  arginati  quinci  e  quindi  con  muraglie  di  rozzo  mar- 
mo ,  partono  infiniti  altri  minori  ,  che  all'  innaffio  fervono 
degli  orti ,  e  delle  campagne  .  Più  maravigliofa  riefce  come 
la  coltura  ,  così  i'  innaffio  delie  colline  .  Veggonfi  quefte 
tagliate  dall'  imo  al  fommo  in  altrettanti  piani ,  ne'  qwali 
v'ha  recipienti  alle  acque  piovane  ,  e  alle  fluviali,  cui  fa- 
lir  fanno  in  alto  con  macchine  fempìicifiime  ,  e  comuni  a' 
Chinefi  nella  campagna.  Talor  anche  per  via  di  acquidotti 
foilenuti  guidano  i'  onda  da  un  colle  ali'  altro . 
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Tutti  i  giardini ,  e  tutti  i  campi  del  grand'  impero  di 
Perfia  fono  irrigui  .  Ma  quella  irrigazione  ,  a  cui  1'  agricol- 
tura di  quel  regno  dovette  ,  e  debbe  il  fuo  fiore  ,  non  cre- 
dali già  naturale  .  Reca  piacere  e  maraviglia  il  leggere  in 
Polibio  i  privilegi ,  che  gii  antichi  Perfiani  concedevano 
a  coloro  ,  che  conducevano  l' acque  ne'  luoghi ,  che  n'  erano 
privi  ,  e  le  immenfe  fpefe  fatte  per  condurre  ai  terren  bi- 
fognofi  una  quantità  di  rufcelli  fcaturienti  dal  monte  Tauro. 
Chi  guidava  l'acqua  fu  un  terreno  fino  a  quel  tempo  afciutto, 
godeane  per  cinque  generazioni  (a)  . 

I  paefi  confinanti  alla  Perlìa  o  ad  eifa  diedero  ,  o  da  lei 
prefero  1'  efempio  dell'  artificiale  irrigazione  .  La  cagione 
produttrice  de'  pafcoli  ubertofiffimi  della  Mefopotamia  è  ,  fe- 
condo Curzio  ,  r  umor  trafudante  dal  fuolo  per  le  polle  pro- 
venienti da'  fiumi  Eufrate  e  Tigri ,  nei  mezzo  de'  quali  com- 
prefa  è  quella  provincia  ,  fecondo  che  ne  fa  fede  il  nome  (b) , 
Ma  potea  ,  e  dovea  di  più  aggiugnere  ,  nafcer  ciò  dall'  in- 
dustria degli  abitanti ,  i  quali  colla  derivazione  opportuna 
dell'  Eufrate  provveder  feppono  al  miglioramento  de'  loro 
pafchi .  Contentiamoci  però ,  che  mancato  abbia  foltanto 
d'  una  fpiegazione  più  efatta  uno  ftorico  fcorrettiffimo  nella 
geografia ,  ficcome  nell'  arte  critica  dimoflra  ottimamente 
Giovanni  Clerc  .  Però  di  Curzio  non  varrommi  a  provare 
l' irrigazione  artificiale  di  varie  parti  dell'  India  .  Ora  fe- 
guendo  a  dir  dell'  Eufrate  ,  non  pure  la  Mefopotamia  ,  eh' 
è  alla  finiftra ,  ma  i  paefi  altresì  giacenti  alla  diritta  di 
quefto  gran  fiume  ne  ricavano  gran  profitto  coli'  irrigarne 
le  propie    terre .    Laonde    Plinio   ferirle ,  che   diflrahitur   in 

(a)  Monte fq.  efpr.  des  loix  liv.  18.  eh.  7.  qui  che  Polybe. 
■  (b)  Lìb-  5.  cap,  1.  Inter  Tigrim  ,  &  Euphratem  jacentia  tam  uberi  ,  &  pingui 
Colo  funt ,  ut  a  paftu  repelli  pecora  dicantur ,  ne  fatietas  perimat .  €aujfa  fertìlitatis 
eft  humor  ,  qui  ex  utroque  amne  manat ,  tota  fere  folo  propter  venas  aquarum  refw 
dante.  A  torto  poi  deride  il  Glareano  e  quello,  e  gli  altri  autor  latini,  after- 
manti  doverli  allontanare  in  certi  paefi  gli  armenti  dal  pafcolo,  perchè  dalla 
fazietà  non  fieno  ucci  fi  .  Perciocché  febben  fid  vero,  che  gli  animali  (atolli 
defiftono  dal  mangiare,  gli  è  vero  non  meno,  che  la  fatellità  fieiTa  di  certi 
cibi  troppo  pingui,  e  troppo  fanguificanti,  può  alla  vita  de'  medefimi  riufeix 
fatale , 
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Irrìgua  {a)  ,  cioè  per  1'  innaffiamento  delle  terre  è  qua  e  là 
di  (batto  ,  di  guifa  che  fé  non  giugneffe  le  re  franti  fue  acque 
al  Tigri ,  non  le  porterebbe  fino  ai  mare  .  Ma  odaiì  Ariano, 
il  quale  più  chiaramente  fpiega  le  vicende  di  quello  fiume 
in  ordine  al  punto  ,  di  che  fi  tratta .  Molti  canali ,  dice 
egli  (b) ,  derivanfi  dall'  Eufrate  ;  altri  perenni ,  da  cui  gli 
abitanti  dell'una,  e  dell'altra  riva  traggon  acquai  ed  al- 
tri fannofi  a  certo  tempo ,  quando  dall'  inopia  premuti  fon 
dell'  umore  bifognevole  ad  irrigare  la  terra  (  che  raro 
piove  in  quelle  contrade  )  :  laonde  avviene  ,  che  in  acqua 
non  troppo  grande  e  guadofa  a  finir  va  l' Eufrate . 

Succeda  all'  Eufrate  il  Nilo  niente  meno  di  lui  famofo, 
e  terminante  1'  Afia  degli  antichi .  Note  fono  a'  lippi ,  ed 
a'  barbieri  le  periodiche  innondazioni  di  quello  fiume  ,  fe- 
condatore mirabile  dell'Egitto.  Ma  per  avventura  tutti  egual- 
mente non  fanno  ,  quanto  1'  arte  contribuire  a  mettere  a 
profitto  il  dono  della  natura  .  Era  tutto  il  baffo  Egitto ,  e 
parte  ancor  del  medio,  attraverfato  da  infiniti  ben  lunghi, 
ben  larghi ,  e  ben  arginati  canali  -,  erano  in  quella  parte  , 
e  in  quella  fcavati  capaci/fimi  laghi  j  erano  i  campi  pria 
ineguali  allivellati ,  e  ogni  cofa  difpofta  pel  tempo  della 
benefica  innondazione  .  Al  fopravvenir  della  quale  trasfor- 
mato quel  gran  paefe  in  un  lago  immenfo  ,  in  cui  a  fog- 
gia d'  ìfole  il  capo  ergeano  le  fole  città  ,  e  gli  argini  de* 
campi ,  e  de'  canali ,  già  non  iftavano  oziando  gli  Egiziani  j 
ma  qua  e  là  difcorrendo  in  agili  e  dipinte  barchette  ,  quali 
deferi  vegli  il  poeta  (e)  ,  o  alleggerivano  le  propie  terre  di 
parte  della  piena  ,  fé  foverchia ,  con  ifcaricarla  ne'  foffi  ,  e 
ne'  laghi  per  cateratte  j  o  fé  fcarfa  era  ,  ftudiavano  d'  in- 
trodurla ,  e  fpargerla  ,  come  fi  fa  ne'giardini ,  per  macchi- 
ne deferitteci  da  Filone  ,  da  Strabone,da  Diodoro  Siculo, 

(a)  Lib.  6.  cap.  26.  E  nei  capo  feguente  fcrive  così .  Sed  Ungo  tempore  Eu- 
phratem  praeclujere  Orcheni ,  &  accolae  agros  rigantts  ,  nec  nifi  per  Tigrim  defertur 
in  mare . 

{b)   Lib.  7.  cap.   x. 

{e)  Georg.  4.         Et  circum  piclis  vthitur  fu  a  rura  phafelis. 

Voi,   I,  C  C  C 
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e  da  Solino  (a)  .  Per  la  qual  cofa  fuori  del  cafo ,  che  flra-' 
riamente  povero  d'  acque  correffe  il  fiume  ,  avea  l'induftria 
afiìcurata  la  fertilità  delie  raccolte.  Tanto  abbiamo  da  tutti 
gli  antichi  fcrittori  ,  e  didimamente  da  Strabone  al  lib.  V. 
della  geografia  ,  e  che  è  più  ,  dalla  facra  ,  ed  infallibile 
ftoria  nel  deuteronomio  al  capo  undecimo.  Parlando  quivi 
il  Signore  al  fuo  popolo  nel  deferto  ;  la  terra,  dice  ,  a  cui 
poffedere  t'  innoltri  ,  non  è  altramente  ficcome  quella  d'Egit- 
to ,  dove  gittato  il  feme  vi  fi  conducono  fopra  Tacque  al- 
la foggia  degli  orti  per  l'innaffio;  ma  sì  montagnofa  in  par- 
te ,  e  in  parte  campestre  attende  dal  ciel  le  piogge ,  terra  , 
che  '1  signor  Dio  tuo  con  amorevole  occhio  riguarda  dal 
principio  dell'anno  infino  al  fine  (b) .  Dove  il  te  ilo  ebraico 
accenna  chiaramente  la  macchina  ricordata  da  Filone  ,  cioè 
una  ruota  ,  entro  cui  Y  uomo  per  varj  gradi  falendo  aggi- 
ravala  co' piedi ,  e  d'ordinario,  e  certo  a  men  fatica,  co* 
foli  piedi ,  tenendo  le  mani  affifìe  a  qualche  immobil  fofte- 
gno  .  Perchè  in  luogo  di  dire  in  honorum  jnorem  aquae 
ducuntur  irrìguae  ;  dice  &  irriges  in  pede  tuo  Jicut  hortum 
olerum  . 

Dal  recitato  patto  del  deuteronomio  male  s'  inferirebbe, 
che  ufitato  non  fuffe  l'innaffiamento  delle  terre  in  Palertina. 
Lo  fcopo  dei  divin  parlatore  fi  è  di  moftrare  la  preferen- 
za, che  nella  loro  eftimazione  ,  e  nell'affetto  dar  doveano 
gì'  Ifraeliti  alla  terrà  promefla  fopra  1'  Egitto  ;  giacché  ca- 
dendo nella  prima  dal  ciel  le  piogge,  eh'  egli  obbligava!! 
a  concedere  loro  a*  tempi  opportuni,  e  all'autunno  mafiì- 
mamente  ,  e  alla  primavera ,  fé  mancato  non  gii  avellerò 
di  fedeltà ,  venivano  con  ciò  a  ottenere  fenza  fatica  ciò  , 
che  confeguir  non  poteafi  nell'  arido  ,  e  d'  ogni  pioggia  di- 

(a)  Phil.  de  confuf.  lingu.  Strab.  lib.  17.  geograph.  Diodor,  lib.  i.cap.  3.  Solin. 
polyhift.  lib.   2.  cap.  22. 

(b)  Deut.  cap.  II.  v.  io.  11.  12.  Terra  enim  ,  ad  quam  ingrederis  pojjidendam  , 
non  e fi  fi e ut  terra  Aegypti  ,  de  qua  exìiftis ,  ubi  jafto  fumine  in  honorum  morem 
aquae  ducuntur  irriguae  .  Sed  montofa  eft ,  6*  campeflris  de  caelo  expt&ans pluvìas  . 
Quam  domìnus  Deus  tuus  femper  invìfit ,  &  oculi  illius  in  ea  funt  a  principio  an- 
ni ufque  ad  finem  ejus  . 
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gì  uno  Egitto  (a)  ,  che  mediami  macchine  affai  laboriofe 
pe' terreni  alti,  o  difcoili  dai  Nilo,  e  pe'  vicini  ancora 
negli  anni ,  che  fcarfe  riuscivano  le  innondazioni  del  fiume  . 
Nel  reilo  che  nella  terra  di  Canaan  ,  cioè  nella  Pale  (lina  , 
T  artificiale  innaffiamento  fuffe  in  ufo ,  benché  meno  che 
nella  terra  di  Mezraim  ,  cioè  neli'  Egitto ,  parmi  poterfi  af- 
fermare ;  I.  full'  autorità  di  dotti  interpreti  ,  i  quali  ragio- 
nando del  bel.paefe  della  Pentapoli  così  irrigato,  che  dal 
divino  fcrittore  al  terreftre  paradifo  viene  raffomigliato  ,  af- 
ferifcono  naturale  in  parte  quello  innaffiamento  ,  e  in  parte 
artificiale  :  ciò  che  proverebbe  antichiffimo  tal  ufo  in  quel- 
le contrade  -,  II.  fulla  fpiegazione  di  qualche  interprete  di 
quel  paffo  del  libro  di  Giofuè  al  capo  quindicefimo  ,  dove 
la  figlia  di  Caleb  Affa  domandò  ,  e  ottenne  dal  padre  ir- 
riguum  fuperius ,  &  irriguum  injerius  ;  III.  fui  bilogno  ,  che 
dell'  acqua  aveano  gli  Ebrei  in  Paleilina  ,  effendo  le  piog- 
ge colà  ordinariamente  riftrette  alla  primavera  ,  e  all'  au- 
tunno ,  e  talora  riufcendo  fcarfe,  o  nulle  in  gailigo  de' lor 
peccati,  e  fui  comodo  di  derivarle  dal  bei  Giordano,  e  da 
molt'  altri  fiumicelli  bagnanti  quella  region  felice  ,  e  full'ef- 
fere  gli  Ebrei  valenti  neli'  agricoltura  ;  IV.  finalmente  full" 
avere  i  crocefegnati  imparato  neli'  Afia  1'  artifiziale  irriga- 
zione delle  terre,  che  poi  infognarono  a' Milanefi.  Sul  qual 
fatto  è  naturale  il  ragionar  così .  I  crocefegnati  certo  traf- 
fero  i  loro  lumi  o  dalla  Paleflina  ,  o  da'  paefi  alla  mede- 
fima  confinanti,  giacché  quelle  fole  contrade  dell'  Afia  fu- 
rono il  campo  di  loro  imprefe  .  Ora  che  che  dicafi  delle 
due,  conchiudeii  o  probabilmente,  o  certamente  che  in  Pa- 
leftina ufavafi  l'artificiale  innaffiamento:  certamente,  fé  da  effa 
1'  apprefero  ;  probabilmente,  fé  l'apprefero  dalle  region  con- 
finanti ;  giacché  par  improbabile  ,  che  attefo  il  bifogno  ,  e 
la  pofìibilità  ,  e  la  facilità  di  quello  ajuto  non  ne  profitaf- 

{a)  I  moderni  viaggiatori ,  che  fi  fan  beffe  della  credutila  degli  antichi  in 
quello  punto,  fono  ben  pettinati  dal  VofTìo  obfervat.  in  Pomp.  Mei.  l.i.cap.y, 
Che  piova  talora  in  certe  pani  d'Egitto,  lo  affermano  eflì  pure;  negano  pio- 
vere in  elio  generalmente ,  e  mulinile  nella  ftiperior  parte . 

/  C  C  C     2, 
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fero  gli  abitanti .  Il  quale  raziocinio  vale  ancor  più  pe'tem- 
pi ,  che  la  Paleftina  abitata  fu  dagi'  Ifraeliti  intendentiffimi 
d'  agricoltura  . 

E  poiché  accennato  abbiamo  1'  irrigazione  artificiale  del 
Milanefe  infegnata  da'  crocefegnati  ,  fermiamoci  a  confide- 
rarla  per  poco ,  che  fla  efempio  utile  più  degli  altri  non 
folo  per  la  maggior  vicinanza,  ma  ancora  perchè,  tranne 
i  rifi  ,  tutta  1'  acqua  s'  impiega  a  beneficio  de'  prati .  E  per 
ristringere  più  la  materia ,  confederiamo  la  fola  parte  baila 
del  territorio  di  Milano ,  e  il  Lodigiano .  Da  qualunque 
delle  undici  porte  ufciate  della  metropoli  dell'Infubria  ,  voi 
v'avvenite  in  prati,  e  camminate  in  mezzo  a' prati,  alcu- 
ni de'  quali  v'  accompagnano  le  venti,  e  più  miglia  ,  con- 
giungendofi  quelli  della  capitale  agli  altri  delle  città  fug- 
gette  :  prati ,  che  falciano*  le  tre  e  le  quattro  volte  ogni 
anno,  fé  non  è  che  la  quarta  ricolta  del  fieno  ,  detto  però 
quartaruolo ,  fi  lafci  pafcere  dal  beftiame  ftallantevi  ;  prati, 
che  fin  tra  gli  orrori  del  verno  verdiffima  confervan  l'erba, 
la  quale  ,  in  mezzo  alla  non  troppo  aita  neve  fpuntando,  col- 
le verdi  fila  vagamente  interrompe,  e  distingue  l'uniforme 
biancheggiante  piano  -,  prati ,  che  fomminirtrano  il  fieno  bi- 
fognevole  ,  e  '1  pafcolo  alle  molte  migliaja  de'  cavalli  del- 
la città  ,  e  a  un  numero  prodigiofo  di  buoi  ,  di  cavalli , 
di  vacche  raccolti  nelle  tante  carine  ,  e  alle  molte  mandre 
di  beltiame  marTimamente  bovino,  dette  colà  bergamine  ,  fia 
permanenti  ,  fia  fvernanti  \  prati  però ,  a  cui  iì  debbe  il 
fiore  dell'agricoltura  ,  la  facilità  de' trafporti ,  la  provvigio- 
ne larghiffima  de'  macelli  ,  e  la  copia  immenfa  di  burro  , 
di  latte  ,  e  d'  ogni  latticinio  ,  e  diitintamente  degli  eccel- 
lenti formaggi  conofciuti  fotto.  '1  nome  di  Jlracchini.  Ma  e 
donde  tanta  copia  di  fienofiffimi.  prati ,  benemeriti  di  sì  gran 
frutti  ?  Non  d'  altronde  che  dall'  innaffiamento  artificiale  . 
Comprefero  i  Milanefi  i  fijdi  e  permanenti  vantaggi ,  che 
alla  ior  patria  partorir  potea  1*  indurlria ,  {tante  la  fua  fi- 
tuazione  ,  e  non  tardarono  a  procacciarglieli .  Videfi  allora 
quella  gran  città  per  un  navigabile  artefatto  canale  amiche- 
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volmente  congiunta  (a)  al  Telino  ,  al  Verbano  ,  air  Erida- 
no, all'Adriatico,  e  per  un  altro  (b)  all'Adda,  e  per  po- 
co (e)  al  Lario  ,  e  amplificato  così  il  commercio ,  e  affi- 
curata  quell'  abbondanza  di  ogni  cofa  ,  che  fin  da'  iuoi  tem- 
pi v'  ammirava  il  poeta  Aufonio  (d)  .  Ma  fé  il  commercio 
ed  altre  mire  politiche  ebbero  parte  a  configliare  quefti 
canali,  e  ne  profittarono,  già  non  riufeirono  indifferenti  al- 
la irrigazione  de'  circondanti  prati ,  e  de'  lontani  ,  per  la  qua- 
le un  d'  eilì  fu  fcavato  principalmente .  Che  anzi  tanti  mi- 
nor canali ,  e  rivi  dedotti  furono  dall'  intereffe  de'  proprie- 
tarj  ,  e  de'  coltivatori  delle  terre  ,  che  non  fla  efagerazione 
il  dire  ,  giovar  e/li  egualmente  all'  opulenza  dello  ftato  colla 

(a)  Il  canale  ,  per  cui  Milano  comunica  col  Tefìno ,  e  per  effo  col  lago 
maggiore,  col  Po  ec. ,  lungo  miglia  32.,  e  detto  pria  Tefinello,  poi  naviglio 
di  Gaz/ano,  o  Gaggiano,  e  da  ultimo  naviglio  grande,  fu  da' Milanefi  pro- 
babilmente tentato  nel  1177.  ;  f~u  effettivamente  fcavato  nel  1179.,  e  fino  ad 
Abiate  graffo  condotto;  fu  prolungato  da  Abiate  graffo  fino  a  Milano  nel  1257; 
fu  ingrandito  e  refo  comodamente  navigabile  nel  1269.,  e  ne'  feguenti.  Dob- 
biamo la  distinzione  di  queft'epoche  alla  impareggiabile  diligenza  del  eh.  sig. 
conte  Giorgio  Giulini  nelle  fue  eccellenti  memorie  fpettanti  alla  ftoria  Rigo- 
verno ed  alla  deferizione  della  città  e  campagna  di  Milano  ne'  fecoli  baffi  . 

(t>)  Il  canale  per  cui  Milano  comunica  coli' Adda,  lungo  miglia  23.,  detto 
naviglio  della  Martefana  ,  e  più  difpendiofo  del  naviglio  grande,  fu  fatto  Sca- 
vare dal  duca  Francefco  Sforza  I. ,  il  quale  nel  primo  di  luglio  del  1457.  de- 
legò il  commeffario  per  la  efecuzione  dell' imprefa  .  Ludovico  Sforza  fopran- 
nomato  il  Moro  lo  refe  navigabile  dintorno  alla  città  col  fofìenerne  1'  acque 
per  mezzo  delle  conche,  e  col  riflringere  il  foffaro,  in  cui  correa,  della  me- 
tà circa  di  fua  larghezza ,  deputando  la  parte  interrata  a  ufo  di  efporvi  le 
merci  nelle  così  dette  fcioftrt . 

(e)  Quel  per  poco  dinota  un  tratto  dell'  Adda  innavigabile  per  ecceffiva  ca- 
duta del  fiume,  cinque  miglia  fopra  l'imboccatura  dell'  Adda  nel  naviglio  ; 
il  qual  tratto  perciò  interrompe  la  navigazione  da  Milano  al  Lario,  o  lago  di 
Como.  Scrive  il  Settata,  non  fo  con  qual  fondamento,  che  Francefco  Sforza  I. 
non  mancò  di  renderlo  navigabile,  ma  che  dalla  crefeenza  dell'acque  fu  ogni 
cofa  diitrutta.  Certo  fotto  Ludovico  XII.,  e  Francefco  I.  re  di  Francia,  e  si- 
gnori di  Milano ,  e  pofteriormente  fin  verfo  il  1580.  fi  fecero  fpefe  grandiofe 
a  fcavare  di  fianco  all' innavigabil  tratto  un  alveo  navigabile  con  taglio  di  roc- 
che, con  profondiffime  cateratte  ec ,  ma  l'opera  non  riufeì.  Era  la  gloria  dell' 
alta  imprefa  dal  ciel  ferbata  al  real  arciduca  Ferdinando,  fotto  i  cui  felici  au« 
fpicj  ora  fi  compie,  e  agl'illuminati  configli  diS.  E.  il  sig.  conte  di  Firmian  , 
il  quale  fin  dal  primo  anno  di  fua  venuta  a  Milano  l'ebbe  in  mira. 

(d).  In  calai,  urb. 

Et  Mediolani  mira  omnia:  copia  rerum, 
Innumerae ,  cultaeaue  domus,  fecunda  virorum 

Ingerita ...* 

j\t  Tempia ,   palalìnaeque  arces  y  opulenfaue  moneta. 


39o        RIFIORIMENTO  DELLA  SARDEGNA 

irrigazione  de*  prati,  che  colla  facilitazione- del  commercio. 
Né  quelli  due  foli  canali  e  durante  il  corfo  lqr  navigabile, 
e  poicia  coli' acque  fuperfliti  (a)  fon  benemeriti  dell'innaf- 
fiamento del  Miianefe  .  Non  v*  ha  fiumicello  ,  donde  non 
fiafi  proccurato  di  trar  profitto  .  Né  ballando  elfi  al  bifo- 
gno  ,  e  al  desiderio  accrefciuto  dalla  felice  fpenenza ,  veg- 
gonfi  in  affai  luoghi  profondamente  fcavate  le  terre  a  tro- 
var forgenti  d' acqua  ,  le  quali  poi  fi  guidano  ne'ìor  canali 
fin  dove  trovandoti  a  livello  ,  o  quafi  a  livello  co'  prati  , 
fervono  all'  utile  irrigazione  . 

Ora  diciamo  del  Lodigiano  .  Chi  confiderafie  dall'  una 
parte  1'  incredibil  confumo,  che  in  Italia,  in  Francia,  e  in 
tutta  Europa ,  e  nelle  navigazioni  (b)  fallì  del  lodigiano 
formaggio  e  fotto  il  nome  proprio,  e  (otto  quello  di  par- 
migiano, e  di  piacentino  ,  e  non  conofceffe  per  1'  altra  il 
lodigian  territorio ,  crederebbelo  fermamente  ,  o  d'una  gran- 
difìima  eflenfione  ,  o  d1  una  prodigiofa  fecondità  .  E  pure  la 
prima  di  quelle  fuppofizioni  è  faifa  ,  equivalendo  il  Lodi- 
giano  a  un  ottavo  {blamente  della  Sardegna  incirca  ;  e  la 
feconda  è  vera  principalmente  in  vigore  della  copiofifiima 
fua  irrigazione.  Era  il  lodigian  territorio  affai  incolto  ;  era 
tagliato  dabofchi,e  da  laghi,  e  da  paludi,  era  di  fondo 


(a)  Duranti  il  corfo  lor  navigabile  pe'  rivi  didotti  quinci,  e  quindi,  e  pel 
canale  di  .Bereguardo,  che  traeli  dal  naviglio  grande  preffo  Abiate  non  pei  U 
navigazione  foltanto,  ma  ancora  per  l'innaffio  de'prati  :  coir  acque  fuperfliti^ 
le  quali  s' unifcono  da' due  navigli  fuor  della  porta  ticinefe  di  Milano,  poi  fi 
dividono  in  due  gran  canali,  che  volgendo  al  fud  bagnano  il  Milanefe ,  ed  il 
Pavefe.  Il  più  orientale,  che  corre  preffo,  e  quafi  paralello  alla  Vitabbia  ,  o 
Vecchiabbia  chiamafi  tuttavia  Tefinello:  il  più  occidentale  ,  che  corteggia  la 
fhada  di  Milano  a  Pavia,  dicefi  canale,  o  naviglio  di  Pavia.  Galeazzo  Viiconti 
signor  di  Milano  lo  fé  fcavare  nel  1365,  non  per  la  navigazione,  ina  per  ir- 
rigare il  fuo  parco  di  Pavia,  e  altre  poffeffioni  de'  Vifconti,  come  penfa  il 
giudiziofo  big.  conte  Giulini,  il  qual  inoltra  che  navigabil  non  era  nel  1396. 
e  probabilmente  non  fui  lo  mai-  A  renderlo  navigabile  fi  lavorò  nel  fecolo  X  VL 
ma  fenza  frutto.  Ved.  Giul.  continuaz.  delle  memorie  agli  anni  1365.6  1369, 

(£)  Gl'Inglefi  nelle  navigazioni  ufan  dare  a'marinaj,  e  paffeggen.  del  ca- 
cio lodigiano  cerne  prefervativo  dallo  feorbuto  si  per  la  natura  del  latte,  e  si 
per  lo  zafferano,  ond'è  afperfo.  Difatti  andaion  anni, fa  querele  dall'Inghil- 
terra a  Milano,  perchè  la  merce  operava  con  minor  efficacia.  Ciocchi  ere* 
dutofi  effetto. della  qualità  del  iale,  vi  fi  rimediò» 
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fabbiofo  anzi  che  no.  Ma  che?  I  Milanefi  che  nel  1179. 
condotto  aveano  il  gran  canale  dal  Tefìno  verfo  la  lor  cit- 
tà, e  fperimentato  i  felici  effetti  dell'  innaffiamento  de'prati, 
un  altro  grandiffimo  ne  traffer  dall' Adda  a  irrigare  il  Lodi- 
giano  quarantunanni  dappoi  .  Quei!:'  è  la  Muzza  ,  che  dall' 
Adda  derivali  a  Cadano  (villaggio  famofo  per  la  battaglia 
del  1705.  tra '1  principe  Eugenio  di  Savoja  ,  e  '1  duca  di 
Vandomo  );  corpo  d'acqua  sì  confiderabile,  che  a  certe  Ca- 
gioni vince  l' Adda  fletta  ,  e  dopo  avere  diffetato  per  cen- 
to rivi  e  cento  ,  e  fecondato  il  Lodigiano  ,  ricade  poi  nel 
materno  fiume  .  Quant' io  ho  detto  può  vederli  iìluftrato  dal 
p.  Guido  Ferrari  neila  diiTertazione  de  mari  Cerando ,  ed 
efpreJo  dal  medefimo  nella  ifcrizione  feguente,  eh' è  la  de- 
cima delie  edizioni  di  Milano  del   1765.,  e  del   1771. 

MEDIOLANENSES 

MVCIA.    FOSSA.    DEDVCTA.    ANNO.    MCCXX 

ABDVAQVE.     FLVMINE 

IN.    LAVDENSEM.    AGRVM.    EFFVSO 

OPIMVM  .    ET.    VBERRIMVM 

EX  .    EXILI  .    ET  .    VASTO 

EFFECERE. 

All'innaffiamento  artificiale  pertanto  debbe  il  territorio  lo- 
digiano gì' incomparabili  prati  fuoi,  e  debbe  l'Europa  i  più 
riputati  tra'  fuoi  formaggi  quali  Con  definiti  dal  Savary  art. 
fromages  i  lodigiani,  conoiciuti  in  Francia  fotto  '1  nome  di 
formaggi  di  Milano  ,  o  parmigiani  :  di  Milano  ,  sì  perchè 
nel  fuo  ftato  è  comprefo  il  Lodigiano ,  e  sì  perchè  nel  fuo 
territorio  dalla  banda  del  confinante  Lodigiano  riefeono  di 
bontà  uguale  ;  parmigiani  ,  perchè  una  principerà  di  Par- 
ma ,  a  quel  che  dicefi  ,  fu  la  prima  a  farli  conofeere  in 
Francia.  La  qual  tradizione  è  pur  riferita  dall'abate  Plu- 
che  ,  e  da'  geografi  comunemente  . 

Finiam  coli'  efempio  d'  alcune  provincie  di  Spagna,   che 
farà  forfè  più  efficace  in  un  paefe  amante  della  Spagna,  né 
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guari  di/limile  alla  Spagna .  "  Nelle  praterie  di  Valenza  e 
„  dell' Andaluzia  quei  terrazzani  fi  vagliono  de'  rigagni  ti- 
,,  rati  a  prò  loro  da'  fiumi  contigui ,  e  sì  difendono  i  loro 
„  erbaggi  dagli  alidori .  Che  fé  l'  acqua  di  que'  rigagni  re- 
,,  ita  più  baffa ,  che  non  è  il  piano  del  prato ,  1'  attingon 
„  con  una  pala  incavata ,  e  poi  la  fpargon  di  mano  in  ma- 
,,  no  a,  -guifa  d'  una  pioggia  fu  pel  terreno .  Il  fiume  Xu- 
„  car  a  forza  di  tante  diramazioni ,  o  rigagnoli  artificiali 
„  tirati  di  qua  e  di  là  per  un  tratto  di  40.  ,0  50.  miglia 
„  di  paefe  retta  poco  meno  che  afciutto  " .  Così  nello 
fpettacolo    della   natura ,  trattenimento  diciaffettefimo  . 

Difobbligata  così  la.  mia  fede  di  recare    qualch'  efempio 
de'  vantaggi ,  che  a'  prati  derivano  dall'  innaffiamento  ,  refta 
la  feconda  delle  propone  cofe  ,  cioè  d' infegnare,  che  utile 
fperar  pofTa  la  Sardegna  dall'imitazione  dell'altrui  induftria. 
Io  dico ,  che  maggiore  affai  di  quello ,  che    crederi  comu- 
mente3,  può  la  Sardegna  dall'  innaffiamento  trarre  profitto  , 
perchè  più  affai  di  quello  ,  che  credei!  comunemente  ,  è  la 
Sardegna   d'  innaffiamento    capace  .    Parlo  così ,  perchè  ho 
veduta  grandiffima  parte  del  regno  ,  e  perchè  ho  veduti  i 
paefi  più  irrigui  del  mondo  fuori  del  regno  .    Laddove  chi 
nega  poffibilità  di  prati  irrigui  alla  Sardegna  o  non  ha   ve- 
duto che  una  piccola  parte  d'  effa  ,  o  non  ha  mai  fuor  di 
effa  pofto  il  piede  ,  e  però  la  crede  tutta  fenz'  acqua  ,    o 
crede  allo  innaffiamento  più  acqua  richiederli ,  che  non  bi- 
fogna  .  E  perchè  io  non  voglio  ,  che  mi  fi  dia    fede    fulla 
femplice  parola  ,  ed  afferzione  ,  venghiamo  a'  fatti  .  Il  sig. 
don  Agoftino  Grondona  cavaliere    altra  volta    da  me  com- 
mendato m'  afficurò  ,  che  per  diligenti  mifure ,  e  livelli  ,  e 
fcandagli  prefi  e  fatti  con  effo  lui  dal  sig.  dottor  Deidda  ca- 
laritano ,  affai  intendente  di  fiffatta  materia ,  rifultava  ,  che 
1'  acqua ,  la  qual  paffa  a  Decimo    grande    nel   Campidano  , 
e  dicefi  fiume ,  o  rio  d'  Uta ,  e  d'  Affemini,  può  didurfi  ad 
irrigare  da  cinque  in  fei  mila  ftarelli  di  terreno .  E  ficcome 
quefti  terreni  appartengono  al  marchefe  di  Quirra  ,  de'  cui 
feudi,  e  azienda  tutta  in  Sardegna  il  detto   sig.  don  Ago- 
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ftino  è  amminiitratore ,  o ,  come  qui  dicefì ,  reggitore  ,  e 
dall'  efempio  dei  regno  di  Valenza  ,  ond'è  natio  ,  e  di  tanti 
altri  paeiì  per  lui  veduti ,  è  pienamente  ammaeitrato  e  deli' 
utilità  deli'  innaffiamento  e  dei  metodo  di  derivar  i'  acque  , 
egli  era  fommamente  volonterofo  ,  non  che  difpott.0  a  pro- 
fittare coli'  arte  d'  un  tanto  dono  della  natura  ,  iblchè  ve- 
nirle, da  chi  potea  ,  afficurato,  che  il  marchete  di  Villaii- 
dro  ,  dalle  cui  terre  vien  l'  acqua  ,  in  niun  tempo  ne  areb- 
be  impedito  il  libero  corib  ,  e  1'  ufo  col  derivarla  altrove , 
o  con  pretenderne  alcun  diritto. 

E  certo  fé  recata  fi  fuffe  ad  efecuzione  ,  ancorché  folo 
in  parte,  una  sì  bella  idea,  io  fon  iicuro  che  la  Sardegna 
vedrebbe  già  in  più  luoghi  condotte  1'  acque  a  fecondare 
i  prati  fuoi .  Che  troppo  è  neceifario  1'  efempio  in  sofe 
nuove  alla  inefperienza  ;  e  un  efempio  felice  e  grande,  quai 
fenza  dubbio  nufcito  farebbe  1'  accennato  ,  invincibilmente 
determina  ,  e  periuade  la  timida  incertezza  ,  e  la  pigra  in- 
dolenza ,  fé  pur  queita  feconda  a  fronte  dei  più  evidente 
vantaggio  può  aver  luogo. 

Ali' accennato  efempio  fucceda  la  citazione  delle  leggi, 
le  quali  comandando  i'  artificiale  innaffiamento  alia  Sarde- 
gna ,  certo  fuppongonla  d'innaffiamento  capace .  E  febbene 
lo  raccomandino  fpecialmente  pel  crefcimento  de'geliì ,  non 
V  efcludono  tuttavia  pel  miglioramento  de'  prati ,  anzi  ve  lo 
comprendono  tacitamente  .  Il  duca  di  s.. Giovanni  nel  fuo  fa- 
mofo  pregone  dice  così .  "  Si  tragga  1'  acqua  da'  fiumi  per 
„  innaffiare  gli  orti,  e  i  luoghi  acconci  alla  piantagione 
„  de'  mori  ,  o  d'  altri  alberi ,  o  a  feminare  ,  a  inaaffiarli  , 
„  dico  ,  per  mezzo  di  condotti ,  e  di  ruote  ,  e  fi  fortiflchi- 
„  no  con  pietra  ,  e  mantengane  a  fpefe  di  coloro  ,  che  pof- 
,,  feggono  terreni  lungo  le  dette  acque  ,  o  che  per  mezzo 
„  di  canali  participare  voleiTero  al  benefìcio  dell  innaffio, 
„  ancorché  le  loro  terre  fulTero  lontane  da  effe  .  Al  qual 
„  effetto  concediamo  le  opportune  licenze  e  facoltà  in  vir- 
„  tu  del  prefente  pregone  ,  e  in  feguito  a  ciò ,  che  S.  M. , 
Voi.  I.  d  d  d 
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9,  cui  Dio  confervi,  ha  comandato  nella  fua  real  pramma- 
„  tica  pubblicata  1'  anno   1689.  ". 

„  Sia  ifpezione  de'  cenfori ,  che  ogni    anno  riparine  ,  e 
„  nettinli  i  prefati  condotti  ,  e  ruote  ,  e  canali  a  fpefe  de' 
„  partecipanti  all'  innaffio  ,  e  a  proporzione  delle  innaffiate 
„  terre  ,  intimando  loro  di  farlo  :  e  in  cafo  d'inadempimen- 
„  to  efeguifcanlo    i  cenfori  Iteffi  ,    facendo    poi  pagare  ai 
„  trafgrelfori  il  doppio  di  quello,   che  coftato  faria'il  ripa- 
„  ro  ,  e '1   nettamento,   prendendone  pegni    fenza    ftrepito  , 
,,  e  lenza  figura  di  giudizio  .  L'acqua,  che  dal   fiume   trar- 
ranno li  fuddetti  condotti,   o  canali,  ripartali  da' cenfori 
per  ore  a  proporzion  delle  terre  ,  che  parteciperanno  dell' 
innaffio,  e  imponghiamo  pena  di  25.  ducati  da  applicarli 
dì  detti    cenfori  contro    i  padroni   delle  terre  ,  i  quali   o 
non  faceflero  riparare  i  condotti ,  e  i   canali ,  o  perver- 
tiffer  1'  ordine  delle  ore    nella  diftribuzione    delle  acque 
fallata  ,  o  rompeffero  li  prefati  condotti ,  o  canali  " . 
Quelle  leggi  meritevoli  d'ogni  lode  farebbono   ad  acco- 
gliere colle  rifa  ,  fé  la  Sardegna  fuffe  ,  quale  alcuni  la  fpac- 
ciano  ,  incapace  d'  innaffio  ,  e  altronde  prefcrivono  il  meto- 
do più  adeguato  da  feguirlì  per  trar  profitto  dell'acqua  ,  me- 
todo fegaito   per  tutto  altrove  ,  e  che  in  Sardegna  eziandio 
feguir  fi  dovrebbe  in  ordine  a'  prati    da  innaffio  ,  derivan- 
do 1'  acqua  da'  fiumi,  o  fiumicelli ,  come  già  in  pane  vedefì 
praticare  negli  orti  pubblici  ,  e   ne' privati. 

Ora  feguendo  a  dire  della  capacità  della  Sardegna  pe' 
prati  da  innaffio  ,  fono  a  notare  alcuni  come  coroilarj  della 
mancanza  d'acqua  ,  naturale  a  varj  tratti  del  regno  ,  e  della 
fcarlità  generale,  che  fonreli  alla  fiate.  Dalla  mancanza 
dell'acqua  confegue  che  in  molti  tratti  del  regno  non  polla- 
no aver  luogo  prati  irrigui ,  e  dalla  fcarfità  general  nella  Hate, 
che  pochi  potranno  efìere  innaffiati  in  ogni  tempo,  ed  a 
grado  di  affai  raccolte  .  Che  già  non  fìamo  nel  Lodigiano  , 
né  fono  io  sì  cieco  da  non  vedere  tanta  impoffibilità  nella 
Sardegna  di  pareggiare  i  prati  del  Lodigiano  ,  quanta  nel 
Lodigiano    di  pareggiare    i  vini  della   Sardegna  .  Ma  altra 


LIBRO     IL   CAPO    XVIII.         395 

cofa  è  ,  che  nelia  Sardegna  far  non  fi  poflan  tre  ,  e  quat- 
tro raccolte  di  fieno  ,  ed  altra  ,  che  non  fé  ne  pofla  fare 
pnr  una,  o  due,  e  abbondevoli,  mediante  l'innaffiamento: 
e  la  fcarfità  dell'  acqua  accrefcere  dovrebbe  la  foilecitudi- 
ne  di  profittarne  ,  in  quella  guifa  ,  che  i  paefi  afciutti  rac- 
colgono follecitamente  nelle  cifterne  ,  e  nelle  pozze  a  ufo 
degli  uomini ,  e  degli  animali  1'  acqua  piovana  ,  la  quale  fi 
laicia  difperdere  da  chi  abbonda  d'  acque  forgenti ,  e  vive. 
Che  fanno  eglino  i  molti/fimi  fiumicelli ,  e  i  pochi  fiumi 
della  Sardegna?  Già  non  fervono  alla  navigazione.  E  per- 
chè dunque  non  fi  fan  fervire  all'innaffiamento?  Atterrifce 
per  avventura  la  fpefa  ?  Ma  chi  quefta  armarle ,  mofirereb- 
be  di  non  fapere  con  quanta  femplicità  ,  e  facilità  efeguire 
fi  poffa  1'  artificiale  innaffiamento .  Che  già  non  fi  tratta  d' 
acquedotti  difpendiofi  di  pietra  ,  ovvero  di  cotto  ,  che  per 
molte  miglia  guidar  debbano  criftalline  1'  acque  a  qualche 
città,  o  popolazione  lontana,  come  gli  acquedotti  romani 
di  Torre  ,  di  Cagliari  ec.  Trattari  femplicemente  di  fcavare 
la  terra  a  queiìa  profondità,  che  fia  al  corpo  d'acqua,  che 
introdur  vi  il  voglia  ,  proporzionata  ,  ponendovi  tratto  trat- 
to i  fuoi  fofìegni ,  le  fue  cateratte  di  femplice  legno  ,  le 
quali  calate  a'  tempi  fuoi  innalzar  facciano  le  acque  al  li- 
vello ,  e  fopra  il  livello  de'  prati ,  perchè  fovr'  effi  diffon- 
dano* a  ricoprirgli  ,  ovver  innalzate  lafcino  alle  medefime 
libero  il  corfo  a  profitto  o  de'  proprj  terreni ,  o  degli  al- 
trui ,  polli  più  al  difotto  .  Che  fé  qualche  piccolo  edificio 
cofiruir  fi  doverle ,  dove  un  corpo  d'  acqua  un  po'  consi- 
derabile s'  efiraefie  dal  fiume  ,  la  fpefa  vuol  eflere  riparti- 
ta fra  quanti  dalla  didotta  acqua  trarran  profitto  .  Impedi- 
fcono  forfè  la  derivazione  dell  acque  per  1'  innaffi)  Y  aite 
ripe  de'  fiumi  ?  Ma  quelle  derivazioni  vogliono  farli  ,  lad- 
dove i  med efimi  fiumi  corrono  tra  baffe  fponde.  Così  v.  g. 
io  non  dirò,  che  derivar  fi  debbano  1'  acque  dei  Tirfo  , 
cioè  dei  fiume  d' Oriitano  ,  prelfo  Oriftano  ,  atrefa  la  prò* 
fondita  delle  acque  rifpetto  a'  terren  circolanti  :  dirò  fib- 
bene  doverfi  derivare    in  moki  tratti    del  Goceano  ,  ed  in 
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altri ,  dove  non  ha  troppo  alte  le  fponde  .  Cosi  dicai!  di 
Flumendofa  ,  così  dei  fiume  di  Coquinas  ,  cosi  degli  altri . 
Potrebbe  nondimeno  talora  uno  ftraordinario  vantaggio  con- 
iigliare  una  lìraordinaria  fpefa  di  derivare  1'  acque  da  un 
fiume  corrente  tra  eccelle  l'ponde  per  irrigare  terren  lonta- 
ni ;  com'  è  della  Muzza  derivata  dall'  Adda  a  CaiTano  per 
innaffiare  il  Lodigiano  delle  miglia  di  colà  dittante  ,  come 
del  navigabil  canale  dalla  medelim'  Adda  derivato  a  Trez- 
zo  ,  il  quale  corteggiarne  il  corfo  delle  colline,  e  foftenu- 
tò  per  miglia  da  groffiffime,  e  altiffime  mura  ferve  dappoi 
oltre  la  navigazione  all'  innaffiamento  de'  prati  del  territo- 
rio di  Milano  .  Ma  né  quelle  fpefe  fon  da'  privati ,  né  gua- 
ri convengono  alla  Sardegna ,  la  quale  non  ha  di  lunga 
mano  niun'  Adda,  e  niun  Telino.  Si  dirà  forfè  da  ultimo, 
che  ne'  terreni  da  me  propofti  a  crearne  prati  irrigui  fe- 
mentafi  grano  ?  Al  che  io  non  rifponderò  ,  come  potrei  , 
coli'  antica  autorità  di  Virgilio  ,  e  d'  altri ,  che  a'  feminati 
anche  un  argenteo  fìumicello  coi  feguaci  gorgoglianti  ru- 
icelli  riefce  utile  ,  e  giocondo  .  Perciocché  veggo  che  la 
Dio  mercè  fenz'  acqua  abbondevoli  fi  raccolgono  in  Sarde- 
gna le  meiìi .  Ma  direttamente  rifpondendo  affermo  ,  che 
farebbe  una  folenne  follia  in  un  paefe  ,  dove  il  terren  fo- 
vrabbonda  per  la  feminagione  de'  grani ,  e  dove  altrettanto 
alla  formazione  degi'  irrigui  prati  è  limitato  ,  e  fcarfo ,  il 
volere  privarli  ancor  di  quello  ,  conlecrandolo  inopportuna- 
mente alle  biade  .  Vaglia  anche  in  ciò  F  efempio  del  più 
volte  ricordato  lodigian  territorio  ,  il  quale  comechè  accon- 
ciiìimo  a  meffi  opime  di  frumento  al  pari  della  fertH  Sarde- 
gna ,  pur  nondimeno  quali  che  tutto  vedelì  mefTo  a' prati, 
ritraendo  così  maggior  profitto  dallo  fpaccio  de'  fuoi  for- 
maggi,  di  quello  che  ritrarrebbe  da' grani,  e  non  invidian- 
do punto  le  raccolte  ubertofe  di  biade  a  quelle  parti  de' 
vicin  territorj  ,  che  meno  d'  effo  fon  irrigate  .  Chiuda  que- 
llo paragrafo  i'  applicazione  dell'elempio  fovraccennato  del 
regno  di  Valenza,  e  dell'  Andaluzia.  Se  il  livello  dell' ac- 
qua è  inferiore  alla  fuperficie  dei  prato ,  per  mezzo  d' una 


LIBRO    IL    CAPO    XVIII.        397 

pala  cava  ,  o  di  fomigliante  arnefe  dovrà  gittarfi  a  guifa 
di  pioggia  dal  folio  fovr'  elio  il  prato  .  Quefta  pratica  ren- 
de utile  T  acqua  ancorché  fcarfa  ,  e  però  ho  voluto  ripe- 
terla ,  acciocché  la  fcarfità  dell'  acqua  innegabile  alla  Sar- 
degna non  credati  a  Abilita  mente  impeditiva  d'  ogni  innaffia- 
mento .  L'  induftria  fa  trar  profitto  da'  doni  più  tenui  della 
natura,  e  1' ignavia  per  l'oppolito  {offre  inopia,  dove  an- 
che F  abbondanza  tutto  verfa  il  doviziofo  corno . 
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INTRODUZIONE. 


'ileguate  nel  libro  antecedente  le  apparenti  cagioni  della 
decaduta  agricoltura  ,  e  afferite  le  vere  ,  reità  che  in  que- 
llo ,  giuda  il  divifato  ,  propongane  gli  efficaci  rimedj  a  un 
male  sì  inveterato  ,  e  sì  predante  ,  e  che  ipieghinfì  partita- 
mente  ,  fciogliendo  con  evidenza  qualunque  opposizione  ,  e 
quelle  principalmente  ,  che  tendano  a  provargli  o  imponi- 
bili ,  o  di  troppo  difficile  efeguimento ,  avuto  Tempre  riguar- 
do alla  coftituzione  fifica  ,  é  morale  ,  e  politica  dello  itato. 
Comunanza ,  o  quaiì  comunanza  di  terre  ,  difetto  di  carine, 
di  focietà  ,  di  chiufura  furono  dimoftrate  (a)  le  cagioni  uni- 
verfali  e  vere  della  decaduta  agricoltura  nel  regno,  cioè 
di  uno  (lato  ci'  agricoltura  men  florido  e  di  quello  ,  che  in 
altra  (ragione  già  fi u  ,  e  di  quello  ,  al  quale  dall'attuale  po- 
polazione può  effer  condotto .  E'  dunque  manifelto  ,  che  la 

(a)  Vedi  lih.  II.  cap.  4. ,  5. ,  6. ,  7.  Dico  poi  cagioni  univa- fati ,  perchè  ol- 
tre lottato  men  profpero  della  coltivazione  ,  che  da  tutte  in  campiello  discende, 
ddlla  comunanza  delle  terre  confegue  il  difetto  di  piante  cap.  9.  art.  1.,  e  de* 
pafcoli  cap.  17.,  e  delle  Halle  ec. 
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divisone ,  e  la  proprietà  delle  terre ,  e  lo  ftabilimento  di 
caline,  di  focietà  ,  di  chiufura  ,  faranno  i  rimedj  univerfali 
e  veri ,  e  perciò  benemeriti  del  rifiorimento  della  coltiva- 
zione ,  degli  armenti ,   e  delle  piante  . 

Ma  io  m'  innoltro  ancora  ,  e  dico  ,  che  fé  voglianfi  bene 
ponderar  le  cofe  ,  ritroveraffi  ,  che  il  difetto  radicale ,  e  ori- 
ginario di  tutti  gli  altri  fi  è  la  comunanza  ,  o  quaiì  comu- 
nanza delle  terre  ila  feminali ,  fia  da  pafcolo  ;  fuflìftendo 
la  quale  già  non  fi  fperi  di  vedere  né  cafme  ,  né  focietà , 
né  chiufura  ,  né  prati  artificiali ,  né  Halle  ,  né  altro  lode- 
vole ftabilimento  ;  e  cui  abolita  parmi  veder  fin  d'ora  tutte 
quefte  cofe  fucceffivamente  venirle  dietro ,  quafi  naturali 
confeguenze  ,  e  neceflarie  del  primo  palio .  Per  la  qual  cofa 
dal  punto  fondamentale  della  divifione ,  e  della  proprietà 
delle  terre  cominciar  debbe  il  mio  parlare  .  Ritornerò  dap- 
poi col  difcorfo  fulle  cafine  ,  falla  focietà ,  fulle  ftalle  ,  e 
fu  altri  punti  di  già  difcuffi  ,  prendendo  a  fciogliere  quelle 
difficoltà ,  che  poffano  contro  i  medefimi  militare ,  fuppofta 
anche  la  divifione ,  e  l'appropriazione  delle  terre,  e  ag- 
giugnendo  varj  utili  fuggerimenti  per  la  pratica  de'  medefi- 
mi ,  e  per  la  profperazione  del  beftiame  .  Finalmente  ragio- 
nerò degi'  incoraggimenti ,  che  l'agricoltura  domanda ,  trat- 
tandofi  maflimamente  di  farla  rifiorire  colla  introduzione  di 
utilìffime  novità . 

Da  quefìa  propofizione  di  cofe  difcende  la  partizione  del 
libro  in  due  parti ,  la  prima  delle  quali  più  ragionata  con- 
terrà la  pratica,  e  la  feconda  più  breve  i'  agevolamento 
della  pratica ,  cioè  gì'  incoraggimenti  al  miglioramento  dell' 
agricoltura  .  Vuol  eifer  la  prima  opera  de'  privati  non  fenza 
il  concorfo  del  principe  :  vuol  efiere  la  feconda  opera  del 
principe  non  fenza  il  concorfo  e  lo  ftudio  de'  privati .  Fac- 
cia il  cielo  che  gli  abitanti  di  quello  regno  fecondino  le 
belle  idee  ,  che  per  la  felicità  loro  nudre  là  vada  mente  , 
e  abbraccia  P  arnorofifiimò  cuore  del  fovrano  ,  e  fon  ficuro, 
che  alla  grand'  opera  fi  darà  torto  principio  ,  e  in  capo  a 
pochi  anni  comincerà  la  dolce  fperienza  de' tanto  più  cari, 
quanto  forfè  più  infperati  effetti . 
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RIPARTIMENTO ,  E  PROPRIETÀ'  LIBERA  DELLE  TERRE. 


'opo  ciò ,  che  nel  libro  fecondo  (a)  ho  fcritto  de'  difor- 
dini  delle  terre  accomunate  ,  o  quali  accomunate  nelle  vi* 
claroni ,  e  contravvidatfoni ,  ne'  prati ,  ne'  l'alti ,  e  della  ne- 
ceiiità  di  abolire  un  fiitema  fatale  a  tutte  le  parti  della  ru- 
nica economia ,  egli  fembra  non  altro  rimanermi  a  fare  t 
che  di  proporre  ,  e  di  fpianare  la  pratica  d'  un  partito  di- 
mostrato utile  e  neceiTario  dalla  fperienza ,  e  dalla  ragione. 
E  così  veramente  farebbe  ,  le  di  un  punto  non  fi  trattarle 
dell'  ultima  importanza  .  Quella  mi  fa  fperar  lode,  non  che 
perdono  ,  s  io  prenda  di  bel  nuovo  ad  inculcarlo ,  epilo- 
gando il  ragionato  altrove  ,  e  illuftrando  la  materia  con 
nuove  rifleilioni ,  e  con  nuovi  efempli .  Per  la  qual  cofa 
fia  il  capo  divifo  in  due  articoli  ,  il  primo  de'  quali  con- 
fermerà i  vantaggi  della  divifione  ,  e  proprietà  libera  delle 
terre  ,  e  il  fecondo  la  pratica  ne  legnerà . 

ARTICOLO   PRIMO. 

UTILITÀ*    DELLA    DIVISIONE  ,    E    PROPRIETÀ*    LIBERA 

DELLE     TERRE  . 
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JL^  utilità  della  divifìone  ,  e  della  proprietà  libera  delle  terre 
rilulta  primieramente  dagli  fconci ,  a  cui  la  comunanza  ,  o 
quali  comunanza  le  fottopone  .  Due  confronti ,  1' uno  traile 
terre  feminali ,  e  i  pafcoli ,  V  altro  traile  terre  chiut'e  ,  e  le 
aperte,  confermeranno  tal  verità  .  E  quanto  al  primo  ,  io  of- 
fervo ,  che  i  pafcoli ,.  cioè  i  prati,  i  falti  ec.  fmo  nella 
Sardegna  in  peggiore  flato  ,  che  le  terre  feminali .  Ne  cerco 
il    perchè ,  e  altro    non    ne    {o   rinvenire    fuori    di  queito , 

ia)  Cap.  4.  art.  1. ,  cap.  9.  art.  1.,  cap.  17.  art.  3.  ec. 
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perchè  i  pafcoli  fono  più  rigidamente  e  più  univerfalmente 
comuni ,  che  non  le  terre  feminali .  In  qual  {enfo  fìa  più 
rigorofa  la  comunanza  de'  pafcoli ,  che  delle  terre  feminali 
nelle  vidatfoni ,  apparirà  confrontando  1'  articolo  terzo  del 
capo  diciaiìettefimo  coli'  articolo  primo  del  capo  quarto  del 
libro  fecondo.  In  fomma  il  Sardo  in  ordine  alle  terre  fe- 
minali non  chiufe  gode  di  un  legale  e  pacifico  o  poiTelTo, 
o  ufufrutto ,  benché  riftretto  all'  anno  delia  coltivazione  ; 
laddove  in  ordine  a'  pafcoli  non  ha  poiTelTo  alcuno  ,  e  foto 
gode  di  un  ufufrutto  men  che  precario ,  giacché  promifcuo 
a  chiccheffia .  Perciò  in  iftato  di  mediocrità  veggenti  le 
terre  feminali  ,  e  i  pafcoli  in  ruina . 

Similmente  le  terre  chiufe,  a  qualchefìafi  produzion  de- 
sinate ,  offervanfi  e  meglio  coltivate  ,  e  più  fruttiferofe  delle 
aperte .  E  donde  ciò ,  fé  non  dalia  proprietà  libera  ,  che 
alle  prime  compete ,  e  non  alle  feconde  ?  Perciocché  {'eb- 
bene non  poche  ancor  di  quelle  godanfi  in  proprietà  da 
perfone  particolari,  purnondimeno  dal  fiftema  delle  vida{~ 
ioni  effa  riman  vincolata  .  Nafce  la  libera  proprietà  dalla 
chiufura  legittima ,  la  quale  fottraendo  per  fempre  al  coraun 
pafcolo  il  podere  autorizza  il  proprietario  a  coltivarlo  come 
vuole,  quando  vuole,  e  quanto  vuole.  Proprietà  libera, 
benemerita  realmente  di  una  miglior  coltura  (a)  .  Belio  è 
infatti  vedere  molti  di  quelli  chiufì  preflb  alle  città ,  e  fo- 
pra  tutto  ne'  ridenti  contorni  di  Saffari ,  dalla  diligenza  de' 
proprietarj  ,  e  de'  cultori  refi  fommamente  fruttiferi  e  deli- 
ziofi ,  altri  merli  ad  uliveti ,  alni  a  vigne  ,  quali  a  bofchetti 

(a)  Infitto  falla  miglior  coltura  de' chiufi ,  più  che  fui  la  maggiore  fertilità. 
Quuiia  può  effere  effètto  precifameme  della  chiufura.  che  il  terreo  guarentisce 
da' venti ,  dagli  uomini,  e  dalle  beftie  (lib.  2.  cap.  7.).  Ma  la  miglior  col- 
tura, benché  mediatamente  derivi  anch'  effa  dalla  chiufura,  crefeente  il  gufto 
della  proprietà  coli' afficurazione  de' frutti  (  ibid.  )  ;  non  pertanto  immediata- 
mente, e  formalmente  confegue  dall' afficura/Jone  de' frutti  ,  e  dalla  libera 
proprietà,  legalmente  annetta  alla  ftabile  e  lega!  chiufura.  E  in  realtà  la  chiu- 
denda, che  cinge  alcune  e  tutte  dovria  cinger  le  vida{{oni  all'anno  della  col- 
tivazione, non  induce  alcuno  alla  piantagione  v.  g.  de'gelfi,  né  ad  altri  mi- 
glioramenti co!  fiftema  delle  vlda^oni  incompatibili.  Non  è  dunque  formai- 
mente  la  chiufura.  ma  sì  la  proprietà  libera,  legalmente  annetta  alia  ftabil 
chiufura,  la  configliauice  di  una  miglior  coltura. 
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d'  agrumi ,  quali  ad  alberi  fruttiferi  d'  ogni  fatta  ,  quefti  a 
grani ,  quegli  a  ortaggi ,  e  non  pochi  nelle  varie  lor  parti 
lieti  di  tutte  le  produzioni  anzidette ,  e  di  più  altre  ancora . 

Uluftriamo  gli  accennati  rifcontri  con  una  fenfibile  fomi- 
glianza  .  Sonoci  cafe  proprie  ,  fonoci  cafe  d'  affitto  ,  e  fo- 
noci  cafe  abbandonate  e  ruinofe  .  Le  cafe  proprie  rìguran 
i  chiuii ,  le  cafe  d'  affitto  le  vidatfoni ,  e  le  cafe  abbando- 
nate e  ruinofe  i  pafcoli .  Riconofciamolo  paratamente  .  Il 
padrone  ripara  ,  correda  ,  adorna  di  mobili ,  d*  amen* ,  e  d* 
ogni  bifognevole  ,  o  utile  comodità  la  propria  cafa ,  fecon- 
do le  lue  forze  ,  e  'l  fuo  buon  gufto .  E  ììmilmente  il  pro- 
prietario ,  quanto  gli  confente  la  borfa  ,  e  dettangli  i  fuoi 
lumi ,  non  perdona  a  diligenza ,  a  lavoro ,  a  fpefa  per  mi- 
gliorare ,  e  coltivar  a  perfezione  il  fuo  c.hiufo  ,  ia  fua  tanca  , 
iia  uliveto ,  fìa  vigna ,  appunto  perchè  veramente  fuo  ;  e 
con  tanto  più  ardore  il  proprietario  del  fondo  è  portato  a 
migliorarlo ,  che  non  a  ben  fornire  la  cafa  il  proprietario 
d'  elTa ,  quanto  quefti  lì  fpoglia  in  parte  del  fuo  danajo ,  e 
quegli  non  fa  che  preftarlo  alla  terra ,  la  qual  poi  glielo 
rende  con  larghiffima  ,  e  da  niun  contraddetta  ufura  multi- 
plicato  .  Per  la  qual  cola  meglio  ancora  ,  che  dalle  cafe 
proprie  in  genere,  pajonmi  venire  i  chiufi  rapprefentati  da 
quegli  eclifìcj  ,  che  li  erigono  per  qualche  util  lavoro,  v.  g. 
per  fìlatoj  ,  per  velluti,  per  drappi,  per  panni,  nella  co- 
flruzione  ,  e  nel  mantenimento  de'  quali  fpendelì  allegramente 
per  la  lìcurezza  di  largo  rimborfo ,  alla  bontà  delia  fabbrica 
proporzionato  .  Avanziamo  . 

Il  pigionale  nella  cafa  d'  affitto  fpende  folo  di  tanto  ,  di 
quanto  egli  goder  ne  polla  ,  e  bene  fpeiTo  privali  di  alcuni 
comodi ,  ove  la  fpefa  del  procacciategli  vinca  di  troppo  ii 
frutto  del  godimento  .  E  per  non  diffimil  guifa  nelle  vida{- 
loìii  uno  fpende  tanto  Ibi  di  danajo  e  di  fatica ,  quanto 
fperi  ritrarne  vantaggio  ,  e  s'  aftiene  da'  miglioramenti  più 
difpendioiì  ,  -e  più  laborioli ,  che  rimborfati  non  gli  fareb- 
bono  dal  raccolto  dell'  anno  corrente  ,  entro  il  quale  gli  è 
d'  uopo  riliringere  le  fue  mire  .  A  vie  meglio  dichiarare  la 
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cofa  ,  e  renderla  cfuafi  palpabile  ,  poniamo  un  cafo  ,  che  farà 
ridere  ,  ma  fpero  con  qualche  frutto  .  Diali  una  buona  cafa 
in  affitto  a  chiccheffia  con  quella  condizione  ,  che  il  primo 
anno  ila  abitata  dal  pigionale  ,  il  fecondo  divenga  quartiere 
d'  uffari ,  o  di  dragoni  ,  al  terzo  ritornivi  il  pigionale  ,  ai 
quarto  gli  uffari  o  i  dragoni ,  e  così  fucceffivamente  fino  a 
compiere  col  pigionale  gii  anni  dell' affitto ,  fé  è  temporale, 

0  fino  alla  fua  morte  ,  fé  è  perpetuo  .  In  quello  ftato  di 
cofe  ,  domando  io  ,  è  egli  fperabile ,  che  il  pigionale  ad  ab- 
bellir s'  induca  una  tal  cafa ,  o  che  il  proprietario  entrar 
vop-lia  a  parte  di  una  fpefa  ,  che  vede  iìcutamente  gittata? 
M'  immagino  anzi ,  che  ad  ogni  chiodo  ,  per  così  dire  ,  che 
piantante  nelle  pareti  ,  andrebbe  feco  ileffo  dicendo  :  anche 
quello  me  lo  frapperanno  que'  bravacci  de'miei  fucceffori . 

1  quali  dandogli  ognor  prefenti  alla  fantafia  neif  atto  di 
romper  vetri ,  di  fcroftare  muraglie  ,  di  fgangherar  porte , 
di  bruttare  e  fracaffare  ogni  cofa  ,  farebbongli  certo  fuggir 
lontano  le  mille  miglia  qualunque  peniiero  di  flabile  orna- 
mento ,  ed  abbellimento  ,  e  d'  ogni  riparazione  non  neceffa- 
ria  per  la  moral  certezza  ,  che  al  terz'  anno  tornando  tro- 
verebbe il  tutto  meffo  a  foqquadro  .  Ora  quella  ipotef!  ri- 
dicola di  verità ,  e  meramente  immaginaria  in  fatto  di  cafe, 
e  reia  imponìbile  nella  pratica  dall'  intereiTe  del  proprieta- 
rio non  meno  che  del  pigionale  ,  vederi  realmente  effettuata 
nelle  vida{{oni  della  Sardegna.  Come  luiìngariì,  dico  io, 
che  il  fitraiuoIo,o  il  proprietario  fpender  voglia  per  lo  ita- 
bile  miglioramento  di  un  terreno ,  che  1'  anno  feguente  farà 
invafo  e  occupato  da  gualcatori  giuftamente  paragonabili 
ao-li  uffari ,  a'  dragoni  ,  a'  micheletti  ,  a'  panduri ,  a'  croati , 
a^calmucchi ,  a' cofacchi ,  a'  tartari,  cioè  da'  porci,  dalle 
capre  ,  dalie  pecore  ,  dalle  vacche  ,  da'  tori  ,  da'  cavalli ,  e 
in  fomma  da  tutte  le  fpecie  degli  armenti  rudi  di  qualun- 
que pallore  ,  che  ve  li  può  impunemente  guidare  ,  e  ve  li 
guida  infatti ,  fendo  negli  anni  del  npofo  il  terreno  rigida- 
mente comune  ?  Né  mi  il  dica  ,  che  in  diverfi  territori  del 
regno  per  due  anni  feguenti  lavorafi  e  fomentali  un  mede  lìmo 
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terreno  ;  ciò  che  dicefi  lavorar  a  bedufiu  (a)  ,  a  differenza 
dell'  alternarlo  collantemente  ogni  anno  ,  che  dicefì  lavorare 
a  beranili .  Perciocché  gli  è  vero  altresì,  che  nel  coltivato 
a  bedufiu  per  altri  due  anni  continuati  pafcola  il  beftiame , 
e  vai  altrettanto ,  come  fé  la  cafa  ,  di  cui  parlammo  ,  per 
due  anni  abitata  fuffe  dal  pigionale  ,  e  per  altri  due  dive- 
nire quartier  di  foldati ,  e  in  appreffo  per  un  biennio  vi 
facefTe  il  pigionale  ritorno  ,  e  per  un  altro  i  foldati ,  e  cosi 
fempre  di  mano  in  mano  .  E'  dunque  un  trasferire  ,  e  non 
uno  fciogliere  la  difficoltà  .  Perciocché  ancor  quella  ipoteil 
efclude  uno  ftabile  miglioramento .  E  quel  tenuiffimo  ec- 
cello ,  a  cui  potrebbe  per  avventura  dar  luogo  la  fperanza 
di  goderne  per  un  fucceffivo  biennio  ,  viene  sbilanciato  dal 
coftume  proprio  delle  terre  ,  che  coltivano*  a  bedufiu  ,  di  ap- 
piccarvi dopo  la  mede  del  primo  anno  il  fuoco .  Il  quale 
oltre  il  pregiudizio  ,  che  reca  in  generale  al  regno  per  lo 
fcemamento  dei  pafcolo  (  giacché  tutta  la  paglia  infinita 
delle  itoppie  ,  che  divien  preda  del  fuoco  ,  è  altrettanto  pa- 
icolo  ,  che  fottraefi  al  befliame  )  ,  verrebbe  a  render  inutili 
varj  miglioramenti ,  v.  g.  diitruggerebbe  i  gel  fi  ,  fé  intorno 
a'  feminati  fi  piantafTero  ,  come  altrove  ,  e  il  fimigliante  di- 
cafi  d'  altri  punti  .  Infatti  quelli  ,  ed  altri  difordini  partico- 
lari al  metodo  del  bedufiu  fanno ,  che  le  fenfate  perfone  ge- 
neralmente preferiscano  quello  del  beranili .  E  la  pubblica 
autorità  ha  giudicato  d'  intereiTarli  in  querY  articolo  ,  depu- 
tando intelligenti  e  zelanti  perfone  a  conofcere  ,  a  informarli, 
a  fcrivere  ,  per  divenire  a  una  proibizione  .  Lodo  lo  zelo 
di  chi  tra  due  mali  elegge  il  minore  ,  e  tra  due  fiilemi  di 

(a)  Bedufiu ,  o  veduflu  vien  da!  latino  vetujìus ,  e  dicefì  per  oppofizione  al 
novale,  perchè  nel  fiitema  del  bcdujìu  femeptafi  nel  fecond'anno  il  campo 
medefimo  feminato  nel  primo,  cioè  femenrafì  il  campo  vetufto,  e  fementafi 
colla  coltura  vetulta;  giacché  al  fecond'anno  non  muove  fi  quafì  la  tetra,  e 
certo  non  arafi  co' buoi ,  pel  cui  difetto  fu  introdotto  tal  fiftcma  .  e  però  ren- 
de pochiffimo  multiplicata  la  fementa  .  Beranili  ,  o  veranili  dicefi  il  novale, 
perchè  tre  preparazioni  dannofi  alla  terra  ,  e  d'ordinario  tutte  e  tre  in  prima- 
vera, la  quale  dicefi  veruno  in  fardo,  d'onde  l'aggettivo  veranil ,  o  beranil  di 
primavera.  V'erano,  e  veranil  fono  anche  voci  caftii*liane  :  ma  in  casigliano 
verano  fiynifica  ftate^  e  non  primavera,  e  veranil  eflivo,e  non  di  primavera. 

Voi.  IL  b 
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vida^ioni  vorrebbe  rendere  univerfale  il  men  dannofo  .  Ma 
io  propongo  un  bene  fodo  e  dimoifcrato  ,  che  è  lo  fiermi- 
nio  delle  vietatone  per  la  proprietà  libera  delle  terre  ,  non 
fol  confentendo  alla  chiufura  ,  ma  iìimolando  ad  effa  le  per- 
itone con  premj  ,  con  efortazioni  ,  e  ove  bifognaffe  ancor 
con  comandi,  lanciando  poi  al  loro  arbitrio  il  coltivarle  a 
lor  piacimento  .  Per  tal  modo  i  terren  feminali  ridotti  ge- 
neralmente a  tanche  non  faran  più  figurati  dalle  caie  di  un 
ridicolo  ,  e  mai  non  intefo  affitto  ;  e  fé  il  mede  fimo  a  pro- 
porzione fi  efeguifea  ne'  pafcoli  ,  non  verran  più  effi  rap- 
prefentati  dalle  cafe  abbandonate  e  ruinofe. 

Se  ne  incontran  fovente  di  quefte  cafe  ,  e  talune  di  effe 
in  terren  comuni  .  Ora ,  riftringendo  a  quelle  il  mio  par- 
lare ,  a  chi  mai  venne  in  capo  di  riftorarie  e  di  abbellirle? 
Ma  perchè  ì  perchè  fpefo  che  ci  avelie  ben  bene  intorno , 
e  acconciatavi  una  d'  effe  a  voitro  genio  ,  venir  potrebbe 
qualunque  altro  ,  e  dirvi  :  bella  coteiìa  cafa  ;  mi  piace  ,  ci 
voglio  reftar  anch'  io  .  In  ibmma  tutti  avrebbonci  ugual  di- 
ritto per  effer  effa  comune  ,  e  in  terren  comune  -,  né  il  mi- 
glioramento darebbe  punto  maggior  diritto  a  chi  ci  ha  fpefo 
intorno  le  migliaja  di  feudi  ,  che  a  chi  non  ha  tratto  di 
fcarfella  pure  un  danaruzzo  .  Troppo  è  facile  e  chiara  l'ap- 
plicazione a'  pafcoli .  Sono  effi  nella  Sardegna  veramente  e 
rigorofamente  comuni  ;  e  però  fono  veramente  e  rigorofa- 
mente  in  quello  ftato  né  più  né  meno  ,  nel  quale  meffer 
Domeneddio  gli  ha  creati ,  e  gli  conferva  ,  e  nel  medefimo 
flato,  fenza  effer  profeta,  infallibilmente  predico,  che  du- 
reranno fino  al  dì  del  giudizio  ,  fé  fino  al  dì  del  giudizio 
feguiteranno  ad  effer  comuni  .  Senza  che  io  diffondami  in 
più  parole  ,  credo  che  dallo  fiato  più  mefehino  de'  pafcoli, 
che  delle  vidatfoni ,  e  delle  vidafóoni,  più  che  delle  tanche, 
e  dalle  fpiegate  ragioni  di  queftì  diverfi  itati ,  avrà  ognuno 
chiaramente  inferita  la  neceiìità  ,  non  che  1'  utilità  della  di- 
vifione  ,  e  della  proprietà,  ma  proprietà  libera  delle  terre; 
condizioni ,  che  nelle  fole  tanche  concorrendo ,  meglio  fon 
Coltivate ,  e  dan  più  frutto . 
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Che  dal  difetto  di  proprietà  corredata  di  libertà ,  e  di 
Scurezza  ,  in  fomma  proprietà  vera  ,  nafca  il  decadimento 
dell'  agricoltura  ,  ne  fiamo  convinti  dall'  efempio  di  quegli 
{tati  difpotici ,  ne'  quali  le  terre  poifeggonfi  d'  una  maniera 
precaria  ,  come  di  quello  del  gran  signore  ,  dove  1'  agricol- 
tura è  in  total  ruina  .  Udiamolo  dal  Montesquieu  (a)  .  "  Fra 
„  tutti  i  governi  difpotici  alcuno  non  havvi,  che  più  da 
,,  fé  fteffo  s'  opprima,  di  quello,  nel  quale  il  principe  fi 
,,  dichiara  proprietario  di  tutti  i  fondi ,  e  1'  erede  di  tutti 
,,  i  fuoi  fudditi .  Da  ciò  rifulta  mai  fempre  1'  abbandono 
„  deli' agricoltura  j  e  fé  altronde  il  principe  è  mercatante, 
„  ogni  ìpecie  d'  induftria  è  ruinata  .  In  quelli  itati  non  il 
j,  ripara  ,  e  non  fi  migliora  niente.  Non  fi  fabbricali  cale, 
,,  che  per  la  vita  ,  non  fi  cava  una  fofTa  ,  non  fi  pianta 
,,  un  albero ,  tutto  traefi  dalla  terra ,  e  non  le  fi  rende 
„  nulla  ,  tutto  è  incolto  ,  tutto  divien  diferto.'  Dopo  aver 
poi  approvato  ,  come  minor  male  ,  il  colturne  adottato  dal 
gran  sultano  di  contentarli  del  tre  per  cento  del  valore  deli* 
eredità  ,  foggiugne  al  noftro  propofito  così  .  "  Ma  percioc- 
„  che  il  gran  signore  la  più  parte  delle  terre  concede  alle 
„  fue  milizie  ,  e  a  fuo  talento  ne  difpone  ,  perciocché  s'  im- 
„  padronifce  di  tutte  le  iucceffioni  degli  uffiziali  dell'  im- 
„  pero  ,  perciocché  ,  quando  uno  muore  lenza  prole  mafeo- 
„  lina,  il  gran  signore  gode  la  proprietà,  e  le  figlie  r,o;i 
„  hanno  ,  che  1'  ufufrutto,  egli  accade  ,  che  la  maggior 
„  parte  de'  beni  dello  flato  pofieduti  fono  d'  una  maniera 
i,  precaria  .  '  E  nella  lettera  decimaquarta  delle  perfiane  così 
deferive  una  parte  del  turco  impero  .  a  Da  Tocat  fino  a 
„  Smirne  non  havvi  una  fola  città  ,  che  meriti  d'  effere  no- 
„  minata....  Smantellate  fono  le  piazze,  deferte  le  città, 
„  defolati  i  campi  ;   1'  agricoltura  ,  e  il  commercio    in  ab- 

„   bandono I  criftiani  coltivanti  le  terre...  fono  efpo- 

„  ili  a  mille  violenze  .  La  proprietà  delle  terre  è  incerta, 
„  e  allentato  per  confeguenza  lo  iìudio  di  farle  fruttificare  : 

(a)  Efprìt  des  lolx  llvr,  v.  chap.  xiv. 

b     2 
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„  non  vi  ha  titolo ,  non  poffeflb ,  che  vaglia  contro  il  ca- 
„  prìccio    di    chi    governa  "  .    E  quindi  la  decadenza  dell' 
agricoltura ,  delle  arti ,  della  popolazione  dei  grand'  impero 
ottomano,  il  quale    regolato  altramente,  non  avrebbe  che 
invidiare  la  potenza  delia  repubblica  romana  ,  e  governato 
così ,  com'  è  ,  regger  non  puote    all'  urto  di  un  foi  poten- 
tato d'  Europa  ,  che  da  altri  fraflornato  non  fia  .    E  non  è 
inverofìmile  la   profezia  ,  colla  quale  chiude  la  citata  lettera 
il  traveflito  Perfiano  ,  cioè  che  1'  impero  de'  Turchi  prima  di 
due  fecoli  farà  il  teatro  de'  trionfi  di  qualche  conqmilatore . 
Io  non  credo  ,  che  veruno  mi  obbietterà  in  quello  luogo 
1'  efempio  di  quegli  flati  difpotici ,  ne'  quali  fiorifee  \  agri- 
coltura .  L'  obbiezione  è  già  prevenuta  dal  limitar  ,  die  ho 
fatto   la   propofizione  a  quegli    flati    difpotici ,  ne'   qua'i  le 
terre  poiTeggonfì  di  una  maniera  precaria  ,  e  mancano  però 
i  particolari  di  vera  proprietà  ,  o  di  ficurezza  almeno  della 
proprietà  .   In  fomma  il  difpotifmo  in  certi  flati  difpotici  non 
iitendefi  fulle  terre  .    Tal  è  principalmente  la  China  .  E  fé 
ne  afcolti  dal  Montefquieu  la  ragione  (a)  .  "  Siccome,  mal 
„  grado  F  efpofìzion  de'  fanciulli ,  la  popolazione  fempre  au- 
„  mentafi  nella  China  ,  richiedevi  un  lavoro  infaticabile  per 
97  fare    produrre    alle  terre  di  che  nudarla  .    Ciò  erìge  dal 
governo  una  cura ,  che  altrove  non  haffi  .  Egli  è  interef- 
fato  ad  ogni  iilante  a  far  sì ,  che  tutti  pofiano  lavorare 
fenza  timore  d'  effere  fruitrati  di  lor  fatica  "  .    Allicurati 
così  i  Chinefi  della  proprietà  delle  terre  ,  flirnolati  in  oltre 
dagli  onori  ,  e  dalle  ricompenfe  annefle    alla  diligente  col- 
tivazione ,  di  che  a  fuo  luogo  diraffi  ,  qual  maraviglia,  che 
in  quel  vailo  impero  fommamente  fionfca  1'  agricoltura  ? 

Dall'  efpode  confiderazioni  ,  e  da  molte  altre  ,  che  ag- 
giungere fi  potrebbono  ,  indotti  furono  gli  fcrirtori ,  e  le  na- 
zioni meglio  intendenti  f  agricoltura  ,  a  confìgiiare  ne'  libri, 
e  adottare,  nella  pratica  il  fiitema  della  divisone,  della  chiu- 
fura ,  e  della  proprietà  libera  delie  terre.  Or  alle  autorità, 

(a)  Efprlt  dts  loix  livr.  vili,  chap,  XX i. 
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e  agli  efempli  fu  ciò  allegati  al  capo  quarto  del  libro  fe- 
condo ,  piacemi    di    aggiugnerne    qualche    altro ,  dappoiché 
fatto  avrò  alcuna  nuova  rifleifione  full'  efempio  quivi   pro- 
pollo    in  ultimo    luogo  dell'  Inghilterra  .    Prima   rifleffione  : 
1'  Inghilterra   vide  un  tempo  fiorire  ,  poi  decadere  ,  e  ulti- 
mamente riforgere  1'  agricoltura  .  I  due  primi  ftati  per  poco 
s'  accordano    nel    tempo  ,  e  nella    cagione    colla  Sardegna  . 
S'  accordano  per  poco  nel  tempo  ,  perchè  il  fiore  della  iarda 
agricoltura  fu  agli  effcremi  fecoli   della  romana  repubblica, 
e  a'  primi  dell'  impero  j  e  fui  decadere  della  romana  repub- 
blica incontrar!  il  fiore  deli'  agricoltura    inglefe  ,  conferva- 
tori  fino  al  quarto  fecolo  innoltrato  .  Giulio  Cefare  obbligò 
1'  Inghilterra  a  pagare    in  grano  i  tributi    al  popol    romano 
pel  comodo  fiuftentamento  de'  fuoi  eferciti  ,  fecondo  che  ri- 
ferifce  il  Cambdeno  (a)  ;  e  al  medefimo  fine  fece  in   varie 
provincie  di  quel  regno  edificare  granai  1'  apollata  Giulia- 
no,  come  1' attefta  Ammiano  Marcellino  (/>)  .    Segue  il  de- 
cadimento a'  baffi  fecoli  deli'  impero  ,  che  gli  eruditi  appel- 
lano fecoli  medj  ,  continuato  poi  fino  a'  tempi  di  Elifabetta, 
la  quale  grandemente  favorì  i  pallori  per  ragione  delle  lane, 
né  mai  intieramente  ceffato  ,   che  verfo  la  metà  del  fecolo 
trapaffato  ,  non  tanto  per  le  innumerabili  opere  fcritte  fuU' 
agricoltura  ,  quanto  per  la  divifione  ,  chiufura  .,  e   proprietà 
delle  terre  comandata  dal  Cromvvello  ,  vera  epoca  del  ri- 
fiorimento dell'  inglefe  agricoltura ,  benché  dappoi  crefciuto 
per    la  gratificazione    riabilita   nel    1689.    all'  eilrazione  de' 
grani  .  Ora  il  decadimento  della  fiarda  agricoltura  fu  anch' 
eifo  ne'  baili  fecoli  dell'  impero  ,  ma  non  fi  può  dire  vera- 
mente   celiato  .    Perciocché    febbene    e  fiotto  il  dominio  di 
Spagna ,  e  fotto  il  preferite  dopo  1'  erezione    univerfale  de' 
monti  frumentarj  ,  fia  notabilmente  rincorata  dal  baffo  llato, 
in  cui  giacea  ,  pur  nondimeno  dilla  tuttavia  affai  dal   fiore 
dell'  agricoltura  inglefe  .  E  perchè  ?  perchè  non  ha  per  an- 
che ,  full'  efempio  dell'  Inghilterra  ,  adottala  la  divifione ,  la 

(a)  Britannici  cap.  28.  (b)  N.  C. 
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chiufura ,  la  proprietà  delle  terre  ,  la  quale ,  come  vedem- 
mo ,  fuffiftef  dovea  a'  tempi  de'  Romani ,  e  pofcia  erari  abo- 
lita nelì'  invafione  di  popoli  ftranieri .  Perciò  la  Sardegna 
limile  all'  Inghilterra  nel  fiore  antico  dell'  agricoltura ,  rimile 
nel  decadimento  ,  non  1'  alTomiglia  nel  riforgimento  .  Secon- 
da rifleffione  .  La  chiufura  ,  e  la  proprietà  libera  delle  terre 
trovò  in  Inghilterra  delle  forti  oppofizioni ,  e  cagionò  de' 
difguiti  nel  popolo  ,  al  quale  parea  vedere  in  cotal  prov- 
videnza una  cofpirazione  per  rovinarlo  ,  e  ridurlo  in  fer- 
vitù  .  Quefti  diiturbi  nacquero  da'  partorì ,  che  pretendeva- 
no ,  che  tutte  le  terre  de'  proprietarj  (teffero  aperte  alle  loro 
gregge,  al  pari  delle  terre  comuni,  che  tutti  i  villaggi  pof- 
iedevano  in  grand'  eftenfione  .  Purnondimeno  fi  vinfero  i  con- 
tralti ,  ed  eflettuoffi.  1'  utilifìimo  provvedimento  .  Ora  de'  la- 
menti ,  e  delle  rapprefentanze  probabilmente  nafcerebbero 
da  non  differenti  principi  in  Sardegna  .  Ma  le  quelli  furo- 
no difprezzati  nell'  Inghilterra ,  molto  più  debbonlo  effer  qui, 
dove  tanto  terreno  incolto  fovrabbondando  ,  rimarrebbe  luo- 
go a'  pafcoli  comuni  ancor  nella  ipoteli ,  che  a  tanche  cioè 
a  chiufi  tutte  fi  riduceffero  le  vida^oni .  Toccato  pofcia 
con  mano  pel  magiflero  efficacirlìmo  della  fperienza  il  van- 
taggio de' terren  chiufi,  e  delle  caline,  e  delie  calcine,  o 
proquoi ,  a  mifura  che  la  popolazione  crefcefie  ,  potrebbonfi 
tutte  divider  le  terre  ,  e  i  pafcoli  comuni ,  come  fi  è  pra- 
ticato ,  e  fi  pratica  in  Inghilterra .  A  ben  intendere  il  mio 
progetto  è  a  fapere»il  metodo  tenuto  in  Inghilterra  circa 
la  chiufura ,  e  la  divifione  e  appropiazione  delle  terre  ,  e 
farà  la  terza  ,  ed  ultima  rirlerlione  .  Eranvi  nell'  Inghilterra, 
come  in  Sardegna  ,  terre  particolari ,  eranvi  terre  comuni  : 
ma  le  une  ugualmente  che  le  altre  aperte  pel  pafcoio  4pl 
bestiame ,   quando  non  foriero  feminate  . 

Che  ha  dunque  fatto  il  governo  inglefe  ?  Ha  prima  per- 
meilo a' proprietarj  di  chiudere  le  proprie  terre ,  eh'  erano, 
a  noftro  modo  di  dire ,  le  vida^oni  dell'  Inghilterra  .  Si  pre- 
valfero  i  proprietarj  della  facoltà  conceduta  ;  e  la  chiufura 
di  quelle   terre   fu   quella ,  che  deftò   qualche   difgufto  nel 
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popolo  ,  e  ne'  pallori ,  per  vederli  reftringer  così  il  pafcolo 
al  beiliame  .  Diilurbo  ,  il  quale  non  avrebbe  avuto  luogo, 
fé  la  chiufura  irata  ruffe  legittima  totalmente  .  Ma  a  vero  dire 
non  era  tale  ,  avendo  la  camera  bada  rigettato  il  bill  (a)  . 
Ciò  non  ottante  in  appretto  la  chiufura  de'  beni  particolari 
ebbe  effetto  ,  piy  da  niun  contraddetta  .  Rimanevano  tutta- 
via i  beni  comuni  o  comunali  ,  la  divisorie  e  appropiazione 
de' quali  fu  {labilità,  dappoi,  e  fi  è  efeguita  in  molti/lìmi  , 
e  tuttavia  fi  efeguifce  in  que'  ,  che  rellano  ,  nella  maniera 
accennata  altrove  (b)  ,  e  che  ne'  Tuoi  dovrebbe  adottare  aiv» 
cor  la  Sardegna  . 

Ali'  eiempio  grande  dell'  Inghilterra  foggiugniamone  ora 
uno  più  piccolo  ,  ma  niente  men  efficace  ,  ed  è  quello  del 
Friuli  .  Avea  quelia  provincia  de'  beni  comunali  in  gran  co- 
pia .  La  vendita  di  quelli  beni  decretata  dall'  eccellenti/lima 
fenato  veneto  nel  1541.,  e  di  bel  nuovo  deliberata  in  parte 
nel   1564.,  ma  e  1'  una  e  l'altra  volta  fofpefa  per  le  rap- 
prefentazioni  caldilììme  de'  Friulani,  fu  irrevocabilmente  lla- 
bilita  nel    1606.    Grandi  furono  gli  fchiamazzi  e  le  querele 
de'  Friulani  e  prima  ,  e  poi .   Parea  lor  di  vedere  in  quella 
vendita  la  ruina   certa    della    provincia    colla    perdita  degli 
animali ,  rillretti  così  nel  pafcolo  ,  e  confeguentemente  dell' 
agricoltura  ,  e  della    popolazione    per  difetto  di  fuiìiilenza  . 
Ma  il  fatto  chiaramente  fmentifce  cotai  querele  .  La   popo- 
lazione   del   Friuli  è  crefciuta   di  due  quinti    dopo  la  ven- 
dita de'  beni  comunali ,   ed  è  crefciuta  in  grazia  di  quella 
vendita  pel  coltivamento  ,  che  ne  feguì .  "  In  una  numera- 
„  zione  (e)  fatta    1'  anno    1581.    fi  ritrovarono    in    tutta  la 
„  provincia   196,541.  abitatori  ;  in  quella  dell'anno    1755. 
„  fé  ne  ritrovarono   341,158.  :  e  notili  che  fra  quello  tem- 
„  pò,  cioè  negli  anni    1599.,  e    163 1.   il  Friuli  fu  trava- 
„  gliato  dalla  pelle  ,  e  dall'  epidemia  de'  buoi .  "    Che  poi 
1'  aumento   delia    popolazione    ila  effetto    dei  la  vendita  de' 
ben    comuni ,  e   del   coltivamento ,   che    ne   feguì ,  provali 

{a)  Viglietro,  cioè  la  fupplica  ,  il  memoriale. 

'(,*>)  Lib.  2.  cap.  4.  art.  2.        (e)  Zanon  Int.  io.  tom.  6.  p.  280. 
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per  illuftriffimi  argomenti  e  negarivi ,  e  politivi.  Negativi  -, 
perchè  niun'  altra  ragione  (ufficiente  alfegnar  fé  ne  puote , 
da  quella  in  fuori  .  Non  la  pace  prefente  ,  e  ì'  immunità 
dalle  dilcordie  dimeftiche  ,  e  dalle  incursioni ,  e  da'  faccheg- 
giamenti  ofkiii .  Pattato  il  Friuli  nel  1420.  fotto  il  pacifico 
dominio  della  pacifica  repubblica  veneta  godè  negli  ottan- 
tafei  anni ,  che  precedetter  la  vendita  di  quelli  beni ,  egual 
tranquillità ,  che  dappoi .  Non  lo  fcemamento  del  ludo  delle 
merci  flraniere  ;  perchè  quello  è  anzi  maggiore  affai ,  e  più 
dannofo  nel  prefente  fecolo ,  che  nel  fedicelìmo ,  lìccome 
quello ,  che  fi  è  ora  ellefo  al  popolo  ,  e  a'  villani  formanti 
il  novanta  per  cento  della  popolazione  totale  di  quel  pae- 
fe  .  Leggali  la  lettera  fella  del  tomo  fello  del  Za  non  .  Non 
finalmente  la  diminuzione  delle  grandini  ,  procelle ,  e  inon- 
dazioni ,  poiché  quelle  difgrazie  o  fono  eguali  a  quelle  de' 
tempi  andati ,  come  fedamente  dimoilra  P  autor  lodato  nella 
lettera  decima ,  o  fon  maggiori  dopo  la  vendita  de' ben  co- 
munali ,  lìccome  pretendono  que'  Friulani ,  che  alla  coltura 
de'  fopraddetti  beni  attribuendo  il  fuppoflo  aumento  di  tali 
fciagure  ,  vorrebbono  provarla  pregiudiciale  3  non  rifletten- 
do che  la  fuppolìzion  loro  gratuita  viene  a  militare  contr' 
effi  .  Imperocché  fé  ,  non  ollante  1'  aumento  di  tali  difgra- 
zie nocevoli  alla  popolazione  ,  perchè  all'  agricoltura  fune-*. 
fle  ,  pur  nondimeno  di  tanto  è  crefciuta  per  la  coltivazione 
de'  beni  comunali  la  popolazione  ;  quanto  dunque  fuppor 
bifogna  ,  che  influifca  quello  coltivamento  a  crefcere  la  po- 
polazione ?  Sta  dunque  ,  che  le  circoltanze  de'  tempi  poile- 
riori  alla  vendita  de'  ben  comunali  o  fono  più  sfavorevoli, 
o  certo  più  propizie  non  fono  alla  popolazione  di  quelle 
degli  anteriori .  Per  la  qual  cofa  è  meiliero  ricorrere  alla 
coltivazione ,  che  feguì  dalla  vendita  di  quelli  beni ,  lìc- 
come a  cagion  vera  dell'  accrefciuta  popolazione  .  Il  che 
anche  più  fortemente  conchiudefi  dagli  argomenti  pofitivi, 
come  dicea . 

E  primieramente  la  popolazione  è  grandemente  crefciuta 
nelle  ville ,  pochiinmo  nelle  città:    14,579.  abitanti  contava 
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Udine  nel  1581.,  e  14,729.  nel  1755.  »  laonde  i'  accrefci- 
mento  della  metropoli  riduceli  a  150.  perfone  .  E  il  mede- 
fimo  dicali  delle  altre  città  a  proporzione  .  Or  ciò  dimo- 
erà 1'  aumento  deìla  popolazione  effetto  della  vendita  de' 
ben  comunali  .  Perciocché  febbene  il  coltivamento  di  elfi, 
riufcito  (ia  vantaggiofo  anche  a'  cittadini  pomdenti ,  pure 
affai  più  vantaggio  ne  fon  venuti  a  rifentire  i  contadini, 
trovanti  così  di  che  occupare,  di  che  vivere,  dove  abi- 
tare ,  e  come  mantenere  le  lor  famiglie  ,  e  però  abilitati  a 
contrar  matrimonj  ,  e  a  multiplicare  ia  fpecie  .  Quelle  cofe 
furon  gittate  fui  vifo  da'  proprietarj  a  certi  comuni ,  i  quali 
nel  1708.  prefentaron  fupplica  per  ottenere  la  preferenza 
nell'  acquiilo  de'  ben  comunali,  che  recavano  a  venderli  nel 
lor  diilretto  .  Effendo  fiata  la  fupplica  dall'  eccellentillìmo 
collegio  rimeffa  all'  eccellentiflìmo  luogotenente  d'  Udine  , 
efpofero  i  poffeffori  "che  le  caufe  impuiiìve  fpiegate  nella 
„  fupplica,  di  ftrettezza  d'animali  per  penuria  di  pafcoii, 
e  d' inabilità  alle  fazioni  ,  fono  meri  ììipplanti ,  perchè  è 
certiffimo  ,  che  dopo  la  vendita  de'  comunali  fono  cre- 
fciute  in  gran  copia  le  famiglie  de'  villani ,  propagati  fe- 
„  condo  il  loro  cortame  con  tanti  matrimonj  ,  quante  fono 
le  perfone  abili  a  contraergli  ,  e  ricovrati  lotto  i  tetti 
fabbricati  da'  compratori ,  e  mantenuti  con  i  frutti  di  que- 
lle terre  ,  che  per  altro  mendicar  doveano  il  vitto  fotto 
altro  cielo  ;  e  così  a  proporzione  è  accrefciuto  il  nume- 
„  ro  degli  animali  neceiFarj  alla  coltura  dilatata  in  ogni 
„  parte  della  provincia,  e  come  può  anche  ritrarfl  dai  cal- 
„  coli  in  tal  proposto  fatti  ultimamente  .  "  Ecco  dunque 
in  vigor  delia  vendita  de'  beni  comunali  crefciuta  la  popo- 
lazione per  la  crefciuta  agricoltura  ,  e  crefciuti  pure  gli  ani- 
mali ,  benché  colla  coltivazione  di  tante  terre  venuti  fieno 
i  pafcoii  a  riilringerfì  nell'  effeniìone  .  Or  lì  ponga  quello 
patfo  a!  confronto  della  defcrizione  ,  che  fa  lo  Stainero  (a) 
della   miferia    de'  contadini    del    Friuli  ,  raminghi  ,  oziolì  , 

{a)  I!  pafTo  è  riportato  dal  sig.  Zanon  rom.  6.  lett.  io.  p.  273.  e  274.  tratte 
dal  libro  d    Jacrpo  Stainero  intitolato  Patria  del  Friuli  restaurata . 

VoL  IL  e 
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fcioperati ,  innanzi  alla  vendita  de'  ben  comunali ,  e  fempre 
più  eonfermerafìì  la  verità  dell'  afferzione  . 

Un  altro  argomento  fortiffimo  a  conchiudere  ,  che  la  vén- 
dita e  coltura  de'  ben  comunali  crebbe  la  popolazione  del 
Friuli ,  traefi  da  quello  infallibil  principio ,  che  un  paefe 
abbondante  di  praterie  ,  e  fpogliato  di  piante  ,  dando  l' al- 
tre cofe  eguali ,  è  Tempre  men  popolato  d'  un  altro  rico- 
perto di  piante  ,  e  (cario  di  praterie  ,  e  tutto  coltivato  : 
adunque  la  coltura  de'  comunali ,  che  prima  eran  folo  pa- 
fcoli ,  avrà  crefciuta  la  popolazione  .  Riferirò  un  folo  efem- 
pio  particolare  del  Friuli  iteffo  ,  recato  dal  Zanon  ,  più  a 
Spiegazione,  che  a  pruova  dell' incontrovertibile  anteceden- 
te .  "  Eflendo  (tati  da  un  vaiente  geometra  agrimenfore  mi- 
furati  fopra  le  mappe  più  giufte  due  quadrati  di  miglia 
dieci  per  ogni  lato  (  e  qui  fegna  il  N.  A.  i  lati  de' 
quadrati  )  :  dalle  recenti  numerazioni  fi  raccoglie ,  che  nel 
primo  quadrato  (  che  è  il  più  abbondante  di  pafcoli  )  vi 
fono  60.  ville,  e  23,650.  abitanti,  e  nel  fecondo  (ed 
è  il  coltivato  )  no.  ville,  e  34,280.  abitanti.  Onde 
„  chiaramente  fi  vede  ,  che  quantunque  il  fondo  della  terra 
.,  fia  della  {Iella  indole  (  di  che  neffuno  può  dubitare  )  un 
,,  paefe  piantato  di  viti  ,  e  di  mori  fomminilìra  il  vieto 
alla  metà  di  più  d'  abitatori .  Nel  paefe  non  coltivato  fi 
vede  una  quafi  univerfale  miferia  ,  che  indebolifce  e  di- 
strugge la  fpecie  :  neiP  altro  i  contadini  fono  più  comodi 
e  d'  una  maggiore  robustezza  :  i  primi  occupano  la  metà 
„  di  terra  più  de'  fecondi ,  e  fon  più  poveri .  '  Fin  qui  il 
N.  A. ,  il  quale  feguita  nella  medefima  lettera  decima  a  pro- 
porre la  piantagione  de'  mori ,  e  il  coltivamento  di  molti 
terreni  da  pafeoio  per  aumentare  la  popolazione  ,  e  progetta 
la  foitituzione  de'  prati  artificiali  alla  moltitudine  de'  pafcoli 
per  mantenimento  del  beitiame  . 

Succeda  da  ultimo  1'  efempio  accennato  ,  e  promeflb  al- 
trove della  fenefe  maremma.  QueiV  è  un  de'paefi  di  tutta 
Italia  più  vicini  alla  Sardegna  ,  e  così  nella  maìfania  dell' 
.aere  ,  come  nel  fiftema  deli'  agricoltura  alla  Sardegna  fomi- 
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gliantiffimo  .  I  terren  feminali  coltivanti  in  terzeria  ,  abban- 
donandoti gli  altri  due  anni  al  pafcolo  del  beiìiame  9  e  do- 
vendo a  tal  fine  effer  aperti  con  distrugger  le  fiepi ,  che 
per  ventura  fatte  vi  f\  fuffero  all'  anno  della  feminagione  . 
Gli  altri  pafcoli  fono  anch'  eflì  pubblici  e  comuni .  A  fal- 
ciare le  molte  e  gravi  piaghe  di  quefta  provincia  ,  fcadu- 
tiffima  daLo  flato  antico  nella  popolazione ,  nell1  agricoltu- 
ra ,  e  notevolmente  peggiorata  nel  clima  ,  fu  deputato  il 
p.  Leonardo  Ximenes  ,  matematico  prima  di  S.  M.  C.  1'  im- 
perador  Francefco  I. ,  e  poi  di  S.  A.  R.  1'  arciduca  granduca 
Leopoldo,  figlio  e  fucceflòr  di  Francefco  nel  trono  della 
Tofcana  .  Già  fon  più  anni ,  che  il  valentuomo  accudifce 
al  grande  affare  con  profperevol  fuccelìb  .  Tutto  il  piano, 
e  parte  dell'  efecuzione  ,  che  vafìì  felicemente  compiendo , 
legger  fi  puote  nel  libro  intitolato  della  fi/Ica  riduzione  della 
maremma  ec.  Ora  venendo  al  propofito  noitro  ,  febbene  egli, 
inabilito  ad  evidenza  ,  lo  ftato  deplorabile  delia  maremma 
trarre  1'  origin  fua  dall'  infezione  dell'  aere  per  le  {lagnanti 
acque ,  fermifi  principalmente  nel  proporne  paratamente  i 
rimedj  ,  e  la  pratica  ,  che  qui  non  monta  il  riferire  ;  pure 
di  fuggerir  non  lafcia  i  mezzi  al  rifiorimento  dell'  agricol- 
tura più  fecondo  lui  conducevoìi  .  E  il  precipuo  ,  il  fuftan- 
ziale  ,  e  quali  difii  l'unico  quale  è  egli  ?  E'  una  legge  agra- 
ria abolitiva  delle  dogane  ,  e  de'  pafcoli  pubblici  (a)  ,  i  quali 
vorrebbe  che  fi  ri  umifero  a'  terratici  ,  e  che  fi  trasformaf- 
fero  in  tenute  particolari . 

Mi  fi  dirà  per  ventura  non  efferfi  il  progetto  effettuato. 
Al  che  io  rifpondo  :  primo  ,  che  in  tutte  le  riforme  grandi 
e  ramofe  ,  la  prudenza  infegna  doverfi  cominciare,  fé  puolfi, 
dal  più  importante  .  Ora  gli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  il  mi- 
glioramento dell'  aere  maremmano  ftar  dovea  più  di  ogni 
altra  cofa  a  cuore  ,  ficcome  quello,  fenza  di  cui  gli  altri 
miglioramenti  non  avrebbono  avuto  luogo ,  o  riufciti  non 
faiebbono  permanenti .  Però  l'arginatura  del  fiume  Ombrone, 

(a)  Raginrram-ento  primo  art.  xi.  dopo  avere  nell'art,  x.  efpelìi  i  difordini, 
èà.  noi  accennati  lib.  a.  cap.  17.  art.  3. 
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la  riduzione  del  lago  di  Gattigliane  ,  io  fcavamento  de'  ca- 
nali ,  r  afciugamento  delle  paludi  ,  il  rifanamento  dell'  acque 
occupar  doveano  le  prime  cure  .  Secondo ,  nego  che  in 
parte  non  fiali  effettuato  ,  e  non  li  effettui  j  benché  non  in 
vigore  di  emanata  legge  ,  ma  sì  praticamente  ,  accorciando 
a'  particolari  il  terreno  dei  pafcoio  in  piena  libertà  ,  da  unire 
al  terratico  ,  e  bel  bello  ,  poco  per  volta  ,  introducendo  il 
nuovo  fiftema .  Così  me  ne  afficurò  lo  fteffo  p.  Ximenes 
per  fua  lettera  fermami  da  Groffeto  fotto  i  io.  d'aprile 
del  1772.  E  qui  a  proporzione  può  applicarti  il  fentimento 
di  lui  fu  tutta  la  grand'  opera  sì  comporta  della  riduzion 
maremmana  .  "  Quella  ,  die'  egli  (a)  ,  è  l'indifpenfabiie  con- 
„  dizione  non  folo  deli'  intraprefa  prefente  ,  ma  eziandio  di 
„  tutte  le  umane  operazioni  di  una  certa  eftenfione,  e  gran- 
„  dezza  ,  che  effe  non  già  rapidamente  ,  e  quali  a  modo  di 
„  una  deciiìva  battaglia  ,  ma  bensì  lentamente  ,  e  quafi  a 
„  modo  di  un  induftriofo  campeggiamento  ,  e  marciate  di 
„  un  lagace  generale  ,  vanno  incamminandoli  alla  rivolu- 
„  zione  di  un  nuovo  e  felice  fiftema  ,  che  riefee  tanto  più 
„  certo  e  durevole ,  quanto  più  maturato  colia  diuturnità 
„  del  tempo ,  e  dell'  umane  fatiche  .  '  Terzo ,  un  oracolo 
frapponi!  alla  progettata  legge  agraria  nella  maremma  ,  il 
quale  non  trovali  in  Sardegna  .  Q  dell'  è ,  che  1'  abolizione 
de' pafcoli  pubblici  trae  feco  l'abolizione  delle  dogane ,  che 
dai  beiti  a  me  foreiHero  ,  paffante  in  maremma  a  paicolare  , 
il  principe  rifeotea  .  Laddove  in  Sardegna  niun  diritto  rica- 
va il  rep;io  erario  da'  pafcoli  pubblici  e  comuni .  Oca  fé  in 
maremma  ,  non  citante  il  pregiudicio  del  l'è  finanze  del  prin- 
cipe ,  adottafi  il  fiitema  di  ridurre  i  pafcoli  pubblici  a  te- 
nute particolari ,  quanto  più  rapidamente  abbracciar  dovralìi 
nella  Sardegna  la  divifione,e  appropiazione  delle  terre  ,  la 
quale  tanto  è  lunge  dal  nuocere  ,  che  gioverà  anzi  all'opu- 
lenza ,  e  alla  potenza  del  fovrano  ?  E'  noto  che  il  fuddito 
ricco   fa   ricco   il  principe  ,  e  che   il  maggior   numero   de' 

(a)  Ragionamento  primo  art.  x. 
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fudditi  gli  accrefce  la  potenza,  con  crefcer  la  forza  allo 
flato  .  Ed  è  dimoftrato  colla  ragione  ,  e  colla  fperienza  ,  che 
la  divisone ,  e  l'appropiazion  delle  terre  crefce  la  ricchezza 
egualmente  ,  che  la  popolazione  nello  (iato  . 

ARTICOLO    SECONDO. 


PRATICA     DELLA     DIVISIONE  ,     E     PROPRIETÀ 
DELLE     TERRE  . 

Oiamo  allo  fcioglimento  d'  un  nodo  ,  il  quale  farà  a  molti 
probabilmente  affilare  le  luci  per  vedere  come  io-  lo  (gruppi, 
parendo  ad  effi  per  avventura  implicato   più  del   gordiano  . 
Se   ciò    fuffe ,  io  implorerei  a  quello    tratto    il  braccio  po- 
tentiffimo  del  fovrano  ,  al  quale    pel    commi    bene  s'  afpct- 
terebbe  il  far  qui  1'  AleiTandro  .  Ma  a  vero  dire  io  ci  veg- 
go fibbene  qualche  difficoltà ,  non    però  fomma  ,  certo  im- 
poffibilità  ni  una  affatto  .  Imperciocché  mancan  eglino  efem- 
pli  di  così  fatte  divilìoni  e  nel  regno  ,  e  fuori  ,  onde  pren- 
der idea  e  norma  pel  cafo  prefente  ?  E  per  riitrigaermi  agli 
allegati  poc'  anzi ,  come  fi  è  proceduto  ,  e   li  procede  nella 
divilìone  e  appropiazione  de'  comuni  in   Inghilterra  ?  come 
nel  Friuli  ?  come  irì  varj   territorj   della  Sardegna  in  quello 
fecolo  ?  come  nel  trapaiTato  ,  riguardo  a'  terreni    abbonde- 
voli  d'oieailn  ?  Seguati  alcuno  di  quelli  metodi ,  e  lì  adotti 
dove  l'uno,  e  dove  l'altro,  giuda  la  varietà  de'  bifbgni, 
e  delie  circoftanze  ,  e  otterrà/li  l' intento  .    Neil'  Inghilterra 
fu  conceduta  in  prima  a'  proprietarj    la  libertà  di  chiudere 
i  lor  terreni";   in  apprelìo    per  la  diviiìon  de'  comuni  bada 
che  ila  domandata  ,  che  il   parlamento  concedala  ,  eligendo 
f.)lo  dal  poituiante  un  tanto  ,  che  fuole  elTere  il  cinque  per 
cento,  a  favore    degl'    intereiTati ,  e  nominando    dodici  giu- 
rati  periti  per  la  divilìone  .  Ciò  fatto  il  terren  divifo  è  pro- 
prio in  perpetuo  di  chi  1'  ottenne  .   Nel  Friuli  fu  il  fenato 
veneto  ,  che   comandò    la  vendita  de'  comunali ,  deputando 
a  tal  fine  provveditori ,  e  ritraendone  la  repubblica  il  danajo 
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della  vendita .  Nella  maremma  fenefe  il  piano  del  p.  Xi- 
menes  è  ,  che  1'  erbatico  aggiungali  al  terraneo  ;  cioè  che 
il  prato  corrifpondeme,  e  contiguo  al  terreno  coltivato  del 
proprietario  ,  gli  fi  unifea  ,  concedendoglielo  in  vera  e  per- 
fetta proprietà ,  con  quello  però  che  ogni  anno  corrifponda 
due  paoli  per  ogni  moggio  alla  regia  xaffa  per  indennizza- 
z.ione  dello  fcapito  ,  eh'  effa  fa  fmembrando  da'  fuoi  diritti 
quello  del  pafcolo  pubblico  :  pefo  eh'  egli  dimoftra  infen- 
fiblle  ;  e  quindi  propone  col  tempo  1'  accrefeimento  d'  un 
altro  paolo  per  un  fondo  annuale  da  farfi ,  desinato  alle 
operazioni  idrometriche  indirizzate  alla  manutenzione  de' 
fiumi ,  e  degli  fcoli .  Nella  Sardegna  fenza  verun  intereffe, 
ma  con  certe  cautele  ,  fonofi  nel  paffato  fecolo  dati  in  pro- 
prietà i  terreni  abbondevoli  d'  oleaftri  a  chi  fi  affumeva  la 
cura  d' inneftargli ,  e  coltivargli  (a)  .  E  nel  fecolo  prefente 
la  città  di  Saffari  non  ha  ella  conceduto  a'  particolari  varj 
terreni  deli'  ampliffimo  fuo  territorio  della  Nurra  col  folo 
canone  dell'  ottavo  della  femenza  ?  E  nel  fecolo  prefente  , 
e  ne'  paffati  non  hanno  eglino  o  donati ,  o  venduti  i  feu- 
datarj  diverfi  terreni  a  perfone  particolari ,  che  fono  così 
lor  proprj  divenuti  ?  Torno  a  ripeterlo  ;  battali  alcuna  di 
quefte    vie ,  e   fi  ghignerà  a  capo  della  grand'  opera  . 

Ma  qui  debbo  avvertire ,  che  non  baila  il  dividere  a 
perfone  particolari  i  terreni  comuni ,  fé  loro  non  fi  accor- 
da parimente  la  libertà  di  chiudergli  a  lor  piacere  .  La  pro- 
prietà conceduta  vuol  effer  libera ,  e  totale .  Dal  difetto  di 
tal  condizione  è  nato  ,  che  il  più  de'  terren  comuni ,  con- 
ceduti per  addietro  a'  particolari ,  non  ha  in  Sardegna  pro- 
dotto tutto  quel  vantaggio ,  che  attender  potea  1'  agricol- 
tura .  Imperciocché  non  effendo  ftate  dette  terre  fottratte 
alle  leggi  delle  vìda^onì ,  non  fecero  che  parlare  dall'effer 
comuni  all'  effer  quali  comuni .  Per  la  qual  cofa  produffero 
aumenro ,  non  rifiorimento  d'agricoltura  .  Produffero  aumen- 
to ,  giacché  i  conceffionarj  coltivarono  di  fatti  quefle  terre , 

'{a)  Vedi  Jib.  2.  cap.  12.  art,  1. 
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le  quali  in  mano  de'  concedenti  rimaneano  fempre  ,  o  quafi 
Tempre  incolte  :  non  produiTero  rifiorimento ,  perchè  privi  i 
concefììonarj  della  libertà  di  chiudere  inabilmente  l'ottenuto 
terreno  farvi  non  potevano  que'  durevoli  miglioramenti ,  che 
in  altra  ipotefi  arebbono  effettuato ,  né  imprendere  quei  ge- 
nere di  coltura  ,   che  forfè  delìderavano  . 

Tutto  bene  ,  mi  lì  dirà^  ma  fé  i  terren  feminali  rinchiu- 
donii ,  e  fintraggonfi  per  fempre  al  pafcolo ,  e  fé  il  regno 
poco  a  poco  riducefi  tutto  a  chi  ufi  ,  ofiia  a  tanche,  come 
pare  V  idea  di  queiV  opera  ,  dove  pafceranno  le  gregge  ì  E 
dove  pafcono  elle  nel  Piemonte  ,  nel  Milanefe  ,  e  in  tanta 
altre  provincie,  nelle*  quali  non  vi  ha,  per  così  dire,  un 
palmo  di  terren  comune  ,  falvo  le  ftrade  ?  e  nelle  quali  il 
numero  degli  armenti ,  maflìmamente  bovini  è  infallibilmente 
maggiore  ,  che  in  Sardegna  rifpettivamente  all'  efienfione 
del  terreno  ,  e  probabilmente  ancora  rifpetto  alla  popolazio- 
ne (a)  .  Se  T  oppositore  noi  fapefTe  ,  io  gliel  infegnerò  .  Al- 
tri dimorano  nelle  cafine  ,  e  quelli  fuitentanfi  colf  erba  ,  col 
fieno ,  colla  paglia ,  co'  prodotti  del  fondo  :  altri  fotto  il  go- 
verno de'  pallori  o  fifìì  in  un  luogo  ,  o  più  comunemente 
dimoranti  nella  Hate  a'  monti ,  e  poi  fvernanti  al  piano,  e 
quelli  pafcono  o  in  terren  proprj  ,  o  in  affittati  .  Ciò  anche 
potrà  col  tempo  verificarfi  nella  Sardegna,  quando,  tripli- 
cata o  quadruplicata  la  popolazione  ,  poffa  tutto  l'immenfo 
terreno  di  queiV  ifola  elTer  ripartito  tra'  fuoi  abitanti ,  e  col- 
tivato ,  Ma  pel  tempo  prefenre  ,  e  per  molt'  anni  avvenire, 
ecco  il  pafcolo  degli  armenti  e  delle  gregge  ,  eh'  io  ritrovo, 
per  oggimai  rifpondere  direttamente  alla  propofta  difficoltà. 
In  primo  luogo  una  gran  parte  farà  ricettata  ne'  fondi ,  cioè 
nelle  cafine  ,  che  faranno  annette  a'  fondi ,  e  quella  vivrà 
de'  prodotti  de'  medefimi  fondi  ,  i  quali  fendo  più  coltivati 
per  la  chiufura  ,  e  per  l'intera  e  libera  proprietà  ,  che  debbe 
ad  effi  competere  ,  fomminiftreranno  più  abbondevol  pafcolo 
agli  animali,  e  più  multiplicheranno  la  fpecie  a  vantaggio 

(ci)  Sarà  moftrato  nel  capo  4.  art.  x» 


24        RIFIORIMENTO  DELLA  SARDEGNA 

delle  caline  ,  sì  per  la  foftituzione  agi'  invecchiati  buoi ,  e 
sì  ancora  per  la  vendita  a'  macelli .  Gli  altri  poi ,  che  for- 
meran  greggia  fatto  il  governo  de'  paftori ,  potranno  pafce- 
re  ne'  pafcoli  o  pubblici ,  o  privati .  Dico  ne'  pafcoli  o  pub- 
blici ,  o  privati .  Perciocché  troppo  effendo  fcarfa  la  popo- 
lazione rimpetto  all'  ampiezza  del  terreno  ,  finché  quefta  non. 
crefca  ,  rimarrà  indivifo  ,  e  pubblico  ,  e  comune  quel  tratto 
de'  gran  territorj  ,  che  per  ora  non  potrà ,  e  non  dovrà  ven- 
derli a'  privati  -,  tutto  quello  in  fomma  ,  che  non  farà  ridotto 
a  tanche .  Si  potranno ,  e  fi  dovran  non  pertanto  formar 
tanche  di  pafcoli  ,  nelle  quali  chi  entrar  vorrà  col  fuo  greg- 
ge a  pafcolare  ,  dovrà  corrifpondere  al  proprietario  il  fitto 
del  pafcolo  ;  e  quelli  fono  i  pafcoli ,  eh'  io  dico  privati . 
Né  già  fi  tema,  che  il  reltante  terren  indivifo  ballar  non 
debba  al  nudrimento  delle  rellanti  gregge  ,  che  ripartite  non 
fieno  nelle  carine .  Perciocché  accogliendone  quelle  un  gran 
numero ,  tanto  meno  ne  rimarrà  di  attruppate  a  pafcolare 
ne'  terren  comuni .  Anzi  affermo  ,  che  il  pafcolo  foprabbon- 
derà  al  numero  attuale  delle  gregge  :  laonde  e  non  faran 
più  cesi  fparute  e  magre  ,  e  verrannofi  felicemente  multi- 
plicando  .  Mi  fpiego  ,  e  tutt'  infieme  incidentemente  propon- 
go qualche  idea  del  ripartimento  de'  terreni ,  benché  il  ma- 
turarla poi  ,  e  1'  efeguirla  ,  neceiìariamente  partenga  alla 
mente  ,  e  al  braccio  del  fovrano  ,  avvezza  1'  una  a  non  con- 
fonderli negli  affari  più  complicati  ,  e  1'  altro  a'  trionfarne. 
Poniamo  che  tutte  imprima  fi  venilTero  a  ripartire  le  terre 
feminali  della  Sardegna  ,  cioè  le  vida^oni ,  e  le  contravvi- 
da^oni .  Che  ne  avverrà  ?  I  falti  e  i  prati  rimarranno  a 
pafcolo  del  belìiame  ,  ficcome  per  addietro.  Egìi  è  vero, 
che  al  medefìmo  fi  fottrae  il  pafcolo  della  ccmtravvidjtfone, 
ridotta  per  ipotefi  y  così  come  le  vida^onì ,  a  tanca  .  Ma 
che  ?  E'  d'  uopo  anche  fottrarre  in  quella  ipotefi  dalia  fom- 
ma totale  degli  armenti  tutti  quelli ,  che  ricettati  faran  nel- 
le carine  per  la  coltivazione  degli  amie/fi  fondi ,  o  tanche, 
per  ufo  ,  e  per  vantaggio  della  contadinefea  famiglia  ,  e  del 
proprietario  ,   ove    fia   dai    coltivatore   difimto  ,    e   il   farà 
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d'  ordinario  .  Ora  quefti  faran  pafeiuti  de'  frutti  del  fondo, 
e  faran  meglio  pafeiuti  pel  più  evidente  intereffe  del  con- 
tadino ,  e  pel  maggior  comodo  di  formare  nei  proprio  fon- 
do prati  artificiali,  che  in  poco  fpazio  forniranno  abbonde- 
voi  pafcolo  .  Ecco  dunque  nel  cafo  propotto  il  pafcolo  ac- 
crefeiuto  anzi  che  feemato  al  gregge  ,  Perciocché ,  rima- 
nendo nello  flato  lor  naturale  i  faìti ,  e  i  prati ,  vengono 
ad  abbondare  più  che  non  prima  di  pafcolo  i  terreni  ,  che 
già  erano  vida^oni ,  ed  or  fon  tanche .  Per  la  qual  cola 
ie  alle  tanche  nuove  fi  affegni  quel  numero  di  befriame , 
che  nel  terren  medefimo  potuto  fariafi  fuitentare  coli'  erba 
delle  contr  avvi  iasioni ,  quello  avrà  più  pafcolo  di  prima  , 
ed  eguale  di  prima  ne  rimarrà  pel  reltante  ne'  prati ,  e  ne' 
fa  hi .  Siccome  però  una  cafina  mantiene  co'  fuoi  frutti  uti 
numero  di  animali  maggior  di  quello ,  che  manterrebbe!! 
dall'  erba  di  quella  porzione  di  contrawida^one  ,  che  per 
ipotefi  comprende  ,  quindi  minor  numero  fopravanzerà  a  ca- 
rico de'  falti  e  prati  .  Potran  dunque  meglio  di  prima  effer 
pafeiuti   anch'  effi  . 

Il  medefimo  dicali  a  proporzione  nell'  ipotefi  ,  che  il  ri- 
partimento  de'  terreni  cominciarle  dal  prato  e  dal  falto  ;  i 
quali  però  ,  fé  il  terreno  de'  prati  e  de'  falti  troviti  molto 
acconcio  a'  pafcoli  ,  vorrebbono  eiTere  deputati  alla  forma- 
zione non  di  caline  ,  ma  di  cafeine  ,  o  di  proquoj  .  Così 
coitumafi  nel  territorio  lodigiano  ,  così  altrove  ,  dove  o  la 
copia  dell'  acqua  ,  o  la  fiuubrità  de'  pafcoli  configlia  la  pre- 
ferenza delle  cafeine  alle  cafine  .  Ora  gli  è  manifeiìo ,  che 
ibmminiftrando  queiti  terreni  più  erba  ,  e  più  fieno  ,  che  i 
falti  e  prati  fempìicemente  naturali  ,  e  abbandonati  da  ogni 
prefidio  dell'  arte  ,  la  fomma  totale  del  pafcolo  verrà  ad 
efTere  accreiciuta  nel  cafo  che  divifi  fufTero  i  prati ,  e  ìn- 
divife  rimanefiero  le  vidatfoni  .  Ma  io  penfo  che  mig'iore 
fpediente  ila  cominciar  la  divifione  dalle  vida^oni ,  ficcome 
quelle  ,  le  quali  comunemente  minor  pafcolo  fomminiftrano. 
Potrebbifi  nondimeno  indifferentemente  permettere  la  chiu- 
fura  di  qualunque  terreno  proprio  de'  particolari ,  e  indirle - 
Vol  IL  d 
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rentemente  altresì  procedere  alla  dividerne ,  e  appropiazione 
de'  terren    comuni ,  purché    verificate    fieno   le    condizioni , 
che  a  quella    divifione  e   appropiazione    dovranno  apponi  . 
Ma    quali   debbon    eflere  tai  condizioni  ?  chi  dee  fpogliarli 
di  quelli  terreni  ?  fi  doneranno  elfi  ,  oppure  fi  venderanno? 
e  a  chi  ?  Son  tutte  quillioni  neceffarie  a  rifolverfi  ,  e  a  di- 
chiararli   almeno   in    generale ,  perchè   è  imponibile    di    ri- 
fpondere  a  ogni  caio  particolare  in  fiilemi   di  tal  natura  . 
La  prima  condizione  e  più  efTenziale  da  efigerfi  ne'  ter- 
reni ,  che  a'  particolari  fi  concederanno  ,  debb'  eiTere  la  ere- 
zione   delle    caline  a   ricetto  de*  contadini  coltivatori  degli 
annerii    fondi  ;    condizione    da    non    difpenfarfi ,  fuorché    nel 
cafo  di  grandiffima  vicinanza  de'  fondi  a'  villaggi  .    Poiché 
allora  ,  fenza  perdita  di  tempo ,  e  fenza  danno  del  fondo , 
potrà  la  rufricana  famiglia  dimorar  nel  villaggio  unitamente 
agli    animali    bifognevoli    alla    coltivazione    del  fondo  «    Di 
fimili  terricciuole,  o  cafali  comporli  quafi  unicamente  di  con- 
tadini ne  ha  ben  molti  1'  Italia  nelle  parti  più  popolofe  ,  e 
più  coltivate  .  Potrà  anche  a'  contadini  concederli ,  fempre 
nella  ipotefi  fopraddetta  ,  di  abitare  ne*  villaggi  più  confi- 
derabili  ,  detti    altrove    casella,  o   borghi,   non    mai  però 
-nelle  città ,  fé   non  aveller  fobborghi  fuor  delle  mura  .  Ma 
-fé  i  fondi    domandano    o  in  fé  ,  o  vicino    a  fé    le   caline  , 
;queile  a  vicenda  richiedono  una  convenevole  eltenfione  de7 
fondi      eh'  è  la  feconda  condizione  da    proccurarli  ,  perchè 
ben  impiegata  riefea  la  fpefa  delle  caline  .  Per  la  qual  cofa 
farà  me  iti  eri ,  che  l'autorità  fuprema  configli,  faciliti,  fil- 
inoli ,  e  ancor  collringa  a  vendite  ,  a  permute  ,  e  a  fimi  li 
contratti ,  donde  fperar  fi  polla  union  di  terreni  in  un  folo 
.  proprietario  ,  Non  fi  creda  però  necelfario  un  gran,  latifon- 
di) per  una  carina  .  Miglior  fu  fempre  riputato  un  discreto 
podere  coito  con  diligenza  ,  che  un  grandifììmo ,  ma  trafeu- 
rato  .  E  perciocché  alla  grand'  eilenlione  va  ordinariamente 
compagna  la  negligenza,  quindi  nacque  il   faggio  conlìgìio 
del  poeta   (a)  :    Laudato  ingenua  rara ,   exiguum   colito  .    E 

(,a).  VirpL  georg.  1.  z. 
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coerentemente  a  tal  principio  adoperando  i  faggi  ne'  lati- 
fondi immenfi  multiplicano  le  carine  per  multiplicare  l' in- 
duftria ,  e  i  frutti  della  coltura .  La  terza  condizione  vuol 
elfere  qualche  chiufura  .  Dico  chiujura  ,  pe'  vantaggi  gran- 
dinimi ,  che  feco  porta  ,  e  a  fuo  luogo  fponemmo  -,  e  per 
eftirpare  dalla  Sardegna  quello  rimafuglio  del  poetico  fecol 
d'  oro,  che  tutto  ria  aperto  e  comune,  o  quafi  comune, 
il  quale  è  un  vero  fecol  di  ferro  per  1'  agricoltura  .  Dico 
qualche  chiufura  ,  sì  perchè  ve  n'  ha  di  più  fatte  ,  e  sì  an- 
cora ,  perchè  non  è  neceffario  di  appigliarti  alle  più  forti, 
né  tampoco  fpediente  .  Non  è  neceflario  ,  perchè  nel  nuovo 
iiftema ,  dai  momento  che  un  terreno  rimane  appropiato  a 
chiccheflìa ,  intendefi  vietato  V  accedo  al  medefimo  a  qua- 
lunque armento ,  o  gregge  altrui .  Non  è  tampoco  ipedien- 
te ,  per  elfere  le  chiufure  più  forti  d'  ordinario  più  di- 
fpendiofe  . 

Venghiam  ora  alle  terre ,  che  coftituir  debbono  i  nuovi 
poderi ,  le-  nuove  tanche  colle  lor  cafine  .  Quelle  parti  delle 
vida^oni  ,  o  d'  altre  terre  che  partengono  a'  proprietarj  par- 
ticolari ,  faranno  ifTofatto  trasformate  in  tanche  ,  fé  fi  per- 
metta ftabil  chiufura  ,  fé  introducanfi  le  cafme  ,  e  fé  diali 
mano  per  formare  le  opportune  unioni .  Ma  quanto  ali'  al- 
tre ,  chi  dovrà  fpogliarfene  ,  chi  farne  acquiiìo  ?  Rifpondo 
che  lo  fpropiamento  dee  farfi  dalle  comunità ,  e  da  certi 
feudatari  (a)  ,  e  1'  acquiftc  da'  contadini  ,  e  da'  cittadini .  Per 
comunità  intendo  i  pubblici,  delle  città,  e  de'  villaggi.  Que- 
lle comunità  certo  pofTeggoi  de'  beni  comuni  non  foio  nel 
fenfo  di  pertinenti  a  comunità ,  ma  perchè  goduti  in  comu- 
ne ,  o  da  tutti  gì'  individui  componenti  ella  comunità  ,  in 
ordine  al  pafcolo  ,  o  quanoo  da  quello,  quando  da  quel!* 
individuo,  in  ordine  alla  coltivazione,  la  quale  o  gratis, 
o  fotto  un  certo  canone  fi  concede,  fopravanzandone  fem- 
pre  non  pochi  incolti .  Il  meciefimo  proporzionalmente  di- 
cati di  que'  feudatarj  ,  i  quali  godon  la  proprietà  delle  terre 

(^)  Cioè  da  quelli ,  che   pofTeggono  più  terre  di  quel    che  portano  far  col- 
tivare . 

d   x 
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comprefe  nel  loro  feudo  ,  e  fannole  per  iìmil  modo  colti- 
vare ,  o  lafcianle  incolte  ,  eccetto  quelle  ,  che  da1  lor  mag- 
giori ,  o  da  eiii  furono  a'  particolari  ior  {"additi  in  perpetuo 
concedute  ,  fotto  un  canone  determinato  .  Ora  quelle  terre 
vogliono  effere  ripartite  ,  e  appropiare  in  perpetuo  alle 
particolari  perfone  ;  e  ciò  o  per  vendita  ,  o  per  conceiìio- 
ne  fotto  un  certo  canone  da  pagarli  ogni  anno  al  pubbli- 
co ,  o  al  feudatario  ,  il  quale  fé  n'  è  difpogliato  .  Alla  com- 
pera non  faranno  potenti  i  contadini  ;  ma  sì  d'  ordinario  i 
cittadini  beneilanti  .  Al  pagamento  dei  canone  abili  per  or- 
dinario riufciranno  e  gli  uni ,  e  gli  altri .  Ma  sì  le  appro- 
piare a'  contadini ,  sì  le  appropiare  a'  cittadini  ;  primo,  gode- 
ranno intera  e  libera  proprietà,  con  efenzione  dal  pafcolo 
dell' altrui  gregge,  fien  effe  chiufe  ,  o  no,  benché  la  chiu- 
fura  (ìa  a  defìderare  ,  a  configiiare  ,  a  comandare  ,  e  ove  bi- 
fognalTe  ,  anco  a  premiare  :  fecondo  ,  dovranno  -effere  col- 
tivate da'  contadini  dimoranti  ne'  fondi  ftefli ,  o  ben  vicino 
a'  fondi  .  E  quindi  la  neceffità  delle  carine  . 

Rimati  folo ,  eh'  io  dimoilri  non  riufeire  il  mio  piano 
pregiudiciale  a'  pubblici ,  e  a'  feudatarj  .  Cominciamo  da' 
pubblici  j  e  ritorniamo  col  difeorfo  fulla  Nurra  .  Il  pubbli- 
co ,  o  ria  la  città  di  Saifari ,  signora  di  quello  territorio  , 
ritraevane  ella  maggior  vantaggio  ,  quando  non  avea  divife 
molte  terre  a'  particolari ,  come  lodevolmente  ha  fatto  ?  Anzi 
meno  ;  perchè  ora  i  terren  conceduti  a'  particolari ,  effendo 
colti  ,  corrifpondono  ad  ella  un  canone  ,  che  prima  non  ri- 
traeva ,  quando  in  mano  di  lei  rimanevano  incolti  .  Ecco 
dunque  ,  per  la  divilion  della  Nurra  ,  non  folo  multi plicata 
in  dia  t'  agricoltura  a  vantaggio  de'  particolari ,  ma  ancora 
Vantaggiata  la  condizione  delia  città ,  cioè  accrefeìme  per 
tal  mezzo  le  fue  entrare  .  Un  fomigliante  raziocinio  può 
iftituirii  riguardo  all'altre  cirtà ,  e  agli  altri  pubblici  ,  e  ri- 
guardo ancora  a'  feudatarj  .  Certamente  i  loro  antenati  ,  od 
eiii ,  quando  concedettero  a  divertì  particolari  varie  terre  , 
non  ebbero  il  pubb  ico  bene  di  mira  in  guifa  ,  che  facri- 
ficare  ad  elio  v  ole  fiero  1'  interefle  loro  particolare  .    Anzi , 
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*  fui   comun    ragionando,   è  inverolimile  ,  che  proceduto  ab- 
biano a  rimili  conceifioni  ,  le  coi  vantaggio  altrui  non  cre- 
dean  anche  di  fare  il  proprio  .    Ciò  preiuppoiìo  interrogo  , 
quale  altro  vantaggio  fperar  poterTefo  dalle  dette  concezioni, 
fuori  del  canone  ,  che  fa  i  frutti  delle  concedute  terre   fj- 
noli  rifervato  ?  canone,  che  probabilmente    non  avrebbono 
ritratto  da  quelle  terre  ,  fé  non  le  avellerò  concedute  ,  per- 
chè  probabilmente  farian  rimale  incolte  .   Ora  potranno  del 
pari    un    convenevol    canone    erigere  per  quelle  terre,  che 
in  vigore  del  nuovo  piano  conceder  debbono*  a' particolari: 
fé  non  è  che  le  medeiime  terre  trovaifero  comperatola  ,  poi- 
ché in  quello  calo  farebbon  efenti  da  ogni  canone  fui  piede 
mederimo    delle    terre,  in   altro  tempo  vendute  .    Se  dunque 
joi  elìgo  da'  feudatarj  ,  che  o  vendano  ,  o  concedano  in  per- 
petuo a  perfone  particolari  quelle  terre  ,  che  or  a  quello , 
ed  or  a  quello  danno  a  coltivare    annualmente  ,  rifcotendo 
annualmente  dalla  conceffione  perpetua    quel  canone  mede- 
simo ,  che  ora  ricavano  dalla  concezione  ,  oflìa  prefazione 
annuale  ,  niuno  ,  penfo  ,  vorrà  credermi  nimico  degl'  intere/M 
de'  feudatarj  .  Che  anzi  ,  a  ben  ponderar   P  affare  ,  e  consi- 
derarlo da  ogni  afpetto  ,  io  vengo  a  vantaggiarli .  Conciof- 
(ìachè    fendo    indubitato ,   che  dalla    vendita  ,   o  conceffione 
perpetua  di  quefte  terre  ,  divenute  proprietà  incommutabile, 
e  libera  (fulvo  nel  fecondo  calo  il  diritto  del  canone)   in 
mano  de'  particolari  comperatoti ,  o    concefTionarj  ,  miglio- 
reralll ,  e  aumcnterallì  V  agricoltura  ,  come   fi  è  fperimentato 
in  parte  nelle  paliate    concezioni  imperfette  ,  poiché  {otto- 
pode alle  leggi  del  pafcolo  ec.  ;  verrà  ella  pure  a  creicere 
la  popolazione  ,  e   quindi   a  moltiplicarli  i  diritti  competenti 
a'  feudatarj  fui  le  perfone  .  Ma  10  non  mi  contento  di  non 
impoverire   i   feudatarj   riguardo   alle  terre  ,  e   arricchirli  poi 
indirettamente  col  crefcimenro  della  popolazione  ;  il  mio  di- 
fegno  (i  itende  ad  arricchirli  prontamente  ,  e  direttamente, 
e  grandemente  ,  e  (labilmente    mediante  i'  agricoltura  .    La 
fpiegazione   del    mio  penlìero   dimostrerà ,  s'  10  fputi  farfal- 
loni ,  e   venda  lucciole  per  lanterne  . 
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Soventi  volte  io  fono  andato  meco  medefimo  ripenfan- 
do ,  per  qual  ragione  i  feudatarj  fardi ,  eh'  elTer  dovrebbo- 
no  il  doppio  ,  e  '1  triplo  più  ricchi  de'  milanefi ,  Io  fiano 
anzi  meno .  Dall'  una  parte  i  primi  hanno  forgenti  ricchif- 
fime  di  danajo  mancanti  a'  fecondi  o  del  tutto  ,  come  fon 
le  tonnare  (a)  ,  o  quafi  del  tutto  9  come  fono  i  diritti  feu- 
dali ,  tenuiffimi  nel  Milanefe  ,  e  confiderabiliffimi  in  Sarde- 
gna .  Dall'  altra  parte  1'  eilenfione  delle  terre  proprie  de'  feu- 
datarj è  per  ordinano  maggiore  in  quello  regno  ,  che  in 
quel  ducato  .  Poiché  ,  febbene  i  Milanefi  pofleggano  tenute 
amplifìime  e  nel  Milanefe  proprio  ,  e  nel  Lodigiano  ,  e  nel 
Cremonefe  ,  e  nel  Pavefe  ,  e  nel  Novarefe  ,  e  nella  Lumel- 
lìna ,  e  in  quafi  tutte  le  parti  dello  flato  di  Milano  ,  fia 
auftriaco  ,  fìa  fardo  -,  non  pertanto  1'  eilenfione  de'  loro  fondi 
non  pareggia  comunemente  quella  de'  terren-  poffeduti  in 
dominio  e  diretto ,  e  utile  da'  feudatarj  della  Sardegna  : 
giacché  alcuni  d'  efìì  godono  il  dominio  utile  di  tutte  le 
terre  comprefe  ne'  loro  feudi  ,  e  quafi  tutti  di  una  gran 
parte  -  Donde  adunque  può  egli  nafeere  ,  che  tutto  ciò  non 
ottante  i  feudatarj  milanefi  fieno  anzi  più  ricchi ,  che  meno 
de' fardi  ?  Per  molti  penfieri ,  che  io  ci  abbia  fpefo  fopra, 
non  {o  rinvenirne  altra  cagione  ,  la  qual  m'  appaghi  ,  fuori 
di  quella  ,  che  colà  feguefì  un  ben  diverfo  ,  e  meglio  in- 
tefo  ,  e  vie  più  utile  fiftema  d'  agricoltura  .  Confiltendo  le 
ricchezze  de'  feudatarj  milanefi  ,  e  il  medefimo  dicali  degli 
altri  feudatarj  lombardi,  e  piemontefi  ec. ,  ne' frutti  delle 
Ior  terre,  hanno  penfato  ad  aflìcurarle  ,  ed  aumentarle  ."  Quindi 
non  hanno  perdonato  a  fpefa  per  mettere  in  buon  eifere  i 
fondi ,  hanno  edificate  in  elfi  caline  ,  e  riabilitivi  i  conta- 
dini ,  intereffandoìi  nella  migliore  coltivazione  pel  contrattò 
d' un'utile  focietà  j  contratto  vario,  come  a  fuo  luogo  fu  detto, 
giutla  la  varietà  de'  paefi  ,  e  ancor  de'  padroni ,  ma  uniforme 

<n)  Il  duca  di  s.  Pietro  ritrae  25  000.  feudi  dalla  tonnara  di  Pono-fcu.s ,  e 
moh' altre  migliaja  da  quella  di  cala  Vinagra,  e  dallo  itagno  di  s.  Giufta; 
il  marchefe  Pafon^  un  io  000.  dalla  tonnara  delle  faline.  e  da  una  pelch'era 
d' Orittano;  il  marchefe  di  Villamarina  forfè  io,oo:>.  dalla  tonnara  dell'itola 
piana  ;  e  cosi  altri  Uà  alti  e  . 
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nell'  efficacia    del  fin    proporlo    di  far  sì ,  che  il  contadino 
non  rifparmi  fatica  e  diligenza  per  coftrignere  il  terreno  a 
fruttificare    quanto    più  puote ,  fenza   però  sfruttarlo  .    Lad- 
dove in  Sardegna  que'  feudatarj  ,  che  poffeggon  terre  ,  per 
coltivarle  che  fanno  ?  Mettonle  quafi  all'  incanto  ,  e  conce- 
dono per  queil'  anno  a  chi  offre  maggior  canone  .     L'  ob- 
lazione non  può  effer  che  tenue  ,  e  riltrignefi  d'  ordinario 
a  una  parte  ,  o  al  totale    al  più   della    fementa  ,  e  ciò  per 
confeguenza  funeita  del  reo  più  volte  cfpofto  metodo  delie 
vida^oni .    Imperciocché   deftinato  il  contadino    a  lavorare 
un  terreno  da  un  anno  ,  e  forfè  da  due  incolto  ,  e  oltrac- 
ciò guaito  dagli  armenti  ,  e  incerto  di  potere  più  ripigliarlo, 
ed  è  obbligato  a  maggiore  fpefa  per  la  coltivazione  ,  e  non 
può  forfè  coltivarlo  nel  miglior  modo  per  difetto  di  faen- 
za   locale  ,  e  non  vuol  fare    que'   miglioramenti  ,    de'  quali 
egli  non  ne  godrebbe  sì  per  elfer  egli  cultor  tranfitorio  ,  e 
sì  per  dovere  il   campo  dopo   la  melfe  al   pubblico  pafcolo 
abbandonare  .    Quindi  il  frutto   del  terreno    nduceiì  a'  foli 
grani ,  e  non  fi  penfa  alle  utili  piante  ,  che  il  contadino  vi. 
metterebbe  a  utile  folo  del  fuo  proprietario  ,  anzi  nò  di  elfo 
tampoco  ,  perchè  negli  anni  del  pafcolo  faiian    dal  gregge 
guaite  ,  e  difertate  . 

Dal  differente   fiffema  pertanto  ,  che  feguefi  nell'  agricol- 
tura da'  feudatarj  ,  e  da'  proprietarj   d'altrove,,  e  da  quello 
che  fi  pratica    in  Sardegna  ,   nafce    la  varietà    delle  rendite 
de'  loro  fondi  .  Voglion  eglino  dunque  i  feudatarj  della  Sar- 
degna ,  poffeditori  di  terre  ,   duplicare  ,  e  triplicare    pretta- 
mente le  loro  entrate  ?    Si  appigliilo  al  fiftema   d'  altrove  , 
che  è  in  fomma  quello  ,  eh'  io  in  tutta  quell'opera  ho  avu- 
to   principalmente ,   e  quali    unicamente    di  mira  ;   ripartano 
le  loro  terre  in  altrettanti  poderi ,  in  ciafeuno  edifichino  la 
fua  carina  ,  alloghino  in  effa  una  famiglia  di  contadini ,  co' 
quali    ftringano    un  legale    accordo    di  fodera    per  alquanti 
anni ,  infrangibile    fuori    del    caio  d'   infedeltà  d'  una   delle 
parti  ,  riconofciura  ,  e  provata  ,  provvedano  gli  animali  bi- 
foguevoii  alla  coltivazione  ,  e  al  miglioramento  del  fondo* 
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spargano  qua  e  ]à  pe'  feminati ,  o  intorno  ad  effi  delle  utili 
piante  ,  e  maffimamente  de'  geli!  -,  ne  deputino  alcuna  parte 
al  pafcolo ,  ma  pafcolo  ajutato  dall'  arte  ,  oppure  del  ter- 
ren  ,  che  ripofa  ,  facciano  prato  artificiale  col  ftminamento 
dell'  erbe  annue  ,  benché  nel  nuovo  fìftema  proverai!!  per 
ifperienza  non  effere  neceffario  in  tutte  le  terre  un  tal  ri- 
pofo  ,  attefo  il  fugo  ,  che  fomminiftrerà  la  carina  ,  e  gli  ani- 
mali della  carina  ;  in  fomma  ftudiino  ,  o  facciano  (tudiare 
da  perite  perfone  1'  indole  del  terreno  ,  e  a  quello  ,  cui  più 
fi  trovi  acconcio  ,  il  facciano  coltivare  ,  non  curando  punto 
di  quel,  che  già  fu  ;  ricompenfino  colla  lode,  e  talor  an- 
che con  qualche  foccorfo  i  contadini ,  che  più  fi  distingua- 
no nella  coltura  del  podere  ,  e  vedranno  fin  da'  primi  anni 
cangiar  faccia  le  cofe  ,  e  a  poco  a  poco  multiplicarfi  le 
loro  entrate  .  Dalle  cafìne  ricaveranno  non  folo  grani ,  ma 
e  latte,  e  burro,  e  fera,  e  frutta,  e  uova ,  e  pollame,  e 
in  fomma  diverrà  loro  una  inefaulla  miniera  di  ricchezze  . 
Se  in  luogo  di  caline  vogliano  ilabilire  cafcine  ,  liberamen- 
te il  potranno ,  ancorché  il  terreno  pria  furie  rìdanone . 
Perchè  nel  nuovo  piano  debb'  edere  libero  a  chiccheìfia  , 
non  che  a'  feudatarj  ,  il  far  quel  che  vogliono  del  lor  ter- 
reno ,  fenza  doverne  dare  ragione  ad  alcuno  ;  con  quefto 
folo  ,  che  ,  fé  i  proprietarj  non  ne  fieno  i  coltivatori  ,  deb- 
bano collocar  quelli  nelle  carine  ,  o  cafcine  ,  e  itrigner  con 
effi  patto  di  focietà .  Né  vi  farà  pericolo  che  per  quefto  il 
regno  fcarfeggi  o  di  grano  ,  o  di  pafcolo  :  che  1'  intere  (Te 
è  un  maeitro  incomparabile ,  che  fa  infondere  la  dottrina 
nelle  tette  le  più  ottufe  ,  è  un  conigliere  fidiiìimo  ,  che  ne' 
fuggerimenti  fuoi  mai  non  toglie  in  cambio  .  Abbonderà  di 
tutto  il  regno  più  che  prima  ,  e  fé  alcun  prodotto  preva- 
lerà ,  farà  quello  appunto,  di  cui  prevederafh  più  ficuro , 
e  pronto  ,  e  utile  lo  fpaccio ,  e  quello  però  ,  che  alla  fe- 
licità de'  privati ,  e  del  pubblico  più  conviene  . 

In  conseguenza  dei  fin  qui  ragionato  ecco  1'  ordine  ,  che 
panni  dove/fi  tenere  nella  divifione  ,  e  appropiazion  delle 
terre ,  fia   per   via   di  vendita ,  fìa    per    via  di  conceffione 
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fono  un  canone  convenevole  .  Prima  fi  dovranno  alienare 
nel  detto  modo  le  terre  de' comuni,  o  pubblici  delle  città, 
e  de'  villaggi  :  e  poi  quelle  de'  feudatarj ,  ma  quelle  fola- 
mente  nel  cafo  eh'  em*  non  s'  obblighino  di  farle  coltivare 
nella  fuddetta  maniera  .  Che  fé  lì  obbligheranno  per  una 
parte  fóltanto  ,  1'  alienazione  potrà  cadere  fu  quella  preci- 
famente  ,  fu  Ila  quale  non  cade  V  obbligo  .  Per  tal  modo  i 
feudatarj  rimangono  allettati  alla  formazion  de  poderi ,  alla 
erezion  delle  caline  ec.  ,  ed  è  convenevole  ,  e  del  pubblico 
interefTe  eh'  eglino  fieno  a  ciò  ftimolati ,  ficcome  i  più  ca* 
paci  delle  prime  fpefe  anticipate ,  che  feco  porta  di  necef- 
fità  1'  efecuzione  del  nuovo  piano .  A  vie  più  animargli ,  e 
quafi  coffrignergli  ad  arricchire  coll'anticipazion  del  danajo, 
non  farà  fuor  di  propofito  1'  intimare  ad  eiìi  ,  che  in  cafo 
di  renitenza  all'efecuzione  del  propofto  fiftema ,  purché  non 
concorra  1'  impoffibilità  ,  faranno  ,  da  chi  può  ,  corretti  ad 
alienarle  pel  prezzo,  o  canone  più  infimo  ne'  termini  della 
giuftizia  .  Quella  non  è  violenza  ,  ma  è  un  partito  giuftif- 
iimo ,  perchè  tendente  ad  arricchire  in  poco  tempo  e  il 
pubblico  ,  e  i  feudatarj  fteffi  ,  il  quale  però  deefi  ogni  mez- 
zo ftudiare  di  prontamente  recar  ad  effetto  .  I  feudatarj  pro- 
prietarj  delle  terre  faranno  i  primi  a  rifentirne  i  benefici 
effetti .  Che  fé  non  pertanto  vogliali  al  propoffo  fpediente 
attribuire  V  odiofo  nome  di  violenza  ,  o  bella  ,  o  cara  ,  o 
amabile  violenza  ,  io  efclamerò ,  che  di  un  tanto  bene  lei 
potentiffima  creatrice  !  Violenza  fimile  all'  adoperata  dal 
gran  Vittorio  Amedeo  II.,  quando  tolfe  a1  Piemontefi  fuoi 
l'additi  la  libertà  di  filare  e  torcere  a  lor  capriccio  la  fera, 
obbligandogli  a  filarla,  e  torcerla  giufia  il  più  perfetto  me- 
todo ,  dopo  replicate  fperienze,  da  lui  preferitto  ;  violenza 
però  benemerita  de'  tefori  ,  che  dalla  vendita  delle  fue  fete 
all'  ultima  perfezione  condotte  annualmente  il  Piemonte  ri- 
tragge  :  violenza  fimile  all'  ufata  in  altro  propofito  da  Pie- 
tro il  grande  ,  quand'  obbligò  i  gran  signori  della  Mofco- 
via  a  viaggiare  nelle  corti  della  Germania  •>  violenza  bene- 
merita degi' inciviliti ,  e  ingentiliti  coftumi  ruffiani:  violenza 
Voi    IL  e 
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limile  alla  praticata  nel  paffato  fecolo  in  Sardegna  per  fug- 
gerimento  degli  flamenti  del  regno,  quando  progetcoffi  ,  ed 
erTettuofli  la  concezione  a'  particolari  delle  terre  abbonde- 
voli  d'  oleaftri  per  innervarli ,  terre  ,  aifai  delie  quali  par- 
tenevano*  a'  feudatari  ;  violenza  benemerita ,  come  di/ìi  al- 
trove ,  della  maltiplicazioae  ,  e  profperazione  degli  uliveti 
nel  regno  .  Se  non  lì  ufavano  tai  violenze  ,  probabilmente 
larebbono  tuttavia  fenza  perfetta  feta  il  Piemonte ,  ienz'olio 
la  Sardegna  ,  e  fenza  coftumi  la  Ruìlìa.  Un  pajo  di  tai  vio- 
lenze baila  per  trasformare  uno  fiato  ,  e  dalia  mifena ,  dall' 
ignoranza  ,  dalla  barbarie  guidarlo  al  colmo  delia  felicità  - 
Epiloghiamo  . 

I.  Si  permetterà  ad  ogni  proprietario  il  chiuder  le  pro- 
prie terre  .  Chiufe  che  iieno  iti  qualunque  modo  ,  iffofatto 
s'  intenderanno  efenti  dal  pascolo  comune  ,  colPobbàgo  però 
di  ftabiiirvi  o  caline ,  o  cafcine  ,  fecondo  che  meglio  ne 
parrà  a'  proprietarj  ,  giacché  le  terre  rimangono  a  intera 
loro  difpolìzione  . 

II.  Si  venderanno  ,  o  fi  concederanno  in  perpetuo  a'  par- 
ticolari ,  che  pollano  e  vogliano  coltivarle  ,  come  fopra  ,  le 
terre  comuni,  e  le  qua  fi  comuni .  Per  comuni  intendo  quelle, 
che  appartengono  alle  comunità  ,  o/ììa  a' pubblici  de'  villag- 
gi, e  delle  città:  per  quafi  comuni  quelle,  che  non  fono 
tanche  o  ferrati ,  e  che  appartengono  a'  feudatarj  ,  o  ad  al- 
tri proprietarj  o  non  p  offerì  ti  ,  o  non  volenti  coltivarle  , 
come  è  detto.  A  quelle  terre  appropriate  a7  particolari  s'in- 
tenderà egualmente  anneffo  e  il  diritto  dell'  efenzione  dal 
comun  pafcolo  ,  e  d'  una  intera  proprietà  ,  e  V.  obbligo  della 
chiufura  ,  e  delie  cafine  ,  ovveramente  cafcine  . 

Ili.  La  vendita ,  o  conceffione  delle  terre  comuni  dovrà 
effettuar  fi  aflolutamente ,  quella  delle  quafi  comuni  condi- 
zionatamente ,  cioè  folo  nei  cafo  ,  che  i  feudatarj  ,  o  gL  al- 
tri proprietarj  delle  terre  non  vogliano  farle  coltivar  elfi 
itefiì  nel  modo  fuddetto  ,  chiudendole  ,  e  flabilendovi  o  ca- 
fine ,  o  cafcine  . 
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IV.  Siccome  i  feudatarj  fono  i  più  capaci  delia  fpefa  per 
1'  erezione  delle  cafine  ,  e  ne'  nuovi  ftabiiimenti  affai  vale 
un  pronto  efempio  ,  e  viappiù  quello  de'  perfonaggi  accre- 
ditati ,  quali  a  ragion  fono  i  feudatarj  nella  Sardegna;  così 
a'medefimi  dovrà  intimarli, che  fé  dentro  un  dato  tempo  non 
le  ftabiliranno  nelle  lor  terre  ,  .faranno  ad  elfi  tolte  ,  e  o 
vendute  ai  prezzo  infimo  ,  o  ad  infimo  canone  concedute. 

V.  Che  fé  i  feudatarj  con  lodevole  zelo ,  quale  fperafi 
da'  loro  lumi ,  e  dall'  amore  al  pubblico  bene  ,  di  cui  in 
ogni  tempo  han  dati  memorandi  efempli ,  e  nel  cafo  pre- 
fente  trovai!  riunito  al  vantaggio  lor  proprio  e  perfonale , 
fé  i  feudatarj  ,  dico  ,  efeguifcano  il  nuovo  piano  in  pane 
delie  lor  terre  ,  edificando  cafine  ec.  ,  in  modo  che  fperifi 
fondatamente  voler  effi  fare  il  medefimo  nelle  altre  ,  quelle 
non  potranno  lor  toglierfi  ,  fuori  di  una  vera  necefiità , 
nata  da  total  mancanza  di  terre  veramente  comuni  ,  da  ven- 
derli ,  o  concederli  a  chi  ne  domandarle .  Nel  qual  cafo 
efFettueraflì  la  vendita  a  buon  prezzo ,  o  fotto  un  buon  ca- 
none  la  concefìione  . 

VI.  Coerentemente  al  divifato  nel  numero  IV.  dell'  im- 
portanza d'  un  pronto  ,  e  accreditato  efempio  ,  fé  un  feuda- 
tario vo!elTe,  per  difetto  di  proprie,  acquietare  parte  delle 
terre  comuni  del  fuo  ,  o  d'altro  villaggio,  per  chiuderle, 
e  formarvi  cafine  ,  gli  fi  darà  tutta  la  mano  .  Il  medefimo 
dicafi  e  de'  feudatarj  ,  e  d'altre  perfone  facoltofe  ,  riguardo 
all'acquato  delle  terre  altrui,  per  avere  l'unione  bisogne- 
vole de'  terreni.  L'  impotente  all'  anticipazion  del  danajo 
per  la  nuova  coltivazione  fia  obbligato  di  venderla  al  po- 
tente ,  mediante  però  un  buon  prezzc  . 

VII.  La  chiufura  delle  terre  dovrà  elìcerli  con.  rip-ore 
grandiflimo  in  fu  i  principj  ,  perchè  1'  occhio  fi  accoihimi 
alla  idea  della  divifione  ,  e  della  intera  proprietà  delle  terre. 
Non  dee  però  il  rigore  cadere  iulla  dualità  ,  o  robuftezza 
della  chiudenda.  Qualunque  tenuiffima  (ìepe  può  badare . 

Vili.  Sebbene  comunemente  i  chiufi  debbano  contener  le 
caline  ,  o  qualche    ricovero    al  gregge    pafcoiantevi  ,  dove 

e  z 
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formare  il  cacio  ,  fé  fien  cafcine ,  potrà  nondimeno  permet- 
tere per  ragioni  particolari  la  chiufura  di  qualche  piccolo 
pezzo  di  terra  privo  di  ogni  cafa  ,  o  come  pertinenza  del 
fondo  non  lontano  ,  o  per  feminario  di  piante  . 

In  due  parole:  fi  abolirà  il  fiftema  delle  vidatfoni ,  e  la 
comunanza  ,  o  quafi  comunanza  delle  terre  ,  e  ftudieram*  di 
ridurre  poco  a  poco  tutto  il  regno  a  poderi  particolari , 
cioè  a  tanche  .  Ciò  facendo  fenza  bifogno  di  eftender  d'  un 
palmo  la  coltivazione,  avremo  muitiplicata  F  agricoltura  9 
multiplicati  i  pafcoli ,  multiplicate  le  piante  . 


I 


CAPO    SECONDO. 

SCIOLGONSI    LE   OBBIEZIONI    CONTRO   L'  INTRODUZIONE 

DELLE   CASINE. 


o  mi  lufingo  d'  avere  nel  capo  antecedente  ,  e  nel  corfo 
di  tmta  queit'  opera  dimollrata  in  modo  la  necefììtà ,  non 
che  1'  utilità  dell'  appropriazion  delle  terre  con  diftruggere 
ogni  forta  di  comunanza  ,  che  parmi  quafi  veder  trasfufa 
nella  mente  de'  leggitori  miei  parte  di  quell'evidenza  ,  ond" 
io  fon  pieno  in  tal  proposito  .  Dirò  di  più  .  Confido  inol- 
tre ,  che  dal.teftè  ragionato  chiaramente  appaja  non  folo 
la  niuna  imponibilità  neh'  efecuzione  del  propolìo  fiftema , 
ma  inoltre  una  grande  facilità  ,  o  tanta  almeno  ,  quanta  in 
sì  gran  rivolgimento  di  cofe  puoiìì  ragionevolmente  defide- 
rare  .  Ma  che  ì  L'  ideato  piano  neceffariamente  involge  ,  ed 
efprefìamente  domanda  le  cafine  da  ftabilirfi  ne'  particolari 
poderi .  Ora  quefte  cafine  chi  potrà  fabbricarle  ?  dove  ri- 
trovare le  bifognevoli  fomme  in  un  paefe  ,  che  fcarfeggia 
Così  di  danajo  ?  E  quando  pure  per  magic'  arte  ne'  terren 
ripartiti  repente  forgeffero  le  cafine  ,  come  già  i  palazzi, 
d' Alcina  ,  ovver  d'Armida,  potrà  egli  un  regno  sì  foopo- 
lato  fommmiftrare  ad  effe  gli  abitanti  ?  Che  fé  ancor  quelli 
fi  rinveniffero  o  per  miracolo ,  o  per  incanto ,  o  fi  faceilero 
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venir  cf  altronde  ,  o  P  amica  luna  a  noi  mandale  una  nu- 
merofa  colonia  di  quella  repubblica  d'  agricoltori,  che  un 
valorofo  poeta  in  certo  fuo  viaggio  vi  ha  ritrovato  (a)  , 
come  potranno  viverci ,  ove  lieti  .  uomini  della  noilra  lpe- 
cie ,  refpirando  un  aere  infetto,  e  qui  privi  d'acqua,  là 
beendola  ialmaitra  o  corrotta  ?  Finalmente  dato  che  riesca- 
no vincitori  di  quelli  due  elementi  ,  lo  riufciranno  egual- 
mente negli  affalti ,  cui  faran  continuamente  efpofti  ,  de'  ma- 
landrini ?  O  forfè  pretenderemo  ,  che  debbano  i  contadini 
abitator  delle  carine ,  a  imitazione  degli  Ebrei  riedificanti 
il  tempio ,  tener  mai  fempre  1'  una  mano  al  lavoro  ,  e  1'  al- 
tra all'  armi  ?  Ecco,  s'  io  non  erro  ,  tutte  le  obbiezioni  ,  che 
immaginate  mai  {ìanfì  contro  1'  introduzione  delle  caline  in 
Sardegna  :  obbiezioni ,  che  in  più  preci  ri  termini  riduconft 
a  cinque  mancanze  ,  o  difetti  ;  e  fono  ;  primo  ,  difetto  di  di- 
najo  ;  fecondo ,  difetto  di  gente  ;  terzo,  difetto  d'aria  lana  ; 
quarto,  difetto  d'acqua  ;  quinto,  difetto  di  licurezza  .  Pofs'io 
lusingarmi  di  Sciogliere  ad  evidenza  quelle  difficoltà  ,  e  di 
inoltrare  o  fuppoili ,  o  efagerati  almeno  quefti  difetti?  Ten- 
terò 1'  imprefa  ,  nella-  quale  si  io  riefca,  fperar  debbo  non 
piccola  lode  le  non  da  altri  ,  da  coloro  almeno ,  i  quali  le 
difficoltà  fopraddette   reputano:  infolubili  . 

Prima  però  di  farlo,  giudico  di  premettere  una  ofterva- 
zione  a  rifchiarimento  maggiore  del  mio  difegno .  Si  è  detto 
di  fopra  ,  che  1'  ideato  piano  ne  ce  (Tari  amen  te  involge  ,  ed 
eiprelTamente  domanda  le  caline  .  Ora  queft'  afierzione  me- 
rita dichiarazione  .  Che  alla  perfezione  dell'  agricoltura  in 
generale,  e  in  ifpezialità  della  Sardegna,  richieste  fìen  le 
caline  ,  gli  è  innegabile  ,  sì  pe'  vantaggi  grandiffimi  delle  ca- 
line comuni  ad  ogni  paefe  ,  e  sì  pel  bifogno  peculiare  ,  che 
ha  la  Sardegna  ,  di  ravvicinare  i  coltivatori  a'  fondi ,  da' 
quali ,  attefa  la  pochezza  della  popolazione  ,  fono  per  1'  or- 
dinario affai  diltanti .  E  perciocché  la  perfezione  ,  e  il  lìore 

{a)  Diodoro  Delfico  in  un  poemetto  in  ottava  rima  intitolato  il  mondo  delta 
luna^  divifo  in  due  canti,  il  primo  de' quali  contiene  il  viaggio  lunare  ,  e  la 
lunare  repubblica  il  fecondo. 
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dell'  agricoltura ,  e  della  farda  agricoltura  ho  femprè  aVuto 
di  mira  in  queft'  opera ,  nel  fuddetto  fenfo  è  veriffirno  ,  che 
il  mio  piano  necefTariamente  involge  le  carme  ,  e  doman- 
dale efpreffamente  .  Ma  fé  altri  per  avventura  portarle  opi- 
nione ,  che  dalla  divisone  ,  appropriazione  perfetta  ,  e  chiu- 
fura  delle  terre  non  furie  per  migliorarti  d'  affai  P  agricol- 
tura ,  quand'  anche  non  fi  ftabiliiTero  le  canne  ,  coiìui  in- 
gannerebben*  a  partito  .  Ed  a  farlo  dell'  error  ilio  accorto 
io  non  ho  meltiere  ,  che  di  pregarlo  a  gittare  un  guardo 
fulle  tanche  del  regno  ,  molte  delle  quali  fon  fenza  cala  ,  e 
poi  ad  affegnarmi  la  ragione  ]  per  cui  meglio  fon  coltivate, 
e  più  fruttifere  de'  terreni  aperti .  Niuna  per  certo  è  pofiì- 
bile  accennare  falvo  la  proprietà  libera  di  quelle  terre,  e 
la  chiufura  .  Quanto  poi  più  farebbono  coltivate  e  fruttife-. 
re  quelle  tanche ,  fé  nella  miglior  coltivazione  intereffato 
fuiTe  il  contadino  pel  contratto  di  focietà  ì  contratto ,  il 
quale  rigorofamente  parlando  può  fumilere  fenza  le  carine. 
Siccome  però  in  pratica  non  avrebbe  luogo  con  vantaggio 
d'  ambe  le  parti  un  tal  contratto  ,  fé  il  contadino  non  ot- 
tenerle dal  fondo  colla  minima  fpefa  poffibile  la  ma/lima 
pò/libile  produzione  ,  né  è  fperabile  che  1'  ottenga  ,  fé  trop- 
po dirti  dai  fondo  ,  ciò  che  in  Sardegna  per  la  rarità  della 
popolazione  avverrebbe  foventemente,  quindi  nafce  alla  Sar- 
degna una  più  rigida  convenienza  ,  e  un  maggior  bifogno 
di  carme  e  pel  contratto  di  focietà ,  e  per  gli  altri  van- 
taggi derivanti  dalle  caline,  che  a  fuo  luogo  fpiegammo , 
e  fono  multipiicazione  di  tempo  ,  multiplicazione  di  braccia, 
multiplicazione  d' industria  ,  multiplicazione  di  vigilanza  . 

Ma  tempo  è  oggimai  d'  efaminare  e  di  combattere  i  cin- 
que obbiettato  difetti  di  danajo  ,  di  gente  ,  d'  aria  lana  ,  di 
acqua ,  di  fìcurezza .  Incominciamo  dal  primo  . 
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ARTICOLO   PRIMO, 

DIFETTO    DI    DANAJO  . 

je  quello  manchi ,  manca  il  tutto  .  Manca  però  erto  dì 
verità  ?  Noi  credo  io  già  .  A  convincerne  gii  oppofitori  veg- 
giamo  la  quantità  delia  fpefa  ,  gì'  incaricati  della  fpefa  ,  e 
i  frutti  della  fpefa  .  Il'Zanon  calcola  in  ducati  600.  la  fab- 
brica d'  una  carina  per  abitazion  di  coioni  alla  mitica,  ma 
con  tutti  i  fuoi  comodi.  Né  più  difpendiofa  che  nel  Friuli, 
di  cui  parla  il  citato  autore  ,  riufcir  debbe  nella  Sardegna 
comunemente  per  la  copia  del  materiale ,  che  la  maggior 
parte  deli'  ìfola  fomminiitra  (a)  .  Ora  ducati  600.  equival- 
gono a  feudi  fardi  523.  incirca,  fé  trattili  di  ducati  d'ar- 
gento ,  o  effettivi,  e  a  foli  405.  circa,  fé  ragionili  d'idea- 
li (b)  .  Ma  poniamo  che  fi  parli  de'  primi ,  e  più  forti ,  feb- 
bene  il  Zanon  rta  a  intendere  de'  fecondi  (e)  .  E'  ella  que- 
fta  una  fomma  da  impofìibilitar  le  caline  ?  Non  le  importi- 
biliterà  certo  a'  feudatarj  ,  i  quali  dovrebbono  agli  altri  pre- 
cedere coli'  efempio  ,  e  obbligare  vi  fi  potriano  colla  mi- 
naccia di  toglier  loro  le  terre  al  prezzo  infimo ,  fé  non 
adempiano  tal  condizione  ,  come  dirti. nel  capo  antecedente. 
Non  le  importìbiliterà  tampoco  agli  altri  proprietà!)  bene- 
stanti, i  quali  fé  regger  poflòno  ad  altre  niente  minori  ipefe, 
inutili  non  di  rado  ,  e  perchè  non  reggeranno* a  qu e fta  co- 
tanto fruttuola  ?  La  fteila  pigione  delle  cale  cittadinefche  , 
creduta  una  delie  rendite  migliori ,  non  penfo  poterli  para- 
gonare coli'  eccedo   dei   frutto  ,  che   dà  il  fondo  colla  fua 

(.2)  Il  più  dell'  i  f o  !  a  abbonda  di  pietre  ,  e  dove  mancano,  come  ne'  Campi- 
dani .  le  cafine  porrannofi  a  imkazion  delle  cafe  formar  di  loto  con  minor 
dispendio. 

(L)  V  ducato  d'  argento,  o  effettivo  veneto  vale  11.  8.  venete;  e  l'ideale, 
o  coerente;  o  di  banca,  vale  11.  6.  4.  -■> .  Il  zecchino  veneto  vale  22.  di 
quelle    lire. 

(e)  Quando  i  Viniziani  dicono  fempliceinente  ducato,  intendono  il  corrente, 
o  di  b.-mea  ben  he  fia  come  detto  è  ideale.  Volendo  efprimer  l'altro,  fog- 
giungono  d'  argento ,  o  effettivo .  Or  il  Zauon  dice  Icmpjjcenjcnte  ducati . 
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calìna  ,  fopra  quello  di  un  altro ,  che  caiìna  non  abbia  , 
pollo  che  fia  da  effo  affai  difcofto  il  fuo  coltivatore  .  Ora 
fé  ciò  non  oftante  credei!  ottimamente  impiegato  il  danajo 
nel  fabbricar  cafe  da  appigionare  ,  e  a  tal  fine  il  danajo  fi 
truova ,  come  vederi  apertamente  da  tante  ,  che  di-  contU 
nuo  van  forgendo  ,.e  rinnovando  ,  e  abbellendo  SafTari  ,  Ca- 
gliari ,  e  le  altre  città  del  regno  ,  e  non  troverai!!  egli  per 
un  miglior  impiego  ?  Anzi  m'  innoltrerei  quali  ad  afferma- 
re ,  che  i  contadini  {teff! ,  ove  gratuitamente  ,  o  quali ,  fuf- 
fer  loro  concedute  le  terre  ,  cioè  o  fenza  canone  ,  o  con 
tenui/lìmo  ,  riufcirebbon  potenti  alla  fpefa  delle  caline ,  o 
a  meglio  Impiegarmi ,  potenti  ad  annualmente  pagar  i'intereffe 
del  danajo ,  che  a  tal  fine  avrebbon  preib  in  preftito ,  e 
nella  fabbrica  impiegato  ,  e  potenti  inoltre  nel  giro  d'  al- 
quanti anni  a  reltituire  il  capitale  .  Una  pruova  convin- 
cente della  verità  di  quel  ,  eh1  io  dico  ,  me  la  fomminiltra 
il  contadin  milanefe  ,  detto  maffajo  .  Egli  paga  la  pigione 
della  calìna  al  proprietario  ,  che  è  in  fomma  un  vero  pa- 
gar 1'  intereffe  del  danajo  fpefo  dal  padrone  nella  edifica- 
zione della  carina  .  Che  fé  d1  ordinario  non  ha  egli  mai  a 
libera  fua  difpoiìzione  tanto  danajo  ,  quanto  farebbe  richie- 
ffo  per  rimborfare  il  proprietario  del  capitale  impiegato 
nella  fabbrica  ,  ciò  accade  ,  perchè  da  troppi  altri  peli  è 
gravato  ,  dovendo  al  padrone  e  la  maggior  parte  del  rac- 
colto frumento  ,,  e  ìa  metà  della  vendemmia  ,  e  della  feta, 
e  1'  intereffe  de'  buoi ,  oltre  la  capitazione  dovuta  al  prin- 
cipe .  Laddove  al  contadin  fardo  ?  proprietario  del  terreno 
nella  fatta  ipotefl,  tolta  la  decima ,  e  al  più  un  canone  te- 
nuiffimo  per  la  conceffione  del  terreno,  tutti  rimarrebbono 
i  frutti ,  de'  quali  e  (intentar  la  famiglia  ,  e  pagare  1'  in- 
tereffe dei  capitale  impiegato  nella  fabbrica  della  calìna  ,  e 
metter  da  parte  per  ìa  reifituzione  del  capitale  .  Per  le  quali 
cofe  appar  manifeito  che  il  contadino  troverà  non  difficil- 
mente la  biibgnevole  fomma  alla  erezione  delia  calìna , 
giacché  ha  il  potere  di  fedélmente  rifpondere  all'  intereffe 
almeno.    Laonde    potrebbe   anche,  il. principe   impiegare  in 
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tal    oggetto    qualche    danajo  ,  rifcuotendone    annualmente  x 
frutti  . 

L'  introduzione  de'  monti  frumentarj  ,  riufcita  così  giove- 
vole al  dilatamento  dell'  agricoltura  ,  può  anch'  efifa  concor- 
rere ,  col  gratuito  premito  della  fementa  ,  ad  abilitare  i  col- 
tivatori proprietarj  delle  terre  a  fentir  meno  il  pelò  dell' in- 
tereffe  annuo  del  capitale ,  che  luppongonfì  aver  dovuto 
prendere  a  cenfo  per  la  erezione  delle  caline .  Al  medelì- 
mo  fine  parrebbe  conducente  lo  ftabilimento  de*  monti  bo- 
vini ,  che  ho  fentito  pur  d'  una  volta  proporre  da  perfone 
zelanti  di  promuovere  1'  agricoltura  .  A  dire  però  lincerà- 
mente  quei  chy  io  ne  fento ,  la  erezione  ,  e  manutenzione  di 
limili  monti  e  incontrerebbe ,  credo  ,  affai  maggiori  diffi- 
coltà nella  pratica  ,  che  non  quella  de'  frumentarj  ,  e  certo 
è  men  neceffaria ,  e  maffimamente  in  ordine  alle  caline . 
Senza  verun  monte  bovino  fonoli  da  centinaja  ,  e  centinaia 
di  povere  pedone  trovati  i  buoi  per  la  coltura  delle  terre, 
dopo  lo  ftabiiimento  de'  monti  frumentarj  .  Adunque  a  più 
forte  ragione  fapran  procacciarli!}  le  caline  .  E  quando  pure 
pel  primo  ftabihmento  delle  caline  alcuna  difficoltà  s'  in- 
contrarle riguardo  a'  buoi ,  la  quale  da'  bovin  monti  ver- 
rebbe agevolata  ,  non  mette  a  conto  per  ciò  fo!o  d' impe- 
gnarli in  un  nuovo,  complicato,  e  difpendiofo  progetto,  il 
quale  poco  dappoi  inutile  riufcirebbe  .  Perciocché  itabilite 
le  caline  ognuno  aver  ci  vorrà  i  proprj  buoi ,  che  facil- 
mente  e   largamente   potrà  mantenere  . 

Reità  ora  a  dire  de'  frutti  della  fpefa  delle  caline ,  i  quali 
debbono  incoraggire  chiunque  a  intraprenderla  .  Ma  ridu- 
cendoli queiti  agli  annoverati  nel  capo  V.  del  libro  II. , 
rimetto  ad  eilo  il  leggitore  ,  avvertendo  foltanto  ,  che  le  i 
frutti  non  vinceffer  di  molto  la  fpefa  ,  certamente  indotte 
non  farebbonli  le  altre  nazioni  ad  incontrarla  ,  né  feguireb- 
bono  a  incaricacene  tuttodì  con  edificare  nuove  caline  ,  e 
edificarle  dove  più  coftano ,  che  in  buona  parte  della  Sar- 
degna ,  per  difetto  di  materiali .  Mancherei  però  molto  al 
mio  dovere  ,  fé  lafciaffi  di  far  qui  offervare  un  vantaggio 
Voi.  IL  f 
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fenfibiliffimo  ,  che  ha  la  Sardegna  in  ordine  alla  percezione 
de'  frutti  delle  caiine ,  che  i  frutti  fon  delle  terre  .  Queft'  è 
1'  efenzione  totale  ,  che  qui  godon  le  terre  da  ogni  taglia, 
da  ogni  gravezza  ,  da  ogn'  impofizione  per  parte  del  prin- 
cipe .  Gli  è  vero  pagarfì  la  decima  agli  ecclefìaftici .  Ma 
primamente  le  taglie  anche  fole  vincono  altrove  comune- 
mente ,  e  di  molto  la  decima  parte  de'  frutti  :  feconda , 
molte  terre  gravate  fono  a  un  tempo  e  di  taglie  ,  e  di  de- 
cima :  terzo  ,  ancorché  in  affai  luoghi  fieno  le  terre  diret- 
tamente efenti  dalle  decime  ;  indirettamente  noi  fono  ,  fìando 
a  carico  de'  parrocchiani  la  manutenzione  o  totale  ,  o  par- 
ziale del  parroco  ,  e  della  chiefa  ,  e  dovendo  a  tal  fine  i 
proprietarj  facrificare  una  parte  de'  frutti  in  danaro  contan- 
te .  E'  dunque  innegabile ,  che  il  proprietario  delle  terre  in 
Sardegna  gode  miglior  condizione  in  ordine  alla  percezione 
de'  frutti ,  che  il  piemontefe  ,  il  milanefe  ec.  Potrà  dun- 
que con  maggior  animo  la  fpefa  imprendere  della  cafina  , 
giacché  più  prettamente  dall'  eccetto  de  frutti  ne  verrà  rim- 
borfato  .  Aggiungo  da  ultimo  ,  che  più  facilmente  ora,  che 
negli  anni  andati,  troverà  danajo  da  prendere  in  preftanza, 
per  edere  notevolmente  crefciuta  la  copia  del  danajo  in 
Sardegna  . 

A  comprovare  1'  aumento  del  danajo  nel  regno  cofpirano 
e  1'  aumento  de'  prezzi  di  ogni  merce  particolare ,  e  'l  di- 
minuimento  degl'  intereffi  negl'  impieghi  della  merce  univer- 
fale  .  Per  merce  particolare  intendo  ogni  cofa  pofta  in  com- 
mercio ,  e  fuggetta  ad  effere  contrattata  -,  per  merce  univer- 
fale  il  danajo  .  Pofte  le  quali  diffinizioni ,  per  iftabilire  il 
fondamento  dell'  argomento  primo  ,  ognun  vede  e  fente  pur 
troppo ,  che  le  merci  particolari  a  quelli  ultimi  anni  va- 
gliono  in  Sardegna  più  di  prima  ,  cioè  cambiane  con  mag- 
gior copia  di  merce  univerfale  che  prima  .  Così  è  delle 
terre  ,  degli  animali ,  de'  viveri ,  e  d'  ogni  altra  cofa ,  che 
paganfi  con  più  danajo .  Or  io  la  difcorro  così .  Il  valore 
delle  merci  particolari  è  in  ragion  diretta  della  fcarfezza  re- 
lativa delle   medefime  ?  e   in   ragione   inverfa   o   reciproca 
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della  merce  univerfale  .  Cioè  :  il  valor  delle  merci  partico- 
lari è  tanto  maggiore  ,  quanto  maggior  è  la  fcarfezza  delle 
medefìme  relativamente  alle  ricerche  ,  e  quant'  è  minore  la 
fcarfezza  della  merce  universale  ,  e  a  vicenda  .  Dunque  fé 
in  un  paefe  crefca  il  valor  delle  merci  particolari ,  ciò  dee 
nafcere  ,  o  perchè  maggior  divenga  la  fcarfezza  delle  me* 
defìme  relativamente  alle  ricerche  ,  o  perchè  minor  fìa  la 
fcarfezza  della  merce  univerfale  .  Ora  un  tal  paefe  fi  è  la 
Sardegna  .  Nella  Sardegna  dunque  o  è  crefciuta  la  fcarfez- 
za relativa  delle  merci  particolari ,  o  minuita  è  quella  della 
univerfale  .  Ma  la  fcarfezza  relativa  delle  merci  particolari 
o  non  è  crefciuta  ,  o  è  crefciuta  in  minor  proporzione  dell' 
aumento  del  prezzo  delle  medefìme  .  Reda  dunque  che  mi- 
nuita fìa  la  fcarfezza  della  merce  univerfale  ,  o  a  parlar  più 
chiaro  ,  reità  che  crefciuta  fìa  la  copia  del  danajo  nel  re- 
gno .  Il  raziocinio  è  concludente  ,  fé  provili  1'  ultima  pro- 
porzione .  Sia  ad  efempio  1'  olio  ,  e  '1  grano  ;  multiplicato 
P  uno,  e  l'altro  notevolmente  nel  regno  per  la  multiplica- 
zione  ,  e  miglioramento  degli  uliveti  ,  e  per  1'  accrefciuta 
feminagione  in  vigore  de'  monti  frumentarj  .  Gli  è  vero  ef- 
fer  crefciure  altresì  le  ricerche  per  la  crefciuta  popolazio- 
ne ,  ed  effetto  delle  ricerche  fi  è  d'  aumentare  il  prezzo 
delle  merci  che  fi  domandano  .  Ma  offervo  la  popolazione 
effer  crefciuta  di  un  fello  incirca  ,  e  '1  prezzo  dell'olio  effer 
aumentato  ancor  più  eli  un  fefto  ,  e  quel  del  grano  a  dir 
poco  d'  un  terzo  .  Adunque  la  fcarfezza  relativa  dell'  olio 
o  non  è  crefciuta ,  o  è  anzi  diminuita  ,  e  quella  del  grano 
è  certo  diminuita  .  L'  argomento  non  avrebbe  replica  ,  fé  Ci 
confìderalTero  le  fole  ricerche  del  regno  .  Ma  dovendo  con- 
fìderarlì  ancora  1'  eiterne  ,  cioè  quelle  ,  che  fannofi  dagli 
ftranieri  pel  commercio ,  diraffi  ,  che  la  fcarfezza  relativa 
del  grano  è  crefciuta  (a)  ,  giacché  prima  del  1769.  1'  effra- 
zione del  frumento  non  oltrepafTava  comunemente  i  cencin- 
quanta    mila   ftarelii ,  e  ne'  fulfeguenti   crebbe    a  tale ,  che 

(«)  L'  obbiezione  riguarda   il    grano,    e  non   l'olio,  perchè   confumandofi 
quello  nel  regno  non  dà  luogo  ad  elìrazione  . 

f  > 
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nel  1771.  andò  verfo  i  quattrocento  mila.  Al  che  io  ri- 
fpondo  primo  ,  che  Y  aumento  dell'  effrazione  fé  indebolifce 
1'  argomento  per  me  recato  ,  viene  a  provare  in  altro  mo- 
do la  minore  fcarfezza  di  danajo  nel  regno  ,  giacché  tutto 
1'  argento  del  valore  del  grano  è  entrato  nel  regno  ,  e  tanto 
più  n  è  entrato ,  quanto  più  n'  è  cresciuto  il  prezzo  :  fe- 
condo ,  le  ricerche  degli  draniéri  non  erano  minori  prima 
deli'  accrefciuta  riproduzione  ,  ma  folo  erano  men  appagate  : 
adunque  per  fé  doveano  crefcere  fin  d'  allora  il  prezzo  del 
grano  .  Lo  che  non  fendo  avvenuto ,  retta  a  conchiudere  , 
che  minor  fufle  a  quelli  ultimi  anni  la  fcarfezza  relativa 
del  mededmo  grano  .  Che  poi  le  ricerche  di  quella  derrata 
non  fuffer  minori  negli  anni  precedenti  1'  aumento  dell'  an- 
nua riproduzione,  perfuaderaliod  chi  rifletta,  che  maggior 
era  allora  l'eccedo  del  prezzo  de'  grani  draniéri  fopra  quello 
del  fardo  ,  di  quel  che  dalo  prefentemente  .  Il  qual  divario 
di  prezzo  vuotato  avrebbe  infalHbilmenre  di  grano  la  Sar- 
degna ,  fé  la  vigilanza  del  governo  ,  col  negare  1'  effrazio- 
ni del  bisognevole  allo  dato ,  non  avefTe  impedito  all'  avi- 
do mercatante  di  arricchir  egli  con  ridurre  il  regno  a  mo- 
rir di  fame  . 

Il  fecondo  argomento  provante  l'aumento  del  danajo  nel 
regno  fi  è  la  minoranza  degl'  intereffi  neli'  impiego  del  me- 
deiimo  danajo  .  Il  fatto  è  certo  ,  giacché  per  addietro  il 
danajo  impiegavafi  ai  fette  ,  e  all'otto  per  cento,  e  ancor 
più  ,  ed  ora  penafì  a  trovare  chi  voglia  dare  il  cinque  j 
del  che  allegar  ne  potrei  più  di  un  documento  .  Lo  che 
vale  a  turar  la  bocca  a  chi  accagionale  per  avventura  di 
un  tal  ribaflo  1'  ordinazione  dei  fovrano  vietante  1'  -erìgere 
d'  intere  de  oltre  il  fei  ne'  cenu*  ,  e  più  del  cinque  ne'  pre- 
diti .  Perciocché  fé  quedo  abbaiamento  nafceffe  precifa- 
mente  dal  divieto  dei  principe  ,  ritroverebbe^  1'  impiego  del 
danajo  al  fommo  grado  rifiato  dal  principe  ,  cioè  al  fei  ne' 
cenfì ,  e  al  cinque  ne'  prediti  ;  eppure  ,  torno  a  dire  ,  tro- 
vati diffìcilmente  d'  impiegarlo  fino  a  toccare  il  termine  Af- 
fato dalla  legge  .  Donde  pertanto  nafce  quedo  abbaffamento  ì 
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Nafce  dalla  maggior  copia  del  danajo  .  Perciocché  fé  in  un 
paefe  creice  la  quantità  del  danajo  ,  fi  multiplican  le  offerte 
di  effo ,  e  ne  diminuifcono  le  ricerche  .  "  L' intereffe  dun- 
„  que  del  denaro  ivi  fi  ribaiTerà  ;  poiché  1'  intereffe  è  fem* 
„  pre  in  ragione  diretta  delle  ricerche  ,  e  inverfa  delle  of- 
„  ferte  ,  effendo  le  ricerche  del  denaro  quello,  che  i  com- 
„  pratori  alle  altre  merci  ,  come  le  offerte  quello  ,  che  i 
„  venditori ,  e  1'  intereffe  effendo  quello,  che  nelle  merci  è 
„  il  prezzo  .  L' abbondanza  adunque  univerfale  del  denaro 
„  porta  con  fé  per  neceffaria  confeguenza  il  ribaffo  degl' 
,,  intereiìì".  Così  al  mio  propofito  il  celebre  signor  conte 
Pietro  Verri  nell'  egregie  fue  meditazioni  fulla  economia  -po- 
litica .  E  quindi  è  che  nell'  Ollanda  ,  nell'  Inghilterra  ,  e  in 
altri  paefi  ,  a  mifura  che  il  commercio  ,  e  la  induftria  nell' 
agricoltura  ,  e  nelle  manifatture  vi  han  cagionata  maggior 
affluenza  di  denaro  ,  1'  intereffe  del  mede  fimo  è  proporzio- 
nevolmente  diminuito  ,  e  crefciuto  è  il  valore  delle  altre 
merci . 

E'  dunque  provato  dall'  aumento  de'  prezzi  delle  merci 
particolari ,  e  dallo  fcemamento  deli'  intereffe  negF  impieghi 
della  univerfale  ,  che  quefta  cioè  il  denaro  è  crefciuto  in 
copia  fenfibile  nella  Sardegna  ,  e  che  per  confeguenza  ven- 
gono facilitati  i  mezzi  a  nuovi  utili  ftabilimenti ,  tra' quali 
la  erezione  delle  caline  .* 

ARTICOLO    SECONDO. 

DIFETTO     DI     GENTE  . 

\o  potrei  sbrigarmi  di  queft'  articolo  ,  rimandando  fenza 
più  il  mio  lettore  al  capo  primo  del  libro  fecondo,  in  cui 
dell'attuale  popolazione  del  regno  in  ordine  all'agricoltura 
fi  è  ragionato  .  Ivi  fi  è  dimoffrato  ,  che  dall'  attuale  popo- 
lazione multiplicar  fi  puote  ,  e  migliorare  l'agricoltura,  fol 
che  fi  avvicinino  i  contadini  a'  fondi  ,  ftabilendoveli  con 
elfo  le  lor  famiglie,  donde  e  multiplicazione  di  lavoro  negli 
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uomini  feguirà ,  e  il  lavoro  otterram*  pur  dalle  donne ,  per 
tacer  ora  dell'  incremento  ,  che  dall'  impiego  degli  ozioli  ri- 
ceverebbe l'agricoltura  .  Adunque  l'attuale  popolazione  tan- 
to non  efclude  le  caline  ,  che  le  caline  anzi  appajono  un 
mezzo  neceflario  per  render  più  utile  all'  agricoltura  1'  at- 
tuale popolazione  .  Gioverà  nondimeno  l' individuare  alquan- 
to i  fuggetti ,  che  formar  deggiono  quella  diftribuzion  lo- 
cale ,  e  i  vantaggi ,  che  dalla  medeiìma  deriveranno  nella 
popolazione  . 

Trattali  adunque  di  ritrovar  le  perfone  da  dillribuir  nelle 
caline  .  Non  vi  ha  dubbio  dover  edere  quelli  i  contadini 
colle  loro  famiglie  .  E  perciocché  quelli  dimorano  nelle  cit- 
tà ,  e  ne'  villaggi  del  regno ,  fotto  nome  di  zappatori ,  tra- 
vagliatori ec. ,  non  vi  ha  dubbio  dovere  gli  zappatori  ec. 
efpelieriì  dalle  città ,  e  da'  villaggi ,  e  fargli  paffare  ad  abi- 
tar le  caline  nella  campagna,  falvo  lolamente  il  cafo  dì 
vicinanza  grandiiìima  de'  fondi  ali'  abitato  .  Quella  evacua- 
zione ,  quello  fpurgamento  delle  città  e  de' villaggi ,  chi  rri 
fa  dire  quante  miglia j a  di  perfone  ,  anzi  di  famiglie  fpat- 
gerà  nelle  campagne  fenza  verun  pregiudizio  delle  città  ,  e 
de'  villaggi ,  e  con  profitto  grandillnno  della  coltivazione 
delle  terre?  A  concepirne  una  vanraggiofa,  ma  giuda  idea, 
io  prego  chi  legge  a  volere  far  meco  due  piccole  rifleffio- 
ni .  La  prima  delle  quali  fi  è  la  quantità  veramente  gran- 
diffima del  terreno ,  che  coltivali  nella  Sardegna  ,  non  ottan- 
te la  fomma  veramente  prodigiofa  del  tempo,  che  perdei!, 
attefa  la  diflanza  del  più  de'  terreni  dall'  abitazione  de'  col- 
tivatori (a)  .  Quanto  grande  però  debb'  edere  il  numero  di 
quelli  ?  e  quanto  ancor  maggiore  ,  fé  vi  li  aggiungan  le 
donne  e  i  figliuoli  ,  cioè  le  intere  loro  famiglie  ,  e  fé  im- 
pieghine di  più  gli  ozioli  ?  La  riflefìlone  feconda  è  il  nu- 
mero de'  contadini ,  che  alle  caline  può  ,  e  debbe  fammi- 
nillrare  la  città  fola  di  Saflari  ;  e  ciafcuno  applichi  a  pro- 
porzione il  conto  alla  fua  città ,  od  al  fuo  villaggio .  Dico 

(a)  Queita  rifiYffìone  mi  ha  frmrruniftrato  una  pruova  dell'amore  de' fardi 
agricoltori  alia  fatica  nel  libro  fecondo  cap.  3.  pag.  106. 
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dunque ,  che  la  città  fola  di  SaiTari  può  fomminiftrare  fei 
mila  perfone  incirca  alle  caline  ,  comprendendo  in  quello 
numero  non  i  foli  uomini  ,  ma  e  le  donne  e  i  figliuoli  de' 
coltivatori  ,  cioè  tutti  gli  agricoltori  colle  loro  famiglie  . 
Laonde  fupponendo  ciafcuna  famiglia  di  fei  perfone  ,  iìcco- 
me  1'  una  per  1'  altra  può  caìcolarfi ,  caveremo  da  Sa  (Tari 
foia  mille  famiglie  da  ripartir  nelle  carine  .  Non  parrà  tal 
numero  ecceflivo  a  chi  ridetta  dall'  una  parte  ,  che  la  città 
di  Novara  in  Lombardia  non  giugne  a  contare  dieci  mila 
abitanti ,  e  quella  di  SaiTari  ne  annovera  preffo  a  fedici  mila, 
e  fappia  per  1'  altra ,  come  rifulta  dalle  rifpettive  claili  da 
me  calcolate  ,  eiTer  quelle  in  compleiTo  egualmente  nume-» 
rote  nell'  una  ,  e  nell'  altra  città .  Or  come  può  dunque  ef- 
fere  ,  che  la  popolazione  di  SaiTari  vinca  di  circa  fei  mila 
perfone  la  popolazione  di  Novara  ?  Nafce  sì  conlìderabil 
divario  dalla  ciaffe  degli  agricoltori ,  la  quale  manca  a  No- 
vara ,  e  non  a  SaiTari .  Nelle  città  d'  Italia  1'  ultima  ciaffe 
de'  cittadini  è  quella  degli  artifti ,  per  non  parlar  ora  degli 
odi ,  de'  vetturali ,  de'  fervi ,  de'  poveri ,  e  d'  alquanti  orto- 
lani ,  i  quali  anche  fé  fono  molti ,  e  molti  orti  hanno  a 
coltivare,  dimorar  fogliono  fuori  delle  mura  ne' fobborghi, 
come  in  Milano  ,  dove  havvi  però  il  borgo  ,  che  dagli  or- 
tolani prende  il  nome  ,  od  anche  in  cafe  fparfe  qua  e  là 
per  gli  orti .  I  contadini  certo  non  han  luogo  nelle  città , 
fendo  tutti  fparfi  per  le  campagne  nelle  caline  ,  o  ne'  pic- 
coli cafali ,  e  nelle  terricciuole  .  SaiTari  per  1'  oppofìto  ac- 
coglie dentro  le  Aie  mura  i  coltivatori  di  tutto  il  fuo  am- 
pliiìimo  territorio,  ancorché  parte  di  elfo  dilli  più  ore  dalla 
città,  e  quelli  formano  la  clafTe  più  numerofa  di  ogni  al- 
tra, giugnendo  ella  fola,  come  appare  dall'  indicato  con- 
fronto ,  a  più  di  un  terzo  ,  cioè  a  fei  mila  perfbne  incirca, 
tutti  contando  gì'  individui  delle  famiglie  degli  agricoltori . 
E'  dunque  provato  dal  paragon  fuddetto  ,  che  SaiTari  loia 
può  fomminillrare  un  jnigliajo  di  famiglie  contadinefche  alle 
caline  .  Or  quanto  crefcerà  la  fomma ,  fé  vi  ii  aggiungano 
quelle  ,  che  dimorano  nelle  altre  città  ,  e  ne'  villaggi  troppo 
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lontani  dalle  terre ,  che  debbonfi  coltivare  ?  Mancano  dun- 
que le  carine  alla  Sardegna  ,  non  manca  la  Sardegna  di  gente 
a  popolar  le  cafine  . 

Ma  queda  gente  tolta  alle  città ,  e  ad  altri  luoghi  ,  e 
ripartita  nelle  cafine  ,  baderà  ella  a  coltivar  tutto  il  regno? 
Rifpondo  francamente  di  no  :  ma  foggiungo  in  primo  luo- 
go ,  che  baderà  a  coltivar  più  e  meglio  di  quel  che  fac- 
ciali al  prefente  .  Evidente  ne  è  la  ragione  ,  poiché  {tabi- 
liti  i  contadini  nelle  carine  e  non  avranno  a  gittare  il  tem- 
po per  accodarli  a'  fondi ,  e  nella  coltivazione  di  effi  po- 
rranno impiegar  la  famiglia  ,  e  faranno  più  affezionati  al 
fondo  deffo,cui  agio  avran  di  {indiare  ,  e  di  fperimentare, 
e  vi  faranno  intereffati  dal  contratto  di  focietà  ,  il  quale 
nelle  caline  dovrà  effettuarli  rra '1  proprierario ,  e '1  coltiva- 
tore. Soggiungo  in  fecondo  luogo,  che  lo  dabilimento  delle 
carine  non  può  non  rornare  giovevole  alla  popolazione  ,  e 
che  però  quefta  nuova  locale  diftribuzione  degli  uomini 
elidenti  in  quefto  regno  è  conducente  di  fua  natura  a  far 
sì ,  che  col  tempo  poffa  ridurli  tutta  l' iibìa  a  coltura  .  Dico 
quedo  ,  perchè  quantunque  dozzinalmente,  e  alla  minima 
fpefa  poffibile  fi  edifichili  le  cafine  ,  il  foggiorno  nelle  me- 
defime  riufcirà  non  pertanto  neceffariamente  più  fano ,  o 
certo  meno  malfano  delle  miferabiliffime  cafe  terrene,  nelle 
quali  abitano  attualmente  codoro  in  alcune  città  del  regno, 
e  ne'  villaggi ,  dove  in  una  grande  danza  ,  per  non  dirla 
covacciolo  ,  o  tugurio  ,  danza  ,  che  non  riceve  luce ,  né  ha 
sfogo  ,  o  comunicazione  coli'  aria  edema  ,  che  per  la  por- 
ta ,  la  quale  ferve  anche  di  fumaiuolo  ,  danza  ,  il  cui  fuolo 
è  T  umida  terra  ,  abita  una  intera  famiglia  ,  e  vi  fi  fa  e 
lavoro ,  e  cucina ,  e  ogni  altra  cofa  da  dirfi ,  e  da  non 
dirfì ,  e  vi  dimorano  e  fani ,  e  malati ,  e  uomini ,  e  donne, 
e  fanciulli  ,  e  1'  afino  ,  e  il  cavalloni  quale  ,  mentre  il  con- 
feffore  aiìide  al  moribondo  ,  fi  mangia  il  pagliericcio  deli' 
infelice  ,  come  talora  fotto  i  miei  occhi  è  avvenuto  .  Per 
le  quali  miferie  ,  che  fan  fremere  Y  umanità  al  foì  peniarle, 
miferie  niente  efagerate ,  e  comuni  al  più  delie  cafe  terrene 
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de'  volgari  e  nelle  città  ,  e  ne'  villaggi ,  diceami  un  gran 
prelato ,  che  farebbe/!  volentieri  unito  meco  per  ifpirito  di 
Carità  a  cacciare  fuor  delle  mura  quella  mifera  gente  ,  che 
fono  in  fomma  le  famiglie  de'  contadini ,  per  obbligargli  a 
trafmigrar  alla  campagna  nelle  caline  ,  quando  fulTero  fab- 
bricate .  Certo  che  oltre  il  vantaggio,  cui  da  tal  efpulfio- 
ne  ritrarrebbe  l'agricoltura ,  ella  è  richieda  e  xJal  bene  par- 
ticolare di  queit'  infelici ,  e  dall'  univerfale  della  popolazio- 
ne del  regno  ,  la  quale  non  è  credibile  quanto  foffra  da  un 
abitare  così  fudicio  e  difagiato .  E'  prodigiofo  il  numero  de' 
fanciullini  ,  che  veggonfi  davanti  a  quelle  cafe  terrene  in 
ogni  contrada ,  numero  corrifpondente  alla  facilità ,  multi- 
plicità ,  e  univerfalità  de'  matrimonj  ,  alla  fecondità  delle 
donne  ,  e  alla  felicità  comune  de'  parti  iti  Sardegna  .  Ed  è 
prodigiofo  del  pari ,  che  con  tanti  mezzi  di  multiplicazione 
della  fpecie  la  popolazione  crefcer  non  veggafi  proporzio- 
nalmente .  Ma  il  fecondo  prodigio  dilegua  ,  fé  li  rifletta 
all'  abitazione  ,  alla  miferia  ,  alla  nudità  ,  di  cui  è  naturai 
confeguenza  ,  che  quelle  povere  creaturine  divengan  preda 
di  morte . 

A  quelto  articolo  farò  fine  olTervando ,  che  al  mio  pro- 
getto di  evacuar  le  città  de'  contadini  pel  bene  deli'  agri- 
coltura ,  e  delia  popolazione ,  itramera  aifatto  è  la  quiltio- 
ne  ,  che  da'  politici  fi  dibatte  ;  fé  ai  ben  d'  uno  llato  fia 
più  conducente  V  adunare  gran  popolo  nelle  città,  e  più 
nella  capitale  ,  ovvero  il  proccurare  che  ciò  non  avvenga , 
e  crefca  a  preferenza  la  popolazione  alla  campagna  .  L'ami- 
co degli  uomini ,  a  tacer  d'  altri ,  Ita  per  la  feconda  idea 
inveendoli  fortemente  contro  la  popolazione  eccelli  va  dei  la 
capitale  della  Francia  (a)  :  l'  autore  per  V  oppolito  delle 
meditazioni  [ulta  economia  politica    dichiarali    per  la  prima  . 

(a)  II  sig.  William  Petti  nella  fua  aritmetica  politica  ìoftiene  che  le  gran 
capitali  fon  la  mina  de' corpi  politici;  perchè  fucchiano  dalle  provjncie  pia 
fan^ue  ,  che  non  portar)  loro  lomminifrrare  .  L'abate  Genovetì  rifponde ,  che 
come  ne*  tubi  comunicatiti  fi  non  è  poflìbile  di  fare,  che  i  fluidi  omogenei  fi 
ibftcngano  a  diverfe  altezze  ;  così  non  è  poflìbile  che  le  capitali  creicano  pivi 
in  là  di  quello,  che  permettono  le  forgenii ,  onde  iufììftcno  . 

Voi.  IL  g 
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Né  quefti  però  tampoco  perde  di  mira  1'  agricoltura  ,  né  fi 
oppone  al  mio  difegno .  Imperciocché  fé  il  marchefe  di  Mi- 
ra baud  declama  contro  la  tanta  popolazion  di  Parigi,  pel 
fottrar  che  fa  alla  campagna  le  braccia  neceìTarie  alla  col- 
tivazione ;  il  conte  Verri  perciò  folo  vorrebbe  ammucchiare 
in  gran  malta  la  popolazione  nelle  città ,  e  fingolarmente 
nelle  capitali ,  perchè  quanto  più  gli  uomini  fon  conden- 
fati ,  tanto  maggior  fermento  riceve  V  induftria  da  una  ra- 
pidiilìma  circolazione  (a)  .  Ma  che  per  addenfare  gli  uomi- 
ni nelle  città  non  penft  egli  a  fpogìiarne  le  campagne  ,  rac- 
coglier! ad  evidenza  dalle  parole  ,  che  foggiugne  immedia- 
tamente appretto .  "  Le  città ,  e  fìngolarmente  le  grandi  e 
„  molto  popolate  fono  il  centro  di  riunione  ,  da  cui  efcono 
„  le  fpinte  all' induftria  della  campagna ,  la  quale  nelle  terre 
„  non  può  riscuoterli  da  fé  medefima  ,  perchè  pochi  fono 
„  i  bifogni ,  e  poca  la  circolazione  fra  gli  uomini .  Una 
,,  gran  malta  ammucchiata  deve  diffondere  nella  sfera  delle 
„  terre  ,  che  1'  attorniano  ,  F  attività  per  ritraerne  le  pro- 
„  prie  confumazioni .  I  comodi  della  vita  nelle  popolofe 
„  città  impiegano  un  gran  numero  di  artefici  ;  fi  raffinano 
„  le  arti ,  fi  riducono  a  perfezione  le  più  difficili  manifat- 
„  ture  ".  Suppon  dunque  il  conte  Verri  efiftenti  nella  cam- 
pagna i  neceiìarj  coltivatori ,  e  fol  vorrebbe  ,  che  in  pre- 
ferenza fi  proccurafle  l'aumento  della  popolazione  nelle  città, 
per  incoraggimento  dell'  induftria  nel  commercio,  nelle  ma- 
nifatture ,  e  nella  ftelfa  agricoltura  ,  la  quale  da'  multipli- 
cati  bifogni  de'  cittadini  proprietarj  delle  terre  ,  riceve  ,  fe- 
condo lui ,  maggiore  fpinta  per  ciò  fteito  ,  che  a'  proprie- 
tarj divien  neceflaria  maggior  rendita  da'  fondi ,  per  effer 
crefciuti  in  città  i  comodi  della  vita .  Tutta  la  quiftione 
pertanto  tra  V  uno  e  F  altro  di  quefti  autori  egregj  riducefi 
a'  termini  feguenti ,  cioè  fé  in  concorrenza  s' abbia  a  proc- 
curare  primieramente  là  multiplicazione  della  popolazione 
alla    campagna ,  oppure    alla    città .    V  autor    francete    più 

(a)  Conforme  al  corate  Verri  penfa,  e  fi  efprime  l'abate  Saint- Pier. 
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fòllecito  delle  produzioni  di  prima  neceffità  ,  che  delle  ma- 
nifatture ,  delle  quali  fovrabbonda  la  Francia ,  fta  per  la 
prima  ;  Y  italiano  allo  incontro  ,  rifpettivamente  più  ricco 
d'  agricoltura  ,  che  di  manifatture  ,  ita  per  la  feconda  pro- 
porzione .  Al  primo  fembra  vedere  neh'  affollata  popola- 
zione delle  città  la  diferzione  delle  campagne  ,  e  dal  nu- 
mero efuberante  di  manifattori  teme  inopia  d'  agricoltori . 
Però  vorrebbe  fparger  più  popolo  alla  campagna  .  Scorge 
il  fecondo  nell'affinamento  delle  arti ,  delle  manifatture  ,  de* 
comodi  della  vita  ,  propio  delle  città  popolofe  ,  un  movi- 
mento ,  una  fermentazione ,  la  quale  fi  comunica  intorno 
alla  campagna ,  fpandendo  attività  ,  riproduzione  ,  e  vita  • 
Però  vuole  1'  unione  di  molti  ammucchiati ,  condenfati ,  e 
ìd  piccolo  fpazio  riftretti .  Adunque  T  uno  e  1'  altro  vuol 
fiorente  1'  agricoltura  $  ma  il  primo  immediatamente  ,  il  fe- 
condo mediatamente:  l'uno  e  l'altro  vuol  popolare  città  e 
campagne  ;  ma  quefti  in  concorrenza  più  le  città  ,  e  quegli 
più  le  campagne  .  Né  1'  uno  però  vuol  popolar  le  campa- 
gne a  danno  delle  arti  cittadinefche  ,  né  1'  altro  le  città  a 
danno  delle  contadinefche . 

Ecco  dunque  perchè  affermato  io  abbia  (tramerà  una  tal 
quiffione  al  mio  progetto  .  Effo  non  tende  a  fpogliar  le 
città  di  manifattori  per  trasformargli  in  agricoltori ,  nel  qua! 
cafo  avrei  contrario  chi  coli'  industria  delle  città  popolofe 
vuol  animare  l'agricoltura,  ma  unicamente  riftringomi  a  to- 
gliere alle  città  un  pefo  inutile  di  perfone ,  molte  delle 
quali  poffon  dire  con  verità  : 

Nos  numerus  fumus  ,  &  fruges  confumcre  nati  (cz)  : 
e  trafportarle  alla  campagna  a  vantaggio  grandiflioio  deli* 
agricoltura  ,  della  popolazione  ,  e  di  loro  fteffe ,  le  quali  po- 
tranno però  dariì  il  bel  vanto  d'  effer  uomini  veramente 
uomini ,  perchè  utili  al  pubblico  bene  ,  e  nati  fatti  a  mol- 
tiplicare le  produzioni  della  terra  . 

Nos  homines  Jumus  ,  &  fruges  producere  nati  . 

f»  Hor.  Uh.   i.  epijl.  2. 

g  2 
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Finalmente  1'  ideato  trafporto  ridonderà  in  vantaggio  delle 
ffeffe  città  per  1'  efempio  cattivo  ,  che  cella  coi  loro  allon- 
tanamento ,  di  gente  ,  che  buona  parte  del  giorno  fpende- 
in  non  faticare  ,  benché  viver  debba  della  fatica. 

ARTICOLO      TERZO 

DIFETTO     DI     ARIA     SANA  . 

Il  difetto  di  aria  fana  ,  offia  la  intemperie  dell'aere  è  in* 
negabile  a  buona  parte  della  Sardegna ,  come  rifulta  dal. 
capo  fecondo  del  libro  fecondo  ,  dove  parimente  della  fua 
cagione  ,  del  periodo  ,  della  distinzione  dal  colpo  di  fole  , 
e  degli  effetti  in  ordine  all'agricoltura  ,  e  alla  popolazione, 
e  de' prefervativi ,  e  de' correttivi  delia  medefima  il  è  ra- 
gionato .  Supponendo  adunque  la  verità  delie  cofe  efpofte 
in  detto  capo  ,  cui  prego  rileggere  a  quello  tratto  chiun- 
que non  lo  avelie  bene  a  mente  ,  io  dico  che  il  difetto  di 
aria  fana  ,  offia  la  intemperie  non  è  una  ragion  efcludente 
le   cafine  dalla  Sardegna  . 

E  primieramente  la  intemperie  dell'  aere  non  è  comune 
a  tutto  il  regno.  Si  potran  dunque  ftabilir  le  carine  in  tutti 
i  luoghi ,  che  ne  vanno  efenti  ,  e  non  fono  pochi .  Secon- 
dariamente dalla  coffitnzione  di  queir.'  ifola  ,  defcritta  ,  od 
accennata  altrove ,  difcende  non  molti  effere  i  luoghi  fug- 
getti  all'intemperie,!  quali  non  ne  abbiati  vicini  degli  al- 
tri o  dalla  intemperie  in  tutto  efenti ,  o  a  meno  grave  in- 
temperie fottopofti  .  Perciocché  fendo  il  terreno  della  Sar- 
degna generalmente  affai  ineguale,  perfino  in  quelle,  che 
a  primo  fguardo  fembran  pianure  ,  e  fané  riufcendo  o  meno 
infette  sì  per  la  minor  copia  e  craffizie  de' rei  vapori ,  e  sì 
per  la  ventilazione  maggiore  le  alture  od  eminenze  ,  potran- 
no in  quefte  ergerti  le  carine  ,  fenza  che  dittanti  però  fien 
troppo  da?  fondi  .  Tal  è  anche  il  piano  ,  che  il  p.  Ximenes  (a) 

(a)  Della  maremm.  fenef.  ragion,  x.  art.  xui. 
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propone  riguardo  a*  poìH  da  trafceglierlì  aT  nuovi  abitator 
maremmani  «  Dopo  aver  egli  inoltrato ,  che  i  vapori ,  e  le 
efalazioni  più  nocive  alla  falute  dell'  uomo  non  fi  alzano  , 
che  fino  ad  una  certa  altezza  nell'  atmosfera  ,  altezza  ,  che 
nuore  determinare  colle  buone  regole  della  fiiìca  ,  e  coli' 
ufo  delle  barometriche  oflervazioni ,  fa  poi  vedere ,  che  fif- 
fata  1'  abitazione  ne'  luoghi  di  giuda  elevatezza,  niente 
nuoce  agli  abitatori ,  che  abbiano  a  fcendere  nel  piano  per 
le  operazioni  radicali ,  purché  lo  facciano  colla  debita  cau- 
tela .  Due  vantaggi  però  distinguono  in  quedo  propoìito  la 
Sardegna  dalla  fanefe  maremma  .  L'  uno  li  è  che  la  intem- 
perie farda,  men  grave  della  maremmana  ,  crea  minor  biib- 
gnb  e  d'  elevatezza  per  le  caline  ,  e  di  cautele  nel  prefer- 
varfene  :  1'  altro  ,  che  la  maggior  frequenza  di  piccoli  colli, 
e  di  alture  Iparfe  qua  e  là  per  la  Sardegna  non  allontane- 
rebbe di  troppo  le  abitazioni  de'  contadini  da'  fondi ,  quand' 
anche  tutte  le  caline  in  qualch'  eminenza  li  voìeflero  da- 
bilire  . 

E  quindi  palio  alla  terza  alTerzione  ,  e  dico  ,•  che  ancor 
ne'  luoghi  fottopodi  all'  intemperie  fulìider  potranno  le  ca- 
line ,  e  viverci  i  contadini  a  un  di  predo  come  altrove, 
purché  lì  abbiano  certi  riguardi  ,  i  quali  eligono  più  riflel- 
fione  che  fpefa  .  Imperciocché  e  non  vivefi  egli  in  O rida- 
no ,  e  in  Boia  ,  e  in  tanti  villaggi ,  ne'  quali  domina  la  in- 
temperie ?  E  perchè  dunque  non  vivralli  egualmente  nelle 
calme  ,  ancorché  dabilite  in  luoghi  a  lìmigliante  incomodo, 
fottopode  ?  Il  vantaggio  della  moltitudin  de'  fuochi  fcema- 
tori  dell'  intemperie  ,  proprio  degli  abitatori  delle  città ,  e 
de'  villaggi  ,  è  non  ibi  compenfato  ,  ma  fopravvinto  da  non 
pochi  altri  vantaggi  proprj  degli  abitatori  delle  caline  .  Ciò 
fono  ;  primo  ,  che  dando  1'  altre  cofe  uguali ,  minore  li  è 
la  mortalità  ,  e  più  lunga  la  vita  nelle  campagne ,  che  nelle 
popolofe  città  ;  fecondo  ,  che  1'  abitazione  delle  caline  non 
potrà  non  nuicire  agli  agricoltori  men  difagiata,e  men  no- 
civa di  quella,  che  aveauo  in  città,  lice. mie  appare  dall' 
articolo  precedente  ;  terzo  ,  che  nelle  caline  foiterranno  gli 
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agricoltori  meno  miferia  di  quella ,  che  fofteneffero  nelle 
città  o  ne'  villaggi ,  per  la  migliorata  condizione  nella  per- 
cezione de'  frutti ,  effetto  delia  multiplicata ,  e  migliorata 
agricoltura .  Ed  io  fon  perfuafo  ,  che  1'  intemperie  uccidi- 
trice  di  molti  altro  non  fia  in  fine,  che  la  miferia ,  la  quale 
indebolendo  i  corpi  difponegli  a  facilmente  contrarre  il  mor- 
bo .  A  ciò  fi  aggiunga  per  ultimo  il  vitto  della  carina  ,  che 
fìa  e  fufficiente  per  la  ragion  anzidetta  ,  e  fano  per  1'  op- 
portunità della  ruftica  corte  ,  e  del  domeftic'  orto  ,  che  cer- 
to non  aveano  in  città  dimorando  .  Ma  prefcindendo  anche 
da'  prefati  vantaggi  ,  mancano  eglino  forfè  alla  Sardegna 
efempi  d' ifolate  cafe  in  luoghi  malfarli ,  dove  non  pertanto 
viveri  egualmente  da'  dimorantivi  contadini  di  quel  che  vi- 
vati da'  cittadini ,  e  da'  borghigiani  nelle  città ,  e  ne7  vil- 
laggi fuggetti  all'  intemperie  ì  Parlo  ,  come  ognun  vede  ,  di 
quelle  tanche  ,  le  quali  han  cafa  continuamente  abitata  ,  an- 
corché in  porti  d'intemperie,  alle  quali,  per  .efler  caline, 
altro  non  mancherebbe  che  il  contratto  di  focietà  tra  i  cul- 
tori ,  che  vi  abitano  ,  e  i  proprietarj  del  fondo ,  e  lo  fta- 
bilimento  delle  intere  famiglie  de'  contadini ,  ed  altri  an- 
nerii ,  i  quali  migliorando  la  condizione  de'  contadini  ver- 
rebbono  a  renderli  più  potenti  a  difenderfi  dall'  intemperie. 
Che  fé  poi  vi  fi  aggiungano  certe  falutevoli  precauzio- 
ni ,  fottengo  ,  che  gli  abitatori  delle  carine  ,  poile  per  ipo- 
tefi  in  luoghi  malfani ,  guideranno  una  vita  più  fana,e  più 
diuturna  di  quella  ,  che  godano  gli  abitanti  le  città  e  i  vil- 
laggi ,  fottopolli  a  un  medeflmo  grado  d' intemperie  .  Non 
già  che  fìmili  precauzioni  adoperar  non  fi  pollano  egual- 
mente nelle  città ,  e  ne' villaggi ,  ma  perchè,  ficcome  die- 
tro 1'  offervazione  d'  accreditati  fcrittori  affermai  pur  dian- 
zi ,  più  fana  e  più  lunga  fuol  effere  la  vita  de'  campagnuoli, 
che  de'  cittadini .  Laonde  prevenuto  con  opportune  cautele 
il  comun  pericolo  Sella  intemperie  ,  rimarranno  in  vantag- 
gio gli  abitatori  delle  campagne  fopra  gli  abitanti  delle 
città ,  e  de'  villaggi  .  Quali  pertanto  effer  debbono  tai  pre- 
cauzioni ?  Alcune  fonofi  accennate  nell'  articolo  fettimo  del 
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capo  fecondo  del  libro  fecondo ,  e  veder  fi  pofìbno  più 
fìefamente  e  nell'opera  dell' Aquenza  ,  e  nella  irruzione  del 
protomedicato  di  Sardegna  quivi  citate  .  A  me  baili  di  qui 
indicare  le  principali  . 

I.  Sfuggire  1'  umidità  e  le  frefcure  del  mattino  ,  e  della 
fera  ,  e  maflìmamente  dopo  il  giornaliero  lavoro  .  La  necef- 
fità  di  quella  cautela  nafce  dal  pericolo  di  contrarre  ,  come 
parla  il  protomedicato  alla  pag.  5.,  "  pertinaciffime  fluiìio- 
„  ni ,  reumatifmi ,  tofìì  contumaci ,  e  perniciofe  febbri  ,  pel 
„  ricevere  che  fa  il  corpo  i  perniciofì  vapori ,  che  attratti 
„  nel  lungo  del  giorno  dalla  veemenza  del  fole,  nel  far 
„  della  notte  infeniibilmente  (  e  poteafi  aggiugner  anco  fen- 
„  abilmente)  difcendono  " .  Il  medefìmo  a  proporzione  di- 
cali della  mattina,  feguitando  ad  edere  i  vapor  addenfati, 
e  i  pori  cutanei  dal  precedente  fonno  aperti .  E  quindi  oe- 
fee  il  pericolo  in  chi  vi  fi  efpone  dopo  il  giornaliero  la- 
voro per  edere  i  pori  viappiù  dilatati .  Peggio  poi  farebbs 
chi  in  luoghi  umidi  ed  intemperiofì  prend^iTe  fonno  all'aria 
aperta  ,  giacendo  maffime  fulla  nuda  terra  ,  "  poiché  (a)  ri- 
„  lafciandofi  colla  quiete  il  corpo  ,  e  fee  mandoh*  poco  alla 
„  volta  il  movimento  accelerato  del  fangue  ,  remerebbe  men 
„  abile  a  rigettare  da  fé  le  anzidette  impreffioni  dell'aria. 
,,  Oltre  di  che  la  fteiTa  umidità  della  notte  reprimendo  la 
„  trafpirazione  può  cagionare  le  fuddette  affezioni  ,  e  più 
„  pericolofe  ancora".  Dalle  quali  oifervazioni  difeende  , 
che  T  umidore  ,  e  il  frefeo  della  fera  riufeirà  poco  perico- 
lofo  al  contadino ,  fé  talor  lo  prendeffe  o  neli'  atto  di  la- 
vorar tuttavia  ,  o  di  reftituirfì  di  buon  palio  alla  faa  abita- 
zione .  Perciocché  "  quando  la  noftra  macchina  è  in  moto, 
„  fi  accelera  il  corta  de'  fluidi  ,  fi  facilitano  le  fecrezioni 
„  delle  parti  nocive  dal  fangue  ,  e  dagli  altri  umori  del 
„  corpo  ,  le  trafpirazioni  cutanee  fi  fanno  vivifTime  (b)  "  . 
Siccome  però  è  imponibile  il  non  fucchiar  nulla  per  gli 
aperti  pori  de'  vapori  corrotti  ed  umidi ,  gioverà  aflaiffimo 

(a)  Infiruz.  del  protomedicato. 

ij>).  Ximcues  ragion,  primo  della  maremma  fenefe  art.  xin,  pare  ni. 
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T  ufo  del  fuoco ,  al  quale  fi  affidano  gli  agricoltori  giunti 
alla  cafina,  nel  cafo  che  alle  nocive  umidità  fi  fufTer  efpo- 
fti  ;  non  dovendo  parer  loro  più  ftrano  1'  ufar  del  fuoco 
nella  fiate  in  tal  contingenza ,  di  quel  che  ria  1'  afciugar- 
vifi  dopo  una  buona  pioggia .  Finalmente  l'andar  bene  av- 
volti nelle  lor  pelli  farà  fempre  una  buona  difefa  dall'  in- 
temperie ,  la  quale  ,  come  diffi  a  fuo  luogo ,  generalmente 
contraefi  dall'umido  dei  mattino,  e  più  ancor  della  fera. 

II.  Una  delle  più  fatali  circoftanze  a  indur  Y  intemperie 
fi  è  quando  ad  una  ficcità  diuturna  ,  qual  effer  fuole  l'efti- 
va ,  fopravvengono  le  prime  piogge  ,  e  ciò  per  F  efalazioni 
nocive  del  terren  fermentante  ;  le  quali  aggiunte  -all'  altre 
ree  particelle  preefiftenti  nelP  aere ,  non  abbaftanza  dalle 
prime  piogge  difcaricato  ,  rendono  affolutamente  pericolofa 
in  qualunque  ora  la  refpirazione  a  color  eziandio  ,  i  quali 
non  hanno  da  preceduta  fatica  i  pori  ftraordinariamente 
aperti .  Fia  ottimo  provvedimento  pertanto  in  tal  occasione 
reflarfi  in  cala  colle  fìneftre  e  le  porte  chiufe  .  Che  fé  que- 
llo non  fi  porcile  ,  gioveranno  affaiffimo  i  fuffumigi  ,  in  ifpe- 
zialità  d'  aceto  ,  di  bacche  di  ginepro  %  o  di  ramerino ,  e  '1 
fuoco  fterTo,  maffimamente  di  legna  refìnofe  ;  le  quali  cofe 
ed  altre  tendenti  a  correggere  la  circolante    atmosfera    in- 

OO 

temper  ofa  fono  perciò  dal  protomedicato  del  regno  racco- 
mandate per  ogni  tempo  .  Che  fé  la  difficoltà  della  fpefa 
impoffibiìitaiie  f  ufo  affiduo,  o  frequente  de'  furfumigi ,  e 
fuochi ,  già  non  può  militare  per  le  prime  volte  ,  che  le 
piogge  fopravvengono  all'  eftive   riccità  diuturne  . 

III.  La  piantagione  altresì  all'intorno  della  cafina  di  qual- 
che fìepe  formata  di  piante  felvagge  odorifere  ,  o  d'  agru- 
mi,  e  la  feminagione  d'  erbe  fané  e  odorofe  nel  domeftico 
orticello ,  potendo  riufcire  doppiamente  giovevole  e  a  cor* 
reggere  in  pane  colla  fragranza  la  intemperiofa  atmosfera, 
e  a  fomminiiìrare  un  cibo  non  compro  ,  e  fano  alle  menfe 
contadinefche ,  viene  però  lodevolmente  nella  iftruzion  fud» 
detta  infinuata  . 
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IV.  Le  ricordate  menfe  mi  chiamano  a  dire  del  vitto , 
punto  fuftanzialifiimo  alia  fanità  dell'uomo.  Sia  effo  e  par- 
co, e  falubre  ,  e  di  vivande,  il  men  che  fi  può,  tendenti 
alla  putrefazione  ,  a  cui  già  difpofti  vengono  gli  umori  dal 
caldo  eftivo  .  Ortaggi  ,  e  legumi  frelchi ,  e  frutta  ftagic- 
nate  ,  pane  e  carni  ben  cotte  ,  e  meglio  fé  non  fien  por- 
cine ,  e  pefci  di  limpid'  acque  .  L'  ufo  dell'  aceto  ne'  con- 
dimenti non  può  che  riufcire  proficuo  al  fine  intefo  .  Gio- 
verebbe pure  mirto  all'acqua  ,  e  da  zuccaro  dolcificato,  per 
bevanda  a  eilinguer  la  fete  ,  fé  fperabil  fuffe  che  zuccaro 
avellerò  nelle  caline  loro  i  contadini  .  Dell'  acqua  difiinta- 
mente  ragionerà/fi  nel  feguente  articolo  .  Si  ufi  parcamente 
il  vino  ,.  in  Sardegna  affai  poderofo  ,  e  più  parcamente  le 
acquavite ,  e  fimili  liquori  ardenti  .  Le  dette  cautele  nel 
vitto  divengono  più  neceffarie  ne'  viaggi  ,  a  cui  può  effer 
obbligato  anche  talora  il  contadino  per  condurfi  alla  città  . 
E  lodevole  fi  è  la  pratica  di  chi  viaggiar  dovendo  in  tem- 
pi ,  e  luoghi  intemperiofi  ,  ftudia  effer  parco  nel  cibo  an- 
corché fano  ,  e  dall'  infetto  ,  ovver  fofpetto  fi  riman  total- 
mente . 

V.  E  quanto  a'  viaggi ,  faria  defiderabile  ,  che  Ci  rendeffe 
univerfaìe  il  coftume  ,  che  è  già  di  molti ,  di  non  conti- 
nuar viaggiando  e  giorno  e  notte  ,  ma  di  camminare  o  il 
fol  giorno  ,  o  ancor  meglio  la  notte  fola  .  Perciocché  quan- 
tunque non  fia  fenza  qualche  pericolo  ,  e  la  ecceflìva  umi- 
dità della  notte  ,  e  maggiormente  lo  fmaniofo  calor  del  foie, 
affai  nondimeno  più  perigliofo  riefce  il  paffaggio  da  un 
diremo  all'  altro  ,  e  la  Iperienza  di  tutti  e  due  per  le  ra- 
gion dette  di  fopra .  Chi  viaggia  la  notte,  ricordili  di  afciu- 
garfi  al  fuoco,  giunto  che  fia' all'  albergo,  e  chi  fa  cam- 
min  di  giorno,  fiuti  fpeffo  all'ore  più  calde  alcuna  palla, 
o  fpugna  inzuppata  d'  aceto  ,  ffropicciandofene  le  tempia , 
e  la  fronte  ,  e  beane  ancor  qualche  forfo  .  E  1'  uno  poi  e 
1'  altro  vada  ben  coperto  di  panni  e  di  pelli  ,  e  fingolar- 
mente  purti  ben  difefo  il  petto  e  '1  capo  . 

Voi.  IL  h 
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Aggiungo  due  cautele  ,  le  quali  febbene  noti  partengàno 
alla  intemperie  ,  interefTano  non  pertanto  fommamente  la  fa- 
nità  de' contadini ,  e  qui  poffono ,  e  debbono  aver  luogo, 
perchè  fi  liberi  la  intemperie  del  carico  di  molti  mali ,  che 
ad  ella  s'  attribuifcono  ,  benché  tutt'  altro  ne  fia  veramente 
ad  incolpare  .  E'  la  prima ,  che  fi  adengano  i  contadini  dal 
lavorare  (otto  la  sferza  dei  fol  cocente  alle  ore  più  bru- 
ciate ,  che  immediatamente  precedono ,  e  feguono  il  merig- 
gio, e  ciò  per  non  ricevere  un  colpo  di  fole  ,  il  quale  co- 
munque dalla  intemperie  didimo  e  nella  cagione  ,  e  negli 
effetti ,  è  nondimeno  un  paflaporto  niente  men  efficace  ,  e 
più  sbrigato  per  parlare  da  quello  ali'  altro  mondo  .  Né  già 
fi  creda  la  fuggerita  cautela  oppoda  agli  avanzamenti  dell* 
agricoltura  .  E  perchè  meglio  fentafi  queda  verità  ,  venia- 
mo a  un  conto  niente  fpeculativo  ,  e  i  cui  dati ,  giuda  il 
mio  codume ,  fendo  più  favorevoli  ali'  ipotefi  contraria  di 
quel ,  che  fieno  in  realtà  ,  non  da  mediero  ,  che  io  fpenda 
parole  ,  e  tempo  a  giudificargli .  I  dati  fono  :  primo ,  che 
i  giornalieri  di  Sardegna  abitanti  le  città  e'  villaggi ,  1'  un 
per  V  altro  non  lavorano  in  campagna  di  date,  che  fette 
ore  -,  fecondo ,  che  le  ore  pericolofe  del  fole  edito  fono 
cinque ,  cioè  dalle  dieci  della  mattina  alle  tre  del  dopo 
pranzo  j  terzo ,  che  in  dette  ore  defider  debbano  dal  la- 
voro fotto  il  fole  i  contadini ,  poiché  dabiliti  fieno  nelle 
cafine  .  Ciò  prefuppodo,  dico,  che  i  contadini  dabiliti  nelle 
cafine ,  benché  non  lavorafTero  dalle  dieci  della  mattina  alle 
tre  della  fera  al  fole  edìvo  ,  fpenderebbono  altrettante  ore 
almeno  nella  coltivazione  delle  terre  di  quel  che  fpendano 
attualmente  1*  un  per  1'  altro  i  contadini  abitanti  nelle  città 
e  ne' villaggi ,  e  che  l'agricoltura  aflaiffimo  ne  vantagge- 
rebbe e  direttamente  ,  e  indirettamente  .  Spenderebbero  al- 
trettante ore  almeno  ,  perchè  cominciando  dalle  cinque  della 
mattina,  e  chiudendo  la  giornata  alle  fei  della  fera ,  e  fot- 
traendo  le  cinque  ore  intorno  al  meriggio  ,  ed  altra  per  la 
colezione ,  verrebbono  ad  averci  impiegate  le  fette  ore, 
che   concedemmo  in   generale   agli  altri ,  e  che   certo  non 
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giungono  ad  impiegare  ;  &  tanto  ne  avranno  di  più  impie- 
gato ,  di  quanto  anticipino  della  detta  ora  il  lavoro  della 
mattina  ,  o  prolunghino  quel  della  fera  .  L'  agricoltura  poi 
aflfaiflimo  ne  vantaggerebbe  ,  perchè  le  ore  perdute  dagli 
altri  nel  condurli  dalla  città  al  campo  ,  e  dal  campo  alia 
città  ,  e  nel  riftoro  dalla  fatica  di  tai  viaggi,  farà  utilmente 
a  vantaggio  dell'  agricoltura  impiegato  dal  contadino  nella 
calma  ,  dove  ha  i  rullici  {frumenti ,  e  gli  animali ,  e  parte 
de'  frutti  del  fondo  .  Inoltre  ne'  giorni  coperti ,  e  freichi , 
quali  talor  fopravvengono  nella  fiate  ,  potranno  i  contadini 
delle  caline  allungare  di  molte  ore  la  giornata  ,  ciocché  far 
non  poffono  que'  delle  città  e  de'  villaggi ,  a'  quali  il  tem- 
po è  fempre  rubato  dalla  diftanza  de'  fondi .  Parimente  ne' 
dì  piovoli  (  benché  quelli  capitar  non  sogliano  nella  ftate) 
potranno  alcune  ore  godere ,  e  non  gli  altri ,  rimali  però 
nella  lor  città,  o  nei  villaggio.  Più:  con  maggior  lena  fa- 
ticar potranno  que'  delle  caline  ,  poiché  faticanti  in  ore  men 
fervide  ,  e  meno  fpoiìanti ,  che  gli  altri  lavoranti  alle  ore 
più  fmaniofe  .  Taccio  altri  vantaggi  de'  contadini  delle  ca- 
line in  ordine  al  lavoro ,  perchè  propriamente  non  appar- 
tengono alla  quiftione  preferite  .  L' indiretto  vantaggio  ,  che 
1'  agricoltura  dalla  progettata  cautela  verrà  a  ritrarre  ,  fi  è 
la  fanità,  e  la  robustezza  de'  contadini  niente  pregiudicata 
dagli  eccellivi  calori ,  e  niente  logorata  da'  lunghi  e  con- 
tinui viaggi ,  né  fempre  difgiunti  da  pericolo  ,  maffime  in 
fulla  fera  .  E  quindi  più  fiorente  la  multiplicazione  ,  e  con- 
fervazione  della  fpecie  ,  cioè  la  popolazione  .  Finalmente 
fi  noti ,  che  quella  cautela  non  fendo  neceffaria ,  né  da  me 
configiiata  ,  che  pe'  fommi ,  e  perigliofi  calori  ,  ne  fe^uita 
che  nel  recante  anno  godran  fempre  i  contadini  delle  ca- 
fine  un  vantaggio  grandiffimo  fu  que'  delle  città  ,  e  de'  vil- 
laggi in  ordine  alla  lunghezza  della  giornata  ,  quand'anche 
ne'  mefi  ertivi  ù  voleffeio  agli  altri  pareggiare  .  Laonde  le 
fementi ,  che  qui  fannofi  comunemente  al  tardo  autunno , 
e  le  altre  operazioni  proprie  della  tepida  primavera  fiano 
in  affai  mén  giorni  da' contadini  delle  caline  effettuati.      - 

h   2 
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Palio  all'  altra  cautela  concernente  la  fanità  de'  contadi* 
ni ,  e  dal  cui  trafcuramento  nafcono  e  morbi ,  e  morti,  che 
ingi ultamente  poi  li  alcrivono  ali'  intemperie  ;  ed  è  la  mon- 
dezza e  la  pulizia  nell'abitazione,  e  nella  perfona  :  punto 
di  troppo  maggior  importanza  di  quello  che  comunemente 
fi  crede  .  "  E'  degno  di  rifleffione  ,  dice  la  più  volte  citata 
„  irruzione  del  protomedicato  di  Sardegna,  quanto' la  pe- 
„  He ,  le  febbri  pellilenziali  ,  lo  fcorbuto  violento ,  e  le 
„  maligne  differitene  fieno  mancate  in  quello  ultimo  iecolo, 
„  fortuna ,  clie  rieonofeono  li  più  celebri  fcrittori  da  niun' 
„  altra  feconda  caula  più,  che  dall'  avanzamento  di  tutte 
„  quelle  cofe  ,  che  appartengono  alla  pulitezza"  .  Né  da 
niun'  altra  cagion  feconda  più,  che  dal  difetto  di  pulitezza, 
fi  può  credere  che  derivi  1'  effer  così  familiare  la  pelle  a 
Coltantinopoli  ,  città  polla  in  fai  uberrimo  clima ,  né  a  sii 
grave  incomodo  abitualmente  foggetta ,  le  non  dappoiché 
dagP  immondi  Turchi  è  fignoreggtata  ,  ed  abitata  . 

Ho  detto  primieramente  mondezza  e  pulizia  nell'  abita-' 
zione  .  Perfìn  le  beilie  fono  a  ciò  fenlibili  .  Quindi  uno  de1 
prefervativi  a'  morbi  contagiolì  degli  animali  iì  è  la  mon- 
dezza delle  Halle  ,  il  cangiamento  dell'  infetto  aere ,  e  bi- 
fognando  anche  l'ufo  de'  fuffumigi .  Quanto  più  dunque  con- 
fimili  diligenze  riputare  non  fi  dovranno  indifferenti  a  con- 
fervare  la  fanità  degli  uomini,  tanto  più  delicata  inlìeme  e 
più  preziofa  ì  Né  già  io  pretendo  che  gli  alberghi  de'  con- 
tadini fieno  fpecchi  ,  ma  sì  pretendo  che  non  lien  ceffi  ; 
pretendo  che  le  immondezze  degli  animali,  e  de'  vegeta- 
bili non  li  lafcino  putrefare  negli  angoli  delle  camere  ,  o 
in  luoghi  contigui  all'albergo  ;  pretendo  che  una  fola  llanza 
non  ferva  e  di  cucina,  e  di  letto,  e  di  dimora  continua 
agli  uomini,  e  di  ilalla  agli  animali,  licchè  da  così  mol- 
tiplici  e  gravi  -  datazioni  s'ammorbi  l'aere;  pretendo  che, 
fé  fchifare  non  fi  pò t effe  1' ammaffamento  di  più  cofe,  e 
la  coabiiazione  di  più  perfone  in  una  mede  (ima  camera  , 
s  abbia  il  riguardo  almeno  al  cangiamento  dell'  ambiente  , 
o  al  corregguiiento.  per  opportune  i uffumic azioni  ■$  pretendo 
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infine ,  che  i  poveri  mobili ,  e  i  poveri  mentili ,  e  le  mura, 
e  1!  fuolo  ferbinti  al  poffibile  mondi  e  netti  . 

Alla  pulizia  dell'  abitazione  vada  compagna  quella  della 
perfona  .  Colla  mondezza ,  e  colle  lavande  prefervanti  le  pe- 
core dalla  fcabbia  ;  e  per  timiglianti  mezzi  (ì  preferveranno 
gii  uomini  dalla  rogna  sì  familiare  alla  baffa  gente  in  que- 
llo regno  .  Lavina  dunque  fovente  e  mani  e  piedi ,  lavino 
tutta  la  perfona  a  ftagion  opportuna  in  acqua  corrente,  non 
dimentichili  di  pettinare ,  e  il  corpo  tutto  ferbar  netto  da 
ogni  fpecie  d'  infetti  ,  e  dal  fucidume  ,  e  dall'  untume  ,  che 
offende  perfìn  le  nari  di  perfone  non  delicate  .  Al  qual  Fine, 
oltre  l'accennata  frequenza  di  pettinarti,  e  di  lavarti,  gio- 
verà affai/lìmo  la  mondezza  de'  panni ,  e  il  profumarli  con 
zolfo  ,  e  fopra  tutto  il  cangiare  di  fpeffo  i  panni  lini  .  Era, 
fecondo  che  da  perfone  fededegne  ho  udito  raccontar  più 
volte ,  era  coftume  negli  anni  addietro  di  certi  villaggi , 
che  morendo  qualche  perfona  più  cara  ,  e  più  erettamente 
congiunta  di  fangue ,  i  fopravviventi  non  ti  cambiaffero  la 
camicia  per  un  anno  intero  .  Mi  giova  credere  che  ufanza 
così  fordida  tia  sbandita  affatto  .  E  certamente  uno  degli 
effetti  lodevoli,  fen tibilmente  prodotti  nel  regno  da'  Piemon- 
te ti  ,  è  fuor  di  dubbio  l'aumento  della  pulizia.  Pur  nondi- 
meno fiara  tuttavia  lontani  affai  da  quello  ,  che  può  ragio- 
nevolmente detiderarti  nelle  varie  ciarli  popolari  ,  oltre  gli 
agricoltori .  Or  come  può  ella  comporti  con  tanta  immon- 
dezza d'abitazione  ,  e  di  perfona  la  fanità  ?  E  quello  difor- 
dine  una  è  ,  a  mio  credere  ,  delle  cagioni  abbreviatiti  la 
vita  degli  uomini  in  quello  regno  :  giacché  finalmente  il 
popolo  in  ogni  paefe  forma  il  groffo  della  nazione  ,  oltre- 
paffando  per  ordinario  1'  ottanta  per  cento  della  popolazion 
totale  .  Perciò  io  eitimo  pregio  dell'  opera  il  qui  foggi u- 
gnere  in  una  materia  troppo  intereffante  un'  appendice  ,  la 
quale  ,  mediatamente  almeno ,  è  legata  al  mio  argomento 
per  la  conneffione  della  popolazione  generale  del  regno 
coli'  agricoltura  ,  oltre  la  conneilione  immediata  col  rifiori- 
mento delia  Sardegna  . 


*2       RIFIORIMENTO  DELLA  SARDEGNA 
APPENDICE 

Sulla  duratone  della  vita  degli  uomini  in  Sardegna  ,  fulle 
cagioni  che  V  abbreviano ,  e  degli  opportuni  rimedj  . 

JJico  in  primo  luogo  ,  e  foftengo  effer  la  vita  degli  uo- 
mini in  compleiTo  più  breve  in  Sardegna  ,  che  in  Piemonte, 
in  Lombardia ,  e  in  altrettali  paefi  d'  aria  fana  .  La  prima 
pruova  di  quefta  verità  traeii  da  una  rifleffione  accennata 
nelT  articolo  fecondo  di  quefto  capo.  Nella  felicità  de' parti 
vince  la  Sardegna  gì' indicati  paefì ,  e  probabilmente  altresì 
gli  fupera  nel  numero  de'  matrimonj  ,  e  nella  fecondità  delle 
donne  .  Eppure  tutto  ciò  non  orlante  la  popolazione  rifpet- 
tivamente  non  crefce  più  in  Sardegna  (a)  ,  che  ne'  ricordati 
paefì  .  E'  dunque  meftiero  conchiudere  maggiore  la  morta- 
lità nella  Sardegna ,  valdire  che  la  vita  degli  uomini  in 
compierlo  vi  fia  più  breve  .  La  feconda  p'ruova  fi  è  il  nu- 
mero degli  fcolari ,  che  muore  ogni  anno  .  Benché  piccolo, 
è  nondimeno  rifpettivamente  quali  il  doppio  di  quel ,  che 
muore  in  Milano ,  in  Pavia  ,  e  in  altre  città  lombarde  a 
me  note  .  E  febbene  io  non  abbia  qui  fatta  quella  offerva- 
zione  ,  che  per  anni  fei ,  fono  del  numero  de'  morti  in  più 
altri  anni  informato  in  modo  da  potere  indubitatamente  af- 
fermare quanto  ho  fcritto  .  La  terza  pruova  deducefi  da' 
computi  fatti  fui  la  diocefi  di  Algheri  da  monfignor  Giufeppe 
Maria  Incifa  Beccaria  de'  conti  di  s.  Stefano  del  Beìbo  ec.  , 
già  vefcovo  di  Algheri ,  ed  or  arcivefcovo  di  Sa  Ilari .  Que- 
llo prelato  degniffimo ,  e  degnevoliffimo ,  cui  gloriomi  di 
dovere  affai  ,  portato  e  per  naturai  genio ,  e  per  iftudio 
alle  fìfìche  non  meno ,  che  alle  matematiche  oflervazioni , 
negli  anni ,  che  governò  la  diocefi  di  Algheri  ,  fi  fé'  dare 
da'  parrochi  il  numero  efatto  de'  nati ,  e  de'  morti ,  diftin- 

\a)  Notifi  che  la  popolazione  può  crefcere  afibluiamente  in  un  paefe,come 
delia  Sardegna  ho  affermato  Jib.  i.  cap.  4. ,  e  tutt'  infìeme  non  crefcere  rilpet- 
yvamente  ad  altri  paefì . 
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guendo  il  feiTo  e  la  età ,  dopo  d'  aver  levato  uno  fiato 
precifo  dell'  anime  tutte  della  diocefi .  Ora  da  queiH  conti 
(  che  io  ho  veduto  completi  di  tre  foli  anni ,  per  ifmarri- 
mento  di  carte  feguito  rifpetto  ad  altri  ,  ma  che  fono  dal 
detto  perfonaggio  afìicurato  effere  tali  ne7  rimanenti ,  da  po- 
terne trar  ficure  le  confeguenze  ,  che  foggiungo  )  da  quefti 
conti ,  dico  ,  rilevali  primieramente  ,  che  1'  eccetto  del  nu- 
mero de'  morti  (opra  quello  de'  nati  ,  notevoliflìmo  negli  an- 
ni d'  influenze,  come  fu  quello  del  1766.,  non  fi  ricom- 
penfa  e  non  riftorafi  che  colla  fucceffione  di  varj  anni  pro- 
pizi a^a  fanita  dell'  uomo .  E  perciocché  rimili  influenze 
non  fono  rade  ,  ne  confegue  che  la  popolazione  ,  a  propor- 
zione di  quello  che  crefcer  dovrebbe  ,  non  crefca  .  Rilevali 
fecondariamente ,  che  il  numero  de'  nalcenti  è  rifpettiva- 
mente  maggiore  di  quello ,  che  appare  ne'  calcoli  regiftrati 
alla  fine  dei  tomo  quarto  della  iforia  naturale  del  signor 
Buffon  fopra  varie  parrocchie  di  Parigi ,  e  de'  villaggi  del 
contorno ,  e,  che  per  confeguenza  la  vita  debb'  effere  in 
Sardegna  più  breve  .  Lo  che  altresì  fi  verifica  riguardo  a 
a  certe  contrade  d'  Italia  ,  nelle  quali  ha  potuto  fare  le  of- 
fervazion  fue  il  prelodato  monfignor  arcivefcovo .  Rilevar! 
in  terzo  luogo  ,  che  anche  nella  diocefi  di  Algheri  fi  veri- 
fica quello  ,  che  in  tutta  Sardegna  (a)  ,  e  che  dal  Montef- 
quieu  (b)  ,  e  da  altri  fcrittori ,  maflime  di  aritmetica  politi- 
ca ,  affermai!  dell'  Europa  in  generale  ,  contar  effa  maggior 
numero  di  mafchi ,  che  di  femmine  :  ciocché  di  paffaggio 
giovi  aver  notato  ad  erudizione  ,  benché  non  neceffaria  all' 
argomento  di  che   fi  tratta  . 

Dimoltrato  fufrlcientemente  il  fatto ,  efTer  cioè  la  vita 
degli  uomini  più  breve  in  compleffo  qui,  che  in  Piemonte, 
in  Lombardia  ec. ,  palio    ad  adeguare    le  probabili  ragioni 

(a)  Il  totale  della  popolazione  di  Sardegna ,  comprefe  le  ifolette  aggiacenti, 
è  di  423  514.  anime;  e  l'ecceflb  de'  mafchi  fopra  le  femmine  è  di  8.066. 

(b)  Efpr.  des  loix  livr.  16.  eh.  4.  Voye\  aujfi  le  livr.  23.  E'  falfa  nondimeno,' 
e  dal  Zanon  confutata  (tom.  6.  lett.  1.  pag.  27.,  28.  ce.  )  la  gradazione  alle- 
nta dal  Moritefquieu  nell'eccelso  de' mafchi  fopra  le  femmine,  cioè  che  vada 
elfo  viappid  fempre  crefeendo  idi'  innoluarfi  de' climi  verfo  il  nord. 
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del  tatto ,  e  a  ciafcuna  gli  opportuni  rimedj  ,  gia-cchè  pa- 
jommi  tutte  cagioni  o  amovibili  o  correggevoli .  Io  penfo 
adunque  i  principi  abbreviatori  della  vita  umana  in  Sarde- 
gna doverli  riputare  i  feguenti ,  aria  ,  acqua  ,  immondezza, 
miferia  ,  difetto  di  medici ,  e  di  fpedali ,  e  pochiilimo  uib 
di  medicine  . 

Aria  .  Saria  un  perder  tempo  il  dimostrare  la  conneflìo- 
ne  ,  che  ha  colla  lanità  dell'  uomo  un  fluido ,  eh'  egli  con- 
tinuamente refpira  ,  e  che  mediante  la  refpirazione  ,  e  le 
altre  funzioni  animali,  e  la  organizzazione  fi  mifchia  in  tutti 
gli  umori ,  e  tutti  penetra  i  canali ,  i  meati ,  i  vafi  del  cor- 
po umano  .  Né  tampoco  parmi  dovere  aggiugnere  nulla  ai 
detto  nel  capo  fecondo  del  libro  fecondo ,  e  nell'  articolo 
precedente  ,  perchè  appaja  e  la  efiitenza  ,  e  la  cagione  della 
intemperie  dei  fardo  aere  ,  e  gli  opportuni  mezzi  a  prefer- 
varfene  gli  uomini ,  e  a  correggerla  ,  o  diminuirla  nel  re- 
gno .  Avvertirò  foltanto  ,  che  la  intemperie  di  per  fé  fola 
è  men  fatale  alla  vita  degli  uomini  in  Sardegna  di  quel  che 
facciala  1'  opinione  ,  e  il  parlar  comune .  Quanti  credoi.ii 
vittima  deli'  intemperie  ,  che  precifamente  il  fono  dell'acqua 
malfana  ,  di  cui  iì  vagliono  !  Quanti  credonii  vittima  delta 
fola  intemperie  ,  e  "il  fono  affai  più  della  miferia  ,  la  quale 
li  priva  di  medici  ,  e  di  medicine  ,  e  del  necefìario  ,  o  util 
riftoro  !  Quanti  poi  divengon  vittima  dell'intemperie  per  la 
prefata  miferia  ,  che  dalle  fetenti  e  infopportabili  abitazio- 
ni coftringendoii  nelle  notti  eflive  a  ufeire  mezzo  ignudi 
al  ferotino  aere  ,  ed  al  notturno  (a)  ,  fa  lor  fentire  le  im- 
preflion  maligne!  Io  certo  mi  perfuado  ,  che  tolti  gli  altri 
principj  ,  che  or  or  s'-efporranno  ,  1'  intemperie  cagionerebbe 
pochiiìime  morti  ,  anzi  pochiiìime  malattie  ,  e  quali  niuna 
morte  ,  le  vi  fi  aggiugneile  la  pratica  delle  precauzioni  fug-  ' 
gerite  contro  deli'  intemperie  . 


(a)  Ritengali ,  che  le  fere  e  le  netti  e'iive  fono  in  Sardegna  p'ù  fredde  ed 
umide,  che  in  Italia  ,  e  quindi  un  principio  fecondo  iti  morbi,  attefo  rruiTì- 
mamerue  1' ecceiìivo  fervor  del  fole  abbruciarne  il  giorno. 


9) 
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Acqua.  Non  parlo  deli*  acqua  {lagnante  ne*  fiumi ,  o  ne* 
fondi  delle  pianure  e  delle  valli  .  Le  lue  efalazioni  forman- 
do uno  de'  principj  dell'  intemperie  ,  non  farebbe  qui  luogo 
a  ragionarne  feparatamente  da  ella  .  E  già  fi  fa  non  avere 
la  {lagnante  acqua  ,  od  efalante  nocevolmente  ,  altro  rime- 
dio ,  che  quello  di  profciugarla  ,  o  derivarla  ,  o  rinfrefcarla, 
introducendo  in  efTa  acque  nuove  e  correnti .  Parlo  adun- 
que dell1  acqua  potabile  ,  la  cui  fanità  è  a  quella  dell'  uo- 
mo poco  men  neceilaria  della  fanità  dell'aere  ,  attefo  e  l'ufo 
indifpenfabile  di  queft'  elemento  ,  e  la  fua  influenza  nella  di- 
gellione  ,  e  in  altre  funzioni  animali  ,  e  la  capacità  fua 
ci'  ingenerar  morbi  fomigliantiinmi  a'  prodotti  dall'aere  .  Pia- 
centi dichiararlo  colle  parole  del  p.  Ximenes  (a).  "Le  acque 
terrofe  ,  od  infette  cagionano  appunto  con  piccola  diffe- 
renza le  ìleffe  ollruzioni ,  le  fteffe  febbri ,  che  1'  aria  in- 
falubré  .  Quella  opera  le  ollruzioni,  arreilando  le  circo- 
„  lazioni  degli  umori  ;  laddove  le  acque  le  cagionano  in- 
„  tafando  molti  vali  capillari  del  corpo  umano  .  I  principj 
,,  fon  differenti,  ma  elfi,  conducono  alle  ìlefTe  febbri  epi- 
„  demiche  maremmane  in  tal  modo  ,  che  in  molte  circo- 
„  ftanze  non  può  bene  indovinarli  ,  fé  quelle  febbri  {ìen 
,,  cagionate  dall'infezione  dell'  aria,  o  dell'acqua".  Ciò, 
che  queft'  autore  fcrive  per  la  fanefe  maremma  ,  fi  verifica 
appuntino  nella  Sardegna  ,  con  quello  divario ,  che  di  buo- 
ne acque  abbondando  più  della  prefata  maremma  la  Sarde- 
gna ,  meriterebbe  minor  compaffionc  ,  e  minore  fcufa  queft* 
ifola ,  fé  di  guade  e  limacciofe  acque  diffetandofi  a  febbri 
fi  efponefie  epidemiche  e  perigliofe  .  I  maremmani  almeno, 
beendo  l'acqua  de' tomboli  a  certa  profondità,  credeano  . ber 
acqua  fana  e  pura  ,  in  veggendola  limpida  e  criftallina  ;  al- 
quanti Sardi  per  1'  oppofito  avendo  1'  acque  non  pur  rilu- 
centi e  chiare  ,  ma  fané  fanifiìme  ,  le  infudiciano  per  negli- 
genza ,  e  le  tracannano  insudiciate  ;  altri  poi  beono  acque 
torbide  e  terrofe,  per  rifparmiar  cura  e  fatica  a  rintracciare, 

(a)  Ragion,  i.  art.  xn.  della  riduzione  della  maremma  fenefe. 

Voi.  IL  i 
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ovver  raccogliere  le  buone  vene ,  o  la  piovana  in  oppor- 
tune cifterne  .  Ma  dell'  acqua  dirò  exprofefTo  nel  feguente 
articolo  . 

Immondezza  .  Se  n'  è  ragionato  e  nell'  articolo  preceden- 
te ,  e  nel  fecondo  per  incidenza  ,  e  pur  dianzi  fui  propo- 
sto dell'  acqua .  E  da  quehV  ultimo ,  per  tacere  del  retto  , 
fi  può  vedere  quanto  la  fporcheria  pregiudichi  la  fanità . 
Or  come  riparare  Affatto  -difordine  ?  Con  tre  mezzine  fono 
correggimento  della  miferia  ,  rifleffione  ,  e  vanità  meglio  in- 
tefa  .  Altri  fon  fucidi  ,. perchè  poveri  ail'eftremo  ;  altri,  per- 
chè non  riflettono  a' vantaggi  della  mondezza  ,  e  agli  iVan- 
taggi  del  fuo  contrario  -,  ed  altri  infine  ,  perchè  la  vanità 
ripongono  in  quello ,  in  che  non  dovrebbono  .  Rimedino  i 
primi  alla  miferia  ;  s'  accotlumino  i  fecondi  ad  operare  in 
vigore  dì  rifleffioni  opportune  -,  ragionin  meglio  i  terzi  nella 
lor  vanità ,  e  ria  fenza  più  sbandita  la  immondezza .  Il  ri- 
medio alla  miféria  troverannolo  i  primi  fuggerito  poco  fotto, 
dove  della  miferia  direttamente  ragionerai^.  .  Intanto  nell'at- 
tuale miferia  potrebbono  menomare  il  fudiciume  della  per- 
fona  col  mezzo  niente  difpendiofo  dello  fpeflb  lavarli .  A' 
fecondi  s'  apre  davanti  un  campo  immenfo  d'  utili  rifleffio- 
ni ,  che  infinito  tempo  richiederebbono  a  foi  trafcorrerle  .  Ri- 
flettan  dunque  che  la  mondezza  tien  V  uomo  fano  ,  prefer- 
vandolo  dalia  corruzione  ,  a  cui  la  fporcheria  difpone  ,  donde 
fi  generano  morbi  oftinati ,  e  contagio!]  ;  e  quindi  che  all' 
aumento  della  pulitezza  del  fecolo  attribuifcono  in  gran 
parte  valenti  autori ,  come  fu  detto ,  il  dimìnuimento  delle 
epidemie  .  Riflettano ,  che  fendo  pel  sig.  TifTot  (a)  ,  ed  al- 
tri preftantifiimi  medici ,  la  immondezza  una  delle  cagioni 
delia  rogna ,  la  pulitezza  per  confeguenza  flane  un  prefer- 
vativo  .  E  infatti  veggiamo  che  le  pulite  perfone  comune- 
mente ne  vanno  efenti,  fegno  che  il  principio  potiffimo 
delia  fcabbia  in  Sardegna  è  probabilmente  la  immondezza . 
Riflettano ,  che   1'  ufo  continuo ,  chs   de'  bagni   faceano  i 

(a)  Avls  au  peuple  fur  fa  fante  eh,  25.  de  la  galle. 
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Romani ,  era  indiritto  a  ferbare  per  mezzo  della  pulitezza 
la  fanità  .  Perciocché  la  fubucula  degli  uomini  ,  e  l' indujìum 
delle  donne  ,  eh'  era  in  fomma  la  lor  camicia  ,  effeudo  ne' 
primi  tempi  di  lana  ,  non  potea  non  creare  qualche  fradi- 
ciume fulle  carni  degli  uni  e  degli  altri .  R  flettano  P  im- 
mondezza delP  abitazione  infettar  P  aere  ,  e  quinci  ad  e  (Fa 
doveri!  affai  morbi  epidemici ,  che  a  quando  a  quando  fi 
mettono  nelle  immonde  cafe  de'  popolari ,  e  de'  contadini, 
maffimamente  fé  non  abbiano  la  precauzione  di  dar  fovente 
aria  alle  ftanze  ,  in  cui  dimorano  (a)  .  Lo  che  appar  ma- 
nifefto  dall'  efempio  degli  fpedali ,  ne'  quali  per  la  moltitu- 
dine de'  malati  raccolti ,  e  delle  fetide  efalazioni  ,  e  d'altri 
principj  ,  effendo  inevitabile  qualche  immondezza  ,  1'  aere 
vi  produce  bene  fpeffo  epidemie  ,  le  quali  fariano  ancor 
più  frequenti ,  fé  il  fuoco  e  qualche  cangiamento  d' aere 
non  ovviarle  in  parte  a  quello  inconveniente  .  Però  faria 
defiderabi.e  ,  che  in  qaefti  alberghi  della  pubblica  mifen- 
cordia  (ì  rencleffe  univerfale  la  benefica  ingegnofa  macchi- 
na dal  Defaguliers  inventata  ,  per  cui  mezzo,  fenza  bifogno 
cP  aprir  fineiìre  e  porte  ,  cangiali  P  ambiente  nella  camera 
di  un  malato  ,  eftraendone  P  aria  infetta  ,  e  la  nuova  e  fre- 
fca  introducendovi  .  E  '1  sig.  Tiffot  fralle  cagioni  delle  po- 
polar malattie  annovera  la  poca  cura  ,  che  di  cangiar  P  am- 
biente della  ftanza  hanno  maffimamente  i  contadini ,  e  porta 
opinione  che,  s'eglino  buona  parte  non  paffaffero  di  loro 
vita  all'  aere  aperto ,  morrebbono  molti  d'  effi  in  pochiffi- 
mo  tempo  :  così  nocevole  è  P  ambiente  in  molte  di  loro 
ftanze  per  P  immondezza  che  lo  infetta  ,  fenza  ch'effo  colla 
ventilazione ,  e  col  cangiamento  per  meii  e  mefi  giammai 
fi  purghi .  Il  medéfìmo  autore  ragionando  delle  differitene 
inculca  la  neceffità  di  prontamente  eftrarre  dalla  ftanza  di 
chi    n'  è   comprefo  gli  eferementi ,  eh'  effer   fogliono    affai 

(a)  Dalla  deferizìone  fatta  altrove  delle  cafe  terrene  de' volgari,  e  contadini 
del  regno  appare  per  effi  men  profilino  il  pericolo  della  infezione  dell'aere, 
sì  per  le  porte  tuttodì  aperte,  sì  pel  fuoco  che  vi  fi  f a ,  e  sì  per  gli  fpiragli 
de'  tetti ,  che  la  foffitta  formano  di  limili  abituri . 

Ì     2 
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contagiofi  ,  e  di  rinnovar  1'  aere  ,  e  di  bruciare  aceto  ec.  I 
pel  pericolo  ,  che  il  male  non  fol  peggiori  ,  ma  fi  appicchi 
eziandio  a'  fani .  Quelle  ed  altre  riflefììoni ,  che  per  brevi- 
tà fi  tralafciano,  varranno  a  fpirar  qualche  amore  alia  mon- 
dezza in  quelli ,  che  fono  immondi  per  difetto  di  rifleffione . 

Finalmente  una  vanità  ragionata  sbandirà  1'  immondezza 
da  chi  è  fporco  per  ifpirito  di  vanità  capricciofa  .  Ma  ,  do- 
mine ,  fi  può  egli  efTere  fporcò  per  ifpirito  di  vanità?  Si 
può ,  e  fi  è  di  fatto  e  in  Sardegna  ,  e  fuor  di  Sardegna .  Mi 
fpiego  coir  efempio  del  veftire  .  La  vanità  è  defiderio  di 
comparire:  ma  i  mezzi  fovente^non  corrifpondono  al  defi- 
derio .  Che  iì  fa  dunque  ì  Si  fpende  quanto  fi  ha  nella  elle,- 
rior  roba  ,  cioè  in  drappi  pellegrini ,  e  intanto  nulla ,  o 
quafi  nulla  rimane  per  Y  interiore  ,  cioè  per  la  lingeria .  Si 
fpera  che  il  difetto  di  quella  rimaner  pofla  occulto  ,  e  tanto 
bada  .  Si  giugne  a  fegno  d'  avere  certi  zerbini  più  numero 
d'  abiti ,  che  di  camicie  ,  fino  a  contentacene  di  un  fol  pa- 
jo  ,  di  quella  cioè ,  che  hanno  indofib  ,  e  d'  un'  altra  ,  e  il 
cambiarla  ben  di  rado  ,  perchè  non  confumifi  dal  lavan- 
daio .  Non  è  meftieri  eh'  io  declami  contro  la  fporchezza 
d'  un  sì  rado  cangiare  de'  panni  lini  immediati  alle  carni  , 
fporchezza  comandata  dalla  vanità  indirettamente ,  volendo 
impiegato  nelle  velli,  che  più  compaiono,  tutto  quel  da- 
najo ,  una  cui  porzione  fpendere  fi  dovrebbe  nella  provvi- 
gione degP  interior  panni  lini  -,  fporchezza  però ,  attefo  il 
fuo  principio ,  irrimediabile  da  ferie  rifleffioni ,  ma  rimedia- 
bile facilmente  da  un  altro  principio  di  vanità ,  che  io  in- 
titolo vanità  ragion  ara . 

Sappiano  adunque  coteftoro ,  e  Io  fi  fcolpifcano  profon- 
damente nella  memoria  ,  che  la  mondezza  de'  panni  lini  è 
flato  in  ogni  tempo ,  ed  è  tuttavia  il  miglior  diilintivo  delle 
bennate ,  ben  coftumate  ,  e  gentili  perfone  ,  le  quali  foifri- 
ran  meglio  di  vellir  femplice  e  dimeflb ,  che  di  vederli  in- 
dolio  fordidi  panni  lini ,  e  ameranno  di  portar  laceralo  rat- 
toppata anzi  la  roba,  che  la  camicia.  "Erodoto  riferifee, 
„  che  (lavano  gli  Egiziani  fui  pulito  veitire  forfè  più  d'ogni 
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„  gente  ,  e  ufavano  foprat tutto  liniflìme  biancherie  ,  che  mu- 
„  lavano  ad  ogni  tratto ,  volendole  inoltrar  Tempre  belle , 
„  e  fiammanti .  Vuol  dire  che  quella  è  {lata  Tempre  la  paf- 
„  fwne  delle  eulte  perfone  in  tutti  i  culti  paefi ,  dove  affai 
„  più  che  l'oro  e  l'argento  ,  che  pefa  talora  indoffo  a  per- 
,,  fone  di  baffo  affare  ,  i  panni  lini  distinguono  le  gentili'*. 
Così  nella  lezione  centefima  fui  generi  riflette  al  noftro 
propofito  il  chiariffimo  p.  Granelli .  Se  dunque  vogliono 
quelli,  di  cui  parliamo ,  effer  vani ,  lo  fieno  alla  buon'ora. 
Ma  fi  guardino  bene  dal  non  riportar  derilione  e  fcherno, 
in  luogo  d'  approvazione  e  lode ,  mettendo  tutto  il  loro 
fludio  nel  comparire  in  quello  che  meno  fi  {lima  ,  e  negli- 
gendo poi  di  diitinguerfi  in  quello  che  più  fi  apprezza . 
Che  vana  è  la  lufìnga  di  afeondere  la  interior  immondezza 
colla  pulitezza  della  efterior  biancheria  :  poiché  ,  in  difetto 
d'  altro  indizio  ,  la  grave  e  putente  atmosfera  far  fuole  a' 
fordidi  rifparmiatori  de'  panni  lini  la  fpia  . 

Conchiudiam  dunque  ,  che  la  vanità  coniglia  la  mondez- 
za ,  la  quale  una  difereta  copia  ne  fuppone  ,  de' panni  lini: 
vanità  ,  che  il  nome  merita  di  ragionata  non  folo  perchè , 
diftinguendofi  in  ogni  culto  paefe  le  gentili  perfone  dallo 
sfoggio  delle  biancherie  ,  anzi  che  delle  altre  velli ,  meglio 
nella  vanità  ragiona  chi  a  fingolarizzarfi  intende  nella  pri- 
ma maniera  ;  ma  inoltre  ,  perchè  va  effa  congiunta  al  fodo 
vantaggio  della  fanità  ,  alla  quale  la  vanità  contraria  fi  op^ 
pone  .  E  per  quello  non  può  tampoco  dirfx  vanità  il  dilet- 
tarli di  bella  e  copiofa  lingeria  ,  fé  non  avuto  riguardo  alla 
intenzione  di  chi  ne  ufa  ,  ovveramente  all'  ecceffo  ,  di  cui 
è  capace  ,  fìccome  ogni  altra  cofa  . 

Miferia  .  Che  fiavi  gran  mìferia  nella  baffa  gerite  in  or- 
dine all'  abitazione  ,  al  vitto ,  e  al  veflito  ,  è  un  articolo , 
che  non  ha  mellier  di  pruova  .  Dell'  abitazione  fi  è  ragio- 
nato di  fopra  .  Circa  il  veflito  balla  dire  ,  che  bifunte  pelli, 
e  un  cappotto  bene  fpeffo  lacero  di  groffolana  faja  con  una 
-camiciuola  effa  pur  lacera  d'  ordinano ,  e  una  camicia  di 
mal    cardato    lino  ?  ovvero   di  canavaccio   forma   il  veflito 
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degli  uomini ,  e  la  fola  camicia  quello  de'  piccoli  fanciulli 
nelle  {tagioni  men  calde  ;  perciocché  al  fopravvenire  della 
focofa  fiate  veggonfi  molti  d'  effi  andar  per  le  ftrade  del 
tutto  ignudi .  Or  che  dirò  del  vitto  ?  Beato  quegli ,  a  cui 
non  mancano  ne  chiocciole  minute  ,  ne  cavoli ,  cibi  peral- 
tro non  ottimi ,  perchè  non  troppo  digeftibili  a'  deboli  fto- 
machi  de'  fanciulli ,  e  delle  donne  .  Del  refto  frutta  acerbe 
e  guaite  ,  e  mal  cotto  pane  ,  e  vino  che  fovente  ha  volto , 
nudrono  il  bailo  popolo .  Quanto  nocumento  fi  crei  alla 
corporale  falute  dalla  mefchinità  accennata  d'  abitazione,  di 
veftito  ,  e  di  vitto ,  comprende*!  di  leggiero  .  Nocumento 
crefcente  alle  occafioni  ,  nelle  quali  abbifognano  gli  uomi- 
ni o  di  maggior  difefa  per  le  (temperate  ftagioni ,  o  di  mi- 
glior cibo  per  gli  alterati  umori  dei  corpo  .  Certo  1'  epide- 
mie del  vaiuolo  riufcir  qui  fogiiono  più  fatali  nella  cruda 
ftagione ,  per  l'ufcir  che  fanno  gì'  ignudi  fanciullin  erottoti 
da'  mefchini  e  fordidi  abituri  all'  aere  aperto ,  e  pe'  cibi , 
onde  fono  nudriti,come  oiTervò  in  SalTari  più  di  un  rifìco 
fperimentato  .  E  per  cagione  del  mal  nudrimento  gli  uomi- 
ni volgari  affai  comunemente  qui  muojono  di  febbri  putri- 
de ,  e  di  confunzione  ;  come  in  alcun  altro  paefe  di  febbri 
infiammatorie  per  1'  ufo  indifcreto  del  vino  ,  e  de'  liquori 
ardenti . 

Il  rimedio  alla  miferia  fi  è  la  fatica .  Chi  non  lavora  non 
mangia  ,  dice  il  proverbio  fondato  fulla  maladizion  divina, 
avventata  nel  primo  padre  a  tutti  i  fuoi  difcendenti  .  In  fu~ 
dorè  vultus  tui  vefceris  pane  tuo  (a).  L'  ozio  è  il  padre  della 
miferia  ,  come  la  fatica  dell'  abbondanza  .  Egeflatem  operata 
ejì  manus  remica  :  manus  autem  fortium  divitias  parat  (b)  .  Tra 
le  fatiche  non  pertanto  la  più  utile  in  compfeffo  ,  e  più  fi- 
cura  è  quella  da  affermare ,  che  fpendefi  nella  coltivazion 
della  terra,  inefaufta  miniera  di  lucro ,  e  di  ricchezza ,  mi- 
niera però  valevole  a  impiegare  le  braccia  di  tutti  gli  uo- 
mini ,  e  che  rende  inefcufabile ,  e  indegna  di  compalfione 

{a}  Gen.  3.     19.         (b)  Prov.  IO.  4. 
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la  povertà  di  chi ,  per  abbandonare  a  un  ozio  infingardo, 
F  incontra  .  Qui  operatur  terram  fuam  fatiabitur  panibus  ,  qui 
autem  feciatur  otiu/n  replebitur  egejlate  (a)  .  All'  agricoltura 
pertanto  fi  attenda  da'  proprietarj  ,  e  da'  fìttaiuoli ,  e  da'  con- 
tadini per  migliorarla  ,  per  accrefcerla  ,  per  dilatarla  ,  sban- 
dierali F  ozio  ,  fcuotafi  la  pigrezza ,  e  a  tal  fine  s'cimpie- 
ghino  le  rirleffioni  economiche  ,  e  le  morali .  Dico  1  eco- 
nomiche ,  poiché  calcolati  i  comodi  e  gì'  incomodi  della 
vita  oziofa ,  e  dell'  operofa  ,  non  faravvi  bifogno  d1  eforta- 
zione  ,  e  di  fprone  per  indur  le  genti  alla  fatica:  tanto  i 
vantaggi  della  feconda  fono  eccedenti  e  manifefti .  Chia- 
miniì  anche  in  foccorfo  le  rifleffion  morali  de'  vizj  ingene- 
rati dall'  ozio  ,  e  delle  virtù  compagne'  della  fatica  ,  del  che 
piene  fono  le  pagine  profane  e  facre  ,  e  fopra  ogni  altro 
il  libro  divin  de'  proverbi  ;  e  vedraffi  quanto  fia  fpediente 
il  non  tener  le  mani  in  mano ,  ma  F  efempio  feguire  della 
provvida  formica  ,  che  alla  fiate  aduna  il  nudrimento  pel 
pigro  verno  ,  quando  il  terren  coperto  di  nevi ,  o  coftipato 
dal  ghiaccio  non  prefenta  di  che  fuftentarfi  (b)  . 

Poco  ufo  e  poca  fiima  de'  medici ,  e  delle  medicine  ,  e 
mefchinità  di  fpedali  .  Io  non  mi  fo  dar  pace  ,  quando  con- 
fiderò che  la  molto  ingentilita  Sardegna,  nella  non  curanza 
de'  medici,  e  delle  medicine,  fembra  voler  gareggiare  co' 
popoli  incolti  e  barbari ,  de'  quali  è  proprio  pattarle  la  fenza 
medici ,  e  quafi  fenza  rimedj  o  turpemente  ignorando  ,  o  fu- 
perbamente  fprezzando  l'arte  d' Ippocrate  e  di  Galeno  .  Ve- 
ramente le  città  ,  di  Safiari  e  Cagliari  principalmente  ,  man- 
tengono ,  laddio  mercè  ,  numero  l'ufficiente  di  buoni  medi- 
ci,  e  di  fpezierie  provvedute  diferetamente  .  Ma  certi  fono 
intanto    i    fatti    feguenti  :    primo ,  che    troppo    piccolo  è  il 

(ci)  Prov.   28.   19. 

(£)  Prov.  6.  v.  6.  7.  &c.  Vaie  ai  formicam  ,  0  viger ,  &  conjìiera  viis  ejus , 
6*  dìfee  japientiam  :  quàe  quum  non  habeat  iucem  ,  nec  praeceptorem ,  nec  pria- 
cipem,  perai  in  aejlate  ciburn  /ibi ,  6*  congregai  in  mejfe  ,  quod  cjmedai .  Ufqiuquà 
piger  dormies*  Paullulum  dormitabis  .  paulluLum  conjere-s  manus  ut  io'ìilas,  6>  ve* 
niet  tibi  qunfì  viator  egejlas ,  6*  pauperics  qua  fi  vir  armalus  .  Si  vero  impiger  fue* 
ris  t  veniet  ut  fons  mejfis  tuaì  6J  e^jlus  tua  lou^c  fugiet  a  le. 
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numero  de'  medici  fparfi  pel  regno ,  attefo  il  di  feto  di  prov- 
visorie ftabile ,  e  della  rìfultante  dagP  incerti  delle  vifìte 
ec.  ,  perchè  non  fon.  domandati ,  e  il  medefimo  a  propor- 
zione fi  dica  delle  fpezierie  :  fecondo ,  che  moltiiTimi  muo- 
iono di  malattie  ancor  lunghe  ,  fenz'  avere  pur  una  volta 
confutato  il  medico  ,  o  coni ultatolo  una  volta  fola  per  fod- 
disfare  alle  apparenze  ,  fenza  voler  prendere  le  ordinate  me- 
dicine, e  che  i  padri  e  le  madri  proibìfcono  fovente  al 
medico  di  ordinarle  a'  loro  figliuoli  a  titolo  d' inutilità  per 
P  abborrimento  afferito  de7  mede  fimi  ad  ufarne  :  terzo,  che 
perfone  ancor  colte  in  città  colte  preftano  maggior  fede 
agli  fpropofiti  d'  uno  fpezial  ignorante  ,  o  d'  un  empirico 
impofitore ,  o  di  una'ftolida  e  delirante  donnicciola ,  che 
a'  profeffor  più  valenti  di  medicina  ,  e  di  chirurgia  :  quar- 
to ,  che  proponendoli  di  multiplicare  nel  regno  i  medici , 
giuria  il  bifogno ,  fi  ftudiano  ragioni,  e  fi  mendican  pre- 
terii a  impedirlo  ,  come  fpefa  o  ibperchia  ,  o  importabile  : 
quinto,  che  per  confeguenza  le  fcuole  di  medicina,  e  di 
chirurgia  nelle  università  di  Cagliari  e  di  SalTari  rimangon 
quafi  diferte ,  fendofi  però  dovuto  ricorrere  a  mezzi  itra- 
ordinarj  ,  affin  di  trovare  fcolari  a'  profeffori  di  quelle 
facoltà  . 

Gli  accennati  difordini  fataliffirni  nel  lor  compierlo  alla 
fanità  ,  e  alla  vita  degli  uomini  nafcono ,  a  mio  credere  , 
principalmente  da  due  principi  j  primo  ,  dalla  torta  opinio- 
ne ,  e  dalla  baila  ftima  de'  medici ,  e  della  medicina  ;  fe- 
condo ,  dalla  miferia  .  La  dififtuna  e  le  falfe  idee  intorno 
all'arte  medica  fan  sì ,  che  molti  non  vogliano  ad  ella  aver 
ricorfo  -,  la  miferia  fa  ,  che  altri  non  pollano  .  A  ricono- 
fcere  la  verità  del  primo  principio  bada  udire  i  parlari,  che 
della  medicina  ,  de'  medici ,  e  de'  rimedj  tengonfi  comune- 
mente .  Se  fi  contentafiero  di  affermare  ,  che  i'  arte  medica 
è  affai  conjetturale ,  che  di  molto  ftudio  abbifogna  ,  e  di 
lunghe  offervazioni ,  e  del  prefidio  di  molte  fcienze  ,  che 
i  medici  eccellenti  fon  pochi ,  che  ve  n'  ha  talora  degl' 
ignoranti ,  che  i  rimedj  o  per  difetto  di  chi  gli  ordina ,  o 
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per  negligenza ,  o  per  frode  di  chi  gli  prepara ,  o  per  in- 
Superabile  forza  del  morbo  ,  non  Tempre  riefcono  efficaci , 
direbbon  vero  .  Ma  aderire  1'  arte  medica  ciurmeria,  e  co' 
ciurmadori  confonderne  i  profefìori ,  ma  attribuire  fempre 
ad  elfi,  la  morte  de'  malati ,  e  alla  robullezza  della  complef- 
fìone  ,  o  ad  altri  accidenti  fortuiti  la  guarigione  ,  ma  l'ere- 
ditar i  rimedj  ,  e  attribuire  a'  medelìmi  le  ricadute  (a)  ,  ac- 
cecandoli per  non  vedere ,  che  più  foffrono ,  e  ricadono 
coloro  ,  che  d'  effi  non  ufano  ,  quello  è  ciò  ,  che  io  foffrir 
non  pollo  di  afcoltare  .  A  difingannare  colloro  perduta  ope- 
ra farebbe  il  qui  teflere  un  panegirico  alla  medicina  .  Ma 
non  riufeiranno  forfè  inutili  due  interrogazioni  . 

Domando  io  pertanto  in  prima  ad  elfi  fé  fìen  criftiani  ? 
Mi  giova  credere  ,  che  rifponderanno  di  sì .  Or  bene  ,  ri- 
piglio io,fentano  dunque  come  parla  Iddio  nel  capo  tren- 
tottefìmo  dell'  eccleiìallico  ,  e  le  divine  parole  rechino"  bene 
a  mente  .  "  Figliuolo  rendi  onore  al  medico  pel  bifogno  , 
„  che  n' hai,  perciocché  dall' Aìtiffimo  fu  egli  coftituito  .  Da 
„  Dio  trae  l'origin  fua  ogni  fatta  di  medicina  j  e  da'  regi  ri- 
„  ce  vera  il  medicante  onori  e  doni .  La  fapienza  del  me- 
„  dico  leverailo  a  grand'  auge  di  gloria  e  di  ricchezze ,  e 
„  al  cofpetto  de'  grandi  farà  encomiato  .  Dio  è  che  dalla 
„  terra  ha  fatto  nafeere  le  medicine ,  e  1'  uom  prudente 
,,  non  avralle  a  fciiifo  .  E  forfè  che  da  un  legno  non  fu 
„  1'  acqua  dolcificata  ?  Creò  Dio  i  femplici ,  e  le  radiche 
,,  medicinali ,  perchè  gli  uomini  la  virtù  lor  conofeeflero , 
„  e  la  feienza  in  efli  trasfufe  per  venir  onorato  nelle  ma- 
„  raviglie  per  mezzo  de' medelìmi  adoperate.  Con  quelli  il 
,,  medico  allevierà  il  dolore,  e  lo  fpeziale  formeranne  mi- 
„  ftion  foavi ,  e  unguenti  apportatori  di  fanità  ;  e  nuove 
„  compofizioni  verrà  incefTantemente  formando  di  mano  in 

(a)  Quefto  Angolarmente  oflervafi  fui  propofìto  della  chinachina  .  Ci  vorreb- 
be un  libro  per  iscrivere  tutti  gli  errori,  che  ho  udito  intorno  ad  effa.  Di 
guifa  che  ho  fidato  per  mamma  di  non  entrare  in  fiffaito  difeorfo.  o  di  acco- 
gliere con  un  ferri fo  le  incoerenze,  e  gli  fvarioni  più  madornali,  perchè 
contrattando  le  pregiudicate  altrui  opinioni,  pare  che  più  fi  rinforzino,  o  al- 
meno fentonfi  fpropofui  più  folenni. 

Voi.  IL  k 
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„  mano  :  perchè  la  bontà  divina  ftendefi  ognor  fulla  terra, 
„  vedendola  di  mediche  produzioni  .  Figliuolo  nella  tua 
„  infermità  non  difprezzar  te  {teflb  ,  e  i  mezzi  alla  tua  gua- 
,,  rigion  conducenti ,  ma  fupplica  al  Signore  ,  il  quale  gua- 
„  riratti .  Allontana  da'  peccati  la  mente  ,  ftendi  al  ben  fare 
„  la  mano,  e  purga  da' delitti  il  cuore.  Fa  facrifizj  foavi 
„  e  grati  e  pingui  a  Dio  ,  e  in  mezzo  a  quefto  dà  luogo 
„  anche  al  medico ,  il  quale  fu  da  Dio  coilituito  ,  e  non 
„  ti  fi  parta  giammai  dal  fianco  ,  perchè  le  operazioni  di 
„  lui  ti  fon  necefìarie  (a)  ".  Chi  dopo  un  parlare  ,  un  con- 
figliare ,  un  precettar  divino  così  manifefto ,  ridefi  tuttavia 
de'  medici  e  de'  rimedj  ,  e  per  poco  non  reputa  1'  arte  me- 
dica un'  impoftura  ,  parmi  che  fenta  poco  criftianamente . 
Cornelio  a  Lapide  fra  gli  fpofitori  diftinguefi  nell'  illuftrare 
il  tratto  citato  con  molta  erudizione  e  giuftezza  .  Ad  effo 
però  rimetto  chi  vago  fufle  o  bifognofo  di  acquiftare  più 
itima  e  più  rifpetto  alla  medicina  ,  e  a  chi  la  profefla  ,  e 
a'  rimedj  ,  de'  quali  effa  fi  ferve .  Palio  alia  feconda  inter- 
rogazione . 

Domando  pertanto  a  cotefti  derifori  della  medicina  ,  fé 
prender  vogliano  la  norma  dell'  opinar  loro  da'  popoli  bar- 
bari ,  ovver  da'  colti  ì  Piccandoli  eglino  di  faviezza,  penfo 
che  ameranno  anzi  di  feguir  1'  efempio  de'  fecondi .  Ora 
quelli  pregiaron  fempre  ,  e  pregiano  tuttavia  la  medicina  , 
e  i  medici  fpefarono ,  e  fpefano  in  modo"  valevole  a  dirno- 
ftrare  firTatta  ftima  .  Neil'  antico  Egitto  i  medici  erano  in 
fommo   pregio ,  quantunque   fuflero   in  tanto   numero ,  che 

(a)  Eccl.  38.  i.  2.  &c.  Honora  medicum  propter  necejjìtatem  :  etenim  illum  crea- 
vlt  AltiJJìrnus  .  A  Deo  ejl  enim  omnìs  medela ,  6»  a  rege  accìpiet  donationem  .  Di- 
fciplina  medici  exaltabit  caput  illius ,  &  in  confpcBu  magnatorum  collaudabitur . 
Altìjfimus  creavit  de  terra  me  di  e  amenta ,  &  vìr  prudens  non  abhorrebit  illa.  Nonne 
a  Ugno  indulcata  eft  aqua  amara }  Ad  agnitionem  hominum  virtus  illorum ,  6*  dedit 
hominibus  feientiam  Altìjfimus  honorari  in  mirabilibus  fuis  .  In  his  curans  mitiga- 
Ut  dolorerà ,  &  unguentarius  faciet  pigmenta  fuavitatis  ,  &  unBiones  conficiet  /ani' 
tatis ,  &  non  confummabuntur  opera  eius  .  Pax  enim  Dei  fuper  faciem  terrae  .  Fili  in 
tua  infirmitate  ne  defpicias  te  ipfum ,  [ed  ora  Dominum ,  &"  ipfe  curabit  te  .  Avene 
a  deliElo  ,  &  dirige  manus ,  &  ab  omni  delitto  munda  cor  tuum  .  Da  fuavitatem  6» 
memoriam  Jimilaginis ,  &  impingua  oblationem ,  &  da  locum  medico  :  etenim  illum 
JDominus  creavit ,  6*  non  difeedat  a  te ,  quia  opera  eius  funi  necefiaria. 
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Omero  lafciò  fcritto  neir  odifìea ,  che  tutti  gli  Egiziani 
medici  erano  ,  e  medici  eccelientiiììmi  .  Del  quaie  numero 
fappiam  da  Erodoto  la  ragione  ;  perchè  ad  ogni  fpecie  di 
malattia  eraci  il  Tuo  medico  particolare .  In  quanta  ltima 
fufTer  i  medici  nell'  antica  Grecia  ampiamente  considerata  , 
e  nelle  ifole  dell'  Egeo  ,  e  nella  Sicilia  ,  e  nella  magna  Gre- 
cia ,  e  nella  minor  Afìa ,  e  nella  Siria  ,  e  nella  Pertia  ,  bi- 
fogneria  efTer  nuovo  nella  ftoria  per  ignorarla  ,  e  baita  leg- 
gere il  capo  primo  del  ventinovesimo  libro  di  Plinio  per 
iitruirfene  .  Ippocrate  chiamato  dalle  città  ,  dalle  repubbli- 
che ,  e  da'  re  potentifìimi ,  e  per  pubblico  decreto  degli 
Ateniefi  innalzato  ancor  vivente  a'  divini  onori ,  e  diftinto 
colla  corona  d'  oro ,  e  fpefato  dal  pubblico  nel  Pritaneo  , 
e  premiato  perfino  in  tutti  i  fuoi  concittadini,  è  un  efempio 
de'  più  lumino  fi  ,  ma  non  è  il  iblo  .  Roma  ,  è  vero  ,  flette 
gran  tempo  fenza  medici ,  ma  fu  parimenti  lunga  pezza 
iVnza  faenze  e  fenza  lettere.  Entrate  queite  nella  città,  en- 
trarono eiii  pure  i  medici ,  ed  ebbono  grandi  onori  e  gran 
pendoni .  Che  le  Catone  contro  i  medici  s' inveifce  ,  e  ad 
elfo  par  che  s'  accordi  Plinio  nel  luogo  citato  (a)  ,  il  fa- 
ceano  per  f  abufo  della  medicina ,  al  quale  niuna  pena  era 
Statuita  ;  difordine  corretto  dalla  legge  Cornelia  (b)  ,  che  la 
negligenza,  e  la  imperizia  de' medici  vuol  punita  d'eSilio, 
fé  il  medico  Sìa  di  condizione  distinta ,  e  di  morte ,  ove 
noi  Sia  ;  legge  che  coniglia ,  e  giuftifica  il  rigore  degli 
efami  ,  e  delle  pruove  ,  che  Sì  erìgono  a'  noftri  tempi  per 
accordar  i  gradi  di  medicina  nelle  università  ,  e  P  efercizio 
della  medeiìma ,  e  che  riguardare  fi  pofTono  come  un  Sup- 
plemento della  Cornelia  legge  .  Or  che  dirò  de'  popoli  mo- 
derni ?  E  per  ristringermi  a  quelli  della  noftra  Europa,  Ger- 
mania ,  e  tutto  il  Nord  ,  e  Oilanda  ,  e  Inghilterra  ,  e  Francia, 

(?)  Circa  l'odio  di  Catone  verfo  i  medici  greci  venuti  a  Roma,  e  Pefilio 
loro  dalia  città,  e  i  pam*  di  Plinio  concernenti  queU' argomento  ,  leggafì  la 
beUa  difcuflìone  del  eh.  Tirabofchi  bibliotecario  del  fereniffimo  duca  di  Mo- 
dena nel  tomo  primo  della  ftoria  della  letteratura  italiana  part.  3.  lib.  3.  e.  5. 

(£)  Lex  Cornelia  de  ficarlis  .  Inflit.  lib,  4.  tit,  3.  de  lege  aquilia  §.  7.  Voye{ 
V  efprit  dei  loix  livr.  19.  eh.  14. 

k  2 
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e  Italia ,  e  Spagna  onorano  ,  e  ricompenfano  grandemente 
la  medicina  a  proporzione  di  lor  coltura  .  I  grandi ,  e  i  prin- 
cipi fembrano  voler  pareggiare  nelle  lignificazioni  di  ftima, 
e  nelle  penfioni  le  magnifiche  illimitate  proferte ,  che  al 
grand'  Ippocrate  fé'  fare  il  grand'  Artaferfe  .  Scelgo  un  folo 
efempio  in  un  degno  difcepolo  del  celeberrimo  Boerhaave . 
QuetH  è  Gerardo  Van-Svvieten  noto  egualmente  per  le 
fue  opere,  che  pel  favore  della  corte  cefarea ,  e  fingolar- 
mente  dell'  imperadrice  reina  Maria  Terefa  felicemente  re- 
gnante .  La  quale  non  contenta  di  averlo  creato  baron  li- 
bero ,  e  commendatore  dell'  ordine  di  s.  Stefano  d'  Unghe- 
ria ,  e  conlìgliere  aulico  ,  e  protomedico ,  e  bibliotecario  im- 
periale ,  e  prendente  della  facoltà  medica  in  tutti  gli  itati 
ereditar)  della  cafa  d'  Auftria ,  e  riformatore  dell'  univeriìtà 
di  Vienna ,  e  cenfore  de'  libri ,  e  provveduto  di  larghiffime 
penfioni ,  e  fatta  ergergli  una  cafa  nel  giardino  imperiale 
di  Schonbrun  ,  innalzò  a  lui  vivente  una  itatua  .  Né  la  mor- 
te finì  gli  onori ,  e  le  ricompenfe  della  fovrana  beneficen- 
za verfo  la  memoria ,  e  i  congiunti  di  sì  grand'  uomo  .  La 
vedova  del  defunto  riconofciuta  con  larghe  penfioni ,  il  fi- 
gliuolo adoperato  nelle  più  fplendide  legazioni ,  le  folenni 
rriduane  efequie  del  Van-Svvieten  onorate  dall'  affiitenza 
dell'  imperiai  famiglia  ,  comandati  dall'  imperadrice  maufo- 
leo  con   magnifica   ifcrizione  (a) ,  e  accademie ,  e  orazion 

(a)  V  ifcrizione  pofta  al   maufoleo  nella   metropolitana   di  s.  Stefano  è  la 
feguente  ; 

MAR.    THERESIA  .    AVG. 

MEMORIAE 

GERARD,   t.    B.    VAN-SVVIETEN  .   ORD.     S.   STEPH.   COMM. 

CONSILIAR.    AVL.   ARCHIATRORVM  .   COMITIS 

STUDI  .    RESTAVRATORIS 

REI  .   MED.    BIBLIOT.   PALAT.    AC.   LIBROR.     CENS.    PRAESID. 

PARIS  .    FETROPOL,   VARIARVMQ.    ACADEM.    MEMBRI 

NAT.     VII.     MAI.     MDCC.     CHRISTIANE.    ET.    HEROICE 

VITA  .    FVNCT.    XVIII.    IVN.   MDCCLXXII. 

OB 

IABOREM  .   INDEFESSVM  .    EMINENTEM  .    DOCTRINAM 

JNTEGRITATEM  .   SINCERITATEM  .    CONSTANTIAM 
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funebri,  e  erezione  di  fintila  nella' fua  biblioteca  (a)  ,  e  me- 
daglie di  più  guiie  coniate  ,  a  eternarne  la  memoria  e  nelle 
itampe  ,  e  ne'  marmi ,  e  ne'  metalli .  Tali  onori  rendonfì  in 
vita  ,  e  dopo  morte  a  un  predante  medico  dalla  più  gran- 
de ,  e  più  delle  faenze  benemerita  imperadrice  ,  che  abbia 
T  auftriaco  foglio  occupato  .  Vengan  ora  innanzi  cotefti  bef- 
fardi della  medicina  ,  e  de'  medici ,  e  oppongano  al  ricor- 
dato un  qualch'  efempio  di  egual  pelo  ;  e  fé  noi  trovano  , 
apprendano  a  feguir  1'  efempio  de'  culti  popoli ,  e  de'  prin- 
cipi illuminati ,  anzi  che  de'  barbari  dell' Ada  ,  dell'Africa, 
e  deli'  America  ,  che  fono  i  popoli  non  ufanti  medici ,  e 
medicine  .  So  che  1'  arte  medica  è  molto  conjetturale  ,  e 
quindi  è  fallibile  :  ma  fannolo  altresì  gii  eftimatori  di  etfa, 
e  fanno  che  i  progrem*  nella  notomia,  nella  botanica,  e  nella 
buona  fiiìca ,  d'  aliai  lumi  arricchendola  ,  affai  gradi  gli  haii 
tolto  d'  incertezza  .  E'  nondimen  tuttavia  in  buona  parte 
conjetturale  la  medicina  ,  è  fallibile  ,  è  incerta  :  ma  quello 
è  il  mi  itero  della  incoerente ,  e  {ragionevole  ftupidità  di 
certuni ,  che  non  fi  fidando  de'  medici  per  l'  incertezza  dell' 
arte  loro ,  fi  abbandonili  poi  pieni  di  fiducia  in  mano  d* 
ignoranti ,  e  d'  impoftori ,  di  empirici ,  di  cerretani  ,  di  don- 
nicciole ,  cioè  di  perfone  ,  alle  quali  per  difetto  totale  di 
principi  divien  eifenziale  e  necefTaria  una  total  incertezza  : 
fìmili  ad  un  cieco  ,  il  quale  innoltrar  dovendo  per  dubbio 
cammin  tenebrofo ,  un  altro  cieco  amaffe  meglio  di  avere 
a  fcorta ,  che  un  veggente . 

La  miferia  è  la  cagion  feconda  del  poco  o  niun  ufo  de' 
medici ,  e  delie  medicine  .  Molti  in  fomma  non  confultan 
il  medico ,  perchè  non  hanno  di  che  pagarlo  :  molti  non 
voglion  fapere  di  medicine  ,  perchè  non  hanno  di  che  com- 
perarle.  Miferia,  che  fa  non  pur  foffrire  in  pace  alla  baila 
gente  ,  ma  ricever  eziandio  con  allegrezza  ,  non  fempre  dif- 
fìmulata  ,  a'  padri ,  e  alle  madri  la  morte  de'  crefcenti  fi- 
gliuoli .  Il  rimedio  alla  miferia  fi  è  fuggerito  di  fopra  nella 

(a)  Ne  fé'  !a  corte  acquiflo  collo  sborfo  di  18,000.  fiorini. 
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fatica  ,  e  nelP  applicatela  all'  agricoltura  .  Certo  che  nel 
Piemonte  fé  ad  un  contadino  muore  un  figliuolo  ,  ancorché 
di  pochi  anni ,  lafcia  il  padre  inconfolabile ,  sì  perchè  il  fuo 
mantenimento  non  riufciva  grave  all'  operofa  famiglia,  e  sì 
perchè  dopo  qualch'  anno  il  crefciuto  fanciullo,  guadagnan- 
doli largamente  il  pane  ,  ricompenfato  arebbe  con  vantag- 
gio la  fpefa  durata  nel  mantenerlo  ,  riufcendo  di  utilità 
maggiore  adulto  ,  che  non  fanciullino  di  pefo .  Ma  dove 
oziofi  crefcono  i  fanciulli  a  puro  carico  de'  poveri  padri , 
la  cofa  va  al  rovefcio .  Andrà  però  altrimente  fé  itabili- 
fcanfi  le  caline  .  Per  ora  giovami  d'  avvertire  primieramen- 
te ,  che  alcuni  potrian  pagare  il  medico ,  e  le  medicine  , 
troncando  qualche  fpefa  inutile,  o  men  neceffaria  di  quella, 
che  tende  al  confervamento  della  fanità  :  fecondariamente  , 
che  nel  cafo  di  eftrema  miferia  vera  non  mancano  medici 
pii  e  mifericordioiì  (  e  il  fo  di  quella  città  ,  e  potrei  nomi- 
narli )  ,  i  quali  per  principio  di  carità  cnitiana  fon  difpofti 
a  quello  fare  ,  che  il  diiìntereiTato  Ippocrate  ,  ed  altri  me- 
dici pagani  facean  per  foìo  fenfo  d'  umanità ,  di  curar  cioè 
gratis  ,  e  di  fomminiltrare  del  loro ,  o  procacciare  dall'  al- 
trui carità  qualche  foccorfo  per  ìe  bifognevoli  medicine  : 
terzamente  ,  che  uno  degli  oggerti ,  che  più  dovrebbono  in- 
tereiTare  la  pubblica  carità  in  queito  regno  ,  fana  la  ere- 
zione di  nuovi  fpedali ,  e  la  dotazione  de'  già  elidenti . 

Cagliari ,  SalTari  ,  Algheri  ,  Oriftano  fon  le  città  ,  Oro- 
fei ,  ed  O/fieri  i  villaggi ,  che  in  quefta  grand'  itola  hanno 
fpedale  .  Se  poi  quello  di  Cagliari  eccettuiamo,  fono  ge- 
neralmente affai  mefchini .  Il  re  Carlo  Emanuele  di  glonofa 
memoria  non  porea  non  rivolgere  a  un  sì  degno  obbietto 
le  paterne  fue  mire  .  Però  1*  arnminiftrazione  degli  fpedali 
affidò  a  congregazioni  di  zelanti  perfone  elette  ,  al  cui  ca- 
po fono  i  vefcovi ,  cioè  i  padri  fpirituali  de'  popoli .  Però 
alla  Sardegna  eftefe  coli' editto  de'  15.  gennajo  1770.  una 
provvidenza  egregia,  la  quale  già  d'  aliai  prima  era  in  vi- 
gor nel  Piemonte,  ed  è ,  "che  i  notaj  ,  e  fcrivani  all'oc- 
w  canone   di   ricevere  i  teftamenti ,  o  altre   difpoiizioni  di 


»5 
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ultima  volontà  debbano  interrogare  i  tentatori ,  ed  efor- 
targii  a  fare  qualche  lafcita  allo  fpedale  della  diocefi , 
o  viciniore  ,  e  far  menzione  nello  (leiìo  inilrumento  di 
tale  interrogazione  ,  e  della  rifpoila  avuta ,  fotto  pena  in 
ogni  caio  di  contravvenzione  di  feudi  dièci  applicabili 
allo  ftefTo  fpedale".  Lo  che  vuol  dire  in  buon  linguag- 
gio ,  che  (tanno  fommamente  a  cuore  del  principe  quelli 
alberghi  di  mifericordia  ,  e  che  non  potendo  egli  diflratto 
da  infiniti  altri  grandiosi  impegni  fondarli ,  ed  impinguarli 
del  rea!  patrimonio ,  eccita  la  carità  de'  fudditi  all'  adem- 
pimento di  sì  nobil  fine.  Però  nella  tranfazione  feguita  tra'I 
regio  fifeo  ,  e  la  contefla  ducheiTa  di  Benavente  ,  e  di  Gan- 
dia,  conterla  di  Oliva  ec.  per  le  controverfe  iìgnorie  eii- 
flenti  nella  Sardegna ,  trovandoli  i  frutti  d'  alquanti  anni 
giuilamente  dovuti  alla  miffione  di  California ,  la  quale  per 
le  ibprav venute  circoiìanze  non  era  più  in  cafo  d' efìere 
efeguita  ,  ed  efiendofì  S.  M.  riferbato  di  convertirle  in  al- 
tre opere  pie  più  coerenti  alle  pie  intenzioni  della  teita- 
trice  la  ducheiTa  donna  Marianna  Borgia,  deputò  1'  ammaf- 
fata  molto  riguardevol  fomma  alla  erezione  d'  uno  fpe- 
dale in  Ofiieri ,  villaggio  precipuo  del  principato  di  Monte 
Acuto  ,  e  forfè  di  tutto  il  regno  (a)  .  A  me  non  s'  afpetta 
di  qui  fare  il  miiTionario  ,  e  V  apoilolo  degli  fpedali . 
Dirò  foltanto  che  1' efempio  delle  città,  e  delle  provincie 
eretiche  ,  fornite  a  dovizia  di  fìffatte  caritatevoli  cafe  ,  ci 
dovrebbe  confondere  ,  e  (limolare  chi  può  ,  a  non  fi  laiciar 
prendere  da  efli  la  mano  .  Dirò  che ,  anzi  che  fondare  nuo- 
vi benefizj  ,  e  nuove  cappellanie  dove  havvene  quanto  bada, 
anzi  che  impinguare  le  cafe  de'  religioiì ,  fé  diferetamente 
già  provvedute  ,  meriterebbono  più  davanti  a  Dio ,  e  più 
farebbono  dagli  uomini  commendati ,  fé  lafciaifero  parte  de* 

loro  beni  agli  fpedali .  Dirò  infine ,  che  a  fpronargli  a  così 

* 

(a)  L'unico  villaggio,  che  può  con  O/fieri  andar  del  par',  è  Tempio,  me- 
glio fabbricato,  ma  forfè  non  più  popolato  d'Oflieri.  Ne!  1767.  concava  Of- 
fieri  5,362.  anime,  cioè  183.  meno  d'Algheri,  giu.Ua  la  numerazione  del 
medeiìm'  anno , 
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bella  imprefa  concorrono  i  motivi  e  divini ,  e  umani ,  giac- 
ché non  folo  vengono  ad  obbligarli  il  cuore  belliffimo  ,  e 
infinitamente  grato  di  Gesù  Criilo  -,  ma  quello  eziandio  del 
piiffimo  monarca  Vittorio  Amedeo ,  il  quale  non  credè  po- 
ter meglio  cominciare  gli  aurei  giorni  del  Tuo  bel  regno  , 
che  inviando  una  copiofa  real  limofma  allo  fpedale  di  Ca- 
gliari ;  ma  quello  eziandio  del  pubblico  ,  cui  tanto  giovano 
gli  fpedali ,  e  tanto  anche  onorano  ,  giacché  la  copia  delle 
cafe  di  carità  è  il  miglior  diftintivo  de'  popoli  culti ,  e  gen- 
tili,  e   fenfibili  da' barbari ,  feivaggi  ,  e  difumani . 

Intanto  per  provvedere  al  prefenre  nel  miglior  modo  pof- 
fibile  alla  pubblica  fanità ,  panni  che  ottimo  farebbe  ,  che 
tutti  i  parrochi  del  regno  fi  procacciaflero  una  copia  in 
italiano  dell'  opera  del  sig.  Tifìbt  intitolata  :  Avis  au  peuple 
fur  fa  fante  &c.  Avvertimenti  ai  popolo  fulla  fua  fanità  ,  ojjia 
trattato  delle  malattie  più  familiari .  Libro  piccolo  e  di  po- 
ca fpefa ,  ma  che  vale  un  Perù  per  la  Sardegna  .  Vedefì 
di  fatto  eiTere  fiato  letto ,  e  con  profitto  da  chi  ftefe  Ja 
iftruzione  generale  del  protomedicato.  Abbianlo  dunque  alla 
mano  tutti  i  parrochi  della  Sardegna ,  i  quali  può  dirli  ef- 
fer  i  medici ,  e  non  di  rado  unici  de'  villaggi . 


ARTICOLO     QUARTO. 

DIFETTO     DI     ACQUA  . 

_La  mancanza  dell'  acqua  è  il  più  plaufibil  prefetto ,  che- 
allegar  fi  foglia  contro  lo  ftabilimento  delle  caline  in  que- 
llo regno  ,  fcarfo  veramente  d'  umore  .  Ma  io  rn'  accingo  a 
dimoftrarlo  per  nulla  più  ,  che  per  un  friyolifTimo  pretefto. 
E  per  farlo  più  diftintamente  ,  e  pienamente,  e  utilmente, 
fìami  lecito  di  premettere  tre  ricerche  ;  la  prima  fulla  va- 
ria bontà  o  reità  delle  acque  agli  ordinarj  ufi  umani  -,  la 
feconda  full'  influfìb  dell'  induftria  umana  nella  fanità  dell' 
acqua  ;  la  terza  fulla  qualità  delle  acque  di  Sardegna . 
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Cercati  dunque  imprima  di  fapere  ,  quali  fieno  le  acque 
buone  o  ree  gradatamente  .  "  Più  d'  ogni  altra  (  rifonde 
„  Columella  (a),  a  cui  coniente  la  buona  fil.ca  ),  è  aiia 
„  ianità  corporale  opportuna  l'acqua  piovana  :  ma  ella  vuol 
„  riputarli  folo  eccellente  allora  ,  che  per  doccioni  alla  co- 
„  perta  cifterna  il  guidi  :  a  quella  fegue  appreflb  1'  acqua 
„  corrente  ,  che  1'  origin  trae  da'  monti  ,  fé  tra'  farli  rapi- 
„  damente  s'  avvolge  :  la  terza  lì  è  quella  di  pozzi  ,  o  li 
„  fcavino  effi  in  colle  ,  o  in  altro  luogo  ,  che  baffa  valle 
9,  non  ila  .  Inferiore  a  tutte  quelle  è  la  palultre  ,  la  quale 
,,  pigramente  trafcorre  :  pefKlenziale  poi  quella,  che  fem- 
9,  pre  nella  palude  riilagna".  Dilli,  che  in  ciò  la  buona 
fifica  s'  accorda  con  Coiumella  ,  perchè  quella  infegna  riu- 
fcire  più  falutevoh  le  acque  più  depurate,  e  tale  appunto 
il  è  la  piovana  fopra  la  fluviale  ,  e  quella  fopra  quella  de* 
pozzi ,  e  così  di  mano  in  mano  .  Se  poi  non  fembra  egli 
dnìinguere  dalla  fluviale  la  fontaniera  ,  cioè  1'  acqua  delie 
fontane  ,  quell'  è  perchè  al  fuo  intendimento  neceiìaria  non 
era  tal  distinzione  .  Confiderà  Columella  1'  acqua  in  ordine 
alle  caline  ,  le  quali  non  fogliono  effer  vicine  alle  pietrofe 
balze  ,  donde  fcaturifcono  veramente  le  fonti  aliai  più  pure 
deli'  acque  de'  fiumi .  Non  ricevendo  adunque  per  ordinano 
le  caline  l'  acqua  delle  fonti ,  che  corrente  in  rufcelli  o  in 
fiumi ,  però  di  quelli  parla  foltanto  ,  notando  che  merita  il 
primo  luogo  dopo  la  piovana  l'acqua  fluviale  ,  fé  da'  monti 
Sgorgando  pura .  il  ferbi  col  rapidamente  avvolgerli  fralle 
pietre  . 

Ecco  pertanto  riconofciuta  dall'  antico  Columella  la  gra- 
dazione medelima  nella  bontà  dell'  acque ,  cui  ftabilifconq  i 
moderni  filici  :  acqua  piovana  ,  poi  di  fontana ,  poi  di  fiu- 
me ,  e  poi  di  pozzo ,  a  tacer  delle  malvage ,  quali  fono 
le  paludofe  .    La  qual  gradazione  però  potrebb'  eflere  alte- 

(a)  Lìb.  i.  cap.  ^.  R.  R.  Quae  (aqua  pluviali*)  falubritati  corporis  efl  accottimo» 
datijfima  :  fed  ea  fic  habetur  eximia  ,  fi  fiBiiibus  tubis  in  conuBam  cijlernam  dedu- 
catur  :  huic  proxima  fluens  aqua  e  montibus  oriunda  ,  fi  per  faxa  praeceps   devolvi' 

tur Tenia  putealis  vel  collina,   vel  quae  non  infima  valle  reperitur  .    Detti  ri» 

ma  paluftris  ,  qu.:e  pigro  lapju  repit  :  pefiilens  quae  in  palude  fenper  confijlit . 

Voi.    IL  l 
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rata  da  chi  paragonar  voleffe  o  1'  acqua  di  limpido  fiume 
con  quella  di  una  torbida  vena ,  o  l' acqua  di  un  pozzo 
egregio  con  quella  di  limacciofo  fiume  .  Ma  qui  parlai!  fui 
generale  e  fui  comune ,  prefcindendo  dalle  circoftanze  ac- 
cidentali .  Chi  amaffe  vedere  la  fuddetta  gradazione  deh' 
acque  fiìofoficamente  ragionata ,  e  con  replicate  fperienze 
chimiche  aderita  ,  legga  il  Boerhaave  de  aqua  (a)  .  Ma  leg- 
galo attentamente,  perchè  {correndolo  potrebbe  credere  di 
leggiero ,  che  P  acqua  piovana  fia  per  Boerhaave  la  più 
immonda  j  mentre  per  la  moltitudine  de'  corpicelli  in  effa 
raccolti  dall'aere  ,  in  cui  galleggiavano ,  la  intitola  il  ranno 
deli'  atmosfera ,  atmofphaerae  lixivium  .  Eppure  l'antipone  ad 
ogni  altra ,  falvo  a  quella  di  neve  ,  cui  fulle  fperienze  dei 
Boyle  afferifce  (b)  più  leggiera  e  pura  dell'  altre  piovane  ; 
febbene  i  signori  Valmont  di  Bomare  ,  e  TiiTot  inchinino 
a  credere,  che  all'ufo  dell'  acqua  di  liquefatta  neve  deb- 
bano gli  abitanti  d'  alcune  montagne  degli  Svizzeri ,  e  del 
Tirolo  il  gozzo  .  Che  che  fìa  però  dell'acque  di  fciolta  ne- 
ve ,  le  quali  hanno  contro  di  fé  1'  autorità  inoltre  d'  Ippo- 
crate  (e)  ,  encomiatore  grandiffimo  della  piovana  ,  a  quefta 
è  certo  dovuto  il  primo  luogo  fopra  le  fontaniere ,  le  flu- 
viali ,  e  l'  altre  . 

Il  che  prefuppofto  parrà  ftrano  a  più  d'  uno  ,  che  Colu- 
mella  nel    luogo    fopraccitato  (d)  cercando   P  acqua  per  la 

^a)  Element.  art.  chem.  edit.  Bafil.   1745.  in  4.  a  pag.   541.   ad  6^0.  tom.  1. 

{f)  Lib.  chat.  pag.  601.    Quando  vero    omnes  pluviarum    differentias    lujìramus  , 
turn  reperta  fìat  aqua  nivis  omnium  levijjìma  fuiffe  inter    omnes  pluviarum-  fpecies  . 
Vid.  Boyl.  medicin.  hydrofl.  104.  .......    Hinc  aqua  parata    de  hac  nive  liquefa' 

Età  revera  differt  quammaxime  ab  ornai  alia  aqua  .  Efl  nimirum  talis  aqua  nivis  pu- 
rifjìma  omnium,  efl  quammaxime  immutabilis  ,  &  per  annos  conflans  fervati  potenst 
ad  inflammationes  oculorum  fingulare  remedium  . 

(e)  Lib.  de  aere ,  aquis ,  6*  locis  num.  20.  At  vero  aquae  ex  nive ,  ac  giade 
produ&ae  omnes  malae  funi  :  quum  enim  femel  concretae  fuerint ,  non  amplius  in  pri~ 
ftinam  naturam  reflituuntur  .  Sed  quod  quidem  in  ipfa  clarum  ,  ac  leve  ,  6*  dulce  e/?, 
txcernitur ,  ac  difperditur  :  quod  vero  turbidijjìmum  efl  ,  ac  pondero  fi Jjimum ,  relin- 
quitur .  Idem  n.  17.  dixerat  :  aquae  pluvialts  leviffimae ,  &  dulciffimae ,  6*  tenuijfi- 
mae  ,  ac  fplendi diffimae  funt . 

(d)  L.   1.  e.   3.    Sit  autem  vel  intra  villam  ,   vel  extrinfecus    induElus   fons   percn- 

nis Si  deerit  fluens   linda;  putealis  quaeratur   in  vicino,  quae  non  fit  hauflus 

piofundi ,  non  amari  faporis  ,  aut  falfl .    Haec   quoque  fi  deficiet ,    &  fpts    artfior 
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cafina ,  Ci  moflri  follecito  dell'  acqua  corrente  a  preferenza 
di  ogni  altra ,  e  in  Tuo  difetto  quella  configli  de'  buoni 
pozzi ,  e  all'  acqua  piovana  ricorra  folo  nel  cafo  di  non 
trovarne  altra  di  corrente  ,  oppur,  di  vena  .  Poffibile  ch'egli 
sì  manifeftamente  contr addicati  nella  pagina  mede tima  ,  anzi 
nel  medeilmo  contefto  !  E  fé  quello  non  è  credibile  ,  e  per- 
chè dunque  affermando  egli  per  più  falubre  di  tutte  l'acqua 
piovana  ,  non  pertanto  le  antipone  quella  delle  correnti ,  e 
de'  buoni  pozzi  ?  Perchè  ?  per  la  ragione  medeiìma ,  per 
cui  all'  acqua  piovana  quella  preferisce  delle  fonti  il  p.  Xi- 
menes  per  la  fanefe  maremma  ,  e  preferivano  i  Romani  e 
per  ufo  proprio ,  e  delle  città  fuggette ,  e  fi  preferifcono 
comunemente  da  tutti  ,  e  dapertutto  .  Diftinguafi  in  fomma 
la  fpeculativa  dalla  pratica  ,  e  fparirà  immantinente  ogni 
ombra  di  contraddizione  .  Che  più  leggiera  ,  e  pura  ,  e  fana 
di  ogni  altra  fia  1'  acqua  ,  che  dal  ciel  cade  in  pioggia  ,  e 
maflimamente  nella  fredda  ftagione  ,  e  a  ciel  quieto  ,  lo  di- 
con  tutti  per  la  ragione  ,  che  più  d'  ogni  altra  è  fcevera 
dalle  particelle  terrolè  ,  e  d'  altre  eterogenee  .  Ma  che  tal 
fia  1'  acqua  piovana  ,  che  beefi  realmente  ,  queir.'  è  ,  che 
con  altrettanto  di  affeveranza  ,  e  di  verità  fia  negato  da 
tutti  ,  parlando  fui  generale  .  Acciocché  1'  acqua  piovana  il 
poteife  attignere  dalle  cifterne  così  pura ,  come  cade  dal 
cielo  ,  mettier  farebbe  ,  che  mondiffimi  fuffero  i  tetti  ,  da' 
quali  fi  raccoglie ,  mondilTimi  i  canali,  per  cui  da' tetti  alia 
cilterna  difcorre  ,  mondiflìmo  il  fondo  ,  e  le  pareti  della  ci- 
fterna  ,  e  che  niuna  bruttura  entrar  vi  potefte  né  dall'  ori- 
fìzio,  né  d' altra* parte  ;  giacché  (lagnando  1"  acqua  non  fé 
ne  potria  così  agevolmente  fpurgare ,  come  fan  le  correnti; 

tquae  manantis  coegerit  ,  vaflae  cìfl:rnae  homimbus  ;  pifcinaeque  pecoribus  ìnflruan* 
tur  ,  collìgendae  tandem  aquae  pluviali,  qiiae  falubritati  corporis  ejl  accommodatijjl* 
ma.   Ne'  med.'fimi  fenfi  fpiegafi  il  Vanier  praed.  rujl.  I.  1. 

Optima  quae  faxis  praeceps  aqua  volvitur  ;  UH 
Proxima  quae  puteis  facili  deducitur   hauflu  ; 
Terria  ciflernae  ;  pigro  deterrima  lapfuy 
Qune  tacitis  irrepit  agris  :  immota  paluflres 
Si  jaceat  cannas  Inter  ,   det  pocula  tantum 
Qiieis  praefens  fuprema  dcejl  in  fata  venenum . 

I    1 
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meilier  farebbe  inoltre   che    gli  embrici  de'  tetti ,  e  1'  into- 
nacatura interna  del  canale  o  doccia  ,  e  lo  fmalto  delle  pa- 
reti  fulero  di.  tal   materia,  e  cottura,  e  forma,   che  niuna 
particella  di  effe  fi  comunicante  giammai    all'  acqua.    Rac- 
conta il  p.  Ximenes  d'  aver  vifitato  una  difpendiofa  ciiler- 
na  nella  fortezza  di  città  callellana  nel  dominio  pontifico, 
la    cui    acqua    era    affai    cattiva.    Sofpettò  di  trafcuraggine 
nel  ripulimento  de'  tetti  ,  o  nel  maneggio  dell'  acque  .    Ma 
il  cartellano    dopo    avergli    efpofte  le  fue  grandiffime  e  re- 
plicate diligenze  ,  fenza  riguardo  a  fpefa  ,  gli  fé'  offervare, 
che  i  tetti  ben  efpurgati ,  a  cagione  dell'  umido  prefo  fi  ri- 
venivano di  erbette  vellutate,  le   quali  a  difpetto   di  tutte 
le    fpefe    e  diligenze    infettavano    fubito   le    acque ,  che  vi 
piovevano  .  Tanto  una  fola  sfavorevole    circoflanza    alterar 
puote  la  bontà  dell'acqua.  Or  come  fperare  comunemente, 
che  niuna  ne  intervenga  di  tante  e  tante ,  poffibili  a  can- 
giare alquanto  il  naturale  flato  dell'  acqua  piovana  da'  tetti 
raccolta ,  e  guidata ,  e    confervata   nelle    ciflerne  ?    So  che 
da  molti  fi  ufa  ,  e  da  tutti  ufar  fi  dovrebbe  1' efpurgatorio. 
Ma  che  quello  non  balli,  è  dimoilrato  invincibilmente  dal 
fatto ,  il  quale  ,  come  diceva  ,  ci  ammaeftra ,  che  migliori 
fon  fempre  o  quafi  fempre  le  acque  de'  buoni  pozzi ,  e  delle 
buone    forgenti ,  che    quelle    delle    ciflerne .    E  quantunque 
la  cofa  evidente  non  meriti  d'  effere  efemplificata  ,  non  vo' 
lafciar  d'  accennare  la  pruova ,  che  ce  ne  fomminiftrano  le 
due    città    primarie    di    quello    regno  ,  Cagliari ,  e  Saffari  . 
Bee   la  prima    acqua   piovana ,  e  fola  acqua  piovana  ,  rac- 
colta in  molte    cillerne  ,  e  molte  :    bee  la  feconda  1'  acqua 
del  celebre  pozzo  ,  che  dall'  arena  ha  il  nome ,  e  del  più 
celebre  fuo  fonte  Rcfello  (a) ,  di  cui  ila  fcritto  in  più  d'  un 

(a)  Fontana  veramente  belliffima,  d'ottima  architettura,  tutta  marmorea,  e 
ricciti/Tìma  d'acqua,  cui  gitta  continuo  da  \^.  bocche.  E'  formata  di  un  dop- 
pio pjrakiiepipedo,  I'  un  fovrappo'to  all' altro.  A' quattro  angoli  deli' inferio- 
re v  e  maggiore  s'appoggiano  quattro  Itatue;  e  fovr' effo  pofano  quattro  ar- 
cate ,  fcftenenti  nella  congiunzione  la  (lama  equeftre  di  s.  Gavino  .  Diverfe 
torri  di  varia  gr-andezza,  flemma  dell'antica,  e  delia  novella  Torre,  ador- 
nala in  proporzionate  diftanze . 
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libro  (a)  ,  che  dicano  i  SalTarelì ,  febbene  io  non  1'  abbia 
da'  medefimi  udito  mai  :  chi  non  vide.  Rofel ,  non  vide  mon- 
do .  Ora  e  chi  degli  (lem*  Calaritani  1'  acqua  di  Saffari 
non  antipone  alla  fua  ì  I  SalTarelì  poi ,  quand'  entrano  nel 
difcorfo  ad  eiToior  familiare  (b)  del  paragone  tra  Saliate 
Cagliari ,  e  da'  partigiani  di  quella  ,  tra'  quali  per  avvivare 
la  converfazione  io  pur  loglio  pormi ,  lentonfi  obbiettare 
teatro,  e  chiefe  ,  e  pubblici  edirizj  ,  e  fortificazioni ,  e  ma- 
rina, e  commercio,  e  movimento  ,  eglino  accordando  ài 
buon  grado  la  fuperiorità  in  quelle  cole  a  Cagliari ,  o  con- 
tenti al  più  di  far  olTervare  ,  doverli  tali  vantaggi  a  nuli' 
altro  ,  che  all' elle r  Cagliari  feggio  (labile  de' viceré,  e  alle 
fpefe  perciò  Hello  fatte  da  S.  M.  per  abbellirla  ,  e  alla  gran- 
diilima  ,  belliffima  ,  e  ficuriflima  baia  ,  alle  cui  fponde  for- 
gendo  la  fignoreggia  ,  contrappongono  in  quella  vece  alla 
grand' emola  un  fuolo  aliai  più  ridente,  e  vario,  e  felice, 
talché  a  Cagliari  fteffa  le  fue  produzion  fomminiilra  ,  e  un 
aere  incomparabilmente  più  puro  ,  e  fopra  tutto  un'  acqua- 
sì  leggiera  e  fana  ,  che  temon  quali  di  farle  oltraggio  col 
folo  metterla  con  quella  di  Cagliari  in  paragone  .  Tanto  è 
vero  doverti  nella  pratica  1*  acqua  delle  buone  correnti ,  e 
de'  buon  pozzi ,  da  chi  puote  averli ,  a  quella  preferir  delie 
ciilerne  j  perchè,  il  ripeto,  quantunque  iien  le  cingerne  ri- 
cettacoli dell'acqua  piovana,  nondimeno  né- la  ricevono, 
né  la  confervan  pura ,  tal  quale  il  ciel  la  manda  . 

Aggiungali  primo  ,  la  fcarfità  dell'  acqua  delle  ciilerne  , 
che  bene  fpelìb  non  baila  per  le  comunità  ne'  luoghi ,  do- 
ve fcarfe  fono  le  piogge  ,  come  in  maremma  ,  e  in  Sarde- 
gna :  fecondo ,  l' inverminire  talora  non  ollante  qualunque 
diligenza  V  acqua  delle  ciilerne  nella  (tate  .  Da'  quali ,  e  da 
altri    incomodi   delle  ciilerne   (e)  indotti  probabilmente  gli 

(a)  La  Sardaigne  paranymphe  de  la  palx  .  Martiniert  dittionnaìre  gcographiqut  &c. 

Q>)  I  SaiTarefì  riguardo  a' Calaritani  fono  quello  che  i  Meffinefi  riguardo  a* 
Palermitani.  Non  poiTon  foffrire  i  primi  che  Cagliari  dicali,  e  fìa  capital  della 
Sardegna;  e  i  fecondi  che  Palermo  lo  fia  della  Sicilia.  Ho  voluto  notare  que- 
fta  emulazione ,  perchè  lodevole,  e  forgente  di  molti  beni.  La  lite  è  decifa 
dal  feggio  de'  viceré  .  Del  retto,  come  Melfma  vince  Palermo  nel  commer- 
cio efteroo,  così  SilTari  vince  Cagliari  ne'  vantaggi,  che  fi  accennano. 

{e)  Gli  efpone  Ximenes  arr.  xn.  ragionam.    1.  ddla  maremma  fenefe. 
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antichi  Romani  fabbricarono  con  immenfe  fpefe  tanti ,  e  sì 
magnifici  acquidotti ,  di  cui  fon  piene  le  ftorie  de'  viaggia- 
tori ,  e  degli  antiquarj  ,  e  le  cui  reliquie  fanno  fede  della 
magnificenza  di  chi  li  fabbricò  -,  acquidotti ,  de'  quali  alcuni 
ftendeanfi  fino  a  cento  miglia  ,  e  nella  fola  città  di  Roma 
entro  lo  fpazio  d'  ore  24.  inrroduceano  ,  giufta  i  calcoli  del 
Vigenero  ,  cinquecento  mila  botti  d'  acqua  .  Né  vi  ha  quali 
paefe  un  po'  confiderabile  da'  Romani  fìgnoveggiato  ,  il  qual 
non  confervi  le  veftigia  della  grandezza  benefica  degli  an- 
tichi loro  dominatori  in  quefto  genere  .  Noi  veggiarn  tut- 
tavia in  più  di  un  luogo  quelle  dell'  acquidotto ,  che  da 
fopra  SafTari  prendendo  1'  acqua  la  portava  all'antica  Torre 
pel  corfo  di  miglia  dodici .  Celebri  pur  fono  quel  di  Nora, 
e  P  altro  di  Cagliari  (a)  .  Con  tali  acquidotti ,  che  1'  acque 
raccoglievano  di  più  fontane  ,  fomminiftravano  i  Romani  il 
vero  riftoro  alle  città  ,  e  alle  campagne  .  Ora  per  conchiu- 
dere coli'  efprefle  parole  del  p.  Ximenes ,  "  fé  1'  ufo  delle 
„  cifterne  fufje  fiato  ritrovato  a  propofito  dagli  antichi  Ro- 
„  mani,  eflì  in  vece  di  vuotare  l'erario,  chiamando  e  con- 
„  ducendo  sì  di  lontano  P  acque  falubri',  avrebbono  potu- 
„  to  con  difpendio  tanto  minore  coftruir  delle  magnifiche 
„  cifterne  ,  alle  quali  non  farebbe  mancata  la  vaitità  di 
„  tanti  edifizj  ,  che  fabbricavano  a  pubblico  vantaggio". 
E' dunque  in  pratica  a  preferire  P  acqua  delle  forgent^i  ,  e 
de'  pozzi  a  quella  delle  cifterne  ,  febbene  di  per  fé  consi- 
derata P  acqua  piovana  vinca  in  purezza  ogni  altra  .  Sag- 
giamente  pertanto   Columella   prepone   nelP  ufo  P  acqua  di 

(a)  L' acquidotto  di  Nora ,  città  polla  al  fud  della  Sardegna  pretto  capo  Pula, 
cede  in  lunghezza  al  turritano  ,  non  che  al  calaritano.  Queft' ultimo  vince 
gli  altri  due  e  in  lunghezza,  che  è  di  quattr' ore  e  mezzo  di  flrada  da  s-snta, 
Maria  di  Siliqua  a  Cagliari  ;  e  in  ampiezza  ,  giugnendo  a  dicci  palmi  fardi 
l'altezza  con  proporzionata  larghezza,  talché  camminar  vi  può  entro  un  uo- 
mo comodamente,  e  negli  efpurgatorj ,  vedehdovifi  a  quando  a  quando  nel 
fondo  delle  cilternette ,  dove  le  immondezze  dell'acqua  poteano  far  fé  di  me  ri- 
to; e  in  difpendio  sì  per  le  ragioni  anzidette,  e  sì  per  effere  dove  continuato 
per  tagliate  rocche,  dove  fepolto  entro  terra  alla  profondità  di  palmi  70.,  e 
dove  in  alto  foltenuto,  come  il  turritano,  da  archi.  Di  tutti  e  tre  quelli 
acquidotti  non  rimangono  che  le  ruine . 
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vena  all'  acqua  delle  cifterne ,  benché  riconofca  la  piovana 
più  pura  ,  che  quella  di  vena  .  Perciocché  neh'  ufo  l'acqua 
delle  ciilerne  fi  differenzia  non  poco  dalla  piovana  .  La  per- 
fezione dunque  delle  acque  fucceifivamente  decrefce  così  : 
primo  ,  acqua  piovana  :  fecondo  ,  acqua  di  fonte  :  terzo , 
acqua  di  fiume  :  quarto  ,  acqua  di  pozzo  :  quinto ,  acqua  di 
cifterna  :  fello  ,  acqua  di  lago.  Se  il  lago  flagni ,  è  palu- 
de ,  e  quindi  palla  nella  ferie  dell'  acque  ree  . 

Ór  cercai!  in  fecondo  luogo  ,  qual  fia  1'  influffo  dell'  in- 
duftria  umana  nella  fanità  delle  acque .  Al  che  rifpondo 
poter  la  diligenza  dell'  uomo  rifanare  o  migliorare  almeno 
V  acque  nocevoli ,  e  la  negligenza  per  1'  oppofito  viziar  le 
falubri  .  Il  fondamento  della  doppia  afferzione  è  quello , 
che  la  fanità  delle  acque  deriva  dalla  loro  purezza ,  e  que- 
lla in  grandiflìma  parte  dal  moto  ,  e  da  altre  operazioni  e 
diligenze  ,  le  quali  dipendono  in  qualche  maniera  dall'  uo- 
mo .  Dico  la  fanità  dell'acqua  derivare  dalla  fua  purezza, 
acciocché  non  prendafi  regola  dalla  diafanità  ;  poiché  vi  ha 
delle  acque  immonde ,  e  non  pertanto  diafane ,  probabil- 
mente perchè  le  terrofe  particelle  ,  che  penetran  la  malfa 
di  quelle  acque  ,  fendo  come  quelle  del  criilallo  omogenee 
e  fimilari ,  non  turbano  più  delle  criftalline  la  direzione  de' 
raggi ,  i  quali  però  ci  dipingono  nei  fenforio  dell'  occhio 
le  immagini  delle  cofe  ,  che  di  là  dell'  acqua  fon  collocate . 
La  purezza  poi  dell'  acqua  dipende  in  grandiflìma  parte  dai 
moto  .  Imperciocché  in  tutte  le  acque  cadono  continuamen- 
te de'  corpi  eterogenei ,  i  quali  dimorando  nell'  acqua  lì 
corrompono  j  e  fé  1'  acqua  {lagni ,  diviene  col  tratto  del 
tempo  sì  copiofa  la  quantità  de'  corpi  corrotti ,  che  tutta 
T  acqua  n'  è  infettata  .  AH'  incontro  fé  l'acqua  abbia  corfo, 
nel  luogo  lafciato  dall'acqua  che  fcorre  via ,  fubentra  nuo- 
va acqua  ,  quale  viene  dalla  forgente  ,  cioè  fempre  più  pura 
di  quella ,  che  elfendo  allo  fcoperto  {lette  patente  all'  in- 
greflb  di  tutti  i  corpi ,  che  vi  potettero  cadere  .  Oltre  di 
che  P  acqua  della  forgente  fempre  più  frefca  di  quella  che 
flette  efpolla  all'  aere  ,  e  forfè  a'  raggi  dei  fole  ,  ritarda 
fempre  più  la  corruzione  de'  corpi  miili ,  efillenti  nell'acqua. 
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E  quindi  fi  capifce ,  perchè  i  pozzi  e  le  fonti ,  che  non 
traboccano  ,  hanno  in  parità  V  acqua  più  fana ,  quanto  è 
maggiore  la  quantità  ,  che  fé  ne  attigue  .  Ciò  avviene  ,  per- 
chè ia  preffione  dell'  acqua  del  pozzo  ,  o  del  fonte  ,  effendo 
in  equilibrio  colla  fua  forgente ,  impedifce  1'  ingreffo  di 
nuova  acqua,  e  quindi  continuamente  cadendo  nei  la  ftefla 
quantità  di  acqua  de'  corpi  eterogenei ,  viene  via  e  fempre 
più  alterata  .  Ma  quantunque  volte  fi  attigne  acqua  da  co- 
tal  pozzo  o  fonte  ,  tante  volte  fi  eftrae  un  mifto  di  acqua, 
e  di  parti  eterogenee,  e  abballandoti  per  tal  effrazione  il 
livello  del  pozzo  ,  ne  viene  che  la  preffione  della  forgente 
formonta,e  v'  introduce  altrettanta  acqua  tutta  pura,  quanto 
è  naturalmente  nella  forgente  j  ficchè  1'  attigner  acqua  da' 
pozzi  è  un  dare  a  queir  acque  un  qualche  moto  -,  e  i'  una 
azione  fupplifce  all'  altra  . 

Che  fé  T  acqua  fgorgafTe  impura  fin  dall'  origine  della 
forgente ,  allora  potendoli  fare  fcorrere  per  un  canale  ghia- 
rofo,o  almeno  di  materia  non  facile  a  fciogherfi  nell'acqua, 
avremo  1'  acqua  fempre  più"  pura ,  quanto  più  farà  lontana 
dalla  forgente  .  Concioflìachè  movendoli  l'  acqua  nel  canale, 
e  urtandoli  le  particelle  1'  una  coli'  altra  ,  ricevono  diverfa 
velocità  ,  e  direzione,  fecondo  la  diverfa  fpecifìca  gravità, 
donde  confegue  agevolmente  la  fecrezione  delle  particelle 
eterogenee  all'  acqua  .  Nel  cafo  poi  del  canale  ghiarofo , 
oltre  alla  fecrezione  caufata  dal  moto  ,  v'  ha  quella  che  è 
effetto  della  fcabrofità  delia  ghiara  ,  cui  fono  coftretce  ad 
appiccarli  le  parti  meno  lubriche  ,  che  non  fono  quelle  dell' 
acqua  pura.  E  quefta  è  una  capitale  ragione,  perchè  le 
acque  dell'  Adige  ,  del  Tefino  ,  dell'  Adda  di  tanto  vincono 
in  chiarezza  quelle  del  Po  .  Altre  cautele  fi  pofìbno  ufare 
alla  purezza  deli'  acqua ,  le  quali  o  impediscano  il  mifchia- 
mento  delle  particelle  ftraniere ,  o  purghinla  già  infetta . 
Ora  e  la  comunicazione  del  moto ,  e  la  pratica  a'  altre  di- 
ligenze dipendendo  in  parte  dalla  induflria  dell'uomo ,  con- 
fegue potere  la  diligenza  migliorar  1'  acque  men  buone ,  e 
la  negligenza  viziar  le  falubri .  Illuftriamo  1'  una  cofa ,  e 
r  altra  con  qualche  efempio  . 


» 
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Pefììma  era  1'  acqua  del  piccol  lago  di  Bientina,  o  Sedo 
nella  Tofcana ,  appartenente  in  parte  al  pifan  territorio  ,  e 
in  parte  al  lucchefe  .  Il  granduca  Cofìmo  I. ,  e  la  repub- 
blica di  Lucca  aprirono  a  fpefe  comuni  un  real  emiliano  , 
il  quale  {labilmente  le  acque  del  lago  neli'  Arno  difcari- 
cafle  :  e  da  quel  tempo  in  qua  le  dette  acque  fucceffiva- 
mente  mutandoli  fon  migliorate.  Né  fuftanzialmente  da  que- 
lla provvidenza  dirTerilce  il  progetto  del  p.  Ximenes  per 
Io  miglioramento  dell'  acqua  del  lago  di  Caftiglione  ,  e  de* 
tanti  foffi ,  che  tutta  tagliano  la  fanefe  maremma  ;  progetto 
felicemente  nella  maffima  parte  effettuato  a  vantaggio  in- 
credibile dell'  aere  ,  e  dell'  agricoltura  pel  correggimene 
dell'  acque  .  Che  fé  rimedio  fiffatto  applicato  fuffe  con  pro- 
porzione a'  fiumi  di  Bofa ,  di  s.  Gavino  ,  e  ad  altri  della 
Sardegna  per  un  convenevole  regolamento  delle  lor  acque, 
e  della  libera  e  agevole  comunicazione  col  mare  in  ogni 
tempo,  non  vi  ha  dubbio,  che  le  prefate  acque  migliore- 
riano,  e  per  tal  mezzo  miglioreria  non  meno  l'aere  de' 
luoghi ,  cui  prefentemente  per  molti  mefi  dell'anno  ammor- 
bano ,  e  appettano .  Ma  quelli  miglioramenti  erìgono  un 
braccio  più  poderofo ,  che  quello  non  è  de'  privati . 

Riftringendo  pertanto  ad  elfi  il  parlare ,  non  iuperan  certo 
per  ordinario  le  loro  forze  gli  efpurgatorj  deli'  acque  pio- 
vane ,  o  d'  altre  ,  che  introducane  nelle  cilterne  ,  o  comechò 
fia  adoperine  per  bevanda ,  e  per  altri  ufi .  Abbiam  vedu- 
to ,  come  P  acqua  piovana  ,  benché  più  pura ,  o  a  parlare 
più  veramente,  meno  impura  di  ogni  altra  ,  non  pertanto  e 
contien  fempre  copia  grandiflima  di  ftraniere  particelle  ,  e 
maggiormente  n'  è  impregnata  ,  quando  cade  a  ciel  burra- 
fcofo .  Più  :  ancorché  volefie  fupporfi  accodameli  a  quel 
fommo  grado  di  purezza ,  il  quale  può  competerle  natural- 
mente ,  non  potrà  non  contrarre  qualche  bruttura  in  caden- 
do fu'  tetti ,  nel  raccorfi  alle  grondaje  ,  e  nel  viaggio ,  che 
le  convien  fare  per  le  docce  alla  alterna ,  né  da  ultimo 
in  effa  ferbarfi  a  lungo  tempo  incontaminata  .  Similmente 
1'  acqua  delle  fonti ,  e  de'  rufcelli  neceflariamente  avvolge 
Voi.    IL  m 
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feco  particelle  terrofe  ,  e  infiniti  fottiliffimi  corpicelli  di  ve- 
getabili ,  di  animali ,  di  minerali ,  che  dall'  atmosfera  ,  e 
dalle  ripe,  e  dal  fondo  nel  fuo  corfo  raccoglie.  Ora  ca- 
tene acque  diverrà n  certo  più  pure  ,  più  leggiere  ,  più  fa- 
né ,  fé  v.  g.  fi  obblighino  a  paflare  ,  come  per  trafila,  per 
monde  pietruzze  ,  o  per  fottìi  rena  ,  o  per  altri  corpi ,  ne' 
quali  depongan  parte  degli  eterogenei  corpicelli  ,  che  ad 
effe  vanno  commifK .  Per  la  qual  cofa ,  quanti  più  faranno 
gli  efpurgatorj  ,  e  più  acconci ,  più  pura  otterraflì  1'  acqua  -, 
e  tanto  più  fieno  quelli  richiedi  ,  quanto  più  1'  acqua 
fìa  immonda .  Perciò  lodevolmente  adoperanti*  efpurgatorj 
negli  acquidotti  (a)  ,  i  quali  provveggono  del  benefico  ele- 
mento le  città ,  perchè  gli  è  imponibile ,  che  nel  lungo 
corfo  non  vi  fi  frammifchino  mille  frraniere  particole  ,  maf- 
fimamente  fé  aperto  il  condotto  nella  fuperior  parte  abbia 
libera  comunicazione  coir  atmosfera  .  Taccio  altri  rimedj  , 
che  la  chimica  e  la  fperienza  infegna  a  correggimento  delle 
acque  men  buone  ,  sì  perchè  non  è  del  mio  iftituto  di  tutti 
qui  fuggerire  i  mezzi  valevoli  a  migliorar  1'  acque  ,  e  sì 
perchè  d'ordinario  non  fono  in  pratica  ufuali ,  che  per  pic- 
cole dofi  d'  acqua ,  e  qui  trattali  della  bifognevole  gior- 
nalmente a  intere  famiglie  ,  dalle  quali  parmi  più  facile  ad 
ottenere  ,  che  puri  ferbino  i  condotti ,  e  i  ricettacoli  delle 
acque  ,  e  di  qualche  efpurgatorio  facciano  ufo  ,  di  quel  che 
iia  fperabile  v.  g. ,  che  bollir  vogliano  11  acque  putride  , 
poi  feparate  col  ripofo  dalle  fecce  del  fedimento  fpruzzinle 
di  acido  difcretamente  prima  di  berle  ,  o  che  le  acque  dalla 
corruzione  prefervino  collo  fpirito  di  vitriuolo ,  o  che  con 
altri  liquori ,  o  minerali  ne  feparino  le  nocevoli  particelle. 
Che  fé  la  diligenza  purifica  e  rifana  1'  acque  ,  la  negli- 
genza giugne  a  viziar  le  falubri .  L'  acqua  di  s.  Croce  era 
negli  anni  addietro  la  miglior  di  Firenze  .  Il  p.  Ximenes 
dopo  aver  faggiate  preflbchè  tutte  le  maremmane  ,  faggiar 
volle  pur   quella ,   coli'  infondervi   poche   gocce    d'  olio  di 

(a)   Scorgonfì   tuttavia  in  quel    di  Cagliari,  come   detto  fu  ne!!'  ultima  an- 
Uot*zicÌie . 


LIBRO    III.    qAPO    IL  91 

tartaro  per  deliquio  ;  e  conobbe ,  che  V  acqua  fuddetta  per 
mifcuglio  di  acque  forelliere  nelf  acquidotto  divenuta  era 
notabilmente  terrofa .  Ma  la  negligenza  di  alcuni  fu  pron- 
tamente dalla  vigilanza  del  governo  con  ogni  efficacia  emen- 
data ,  riparando  ,  e  riftabilendo  il  condotto  .  Ben  altramente 
andò  la  bifogna  in  un  villaggio  della  Sardegna  ;  il  quale 
comechè  di  pozzi  abbondi ,  fuole  nondimeno  molti  de'  fuoi 
abitanti  abbeverare  coli'  acqua  d'  una  fontana  .  Or  quella, 
fendolì  refa  acceffibile  agli  armenti ,  fu  da  elfi  intorbidata 
a  fegno  che  un  medico  del  luogo  giudicò  probabilmente 
affai ,  che  1'  ufo  di  tale  acqua  influiffe  non  poco  in  una 
epidemia  ,  la  quale  vi  fi  mife  non  ha  molt'  anni ,  e  imper- 
versò e  danneggiò  la  popolazione  .  Pervenutane  la  notizia 
al  governo  fu  domandata  follecitamente  una  relazione  più 
dillinta  del  difordine  ,  e  del  modo  di  ripararvi  ,  difpoftiffi- 
mo  alle  fpefe  bifognevoli  per  la  falute  de'  terrazzani  .  Ma 
quella  relazione  lì  è  alpettata  indarno  .  Che  dirò  poi  di 
certi  altri  villaggi ,  cui  per  cagione  d'  onore  m'  attengo  di 
nominare,  i  quali  ingrati  a' doni  della  natura  beon  per  ne- 
gligenza malfane  e  immonde  l'acque  ,  cui  pure  e  falutevoli 
ha  la  benefica  madre  ad  eflì  largito  ?  I  pozzi  ,  non  che  le 
fontane,  di  quelli  luoghi ,  dittano  pochi  palmi  dalla  fuper- 
fìcie  della  terra ,  talché  col  folo  prelìdio  delle  braccia  li 
attigne  l'acqua  ne'  vali .  Or  che  avviene  ?  In  luogo  di  ufar 
fecchj  mondi  di  legno  ,  o  di  metallo  ,  accorroii  uomini  e 
donne  a  quelli  pozzi,  e  a  quelle  fonti  colle  fuligginofe  bi- 
funte  pentole  della  cucina  ,  e  quelle  immergon  nell'acqua , 
con  quelle  1*  attingono ,  per  rifparmiarlì  cosi  la  fatica  di 
travafarla  da'  fecchj  nelle  pentole  .  E  fia  chi  maravigli  dell' 
immondezza  di  quell'  acque  ?  Un  miracoi  anzi  farebbe  ,  fc 
con  tante  lordure  ,  con  tanta  fuliggine  ,  con  tanto  untume  , 
valevoli  a  intorbidare  il  Peneo  ,  e  lo  Sperchio  ,  e  1'  Are- 
nila ,  e  di  Biandufia  il  fonte  ,  puri  lì  confervaffero  fonti  e 
pozzi ,  a'  quali  per  lo  più  manca  il  moto  ,  che  uno  è  de' 
correttivi  dell'  acque  immonde  .  Finalmente  la  trafcuraggine 
di  purificare  a  quando  a  quando  i  condotti    o  naturali ,   o 

m  2. 
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artefatti  dell'  acque  correnti  ognun  vede  quanto  poffa  pre- 
giudicare alla  purità  e  fanità  delle  acque .  Certo  non  è 
Spiegabile  in  altra  maniera  il  deterioramento  di  certe  acque, 
le  quali  per  addietro  erano  a  ragione  in  fommo  pregio ,  fé 
non  dicendo  che  i  lor  condotti,  o  ricettacoli  o  naturali,  o 
artefatti  fieno  alterati ,  e  refi  men  puri  .  Donde  raccoglie!! 
la  importanza  di  provvedere  all'  ottimo  mantenimento ,  e 
alla  nettezza  di  quelli ,  che  fono  in  noftra  mano  . 

Refta  la  terza  inquiflzione  fulla  natura  delle  acque  di 
Sardegna  .  Pajonmi  poterli  ridurre  a  tre  clafTì ,  ad  acque 
minerali ,  ad  acque  dolci ,  e  ad  acque  amare  o  falmafìre  . 
Delle  prime  non  s'  afpetta  a  me  il  parlare  ,  perchè  non  ap- 
partengono alla  clafTe  delle  ordinariamente  potabili .  Avver- 
tirò folo  che  de'  tre  luoghi ,  dove  effe  trovanfi  in  maggior 
copia  ,  e  fono  Sardara ,  Benetuti ,  e  Fordingianu  (a) ,  non 
ve  n'  ha  uno ,  che  fia  ben  tenuto ,  fé  non  vogliamo  eccet- 
tuare Sardara  y  le  cui  acque  divife  in  tre  ripartimenti,  g iu- 
rta il  triplice  grado  di  calore  che  hanno ,  reftano  al  coper- 
to in  una  fabbrica  dozzinale .  Alla  vicinanza  di  Cagliari 
debbono  quetV  acque ,  infervienti  a'  bagni ,  e  a  pozione,  parte 
di  loro  celebrità ,  e  l'effere  men  trafandate  dell1  altre  ;  e  alla 
proffimità  fuddetta  dovrebbono  altresì  un  qualche  comodo , 
e  magnifico  albergo  per  la  nobiltà ,  che  v'  accorre  ,  fé  la 
propinquità  fomma  di  Sardara  non  1'  aveffe  per  avventura 
fatto  parer  foperchio  .  Il  p.  Vitale  fardo ,  parlando  dell' 
acque  minerali  di  Sardegna  ,  fcrive  così  :  Thermae  plures  in 
Sardinia  ,  balnea  plurima  ,  indujìria  nulla  (à) .  Accennerò  pure 
così  di  paffaggio  che  l'acqua  minerale  calda  di  Fordingianu, 
per  anali  fi  fattane  in  Saffari  dal  viceprotomedico  ,  e  regio 
profeiTore  di  medicina  signor  Felice  Tabaffi ,  e  dal  regio 
profeffore  di  chirurgia ,  e  dottore   in  medicina   sig.  Andrea 

(«)  Probabilmente  ir  forum  Trajani  di  Antonino,  polio  da  lui  nell'itinerario 
tra  la  città  di  Luguidone,  e  l'acque  napolitane  ,  e  cinto  di  mura  da  Giuftinia- 
Éo,  al  riferir  di  Procopio  lib.  7.  de  aedi/,  cap.  7.  Spi/ano  magnificenza  e  gran- 
dezza romana  le  reliquie  degli  edifizj  pe' bagni,  e  di  un  gran  ponte  fui  Tirfo, 
oggi  fiume  di  Grillano. 

(b)  In  apparai,  ad  annal.  Sard. 
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Oliveri ,  non  è  ricca   di  principj    minerali  (a)  ,  come  altri 
crede . 

Venendo  or  alle  dolci ,  tali  fono  la  più  parte  dell'acque 
del  regno  ,  vale  a  dire  tutti  i  fiumi ,  e  fiumicelli ,  che  fcor- 
rono  fulla  fuperficie  della  terra  ,  tutte  o  quali  tutte  le  fon- 
tane zampillanti  da' monti ,  ovver  da' colli ,  e  fgorganti  nelle 
valli ,  ovver  ne'  piani ,  e  un  gran  numero  altresì  di  pozzi  - 
Vero  è  nondimeno  ,  che  le  fuddette  acque  non  fono  egual- 
mente tutte  pure  e  falubri ,  né  in  ogni  tempo  .  Stagnano 
in  qualche  luogo ,  e  ali'  eftate  maffimamente  ,  i  fiumi ,  ri- 
cevono immondezze  dalle  città ,  e  in  quelti  cafi  torbide  , 
fetide ,  e  malfane  riefcon  1'  acque  .  Vaglia  ad  efempio  il 
fiume  di  Bofa ,  la  quale  ,  giuda  l'opinione  di  filici  valenti, 
non  ad  altro  principio  debbe  la  infezione  del  fuo  aere  ,  che 
alle  graveolenti  efalazioni  eftive ,  ed  autunnali  del  limac- 
ciofo ,  immondo ,  e  quafi  immobile  fuo  fiume  ,  e  al  lezzo 
delle  umide  fangofe  fponde  .  Del  redo  generalmente  fané 
fon  T  acque  dolci  della  Sardegna ,  falvo  il  vizio  acciden- 
tale ,  che  dalia  incuria  umana  in  effe  derivi ,  e  falvo  fem- 
pre  il  divario  della  bontà ,  che  paffa  tra  1'  una  e  1'  altra . 
Perciocché  ,  per  riftringere  il  mio  parlare  a  SalTari ,  dalle 
fperienze  prefe  rifulta  ,  che  più  dell'  acqua  del  Rofello  è 
pura  quella  del  pozzo  d'arena,  e  più  ancor  di  quella  quella 
del    fonte  o  rivo  ,  detto    di    acqua  chiara  ,  il  quale  verofi- 

(a)  Ecco  il  rifultato  delle  fperienze  graziofamente  comunicatemi  dal  eh.  s',g.. 
dottore  Taballì  .    Due  libbre  di  acqua  iafeiarono  (blamente  dieci  grani  di  fedi-, 
mento   falino-terreo  .  La  terra  eia  pochjftìma,  e  arrivò  appena  a  due  granii  e' 
.quefta  non  cangiò  il  colore  del  firopo   di  viole,   e   non    bollì   collo   fpirito  di 
fcolfo:   laonde    parve   piuttofto  argillofa  ,    che  calcarea.    Il  faie  per  mezzo  di 
lento  fvaporamento  diede  criitalli  perfettamente  quadrati  a  maniera  di  teiere, 
o  altrettanti  cubi ,   ma  non  perfetti,   forfè  per    la   troppo   piccola  quantità  di 
fale.  Quello  fale  cogli  acidi  non  bolli:  bollì  coli' olio  di  vitriolo,   elevando/5 
intanto  vapori  penetranti,  come  fa  il  faie  marino   all'incontro   dell'acido  vi-' 
triolico.    E  l'acqua,   e  molto  pili  il   fale   aggiunto  alla  difiòluzior.  d'argento 
fatta  nello  fpirito  di  nitro   formò   un  precipitato  bianco  in   fiocchi  ,  che  fi  at- 
taccavan  vicendevolmente,  onde  rifultò  un  redimento  a  maniera  di  latte  rap- 
prefo,  che  altro  non  è,  le  non  un  fai  marino  a  baie  d' argento,  che  i  chimici 
chiamano  luna  cornua.  od  argento  cornuo .  Contien  dunque  l'acqua  di  Fordin- 
gianu  quattro  grani  di   fai  marino  per   libbra,  ed  un  grano  di  terra  della  na- 
tura dell'  argilla . 
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ftiilmente  P  umor  fuo  fomminiftrava  all'  acquidotto  dell*  an- 
tica Torre .  Lo  che  non  toglie ,  che  faniffime  non  fieno 
tutte  e  tre  ,  e  che  fané  pur  fieno  tutte  1'  altre  delie  fonti , 
le  quali  in  numero  di  qualche  centinaio  innaffiano  il  terri- 
torio di  Saffari .  Il  voler  poi  minutamente  conofcere  la  dif- 
ferenza,  che  paffa  fralle  varie  acque  del  regno ,  anzi  d'una 
fola  parte  di  efTo ,  efigerebbe  fperimenti  e  viaggi ,  che  io 
non  fono  in  grado  d'  imprendere  .  Chi  voleffe  però  con  un 
facil  mezzo  accertarfi ,  fé  terrofe  e  immonde  fieno  cert'acque 
fofpette  ,  ancorché  limpide  ,  ottenere  il  puote  ,  mediante 
F  olio  di  tartaro  per  deliquio  .  Se  poche  gocce  di  queft' 
olio ,  trafparente  in  fé  fteffo ,  in  dette  acque  infonderai , 
vedraiie  di  prefente  turbarti  ,  e  appannarti  ,  e  divenute  bian- 
castre, e  lattugginofe  fomminiftrare  una  pruova  vitibile  dell' 
immondezza ,  che  celavano  fotto  una  ingannevole  trafpa- 
renza  ,  e  limpidità  .  La  probabile  fpiegazione  fifìca  di  que- 
fto  fenomeno  legga  fi  nitidamente  efpoita  dal  p.  Ximenes  , 
il  quale  coli'  ufo  del  fuggerito  liquore  difcoprì  F  infalubrità 
de'  tomboli  ,  e  d'  altre  acque  ,  che  in  maremma  fenza  il  mi- 
nimo fofpetto  beeanfi  giornalmente ,  e  fcoprì  pure  il  dete- 
rioramento dell'acqua  di  s.  Croce  di  Firenze,  come  di  fo- 
pra  fu  detto . 

Le  acque  amare  e  falfe  alquanto ,  ma  pur  potabili ,  fono 
quelle  di  forfè  tutti  i  pozzi  di  Cagliari ,  e  di  Saffari ,  di 
moltiffimi  nelle  vicinanze  di  quefte  città  ,  e  i  pozzi  gene- 
ralmente ,  che  fcavanfi  nelle  piagge  marittime  del  regno , 
e  varj  ancora  nelF  interno ,  e  quafi  nel  centro  deli'  ifola . 
Lunga  opera  farebbe  ,  e  di  utilità  forfè  non  corrifpondente. 
alla  fatica  lo  invefiigare  F  origine  della  falfuggine ,  e  dell' 
amarezza  di  quelli  pozzi  -,  tanto  più  che  affai  probabilmen- 
te qualità  fiffatte  non  derivano  da  un  folo ,  uniforme ,  e 
univerfale  principio .  Ma  inutile  non  faria  ,  anzi  giovevo- 
liffimo  al  mio  intento  F  efaminar  la  natura  per  quindi  fia- 
tuire  la  fanità ,  o  la  malfania  di  dette  acque  .  Lo  che  par- 
mi  avere  in  parte  ottenuto ,  mediante  la  cortefia  ,  e  dili- 
genza del  eh.  signor  profeffore ,  e  viceprotomedieo  Tabaiìi 
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ibprallodato  .  Il  rifultato  delle  fperienze  da  eflb  lui  fatte  a 
mia  iftanza  full*  acqua  d'  un  pozzo  di  Sailari  i  il  cui  fapore 
falfo-amarognolo  non  differifce  al  fenfo  da  quello  di  varj 
altri  pozzi  de'  contorni  della  città  da  me  faggiati  ,  è  il  fe- 
guente  .  Contien  effa  poca  terra  calcarea,  che  batta  a  far 
parere  e  la  terra  ,  e  la  felenite  deliquefcenti  .  Due  libbre 
d'  acqua  diedero  due  terzi  di  grano  di  terra  ,  e  un  grano 
e  due  terzi  di  felenite  ,  e  così  piccola  quantità  di  fai  ma- 
rino ,  che  poteafì  dir  nullo  . 

Prefuppoite  le  cofe  in  quefV  articolo  ragionate  intorno 
alla  qualità  delle  acque  in  genere ,  alla  influenza  dell'  in- 
dustria nella  fanità  d'  effe  ,  e  alla  natura  delle  acque  di  Sar- 
degna ,  è  facile  di  rifpondere  con  brevità  ,  e  con  fodezza 
alla  introdotta  quiftione  del  come  trovar  1'  acqua  bifogne- 
vole  alle  caline  in  Sardegna .  E  perciocché  la  quiftione  in- 
volge due  obbietti ,  ciò  fono  la  fanità  delle  acque ,  e  la  fuf- 
ficienza  ,  foddisferò  all'  uno  e  ali'  altro  paratamente  .  E  per 
cominciare  dalla  fanità,  dico  in  primo  luogo,  che  acqua 
buona  ,  e  falubre ,  e  dolce  aver  potranno  comunemente  le 
cafìne  fparfe  per  tutto  il  regno  ,  poiché  fparfa  per  tutto  il 
regno  ritrovali  1'  acqua  buona  ,  e  falubre  ,  e  dolce  dì  pozzi, 
di  fonti ,  di  fiumi  *  Dico  in  fecondo  ,  che  adoperando  dili- 
genza e  mondezza  ,  moke  di  dette  acque  riufciran  più  fané 
di  quello  ,  che  fieno  prefentemente  per  la  incuria  ,  e  fpor- 
cheria  di  chi  ne  ufa  .  Dico  in  terzo ,  non  averci  probabil- 
mente luogo  nella  Sardegna  ,  dove ,  fcavando  ,  non  fieno 
per  ritrovare  pozzi  d'  acqua  un  po'  falmaftra  e  amaretta  , 
ma  però  potabile  o  fenza  nocimento  ,  o  certo  con  non  mag- 
giore di  quello  ,  che  rifentano  que' non  pochi,  i  quali  pure 
ne  beono  in  divertì  villaggi ,  e  fenfìbilmente  non  ne  pajo- 
no  incomodati .  Laonde  ,  fé  quefta  è  difficoltà ,  non  lo  è 
fpeciale  contro  le  cafìne  ,  beendofì  attualmente  che  il  regno 
non  ha  cafìne  .  Dico  in  quarto  ,  che  quando  pur  vogliali 
acqua  dolce  ,  e  non  ne  abbia  la  carina  ,  o  i  contorni  d'ella, 
potrà  prenderli  da  qualche  fonte  o  rivo  ,  ancorché  dittante, 
e  comune  ad  altre  caline ,  le  quali   ad  elfo  ricorrano  quafì 
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a  commi  centro  :  il  che  non  è  fenza  efempio  d'  altri  paeti 
fuori  d' Italia  ,  e  nell'  Italia  tieffa  ,  come  delP  altrettanto  ric- 
co di  vino ,  quanto  di  acqua  povero  Monferrato  ,  e  d'altri 
luoghi  afciutti .  Il  difagio  poi  di  prendere  di  lontan  l'acqua 
né  riufcirà  pregiudiciale  ali'  agricoltura ,  fé  efeguifcafi  per 
le  donne  ,  né.  è  fpeciale  delle  cafine  ,  come  pur  dianzi  ha 
affermato  dell'acqua  amaretta  e  falfa  .  Imperciocché  contati 
più  di  un  villaggio,  e  popolofo ,  il  quale  non  ha  che  delia 
detta  acqua  amara  ,  ed  ha  dittante  la  dolce  due  o  tre  ore 
di  ftrada  .  Come  fa  elfo  dunque  a  fuflìftere  ì  Molti  de'  fuoi 
abitanti  contentanti  de'  loro  pozzi  amari,  ed  altri  mandan 
a  prendere  in  tanta  ditianza  la  dolce  .  Così  io  ripiglio ,  po- 
tran  fuffiftere  le  cafine  o  beendo  dell'  acqua  amara ,  che 
mai  loro  non  mancherà ,  o  procacciando  di  lontan  la  dolce. 
Che  fé  niuno  armò  giammai  contro  la  poifibilità  della  fuf- 
fiftenza  di  Selargius ,  e.  g. ,  di  Quartuccio ,  e  di  altrettali 
villaggi  del  Campidano  la  fuddetta  coftituzione  di  luogo  in 
ordine  all' acqua  ,  non  potrà  con  miglior  ragione  armarti 
contro  le  cafine ,  niuna  delle  quali  in  tutto  quefto  regno 
faprebbe  dopo  lungo  ftudio  coftituirfi  in  uno  flato  più  in- 
comodo ,  riguardo  all'  acqua  ,  di  quel  che  tieno  i  villaggi 
fuddetti ,  cioè  e  che  non  abbiano  pozzi ,  fé  non  amari ,  e 
dittino  dalla  dolce  acqua  tre  ore  ,  come  tre  ore  ditta  Se- 
largius da  Sinnai . 

.  Soddisfatto  così  alla  fanità  delle  acque,  parliamo  della 
fufficienza .  Benché  ,  a  vero  dire,  poco  mi  riman  che  fog- 
giugnere  dopo  il  detto  fin  qui .  Imperciocché  un  gran  con- 
fumo delle  acque  nafce  dal  beftiame ,  al  quale  è  anzi  gio- 
vevole la  falmaftra  o  amaretta ,  la  quale  certo  non  manca. 
Inoltre  al  beftiame  rara  è  l'acqua  che  noccia,per  immonda 
che  tia .  Or  della  {lagnante  non  ne  manca  ,  fé  pur  vogliati 
raccorre  e  confervare  .  Adunque  è  provveduto  alle  beftie . 
Ma  ugualmente  è  provveduto  agli  uomini ,  fé  voglianti  d' 
acqua  amara  difletare  ,  come  coftumati  in  molti  luoghi , 
perfin  nelle  vigne  di  SafTari .  L'  acqua  piovana  può  effere 
di  gran  foccorfo  e  per  gli  uomini ,  e  per  gli  animali .   Se 
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ne  tragga  dunque  profitto  ;  e  i  moderni  Sardi  emulino  la 
ìnduftria  degli  antichi ,  che  le  iemali  piogge  ferbavano  alle 
arfure  .eilive  ,  efficcatrici  delle  forgenti ,  con  una  diligenza, 
la  quai  meritò  d*  effere  notata  da  Solino  .  Hibernae  pluviac 
in  aefìivam  penuriam  refervantur .  Nam  homo  fardus  opem  pia* 
rimam  de  imbrido  caelo  habet  .  Hoc  colleclancum  depafcitur  , 
ut  [ufficiai  ufui  ,  ubi  defecerint  fcaturigims  ,  quae  ad  vi&um 
ufurpari  folent  (a)  . 

Un  altra  diligenza  ad  aver  1'  acqua  bifognevoie ,  fi  è 
quella  di  non  lanciarla  difperdere  per  non  curanza .  Quefla 
può  offervarfi  in  molti  luoghi ,  e  nella  Nurra  fegnatamente, 
eh'  io  nomino  a  bella  porla ,  perchè  la  ficcità  del  terreno  è 
{lata  la  feufa  ,  che  fi  armò  contro  la  poflibilità  della  popo- 
lazione ,  quafi  che  fiata  non  fufle  popolata  in  altri  tempi , 
e  probabilmente  fenza  il  prefidio  di  verun  acquidotto ,  non 
fapendofi  d' altro  in  quella  parte  del  regno  ,  che  di  quel  di 
Torre  .  Anche  le  fontane  di  Saflari  meglio  governate ,  e  in- 
terne unite,  quando  di  piccoli  fili  d'acqua  fon  compofle, 
potriano  più  acqua  fomminillrare  .  Mi  dello  compatitone  in 
Milis  vedere  un  rivo  ,  che  guidafi  a  innaffiare  varj  di  que- 
gli orti  delle  farde  Efperidi  ,  correre  fulla  pubblica  ftrada 
lenza  canale  che  il  contenerle ,  e  però  buona  parte  difper- 
dere delle  fue  acque .  Anche  nella  fanefe  maremma  fcrive 
il  p.  Ximenes  d'aver  quafi  fempre  ne'  fuoi  viaggi  oflervato 
al  pie  de'  poggi  vene  d'  acqua  buoniffime  ,  che  andavano 
tralcurate  e  difperfe  .  In  una  parola ,  conchiudo  col  citato 
autore ,  pigliando»*  la  pena  di  ricercare ,  ritroveranno»*  fa- 
lutevoli  acque ,  e  tra  quelle ,  tra  la  cura  delle  già  difeo- 
perte  ,  e  ove  bifogni  delle  piovane  ,  e  in  qualche  luogo 
delle  falmaftre ,  non  mancherà  a  veruna  carina  1'  acqua  Ta- 
na ,  e  baftevole  all'  ufo  de*  ragionevoli ,  e  degl'  irragione- 
voli animali. 

(a)  Soliti,  polyhifi,  cap,  9. 

Voi.  IL  n 
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ARTICOLO     QUINTO 

DIFETTO     DI     SICUREZZA  . 

oe  mai  fognofii  obbiezione  aerea ,  vana ,  infuttìttente  con- 
tro alcun  utile  ftabilimento ,  tale  è  fuor  di  dubbio  quella 
del  difetto  di  ficurezza,  che  molti  con  mia  maraviglia  gran- 
diffima  ho  le  cento  volte  udito  metter  in  campo  contro 
T  introduzione  delle  cattne  nella  Sardegna  .  Imperciocché  ed 
il  difetto  di  Scurezza ,  cioè  il  pericolo  di  effere  affalite  e 
Taccheggiate  ,  fia  minore  in  Sardegna  ,  che  altrove  ,  e  quan- 
do furie  uguale ,  non  fé  ne  può  trar  quindi  un  argomento 
di  combattere  1'  utilità  ,  e  la  pratica  delle  cafine  ,  per  effere 
un  pericolo  fol  rimoto . 

Che  il  pericolo  d'  affalti  e  di  Taccheggi  da'  malviventi 
riufcir  debba  minore  per  le  caline  qui ,  che  altrove ,  non 
è  altrimenti  una  profezia  fondata  fu  qualche  incerta  rivela- 
zione ,  ma  fu  un  fatto  incontrovertibile  .  Concioffiachè  non 
vi  ha  egli  in  Sardegna  delle  cafe  ifolate  nelle  vigne ,  e 
negli  uliveti ,  e  nelle  tanche ,  delle  quali  alcune  e  fono  con- 
tinuamente abitate  ,  e  dittano  dalle  città  ,  e  da'  villaggi  le 
due,  le  tre,  e  ancor  più  ore,  e  ricettano  per  molto  tem- 
po e  grano,  e  altre  vittuaglie  acconce  a  invitare  la  rapa- 
cità de'  malandrini?  Eppure  appena  è  mai  che  fi  afcolti 
effere  fiate  quefte  cafe  affalite ,  e  meffe  a  ruba  .  Certamente 
quelli  fatti  avvengono  con  una  incomparabilmente  maggior 
frequenza  nello  flato  di  Milano ,  fecondo  che  io  fletto  ho 
potuto  offervare  ,  e  in  altri ,  fecondo  che  ho  udito  a  rac- 
contare .  Il  qual  divario ,  perchè  non  puoflì  afcrivere  alia 
immunità  ,  che  fra  tutti  i  paefi  del  mondo  goda  queiFifola 
da'  malviventi ,  parmi  affai  probabilmente  doverfi  attribuire 
all'effere  qui  ogni  uomo  armato  .  Lo  che  fa  ftar  fopra  pen- 
fiero  i  malandrini ,  i  quali  non  fon  d'  ordinario  la  gente 
più  coraggiofa  del  mondo  ,  per  1'  apprenfione  ,  che  nel  cer- 
care le  cafe  altrui  non  venga  loro  trovato  quello  ,  che  non 
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vorrebbono .  Infatti  nel  Milanefe  e  altrove  ,  allorché  avvie- 
ne ,  che  quefti  aflalti  divengono  familiari ,  concedono  1'  ar- 
me a'  contadini ,  e  quello  fpediente  riefce  più  efficace  ,  che 
la  prontezza  ed  il  rigore  iteffo  della  giuftizia  ,  a  ricondurre 
nelle  campagne ,  e  nelle  contadinefche  cafe  la  fìcurezza . 
Dalla  quale  offervazione  guidato  il  governo  di  Milano  ha, 
pochi  anni  addietro ,  giudicato  di  labilmente  concedere , 
lotto  certe  riferve  e  cautele  ,  1'  arme  a'  terrazzani  :  provve- 
dimento ,  a  cui  fa  T  elogio  il  fatto  ,  per  eller  divenuta 
T  epoca  d'  una  imperturbata  tranquillità  nelle  terre  e  nelle 
ville  . 

Ma  potrebbefl  di  leggiero  penfare  ,  che  la  minor  fre- 
quenza degli  aflalti  alle  ifolate  cafe  della  Sardegna  nafca 
dal  piccolo  numero  delle  medeiìme  j  laonde  multiplicate  che 
fieno ,  fieno  per  multiplicare  del  pari  gli  affalimenti ,  e  i 
rubamenti ,  e  minor  divenire  la  fìcurezza  .  Al  che  io  rifpon- 
der  potrei  da  prima  ,  che  ,  paragonando  il  numero  degli 
affalimenti  fuddetti  dell'  un  luogo  e  dell'  altro  ,  ritroverai!! 
effere  il  numero  di  quefti  non  folo  affolutamente ,  ma  ezian- 
dio nfpettivamente  minore  nella  Sardegna ,  donde  vale  la 
confeguenza  di  un  numero  rifpettivamente  minore  anche  pel 
tempo  avvenire  .  Ma  più  concludentemente  in  fecondo  luo- 
go nfponderò  ,  che  dal  maggior  numero  delle  ifolate  cafe, 
che  la  Sardegna  avrà  per  1'  ipotefì  delle  introdotte  caline, 
fé  rifulta  dall'  una  parte  maggior  probabilità  di  più  affala 
per  la  multiplicazione  degli  obbietti  dell'altrui  rapacità  ,  ri-» 
fuìta  al  medefìmo  tempo  dall'  altra  maggior  probabilità  di 
meno  aflalti  per  1'  accrefcimento  della  vicinanza  dell'  une 
caline  all'altre  ,  donde  maggior  ajuto  fcambievole ,  e  quindi 
maggior  iicurezza  .  Minor  fia  dunque  nella  Sardegna  ,  che 
nel  Milanefe  v.  g. ,  e  in  altri  molti  itati  il  numero  degli 
aflalti  per  le  carine  ,  e  in  altri  termini ,  minore  in  effe  il 
difetto  di  fìcurezza  .  9 

Dato  però  che  furie  uguale  ,  qual  confeguenza  fé  ne  può 
quindi  trarre?  Che  dunque  non  fla  fpediente  l'introduzione 
delle   cafìne  ì    Se   cosi  ruffe ,  pazzi  dovrebbono  riputarli  i 
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proprietarj    dello  flato  di  Milano ,  del    Piemonte  ,  e  d'  altri 
luoghi,  li  quali  le  adottarono   prevedendo    ciò,  ch'era  na- 
turale ad  avvenire:  o  Te  i  ciechi  nell' adottarle  furono  i  lor 
maggiori ,  dovranno  intitolarli  pazzi  almeno  gli  attuali  pro- 
prietarj ,  i  quali   dopo   la  fpenenza  del  pericolo  ,  a  che  le 
cafine  fono  efpofte  ,  feguitano   non  pertanto  a  mantenerle , 
a  ripararle ,  e  a  fabbricarne    delle   nuove  .    Che    fé  pazzia 
farebbe  la  noftra  nel  giudicare  e  ragionare  così,  è  dunque 
meftiero  dire  ,  che  il  pericolo  ,  a  cui  vanno  le  caline  fug- 
gette  ,  non  meriti  che  il  nome  di  pericol  rimoto  ,  il  quale 
non   potendo   da  qualunque    umano  ftabilimento ,  com.'  è  la 
natura  delle   umane    cofe  ,  e  delle  paffioni  ,  andar  difgiun- 
to  ,  non  può  valere  di  preteso  a  fraftoraarle  .    Altramente 
languirebbe  ogni  induftna •-,.  e  ni  una  cofa  farebbefi  fulla  ter- 
ra .    Perciocché  e  i  contratti  foggiacciono  alla  mala  fede  , 
e  la  mercatura  a'  fallimenti ,  e  1  viaggi  terreftri  agli  afiaf- 
finj ,  e  i  marittimi   alle   piraterie ,  e  a'  naufragj ,  e  1'  agri- 
coltura alle  male  ricolte  ,  e   per  non  gire  in  infinito  efem- 
plificando,  1'  abitazione    (teffa    nelle  città  a' notturni  aflaltl 
de'  ladri .  Purnondimeno ,  perchè  quelli  pericoli  fi  confide- 
ran  come   rimoti ,  e  fi  contratta ,  e  fi  negozia ,  e  fi  viag- 
gia ,  e  fi  naviga ,  e  fi  coltivan  le  terre ,  e  fi  abitan  le  cale 
nelle  città  *    Potrannofi  adunque  fimilmente  abitar  le  caline 
alla  campagna  » 

Pertanto  a  raccogliere  in  poche  parole  la  fuftanza  di  quefV 
articolo ,  chi  dal  difetto  di  ficurezza  argomenta  contro  l' in- 
troduzion  delle  cafine  nella  Sardegna ,  erra  o  nell'  antece- 
dente ,  o  nella  confeguenza  .  Perciocché  o  egli  fuppone  un 
pericolo  proffirno  d'  alTalimenti  alle  cafine  ,  ed  erra  nell'an- 
tecedente ,  fupponendo  il  falfo  -,  o  fuppone  un  pericolo  fol- 
tanto  rimoto  ,  ed  erra  nella  confeguenza ,  diducendo  dal 
vero  il  falfo  .  Che  fupponga  il  falfo  chi  fuppone  un  peri- 
colo proffirno  d'  affalimenti  alle  cafine ,  è  dimoftrato  dal 
fatto  delle  attualmente  ifolate  cafe  .  Che  poi  diduca  il  falfo 
da  un  vero ,  chi  le  fconfiglia  per  un  pericolo  ibi  rimoto , 
è  provato  dall'  ufo  delle  cafine  altrove  y  e  dal  prudente  ,  e 
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neceflario    intraprendimenro    di   tutti    gli  affari  del  mondo  } 
niun  de'  quali  da  qualche  rimoto  pericolo  va  mai  difgiunto . 

CAPO     TERZO. 


SPIANANSI  LE  DIFFICOLTA'  CONTRO  IL  CONTRATTO  SOCIALE, 
E  TRATTANS1  CERTI  PUNTI,  CHE  POSSONO  AGEVOLARLO. 


A 


chiunque  ha  letto  il  capo  fedo  del  libro  fecondo,  non 
potrà ,  cred'  io  ,  rimaner  dubbio  della  utilità  ,  e  neceflità 
del  contratto  fociale  ad  ottenere  il  fiore  dell'  agricoltura 
nella  Sardegna  .  La  ragione ,  la  fperienza ,  e  il  confronto 
tra  i  paefi  ufanti  di  focietà,  e  i  non  ufantine  ,  tutto  favo- 
rifce  il  mio  affunto  .  Ma  è  elfo  poi  praticabile  in  realtà  ? 
Due  difficoltà  muovonlì  contro  la  pofilbilità  di  un'  utile  efe- 
cuzione  ,  1'  una  morale  ,  dirò  così ,  e  1'  altra  fifica ,  la  pri- 
ma tolta  dalla  mala  fede  o  slealtà  della  balìa  gente ,  e  la 
feconda  dall'  eccedo  de'  peli  gravanti  il  proprietario  ,  fé  ab- 
bia inoltre  a  dividere  col  focio  coltivatore  del  terreno  i 
frutti .  L'  una  dunque  e  1'  altra  fia  in  due  articoli  dichiara- 
ta ,  ventilata  ,  e  fpero ,  difciolta  .  Proporrò  nel  terzo  un 
mezzo  valevole  a  fcemar  le  fpefe  della  coltivazione  rifpetto 
a'  frutti ,  e  abilitante  per  confeguenza  il  proprietario  ,  e  '1 
focio  a  foftenere  i  necefTarj  peri  :  nell'  ultimo  dirò  d'  un 
ramo  di  ruftica  economia  tendente  al  medefimo  fine  ,  per- 
chè di  pochiflimo  e  quafi  niun  cofto  . 

ARTICOLO   PRIMO. 


MALA    FEDE  ,   O   SLEALTÀ     DELLA   BASSA    GENTE . 

,a  obbiezione  non  abbifogna  ,  affin  d'  eflere  intefa  ,  e 
fentita ,  di  lunga  chiofa .  Perchè  mala  fede  o  slealtà  com- 
prende fotto  il  fuo  nome  generico  ruberia  ,  giunteria ,  fro- 
de ,  inganno  ,  e  menzogna  tra'  contraenti .  I  quali  vizj  7  ove 
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nel  baffo  popolo ,  dal  cui  corpo  uopo  è  trarre  i  contadini, 
rid.cati  fuffero  veramente  a  quel  fegno  ,  che  gli  awerfarj 
del  contratto  fociale  fuppongono  ed  affermano  ,  difficilmente 
potrebbe  aver  effo  luogo  col  vantaggio  del  proprietario , 
che  da  noi  fi  cerca  .  Imperciocché  verria  egli  frodato  di 
buona  parte  de' frutti  dalla  rapacità  del  focio,  il  quale  fa- 
prebbe  al  bifogno  armar  una  ferie  di  bugie  ,  e  della  tenui- 
tà del  raccolto  incolpare  la  flerilità  del  fuolo ,  la  intempe- 
rie delle  ftagioni ,  e  che  fo  io  .  Che  fé  riefcagli  di  ruba- 
re, e  col  nafcondimento  del  furto  di  rubare  impunemente, 
farà  probabilmente  il  contadino  affai  trafcurato  nella  colti- 
vazione del  fondo ,  giacché  non  faticando  egli ,  che  per  la 
fperanza  del  lucro  ,  viene  colla  parte  rubata  a  compenfarfì 
di  quella  perdita  ,  che  dalla  ommiffione  di  ulterior  fatica  , 
e  induftria  derivar  debbe  naturalmente  .  In  fomma  la  rapa- 
cità,  la  menzogna,  la  poltroneria  del  focio  ,  tutte  cofpire- 
rebbono  in  quello  cafo  a'  danni  del  padrone  ,  rendendo  inu- 
tile lo  ftabilimento  delle  cafine  . 

Io  non  fapea  in  fulle  prime  ritrovare  altro  fcioglimento 
all'  obbiezione  ,  che  quello  di  additare  a'  violatori  della  data 
fede  le  carceri,  la  berlina,  la  fruita,  la  corda,  le  galee, 
le  forche  ,  e  d' implorar  poi  il  braccio  della  giuitizia ,  per- 
chè coftoro  prontamente  fubiffero  la  meritata  pena  in  pro- 
porzione del  lor  delitto  .  Dico  prontamente ,  giacché  una 
pronta  efecuzione  è  almeno  il  doppio  più  efficace  di  un' 
altra  ritardata  per  mefi  ,  ed  anni .  Inoltre  trattandoli  di  un 
male  grandiffimo ,  perchè  impeditivo  di  un  fommo  bene , 
trattandoti*  di  un  male  profondamente  radicato  ,  e  quali  co- 
mune ,  fé  vera  foffe  la  obbiezione ,  ftabilir  fi  potria  una 
pena  affai  rigorofa  ,  e  la  fomma  entro  i  termini  della  giu- 
ftizia ,  fecondo  il  noto  volgare  affioma  .  Extremis  malis  ex- 
trema  remedla  .  Così  io  penfava  di  provvedere  all'  obbiet- 
tato fconcio ,  e  certo  pareami  di  non  avervi  mal  provve- 
duto .  Ma  poi  avvicinandomi  a  difaminar  meglio  la  cofa , 
e  internandomi  più  nella  materia,  ho  comprefo ,  che  feb- 
bene  la  giuftizia  pronta  fia  neceffaria  a'  violatori  della  fede 
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in  quelli  contratti ,  pur  non  è  quella  la  fola  rifpofta  ,  che 
difciolga  la  obbiezione.  Imperciocché  attualmente  non  havvi 
forfè  focietà  moltiffime  nella  Sardegna  e  maggiori ,  e  mi- 
nori ,  come  a  fuo  luogo  fu  detto  ?  Or  io  domando  :  fé  la 
slealtà  della  baila  gente  fuffe  tale  e  tanta  ,  quanta  è  me- 
fliero  fupporre  ,  acciocché  abbia  forza  la  obbiezione  ,  po- 
trebbon  egli  fuffiflere  contratti  di  tal  natura  in  sì  gran  parte 
del  regno  ?  Dico  tanta  slealtà ,  quanta  è  meflier  fupporre  , 
perchè  vaglia  la  obbiezione  .  Imperciocché  pochi  cari  o  te- 
nui di  slealtà  non  fi  poffon  didurre  in  maflìma  e  in  regola , 
fuccedendo  in  ogni  paefe  del  mondo  j  né  qualche  maggior 
frequenza  ,  che  io  voleffi  concedere  a  quello  ,  per  non  difgu- 
flar  T  opponente ,  bada  all'  intendimento  ,  come  apparirà 
pocoflante .  Adunque  io  inferifco ,  che  la  mala  fede  nel 
volgo  fardo  è  troppo  efagerata  .  Che  fé  nondimeno  per  im- 
ponibile ,  com'  io  credo ,  fi  dimoflraffe  alle  pruove  per  Raf- 
fittente ,  e  per  vera  in  tutta  1'  affermata  ampiezza  ,  e  per- 
chè ,  ripiglio ,  non  farà  compatibile  col  vantaggio  del  pro- 
prietario nelle  cafine  ,  fé  ora  è  componìbile  col  detto  van- 
taggio fenza  di  effe  ?  Forfè  che  la  vigilanza  de'  proprietarj 
nell'attuale  fiilema  impedifce  gli  effetti  della  slealtà  ;  e  non 
impediralii  nel  nuovo  ?  Forfè  che  la  preferite  coflituzion 
locale  del  focio ,  e  la  durazione  della  focietà  a  un  anno 
folo  efclude  più  efficacemente  la  slealtà ,  che  l'  efiftenza  del 
medefimo  nella  cafina ,  e  la  focietà  prolungata  a  più  anni  ì 
Anzi  io  fon  di  contrario  avvifo  .  L'opportunità  del  rubare, 
del  trafugare  ,  dell'  ingannare  è  ora  la  medefìma  ,  attefa  la 
diftanza  de'  fondi  dall'  occhio  del  padrone  ,  e  1'  effere  il  fo- 
cio minore  ,  come  qui  appellali  il  contadin  affociato,  quello 
che  femina  ,  che  miete  ,  che  batte  il  grano  ec.  fui  pollo  . 
Nel  quale  fé  ftabilite  fuffero  le  cafine  ,  aventi  qualche  fidan- 
za men  difagiata ,  probabilmente  inviterebbono  il  proprie- 
tario a  condurvifi  alcuna  volta  per  folle  vare  tutt'  infieme 
F  animo  dalle  brighe  cittadinefche  ,  e  dar  un'  occhiata  a' 
fuoi  interem*  ,  ciocché  non  fa  ora  probabilmente  ,  o  certo 
con    minore    frequenza    pel    maggiore    difagio  ,   mancando 
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T  abitazione  .  Il  contratto  poi  di  focietà ,  benché  pattuito 
a  più  anni ,  s'  intende  iflofatto  refciffo  e  nullo ,  ove  man- 
chi alla  fede  uno  de'  contraenti .  E  il  lucro  fenfibilmente 
maggiore ,  che  il  contadin  ritrae  da  una  focietà  prolungata 
ad  anni ,  gli  vai  di  {limolo  a  mantenere  illibata  ,  e  pura 
la  data  fede ,  per  non  efporfi  a  perderlo ,  demeritandolo 
con  qualche  dislealtà  .  Quindi  anche  nafce  F  attaccamento, 
e  F  affezione ,  che  i  contadini  affociati  nella  percezione  de' 
frutti  pongono  d'  ordinario  a'  loro  padroni ,  continuando  a 
fervidi  fucceflivamente  per  molte  generazioni  e  molte ,  di 
guifa  che  più  lungamente  talora  duran  le  famiglie  de'  con- 
tadini in  una  cafina ,  che  quelle  de'  padroni  nelle  città , 
cangiando  i  contadini  padrone  per  1'  eilinzione  delle  fami- 
glie de'  proprietarj  ,  fenza  cangiar  carina  .  Affezione  fenza 
dubbio  nata  principalmente  dall'  intereffe  verfo  le  perfone 
e  il  luogo ,  che  fono  ad  elfi  cagione  di  fuffi (lenza  comoda 
fecondo  il  loro  flato ,  ma  giovevole  infiememente  a'  van- 
taggi del  proprietario ,  cui  anche  per  amor  proprio  non 
faprebbono  danneggiare  . 

Ricapitolando  adunque  e  lìringendo  più  la  data  rifpofta, 
io  concedo  o  trafmetto  ali'  obbiettante ,  che  nel  baffo  vol- 
go di  Sardegna  ci  abbia  un  po'  più  di  mala  fede ,  che  non 
in  qualche  altro  luogo  ,  ma  non  tanta  però  ,  quanta  da  molti 
fi  fpaccia  -,  perchè  Te  tanta  fuffe ,  non  potrebbe  fufffflere 
con  utile  de'  proprietarj  la  pratica  dell'  attuale  annua  fo- 
cietà imperfetta  .  Ma  quella  fuffille  coli'  afferito  vantaggio. 
Molto  più  dunque  fuffifterà  con  vantaggio  de'  proprietarj 
F  utiliffimo  (labilimento  propollo  d'  una  più  diuturna  focietà 
perfetta  ;  ben  intefo  però,  che  non  meno  s'adoperi  di  vigi- 
lanza nel  nuovo  fillema  ,  che  nell'antico  ,  ancorché  nel  nuo- 
vo riufcir  debba  più  facile  ,  e  fia  men  neceffaria .  Anzi 
foflengo  che  un  effetto  benefico  del  nuovo  fiflema  farà  per 
appunto  lo  fradicare ,  o  rendere  men  familiari  quelli  perni- 
ciofi  efempi  di  slealtà ,  col  rimediare  alla  miferia ,  coli'  in- 
diffolubilmente  legare  F  intereffe  del  contadino  a  quello 
del   proprietario ,   e  quindi  coli'  affezionarlo   ad   effo  ;  che 
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i  principi  fono,  dal  cui  difetto  nafcea  in  addietro  la  man* 
canza  di  fede. 

ARTICOLO    SECONDO. 

PESI    GRAVANTI    IL    PROPRIETARIO    SARDO   NEL    CONTRATTO 

DI     SOCIETÀ* . 

,^e  i  pefi  annefli  al  contratto  di  focietà  fuflero  importa- 
bili ,  non  potria  aver  eflb  luogo ,  per  oppofizione  diame- 
trale a  un  de'  fini ,  per  cui  fi  vuol  introdurre  ,  che  è  Futile 
del  proprietario  .  E'  dunque  a  vedere  ,  fé  veramente  fieri 
effi  tali .  Ragioniamo  .  La  focietà  fpoglia  ,  è  vero  ,  il  pro- 
prietario della  metà  incirca  de'  frutti  :  ma  lo  fcarica  altresì 
di  quafì  tutte  le  fpefe  ;  le  quali  quanto  in  Sardegna  fien 
ecceffive  ,  non  è  meftier  eh'  io  il  pruovi ,  o  che  1'  inculchi, 
avendolo  accennato  più  volte  ,  e  Tendone  tutti  per  quoti- 
diana increfcevole  fperienza  ,  più  che  non  vorrebbono,  evi- 
dentemente convinti  e  perfuafi  .  Che  poi  lo  fcaricamento 
dalle  fpefe  ricompenfi  largamente  la  perdita  della  metà  de*, 
frutti,  la  quale  pel  contratto  fociale  cede  fi  al  contadino, 
è  manifefto  da  un  computo  fatto  altrove  (a) ,  nel  quale , 
all'unta  una  raccolta  ,  che  nei  prefente  fiftema  indennizze- 
rebbe appena  il  proprietario  delle  fpefe ,  dimoftrafi  che  il 
contadino  ,  e  il  proprietario  ,  compenfate  tutte  le  fpefe  ,  e 
quelle  ancor  della  decima,  verrebbonci  a  guadagnare  pei 
contratto  d'  una  {labile  focietà  .  Ma  proponghiamo  ,  e  di- 
fciogliam  oggimai  1'  unica  obbiezione  plausìbile  in  queft' 
argomento  ,  e  fortiffima  a  prima  giunta  ,  benché  più  delie 
precedenti  non  fia  infolubile  realmente  . 

Molte  terre  in  Sardegna  fono  gravate  di  canone  da  cor- 
rifponderfi  al  feudatario  ,  alla  comunità  ,  o  ad  altri ,  il  quale 
a'  particolari  le  concedette  :  né  quefto  canone  nel  nuovo 
fiitema  vien  abolito .  Ora  canone  ,  decima  ,  e  ceflione  della 

(«)  Volume  primo  lib.  a.  cap.  6.  pag.  146.  e  147. 
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metà  del  reftante  al  focio ,  non  pare  che  lafciar  poffa  un 
refiduo  conveniente  d'  utilità  fopra  1*  indennizzamento  delle 
fpefe  .  Rifpondo  primieramente,  che  l'oppofizione  non  milita 
contro  di  quelle  terre  ,  le  quali  di  verun  canone  non  fon 
gravate  ,  tranne  la  decima .  Tali  fono  tutte  le  non  infeu- 
date ,  e  non  avute  per  concezione ,  o  avute  per  gratuita 
concezione  :  tali  le  polfedute  da'  feudatarj  in  dominio  non 
folamente  diretto ,  ma  utile  eziandio  .  Stabilifcanu*  pertanto 
in  quefte  terre  focietà,e  carine ,  e  avrem  già  ottenuto  affai. 
Ma  e  le  altre  ?  Le  altre  faranno  generalmente  anch'  effe 
capaci  della  focietà  ideata  con  fenfibil  vantaggio ,  tutte  con 
qualche  vantaggio ,  certo  con  vantaggio  maggior  di  quello, 
che  ritraevi  dalie  focietà  attuali .  Dico  dalle  focietà ,  perchè 
qui  non  entrano  in  paragone  le  terre ,  i  cui  proprietarj  fono 
gli  ftefli  coltivatori ,  i  quali  per  confeguenza  ,  pagata  la  de- 
cima ,  ritengono  per  fé  interamente  i  reftanti  frutti .  Que- 
ffe  fuor  d*  ogni  dubbio  rendono  al  proprietario  maggior 
guadagno  j  ma  e  poche  fono ,  ed  efclufe  dalla  ipotefi .  Óra 
fpiego ,  e  pruovo  la  data  rifpofta  a  parte  a  parte . 

Ho  detto  in  primo  luogo ,  che  generalmente  parlando  fon 
capaci  le  terre  della  focietà  ideata  con  fenfibil  vantaggio , 
perchè  generalmente  parlando  il  canone  gravante  le  terre 
è  affai  difcreto  .  Riduceu*  per  1'  ordinario  a  pagare  la  metà 
o  poco  più  della  fementa  -,  e  quefto  nella  Sardegna  è  pocoj 
perchè  tra  per  la  fertilità  del  terreno  ,  e  pel  feminarfi  rado, 
affai  multiplica  la  fementa  .  Laonde  fé  il  terreno  dà  la  fe- 
menza  otto  o  dieci  volte  multiplicata ,  ciò  che  per  le  buo- 
ne terre  di  qui  può  fiffarfi  per  raccolta  media ,  il  canone 
fi  riduce  alla  fedicefima  ,  o  vigeiìma  della  meffe  .  Ma  dia- 
mo che  più  gravofo  fia  il  canone  ;  ho  detto  in  fecondo 
luogo ,,  che  tutte  le  terre  fon  capaci  della  focietà  ideata 
con  qualche  vantaggio  .  Il  che  pruovaii  e  paragonando  la 
Sardegna  con  altri  paefi ,  e  paragonandola  feco  fteffa  .  I  ca- 
noni più  gravoii ,  e  faran  certo  pochiflìmi ,  giungono  alla 
decima  parte  del  ricolto .  Avrannofi  dunque  a  pagar  due 
decime   di  quefte  terre  ,  t  una  agli  ecclefiaftici ,  e  T  altra 
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a  chi  concedette  le  terre .  Perderà  dunque  il  conceffionario 
il  quinto  de*  frutti .  Ora  in  Piemonte  le  terre  ,  fra  taglie  , 
ed  altri  pefl ,  fi  reputan  pagare  al  principe  appunto  un  quin- 
to ,  non  comprendendovi  F  obbligo  di  comperare  una  certa 
copia  di  fale  pe'  buoi ,  rifpondente  al  loro  numero  ,  e  un 
altro  diritto,  che  pagafi  per  ogni  giogo  di  buoi.  Eppur 
nondimeno  la  focietà,  che  tratta  fi  di  qui  introdurre  ,  furTifte, 
in  Piemonte  con  utile  del  proprietario ,  e  dei  contadino . 
Perchè  dunque  non  potrà  in  Sardegna  fuffiftere  per  egual 
modo  ?  Adunque  dal  paragone  della  Sardegna  con  altri 
paefi  (  giacché  1*  affermato  del  Piemonte  fi  verifica  e  nel 
Milanefe ,  e  in  altri  luoghi)  è  dimoftrato  potere  la  focietà 
ideata  fuffiftere  con  vantaggio  del  proprietario  ,  e  del  con- 
tadino ancor  ne'  terreni ,  a'  quali  anneffo  va  un  canone  più 
gravofo  . 

La  medefima  verità  fi  dimoftra ,  la  Sardegna  colla  Sarde- 
gna paragonando  ,  così .  Quelle  terre  gravate  di  un  canone 
più  pefante  coltivano"  oggidì ,  e  utilmente  coltivane  a  fo- 
cietà .  Adunque  potranno  ancora  nella  nuova  focietà  pro- 
pofta  utilmente  coltivarci  per  l'avvenire  .  Imperciocché  ,  feb- 
bene  dal  proprietario  cedati  maggior  parte  di  frutti  nella 
nuova  focietà ,  che  neh"  antica  ,  Ti  vengon  però  dai  mede- 
fimo  a  rifparmiare  quafi  tutte  le  fpefe  :  laonde  il  rifacimen- 
to di  effe  non  cade  fulla  porzione  dominicale  ,  ma  preffo- 
che  tutto  fulla  colonica  ,  cioè  fulla  ceduta  al  focio  .  Che 
fé  ne'  principj  doveffe  il  proprietario  fardo  accollare  egli 
più  fpefe  ,  riterrà  ancora  per  fé  maggiore  parte  di  frutti  . 
In  fomma  egli  verrebbe  precifamente  ad  anticipare  per  qual- 
che tempo  le  fpefe ,  per  effere  d'  anticipamento  più  capa- 
ce ,  ma  non  Spenderebbe  realmente  di  più . 

Siccome  poi  la  nuova  focietà  è  fuor  di  dubbio  più  con- 
ducevole  dell'  antica  a  far  fruttificare  le  terre  per  lo  ftudio, 
e  P  ardore  più  vivo  dei  focio  ad  accrefcere  qual  eh'  ella 
fiaiì  la  fua  parte  ,  e  pe'  miglioramenti  che  fa  al  fondo  ,  de' 
quali  può  raccorre  i  frutti ,  per  effere  al  medefimo  affiffo 
legalmente  per   anni  ed  anni ,  e  praticamente  per  fempre , 

o    2. 
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quindi  feguita  la  verità  della  terza  parte  della  data  rifpo- 
fta  ,  cioè  che  tutte  le  terre  attualmente  gravate  di  canone 
-fieno  capaci  della  focietà  proporla  con  vantaggio  più  fen- 
dibile di  quel  ,  che  ritraefle  dalle  ibciQtk  prefenti  . 

Vaglia  d'efempio  il  computo  fatto  nel  capo  fedo  del  li- 
bro  fecondo .    In  elfo ,  fuppofto   il    ricolto   di    cinque    per 
uno ,  che    riputato   è  anzi    dannoib ,  che    utile   nel    fiftema 
delle  giornate ,  e  delle    focietà  prefenti ,  e  detratta    la    de/» 
cima   per   gli  ecclefiaftici ,  e  la  nona    per  la  battitura ,  ed 
un  quinto  della  decima    pel  fuo  trafporto  ,   fi  trova  un  re- 
fiduo  di   }8.  J.  al  proprietario,  e  di' altrettanto  al  contadi- 
no ,  pofto  che  la  fementa  fuiTe  di  venti  mifure  ,  e.  g.  fta- 
relli  :  refiduo  che  affermai  baftevole  non  folo  a  rinfrancare 
il  contadin  dalle  fpefe ,  ma  inoltre  a  procacciargli  qualche 
guadagno ,  attefi    maffimamente   tutti  i  vantaggi ,   che    trae 
dalle  cafine  .  Ora  fi  dirà  forfè  primamente  non  efferii  cal- 
colato il  canone.  Ma  quefto  fu  fatto  avvifatamente,  e  non 
fenza  buona  ragione  ,  perchè  quivi  riguardar  fi  dovean  fol- 
tanto   i  peli   comuni   a  tutte ,   o    quafi   tutte    le   terre ,  nel 
jqual  numero  non  entra  ii  canone  .    Concioflìachè    non  per- 
tanto convenga  a  molte  ,  e  qui  e  in  quefte   bifogni  calco- 
larlo ,  calcoliamolo  ,  e  al  fommo   grado  ,  cioè  a  una  deci- 
ma .    Sottratta  quella  alla  porzione  dominicale  ,  il  fuo  refi- 
duo  farà  di  ftaja  28.  J.    Diraili  in  fecondo    luogo,  che  le 
ftaja   38.  J  della  porzione  fociale  non  b-aftano  a  rinfrancare 
il    contadin   dalle    fpefe  ;  giacché   fottratte  le  20.  della  fe- 
menta gliene  reftano  fole   18.  ~  .    Ma  detratta  la  fementa, 
la  maggiore  fpefa  riducefi  al  mantenimento  de'  buoi ,  e  della 
famiglia  del  contadino  .    Ora  e  i  buoi  tolgono  la  fpefa  d' 
ogni   trafporto,   e  di  quel    fra   gli   altri   deila    decima,  eh' 
erafi  calcolato    affai  fortemente,  e  con  poca  fpefa  elfi  ,  e  i 
contadini  mantengonfi  co'  frutti  della  cafina  .  La  paglia  del 
grano,   l'erba  del  prato,  e  del  novale  ,  le  frondi  degli  al- 
beri tengono  in  buon  edere  i  primi  :  gli  erbaggi  dell'orto, 
gli  animali,  e  i  volatili  della  domeftica  corte ,   e  le  uova 
delle  galline ,  e  il  latte  di  qualche  vacca ,  e  le  frutta  man- 
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tengono  i  fecondi .  Aggiunga/!  1'  util  fatica  della  moglie  , 
de'  figliuoli ,  e  delle  figliuole  del  contadino  ,  che  fotto  i 
fuoi  occhi ,  e  determinati  dalle  circoflanze  non  faranno  a 
puro  fuo  carico ,  come  riefcono  attualmente  oziando  nelle 
città  .  Aggiungane  i  prodotti ,  ne*  quali  tenue  fi  è  la  fpefa, 
e  grande  il  frutto ,  come  v.  g.  de'  gel  fi ,  e  de'  bachi  da 
feta ,  e  delle  api  ec.  Per  le  quali  cole  foggiunfì ,  che  le 
ftaja  18.  ~  nel  compleffo  degli  altri  vantaggi  delle  cafìne 
non  folo  ariano  rinfrancato  il  contadin  delle  fpefe ,  ma  ezian- 
dio farebbono  a  qualche  fuo  utile  foprabbondate .  E  qui 
notifì  di  paffaggio  T  util  grandiffimo  delle  focietà  perfette 
nelle  cafìne  ,  derivante  sì  dalla  varietà  de'  prodotti ,  e  sì  dalla 
improbabilità  fomma  ,  che  tutti  nel  medefimo  anno  provino 
male  .  Laonde  il  buon  ricolto  della  feta  puote  ali'  infelice 
del  frumento  fupplire  ,  e  a  vicenda  ,  e  così  vadafi  difcor- . 
rendo  del  vino ,  delle  frutta  ,  del  fieno  ,  de'  grani  minuti , 
degli  animali  ec.  ,  poiché  tutti  quelli  generi  comprender 
fuole  una  buona  carina  . 

Finalmente  (  e  quella  riflefTione  non  ammette  replica  ) 
quando  la  fementa  dà  il  cinque  ,  cioè  uno  meno  dell'  ordi- 
nario prodotto  delle  terre  comuni  (a)  di  Piemonte  e  di  Fran- 
cia ,  che  è  riputato  il  fei ,  non  ci  fi  perde  ,  anzi  ne  utiliz- 
za qualcofa  il  proprietario  e  il  focio  .  Adunque  ,  feguen- 
doiì  uno  flil  fomigliante ,  de  il  medelimo  addivenire  nella 
Sardegna .  il  perchè  ,  quand'  anche  tenuiffimo  efìer  dovelfe 
nel  calo  proporlo  il  vantaggio  del  proprietario  ,  e  del  con- 
tadino ,  e  il  primo  dovelfe  arrenderli  a'  patti  men  vantag- 
gio-fi ,  per  lafciar  fuffiflere  il  fecondo,  ,  farà  fempre  vero , 
che  in  una  ipotefì ,  nella  quale  neh'  attuale  fìllema  fi  perde, 

(a)  Terre  comuni  qui  lignifica  terre  ordinarie,  cioè  né  cattive,  ne  ottime,' 
ma  fibbeHe  mediocri,  e  non  già  terre  godute  in  comune.  Quello  difordine, 
che  fradicato  ho  già  colle  parole,  e  veder  vorrei  /radicato  intatti  dalla  Sarde- 
gna, non  ha  luogo  nelle  terre  feminali  di  Francia,  di  Piemonte,  di  Lombar- 
dia, ec*  ma  folo  ne'  pafcoli  naturali  di  certe  terre  incolte  o  per  mala  qua- 
lità del  terreno,  o  per  difetto  di  letame,  dette  in  Lombardia  brughiere,  o  ba- 
raggie .  Benché,  anco  riguardo  a  quefte ,  ultimamente  1'  imperadrice  reina 
Maria  Tercfa  ne  ha  comandata  la  vendita»  nel  Milanefe  a  lei  fuggetto,  affine 
di  ottenerne  la  coltura. 
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nei  nuovo  fi  guadagnerebbe  .  Dico  che  fi  perde ,  giacché 
niun  Sardo  mi  negherà,  che  fé  un  terreno  rendette  non 
folo  il  cinque  ma  il  fei ,  e  altronde  fé  ne  doveffe  pagare 
il  quinto  per  le  due  decime  degli  ecclefiaftici ,  e  del  ca- 
none ,  e  un  quinto  di  quefte  decime  pel  lor  trafporto ,  e 
fottrarre  un  quinto  del  totale  per  la  fementa  ,  niun  ,  replico, 
mi  negherà ,  che  le  fpefe  della  coltivazione  ,  della  ricol- 
ta ,  della  battitura  ec. ,  non  folo  afforbirebbono  il  rimanen- 
te ,  ma  ci  dovrebbe  il  proprietario  rimettere  infallibilmente 
del  fuo .  Lo  che  prefuppofto  rincalzo  P  argomento  e  dico . 
Nel  Piemonte  ,  pagandoti  il  quinto  incirca  del  ricolto  al 
principe ,  e  più  del  quinto ,  comprendendovi  altri  peri  ,  fé 
le  terre  danno  il  fei ,  infallibilmente  ci  fi  guadagna  :  in 
Sardegna  fuppoflo  un  medefimo  pefo ,  e  un  medefimo  frutto 
.  infallibilmente  ci  fi  perderebbe .  Adunque  uopo  è  confef- 
fare ,  e  riconofcere  il  metodo  del  Piemonte  affai  più  pro- 
fìcuo,  che  quel  di  Sardegna.  Ma  e  perchè  riefce  egli  il 
primo  più  proficuo ,  e  in  che  merita  però  effo  la  preferen- 
za ?  Per  la  durevole  focietà  perfetta ,  la  quale  di  fua  na- 
tura diminuifce  notevolmente  le  fpefe ,  e  crefce  fenfibil- 
mente  il  frutto  . 

Ma  qui  prefcinder  non  voglio  da  un  articolo ,  tendente 
anch'  elfo  a  fcemare  le  fpefe  della  coltivazione  ,  dal  cui  ec- 
cetto nafce  in  Sardegna  il  bifogno  di  un'  eccefliva  ricolta 
per  Utilizzarne .  Riguarda  elfo  il  modo  del  feminare  .  Il 
contadin  piemontefe  a  feguire  in  ciò  il  miglior  metodo  fu 
probabilmente  indotto  dalla  neceffità  -,  il  fardo  adottare  lo 
debbe  per  rifleflione . 

ARTICOLO      TERZO 


SE   PIÙ     CONVENGA  ,    E    COME ,    SEMINAR   FITTO ,    O    RADO . 

A  fcioglimento  della  quiftione ,  a  intelligenza  degli  ferita 
tori ,  e  a  deduzione  d'  utili  confeguenze  ,  gioverà  dichiarare 
imprima  il  vero  fenfo  d*  una  locuzione ,  che  tutti  hanno  ia 
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bocca  ,  eppure  molti  non  intendono  ,  o  intendono  malamen- 
te .  Dicevi  a  ogni  tratto  che  le  tali  terre  rendono  tanto ,  e 
ranto  quelle  altre ,  v.  g. ,  che  in  Piemonte  le  buone  terre 
ordinariamente  rendono  il  fei  o  il  fette  ,  e  negli  anni  più 
felici  il  dieci  j*che  in  Sardegna  i  migliori  terren  della  Nurra 
danno  almeno  il  dieci ,  e  talora  il  venti  .  Leggiamo  nella 
generi ,  che  Ifacco  raccolfe  il  centuplo  di  quante  biade  fe- 
minate  avea  nella  terra  di  Gerari  ne'  Filiftei  (a)  ;  e  in  san 
Matteo  (b) ,  che  del  feme  caduto  in  buon  terreno  parte 
diede  il  trenta  ,  parte  il  feifanta  ,  e  parte  il  cento  .  Plinio  (e) 
ci  afficura ,  che  i  campi  di  Lentini ,  ed  altri  di  Sicilia , 
que'  dell'  Andaluzia  nella  Spagna  ,  e  fopra  tutto  que'  dell' 
Egitto  davano  il  cento,  e  que'  della  Bizacena  nell'Affrica 
rendevano  il  cencinquanta  :  e  foggiugne  ,  che  il  proccuratore 
di  quefta  ultima  provincia  mandò  ad  Augufto  poco  meno 
di  quattrocento  germogli  nati  da  un  grano  folo  ;  e  che  a 
Nerone  un  altro  pignone  fu  di  colà  mandato  di  trecenqua- 
ranta  fpighe  nate  non  meno  di  un  ibi  grano  .  Maraviglila 
fertilità ,  e  incredibile  veramente  a  chi  paragona  il  prodotto 
di  quefte  terre  con  quello  delle  migliori  di  oggigiorno  di 
Lombardia  e  di  Piemonte  ,  e  in  fenfo  lontano  dal  vero  in- 
tende il  divario  ,  che  paffa  tra  la  fertilità  dell'  une  ,  e  delle 
altre  .  Alcuni  però  ardirono  di  negare  i  fatti  furriferiti ,  ed 
altri  credettero  di  foddisfare  alla  quiftione  ,  affermando  effer 
la  terra  invecchiata ,  e  sfruttata  ,  e  fterilita . 

Ma  i  primi  non  fi  avvidero  di  aver  contro  fé  non  fola- 
mente  la  reverenda  autorità  concorde  degli  antichi  fcrittor 
profani ,  ma  per  poco  la  infallibile  eziandio  di  Mosè  ferir- 

(a)  Gen.  26.  12.  Sevit  autem  Ifaac  in  terra  illa  ,  &  ìnvtnìt  in  ipft  anno  centuplum , 
(ò)  Mitth.   13.  8.    Alia  autem  ceciderunt   in    ttrram  bonam ,    6*  dabant  fruclum  , 
aliud  centefimum ,   aiiud  fexagefimum.,  aliud  trigefimum  . 

(e)   Hi  fi.  nat.  I.  18.  e.   io.    Tritico  nihil  e/i  fertilius utpote  quum  e  modioy 

fi  fi1  aptum  fplum  ,  quale  in  by\acio  Africae  campo  ,  centeni  quinquageni  modii  red» 
dantur  .  Mifit  ex  eo  loco  divo  Auguflo  procurator  e'jus  ex  uno  grano  {  vif  credi- 
bile diclu  )  quadringenta ,  paucis  minus ,  germina ,  exfiantque  de  ea  re  epiflolae . 
Mifit  6"  Neroni  fimiliter  CCCXL.  fiipulas  ex  uno  grano .  Cum  centefìmo  quidem  6» 
leoncini  Siciliae  campi  fundunt ,  aliique ,  6*  tota  Èattica\  6»  in  primis  JEgyptut . 
Vide  eùiirn  l.  5.  e,  4.,  &  /,  17.  e.  5. 
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tore  del  pentateuco  nel  teftamento  antico ,  e  nel  nuovo 
quella  di  Gesù  Crifto ,  il  quale  avendo  Tempre  nelle  para- 
bole ferbato  la  verifimiglianza ,  non  è  a  credere  che  in 
quefta  fola  del  feminatore  fiafene  dipartito ,  fé  pofitivamen- 
te  non  moftrifi  del  tutto ,  o  preflbchè  imponìbile  la  multi- 
plicazione  della  fementa  a  trenta ,  feffanta ,  e  cento .  Ora 
quefto  non  dimoftreraflì  giammai ,  perchè  ancor  oggidì  havvi 
de'  terreni ,  che  rendono  la  fementa  ftranamente  multiplica- 
ta ,  anzi  l'oppofito  fi  dimoftra  dal  fatto  autentico  d' Ifacco, 
al  quale  fuor  di  dubbio  rendette  il  centuplo  la  terra  di 
Gerari  da  lui  coltivata.  Coloro  poi ,  che  per  eludere  l'ap- 
prefa  difficoltà  ricorrono  al  rancido  futterfugio  dell'  invec- 
chiamento della  terra ,  confutati  fono  concordemente  dagli 
antichi  fcrittori ,  e  da'  moderni ,  e  dalla  fperienza  .  Imper- 
ciocché ,  come  tette  dicea  ,  non  mancano  efempli  di  mul- 
tiplicazioni  confìmili  alle  antiche  del  frumento  ,  e  ancor 
di  maggiori . 

La  gazzetta  univerfale  al  num.  6.  dell'  anno  1774.  rife- 
risce fulla  fede  di  varie  lettere  di  Francia ,  che  nove  grani 
di  frumento  feminati ,  e  poi  trapiantati  produffero  mille  bel- 
Jiffime  fpighe  ,  le  quali  poftochè  avellerò  diciotto  foli  grani 
1'  una  ,  ciocché  a  mediocri ,  e  non  a  belliffime  converria  , 
ogni  grano  di  fementa  dati  arebbene  due  mille  .  E  nel 
1773.  nel  contado  fiorentino  verfo  Montorfoli  un  fattore 
raccolfe  il  cinquanta  per  uno  delle  lenti ,  che  feminato  avea 
a  buche  .  Ma  più  maravigliofa  di  quante  io  mai  abbia  udite, 
o  lette  ,  fi  è  la  multiplicazione  del  frumento  ottenuta  dal 
sig.  Miller ,  il  quale  da  un  femplice  grano  raccolfe  prello 
a  due  mila  fpighe  nell'  anno  1766.,  e  nel  feguente  fimil- 
mente  da  un  fol  grano  mietè  ventuna  mila  cento  e  nove 
fpighe  ,  il  cui  grano  netto  pefava  libbre  quarantafette  ,  ed 
once  fette:  laonde  dal  calcolato  numero  de'  grani ,  ch'en- 
travano in  un'  oncia ,  inferirli  ,  che  un  grano  aveane  pro- 
dotti  "576,840.  (a).    Secondariamente    quefta    querela    dell' 

(a)  Il  fatto,  e  il  metodo  tenuto  dal  sig.  Miller  per  ottenere   un  sì   maravi- 
gliofo  prodotto  e  riferito  dal  signor  Watfon  nelle  tranfc^ìoni  fihfofichc  voi.  58,  ' 
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affaticamento  della  terra  correa  per  le  bocche  degl'  igno- 
ranti fin  da'  tempi  di  Columella  ,  e  di  Plinio ,  quando  i 
campi  di  Lentint^,  e  gli  egizj  rendeano  il  cento  ,  e  que' 
di  Bizacio  il  cencinquanta  per  uno  ,  e  non  fi  fa  che  pri- 
ma d'  allora  rendeffer  di  più  .  Terzo  ,  fé  la  ragion  pur  va- 
lerle dell' invecchiamento ,  e  della  defatigazione  della  terra, 
le  produzioni  fue  dovrebbono  d'  anno  in  anno  diminuire  , 
ciò  che  ad  evidenza  è  falfo  . 

Non  vogHo  con  quello  però  negare  ,  che  un  terreno  fino 
a  un  dato  legno  non  fi  affatichi  ,  non  fi  franchi ,  e  non  fi 
sfrutti ,  offia ,  a  parlare  fuor  di  metafora ,  non  nego  che 
un  terreno  colla  continua  produzione  non  perda  gran  nu- 
mero di  nutritive  particelle  ,  le  quali  fé  non  rimettanfi  o 
dall'  umana  induftria  per  opportuna  letaminazione  ,  o  dall' 
atmosfera  per  le  nevi  e  per  le  piogge  ec.  ,  durante  il  ri- 
pofo ,  verrà  men  fertile  al  fecond'  anno  che  al  primo  ,  e 
fors'  anche  al  terzo  meno  che  al  fecondo  .  .E  quindi  nafce 
che  i  terreni  coltivati  la  prima  volta  ,  malfimamente  fé  pria 
coperti  di  piante  ,  e  meglio  fé  il  bofco  fiafi  incendiato , 
riefcan  più  fertili  al  primo  anno  ,  che  a'  feguenti .  Ma  ne- 
go che  quella  defatigazione ,  fé  così  vuol  chiamarli ,  fia 
irreparabile  dalla  natura  ,  non  che  dall'  arte  ;  nego  che  fia 
molto  notabile  ,  e  nego  principalmente  che  fia  tanta  ,  quanta 
è  mellier  che  fuppongano  gli  avverfarj  per  ifpiegare  il  gran 
divario  ,  che  palla ,  fecondo  elfi ,  tra  1'  antica  fertilità  ,  e 
la  moderna  de' ricordati  terreni,  o  di  altri  ,  che  fertili  fon 
riputati.. 

Dico  il  gran  divario  ,  che  paffa  tra  la  fertilità  di  quello 
e  di  quel  terreno,  fecondo  elfi .  Perciocché  in  realtà  non  è 

pag.  203. ,  e  in  tofcan  recato  dal  sig.  abate  Amoretti  nel  fecondo  volume  della 
/celta  d'  opufcoli  interejfanti .  E  qui  riflette  giudiciofamente  il  eh.  traduttore, 
che  riferito  da  tutt'  altri ,  o  in  opera  men  autorevole  ii  fuccennato  racconto 
faria  creduto  una  favola.  A  ogni  modo  defidera  (e  a' voti  fuoi  unifeo  anche 
i  miei),  che  alcun  fi  faccia  a  ritentare  le  fperienze  per  meglio  afficurarle  ;  e 
ciò  pel  compenfo,  che  a' danni  d'una  procella  fierminatrice,  irreparabili  per 
nuova  feminagione  ,  ritrovar  potriafi  mediante  il  trapiantamento  delle  radici 
delle  pianticelle  del  frumento  campate  dalla  feiagura  :  al  qual  trapiantamento 
in  fullanza  riducefi  il  metodo  milleriano  . 

Voi.    IL  v 
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tanto,  e  quella  è  la  vera  rifpofta  ,  che  dilegua  ogni  appa- 
rente impoflibilità  o  inverofìmiglianza  ne*  racconti  di  Masè, 
e  di  Plinio  ,  e  nella  parabola  del  vangelo  •  Quando  dun- 
que diceu*  per  efempio  ,  che  un  terreno  ha  renduto  il  fei  , 
ciò  che  per  le  terre  comuni  di  Francia  può  calcolarli  per 
T  ordinario ,  e  che  un  altro  ha  dato  il  dodici ,  che  può 
calcolarti  per  Pordinario  ricolto  de'  buoni  terren  della  Nurra 
in  Sardegna  ,  vuol  egli  dire  che  i  terren  della  Nurra  ren- 
dano il  doppio  di  que'  di  Francia  ,  oppure  vuol  intenderti 
alcun'  altra  cofa  ?  Rifpondo  con  distinzione  :  fé  parlali  della 
muitiplicazione  della  Cementa ,  gli  è  vero  che,  nella  fatta 
■ipotefi  i  terren  della  Nurra  rendonla  del  doppio  mulripli- 
cata  fopra  i  terreni  ordinar)  di  Francia  .  Ma  le  parlali  della 
quantità  reale, e  rifpettiva  del  ricolto,  non  è  fempre  vero  che 
i  terren  della  Nurra  rendano  il  doppio  de'  terreni  comuni 
di  Francia  .  Mi  fpiego ,  e  fciolgo  V  apparente  contraddi- 
zione della  data  rifpofta .  Se  fi  paragonarle  una  data  quan- 
tità di  terreno  della  Nurra  con  una  eguale  di  Francia ,  e 
nelP  una  e  nell'  altra  feminandoil  uno  ftajo  ,  nella  Nurra 
-renderle  dodici  ftaja  ,  e  nella  Francia  fei  ,  alìor  veramente 
multiplicando  del  doppio  la  fementa  nella  Nurra  rifpettiva- 
mente  alla  Francia  ,  doppia  farebbe  la  quantità  reale  ,  e  ri- 
fpettiva della  ricolta .  Ma  quando  diceii  che  la  Nurra  dà 
il  dodici ,  e  la  Francia  il  fei ,  non  fi  confiderà  d'  ordina- 
rio una  egual  porzione  di  terreno  ,  perciocché  nella  Nurra 
uno  ftajo  di  fementa  occupa  più  terreno  ,  che  'in  Francia  , 
attefo  il  feminarn*  in  Sardegna  più  rado  affai  che. in  Fran- 
cia .  Ed  ecco  come  multiplicando  del  doppio  la  fementa , 
non  multiplica  dei  doppio  il  rifpettivo  ricolto.  Perchè  in 
fomma  il  paragone  cade  fu  due  campi  d' inegual  eftenfione .., 
Ma  quando  ancora  fi  paragonaffero  due  campi  di  egual 
grandezza  ,  il  dire  che  71  primo  rende  il  dodici ,  e  '1  fecon- 
do il  fei ,  non  importa  neceffariamente  ,  che  '1  primo  dia 
una  ricolta  doppia  del  fecondo ,  potendoti  egualmente  in- 
tendere d'  una  doppia  muitiplicazione  della  fementa  fenza 
verun    divario    nella  quantità    del  ricolto  .    Sia  ad  efempio 
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un  campo  de'  miglior  della  Nurra  ,  eguale  in  eftenfìone  a 
uno  de'  migliori  del  Piemonte  .  Renda  il  primo  negli  anni 
comuni  il  dodici  ,  o  il  quattordici ,  e  negli  fìraordinarj  il 
venti  ;  renda  il  fecondo  ordinariamente  il  fei ,  o  il  fette  , 
e  ftraordinariamente  il  dieci .  Che  importai!  elleno  quelle 
locuzioni,  e.  quali  idee  dobbiamo  in  vigor  d'effe  formare? 
Forfè  che  gli  ottimi  campi  di  Sardegna  con  egual  copia 
di  fementa  rendano  una  doppia  meffe  de'  campi  ottimi  deL 
Piemonte  ?  di  guifa  che  raccogliendofi  nel  campo  fardo  A. 
fé fTanta  moggia  ,  nel  fimile  piemontefe  B.  fé  ne  raccolgano 
fole  trenta  ?  No  :  né  quello  neceiTariamente  debbe  intera 
tlerfi  ,  né  realmente  ciò  intender!  il  più  delle  volte  .  Se  ne 
raccorranno  per  avventura  fé  (Tanta  in  amendue  .  Vuol  dun- 
que dire ,  che  per  ottenere  negli  anni  più  felici  fé  (Tanta 
moggia  dal  campo  A.  ,  batteranno  moggia  tre  di  fementa  , 
e  ce  ne  vorranno  fei  per  ottenerne  altrettante  dal  campo  B. 
Tutto  il  divario  pertanto  riduced  alla  fementa  ,  fuddupla 
nel  campo  A.  ,  riguardo  a  quella  del  B.  ,  per  cui  è  vero 
il  dire  ,  che  nel  primo  dà  il  venti ,  e  nel  fecondo  il  dieci, 
febbene  ugual  fià  in  amendue  nell'addotto  efempio  la  quan- 
tità della  ricolta . 

Afcoltifì  ora  la  medefìma  verità  infegnata  dall'  amico  de- 
gli uomini  nel  libro  primo  al  capo  terzo  .  "  Eppure  quan- 
to le  più  femplici  particolarità  ài  quelY  arte  (  dell'  agri- 
coltura )  non  fono  elleno  feonofeiute  perfino  alle  perfo- 
ne  più  intereffate  ad  iftruirfene  ?  Quanti  uomini  oggi 
„  giorno  illuminati ,  e  alcuni  forfè  tra'  miei  letrori  penfano, 
„  quando  lor  (ì  parla  di  un  terreno  ,  che  rende  venti  volte 
„  la  fementa  ,  e  d' un  altro ,  il  quale  non  la  dà  che  cin- 
„  que  ,  che  il  primo  produca  venti  mifure  di  frumento  alla 
ricolta  ,  mentre  l'altro  ne  dà  fol  cinque?  Ignoran  eglino, 
che  comunemente  parlando  tutta  la  differenza  fra  quelli 
due  terreni  confitte  nella  quantità  della  fementa  ,  di  guifa 
che  il  po(TefTore  del  primo  terreno  non  femina  nel  fuo 
,,  campo,  che  un  feftiere  di  grano,  che  gliene  dà  venti, 
„  e  che  non  renderebbe  di  più ,  fé  più   ve  ne  feminaffe , 
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„  attefochè  tutto  n*  andrebbe  in  erba  :  il  poffeilbre  deli'  al- 
„  tro  campo  è  obbligato  a  feminarvi  quattro  feftieri  per 
„  raccorne  venti  ;  talché  tutto  il  vantaggio  del  primo  non 
„  confitte  che  nella  fementa  .  Io  ho  riferito  queft'  efempio, 
„  perchè  ho  veduto  fovente  perfone  illuminate  ingannarli 
„  fu  quello  propofito ,  e  credere  buonamente ,  che  le  terre 
„  di  Lentini ,  e  quelle  d'  Affrica ,  che  gli  antichi  citano 
„  come  rendenti  cento  ,  e  centoventi  volte  la  fementa , 
„  rendettero  venti  volte  più  di  grano  reale  ,  che  le  noftre 
„  terre  comuni ,  le  quali  danno  prefìb  a  poco  ,  prendendo 
„  1*  una  full'  altra  ,  fei  volte  la  fementa  " .  Finquì  1'  autor 
citato  ,  intorno  al  cui  paflb  è  da  avvertire  primieramente  , 
che  affermando  egli,  che  tutto  il  divario  nella  fertilità  delle 
terre  riducefi  al  divario  della  fementa ,  aggiugne  comune- 
mente parlando  .  Perchè  alcuna  volta  il  paragone  potrebbe 
iftituirfi  tra  due  terreni  e  di  egual  eftenfione ,  e  feminati 
con  egual  copia  di  grano  .  Nel  quai  cafo  il  divario  ca- 
drebbe fulla  quantità  del  ricolto.  Ma  in  quella  ipotefi  po- 
trà efferci  bensì  qualche  divario  ,  e  anche  notabile  ,  fé  pa- 
ragonine* terre  magre  e  iterili  con  ottime  e  pingui ,  non 
però  mai  tanto ,  quanto  v.  g.  parlerebbe  tra  le  comuni  di 
Francia  ,  e  le  bizacene  di  Plinio  ,  cioè  di  uno  a  venticin- 
que ,  nelle  quali  però  è  mefliero  intendere  della  fementa  . 
E'  parimente  da  notare,  che  $  affermazione  del  dover  an- 
dare in  erba  ,  quanto  fi  feminaffe  in  un  dato  campo  oltre 
la  confueta  mifura  ,  perchè  fia  vera ,  bifogna  riflringerla  a 
certi  campi,  ne*  quali  la  fperienza  ha  fatto  conofcere  que- 
lla proprietà.  Giacché,  parlando  di  molti,  potrebbonfi  fo- 
mentare più  che  non  coftumafi ,  fenza  il  pericolo  accen^ 
nato  ,  anzi  con  vantaggio ,  come  apparirà  da  quanto  dirò 
in  appretto  . 

Ora  tornando  fui  paragone  di  fopra  introdotto  tra  "1  cam- 
po fardo  A. ,  e  il  piemontefe  B. ,  f  uno  e  1'  altro  de*  quali 
rende  per  ipotefi  feffanta  moggia  ,  benché  il  primo  conten- 
tili di  moggia  tre  di  fementa  ,  e  il  fecondo  richieggane 
fei ,  potrebbe  qui  alcun   domandarmi ,  che    avverrebbe  ,  fé 
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nel  campo  B.  fi  feminaffer  meno  di  lei  moggia  ,  v.  g.  tre, 
come  nel  campo  A.  ?  Rifpondo  ,  che  infallibilmente  rende- 
rebbe più  del  dieci ,  v.  g.  il  quindici  .  Ma  e  perchè  dun- 
que ,  replicherà  taluno  ,  non  fi  fa  così  ?  Perchè  ,  ripiglio , 
torna  a  evidente  vantaggio,  a  chi  ha  limitati  i  campi,  il 
multiplicar  la  i'ementa  quanto  più  può,  entro  i  termini  della 
capacità  del  terreno  .  Mi  fpiego  . 

Sebbene  ci  abbia  diverfi  gradi  di  fertilità  ne'  terreni  di- 
veriì ,  purnondimeno  ciafcuno  ha  la  fua  attività  determi- 
nata a  nudrire  un  certo  numero  di  piante  ,  di  fpighe  ,  di 
vegetabili  .  Quanto  più  dunque  uno  feminerà  raro  il  fru- 
mento in  qualfivoglia  campo ,  tanto  più  multiplicherà  ;  e 
quanto  più  fìtto  feminerallovi ,  tanto  multiplicherà  meno . 
Da  quello  principio  fegue  ,  che  ne"  territorj  abbondevoli  di 
terreno  arabile  ,  com'  erano  que'  di  Lentini  in  Sicilia  ,  della 
Bizacena  nel!'  Affrica  ,  e  quali  fono  attualmente  que'  della 
Sardegna,  maffime  nella  Nurra  ,  fementavafi  ,  e  fementafi 
rado  affai  ;  e  per  contrario  nel  Piemonte  ,  in  Lombardia  , 
e  generalmente  in  Italia,  in  Francia,  e  in  altre  parti, 
dove  i  territorj  rifpettivamente  al  numero  de' coltivatori ,  e 
de'  proprietarj  fon  più  riltretti ,  fementafi  affai  più  fitto  . 
Or  che  avviene  ì  Quantunque  il  grano  feminato  più  fitto 
multiplichi  meno  del  feminato  più  rado  ,  pure  multiplicau- 
do  fempre  notevolmente  fopra  la  fementa  ,  gli  eccelli  risul- 
tanti da  quelle  minori  ma  replicate  multiplicazioni  di  una 
maggior  iomrna  di  fementa  giugneranno  bene  fpefib  a  pa-* 
reggiare  o  fuperare  la  multiplicazion  maggiore  d'  una  mi- 
nor fomma  di  fementa  ,  e  certo  al  proprietario  riufciranno 
più  vantaggiofe  di  quel  che  farebbegli  il  rifparmio  di  mag- 
gior fementa  . 

In  fatti  per  ritornare  al  fovrallegato  efempio  de'  due 
campi  A. ,  e  B.  ,(e  il  Piemontefe  nel  fuo  campo  B.  femi- 
nar  voleffe  foltanto  moggia  tre, affinchè  multiplicaffe  il  quin- 
dici la  fementa  ,  raccoglierebbe  fole  ftaja  quarantacinque  . 
Laddove  doppiando  la  fementa  col  feminarvene  fei  ,  an- 
corché per  la  Seminagione  più  fitta  non  diano  che  il  dieci, 
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viene  a  raccorne  feflanta .  Adunque  nella  feconda  ipotefi 
guadagna  dodici  moggia  di  più ,  fottratte  le  tre  accrefciute 
della  fementa  .  Altronde  non  crefcon  punto  le  fpefe  della 
coltivazione ,  perchè  è  il  medefìmo  campo  già  coltivato , 
e  ugualmente  coltivato ,  o  più  rado  vi  fi  femini ,  o  più 
fìtto.  Per  la  qual  cofa ,  fé,  col  feminarviii  (ette  moggia, 
delle  il  nove  e  mezzo ,  od  anche  folo  il  nove  ,  tornerebbe 
a  conto  il  feminarne  anzi  fette  ,  come  è  chiaro  . 

Quello  conto  dimoftra  ad  evidenza  la  faggia  condotta  (a) 
del  contadin  piemontefe  nel  largheggiare  nella  fementa  j 
condotta  refa  a  lui  neceflaria  dalla  Grettezza  de'  campi , 
ma  configliata  inoltre  dall'  interefle  .  InterefTe  ,  il  quale 
dovrebbe  configliarne  V  imitazione  anche  al  fardo .  Imper- 
ciocché fé  anch'  egli  feminaffe  più  fìtto ,  verrebbe  a  ritrar- 
ne due  vantaggi  :  il  primo  di  accrefcere  la  copia  della  ri- 
colta .  Perciocché ,  lebbene  accrefcendo  la  dofe  della  fe- 
menta ,  e  addenfandola  più  nel  campo  ,  non  potrebbe  tante 
volte  multiplicare  ,  quante  ,  fé  fparfa  fufTe  più  rada  ,  avreb- 
bela  nondimeno  multiplicata  a  fegno  da.  profittarne  .  Laonde 
fé  il  campo  A.  dell'  efempio  citato  ,  in  cui  tre  moggia  mol- 
tiplicando il  venti  ne  dan  fefìanta  ,  fufie  fufcettibile  di  fei, 
ancorché  non  delle  che  il  quindici ,  ne  raccorrebbe  novan- 
ta,  e  però  detratte  le  tre  della  crefciuta  fementa,  avreb- 
bene  venzette  di  netto  maggior  guadagno  .  Il  fecondo  van- 
taggio poi  farebbe  ,  parlando  fui  generale  ,  che  rifparmie- 
rebbe  le  fpefe  necefiarie  per  accrefcere  neli'  altra  ipotefi 
la  copia  del  ricolto  .  Imperciocché  potria  egji  direv  così  : 
in  cambio  di  feminare  le  fei  moggia  nel  campo  A. ,  nel 
quale  non  darebbono  che  il  quindici ,  io  vo'  feminarle  in 
doppio  fpazio  ,  giacché  amplifiìmi  fono  i  terreni ,  per  rac- 
corrà il  venti  ,  e  così  in  vece  di  novanta  ottenerne  cen- 
toventi moggia  .    Ottimamente ,  io   rifpondo  :  ma    uopo   è 

(a)  Chiamo  faggia  condotta    il  largheggiar    nella    fementa,  fuppofto  il  non 
ufarfi  verun   feminatore.    Poiché  dove  quefto  s'adoperane,  potriafì   anche  nel 
Piemonte  feminar  più  rado,  e  con  minor  copia  di  fementa  ottenere  la  copia 
medefi'ma  di  ricolta  che  prima,  ficcome  apparirà  da  quanto  diraflì  dappoi. 
I 
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altresì  calcolare  la  doppia  fpefa  della   coltivazione  in  tutte 
le  fue  parti,  e  un  doppio  canone  ,  fé  le  terre  fon  affittate. 
Le  quali  cofe  vi  afìorbiranno  non  folo  1'  eccedo  delle  tren- 
ta moggia  ,  ma  diffalcheranno  ancor  delle  rettami  .  E  poi  ; 
fé  avete    polfo   da  affittare  ,  e  coltivare  il  doppio  di  terre- 
no ,  1'  avrete  molto  più  pel  doppio   di  fementa  ,  che   ridu- 
cefi  a  un  nonnulla.   Ora  feminando  il  doppio  ,  cioè  dodici; 
fei  nel  campo  A. ,  e  altrettante  neli'  uguale  X. ,  verrete  a 
raccogliere    per    1'  ipote(ì    del    quindici    per    uno  ,  non    già 
centoventi ,  ma  cent'  ottanta  ,  cioè    fottratte    le  fei  dell'  ac- 
crefciuta  fementa ,  n'  avrete  cinquantadue    di  maggior  gua- 
dagno ,  poiché  le  altre  fpefe  in  ambe  le  ipotefi  fono  eguali. 
Che  fé  è  così ,  e  perchè  dunque  non  fi  mette  in  pratica 
cotetta  più  economica    foggia  di  feminare  ?    Io  certo  viva- 
mente fon  perfuafo  ,  che  fé  la  coltivazione    della  Sardegna 
fi  rittrignefie  ,  e  in  minor  eftenfione  futte   meglio  ,  che  ora 
non  è,  coltivata,  torneria  ciò    a   vantaggio    grandiffimo    di 
quello    regno .     E  fovviemrni  a  quello    proposito    la   ipotefi 
dello    fpetratore    inglefe ,  che    piacemi    dittefamente    qui  ri- 
portare come  il  Zanon  la  riferifce  nella  lettera  decima  del 
omo  fedo  .  "  Per    provare    adunque  ,  che    la    ricchezza  di 
,  un  paefe  confitte  piuttotto  nel  numero  degli  abitanti ,  che 
,  neh'  ettenfione    delle  terre  ,  forma  quella  ipotefi  ,  che  la 
,  ttetta  mano  onnipotente,  la  quale    ha  creato    il  mondo,, 
,   cavatte  oggi  dall'  Oceano ,  ed  unilTe  alla  gran  Brettagna 
,  un'  eguale    ettenfione    di    terra    con    la  (Iella  quantità  di 
,  cafe  ,  di  grani  ,  di  bettiami ,  e  di  tutte  le  altre  neceffità 
,  e    comodi    della    vita  ,  fenza    collocarvi    né    uomini ,  né 
,  donne  ,  né  fanciulli .  In  tale  fuppofizione  offerv.a  quetto 
,  celebre  autore  ,  che  non  verrebbero  ad  aumentarli  né  le 
,  ricchezze    del  popolo  ,  né  le  rendite  del  principe  ,  men- 
,  tre,  poiché  le  cafe  che  vi  fono,  battano  per  alloggiare 
,  tutti  gli  abitanti ,  fé  alcuno  d'  etti  fi  trafportafle  nei  nuo- 
,  vo  quartiere  dell' ifola ,   l'aumentazione    delle  pigioni   in 
,  quetto  produrrebbe  almeno  una  eguale   diminuzione  neh1' 
,  altro  .  Quanto  al   grano  gì'  Inglefi  ne  hanno  già  in  tanta 
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„  abbondanza  ,  che  o  incoraggiano  gli  ftranieri  loro  vicini 
„  a  trafportarlo ,  o  eglino  ftem*  premiati  dal  parlamento  il 
„  trafportano  in  varie  parti.  Di  be (trarne  poi  l'Inghilterra 
„  è  così  ben  provveduta ,  che  non  foffre  che  ne  venga  ivi 
„  condotto  dagli  fteffi  fuoi  compatriotti  irlandefi .  Per  quello 
„  che  fpetta  alle  loro  derrate ,  ed  alle  loro  manifatture  , 
„  effi  ne  hanno  quante  ne  abbifognano  al  loro  fpaccio . 
„  Ora  le  venirle  fommini (Irato  a'  compratori  il  doppio  di 
,,  tutte  le  cofe  fuddette  ,i  venditori  fi  riputerebbero  felici, 
„  folchè  poteffero  ottenere  la  metà  del  prezzo  ordinario  , 
„  e  quelli  che  poffeggono  le  terre  e  le  cafe ,  farebbero 
,,  obbligati  a  contentarli  della  metà  della  loro  rendita  an- 
„  nua  j  a  tal  che  con  una  giunta  sì  grande  all'  ifola ,  le 
„  rendite  de'  particolari ,  e  del  pubblico  non  aumentereb- 
„  bero  davvantaggio  .  Anzi  il  N.  A.  crede  piuttofto ,  che 
„  effe  verrebbero  a  diminuire  affai  •■,  perciocché  tutti  que* 
„  frutti ,'  che  rendono  un  paefe  ricco  ed  abbondante  ,  fono 
„  fragili  di  lor  natura  ,  e  la  maggior  parte  devono  effere 
,,  impiegati  nello  fpazio  d'  un  anno  da  che  fono  raccolti  ; 
,,  altrimenti  reftano  inutili .  Onde  avviene  che  i  proprie- 
„  tarj  fono  obbligati  anzi  a  fpacciarnegli  ad  ogni  prezzo , 
„  che  vederli  perire  tra  le  lor  mani .  E  queffa  è  appunto, 
„  die'  egli ,  la  ragione  ,  per  cui  gli  Ollandefi  ,  che  hanno 
,,  tutto  il  commercio  delle  fpezierie  ,  e  fanno  la  quantità  , 
,,  che  occorre  all'  Europa  ,  distruggono  tutto  il  rimanente  , 
„  che  farebbe  fuperfluo  .  Non  altrimenti  giudicar  fi  potreb- 
„  be  ,  fé  il  prodotto  annuo  fuffe  il  doppio  di  ciò  ,  che  ii 
„  confuma ,  perciocché  non  potrebbe  che  ridurne  ii  prezzo 
„  ad  una  ottava  di  ciò ,  eh'  egli  è  oggidì ,  e  queir  ifola 
„  novellamente  ingrandita  non  riporterebbe  al  principe  che 

la  metà  delle  fue  rendite  ". 

"  S'  offerva  (  fegue  lo  fpettatore  )  d'  ordinario  ,  che  ne* 
„  paefi  più  fertili  fi  vive  più  malamente  ,  e  che  il  popolo 
„  vi  muore  quafi  di  fame  nel  mezzo  dell'  abbondanza  che 
„  lo  circonda  .  Egli  è  certo  ,  che  i  poveri ,  i  quali  forma- 
3,  no    il    groffo    d'  una    nazione  r  non   travagliano    che  per 
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„  vivere ,  e  fé  due  giorni  ad  effi  baftaffero  per  guadagnare 
«.  di  che  nutrirfi  miferabilmente  tutta  la  fettimana ,  s' avreb- 
„  be  a  durar  fatica  per  impegnargli  a  lavorare  gli  altri 
„  quattro  giorni  :  ma  in  tal  caio  il  falario  di  due  giorni 
„  non  può  mai  mettergli  in  ittato  di  contribuire  alle  fpefe 
„  del  pubblico .  Il  N.  A.  con  quefte  confiderazioni  fi  per- 
„  fuade  non  eflere  aflurda  la  proporzione  dei  cavaliere  Gu- 
„  glielmo  Petty  ,  che  ,  fé  tutto  il  paefe  montagnofo  di 
„  Scozia  ,  e  tutto  il  regno  d'  Irlanda  fuflfero  ingojati  dal 
„  mare  ,  purché  gli  abitanti  fuffero  trafportati  fopra  le  terr3 
„  bade  della  gran  Brettagna  ,  il  fovrano  ,  ed  il  popola 
„  s'  arricchirebbero  ,  e  gì'  Irlandesi ,  e  gli  Scozzefi  fareb- 
„  bero  rifarciti  delle  lor  perdite  ''. 

Similmente  io  penfo  ,  che  fé  la  Sardegna  fu/Te  ridotta  ad 
una  metà  ,  od  anche  ad  un  terzo  di  fua  grandezza  ,  purché 
tutta  la  popolazione  attuale  fi  raccoglierle  nella  metà  ,  o  nel 
terzo  fuperitite  ,  quefto  regno  cosi  mozzato  faria  più  felice, 
che  ora  non  è ,  cioè  più  induftriofo  ,  più  laboriofo ,  più 
ricco  :  perciocché  ,  a  tacere  degli  altri  generi ,  1*  agricol- 
tura faria  condotta  alla  maggiore  perfezione  ,  che  fi  potefTe, 
attefo  che  1'  anguilla  del  terreno  toglierebbe  la  libertà  dell* 
eftenderfi  .  Laddove  al  prefente  può  la  Sardegna  di  fé  pre- 
dicare quel,  che  la'Spagna,  e  altri  paefi  meno  induftriofi, 
perchè  {popolati  ,  che  la  copia  fteffa  del  terren  felice ,  e 
de'  doni  della  natura  T  impoverifce  :  Inopem  me  copia  fecit  • 
Imperciocché  parte  per  la  felicità  fteffa  dei  terreno ,  parte 
per  la  pochezza  della  popolazione  ,  e  parte  perchè  troppo 
volendoli  abbracciare  ,  e  coltivare  ,  poco  fi  ftringe  ,  e  mal 
fi  coltiva,  languifce  f  indurirla,  fonte  vero,  e  indeficiente 
della  ricchezza  .  Inopem  me  copia,  fecit  . 

E'  nondimeno  ad  avvertire ,  che  per  rendere  i  terreni 
della  Sardegna  capaci  di  feminagione  così  fitta ,  come  in 
Piemonte,  farebbe  neceflario  e  lo.  fmuovere  più  profonda- 
mente la  terra ,  che  non  fi  f a  ,  ai  qual  fine  richiederebbe!! 
una  miglior  forma  d'  aratro  ,  e  il  concimare  i  campi  ;  fep- 
pure  non  bada  e  il  maggior  ripofo  ,  eìie  qui  alle  terre 
Voi.  IL  a 
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concedei! ,  e  l' incendimento ,  che  delle  floppie  fa/lì ,  e  de 
virgulti .  Giudico  non  pertanto  ,  che  anche  nell'  attuale    fi- 
ftema    potriafi    feminare    alquanro    men    rado    con    fenfìbil 
vantaggio  . 

Il    configlio    da   me    finora   dato   alla  Sardegna ,  di  feguir 
F  efempio  del  Piemonte  nel  largheggiare  della  fementa,  pro- 
cede folo  nella  ipotefi  ,  che  il  feme  e  in  quello  regno  ,  e 
in  quelle  contrade  fpargafi  a  manate  fenza  1'  ufo  dello  {fru- 
mento ,  detto   feminatore  .    Che    dove  quello  s'  adoperale  , 
proporrei  anzi  al  Piemonte  1'  efempio  della  Sardegna  circa 
il  rifparmio  della  fementa  .   Perciocché  il  Piemonte  ottener 
potrebbe  la  medefima  quantità  di  ricolto  almeno  ,  che  ora 
ottiene  ,  con    affai   men   copia  di  fementa  -,  come  la  Sarde- 
gna colla  dofe  medefima  di  fementa  .  che  ora  ufa  ,  raccor- 
rebbe più  copiofe  merli  .  E'  incredibile  la  quantità  del  gra« 
no  ,  che  perdefi  nel  modo  più  comune  del  feminare  ,  parte 
perchè  non  diflribuendofi  a  proporzionate    diflanze  i  femi  , 
vengono  ad  erTere  forTogati  gli    uni  dagli    altri  fenza  poter 
difendere  le  radici ,  e  ricevere  il   convenevole  nudrimento, 
parte    perchè  o  troppo  profondane,  e  perifcono  fenza  ger- 
mogliare ;  o  rimangono    nella    fuperfìcie    della  terra  ,  e  di- 
vengon  preda    degli    augelli ,  o  fon    diseccati    dal    fole ,  e 
certamente    non  danno    frutto .    E'  opinione    collante    degli 
fcrittori  georgici ,  che   la  maggior  parte  della  fementa  vada 
perduta ,  e  alcuni  credono  che  ne  vada  a  male  non  meno 
di  quattro   quinti ,  maffimamente    dove    fi  fparge    più  fitta  . 
Affine  pertanto  di  rimediare  a  cosi  fatto  inconveniente   fi  è 
penfato    a  congegnar   una    macchina ,  la    quale    aggiunta  a 
un  carro  tutt'  mfieme  afìblchi  il  campo  ,  e  lo  femini  ,  e  lo 
erpichi  ,  e  ciò  faccia  in  modo  ,  che  i  femi  rimangano  e  in 
dìllanza  ,   e   in    profondità    convenevole    alla    qualità    della 
terra  che  fi  coltiva  .  Quella  macchina  in  linguaggio  d' agri- 
coltura dicefi  feminatore  . 

Il  più  antico  probabilmente  ,  e  più  femplice  de'  propodi 
da'  moderni  Franteti ,  e  Inglefi ,  è  il  feminatore  inventato 
da  un  italiano  itòfer   Giovanni   Cavallina   da  Bologna  nel 
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fecalo  xvi.;  "col  quale  piuttosto  vien  piantato  il  formen- 
„  to  ,  che  feminato  ,  et  fparagna  in  buon  dato  il  grano  per 
„  feminare  .  Quello  ha  fatto  come  un  forloncino  da  burat- 
„  tare  la  farina  fopra  un  carriuolo  femplice  di  due  ruote, 
„  et  un  timone:  parte  delia  caffa  tiene  il  grano,  che  fi  ha 
„  da  feminare  ,  parte  è  accomodata  fotto  il  baratto  ,  sbu- 
„  fata ,  et  per  ogni  buco  ha  una  canna  di  ferro  verta  la 
,,  terra  ,  che  finifce  però  in  taglio  di  coltello  dalla  parte 
„  dinanzi,  tanto  lungo,  quanto  baila  a  fare  un  folco ,  net 
„  quale  fubito  cade  per  la  canna  il  grano  burattato  ,  et  lì 
„  feppellifce  tutto,  che  non  ne  va  niente. a  male,  et  eoa 
„  un  altro  ferro  in  ultimo  lo  cuopre  immediatamente  ,  ti- 
„  randovi  fopra  quel  terreno  ,  che  fi  cavò  facendo  il  folco 
,,  detto  ;  sì  che  non  può  efferne  mangiato  un  fol  grana 
„  dagli  uccelli ,  o  da  altri  animali  ,  come  fogliono  fare , 
,,  mentre  i  contadini  feminano  al  modo  ufato  (a)  ". 

Un  altro  feminatore  è  quello  di  don  Giufeppe  Lucatello 
fpagnuolo  ,  deferitto  nelle  tranfazioni  fìlofofiche ,  e  accen- 
nato dal  Chambers  alla  voce  fembrador ,  il  quale  fendo  at- 
taccato all'  aratro ,  e  a  un  tempo  ilefTo  arandoli  ,  feminan- 
dofi ,  ed  erpicandoli ,  vienfì  a  rifparmiare  la  briga  ali'  uom 
che  femina  ,  e  il  grano  fpargefì  a  eguali  diilanze ,  e  ad 
eguale  profondità  nel  folco  .  Del  quale  flrumento  fatteli  le 
prime  pruove  al  Buen-retiro  alla  prefenza  del  re  di  Spagna 
Filippo  IV.,  un  agricoltore  raccolfe  8,175.  m^ure  di  gra- 
no da  un  campo  ,  mentre  da  un  altro  in  tutto  eguale  ,  fe- 
minato al  modo  ufato,  raccolfene  fole  5,125. ,  guadagnan- 
done così  3,050.  ,  oltre  il  rifparmio  della  fementa  .  Rinno- 
vatali pofeia  la  pruova  di  quella  macchina  fotto  gli  occhi 
dell'  imperador  Leopoldo  ne'  campi  di  Laxemburg  in  Au- 
lirla, dove  il  terreno  render  fuole  il  quattro,  o  il  cin- 
que ,  refe  il  fefTanta ,  come  appare  da  indubitabili  certifi- 
cati del   1663. 

(a)  La  fuddetta  detenzione  co'  vantaggi  rifultanti  da  tale  feminarcre  è  di 
don  Giambauilia  Segni  canonico  regolare  ne'  fuoi  difeorfi  intorno  alla  care- 
stia .   Bologna  preflò  gli  eredi  di  Giovanni  Rolli  M.D.C.'V. 

2  z 
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Contemporaneo  a  quello  è  il  feminatore  del  p.  Lana  ,  del 
quale  il  Zanon  così  favella  (a)  .  "  Mentre  in  Germania  alla 
„  prefenza  dell'  imperadore ,  ed  in  Ifpagna  alla  prefenza 
„  del  re  fi  facevano  gli  efperimenti  con  le  nuove  macchi- 
„  ne ,  il  p.  Lana  della  compagnia  di  Gesù  ne  inventava 
j,  una  forfè  la  più  femplice ,  la  più  ficura  ,  e  la  più  pra- 
„  ticabile  .  Confitte  quella  in  una  fpecie  di  erpice,  i  cui 
„  denti  fanno  i  buchi ,  ne'  quali  cade  il  grano  da  una  calla 
„  fo prap polla  ,  perforata  a  guifa  d'  un  vaglio''.  Il  difegno, 
e  la  defcrizione  di  quella  macchina  è  nel  prodromo  air  arte 
maeftra  del  p.  Lana,  ilampato  in  Brefcia  nel  1670. 
•  Seguono  i  feminatori  più  recenti  de'  signori  Tuli  ,  de 
Chateauvieux ,  Du-Hamel ,  e  de  Monterui .  I  primi  due  fono 
affai  comporli:  più  femplice  è  il  terzo,  che  il  Du-Hamel 
confeffa  di  aver  prefo  dal  Lucatello;  e  vie  ancora  più  . 
femplice  il  quarto.  La  regolare  diflribuzione  ,  e 'l  rifpar- 
mio  della  fementa  è  in  ragione  inverfa  della  loro  fempli- 
cità .  E  in  Du-Hamel  ,  e  in  altri  fcrittor  moderni  d'  agri- 
coltura veder  fi  puote  la  defcrizione  di  tutti  e  quattro . 
Tutti  riefcon  utili  alla  pruova  :  non  fo  tuttavia ,  che  veru- 
na provincia  ne  abbia  finor  adottato  univerfalmente  alcuno  . 

Quello  ,  che  in  tutto  un  regno  ,  cioè  nella  Francia  ,  cre- 
do praticarli  ,  poiché  comandato  con  editto  generale  da 
S.  M.  criilianiflima  ,  fi  è  un  altro  metodo  ,  conducente  anch' 
elfo  al  rifparmio  della  fementa ,  e  alla  confervazione  del 
feminato  grano  .  Confitte  nel  lavare  ,  o  lafciare  in  infusio- 
ne in  certe  falfe  il  frumento  ,  che  feminar  vuoili .  La  fpefa 
riducefi  alla  pena  del  prepararle ,  che  importa  poche  ore. 
I  frutti  fono  prefervare  il  grano  da  certe  malattie  conta- 
gio fé  ,  le  quali  bene  fpeffo  rumano  la  ricolta ,  e  1'  ingran- 
dire il  volume  de'  granelli ,  per  cui  il  contadino  prodigo 
della  femente  verrà  dall'occhio  fteffo  ammaestrato  e  indotto 
a'  rifparmiarla  .  I  signori  Du-Hamel ,  Thiffeli ,  Tillet ,  Stur- 
ler  ,  Aimen  ,  Sprungli ,  e  Tfcharner ,  l'autore  dell'agricoltura 

(a)  Tom.  3.  pan.  2,  letr,.  9.  pag.  327. 
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fperimentale  ,  e  gli  atti  dell'  accademia  d'  agricoltura  di 
Roano  parlano  a  lungo  di  quefte  falfe  ,  della  maniera  più 
vantaggiofa  di  apprettarle  ,  e  delle  fperienze  fattene  felice- 
mente .  Io  fo  di  chi  ufandoné  nel  Milanefe  ha  veduto  la 
diligenza  fua  ricompenfata  da  meffi  copiofe  oltre  il  coftume . 

Conchiudo  con  alcuni  corollarj ,  che  difcendono  dai  ra- 
gionato in  quefto ,  e  negli  articoli  precedenti . 

Corollario  I.  Alla  felicità  della  Sardegna  giova  più  il 
miglioramento  ,  che  1'  eftenfìone  dell'  agricoltura  ,  perchè  il 
primo  è  più  conducente  a  diminuire  le  fpefe  rifpettivamen- 
te  al  frutto  . 

Corollario  II.  A  migliorare  1'  agricoltura  gioverà  gran- 
demente la  focietà  perfetta  .  Quella  può  effettuarli  nella 
Sardegna  con  utile  del  proprietario  ,  ancoraché  dovette  of- 
ferire in  falle  prime  al  contadino  patti  più  vantaggio»*  che 
altrove  .  Perchè  fuffifte  utilmente  nel  Piemonte ,  dove  le 
terre  gravate  fono  di  maggior  pefi  . 

Corollario  III.  A  fcemare  le  fpefe  gioverà  fenfibilmente 
il  feminare  più  fìtto  ,  fuppofto  il  non  ufarfi  verun  Smina- 
tore ,  né  l' infufìone  della  femente  in  veruna  falfa  .  La  fpe- 
rienza  determinerà  la  capacità  del  terreno  in  ordine  alla 
fementa  . 

Corollario  IV.  Al  rifparmio ,  e  alla  multiplicazione  della 
fementa  giova  lo  fpargerla  equabilmejifè  .  Saria  però  defide- 
rabile  1'  ufo  di  qualche  feminatore  . 

Corollario  .V.  A  rifparmio  altresì  della  fementa  ,  e  a,  con- 
fervamento  del  vegetante  grano  fìa  conducevole  il  lavarlo 
in  qualche  falfa  pria  di  feminarlo  . 

Corollario  VI.  E'  fallaciflìmo  il  paragone  che  s' inftitui- 
fce  tra  la  fertilità  di  due  terre ,  quando  lì  mifura  dalla  fola 
multiplicazione  della  fementa .  E'  meltiero  inoltre  di  far 
entrare  nel  paragone  il  modo  onde  fi  femina  ,  il  ripofo  che 
concedei!  alle  terre  ,  la  qualità  della  coltura  ,  la  letamina- 
zione  ,  la  multiplicità  delle  ricolte,  e  che  fo  io.  Così  v. 
g.  fé  pongafi  mente  foltanto  alla  multiplicazione  della  fe- 
menta ,  ognun  dirà  ,  che  i  migliori    terreni  della  Sardegna 
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vincali  del  doppio  e  più  ancora  le  più  feraci  pianure  del 
Milanefe  .  Ma  chi  riflette  ,  che  in  quefte  fementafi  due ,  o 
tre  volte  più  fitto  il  grano  che  in  Sardegna  ,  che  ogni  an- 
no fementanfi  a  frumento ,  e  nel  medefìmo  anno  dannovi 
una  feconda  melTe  di  grani  minuti ,  laddove  in  Sardegna 
producono  una  fola  melTe  di  grano  in  un  anno ,  dopo  il 
quale  lafcianfi  ripofare  un  anno  ,  o  due  ;  chi ,  dico  ,  pon 
mente  a  tutte  quelle  circoftanze ,  riconofce  probabilmente  (a) 
una  fertilità  maggiore  nelle  migliori  terre  del  Milanefe  ,  che 
nelle  ottime  della  Sardegna ,  o  certo  non  le  pofpone  .  Lo 
che  ho  voluto  notare  ,  perchè  fovviemmi  d'  avere  udito  da 
fommi  uomini ,  e  d' infra  gli  altri  da  uno  de'  primi  matte- 
matici  dell'  Europa  obbiettarmifi  le  terre  del  Genovefato , 
e  d'  altri  paefì  anzi  fterili  che  no ,  fìccome  più  fertili  delle 
più  fertili  di  Lombardia ,  quali  fono  le  giacenti  intorno  alla 
città  di  Milano ,  né  fu  altro  argomento  fondati ,  che  fui 
fallacifììmo  della  multiplicazione  fola  della  fementa . 

ARTICOLO     QUARTO. 

DELLE     API  ,     DEL     MELE  ,     E     DELLA     CERA  . 

_La  coltivazione  delle  api ,  pel  mele  ,  e  per  la  cera  che 
fomminiftrano  ,  è  quel  ramo  di  mitica  economia ,  che  fui 
principio  del  capo  ho  accennato  fruttare  con  pochiffimo , 
e  quali  niun  coito ,  e  il  quale  perciò  agevolar  puote  in 
parte  il  contratto  fociale  . 

Due  forte  d'  api  alcuni  diftinguono  in  Sardegna ,  le  fel- 
vatiche  ,  e  le  domeniche  .  Depongon  quelle  i  favi  ne'  cavi 
tronchi  delle  annofe  piante  ,  e  quelle  negli  alveari ,  od  ar- 
nie ,  dette  in  casigliano  colmenas  ,  cajlddus  in  fardo.  Ma  non 
pajon  due  fpecie  diverfe  ,  dovendo  le  prime  crederfi  o  al- 
cuno fciame  fuggito  dalle  arnie  ,  o  fucceflivamente  generate 

(a)  Dico  folo  probalilment ey  perchè  le  terre  del  Milanefe  coacimanfi  ,  e  que- 
fte no.  Ma  qui  per  compenfo  il  abbrucian  le  itoppie ,  e  fi  danao  più  lavori 
alle  terre,  che  nel  Milanefe. 
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da  quelle  ,  che  non  ridotte  dall'umana  induftria  in  fuo  por 
tere  feguitarono  a  guardare  la  natia  lor  libertà  nelle  fel- 
ve  (a)  .  E  le  une  e  le  altre  fabbricati  ottimo  mele  :  ma  io 
parlar  non  deggio  che  delle  feconde  . 

Del  mele  di  Sardegna  parlarono  gli  antichi  anzi  con  di- 
gredito ,  che  con  lode  .  Orazio  nella  poetica  lo  mette  in- 
fieme  a  una  mufka  fconcertata ,  e  a  una  ingrata  pariglia, 
che  difguftano  i  convitati  (b)  .  All'  erbe  amare  ,  onde  nu- 
trono le  farde  pecchie  fabbricatrici  d'un  mele  amaro,  pa- 
re (e)  che  alluda  Virgilio  nella  buccolica  ,  dove  induce  Tirfì 
augurantefì  di  fembrar  più  amaro  alla  fua  Galatea  dell'erbe 
farde  ,  ove  1'  amore  parer  non  gli  faccia  più  lungo  d'  un 
anno  il  giorno ,  in  che  l'attende  .  Qui  però  fuonan  certuni 
all'  arme  contro  Marone  ,  e  Fiacco  ;  ma  fuor  di  ragione  . 
V  ha  in  Sardegna  anch'  oggi  del  mele  men  buono  ;  ve  n' 
ha  con  qualche  traccia  di  amarezza  in  mezzo  al  dolce  ; 
havvene  dell'  amariffimo  a  fegno  di  riufeire  intollerabile  al 
palato  .  Lo  dicono  ,  e  lo  atteftan  per  pruova  e  nazionali , 
e  foreftieri  ;  e  lo  ftelTo  nome  fardo  di  meli  amaricofu  ne 
fa  fede  . 

(a)  Se  le  api  venute  tufferò  in  Sardegna,  come  in  Italia,  dalle  fredde  fore- 
ite  della  Polonia  e  della  Mofcovia,  la  feconda  parte  della  congettura  cadreb- 
be a  terra. 

(i>)  Ut  gratas  Inter  menfas  fymphonìa  difeors  , 

Et  craffurn  unguentumy  &  jardo  cura  incile  papaver  ■ 

Offendunt 

{e)  Dico  che  pare.;  perchè  cantando  a  gara  Coridone ,  e  Tirfi ,  e  con  oppo- 
fizione  di  Pentimenti,  e  avendo  detto  il  primo: 

Nerine  Galatea  thymo  mihi  dulcior  Hyblae  &c. 
il  fecondo  rifponde: 

Imma  ego  fardols  v'idear  tibi  amarìor  herbis  &c. 
Ora  il  contrappolto  è  perfetto  e  chiaro,  fé  il  patTo  intendati,  com' io  lo  fpie- 
go ,  perchè  al  timo  dell' Ibla ,  donde  il  mele  pia  dolce;  fi  oppongono  l'erbe 
/arde,  donde  il  mei  più  amaro.  Ciò  non  ottante  il  comune  degl*  interpctri , 
che  io  venero,  come  deggio .  intendono  il  pavTo  della  fardonia,o  erba  lardoa, 
di  quella  cioè,  che  fa  morir  ridendo  per  le  foiti  convulfioni ,  che  produce 
ancor  nelle  labbra:  donde  ancora  penfano  molti  effer  nato  il  proverbio  del 
rifo  fardonico ,  cioè  di  quello  che  dimoftrafi  eternamente  a  fior  di  labbia, 
mentre  internamente  fi  ha  il  fiele  nel  cuore  .  E*  1'  erba  fardoa  una  fpecie  di 
ranuncolo,  che  in  molti  luoghi  s'incontra  dell'itola,  e  m-affimamente  nel!' 
acque  correnti,  dove  io  pure  l'ho  oifeivau,  lenza  che  ad  effe  comunichi  ve- 
runa nocevole  qualità. 
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.  Incerta  è  V  origine  deli'  amarézza  .  Altri  1*  attribuifcono 
al  corbezzolo ,  altri  alla  ruta ,  chi  all'  aflenzio ,  e  chi  al 
truifco  (a)  ,  de'  quali  fuccia  1'  ape  i  fiori .  Ma  il'  corbezzolo 
e  dagli  antichi ,  e  da'  moderni  è  fuggerito  qual  arbore  grato 
alle  pecchie  ;  e  quefte  lo  pafcono  altrove ,  fenza  comuni- 
care al  mele  verun  filo  di  amarezza  .  Della  ruta  fon  nimi- 
che ,  almeno  in  Lombardia ,  le  pecchie  :  laonde ,  quando 
fuppor  non  voleffimo  un  gufto  ben  differente  nelle  farde 
(  del  che  può  dubitarli  (b)  )  ,  non  faria  efplicahil  per  effa 
la  cagione  dell'  amarezza  .  D'  aiTenzio  abbonda  di  verità  la 
Sardegna ,  e  più  la  Gallura  ,  nella  quale  certamente  vi  ha 
del  mele  amaro .  Un  pofleditore  di  molte  arnie  ha  offer- 
vato  non  trovarli  del  mele  amaro ,  che  ne'  favi  cavati  nel!' 
autunno .  Ora  fiorendo  appunto  a  quella  ftagione  il  truifco, 
e  non  potria  probabilmente  attribuirli  ad  elfo  la  cagione 
dell'  amarezza  ì 

Ma  che  che  ria  della  origine  dell'  amarezza  in  qualche 
luogo ,  e  in  qualche  ftagione  del  fardo  'mele  (e),  ciò  che 
interefla  più  la  ftoria  naturale,  che  1' economica  di  Sarde- 
gna ,  quelli'  ifola  in  generale  dà  ottimo  mele  ,  e  così  eccel- 
lente ,  che  il  migliore  può  gareggiare  col  più  riputato  di 
Spagna  .  La  fua  copia  par  che  foverchi  il  confumo  dell' 
ifola  .  Del  foprappiù  parte  ne  va  a  Roma  in  dono ,  e  parte 
forma  l'oggetto  di  un  tenue  commercio  .  Non  è  così  della 
cera  :  la  fua  ricolta  riefee  più  fcarfa  del  bifogno  .  Ne  trae 
perciò   queft'  ifola  d'  Italia,  e    di   Barberia  .    Uno   sfoggio 

(a)  E'  un  arbufcello  chiamato  dal  Linneo  daphnt  cneorumì  delle  cui  coccole 
fi  vale  il  Sardo  a  tigner  in  nero  le  fue  faje . 

(b)  Dico  che  può  dubitarli,  che  le  pecchie  di  un  paefe  abbiano  il  gufto  dif- 
ferente da  quelle  di  un  altro:  perchè  offerva  il  sig.  Contardi,  che  le  api  del 
Veronefe  non  corrono  a' fiori  della  meliffa  ,  della  falvia,  dello  fpicó ,  del  fer- 
pillo,  e  d'alrr' erbe  gentili  di  fimil  fatta;  e  che  nella  Francia,  e  negli  Sviz- 
zeri i  fiori  del  formento  faracino ,  i  fiori  della  verga  virginiana  dei  Zanoni 
fono  di  gran  pafcolo  alle  api ,  mentre  nel  Veronefe  le  api  non  li  gradifeon 
troppo  . 

(e)  Anche  la  Corfica  ha  del  mele  amaro,  benché  abbondi  dell'eccellente. 
Diodoro  Siculo,  e  Plinio  ne  attribuifcono  la  cagione  al  buffo, e  Licida  preflo 
Virgilio  al  tafio  in  quel  verfo  dell'egloga  nona: 

Sic  tua  cyrnaeas  fugiant  examina  taxos  . 
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religiofo  nelle  luminarie  delle  chiefe  rende  in  quefta  parte 
la  Sardegna  tributaria  a'  foreftieri .  E'  dunque  meftieri  pen- 
fare  all'ingrandimento,  e  più  al  rifiorimento  di  quefto  ra- 
mo d'  agricoltura  .  Dico  più  ai  rifiorimento  ,  che  all'  ingran- 
dimento ,  perchè  di  verità  la  coltura  delle  api  può  dirli 
eftefa  a  ogni  provincia  del  regno  .  L'  Oliaftra  ,  la  Gallura , 
la  provincia  di  Sattari  ,  il  principato  di  Monteacuto  ,  le  ba- 
ronie di  Pofada  ,  e  di  Orofei ,  la  Barbagia  di  Seùi ,  le  parti 
di  Barigau ,  e  quelle  d' Iglefias  ,  e  la  coftiera  di  capo  Pula 
ne  fono  le  più  ricche .  A  iftruzione  de'  coltivatori  delle 
pecchie  in  Sardegna  io  compendierò  qui  un  utilifìimo  li- 
bretto ftampato  in- Cremona  ,  e  in  Milano  nel  1775.,  cne 
ha  per  titolo  :  Guida  ficura  pel  governo  delle  api  in  tutto  il 
corfo  deir  anno  di  Daniele  Wildman  inglese  colle  annotazioni 
di  Angelo  Contardi  veronese  .  Molto  fi  è  fcritto  intorno  alle 
api  dagli  antichi ,  e  da'  moderni ,  profatori ,  e  poeti ,  o  ex- 
profettb  ,  o  per  incidenza  :  ma  la  citata  operetta  nelle  doti 
di  femplicità  ,  brevità  ,  e  chiarezza  vince  probabilmente 
ogni  altra  . 

« 

Dell  '  ape    regina  ,  delle    api    comuni ,  e  de*  fuchi  , 

o    pecchioni  . 

JL/  ape  regina  è  molto  più  lunga  delle  api  comuni  ,  od 
operaje  ,  un  po'  più  grotta  ,  e  di  color  più  rotto  .  Per  que- 
fte  varietà  ,  a  tacerne  ogni  altra  ,  è  diicernevole  dalle  altre 
api  perfino  agli  occhi  di  un  fanciullo  .  Il  fuco  ,  o  pecchio- 
ne è  un'  ape  fenza  pungolo,  più  grotta  della  regina,  non 
che  dell'  ape  comune  .  Se  poi  1'  ape  reina  fia  1'  unica-  ma- 
cere ,  come  certo  faria  ballante  ,  giugnendo  una  feconda  a 
produrre  ogni  anno  35.  in  40.  mille  api  ,  o  fé  feconde  fie- 
no anch'  effe  le  comuni ,  od  operaje  ;  fé  quella  ,  o  quelle 
fecondate  fieno  da' fuchi ,  e  qual  ufo  etti  abbi  ano,  ove  non 
fiano  i  mafchi  degli  alveari ,  e  tutte  le  quiftioni  concer- 
nenti la  generazion  delle  api ,  fon  più  di  ragione  del  dotto 
e  tranquillo  naturalista ,  che  del  material  contadino  afFac- 
Vol    IL  r 
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cendato ,  eh' è  l'ordinario  coltivatore  delle  pecchie.  "Nella 
itoria   fifica    delle    api ,  dice    il  Contardi ,  il   popolo    ha 
bifogno   di  poche   nozioni .    Bafta    eh'  ei  fappia  ,  che   vi 
fono  tre  fpecie  d'  api ,  cioè  le  regine  ,  i  pecchioni  ,  e  le; 
api  comuni  ;  che  vi  fono  tre  forte  di  cellule  ,  cioè  le  più 
piccole  ,  che   fervono    alle  api  ordinarie  ,  le  più    grandi- 
celle   ai    pecchioni,  e  le  celle    reali    per   le  madri  ;  che 
T  ape  nafee  da  un  uovo  ,  il  qual    pana   dai-  tre    itati  di 
verme  ,  ninfa  ,  e  ape  ,  e  che    la    covata   dura   in  un  al- 
veario  tutta  la  frate  ;  che  alla  cima  dei  favi  vi  (la  fem- 
pre  il  mele  ,  nel  mezzo    la  covata  ,  e  verfo    il  fondo  la 
cera  greggia ,  o  ila  il  pane  delle  api  ".  Anche  le  nozion 
feguenti ,  fparfe  qua  e  là  dal  sig.  Contardi    nelle   fue   bel- 
liffirne  e  utiliflìme  annotazioni ,  non  fiano  inutili  a'  contadini, 
né  fuperiori  alla  lor  portata.  Ciò  fono,  che  l'ape  reina  è 
come  il  capo  della  famiglia ,  e  verfo  di  effa  tutte  le  pec- 
chie hanno  un  amor  trafeendente  ;  che  in  ogni  alveario  né 
vi  ha  ,  né  vi  può    effere    più   d'  una  reina  ,  tranne    la  fta- 
gione  ,  in    cui   le    api    feiamano  (a)  ,  avendovene  allora  di 
molte  ;  che  la  pluralità  delle  reine  cagiona  le  guerre  fra  le 
api  ;  che  due  giorni  dappoiché  la  novella  reina  o  madre  è 
fortita  di  fua-  cella  reale  ,   può    metterti    alla    tefta   di    uno 
feiame  ,  partire  dall'  alveario  ,  e  andar  a  fondare  una  nuo- 
va repubblica  ;  ;  che  dopo  cinque  giorni  che  la  reina  è  per- 
fettamente formata  ,  è  in  iftato  di  farti  madre  con  produrre 
le  uova  ,  benché  fpefle  volte  ritardi    fino  a  dodici    giorni  , 
ed    anco    più  ;  che    v'  ha  degli  alveari ,  che  producono  in 
un  anno  due  o  tre  feiami ,  e  ve  n'ha  degli  altri ,  che  quan- 
tunque   ben    popolati    non    ne    danno  .  alcuno ,  perchè  infe- 
conda fu  la  reina,  e  non  ha  prodotto  delle  giovani  reine, 
fenza    le  quali    non   ti  potibno  avere  gli  feiami  ;  che  final- 
mente morta   la  reina  ti  può    contar    1'  alveare   per    intera- 
mente perduto  ,  detiftendo  allora  le  api  dal  mangiare ,  non 

(j)  Sciamare  è  V  effaimer  de'Franzefi,  cioè  fare  Io  feiame  ,  e  ufeire  in  ifeia- 
me.  Mi  fo  lecito  per  brevità  di  ufare  tal  vocabolo  dietro  l'efempio  degli 
ferktori  italiani  delle  api,  benché  non  trovili  in,  alcun  dizionario. 
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che  dal  lavorare  ,  e  folo  girando  attorno  con  un  mormorio 
confufo  e  mefto  ;  che  altro  rimedio  non  rimanendo  al  male, 
che  quello  di  follituire  una  novella  reina  alla  perduta ,  fa- 
ria  fpediente  ,  che  in  Sardegna ,  e  dovunque  non  è  adot- 
tato ,  il  coftume  s'  introducefìe  degli  Alemanni ,  e  de'  Fran- 
cefi ,  di  confervar  le  reine  foprannumerarie  ,  per  fervirfene 
al  bifogno  o  proprio  ,  o  altrui  ,  vendendole  un  tanto  l'una, 
come  fi  pratica  in  qualche  contrada  di  Francia . 

Della  efpofizione  ,  e  Jìtua^ione  degli  alveari  . 

JLa  efpofizione  più  favorevole  deli'  alveare  fi  è  quella  , 
per  cui  le  pecchie  non  debban  foffrire  né  troppo  freddo  , 
né  troppo  caldo .  Per  la  prima  ragione  non  è  lodevole 
1'  afpetto  di  tramontana  ,  e  per  la  feconda  quello  di  mez- 
zogiorno ,  né  tampoco  quel  di  ponente ,  che  configlia  il 
Wildman  forfè  non  male  per  l' Inghilterra ,  certo  maliffimo 
per  la  Sardegna  ,  pollo  maffimamente  1'  ufo  di  fituar  l'arnie 
preflo  del  muro  ,  il  qual  rimarrebbe  infocato  dal  fole  .  Guardi 
dunque  la  porta  dell'arnia  a  fcilocco  ,  cioè  al  levante  iemale 
tra  mezzodì  e  levante  .  Così  al  tempo  del  verno  ,  dice  Ago- 
ilino  Gallo  ,  avranno  le  api  il  primo  iole ,  che  allora  ap- 
prezzano ,  ed  alla  fiate  non  l'offriranno  il  grandiffimo  caldo. 
La  detta  efpofizione ,  che  da  molti  è  praticata  in  Sarde- 
gna ,  giova  all'  api ,  perchè  van  più  per  tempo  a  far  la 
ricolta  ,  pria  che  il  fole  abbia  feccato  il  liquore  ,  e  la  fa- 
rina untuofa  ,  che  fi  trova  ne'  fiori  . 

Gii  alveari  voglion  effere  fituati  predo  la  cafa  ,  perdi'' 
più  facil  riefca  la  cura  dell'  api ,  accollo  a  qualche  muro  , 
e  fotto  a  una  gronda  ,  o  altro  coperchio",  perchè  fieno  df- 
fé  fi  da'  venti ,  e  dalie  piogge  ,  lunge  dal  fumo,  contrario  a. 
quell'infetti,  che  che  lenito  n'abbiano  gli  antichi,  in  tal 
pofitura  ,  che  non  pollano  elTere  danneggiati  dal  beiliame  -, 
gli  uni  dillanti  dagli  altri  mezzo  braccio  almeno  ,  affinchè 
pollano  girar  le  pecchie  d'  intorno  alla  lor  caia  lenza  con- 
fonderli quelle  di  un'  arnia  con  quelle    dell'  altra ,  ciò  che 

r  2 
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le  fa  venir  a  battaglia  .  Il  medesimo  avvertimento  s'abbia 
preferite,  ancora  che  fi  collocaflero  le  arnie  le  une  full'  al- 
tre in  varj  piani  ,  come  i  libri  negli  fcarlali  ,  o  fcanfie 
delle  biblioteche.  Non  fi  collochin  le  arnie  fulle  pietre, 
come  ben  molti  cofturnano  in  Sardegna  ,  perchè  freddiffime 
fono  nel  verno  ,  e  caldiffime  nella  frate  . 
•  Preflfo  gli  alveari  ci  fia  dell'  acqua  ;  non  importa  fé  mon- 
da ,  o  lorda ,  fé  corrente  ,  ovvero  ftagnante .  Se  non  ve 
n'ha  di  forte  alcuna,  pongatene  in  qualche  vafo  .  Si  offer- 
va  che.  le  mofche  rinchiufe  in  luogo  totalmente  privo  d' 
umore ,  e  d'  umidi  corpi ,  pretto  {eri  muojono  .  Ciò  vale 
ancor  per  le  mofche  melifere  ,  come  il  Franzefe  chiama  le 
api:  mouches  à  miei .  Non  è  inutile  il  fuggerimento  di  Vir- 
gilio di  gittare  a  traverfo  dell'  acqua  o  rami  d'  alberi  ,  o 
grolle  pietre  ,  che  alle  api  fervano  come  di  altrettanti 
ponti   (a)  . 

Le  api  fciamando  fpiegan  corto  il  primo  volo  .  Abbiati  dun- 
que 1'  arnie  vicini  degli  alberi ,  che  invilitile  a  pofare  (/>). 
Le  api  fciamando  s'  innalzano  più  o  meno  a  mHura  degli 
alberi ,  che  incontrano  .  Sian  dunque  baffi  a  comodo  delie 
pecchie,  e  di  chi  dee  raccorle  .  Le  alte  piante  non  di  rado 
invitatile  a  fuggire  .  Alla  mancanza  di  baffi  alberi  naturali 
fupplir  poflbno  gli  artefatti ,  conficcando  quattro  o  cinque 
pali  in  terra,  colla  diftanza  d'otto  o  dieci  piedi  dell'  uno 
all'  altro  ,  e  alla  cima  d'  effi  legando  rami  d'  alberi  foglioiì 
in  guifa  ,  che  la  maggior  fuperfìcie  prefentino  a  mezzogior- 
no e  a  tramontana.  A  tali  rami,  ancorché  fecchi ,  accor- 
rer vedrete  gli  fciami . 

Il  terreno  intorno  non  vuol  effere  né  ignudo  al  tutto  , 
né  veftito  di  troppo..  Nel  primo  cafo  le  api  colle  zampe 
umide    di   rugiada    s'  empirebbon    di    zacchere    a   fegno   di 

(a)  Georg.  4.   .    In  medium  feu  flablt  intrs  ,  fu  proftuet  humor , 

Tranfverfas  falices  ,  &  granala  conjice  faxa, 

Pontibus  ut  crebrìs  poljlnt  confi  fere  ,  &  alas 

Paniere  ad  aeflìvum  jolem ,  fi  forte  morantes 

Sparferit ,  aut  praeceps  Neptuno  immerferit  Eurus  . 
(.1)  Georg.  4.       Qbviaque  hofpitiis  leneat  frondeiitibus  arbor , 
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levarli  difficilmente  a  volo  -,  e  nel  fecondo  rimarrebbon  forfè 
intormentite  ,  prima  di 'poter"  liberarli  da  quell'inviluppo  d' 
erbe  e  di  cefpugli .  Si  tenga  pertanto  corta  1'  erba  intorno 
all'  arnie  . 

Finalmente  prefìb  gli  alveari  voglion  piantarli  gli  alberi, 
e  i  fiori ,  che  porgan  materia  di  nudrimento  ,  e  di  lavoro 
alle  pecchie  .  Il  sig.  Contardi  rideli  degli  antichi ,  che  iti- 
fegnarono  di  distrugger  1'  erbe  contrarie  all'  api  ,  giacché  , 
die'  egli ,  effe  non  accorron  giammai  a  fucciare  i  fiori  loro 
{piacevoli ,  o  perniziofi  .  Sia  pure  così  ;  ma  riufeir  poiTono 
perniziofì  a'  loro  coltivatori,  poiché  fi  fa,  ed  egli  itelTo 
confeifalo  ,  che  cert'  erbe  danno  più  mele  che  cera  ,  ed 
e  converfoi  né  può  verifimilmente  ad  altro,  che  al  nudri- 
mento delle  api  attribuirli  in  certi  cafi  (a)  V  inferiorità  del 
mele  ,  e  1'  amarezza  di  porzione  del  fardo  ,  e  del  corfo  . 
Io  non  tetterò  qui  un  catalogo  dell'  erbe  ,  e  delle  piante  , 
che  andrebbono  coltivate  ne'  contorni  degli  alveari  a  pa- 
fcolo  delle  api ,  sì  perchè  non  faprei  così  facilmente  far 
corrifpondere  per  chiara  intelligenza  a'  vocaboli  tofeani  i 
nomi  fardi ,  e  sì  perchè  ,  abbondando  la  Sardegna  d'  erbe 
care  alle  pecchie,  la  irruzione  rendei!  men  neceiTaria  ;  e  sì 
finalmente  perchè  molti  cultori,  dell'  api  in  queft'  ifola  colla 
diligenza  prevengono  il  bifogno  d'  ammaeitramento ,  pian- 
tando ne'  contorni  degli  alveari  meliifa  (b)  ,  cs>lo(lidda  ,  fuc- 
ciamele  ,  menta  ,  gineitra  di  fpagna  (e)  ,  ramerino  ,  e  timo  . 
Fra  le  piante  il  mandorlo  ,  il  meliaco  ,  il  pero  ,  il  pomo  , 
il  ciriegio  ,  il  limone  ,  e  il  melarancio  fon  forfè  i  più  cari 
alle  farde  pecchie  . 

(a)  Quando  v.  g.  in  una  provincia  coltivandoli  le  api  alla  medefima  foggia, 
e  feparandofi  colle  medefime  diligenze  il  mele,  in  un  luogo  riefee  perfetto, 
e  dozzinale,  o  amaro  nell'altro. 

(b)  Avendocene  di  più  forte,  qui  vuol  intenderfi  quella,  che  mdifphylluin 
con  parola  tolta  dal  greco  appellano  i  latini. 

(e)  Forfè  il  murdegu  dei  fardo,  mudeju  dell 'algarefe,  e  xara  del  casigliano  .  Ab- 
bonda in  Sardegna.  Il  Wildmaa  antiporte  il  fuo  fiore  a  ogni  altro  per  pa- 
fcolo  delle  api.  E'  diverfa,  e  migliore  affai  della  gineitra  comune,  allignante 
altrove . 
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Come  raccoglier  gli  fciami ,  e  formare  gli  alveari . 

A.  raccoglier  gli  fciami  gioverebbe  fapere  precifamente  il 
giorno ,  in  cui  debbon  forti  re .  Ma  quello  eiler  non  puote 
obbietto  di  fcienza  per  la  fua  incertezza  ,  riguardo  almeno 
a'  primi  fciami .  I  fecondi  forton  fempre  il  decimo  giorno 
dopo  i  primi  .  Stia  dunque  vigilante  in  elfo  chi  ha  cura 
dell'  api.  Ma  talora  un  alveare  non  dà  che  uno  fciame  . 
Affine  pertanto  di  non  iftare  in  una  inutile  allettativa ,  of~ 
fervate  ,  appena  fciamato  ,  i  favi .  Se  nelP  eltremità  loro 
fien  carichi  e  coperti  di  pecchie  ,  attendete  fidatamente  un 
altro  fciame  .  Che  fé  fcoperti  fieno ,  e  fenza  pecchie ,  fé  le 
reine  foprannumerarie  trovinfi  morte  innanzi  1'  arnia ,  e  fé 
le  pecchie  portin  fuori  le  ninfe  de'  pecchioni ,  cavandole 
dagli  alveoli ,  deponete  pure  ogni  fperanza  di  nuovi  fcia- 
mi .  Indizio  certo  ,  che  non  ifciameranno  le  api  è  parimenti, 
quando  fabbricano  un  favo  al  di  fotto  del  banco  ,  fu  cui 
ita  l'arnia.  Che  fé  ciò  accada,  tofto  ponete  lotto  dell'ar- 
nia piena  un'  arnia  vuota ,  e  vedrete  ftabilire  le  pecchie 
nel  nuovo  domicilio  la  Joro  (eòe. 

Per  dirigere  e  guidar  .  1'  api  dove  fi  vuole  ,  e  così  rac- 
cogliere gli  fciami  prefcrive  il  Wildman  di  fuonare  un  cam- 
panaccio  ,  o  di  percotere  de'  bacini .  Ma  il  Contardi  ap- 
poggiato fulla  ofTervazione ,  che  per  quanto  rumor  fi  fac- 
cia intorno  a  un'  ape  ,  che  fta  fucciando  i  fiori ,  non  fi  muo- 
ve punto  per  tornare  all'  arnia ,  "è  d'  avvifo  ,  che  il  fuòno 
non  faccia  nulla ,  e  fofpetta  che  1'  ufo ,  quali  univerfalmen- 
te  feguito  ,  di  battere  alcun  corpo  fonoro  ,  o  di  valerli  delle 
grida,  fiali  introdotto,  dov' era  moltitudine  di  alveari  per- 
tinenti a  diverfe  perfone  ,  per  avvifare  i  vicini ,  che  lo 
fciame  di  Un  tale  s'  era  levato  ,  e  che  poi  malamente  fiafi 
nel  tratto  del  tempo  applicato  a  volere  con  elfo  governar 
le  pecchie  .  Suggerifce  dunque  in  vece  del  fuono  l'ufo  del 
fumo  ,  del  vento  ,  dell'  acqua  ,  e  delle  percoife  .  Il  fumo 
vuole    adoperarli   con    difcrezione ,  perchè    incomoda    forte 
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le  pecchie  ,  e  le  difgufta  .  Il  vento  dettar  fi  puote  con  uri 
foffietto  .  L'  acqua  lì  fpruzzerà  facilmente  con  una  fcopa  , 
fenza  bifogno  dell'  innaffiatojo  del  sig.  MafTac  .  Finalmente 
le  percolìe  ufar  fi  poiìono  di  varie  guife.,  e  fé  non  altro, 
gittando  fulle  pecchie  della  terra ,  che  in  ogni  luogo  è 
pronta  . 

Etrli  è  ordinario  coftume  de'  nuovi  fciami  di  appoggiare, 
e  ftar  pendenti  da  un  qualche  ramo  d'albero  .  Se  ufar  vo- 
lete del  fumo  ,  ponete  ibpra  lo  fciame  un'  arnia  vuota ,  e 
monda ,  e  meglio  anche  fé  nuova  .  A  mifura  che  '1  fumo 
afcenderà  dolcemente  ,  voi  le  vedrete  falire  1'  una  full'  altra, 
e  prender  pollo  nella  novella  cafa  .  Ciò  fuol  fard  verfo  la. 
notte  :  laonde  ,.  affinchè  durante  il  giorno  le  api  non  vol- 
gano altrove  il  volo  ,  ufano  di  proteggere  il  pendulo  fcia- 
me da'  rai  foiari  con  un  frafcato  .  Così  raccolte  nell'arnia, 
ponfì  quella  in  un  facco  ,  o  in  un  lenzuolo  ,  e  trafportafì 
al  desinato  luogo  .  Ma  le  api  non  hanno  fempre  la  pa- 
zienza di  afpettar  la  fera  .  Meglio  vai  dunque  raccorle  a 
qualunque  ora  del  giorno  .  Puofìì  a  tal  fine  fcuotere  il  ra- 
mo della  pianta  ,  a  cui  s'  appoggia  lo  fciame  ,  e  farlo  così 
poco  a  poco  cadere  nelP  arnia,  che  fotto  al  medefimo  fi 
terrà  perciò  capovolta  .  Raccolto  il  groffo  dello  fciame  non. 
vi  dian  penfìero  quelle ,  che  per  ventura  fuifero  rimafe  di 
fuori  ;  pofciachè  ponendo  1'  arnia  fotto  la  pianta  v'  accor- 
reranno anch'  effe  .  Molti ,  e  molt'  altri  fono  i  metodi  per 
raccoglier  gli  fciami .  I  più  fìcuri  e  fpediti  fon  i  migliori . 

Gran  quiftione  fi  fa  dagli  fcrittori ,  fé  giovi  per  invitare 
lo  fciame  a  entrar  neh'  arnia,  profumarla,  o  llropicciarla 
d'  erbe  odorofe  ,  e  aromatiche  .  Il  sig.  Wildman  dice  ,  che 
né  lo  configlia  ,  né  lo  raccomanda  ,  infìfìendo  principalmen- 
te fulla  nettezza  dell'  alveare  .  Ma  egli  è  certo  per  ifpe- 
rienza  ,  che  i  grati  odori  fono  un  attrattivo  fortirlìmo  per 
le  pecchie  .  Il  metodo  affai  comune  al  Sardo  per  raccoglier 
lo  fciame  n' è  una  pruova  dimoftrativa  1  Prefenta  egli  allo 
fciame  un'  arnia  nuova  ,  e  pulirà  ,  ftropicciata  di  limone  , 
e  tenendo  coli'  altra  un  mezzo  limone ,  aggiugnendo  degl' 
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inviti  vocali ,  che  volentieri  concederò  non  oprar  nulla  ^ 
vede  le  pecchie  venirgli  fulla  mano ,  che  ftrigne  il  frutto, 
e  fuccefliv  amente  entrar  difiofe  neh1'  arnia  ,  che  tiene  neli' 
altra .  Il  sig.  Contardi  e*  infegna ,  che  nel  Veronefe  ,  e  in 
alcuna  parte  di  Francia  fi  ufa  di  fregar  l'arnia  colle  foglie 
d'aglio,  e  j3i  cipolla:  il  che  a  un  tempo  medefimo  e  di- 
mostra falfa  1'  opinione  degli  antichi ,  che  credevano  ab- 
bonire le  pecchie  rimili  forti  odori ,  e  rende  probabile  quella 
del  Cuinghien  ,  che  vuole  V  aglio  un  potente  attrattivo  per 
le  api .  Il  sig.  Natale  Chomeì  antipone  all'  erbe  odorifere , 
e  aromatiche  la  fregagione  deli'  arnia  col  mele  ,  cariflimo 
alle  pecchie  . 

•  Raccolti  nelF  arnie  i  nuovi  feiami ,  non  cefla  per  tutto' 
ciò  il  pericolo  che  via  fen  fuggano  ,  e  fi  difperdano  .  E' 
pertanto  meftieri  di  raddoppiare  la  vigilanza  .  Visitateli  fo- 
vente  ne'  primi  giorni ,  e  non  li  perdete  giammai  di  vifta, 
quando  •  deftan  fofpetto  di  voler  fuggire  .  Così  adoperando, 
ove  non  vi  riufciiìe  d'  impedirne  la  diferzione  ,  potrete  al- 
meno ri  con  qui  darli  .  Le  cagioni  d'  eflfer  malcontento  lo 
feiame  dell'  apprettatagli  abitazione  poflono  edere  il  caldo , 
e  altre  ben  molte  .  GÌ'  indizj  del  meditar  elfo  la  fuga  fono, 
quando  il  fecondo  ,  o  al  più  il  terzo  giorno  non  fa  alcun 
movimento  ,  non  fi  dà  verun  penfiero  della  nettezza  della 
cafa  ,  e  ftafTene  fenza  ronzare  ,  principalmente  verfo  la  fera . 
Quanto  agli  alveari  s'  afpetta ,  distinguo  la  coftruzione 
de'  medefimi  nella  materia,  e  nella  forma  dallr  diligenze, 
che  in  ogn'  ipotefi  voglionfi  adoperare  intorno  ad  effi . 
Circa  la  materia  comunemente  fi  fanno  di  yimini ,  o  di 
paglia  ,  ovver  di  legno  .  Circa  la  forma  ve  n'  ha  di  cilin- 
drici perfettamente ,  di  cilindrici  terminanti  in  conico ,  e 
d'aventi  la  figura  di  paralellepipedi .  In  Sardegna  il  fugherò 
per  1'  ordinario  dà  la  materia ,  il  cilindro  la  forma  .  Io  non 
entrerò  a  dare  la  deferizione  delle  arnie  di  particolar* co- 
rruzione del  Palteau  ,  del  Gelieu  ,  del  MafTac  ,  del  White  , 
del  la  Vicat,  e  del  Wildman  ,  non  fol  perchè  troppe  richie- 
derebbono   e   figure  ,  e   fpiegazioni  ,  ma   inoltre   perchè  a 
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giudicio  del  Contardi  fon  tutte  belle  cofe  pe'  curiofi ,  e  pe' 
ricchi  dilettanti  dell'  api ,  ma  non  pajono  adattate  alla  co- 
mune de'  coltivatori  .  Pallerò  dunque  ad  accennare  le  dili- 
genze ,  che  vogliono  adoperare  intorno  alle  arnie  comuni. 

Altre  fon  certe ,  e  praticabili  fenza  pericolo  ,  e  altre  di- 
pendono dalle  circoftanze  .  Del  primo  genere  fono  la  puli- 
zia e  la  nettezza  dell'  arnia ,  il  far  pender  innanzi  per  lo 
fcolo  dell'  acqua  il  banco ,  od  affé ,  che  forma  come  il 
fondo  dell'  alveario  ;  V  aprire  in  effo  verfo  la  metà  due  o 
tre  buchi  per  mantenervi  la  circolazione  dell'  aria  fgombra- 
trice  de' vapori ,  e  della  umidità  ,  e  per  impedire  la  muffa; 
e  lo  ftoppar  le  feffure  per  difender  le  api  dal  freddo  ,  dagl' 
infetti  avidi  del  mele  ,  e  foprattutto  dalle  tignuole  .  Le  api 
ffeffe  ci  fono  in  queft'  ultima  cofa  maeffre  ;  giacché  con 
una  fpecie  di  refina  di  color  bruno ,  detta  propolì  nel  lin- 
guaggio del  volgo,  e  ancor  de' dotti,  turano  diligentemen- 
te ogni  fpiraglio  .  Ma  il  volere  francarli  di  un  tal  pen fie- 
ro full'  api ,  è  un  voler  privarti  in  parte  de'  frutti  di  lor 
fatiche  ,  facendo  fpender  loro  il  tempo  nella  prefata  opera, 
che  impiegherebbono  più  utilmente  nella  fabbrica  de'  fiali  . 

Del  fecondo  genere  fono  la  grandezza  dell'  arnia  ,  e  quella 
della  porta  .  E  quanto  al  primo  ,  un  buon  cuftode  dell'  api 
fta  fempre  provveduto  d'  arnie  di  varia  grandezza  per  adat- 
tarle al  numero  del  popolo,  e  alla  groffezza  degli  fciami. 
Uno  fciame  piccolo  in  un  alveario  grande  perdefi  di  co- 
raggio ,  e  per  lo  più  d'  inverno  (en  muore  di  freddo  .  Uno 
fciame  grande  in  alveario  piccolo  difguftafi  ,  e  fé  ne  fugge 
per  iftabilirfi  altrove .  La  capacità  dell'  alveare  non  dee 
ìblo  proporzionarfi  al  numero  delle  api  ,  ma  eziandio  alla 
fertilità  dei  terreno ,  alla  copia  del  ricolto  ,  alla  efpofizione, 
al  clima  .  Secondo  i  quali  principj  la  Sardegna  valer  dovreb- 
befi  d'alveari  anzi  grandi  che  piccoli .  La  proporzion  efatta 
tra  '1  numero  delle  api ,  e  la  grandezza  dell'  arnia  non  può 
definirli  .  Due  fole  regole  pajon  ficure  :  prima  ,  che  quanto 
lo  fciame  è  più  tardivo  ,  tanto  maggior  parte  occupi  dell' 
alveare  :  feconda  ,  che  le  arnie  in  generale  debbon  effere 
Voi    IL  s 
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ben  popolate  .  Un'  arnia  con  quattro  mille  api  darà  fei  lib- 
bre di  mele  ,  e  un'altra  con  otto  mila  ne  darà  ventiquattro. 
La  porta  ,  o  com'  altri  parlano  ,  la  bocca  degli  alveari 
dovrebbe  allargarti  nel  tempo  degli  fciami  e  dei  gran  cal- 
do ,  e  impiccolirti  nella  primavera  ,  nelP  autunno ,  e  nell' 
inverno  ,  e  viappiù  fé  1'  arnia  non  è  ben  popolata  .  Anzi 
nel  verno  in  certe  circoftanze ,  come  in  tempo  di  neve  , 
con  itiracci ,  o  con  altro  vuol  effer  chiufa  del  tutto  .  Il 
sig.  Palteau  ha  inventato  un  ingegnofo  quadrante  a  fine  di 
ampliare  o  riftrigner  la  porta  dell'  arnia  giuda  il  bifogno  . 
Ma  non  confaccendoti  guari  la  invenzione  alla  porTìbiiità 
del  contadino  ,  ogni  pezzetto  di  legno  iervirà  a  quei!'  ufo  . 
Potendoli  così  la  porta  rillrignere ,  ed  allargare  fecondo  le 
circoftanze  ,  parmi  ella  preferibile  a  que'  bucherelli ,  che 
altri  in  luogo  di  porta  apre  verfo  il  fondo  degli  alveari 
per  dar  paffaggio  all'  api . 

Del  modo  di  feparare  il  mele  ,   e  la   cera  . 

X  onete  i  favi  in  una  camera  e  tepida  ,  e  ben  chiufa ,  af- 
finchè e  fcoli  più  agevolmente  il  mele  ,  ed  entrar  non  pof- 
fan  le  pecchie  a  depredarlo  .  Que'  favi ,  in  cui  ci  avelie 
delle  tenere  api,  o  della  covata ,  van  meffi  a  parte  ,  perchè 
danno  al  mele  un  cattivo  odore  .  Va  pur  mefla  da  parte 
la  polvere  degli  (lami,  che  V  Inglefe  ,  e  l' Ollandefe  chia- 
ma pane  dell'  api ,  e  i'  ortolano  aglietti  .  Depurato  pofcia 
dagi'  infetti ,  e  da  ogni  lordura  ciò  che  vuol  metterti  a  fco- 
lare  ,  rompete  in  pezzi  ogni  focaccia  di  guifa  ,  che  dall'una 
e  dall'  altra  banda  aperte  rimangano  le  cellette  .  Ciò  faffi 
tagliando  con  un  coltello  la  fuperficie  de' favi,  sì  per  rom- 
perne i  coperchi^  come  per  levare  il  mei  condenfato ,  che 
fott'  elfo  trovandoti  impedifce  al  fluido  mele  lo  fcorrere  . 
Collocate  quindi  le  così  rotte  focacce  ,  e  i  così  aperti  favi 
fu  uno  (laccio,  fu  un  canavaccio,  o  fu  una  celia,  e  fco- 
leranne  il  primo  mele  ,  che  vergin  dicefi  ,  e  riefce  il  più 
perfetto.  Il  fecondo  cavati,   {tritolando  minutamente  i  favi 
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podi  in  una  calza  ,  o  in  un  Tacchetto  ,  e  premendoli  con 
due  baftoni ,  che  fan  le  veci  di  torchio  ,  ma  leggermente  . 
Se  la  prefììone  è  forte ,  s'  ottiene  un  mele  inferiore  ,  che 
fa  di  cera .  Puoffi  anche  cavare  il  terzo  mele  più  dozzi- 
nale ,  impalando  i  favi ,  e  fpruzzando  la  parta  con  un  po' 
d'  acqua  calda  ,  ma  non  bollente  ,  che  liquefar  farebbe  la 
cera  .  Ma  quefta  operazione  richiede  un  torchio  .  La  dili- 
genza nel  fare  il  mele  o  tutto  vergine,  o  con  leggiera  pref- 
fione  è  cagione  della  preferenza  ,  che  al  mele  della  pro- 
vincia di  Safari,  e  di  cert'  altri  villaggi  concedefi  fopra 
quello  della  Gallura  comunemente  . 

A  feparar  la  cera  ,  mettete  a  fuoco  una  caldaja  con  acqua 
chiara,  che  ne  occupi  la  terza  parte:  e  quando  farà  vi- 
cina a  bollire ,  ponetevi  que'  favi ,  da  cui  avrete  tratto  il 
mele,  e  quelli  che  contengono  il  pane  dell'api,  e  quelli, 
ne'  quali  trovali  la  covata  ,  che  già  dirli  doverfi  tenere  in 
ferbo  .  Allorché  la  caldaja  lia  piena  fino  ai  due  terzi  ,  fate 
il  tutto  bollire  a  lento  fuoco,  movendo  la  materia  di  trat- 
to in  tratto  ,  affinchè  non  s'  attacchi  alle  fponde  ,  e  non  s' 
abbruci .  Dico  a  lento  fuoco  ,  perchè  fé  troppo  cuoce  la 
cera  ,  divien  friabile  e  bruna  ,  difetti  pofcia  inemendabili  . 
Quando  la  cera  comincia  a  liquefarli ,  diminuite  il  fuoco  , 
e  liquefatta  che  fia  tutta  quanta  ,  verfatela  nell'acqua ,  per- 
chè fi  netti ,  e  i  corpi  ftranieri  cadan  a  fondo  .  Verfate  la 
depurata  materia  ne'  facchi ,  e  poneteli  fotto  il  torchio  per 
cavarne  la  cera  .  Il  vafo  ,  in  cui  la  cera  cadrà  dal  torchio, 
contenga  un  po'  d'  acqua  ,  e  fìa  meglio  fé  calda  :  perchè 
la  cera  non  s'  attacca  a'  corpi  bagnati ,  e  il  calore  le  age- 
vola lo  fpogliarfi  delle  fue  impurità  .  Se  voi  per  due  o  tre 
volte  farete  bollire  ,  e  colare  la  cera  ,  riufcirà  più  pura  e 
bella  ,  e  di  maggior  valore  .  Fatela  quindi  raffreddar  poco 
a  poco  in  vafi  di  quella  grandezza,  che  dar  vi  piace  alle 
voitre  forme  ,  mettendovi  dell'acqua.  Il  facco ,  il  torchio, 
i  baftoni  ec.  ,  quanto  in  fomma  toccar  deve  la  cera  ,  vuol 
bagnarfi  con  acqua  ,  perchè  non  s'  attacchi . 

s   2 
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De*   nimici  dell  '  api  9  e  de1  lor  morbi . 

1  nimici  più  comuni  delP  api  fono  le  api  flette  a  certe 
flagioni ,  e  le  tignuole  ,  le  lumache  ,  le  formiche ,  i  cento- 
piedi  ,  i  ragni ,  le  vefpe  7  i  calabroni ,  i  forci  e  domeflici , 
e  campagnuoli ,  e  certi  augelli  . 

Le  api  delP  arnie  più  popolofe  ,  in  primavera  e  in  au- 
tunno ,  maffimamente  fé  la  flagione  corre  afciutta  ,  non  ri- 
trovando mele  fufficiente  a'  lor  bifogni ,  divengon  affalitrici 
delle  rinchiufe  in  arnie  fpopolate  ,  e  ruban  loro  il  mele . 
La  legge  del  più  forte  prevale  anche  in  quefla  repubblica 
maravigliofa  .  A  impedire  il  difordine  vuole  il  Wildman , 
che  fi  riftringa  la  porta  dell'  arnia  minacciata  di  faccheg- 
gio  .  Così  le  pecchie  potranno  facilmente  guardare  il  pafìb, 
e  contendere  la  entrata  .  Un  più  pronto  rimedio  fuggerifce 
il  Contardi ,  cioè  di  coprir  l'arnia  debole  con  un  pannilino . 

Le  tignuole ,  che  i  vermi  fono  di  quelle  farfalle  ,  le  quali' 
volan  di  fiate  intorno  al  lume  ,  depongon  le  uova  fui  favi, 
donde  i  vermi .  Non  v'  ha  forfè  perle  più  terribile  per  gli 
alveari ,  maffimamente  poveri  di  popolo ,  e  di  provvifioni . 
Né  mezzo  alcuno  fi  è  finora  trovato  a  prefervarneli ,  fuor 
folamente  quello  di  tenerli  ben  popolati .  Quando  le  api 
fono  in  numero  ,  fan  bravamente  difenderli  da'  lor  nimici . 
A  render  popolofe  le  arnie  ,  fi  maritan  gli  fciami ,  unen- 
done infieme  due  o  tre  ,  ciocché  faffi  trasportando  imprima 
provvifionalmente  'gli  fciami  deboli  in  un'  arnia  nuova ,  o 
netta  almeno,  e  priva  della  folita  croce  de'  balloncelli ,  e 
poi  facendoli  cadere  con  una  fcofla  leggiera  nell'  arnia  me- 
no (popolata  ,  che  fi  vuol  empire  .  Quello  va  fatto  verfo 
la  fera  per  evitare  la  battaglia ,  che  altramente  Succede- 
rebbe tra  le  foreiliere  ,  e  le  già  domiciliate . 

Contro  le  tignuole  ,  e  molto  più  contro  gli  altri  fuccen- 
nati  nimici  delle  pecchie  gioverà  la  integrità  ,  e  la  nettez- 
za non  pure  dell'arnie  ,  ma  del  fito  ancora  ,  dov' effe  flannor 
e  de'  contorni .  Vifitate  pertanto  fovente  il  luogo  7  fcopatelo, 
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uccidete  i  ragnateli ,  gittate  dell'  acqua  calda  ne'  nidi  de* 
calabroni ,  e  delle  vefpe  ,  o  ponete  del  vifchio  a'  buchi  dei 
loro  albergo ,  tendete  trappole  a'  forci ,  e  impiccolite  alla 
ftagion  perigliofa  la  bocca  dell'  arnie  in  modo  che  non  vi 
poffan  paffare.  Avverta  il  Sardo  ,  che  fano  ,  e  niente  cariofo 
ila  il  fugherò  delle  Tue  arnie  . 

Fra  gli  augelli  nimici  delle  pecchie  annovera  Virgilio  le 
meropi ,  le  rondini ,  ed  altri  in  genere  ,  Il  più  fatale  alle 
arnie  farde  è  quello  ,  che  merope  ,  o  apiaftra  con  voci  tolte 
dai  latino  diceri  in  tofcano  ,  abejaruco  ,  abejeruco  ,  o  abejoruco 
in  caftigliano ,  marragau  in  campidanefe  ,  pardal  de  s.  Pera, 
cioè  uccel  di  s.  Pietro  in  algarefe  ,  e  piana  in  faffarefe  (a) . 
Né  altro  efficace  rimedio  io  faprei  fuggerire  ,  da  quello  in 
fuori ,  che  Virgilio  fuggerir  non  potea ,  cioè  dello  fchioppo . 

Il  fluffo  di  ventre  ,  che  le  pecchie  affale  talora  in  pri- 
mavera ,  è  un  morbo  diftruggitore  degli  alveari .  Hanno  i 
moderni  fcoperto  nafcer  dal  mele  ,  quando  le  api  trovanti 
coftrette  a  nudrirfi  di  effo  folo  .  La  cera  greggia  fa  di  pre<- 
fente  ceffate  1'  epidemia  .  Chi  non  amaffe  confumare  in  ci- 
bo delle  pecchie  parte  dei  più  preziofo  lor  frutto  ,  fparga 
fui  fondo  dell'  arnia  a  una  certa  altezza  del  fai  comune 
ridotto  in  minutilHma  polve ,  o  porga  all'  api  mele  e  vino 
infìem  bollito ,  e  ridotto  quafì  a  confidenza  di  fciroppo , 
lenza  bifogno  d' aggiugnervi  zucchero  ,  come  alcuni  fanno.. 
La   fapa   è  fuggerita    ancor   da  Virgilio   in  mezzo   ad  altri 

(a)  Cinque  linguaggi  parlanti  in  Sardegna,  lo  fpagnuolo,  l'italiano,  il  far- 
do, 1' algarefe,  e'1  faflarefe  .  I  primi  due  per  ragione  del  paffato,  e  del  pre* 
fente  dominio,  e  de  Ile  pattate ,  e  prefenti  fcuole ,  intendono  e  parlanfi  da 
tutte  le  pulite  perfone  nelle  città ,  e  ancor  ne' villaggi .  Il  fardo  è  comune  a 
tutto  il  regno,  e  dividefi  in  due  precipui  dialetti,  lardo  campidanefe,  e  fardo 
del  capo  di  fopra  .  L' alga-refe  è  un  dialetto  del  catalano,  poiché  colonia  di  Ca- 
talani è  Algheri;  e  finalmente  il  fafTarefe,  che  fi  parla  in  Saffari,in  Tempio,* 
e  in  Cartel  fardo,  è  un  dialetto  del  tofcano,  reliquia  del  dominio  de'  Pifani  . 
Lo  fpagnuolo  va  perdendo  terreno  a  mifura  che  prende  piede  l'italiano,  il 
quale  ha  difpoffeffato  il  primo  delle  fcnole  ,  e  de'  tribunali:  gli  altri  manten- 
gonfi,  e  manterrannofì,  ma  vanno  dall' italiano ,  e  principalmente  dal  dialerto 
piemontefe  adottando  de'  vocaboli  ,  come  in  addietro  prendevano  dallo  fpa- 
gnuolo .  Dell'indole  della  lingua  faida,  e  dt-1  le  precipue  differenze  tra '1  faf- 
iarefe,  e '1  tofcano  vedi  i  quadrupedi  di  Sardegna  nella  definizione  premetta, 
dell' ìfola. 
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rimedj ,  che  propone  a  guarire  le  pecchie  inferme  (a) .  An- 
che ii  pifnddu ,  che  è  un  compofto  di  fapa  e  di  farina, 
ufato  dai  Sardo  per  nudrir  1'  api  nel  verno ,  può  efìere  un 
buon  rimedio . 

Come  nudrire  ,   e  cujlodir  le  api  nel  verno  . 


JlL  imponìbile  determinare  precifamente  la  quantità  del  nu- 
damente bifognevole  a  un'  arnia  durante  il  verno  ,  perchè 
faper  non  fi  può  efattamente  il  numero  delle  confumatrici, 
né  la  durata  della  confumazione  .  Ma  ciò  poco  importa . 
Il  diligente  cuftode  delle  pecchie  non  mifura  con  mano 
avara  il  nudrimento  lor  bifognevole  .  Chi  per  avidità  fo- 
verchia  vuota  interamente  l'arnia 'di  favi ,  vede  a  fuo  dan- 
no verificare  il  proverbio ,  che  chi  troppo  munge  ,  cava  il 
fangue  .  Se  ne  lafci  pertanto  la  metà  circa ,  avvertendo,  che 
il  vuoto  rimanga  nella  parte  inferiore  ;  perchè  la  pecchia 
ama  di  falir  lavorando  ,  anzi  che  fcendere  ;  al  qual  fine  la 
natura  le  ha  date  le  gambe  pofteriori  più  lunghe  dell'  an- 
teriori .  Che  fé  le  circostanze  configliailero  di  cavare  dall' 
arnie  tanta  materia  ,  che  dubitaste  ,  le  la  fuperftite  baiti  al 
mantenimento  dell'  api ,  fate  così .  Pefate  full  a  fin  d'  otto- 
bre con  una  bilancia  ,  o  a  mano  1'  arnia  con  follevarla  .  La 
fperienza  vi  renderà  predo  abile  in  tal  faccenda  .  Ciò  fatto, 
provvedete  gli  alveari  deboli  di  nudrimento  .  Penfare  ,  che 
le  pecchie  impigrivano  per  larghezza  di  apprettato  cibo  , 
è  un  errore  . 

Se  piatti  fieno  alla  cima,  e  mobile  abbiano  il  coperchio, 
fòvrapponete  a  fimili  alveari  come  un  piano  di  riferva 
pieno  di  mele,  e  poi  ritirate  Y  affé  corrente.  Altramente 
ponete  al  di  fotto  un  tondo  pieno  di  liquido  mele  ,  coper- 
to di  carta  bucherata ,  o  di  pezzetti  di  paglia  ,  ficchè  le 
pecchie  fenz'  imbrattare  pollano  fucciare  il  mele  .  Ovvera- 
mente  per  la  bocca  dell'  arnia    introducete  ,  e  follevate  in 

{a)  Georg.  4 aut  igni  pinguia  multo 

Dcfruta  t   vel  pfythia  pajjos  de  vite  ratemos  , 
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alto  una  canna > o  altro  legno  ,  intinto  nella  cima  di  mele, 
che  altri  mefce  e  tempra  colla  farina  .  Di  quelli  tre  meto- 
di di  dar  mangiare  alle  pecchie  ,  pollo  che  il  primo  non 
è  praticabile  nella  forma  comune  degli  alveari,  io  coni- 
glio il  terzo  ,  che  non  ha  l' incomodo  del  fecondo  ,  di  efpor 
1'  api  a  intirizzire  neh1'  atto  di  fcendere  a  riftorarlì  :  inco- 
modo ancor  più  grave  nel  metodo  fardo  ,  che  fi  riduce  ad 
apprettare  fuori  dell'  alveare  o  il  pijliddu  foprallodato  ,  ov- 
ver  della  fapa  ,  oppure  di  quella  ,  che  in  caftigliano  d;c?lì 
agua  miei . 

Quanto  al  cuftodire  le  api  net  verno  ,  oltre  1'  avvera- 
mento dato  altrove,  di  non  collocar  l'arnie  fulle  fredde  pie- 
tre ,  può  dubitarli ,  fé  convenga  ritirarle  in  cafa  .  Due  pe- 
•ricoli  accompagnano  quello  metodo  ;  1'  uno  che  il  tempe- 
rato ambiente  de'  luoghi  chiuli  non  faccia  confumar  alle 
pecchie  troppo  di  provvilìoni  ;  1'  altro  che  non  rinnovan- 
doli 1'  aere  nelT  alveare  divenga  mortifero  alle  medesime  . 
Ma  ugualmente  1'  eccelfo  del  freddo  potriale  far  perire .  A 
me  par  giudo  1'  avvifo  del  Contardi ,  il  qual  vorrebbe  che 
le  arnie  popolofe  lì  lafciaflero  nel  luogo  ufato  ,  riparandole 
folo  con  iituore  ,  ovver  con  paglia  ;  e  che  in  cafa  lì  ri- 
coveralfero  precifamente  le  deboli  ne'  paelì  più  freddi ,  e 
montuoli ,  dove  regna  lungamente  la  neve  ,  e  '1  ghiaccio  . 
Il  luogo  non  pertanto  vuol  effere  ben  afciutto  ,  e  frefco 
per  evitar  gli  fconci  fovraccennati . 

E  tanto  badi  1' infinquì  detto  delle  pecchie  ,  intorno  al 
cui  governo  tanti  errori  fonolì  adottati  anticamente  ,  e  tan- 
ti ne  corrono  tuttavia  ,  che  parmi  dover  conchiudere  colla 
bella  riflellìone  del  sig.  Contardi  .  "  Gli  uomini  dotti  con- 
„  felTano  d'  intender  poco  la  lloria  naturale  dell'  api  :  ma 
„  mi  pare  che  la  ftelìa  confezione  pofTan  fare  anche  quelli, 
„  che  le  governano ,  rifpetto  al  poco  che  intendiamo  la 
„   loro  ftoria  economica  ". 
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CAPO    QUARTO. 

DILEGUANSI   LE   OBBIEZIONI   CONTRO  LE   STALLE, 

E    COMPIESI    LA    TRATTAZIONE    DI    CIO', 

CHE   IL   BESTIAME    CONCERNE. 


B 


enchè  negli  ultimi  quattro  capi  del  libro  fecondo  flaii 
trattato  con  fufficiente  chiarezza  ,  e  colla  debita  eftenfione 
r  argomento  delle  gregge  ,  e  il  punto  de'  pafcoli ,  e  delle 
ftalle  ,  purnondimeno  rimangono  alquante  cofe  a  dilucidare, 
ed  aggiugnere  per  ifpianare  le  pretefe  difficoltà ,  e  alquante 
altre  a  fuggerire  per  giugnere  ad  ottenere  il  rifiorimento 
del  beftiame ,  e  ritrarne  la  raaffima  utilità  poffibile .  Sarà 
quello  pertanto  1'  argomento  del  preferite  capo  ,  che  fia  in 
articoli  fei  diftinto  j  il  primo  de'  quali  dileguerà  le  obbie- 
zioni contro  le  ftalle  ;  il  fecondo  tratterà  della  proporzio- 
ne ,  che  ferbar  vuolfì  tra'  campi  ,  e'  pafcoli  ;  il  terzo  accen- 
nerà i  mezzi  valevoli  a  profperare  le  varie  razze  delle  greg- 
ge j  il  quarto  fermeraffi  più  di  proposto  fulle  pecore  ,  e 
fulle  lane  ;  de'  paftori  parlerà  il  quinto  ;  e  1'  ultimo  delle 
cafcine  ,  del  burro  ,  e  de'  caci . 

ARTICOLO    PR-IMO. 

DELLE     STALLE  . 

,ontro  le  ftalle  ,  la  cui  utilità ,  e  quali  neceftità  pel  be- 
ftiame della  Sardegna  li  è  fatta  toccar  con  mano ,  armar 
foglionii  due  impoffibilità ,  V  una  per  la  fpefa  ,  e  1'  altra 
pel  numero  eccepivo  delle  gregge .  Ma  dileguerà  rotta- 
mente ,  a  quel  eh'  io  fpero  ,  e  f  una ,  e  1'  altra .  E  quanto 
alla  fpefa  ,  ripeto  il  detto  altrove  ,  non  efter  neceffario  d' 
imitare  le  feuderie  de'  gran  signori ,  dove  i  bei  deftrieri  di 
, Danimarca  ,   e    dell'  Holftein  fra    colonne    di    vivo    fallo , 
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ovvero  di  marmo ,  e  fotto  a  dipinte  volte  hanno  appre- 
stato il  fieno  in  greppie ,  fpiranti  anch'  effe  magnificenza  e 
ludo .  Trattafi  di  apparecchiare  un  difcreto  e  ficuro  rico- 
vero alle  povere  gregge  dalle  nevi ,  e  dalle  procelle ,  e 
dal  freddo  maflìmamente  notturno  del  verno  .  Al  qual  ef- 
fetto baftar  potrebbono  que'  medefimi  chiufi ,  che  già  fono 
in  ufo,  alzando  folo  un  po'  le  muraglie,  e  ricoprendole 
di  {trame ,  o  di  paglia .  E  ciò  tanto  più  ,  quanto  che  in 
Sardegna  il  tempo  di  ritener  le  beitie  nelle  Italie  non  puot' 
effere  lungo  ,  riducendofi  alle  notti ,  e  a'  pochi  giorni  dell' 
invernata  .  Che  in  altri  tempi  il  rinferramento  del  gregge 
potria  per  lo  foperchio  calore  riufcire  al  medefimo  pregiu- 
diciale  .  Per  la  qual  cola  coloro ,  che  fi  avvifatTero  di  vo- 
lere in  ogni  ftagion  dell'  anno  raccorre  in  iftalle  il  greg- 
ge ,  dovranno  in  Sardegna  aver  doppie  ftalle  ,  le  une  chiufe, 
e  1'  altre  o  per  di  fopra  ,  o  tutto  all'  intorno  aperte  ,  e  co- 
me nelle  prime  al  verno  ,  così*  nelle  feconde  il  gregge  ri- 
cettare alla  fiate  .  Dalla  non  curanza  di  tal  cautela  è  av- 
venuto, che  uno  de'  primi  a  ufar  le  Italie  negli  anni  fcorfi 
preffo  Cagliari  non  abbia  fortito  quel  profpero  riufcimento 
che  fi  promettea ,  fendogli  morte  per  I'  ecceflb  del  calore 
le  vacche  .  Ora  tornando  fui  propofito  ,  la  fpefa  non  può 
fpaventa?e  veruno ,  perchè ,  ove  fi  voglia ,  può  farfi  men 
che  mediocre  .  Palliamo  al  numero  delle  gregge  . 

Quando  fi  tocca  un  fimil  tallo ,  1'  organo  fuona  in  pieno . 
A  fentire  certuni ,  pare  che  quefto  fia  il  paefe  del  mondo 
più  ricco  d'  armenti  e  di  gregge  ,  talché  impofììbil  fia  rin- 
chiuderle nelle  Halle  .  Eppure  io  lo  credo  veramente  un  de' 
più  poveri  .  E  per  iftabilire  la  propofizione  in  più  chiari 
termini  relativamente  al  punto ,  di  che  fi  tratta ,  io  dico , 
che  la  Sardegna ,  riguardo  alla  popolazione  fua  ,  non  che 
all'  eitenfione  ,  è  vinta,  nel  compleiTo  almeno  del  numero, 
e  della  corpulenza  del  beftiame   (a)  ,  dal  più    de'  paefi  ,  i 

f»  Dico  nel  compUJJo ,  perchè  in  ordine  alle  ftalle  va  considerata  l'una,  e 
l'altra  cofa  ;  giacché  occuperà  fpazio  eguale  un  minor  numero  di  buoi  gran- 
di ,  e  quartati ,  che  un  maggiore  di  piccoli ,  e  fparuti .   Dico  almeno ,  perchè 

Voi.  IL  t 
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quali  rinchiudonlo  nelle  fralle ,  e  perciò  ftefTo  che  lo  rin- 
chiudono ,  ne  fon  più  ricchi .  Dunque  lo  flato  attuale  del 
beftiame  in  Sardegna,  non  che  impoffibilitare  il  rinchiuderlo 
nelle  ftalle ,  fembra  che  lo  addimandi . 

L'  all'unto  è  dimoftrabile  ,  e  dimoftrato  dal  confiimo  delle 
carni ,  e  quefto  dal  numero  ,  e  dalla  provvigion  de'  macelli. 
Non  havvi  città  ,  non  havvi  cartello  o  borgo  (  per  tacere 
di  molte  terre  )  in  Lombardia  ,  in  Piemonte  ,  e  comune- 
mente in  Italia  ,  e  fuor  d'  Italia ,  il  quale  e  macello  non 
abbia  ,  e  non  V  abbia  in  ogni  tempo  ben  provveduto,  a  fe- 
gno  di  fomminiftrare  la  bifognevoìe  provvigione  a  que'  pic- 
coli villaggi ,  che  colà  diconfi  terre  ,  i  quali  da'  maggiori 
trar  foglion  le  carni .  Per  V  oppofito  in  Sardegna  pochini- 
mi  fono  i  villaggi  (a)  ,-  che  abb:an  macello ,  e  forfè  niuno 
ve  n'ha  per  quantunque  cofpicuo  (e  non  efciudo  Oiììeri, 
e  Tempio  ) ,  il  cui  macello  non  rimanga  in  alcuna  ftagione 
dell'  anno  fprovvifto  di  carne  .  Ma  che  parlo  di  villaggi 
cofpicui ,  quando  nelle  due  città  primarie  del  regno  Ca- 
gliari ,  e  Saffari ,  fono  itati  più  volte  chiufì  i  macelli  per 
difetto  di  carni  ?  e  nella  feconda  veggiamo  di  continuo  av- 
vicendare da  molto  tempo  la  chiufura  ,  e  T  apertura  del 
macello ,  colla  incerteiza  di  quafì  ogni  dì  per  la  carne  deli7 
indomane? 

Non  voglio  per  quello  dire ,  che  dovunque  manca  pub- 
blico macello ,  non  mangiti  carne  .  Ma  cerco  fé  ne  coufu- 
ma  meno  affai,  per  mancare, col  mancar  de'  macelli,  la 
opportunità  di  provvederfene  agevolmente  ,  e  giufta  il  bi- 
fogno  .  Che  i  più  né  hanno  a  difpofizion  loro  le  mandre , 
né  fono  in  iftato  di  comperar  delle  beftie  per  macellarle  , 
come  il  farebbono  per  la  tenue  provvifione  occorrente  alla 
famiglia  o  quotidianamente  ,  o  a  certi  giorni .  Dove  è  da 
riflettere  a  un  abbaglio ,  che  prendon  alcuni  circa  il  con- 
fumo   delle  carni  ne'  villaggi   della  Sardegna ,  argomentan- 

rnohi  paefi  uCinti   ftalle  vincon   Sardegna   anche  nel   numero   del  beftiame, 
come  apparirà  in   apprettò. 
(a)  In  Sardegna  urne  ie  popolazioni ,  che  non  fono  città,  diconG  villaggi. 
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dolo  da  quelle ,  che  veggono  da'  loro  ofpiti  imbandir  fulla 
meri  fa . 

Non  avendo  quefto  regno  al  par  della  Corfica  pubblici 
alberghi ,  od  ofterie  ,  fupplifce  con  ufura  a  un  tal  difetto 
la  molta  cortefia  de'  paefani  ;  conciorliachè  fien  veramente 
i  Sardi  nella  ofpitalità  emulatori  delle  più  colte  nazioni,  e 
imitatori  della  cordialità  de' tempi  eroici,  e  de' patriarcali. 
Or  come  Abramo  al  fopravvenir  de'  tre  angeli  in  fembian- 
za  di  pellegrini ,  corfe  ratto  all'  armento  ,  e  il  miglior  ca- 
pretto ne  tolfe  per  imbandirlo  a'  forestieri  (a) ,  così  fanno  i 
Sardi  né  più  né  meno  .  Il  buono  e  il  bello  delle  lor  greg- 
ge apprettano  volonterosi  a'  loro  ofpiti ,  né  folamente  con 
abbondanza  ,  ma  con  profufione .  Siccome  però  male  avreb- 
bon  gli  angeli  argomentato  dall'  imbandito  capretto ,  che 
quella  mattina  fufìe  per  mangiarne  Abramo ,  ov'  egli  non 
fuflero  fopraggiunti ,  così  male  argomenterebbe!!  nel  c<fo 
noftro  .  Ognun  fa  che  a'  foreftieri  apparecchia  n\  più  lauta 
dell'  ordinario  la  menfa  .  Ora  che  per  ordinario  non  fac- 
ciaci grande  ufo  di  carni  ne'  villaggi,  oltreché  altronde  il 
fo ,  io  argomentolo  dallo  ftefìo  difetto  de'  macelli .  Con- 
cioffiachè ,  ove  fi  avverarle  un  gran  confumo ,  non  man- 
cherebbe chi  a  profittarne  aprirle  macelleria  .  Il  difetto  dun- 
que affai  generale  di  macelli  fuppone  poco  confumo  di  car- 
ni ,  oltre  il  cagionarlo  ,  come  dirli  di  fopra  ,  col  non  fom- 
miniftrare  la  opportunità  della  provvifione  (/>)  . 

Ma  io  m'  avanzo  e  dico ,  che  la  fcarfità  e  povertà  de' 
fardi  macelli  è  neceffario  effetto  della  fcarfità  e  povertà  dei 
beftiame  ,  e  però  che  in  Sardegna  non  folo  confumafi  meno 

(a)  II  Granelli  a  quefto  paffo  del  genefi  fcfpetta,  che  Abramo  ufaffe  alcun' 
arte  a  noi  fconofciuta  per  frollare  la  carne .  Ma  fé  il  valornfo  autore  ftato 
fuffe  in  Sardegna,  in  Sicilia  ec.  avria  apprefo  come  fi  poffano  mangiar  le  car- 
ni tigliofe  ,  e  forfè  avrebbe  ferino  che  Abramo  cucinava  alla  farda,  alla  fici- 
iiana  ec.  La  frollatura  è  qui  nome  barbaro.  La  beftia  dal  coltello  micidiale 
paffa  allo  fchidione,  o  alla  pentola. 

(£)  E'  vero  che  il  difetto  di  macello  produce  talora  maggior  confumo  ,  e 
difperdimento  di  carne  per  occafione  di  folennità,  di  ofpitalità  ec.  ,  macel- 
landofi  più  del  bifogno  dove  manca  macello,  che  il  folo  bifognevole  fommi- 
niftri .  Ma  quefti  cafi  di  confumo  ftraordinario  fon  rari .  Quel ,  che  decide 
in  capo  all'anno,  è  il  confumo  ordinario,  e  giornaliero. 

t     2 
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carne  che  altrove ,  ma  che  non  fé  ne  può  confumare  che 
meno,  perchè  tutte  le  gregge  del  regno ,  falvo  il  capitale, 
fomminiltxar  non  poffon  materia  di  un  confumo  eguale  a 
quel  d'  altrove .  A  comprovarlo  premetto  lo 

Stato   del  befliame   del  regno  di  Sardegna   ricavato 
dalle  denunzie  dell*  anno    1771. 

Buoi  da  lavoro 97,75 5. 

Vacche  ammanate .  13,099. 

Vitelli  e  vitelle  ammanate      .     . 8,080. 

Cavalli  e  cavalle 66,334. 

Porci 152,471. 

Vacche  e   vitelle  rudi 166,468. 

Buoi  e  vitelli  rudi 58,770. 

Capre 378,201. 

Caproni 42,597. 

Pecore 768,250. 

Montoni 143,502. 

Somma    .     . i?895>515» 

Sottratti  i  cavalli  e  le  cavalle  (a) 66,334. 

Reftano 1,829,191. 


'(a)  Sottra?go  dalla  fomma  i  cavalli,  e  le  cavalle,  perchè  comunemente  non 
roangianfi  .  Per  tal  ragione  non  può  eflere  alterato  fenfibilmente  il  conto  dal 
mancare  nel  premeflo  ftaio  la  dinunsia  della  città  di  Cagliari ,  riducendofi  il 
fuo  befliame  quafi  unicamenre  a'  cavalli.  Del  refto  il  numero  de'  cavalli  far- 
di non  mi  fpaventa  .  Perchè,  quando  il  molto  fuDerior  numero  de' cavalli  da 
maneggio,  e  da  trafporto  delU  Sardegna  non  veniffe  compenfato  da  altrettan- 
to gr,in  numero  di  cavalli  ufati  in  Lombardia,  e  in  Piemonte  per  carrozze, 
per  caleflì ,  per  carra,  carrette,  carrettini,  aratri,  barche  tratte  a  ritrofo  de* 
fiumi,  e  de'  canali,  verrà  certo  fopravvinto,  non  che  pareggiato,  fé  fi  calco- 
lino in  un  co'  cavalli  i  muli,  che  mancano  alla  Sardegna. 
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Ora  io  fuppongo  ;  primo  ,  che  in  Sardegna  sì  per  la  poca 
multiplicazion  delia  fpecie  ,  fuddupla  almeno  (a)  di  quella 
d'  altrove  ,  e  sì  per  le  frequenti  morie  ,  nate  da  difetto  di 
pafcolo ,  e  di  ftalle  ,  tre  quarti  del  beiliame  non  vadan 
tocchi ,  acciocché  non  intacchi^  il  capitale  :  fecondo  ,  che 
un  quarto  della  popolazione  del  regno  confumi  {labilmente 
carne  ,  computando  gli  uni  per  gli  altri  i  confumatori  {la- 
bili ,  e  gì'  inftabili .  Abbiam  dunque  un  quarto  delle  greg- 
ge confumabile  pel  quarto  degli  abitanti .  Ciò  pollo  veg- 
giamo  che  ne  tocchi  a  ciafcuno . 
Numero  del  beftiame  ,  didotti  i  cavalli       .       1,829,191. 

Il  quarto  di  elfo  è 457,297.  ~ 

Numero  totale  degli  abitanti 423,514. 

Il  quarto  di  elfo  è 105,878.  ~ 

Ora  dividendo  457297.  ~  per  105878.  ~,  vengono  a  toc- 
care a  ciafcuno  capi  di  bellie  4.  ~~  f ,  cioè  3.  ~  delle  fpe- 
cie  pecorina  e  caprina  ,  e  1.  f-  delle  altre,  e  ciò  nelP  ipo- 
teli  ,  che  il  confumo  fufle  proporzionale  al  fovra  defcritto 
numero  delle  varie  fpecie.  Ma  perciocché  il  confumo  vuoili 
proporzionare  al  rifarà"  delle  varie  fpecie  ,  e  ciò  dipende 
dalla  multiplicazione  ,  e  quella  in  Sardegna  più  che  altro- 
ve è  affai  minore  nel  gregge  bovino  ,  che  negli  altri ,  quin- 
di o  fole  ~  di  un  capo ,  o  poco  più  del  gregge  bovino 
potranno  toccare  a  tetta,  e  il  redo  fia  del  porcino  ,  peco- 
rino ,  e  caprino .  Siccome  poi  tutte  le  bellie  fon  qui  note- 
volmente più  piccole  ,  e  più  macilente  d'  altrove  ,  non  fia 
foverchio  il  calcolare  quelle  quattro  bellie  e  mezza,  o  poco 
più,  a  libbre  farde  (b)    150.  di  carne  . 

Paffiam  ora  a  vedere  il  confumo  della  carne  altrove . 
Serva  d'  efempio  la  città  di  Novara  sì  perchè  confumatrice 
di  carne  da  macello  né  fcarfa  né  eccefliva  (e)  ,  e  sì  ancora 

(a)  Dico  almeno,  perchè  nell'armento  bovino  è  futtripla  e  anco  più,  giac- 
ché quando  un  terzo  delle  vacche  in  greggia  fa  vitelli,  l'annata  per  Sarde- 
gna è  umanamente  felice  . 

(b)  La  libbra  farda  è  di  once  12.  equivalenti  a  once  quattordici  di  Milano. 
Laon  le  la  libbra  grolla  milanefe  di  once  28.  corrifponde  a  due    libbre    farde. 

(e)  E  perchè  città  provinciale,  e  perchè  coufuma  gran  copia  di  pollame. 
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perchè  più  facilmente  accertar  fi  puote  a  un  di  preflb  la 
quantità  del  fuo  confumo .  I  fuoi  abitanti  confumano  an- 
nualmente circa  675,000.  libbre  grolle ,  di  28.  once  mila- 
nefi  P  una  ,  di  carne  (a) ,  uguali  a  libbre  farde  1,350,000. 
Or  dividendo  1,350,000.  per  4,500.,  che  è  la  metà  de* 
cittadin  novarefi  ,  toccano  a  ciafcun  d'  effi  a  tefta  300.  lib- 
bre farde  di  carne ,  cioè  il  doppio  di  quel  che  tocchine 
in  Sardegna  ,  anzi  il  quadruplo  ,  fé  il  numero  de7  confuma- 
tori fi  aflumerTe  rifpettivamente  uguale.  Io  ho  fuppoito  il 
doppio  di  confumatori  di  carni  in  Novara ,  che  in  Sarde- 
gna ,  cioè  la  metà  della  popolazion  di  Novara  ,  e  un  quar- 
to di  quella  di  Sardegna ,  perchè  nelle  popolazioni  di  città 
è  maggiore  il  confumo  di  carne  ,  che  nelle  altre  .  Il  diva- 
rio non  pertanto  dovrebb'  efler  minore  di  quel ,  eh'  io  ho 
pollo  ,  procedendo  maflime  il  paragone  tra  una  città ,  e  un 
regno  comporto  di  città  e  di  villaggi . 

Dalla  qual  verità  io  inferifeone  altre  due  }  Y  una  che  il 
numero  del  beftiame  è  probabiliffimamente  altrove  maggio- 
re che  in  Sardegna  ;  P  altra  ,  che  quand'  anco  fulfe  uguale, 
più  agevole  riufeir  debbe  in  Sardegna  rinchiuderlo ,  che 
altrove.  La  prima  verità  difeende  dall'erTere  maggior  l' ec- 
cello del  confumo  delle  carni  altrove  fopra  il  confumo  ài 
Sardegna  ,  che  V  eccello  della  corpulenza  di  quelle  beftie 
fopra  la  corpulenza  delle  farde  .  Il  primo  eccetto  è  più  del 
doppio  (b)  j  e  il  fecondo  ,  calcolando  i'  una  fpecie  per  l'altra, 

fy)  Per  la  fabbrica  di  s.  Gaudenzo  la  carne  in  Novara  fi  paga  6.  denari,  o 
mezzo  foldo  milanefe  di  più  per  ogni  libbra  milanefe  di  28.  once.  L'impre- 
lario  di  quefta  pia  gabella  corrifponde  annualmente  alla  ven.  fabbrica  16,000. 
lire  imperiali.  Or  16,000.  multiplicato  per  40. ,  quanti  mezzi  Ioidi  conteugonil 
in  una  lira,  dà  640,000.  mezzi  Ioidi  ì±  640,000.  libbre  grofle  di  carne  mib- 
riefi  r=  1,180,000.  libbre  farde.  Laonde  dando  un  onelto  guadagno  all' impre- 
sario, oltre  il  rimborfo  di  qualche  fpefa  neceffaria  per  P  ispezione  fulla  carne, 
che  fi  macella,  avremo  il  numero  alTerito,  e  probabilmente  maggiore.  Il 
conto  poi  non  è  alterato  dalla  carne,  che  di  Novara  s'eftrae  a  ufo  delle  bor- 
gate, e  terre  vicine,  perchè  la  quantità  di  tal  estrazione  corrifponde  alla 
quantità  della  carne,  che  in  Novara  macellafi ,  e  vendei]  efente  dalla  Suddet- 
ta importa . 

(b)  Perchè  fi  è  calcolato  troppo  forte  ri  Spetti  vamenre  il  numero  der  confu- 
matori d'altrove  rifpetto  a  quel  di  Sardegna. 
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non  è  che  il  doppio  (a)  .  La  feconda  verità  difcende  dall' 
accennata  maggior  corpulenza  delle  beftie  d'  altrove ,  per  la- 
quale  in  pari  numero  maggiore  fpazio  deggiono  occupare. 

Ma  a  difingannare  certuni  del  numero  ecceifivo  ,  che  cre- 
dono effere  in  Sardegna  di  beftiame  rifpetto  ad  altri  paefi, 
riufcirà  forfè  più  efficace  ,  e  più  piacevole  una  rapida  fcorfa 
in  varie  provincie  d'  Italia  ,  e  in  varj  regni  d'  Europa  ,  a 
fcorgervi  la  copia  delle  gregge  ,  che  vi  fi  noverano ,  o  che 
fé  ne  eftraggono  ,  o  vi  fi  confumano  ,  o  che  annualmente 
altronde  vi  s' introducono  a*  varj  ufi  -,  numerofiffime  gregge, 
le  quali  pure  rinchiudono!  nelle  ftalle  . 

Del  Piemonte  e  dei  Milanefe  dirò  foltanto  ,  che  oltre  il 
confumo  delle  carni ,  che  vi  fi  verifica  a  proporzione  di 
quel  di  Novara  ,  e  in  Milano  anco  in  maggior  proporzio- 
ne ,  oltre  il  confumo  incredibile  di  latticinj  ,  il  Piemonte 
fornifee  quali  interamente  i  macelli  di  Genova  de'  buoi  ;  e 
lo  flato  di  Milano  nel  folo  baffo  territorio  della  metropoli, 
e  nel  Lodigiano  annovera  molte  più  beftie  bovine  ,  che  Sar- 
degna tutta .  Quante  fieno  le  fole  vacche,  fi  può  argomen- 
tare dal  forprendente  confumo  e  fpaccio  di  latte  ,  di  burro, 
di  cacio  (6)  . 

Benché  poi  il  Milanefe  fia  il  paefe  più  copiofo  d' Italia  in 
quefto  genere  ,  non  pertanto  grand'  abbondanza  di  beftiame 
e  dal  confumo  delle  carni  ,  e  da  quello  de'  latticinj  fi  ar- 
gomenta nel  reftante  di  Lombardia  .  Il  Vicentino  ,  per  la 
copia  del  beftiame  ,  detto  è  la  macelleria  di  Venezia ,  fic- 
come  per  la  copia  de' frutti  appellato  n' è  il  giardino.  Anche 
il  Polefine ,  e  il  Friuli  abbondano  affai  di  beftiame  groffo . 

(a)  Perchè  fé  è  più  del  doppio  nelle  beftie  bovine ,  è  meno  del  doppio  ne! 
pecorin  gregge  e  nel  caprino  ,  più  numerofi  nel  regno  .  Oltre  di  che  crefcen- 
do  in  maggior  proporzione  la  mafia  che  il  volume,  l'argomentare  dalla  quan- 
tità della  carne  alla  quantità  della  mole  apparente  è  affai  fallace. 

(£)  Il  folo  fpaccio  del  cacio  dello  (tato  di  Milano,  fono  varj  nomi,  intro- 
duce più  denaro  in  elfo  ,  che  in  Sardegna  lo  fpaccio  di  tutto  infieme  il  fuo 
cacio,  e  il  fuo  grano.  Più  burro  e  latte  confuma  la  fola  città  di  Milano  in 
un  mefe  ,  che  la  Sardegna  tutta  in  un  anno.  Chi  volerle  una  giufta  idea  della 
mefchinhà,  e  fterilità  portentofa  delle  vacche  farde,  legga  i  quadrupedi  di 
Sardegna  dalla  pag.  37.  alla  pag.  56. 
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La  Tofcana  per  fervizio  de'  lavori  e  de'  macelli,  oltre  il 
confamo  delle  proprie  gregge  ,  trae  ogni  anno  dallo  flato 
romano  fopra  ottocento  paja  di  buoi ,  e  fopra  due  mila 
cinquecento  vitelle  .  Eppure  quel  paefe  non  può  dirli  po- 
vero d'armenti  e  gregge.  La  valle  inferiore  dell' Arno ,  la 
pianura  pratefe  ,  e  la  vai  di  Nievole  ne  fono  ricchifììme  . 
Ricca  è  pure  di  quello  genere  la  fanefe  maremma  .  Che  fé 
negli  altri  luoghi  il  sig.  Paoletti  afferma  mantenerli  un  ter- 
zo fol  del  beftiame ,  che  mantenere  vi  fi  potrebbe ,  non 
per  quello  può  dirfene  fcarfeggiante  .  Mentre  a  quello  conto 
la  Sardegna  dovrebbe  dirli  priva  d'  armenti  bovini ,  non 
mantenendone  effa  la  decima  parte  di  quel  che  potrebbe, 
ridotta  a  miglior  fiftema .  Nello  flato  ecclefiaftico  abbon- 
dano di  beftiame  non  pur  quelle  parti  ,  che  appartengono 
alla  Lombardia ,  ma  ogni  altra  a  fegno  di  venderne  alla 
Tofcana ,  come  pur  or  *fi  è  detto  :  e  folo  fcarfeggiane  la 
campagna  di  Roma  per  mancanza  di  malTerie ,  oflìa  caftne. 
Però  con  migliaja  di  feudi  ne  trae  dal  contiguo  regno  di 
Napoli,  maflìme  pe' macelli  di  Roma,  come  nota  il  tefta- 
mento  politico  d'un  accademico  fiorentino,  proporzione  quin- 
ta ,  e  duodecima . 

La  copia  forprendente  del  gregge  ,  mafììmamente  bovino, 
degli  Svizzeri ,  rilèVafi  da  una  doppia  rifleflìone  ,  cioè  pri- 
mo ,  dalla  moltitudine  ,  che  ne  vendono  agli  ftranieri  nelle 
fiere  di  Lugano  ,  ed  altre  ,  e  fuori  d'  effe  -,  fecondo  ,  dalla 
quantità  de'  latticinj  ,  e  de'  formaggi .  Se  ne  confuma  oltre 
ad  ogni  credere  nel  paefe  ,  e  fuori  manda  1'  Elvezia  tanto 
cacio  ,  maflìme  di  Gruyeres  (a)  ,  e  di  Berna  ,  che  a  Ginevra 
ne  pafTano  annualmente  trenta  mila  quintali  pel  confumo 
folo  della  Francia  .  Lucerna  ,  Uri ,  e  gli  altri  vicin  can- 
toni ne  mandano  gran  copia  in  Lombardia  .  Di  cavalli  poi 
fia  per  ufo  dell'  artiglieria  ,  fia  per  la  cavalleria  ,  ne  com- 
pera il  re  di  Sardegna ,  e  la  Francia ,  la  quale  in  un  anno 

(a)  Quindi  gruera  dicono  i  Piemonte!!   il  formaggio   fulla   fazione  di  quel 
di  Gruyeres,  di  grand' ufo  nel  Piemonte. 
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folo  di  guerra  traffene  dieci  mila .  Molti  altresì  per  ufo  de* 
cocchi  ne  efita  nel  Milanefe ,  e  nel  Piemonte  . 

Dell'  Ungheria  fcrive  Poftlevvayt  fortire  80,000.  buoi 
ogni  anno  per  V  Aurina  propria  .  Dico  per  1'  Aurina  pro- 
pria ,  perchè  la  Carinzia  ,  la  Carniola ,  ed  altre  provincie 
comprefe  nel  circolo  ,  e  non  nell'  arciducato  dell'  Auftria  , 
ne  abbondano  a  fegno  di  fornirne  migliaja  e  migliaja  allo 
flato  veneto  ,  e  ad  altre  contrade  .  Ha  poi  1'  Ungheria  sì 
gran  numero  di  cavalli ,  che  dei  re  ne  han  fatto  prendere 
alla  campagna  più  di  cinquanta  mila  .  Tal  è  1'  efpreflìone 
dell'  autore  fuddetto  . 

Non  v'  ha  paefe  in  Europa  ,  che  nudra  tanto  beftiame  , 
quanto  allevafene  in  Polonia  .  Beliiffimi  e  moltiflimi  fono  i 
buoi ,  e  annualmente  una  gran  copia  fé  n'  eftrae  .  Cento 
mila  cavane  la  fola  Silefìa  .  La  quantità  forprendente  di 
lana  ,  che  invia  alle  fiere  di  Danzica ,  di  Francfort  full' 
Oder  ,  di  Lipfia  ec.  ,  fa  comprendere  il  numero  delie  pe- 
core .  Cavalli ,  porci  ,  e  capre  vi  abbondano  a  fegno  d' 
eftrarfene  affai ,  oltre  il  confumo  del  regno . 

Infinito  farebbe  il  ragionamento  ,  che  fi  volerle  della  Ger- 
mania in  quefto  propofito  didimamente  iftituire  ,  per  la  in- 
finita varietà ,  multiplicità ,  e  confufion  degli  itati .  Farò 
pertanto  due  femplici  rifleffioni  ;  1'  una  fulla  quantità  de' 
latticinj  .  Non  avendo  la  Germania  ulivi ,  confuma  in  vece 
d'  olio  una  copia  incredibile  di  butirro .  Il  latte  per  poco 
è  d' ufo  così  grande  e  quotidiano ,  com'  era  un  tempo  preffo 
gli  antichi  abitatori  di  quefta  contrada  (a)  .  Abbondali  dun- 
que fommamente  colà  le  benne  da  latte  .  L'  altra  rifleflìone 
concerne  i  porci .  Niuna  regione  può  nel  numero ,  e  coi> 
fumo ,  e  commercio  di  quelli  animali  difputar  del  primato 
colla  Germania  .  I  prefciutti ,  e  i  fanguinacci  afTumati  di 
Weftfalia  fono  ricerchi  e  pregiati  in  tutt  Europa.  De' E  - 
vari  dice  il  proverbio ,  che  fan  dell'  oro  cogli  alberi  ,  per- 
chè ,  abbondando  la  Baviera  di  querce  ,  ne  ingranano  colle 

(a)  Caefflell.  gali.  U  7. 

Voi     IL  ^  V 
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ghiande  una  moltitudine  così  grande  di  porci ,  che  dallo 
fpaccio  tra  de'  vivi ,  e  tra  de'  falati  ad  altre  prjovincìe  ne 
riportano  ogni  anno  a  cafa  più  centinaja  di  migliaja  di 
feudi .  Del  refto  generalmente  i  circoli  della  Germania  fono 
ricchi  di  greggi ,  come  può  vederli  dal  tomo  quinto  del 
gran  dizionario  del  Sa vary  ,  edizione  di  Copenhaguen  1765. 
che  mi  fomminiftra  affai  materiale  per  queir.'  induzione  . 

Niuno  ignora  il  gran  commercio  di  beftiame  ,  che  fa  la 
Danimarca  .  Da'  libri  della  dogana  di  Gottorp  apparifee  , 
che  cinquanta  mila  buoi  dai  folo  Jutland  pagavano  annual- 
mente il  diritto  di  fortita  in  quella  fola  città  .  Ollandefi , 
Fiamminghi  ,  Amburghesi  ,  e  ancor  Franzefi  ne  tirano  le 
carni  falate  per  provvifìone  de*  lor  vafcelli ,  oltre  quello , 
che  fé  ne  trafporta  nel  vicin  Baltico  ,  e  nella  lontana  Ame- 
rica .  Noti  fono  i  cavalli ,  che  fornifee  pe'  cocchi  alla  Ger- 
mania ,  Italia  ,  e  Francia  .  Abbonda  di  pecore  altresì ,  di 
capre  ,  e  di  porci  .  Le  lane  ,  benché  groffolane  ,  vi  fon  co- 
piofe  :  il  burro,  e  il  formaggio  vi  fon  obbietto  di  vivo 
commercio  . 

Dell'  Inghilterra  non  parlo  ,  perchè  non  ha  ftalle  comu- 
nemente .  Del  refto  baderebbe  1'  efempio  altrove  citato 
della  contea  di  Dorfetshire  ,  dove  in  uno  fpazio  di  dodici 
miglia  quadrate  nudronfì  600,000.  pecore  ,  e  riflettere,  che, 
ù  fotto  il  regno  di  Odoardo  III.  nei  fecolo  decimoquarto, 
prima  che  s'  introduceffero  nell'Inghilterra  le  pecore  di  Spa- 
gna ,  l'efportazion  della  lana  faliva  a  più  di  venti  milioni 
di  zecchini ,  quanta  convien  penfare ,  che  fia  ai  prefente 
la  copia  della  lana ,  e  però  delle  pecore  in  quella  grand' 
ifola  ? 

II  commercio  grandiofo  di  burro  ,  e  di  formaggio  ,  e  di 
lane  del  lor  paefe  ,  che  fanno  gli  Ollandefi ,  e  i  Fiammin- 
ghi ,  pruova  la  copia  delle  lor  gregge  . 

Caca  la  Francia  dirò  :  primo  ,  che  l'Alvernia  ,  il  Limo- 
fino  ,  e  il  Rovergue  mandano  annualmente  nella  fola  Lin- 
guadoca  tra  buoi  ,  e  montoni  pel  valore  di  un  milione  e 
dugento  mila  lire  di  Francia ,  oltre  il  groffo  befliame ,  che 
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le  prime  due  provincie  fomminiiìrano  ad  altre  parti  ,  e  maf- 
fìme  alla  Spagna  :  fecondo  ,  che  forprendente  copia  di  be- 
ffarne groflb  e  minuto  efce  ogni  anno  dal  Poitou  ,  dalla 
generalità  di  Moulins  nel  Borbonefe  ,  e  dalla  Brefla  ,  come 
pur  di  cavalli  dalla  Franca  contea  ,  dalla  Normandia  ec. , 
la  quale  fa  pure  buon  commercio  di  burro  e  di  belUame: 
terzo ,  che  nella  fola  provincia  di  Brettagna  entrano  ogni 
anno  predo  a  due  milioni  pel  beit-iame  ,  e  pe'  frutti  del  be- 
ftiame  ,  che  fpaccia  ad  altre  contrade  fuori  e  dentro  il  re- 
gno ,  o  che  vende  per  confumo  degli  armamenti  navali , 
che  per  l'Oceano  fannofì  ne'  fuoi  porti  :  quarto  ,  che  di  be- 
ftie  da  lana  più  abbondando  la  Francia  ,  che  non  dell'  al- 
tre ,  quafì  ogni  provincia  ne  è  ricca  .  Fralle  quali  non  ta- 
cerò la  Sciampagna  ,  la  quale  prefa  infìeme  colla  generalità 
di  SoilTons  ,  benché  non  fuperi  1'  eftenfion  delia  Sardegna  , 
pur  nudre  un  milione  e  fettecento  mila  pecore  9  le  quali 
danno  preffo  a  quattro  milioni  di  libbre  pefanti  di  lana  :  e 
la  piccola  generalità  di  Mont*  Albano  ,  che  annualmente 
raccoglie  da  noo.  fino  a  1500.  cantara  di  lana  j  e  la  Lin- 
guadoca  ,  la  quale  ne  fa  almeno  altrettanto  j  e  il  Berry  , 
il  cui  principale  commercio  è  formato  da'  montoni ,  e  dalla 
lana  ,  che   fono  pregiatiflìmi ,   e  ricereatiffimi . 

La  Spagna  che  conta  7,423,590.  anime  fecondo  la  nu- 
merazione del  1747.,  non  ha  che  otto  milioni  di  pecore, 
giufta  i  calcoli  più  moderati ,  cioè  quattro  milioni  fommi- 
nittranri  lana  di  prima  qualità  ,  e  altrettanti  che  ne  danno 
di  qualità  inferiore  .  Ma  le  quello  numero  rifpettivamente 
alla  popolazione  è  minor  di  quello  delle  pecore  di  Sarde- 
gna (a)  ,  non  lo  è  forfè  ,  fé  fi  confiderà  la  maggior  corpu- 
lenza di  effe  beftie ,  per  tacere  della  copia  e  finezza  della 
lana ,  che  non  fa  all'  argomento  .  Che  fé  la  detta  maggior 
corpulenza  delle  beftie  da  lana  ;  e  fé  il  numero  fopraggran- 
de  de'  muli ,  che  la  Sardegna  non  ha ,  e  degli  altri  animali 

(a)  La  Sardegna  tra  pecore  e  montoni  annovera  911,752.  capi,  cioè  più  del 
doppio  di  fua  popolazione  .  A'  r^mpi  del  Vico  ne  contava  1,600,000.  Grand' 
ecceffo  fui  numeio  prefente ,  feppure  quell'autore  non  ha  allargato  la  bocca. 

V    z 
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comuni  all'uno  e  all'altro  regno  ,  non  rendeffe  in  complefìb 
un  maggior  numero  rifpettivo  d'  armenti  nella  Spagna  ,  che 
in  Sardegna  ,  ciò  vorrà  dire  ,  che  la  Spagna  è  uno  di  que' 
pochi  paefì ,  i  quali  più  ancora  della  Sardegna  fcarfeggia- 
no  d'  armenti ,  e  di  greggi  :  non  avendo  io  mai  aderito  , 
che  tutti ,  ma  folo  che  i  più  paefì  d'  Europa  vincono  la 
Sardegna  nella  copia  del  beftiame  ,  e  non  pertanto  rinchiu- 
donlo  nelle  ftalle  . 

Ma  fé  è  così ,  dirà  taluno  ,  come  può  egli  avvenire ,  che 
qui  più  che  altrove  incontrine  ftuoli  numerofi  di  greggi? 
Rifpondo  ciò  accadere  ,  perchè  altrove  una  moltitudine  im- 
menfa  è  difperfa  qua  e  là  nelle  caline  .  Le  quali  ftabilen- 
don*  nella  Sardegna  ,  fcemerà  la  moltitudine  degli  attruppati 
armenti  fenza  fcemamento  ,  anzi  con  aumento  del  numero 
totale  .  In  fecondo  luogo  un  gran  numero  è  raccolto  nelle 
cafcine  a  formare  burro ,  e  cacio  ,  fenza  che  incontrino*  però 
attruppati  fulle  pubbliche  vie ,  attefo  il  non  cangiar  effi 
luogo  al  pafcolo,  sì  perchè  1'  hanno  abbondevole  ,  sì  perchè 
fono  in  un  clima  ,  dove  infoffribili  non  riefcono  gli  eccefli 
del  caldo  ,  e  del  freddo  .  Così  è  delle  bergamine  ,  o  man- 
dre  del  Lodigiano  .  Sono  in  fomma  come  le  mandre  ,  co- 
munemente equine  ,  qui  raccolte  nelle  tanche  di  Padruman- 
nu  ,  e  limili .  Le  quali ,  fé  fi  multiplicaflero  a  ricetto  e  pa- 
fcolo d'  ogni  fatta  di  beftiame  ,  diminuirebbono  la  moltitu- 
dine del  gregge  ambulatorio  .  Del  reito  anco  in  Lombardia, 
e  in  Piemonte  incontranti  bene  fpeiTo  numeroiìffimi  ftuoli  di 
vacche ,  di  pecore  ec.  ,  maffime  quando  o  dalla  pianura  paf- 
fano  alla  montagna  in  primavera  per  godervi  il  frefco  ,  o 
dalia  montagna  fcendono  alla  pianura  nell'autunno  per  iber- 
narvi con  men  difagio  .  E  la  offervazione  degli  armenti  e 
delle  gregge  ,  qua  e  là  fparfe  per  la  Sardegna  ,  ha  in  me 
creata  opinione  di  mediocrità  ,  anzi  che  di  ricchezza  ,  an- 
corché qui  veder  debbanfi  più  che  altrove  ,  per  edere  i  ter- 
reni aperti ,  e  generalmente  fgombri  di  piante  . 
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ARTICOLO     SECONDO. 

QUAL    PROPORZIONE     SERBAR    VOGLIASI    TRA'   CAMPI  , 

E'    PASCOLI  . 

1  campi  feminali  fommini Arancio  il  nutrimento  agli  uomini, 
e  i  prati  al  beftiame  ,  fono  fuor  di  dubbio  gli  oggetti  pri- 
marj  dell'  agricoltura  .  Cercai!  dunque  fé  i  primi ,  o  i  fe- 
condi meritili  la  preferenza  ;  e  poiché  gli  uni  ,  e  gli  altri 
fon  neceffarj  ,  qual  proporzione  voglia  tra  gli  uni  e  gli  al- 
tri ferbarfi  . 

E  quanto  al  primo  quelito  gli  antichi  Romani ,  al  rife- 
rire di  Columella  (a)  ,  a'  prati  concetterò  il  primato  e  per 
la  facilità  dell'  appreftamento  ,  e  per  la  tenuità  della  fpefa, 
e  per  la  maggior  certezza  del  frutto  .  E  del  medeiimo  fen- 
limento  dichiarali  Plinio  in  più  di  un  luogo  (b)  :  il  quale 
inoltre  racconta  ,  che  Catone  interrogato  ,  qual  terreno  ren- 
dette frutto  più  certo ,  rifpofe  :  quello  che  fomminiltra  una 
buona  paftura  ;  e  che  richielto  di  nuovo,  qual  futte  il  ter- 
reno ,  che  al  primo  s'  avvicinava ,  ditte  effer  quello  ,  che 
fomminiftrava  una  paftura  mediocre .  Ma  Varrone  dichia- 
rali il  maggior  panegirica  de'  prati .  Conciottiachè  Catone, 
propiamente  parlando,  nella  citata  rifpofta  non  puote  inten- 
derli ,  che  della  certezza  del  frutto .  Che  quanto  alla  uti- 
lità ,  febbene  antiponga  i  prati  a'  campi  (  ciò  che  balta  al 
mio  affunto  ) ,  nondimeno  pofponegli  alle  buone  vigne  ,  agli 
orti   da  innaffio  ,  a'  faliceti ,  ed  agli  uliveti  (e)  .    Laddove 

(a)  L.  i.  e.  17.  Et  ideo  necejfarius  ei  cultus  e  fi  etiam  prati,  cui  veteres  Romani 
primas  in  agricolatione  tribuerunt.  Nomea  quoque  indiderunt  ab  eo  ,  quod  protinws 
tjjet  paratum ,  nec    magnum  laborem  defìderaret  . 

(£)  L.  18.  e.  28.  Prata,  quorum  facillima  agricoli*  cura  ac  minimi  impendii. 
Et  e.  5.  Prata  quae  antiqui  parata  dixerunt .  Calo  interrogatus  quis  ejjet  certijfi.nus 
quaejìin  ì  refpondity  fi  bene  pafeat  :  quis  preximus  ?  fi  mediocriter  pafeat  . 

(e)  Cat.  de  R.R.  1.  Praediurn  quod  primum  [ut ,  fi.  me  rogabis ,  fic  dicam  .  De 
omnibus  agris  ,  optimoque  loco,  fi  emeris  jugera  agri  centum ,  vinea  eft  prima,  fi 
multo  vino  fiet ,  fecundo  loco  hortus  irriguus  ,  tertio  falicetum  ,  quarto  oletum,  quin- 
to pratum ,  fexto  campus  fruinentarius ,  feptimo  filva  caedua  ,  oclav»  arbu/lum^ 
nono  glandaria  filva  . 
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Varrone  parlante  per  bocca  di  Scrofa  ,  dopo  avere  da  Sto- 
lone udita  la  gradazion  catoniana  circa  la  bontà ,  e  utilità 
de'  poderi ,  e  de'  prodotti ,  foggiugne  :  "  So  lui  fcriver  così: 
,,  ma  non  tutti  convengono  in  Affatto  parere  ,  confentendo 
„  altri ,  come  io  pure ,  a'  buoni  prati  il  primato  (a)  ". 

Ma  qui  probabilmente  affaccerai!!  all'animo  del  leggitore 
una  obbiezione  .  Si  è  detto  nelP  articolo  primo  del  capo 
primo  di  quello  libro  ,  e  provato  colf  efempio  del  Friuli , 
che  un  paefe  abbondante  di  praterie  riefce  men  popolato 
d'  un  altro  ,  che  di  praterie  fcarfeggi  ,  e  in  quella  vece  di 
coltivati  campi  abbondi .  Si  è.  detto  e  quivi  e  altrove ,  che 
la  divifìone  de'  beni  comunali  del  Friuli  fu  1'  epoca  d'  una 
rivoluzione  felice  per  l'agricoltura  di  quella  contrada.  Ora 
la  divifion  prefata  diminuì  certo  le  praterie  ,  quali  erano 
tutti  i  comunali ,  e  il  numero  crebbe  de'  campi  .  Non  par 
dunque  vero  ,  che  alle  praterie  debba  il  primato  concederli 
fovra  i  campi . 

Quanto  è  chiara  la  obbiezione  ,  altrettanto  è  facile  la  ri- 
fpofla  .  Diilinguanfì  praterie  da  praterie,  e  dileguerà  in  un 
iffante  ogni  contraddizione  .  Se  di  praterie  naturali  ragio- 
nili ,  oflìa  di  pafcoli ,  quali  erano  i  beni  comunali  del  Friuli, 
e  quali  fono  i  pafcoli  attuali  della  Sardegna,  concederò  age- 
volmente doveri!  a'  terren  feminali  pofporre  .  Perciocché  ed 
occupano  infinito  fpazio  ,  e  dan  poco  frutto ,  sfavorevoli  per 
confeguenza  e  alla  popolazione  ,  e  alla  ricchezza  de'  conta- 
dini .  Ma  fé  favellili  de'  prati  artifiziali  della  prima  o  della 
feconda  ci  affé  ,  quali  a  fuo  luogo  li  definimmo,  e  fors' an- 
che talora  della  prima  claffe  de'  naturali,  la  cofa  prende 
tutt'  altro  afpetto  ,  e  in  quello  cafo  io  fon  dell'  avvifo  di 
Varrone  ,  e  degli  altri ,  che  a'  prati  conceder  deggiafi  la 
preferenza  .  Poffono  quelli  prati  artifiziali  crearli  in  ifpazio 
più  riftretto  ,  poffono  crearli  negli  ìleffi  terren  feminali ,  e 
poffono  provvedere  del  pari  e  alla  nutrizione  degli  uomini, 

(a)  Varr.  R.R.  I.  i.  e.  7.  Scrofa  :  fclo  ,  inqult ,  fcribere  illutn;  fed  de  hoc  non  con- 
fentiunt  ornnes,  quod  aiti  dant  primatum  bonis  pratis  ,  ut  ego  quoque:  a  quo  anti- 
qui p  ata  parata  appellarunt . 
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e  a  quella  del  beili ame  ,  o  {eminando  parte  del  campo  a 
frumento  ,  e  parte  a  foraggio  del  gregge  ,  o  nel  campo  me- 
desimo la  coltura  de'  grani ,  e  del  foraggio  avvicendando . 
Non  negherò  io  per  tutto  quello  ,  che  direttamente  alla  po- 
polazione più  non  giovi  il  terren  feminale  del  prato  .  Ma 
fé  alla  popolazione  foltanto  fi  dovefìe  por  mente  ,  conver- 
rebbe alla  coltura  delle  viti  applicare  a  preferenza  di  ogni 
altra  ,  ficcome  quella  ,  che  per  ofiervazione  veriffima  del 
Montefquieu  (a)  è  della  popolazione  benemerira  lbvra  ogni 
altra  .  Che  dunque  ?  Abbandonerai!  per  quello  la  coltiva- 
zione de'  grani ,  affine  di  quella  abbracciar  delle  vigne  ? 
E'  meftiero  pertanto  calcolare  infìeme  il  bifogno  ,  la  fpefa, 
T  utilità  delle  varie  colture  ,  per  definir  dal  compierlo  qual 
meriti  la  preferenza  . 

Ora  feguendo  un  tal  principio  io  reputo  nella  Sardegna 
doverli  più  incoraggire  la  coltura  de'  prati,  che  non  *  de' 
campi  ;  giacché  quello  regno  attualmente  foprabbondando 
di  grano  fcarfeggia  di  pafcolo ,  e  viappiù  ne  fcarfeggia , 
dappoiché  più  abbonda  di  grano  .  Il  non  mai  abballanza  lo- 
dato ftabilimento  de'  monti  frumentarj  fida  1'  epoca  dell'  af- 
fermata diminuzione  de'  pafcoli  .  L'  efito  felice  fuole  con 
fedel  palio  fegufre ,  e  coronare  i  difegni  ben  ideati .  La 
erezione  de'  ricordati  monti  in  Sardegna  ne  fa  fede  .  Si  è  pre- 
tefo  amplificare  la  feminagione  ,  e  fi  è  d'  affai  realmente 
amplificata.  Terre,  non  dirò  già  vergini,  ma  dall'aratro 
per  fecoli ,  Dio  fa  quanti ,  intatte  ,  fentirono  il  pefo  dell' 
amico  vomero  ,  avidamente  in  feno  accolfero  i  femi  eletti 
del  buon  frumento  ,  e  alla  calda  ltagione  rendettergli  ftra- 
namente  multiplicati  ,  volendo  quafi  della  involontaria  ,  e 
diuturna  fterilezza  pallata  con  una  prodigiofa  fecondità  veli- 
ca) Efpr.  des  loix  livr.  xxm.  eh.  xiv.  Les  pais  de  pdturages  font  pcu  peu- 
plés  ,  parceque  peu  de  gens  y  trouvent  de  V  occupation  .  Les  terres  à  bled  occip  :nt 
plus  d'  hommes  ,  &  les  vignobles  ìnfiniment  davantage  .  En  Angleterre  on  s*  efl  Jou-< 
vent  plaint ,  que  /'  augmentation  des  pàturages  diminuoit  les  habitans;  &  on  obler* 
ve  en  France  que  la  grande  quantiti  des  vignobles  y  efl  une  des  grandis  caufes  de 
la  multitude  des  hommes  .  Intorno  a  ciò  leggati  parimente  dlfcours  jur  les  vi^nes, 
ftampato  a  Parigi  nel  1757.,  e  l'opera  di  Giauibattiiìa  Doni  de  rejlituenda.  ja- 
lubriCate  agri  romani . 
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dicarfi .  Ma  che  ?  Quelli  terreni  erari  cufforgie ,  erari  falti , 
erari  pafcoli  pel  rude  armento .  Son  dunque  altrettanti  ter- 
reni fottratti  al  Tuo  pafcolo  negli  anni  della  feminagione , 
e  refi  probabilmente  meno  erbori  a  quelli  del  ripolb  .  Che 
dunque  ?  Condanneranno*!  forfè  per  quefto  i  monti  frumen- 
tarj  ?  Non  credo  che  uomo  pofla  penfar  sì  torto  .  La  con- 
feguenza  pratica  ,  che  quindi  vuol  trarfi ,  è  una  vera  ne- 
•ellìtà  ,  in  cui  trovali  quello  regno ,  di  penfar  fedamente  a 
migliorare  i  pafcoli .  E  poiché  i  prati  da  innaffio  non  po- 
tranno qui  effer  molti ,  e  i  pafcoli  naturali ,  e  afciutti  non 
riefcono  di  gran  profitto  ,  dovrafli  a'  prati  artifiziali  aver 
ricorfo  .  Così  praticò  1'  Inghilterra  ,  dappoiché  fu  decretata 
la  divifione,  appropiazione,  e  chiufura  delle  terre(a)  .  "Le  pra- 
,,  terie  artifiziali ,  di  cui  noi  abbiamo  avuta  occafione  di 
,,  parlare  (  feri  ve  Fautore  degli  elementi  del  commercio), 
„  fono  una  delle  grandi  ricchezze  dell'  agricoltura  inglefe  . 
5,  Elia  non  fepara  giammai  il  nutrimento  del  beftiame  dall' 
„  agricoltura  ,  fia  a  cagione  del  profitto  ,  eh'  ella  fommini- 
„  lira  da  fé  medefima  ,  fia  perchè  ella  fteffa  rende  fertili 
„  le  terre  .  In  quella  guifa  alternativamente  una  parte  d* 
„  una  poffeflìone  da  biada  è  lavorata ,  e  feminata  di  forag- 
„  gi  diverfi  ". 

E  con  ciò ,  fenza  più  ,  crederò  di  aver  rifpofto  al  que- 
lito proporlo  in  queft'  articolo  ,  cioè  qual  proporzione  fer- 
var  fi  debba  fra  '1  terren  feminale ,  e  i  pafcoli .  Determi* 
narla  efattamente  non  è  poffibile  .  Fuvvi  chi  nel  Friuli  pro- 
gettò di  obbligare  i  polTeffori  delle  terre  a  ridurre  il  terzo 
di  effe  in  prato ,  per  fupplire  così  alla  filtrazione  de'  pa- 
fcoli ,  che  fi  eran  divifi ,  e  ottenere  la  multiplicazione  de- 
gli armenti ,  e  delle  gregge  .  Ma  il  Zanon  dall'  offervare , 
che  quefto  partito  fi  proponea  da  tutti  ,  e  da  niuno  fi  efe- 
guiva ,  inferifee  ottimamente  ,  che  niuno  credea  di  trovarci 

ia)  La  chiufura  è  lodevole,  ma  la  divifione,  e  l'appropiazion  delle  terre  è 
neceffaria ,  perchè  fi  portano  creare  in  effe  i  prati  artifiziali .  Seguitando  ad 
efler  comuni  ,  o  quafi  comuni,  rimarran  fempre  in  flatu  quo.  Vedi  lib.  a. 
cap.  17. ,  e  lib.  3.  cap.  1. 
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il  fuo  conto ,  e  che  per  confeguenza  non  faria  flato  van- 
tao-giofo  alla  provincia  affatto  fpediente  .  Suggerifce  egli  in 
quella  vece  i  prati  artificiali  al  Friuli ,  com'  io  in  fìmil 
cafo  propongogli  alla  Sardegna .  Per  tal  modo  non  avrafli 
bifogno  di  troppo  terreno  ad  ottenere  abbondevol  pafcolo 
alle  gregge  ricettate  nelle  cafine  .  Con  quefto  però  non  fi 
vieta ,  né  fi  ripruova  V  ufo  di  qualche  prato  naturale  per 
gli  armenti  raccolti  in  mandra  ,  o  come  qui  dicono  in  co- 
muni .  Ma  oltre  che  ad  effi  più  largo  pafcolo  fomminiftre- 
rà  T  artifizial  prato ,  che  '1  naturale  ,  ancora  quefto  vuol  ef- 
fere  alquanro  migliorato  dalla  induftria  ,  acciocché  non  fia 
il  paftor  obbligato  a  troppo  allargarli  ,  e  troppo  frequente- 
mente cangiar  di  luogo  per  pafcolare  il  gregge  . 

ARTICOLO      TERZO 

MEZZI    VALEVOLI    A    PROSPERARE    LE  VARIE    RAZZE 
DEL     BESTIAME  . 

Altri  fon  mezzi  generici,  ed  altri  fpecifici .  Que'  della 
prima  clafTe  r^duconfi  alla  copia  de'  pafcoli ,  e  al  comodo 
delle  ftalle ,  di  cui  fi  è  parlato  ,  e  alla  probità  ,  e  al  faper 
de'  paftori ,  di  che  ragionerai  dappoi .  Quanto  agli  fpeci- 
fici ,  ommettendo  i  riguardanti  le  pecore  ,  alle  quali  per  la 
loro  importanza  farà  confecrato  un  intero  articolo  ,  delle  al- 
tre razze  ecco  brevemente  quello  che  mi  fi  offerifce  . 

CAVALLI. 

JL  cavalli  della  Sardegna  fono  grandemente  flimati,  dovunque 
fon  conofciuti ,  ed  a  ragione  .  Di  poco  cibo  contenti ,  rie- 
fcon  forti  e  reggenti  alia  fatica  ,  e  vivaci  ,  e  belli ,  e  co- 
modi a  cavalcare  per  un  cotale  lor  modo  di  andare  ,  il  quale 
non  è  palio  ,  né  contrappaffo  ,  né  trotto  ,  ma  un  ambiante  , 
od  ambio  ,  probabilmente  diverfo  dal  comune  ,  e  che  qui 
dicefi  con  tofcana  voce  portante ,  per  cui  il  cavallo  leva 
Voi    IL  x 
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in  alto  fucceffivamente,  e  quali  a  un  tempo  Aedo,  il  piede 
anteriore  e'1  pofteriore  della  diritta  ,  mentre  pofa  i  due  della 
finiftra  ,  e  a  vicenda  .  Dico  probabilmente  diverfo  dal  co- 
mun  ambio,  perchè  il  conte  Magalotti  (a)  riferifce  ,  che  in 
Firenze  fiata  era  Tempre  moftrata  a  dito  per  cofa  ridicolofa 
la  pittura  di  due  cavalli ,  che  fi  veggono  nella  chiefa  mag- 
giore ,  F  uno  dipinto  da  Paolo  Uccello  ,  fopravi  Giovanni 
Acuto  inglefe  ,  e  1'  altro  da  Andrea  del  Caftagno  ,  fopravi 
Niccolò  da  Tolentino  ,  ambedue  (lati  capitani  generali  de' 
Fiorentini ,  appunto  perchè  F  uno  e  F  altro  di  quelli  cavalli 
fon  dipinti  con  due  piedi  alzati  da  una  medeiima  parte  j 
quel  dell'  Uccello  i  deliri  ,  quel  del  Caftagno  i  finiftri  :  in- 
finchè  apparve  Y  opera  poftuma  di  Gian  Alfonfo  Borelli , 
che  fa  vedere  non  eflere  altramente  imponìbile ,  ma  natu- 
rale a' cavalli ,  e  agli  altri  quadrupedi  il  muoverti  alzando 
F  uno  dopo  1'  altro  ,  e  quafi  nello  fteffo  tempo  i  due  piedi 
dalla  medefima  parte  .  Ora  ,  ripiglio  io ,  fé  il  portante  non 
differirle  dall'ambio  ,  come  afferma  il  vocabolario  della  cru- 
fca ,  non  faria  flato  poffibile  ,  che  e  il  Magalotti  (  per  ta- 
cere il  Cardano ,  e  il  Gaffendo  )  ,  e  tutti  i  Fiorentini  pri- 
ma del  Borelli  ,  e  molti  anche  dappoi ,  penfaffero  imponi- 
bile un  modo  di  andare,  che  doveano  aver  oflervato  le 
cento  volte  ne'  cavalli  di  Tofcana  .  Che  certamente  ne'  ca- 
valli  fardi ,  aventi  un  portante  fpiegato  ,  vederi  chiaro  1'  al- 
zamento delle  due  gambe  dall'una  parte  ,  e  poi  dall' altra  j 
e  a  prendere  il  portante  fi  ammaeftrano  con  legare  a'  me- 
defimi  infieme  i  due  piedi  anteriore  ,  e  pofteriore  della  di- 
ritta ,  e  tra  di  loro  i  due  della  finiftra.  E  quelli,  che  han- 
no il  minor  portante  ,  qui  conofciuto  fotto  il  nome  di  por- 
tantino (  paffo ,  al  parer  di  certuni ,  più  comodo  al  cavalie- 
re )  ,  febbene  alzino  fucceffivamente  con  qualche  maggior 
intervallo  le  gambe,  fervan  però  l'ordine  di  muovere  Furi 
dopo  F  altro  ,  prima  i  due  piedi  dell'  una  parte  ,  e  pofcia 
quelli  dell'  altra ,  e  non   in  croce ,  come   penfavano  i  Fio- 

(a)  Lettere  familiari  parr.  %.  lett,  5. 


LIBRO    III.    CAPO    IV.  163 

r entini ,  e  feguitarono  i  più  degl'  inlitterati  a'  penfare  anche 
dopo  P  opera  del  Borelli . 

Ora  feguendo  a  dire  del  merito  de'  cavalli  fardi  ,  ed  e  fa- 
minandone  le  precipue  razze  ,  di  due  qualità  ne  ritrovo  , 
volgare  1' una  e  men  perfetta,  eletta  l'altra  e  perfe  tti  filma . 
Quella  moltiplica  in  ogni  parte  fenza  fpecial  cura  ;  quefta 
diligentemente  allevaft  nelle  tanche .  Ad  amendue  le  fpecie 
convengono  i  pregi  di  brio  ,  di  fobrietà  ,  di  fortezza  :  ma 
Ja  feconda  non  conofee  ne'  fuoi  individui  groffezza  di  capo 
e  di  gambe  ,  e  piccolezza  di  corpo  ,  difetti  affai  familiari 
a  que'  della  prima  .  Di  quefta  è  a  intendere  Ravifìo  Te- 
flore  (a)  ,  e  gli  fiorici ,  e'  geografi  ,  i  quali  per  ordinario 
tacciano  il  cavallo  fardo  di  piccolezza  .  Alla  confervazione 
e  al  rifiorimento  della  feconda  pensò  Filippo  IL  ,  e  prov- 
vide ,  quando  per  attediato  de'  fardi  fcrittori ,  e  degli  fpa- 
gnuoli  mandò  in  Sardegna  dalle  fue  mandre  reali  cavalli 
eletti  a  propagarne  la  fpecie.  La  quale,  fcrive  un  Sardo  (&), 
multiplicoffi  a  fegno  ,  che  pieniilima  n'  era  1'  ifola  ,  e  non 
pochi  eftraevane  Napoli ,  Roma  ,  Genova  ,  e  Barcellona  . 
Di  quefta  razza  furono  probabilmente  que'  diciannove  ca- 
valli fardi ,  che  in  Ifpagna  davanti  a  Filippo  III.  fecerfi 
ammirare  .  Ma  effa  dovette  in  appreffò  feemare  o  per  di- 
fetto di  cura  ,  o  per  ecceflb  di  effrazione  ,  giacché  Filip- 
,po  IV.  (e)  affolutamente  vietò  1'  effrazione  di  qualunque  ca- 
po di  tal  razza  ,  neh"  atto  fletto  di  accordare  al  viceré  il 
concedere  il  effrazione  degl'  individui  delle  altre  . 

Dal  qui  accennato  ricavanti  i  due  mezzi  a  multiplicare, 
e  perpetuare  1'  ottima  razza  de'  cavalli  nel  regno  ,  ciò  fono  : 
primo ,  valerfi   di    ftalloni    eletti  :  fecondo ,  multiplicare  le 


(a)  Ex  tyrrheni  maris  infulis  ,  praeferùm  Corjìca  ,  &  Sardinia  adducuatur  (  equi  ) 
breves  admodum  , [ed  animo  generofo,  atque  audaci  ingrejfu  6* irrequieto  .  "  Nella  ecce- 
.,  zion  della  mole  fi  pafsò  nondimeno  da  alcuni  enormemente  il  fegno",  co- 
me fi  efprime  l'elegante  autore  de*  quadrupedi  di  Sardegna,  appo  il  quale  ve- 
der puoflì  efattamente  trattato,  quant' è  da  fapeifi  intorno  a'  cavalli  fardi, 
dalla*  pag.  3.  fino  alla  16. 

(£)  Vitali*  in  apparai,  ad  annal.  Sard. 

(e)  Prammatiche  di  Sardegna  tir.  24.  cap.  4. 
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tanche  (a)  a  imitazione  delle  famofe  di  S.  M.  in  Paullilatino, 
della  contefTa  di  Benavente  in  Padrumannu  ,  e  del  duca 
delP  Afinara  in  Mores .  Se  non  fi  ufaffero  che  {talloni  paf- 
fati  in  revifta  ,  e  fé  ogni  feudatario  mantenere  quindici  ca- 
valle almeno  ,  a  propagazion  della  fpecie  ,  come  comandali 
le  leggi  (b)  ,  otterrebbefi  fenza  dubbio  Tuna  cofa  e  l'altra  , 
giacché  i  più  indurrebbonfi  a  ftabilir  delle  tanche  .  Multi- 
plicati  così  gli  ottimi  cavalli  del  regno ,  divenir  potriano 
un  ramo  di  commercio  non  indifferente  ,  pofta  la  fama  ,  che 
già  godono  i  deftrieri  fardi  fin  da'  tempi  antichi .  Il  dono 
fatto  di  alcuni  d'  elii  dal  re  Carlo  Emanuele  di  gloriofa 
memoria  a  quello  di  Portogallo  (e)  ,  e  1'  annua  provvifione, 
che  ne  fa  la  corte  di  Napoli ,  comprovano  ,  che  V  eitima- 
zione  de'  cavalli  fardi  ferbafi  tuttavia  . 

BUOI,    E     VACCHE. 

,a  fpecie  bovina  fcarfeggia  nella  Sardegna  rifpettivamente 
più  della  pecorina,  della  caprina,  della  cavallina,  e  fors' 
anche  della  porcina  .  Né  quefta  careftia  è  punto  nuova  e 
accidentale  ,  come  v.  g.  del  gregge  pecorino  ,  il  quale  in 
quefti  anni  eltremi  ha  fofferta  diminuzione  .  Infin  dal  tem- 
po ,  che  fcritte  furono  le  prammatiche  pel  regno ,  era  no- 
tevole,  ficcome  appare  da  più  luoghi  del  titolo  42.  e  43. 
Per  la  qual  cofa  nel  capitolo  15.  del  titolo  43.  fi  ordina 
che  in  niun  tempo  uccider  fi  portano  né  alle  pubbliche  ma- 
cellerie ,  né  in  altra  parte  del  regno  vitelle  ,  vacche,  e  buoi, 
che  fieno  minori  di  dieci  anni ,  ancorché  le  vacche  fuffero 
iterili  e  incapaci  di  partorire ,  e  i  buoi  inutili  a  lavorare 
la  terra.  E  nel  capo  feguente,chi  nudre  beftiame  vaccino 
per  la  propagazion  della  fpecie,  è  privilegiato  in  ordine  al 

(a)  Tanca,  come  fu  detto  altrove ,  lignifica  chiufo .  I  cbiufi  per  le  razze  de' 
cavalli  hanno  in  Sardegna,  come  conviene  ,  bofeo,  prato,  ed  acqua. 

(£)   Parlarti.  Madi igal.  Parlarti,  due.  Gand.  Pragm.  Sarà.   tu.   43.  cap.    17. 

(e)  Dieci  furono  quefti  cavalli ,  accompagnati  da  ventidue  caffè  ripiene  di 
belliff.mi  marmi  lavorati,  di  verde  imitante  l'antico,  e  d'altri  colori,  tutti 
produzione  degli  itati  del  moaarca  donatore  . 
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non  potergli  eflere  fequeltrato  il  fuo  armento  per  qualun- 
que debito  ,  fé  già  non  fufle  pel  prezzo  delle  vacche  fteUe, 
o  dell'  erba ,  con  che  fonofì  pafciute  ,  contratto  .  E  nel  ca- 
pitolo quinto  del  titolo  42.  fi  permette  agli  abitanti  del 
luogo  di  pafcere  da  quattro  in  fei  vacche  nel  prato  ,  o  in 
altra  bandita  ,  com'  è  fa  fegada  ,  derogando  al  capo  ante- 
cedente ,  che  li  ferbava  privativamente  al  pafcolo  de'  buoi 
lavoratori  ;  e  ciò  affine  di  multiplicare  l'  armento  vaccino  . 
Da'  quali  luoghi ,  a  tacer  d'  altri ,  ognun  vede  e  la  fcar- 
fezza  della  fpezie  bovina ,  e  le  cagioni  di  tale  fcarfezza 
ne'  mezzi  penfati  per  rimediarvi  ;  e  fono  la  confervazion 
della  fpecie  con  proibir  quafi  la  uccifione  degl'  individui, 
e  la  multiplicazione  con  provvedere  al  nudrimento  .  Io  però 
fon  d'  avvifo ,  che  fé  al  pafcolo  provveduto  fi  fulTe  non  im- 
perfettamente colla  permiflione  foìtanto  di  pafcolar  le  vac- 
che madri  nel  prato  ,  ma  coli'  aumento  ,  e  rifiorimento  de' 
pafcoli ,  farebbe  fiata  foperchia  1'  altra  legge  duriffima  ,  e 
infatti  non  offervata  ,  di  non  uccidere  vacche  ,  o  buoi  pri- 
ma degli  anni  dieci  d'  età  ,  vale  a  dire  ,  di  non  mangiar 
vitelle  o  vitelli ,  e  di  mangiar  peffima  carne  di  vacca  ,  e 
di  bue  ,  poiché  ,  dove  fcarfeggia  il  pafcolo  ,  non  potendo 
ingraffare  vacche  ,  e  buoi ,  aver  debbono  le  loro  carni  la 
durezza  propria  dell'  età  ,  e  delle  durate  fatiche  ,  fenza  la 
pinguedine  rifultante  da  un  largo  cibo  .  E  di  verità  in  tutti 
i  paefi  abbondevoli  di  pafcoli  macellano*  fenza  numero  vi- 
telle e  vitelli ,  e  giovenche  e  giovenchi  ,  e  vacche  e  buoi, 
e  foprabbondano  non  pertanto  alle  cafine  ,  e  cafcine  buoi, 
e  vacche  . 

Ma  oltre  il  rimedio  generale  di  migliorare  ,  e  così  mul- 
tiplicare i  pafcoli ,  gioverà  fpezialmente  alla  multiplicazio- 
ne delle  beftie  vaccine  il  nudrire ,  quante  più  fé  ne  polfa, 
vacche  da  frutto  .  Queft'  è  il  fuggerimento  del  signor  Pao- 
letti  pe'  poderi  della  Tofcana  ,  ed  il  mio  per  que'  della  Sar- 
degna .  Né  perchè  finora  non  editano  qui  i  poderi  fulla  fog- 
gia di  Tofcana  ,  cioè  le  cafine  ,  fia  inutile  il  coniglio  .  Pri- 
mieramente e  perchè  non  potrebbonli  mantenere  le  vacche 
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da  frutto  in  tante  cafe  campeftri ,  dove  {labilmente  dimora 
qualche  uomo,  o  qualche  donna  alla  lor  guardia?  E  per- 
chè mantenere  non  potrebbonfi  fecondamente  in  tant'  altre 
cafe  fparfe  qua  e  là  per  le  vigne  ,  mettendovi  a  bella  po- 
fla  qualche  garzone  o  villanella  a  pafcerle  coli1  erba  o  della 
vigna ,  o  de'  contorni ,  profittando  per  ora  della  comunan- 
za delle  terre  ?  E  perchè  non  potrebbefene  una  o  due  man- 
tenere preflb  che  da  ogni  famiglia  ne'  villaggi  ?"  Mi  fi  dirà 
„  (  obbietta!!  il  sig.  Paoletti  )  ,  che  non  è  poflìbile  mante- 
„  ner  quelle  beilie  fé  non  fé  dove  fi  trovano  numerofe  bo- 
„  fcaglie  ,  vaile  praterie  ,  e  abbondantiffime  paflure  .  Ecco. 
„  1' inganno  (  rifpond' egli  ) .  In  qualunque  podere  o  di  pia- 
,,  no,  o  di  poggio,  fituato  ancora  in  luoghi  flerili ,  una 
„  o  più  vacche  mantenere  agevolmente  fi  poflbno  coir  in- 
„  duftria  ,  e  coli'  attenzione  de'  lavoratori  ". 

Siccome  però  la  comunanza  delle  terre  da  pafcolo  fem- 
bra  per  ora  efcludere  di  qui  il  frutto  fperabile  dall'  indù- 
Uria  ,  e  dall'  attenzione  ;  così  io  rifponderò  che  in  quella 
vece  fomminiflra  per  la  ragion  medefima  della  comunanza 
un  baflevole  nudrimento  :  tanto  più  che  alle  vacche  dome- 
niche ,  e  da  frutto  ,  conofciute  fotto  il  nome  di  manalke  , 
non  è  vietato  ,  come  notai  di  fopra  ,  1'  accetto  e  1'  ufo  del 
prato  ,  e  d'  altre  bandite  ,  propie  de'  buoi  lavoratori .  Dove 
offervifi  l'avvedimento  delie  leggi  del  regno,  le  quali ,  do- 
po avere  privilegiato  i  buoi  aratori  col  ferbare  ad  effi  uni- 
camente il  prato ,  e  fa  fegada ,  riflettendo  probabilmente  , 
importar  egualmente,  fé  non  anche  di  più,  la  cura  delle 
vacche  domeniche  e  per  fomminiflrazione  de'  vitelli  a  fup- 
plimento  de' buoi ,  e  pel  burro,  latte  ec. ,  flefero  alle  me- 
desime il  privilegio  .  E  in  vero  la  importanza  delle  vacche 
manalite  o  ammanfite  è  tale  ,  che  quando  la  fcarfezza  del 
pafcolo  impoifibilitafle  il  mantenere  beftie  di  più  fpecie , 
quefte  a  tutte  1'  altre  dovrebbonfi  preferire  . 

I  mercati  di  beftie  bovine  ,  che  s'  introducefiero  in  di- 
verfi  villaggi  del  regno ,  più  a  portata  degli  altri  per  la 
fituazione ,  e  per  la   provvigione ,  gioverebbono    effi   pure 


/ 
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a  far  sì  j  che  le  perfone  fi  applicaffero  alla  cura  del  vac- 
cin  gregge  ,  vedendoli  i  buoni  contanti ,  che  vale  una  buo- 
na vacca  ,  od  un  bue  ben  quartato ,  e  la  opportunità  di 
efitargli .  E  certo  quefh'  mercati  fono  per  tutto  altrove  i 
benemeriti  delle  macellerie  ,  e  dell'  agricoltura ,  e  qui  non 
meno  produrrebbono  aumento  di  circolazione  nel  danajo, 
e  prefto  ancora  della  fpecie  . 

ASINI,     E     MULI. 

Intorno  a'  primi ,  mentano  di  elTer  letti  i  manofcritti  del 
signor  Garcin ,  riportati  alla  parola  dne  net  dizionario  del 
commercio  del  Savary .  I  paefi  vicini  al  tropico  fono  il 
clima  più  confacevole  a  queiV  animale  ;  il  quale  fé  in  Eu- 
ropa è  lento  ,  pigro  ,  e  melanconico  ;  nella  Perfia  ,  nell'Ara- 
bia ,  nella  Siria,  nell'Egitto,  e  in  tutta  l'Affrica  è  lieto, 
vivace  ,  e  forte  ,  e  così  fnello  ,  che  nelle  carovane  andanti 
alla  Mecca  dall'  Aria  ,  e  dall'  Affrica,  è  adoperato  in  un 
co'  cammelli  ;  e  i  cavalli  non  poffbno  tenergli  dietro  fé  non 
col  trotto  :  tanto  è  celere  il  fuo  paffo  ,  fenza  che  la  velo- 
cità detragga  punto  di  fua  dolcezza  .  Per  la  qual  cofa  non 
de  recar  maraviglia ,  che  a  un  robuffo  alino  fi  paragoni 
e  da  Giacobbe  (a)  il  fuo  feftogenito  Iffacar  ,  e  da  Omero  (b) 
il  valorofo  Ajace;che  la  fcrittura  ,  per  farci  concepire  una 
grande  idea  di  Jaif  uno  de'  giudici  d'  Ifraele  ,  dica  (e)  ,  che 
avea  trenta  figliuoli  affili  fu  trenta  puledri  afinini  ,  e  capi 
di  altrettante  città  ;  che  di  Abdone  altro  giudice  riferifea  (</), 
che  i  fuoi  quaranta  figliuoli ,  e  trenta  nipoti  fu  puledri  con- 
sìmili fi  afiìdevano  ;  e  che  nel  cantico  di  Debbora  i  capi 
d'  Ifdraello    fieno  deferitti   fu  afini  pingui ,  e  rilucenti  (e)  , 

(a)  Gen.  e.  49.  v.  14.  Iflachar ,   afinus  fortls  ,  accubans  inter   ter mino s , 

ib)  Iliad.   I.   XI. 

(e)  Judic.  e.  io.  v.  34.  Jair  ....  judicavit  Ifraelem  viginti  6»  duos  annos  y  habens 
triginta  filios  fedentes  juper  triginta  pullos  afinarum\  6*  principes  triginta  civitatutt . 
,  (4)  Judic.  e.  12.  v.  13.  14.  Pofl  hunc  judicavit  Ifrael  Abdon  ,  .  .  .  qui  habuit  quadra- 
ginta,  filios  ,6*  triginta  ex  eis  ntpotes  ,  afeendtnies  fuper  feptiuiginta  pullos   afinarum  . 

,(f)  Judic.  e.  5.  v.  10.   Qui  ajeenditis  fuper  nitentts  afinos ,  6*  fedetis  in  judicio  . 
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E  certo  da  moki  altri  luoghi  della  bibbia  (a)  rilevafi ,  che 
gli  afìni  erano  la  cavalcatura  delle  gentildonne  ,  e  d'  altre 
perfone  di  qualità ,  come  lo  fon  tuttavia  ne'  paefi.  nominati 
di  fopra  ,  ne'  quali  perciò  il  prezzo  di  quefti  giumenti  per 
poco  adegua  quel  de'  cavalli ,  pagandoci  quotidianamente  in 
Egitto  un  afino  da  200.  a  300.  franchi.  La  ragione  di  tal 
divario  nel  valore  ,  e  nel  merito  della  fpecie  a  (mina  tra  i 
noftri  paefi  ,  e  i  foprammentovati ,  fi  è  il  freddo ,  e  il  pa- 
fcolo  dell'  Europa  ad  effa  men  conface  voli  del  pafcolo ,  e 
del  caldo  d'  Afia  ,  e  d'  Affrica  .  Però,  dice  1'  autor  citato , 
non  fé  ne  vede  che  un  piccol  numero  ne'  paefi  meridionali, 
d'  Europa  ,  e  quafi  niuno  ne'  fettentrionali . 

Secondo  il  qual  principio  dovrebbe  effere  in  Sardegna 
quefta  fpecie  d'  animali  affai  migliore ,  quanto  almeno  alla 
corporatura  ,  e  alla  forza  ,  che  nella  maggior  parte  d' Ita- 
lia .  Eppure  la  cofa  va  al  rovefcio  .  Non  parlo  degli  afini 
marchigiani ,  reatini  ,  ec.  ,  parlo  de'  lombardi ,  e  piemon- 
tesi ,  e  genovefi .  Sebbene  la  piccolezza  della  corporatura, 
fia  comune  a  forfè  tuiti  gli  animali  di  Sardegna ,  e  perfino 
all'uomo,  generalmente  men  vantaggiato  di  filatura,  che  V 
Italiano  ,  o  'lFrancefe  ,  o  '1  Alemanno  -,  non  pertanto  appare 
rifpettivamente  maggiore  negli  afini ,  e  più  collante .  Gii 
diretti  grofli  cani  :  nel  Campidano  tengonfi  non  di  rado 
fotto  il  letto,  fenza  che  fia  bifogno  di  farli  troppo  alti ,  co- 
me in  Iglefias ,  dove  fotto  il  letto  dicefi ,  che  allogano 
talor  il  cavallo  .  Quanto  però  agi'  italiani  cedono  i  fardi 
fomari  nella  corporatura  ,  altrettanto  gli  fuperano  in  brio  , 
e  in  vivacità  .  Certo  io  non  gli  ho  giammai  neli'  Italia  of- 
fervati  caracollare  cotanto ,  e  fcherzare  con  tanta  difin vol- 
tura ,  come  qui .  Né  piccol  piacere  per  verità  recommi  un 
d'  effi ,  che  vidi  un  giorno  per  forfè  mezz'  ora  perfeguitato 
da  putti  correre  iri  giro  per  una  piazza  con  movimento  sì 
celere  ,  e  sì  fnello  ,  e  con  tale  difinvoltura  nelle  fvolte,  che 
pareami   propio   un   cervo ,  un    capriolo ,  o  un    daino  .    Io 

(a)  Gen.  e.  22.  v.  3.  Exod.  4.   v.   20.    Numer.  22.  21.  Jofue    15.   18.    Reg.  I.  1. 
e.  25.  v.  20.  2.    Reg.  17.  23.  2.    Rig.  19.    26.  4.    Reg.  4-  *4-  &c* 
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pertanto  farei  d'  avvifo ,  che  dalla  Italia  fi  facefTer  venire 
alquanti  afini  de'  migliori ,  vale  a  dire  di  color  bigio  vol- 
gente al  bruno  o  al  nero ,  grandi  e  groffi  ,  ben  portanti  il 
capo  ,  aventi  lungo  il  collo  ,  rilevati  i  fianchi  ,  piana  la 
groppa  ,  e  breve  la  coda  ,  che  fono  i  caratteri  di  bontà  di 
animali  firTatti  fecondo  1'  enciclopedia  .  Così  probabilmente 
otterrebbe*!  il  miglioramento  della  fpecie  nella  maggior  cor- 
pulenza propia  degP  italiani ,  fenza  pregiudicio  della  viva- 
cità propia  de'  fardi  pel  clima  più  ad  elfi  omogeneo ,  perchè 
più  caldo . 

Facendo  poi  dagli  {talloni  più  eletti  di  quella  fpecie  co- 
prire delle  buone  cavalle  ,  potria  il  regno  fare  acquiito  di 
buoni  muli  e  di  mule  ,  la  cui  utiliflima  propagazione  non 
veggo  per  quai  motivo  per  anche  introdotta  non  fiafi  nella 
Sardegna  .  Dire  che  con  ciò  verriafi  a  imbaftardir  la  razza 
de'  cavalli ,  come  ho  udito  obbiettarmifi  ,  è  affermar  cofa 
fmentita  dal  fatto  di  un  paefe  fimile  molto  alla  Sardegna  , 
come  è  la  Spagna  ,  la  quale  ed  ha  eccellenti  cavalli  ,  ed 
ottimi  e  innumerabili  muli  e  mule  .  Bafta  che  buone  caval- 
le ,  come  diffi  ,  faccianfi  coprire  dagli  afini ,  riferbando  le 
ottime  ad  effer  da'  cavalli  coperte  .  Giacché  V  unico  modo, 
in  cui  potria  alla  razza  de' cavalli  quella  de' muli  pregiudi- 
care ,  faria ,  fé  coprir  fi  faceffero  dagli  afini  le  migliori  ca- 
valle del  regno ,  di  guifa  che  fi  fpogliafle  di  madri  il  greg- 
ge equino  (a)  .  Dire  che  per  la  ragion  fuddetta  proibita  fia 
dalle  leggi  del  regno  la  razza  de'  muli ,  è  citare  una  leg- 
ge ,  la  quale  probabilmente  non  efifte  (b)  ,  e  fondarla  fu  un 
falfo  principio ,  e  certamente  mal  ideata  .  Nella  Europa  ,  la 
quale  non  ha  né  cammelli ,  né  dromedarj  ,  non  ritrovali  ani- 

(<z)  Nel  1689.  fu  vietato  nel  Poitou  ,  e  nell'  Auvergne  il  far  coprire  dagli 
afini  cavalle,  che  eccedettero  i  quattordici  palmi  d'altezza,  per  rifeibarle  alla 
progenie  de'  cavalli . 

(£)  Per  quanto  abbia  io  cercato  nelle  prammatiche  reali,  ne' capitoli  delle 
corti,  nella  carta  de  logu ,  e  in  affai  pregoni,  mai  non  ho  potuto  rinvenire 
tal  legge:  e  quando  fufTcvi,  farebbe  manco  male  trafgredir  una  legge  impe- 
ditiva di  grandi  beni,  che  non  tant' altre  prefcriventi  utiliffime  cofe  ,  e  divie- 
tantine  delle  nocive,  in  ordine  all'agricoltura,  contro  le  quali  per  la  trafgref- 
fione  collante  di  un  fecolo  e  mezzo  fi  è  prefcriuo . 

Voi.  IL  y 
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male  più  utile  de'  muli  pe'  trafportì  delle  merci ,  e  delle 
derrate  .  Il  che  ha  maggior  forza  per  la  Sardegna  ,  le  cui 
ftrade  fono  per  la  maggior  parte  attualmente  impraticabili 
alle  carra  .  Taccio  1'  ufo  delle  mule  pe'  cocchi ,  affai  fami- 
liare e  pregiato  in  diverfe  contrade  ,  e  maffime  nella  Spa- 
gna ,  e  per  cavalcare ,  accoppiando  effe  alla  celerità  la  mol- 
lezza del  paffo ,  e  taccio  1'  ufo ,  che  nella  Spagna  più  che 
altrove  faffene  per  1'  agricoltura  ,  perchè  io  fon  d'  avvifo 
coir  Herrera  ,  e  col  Feijoo  riufcir  quella  pratica  pregiudi- 
ciale  ,  e  certo  men  utile  dell'ufo  de'  buoi  ,  (ebbene  con  affai 
maggiore  velocità  compifcano  il  lavoro  (a)  . 

Avvertali  finalmente  ,  che  ,  febben  poffano  i  muli  pro- 
creare da  cavallo  ,  e  d'afina  ,  non  pertanto  la  razza  riefce 
men  buona  ,  e  differente  per  alcun  modo  dall'  altra  ,  che  fi 
ottiene  dall'  accoppiamento  degli  armi  colle  cavalle . 

CAPRE. 

|  ,a  carne  ,  il  latte  ,  il  graffo ,  la  pelle,  i  peli  fono  i  van- 
taggi ,  che  dalle  capre  ritraggono  o  vive  ,  o  morte  pel  .con- 
fumo ,  e  pel  commercio  .  Serve  la  carne  di  nudrimento  alle 
mefchine  perfone  ;  il  latte  a  formare  caci  non  cattivi ,  o  a 
riftabilire  i  malati  di  morbi  cronici  ;  il  graffo  alle  candele 
di  fevo  ,  e  all'  appre {lamento  de'  cuoi  j  la  pelle  a  fare  de' 
marrocchini  j  e  i  peli  al  roffo  di  borra,  ove  non  fìen  fila- 
ti }  e  filati  a  varie  ftoffe  e  manifatture  ,  e  maffime  a'  ciam- 
bellotti .  Importa  dunque  non  poco  il  penfare  alla  profpe^ 
razion  delle  capre.  Benché  noti  l'enciclopedia  crederti ,  che 
delle  capre  più  abbondi  il  Nord,  che  il  reftante  d'  Euro- 
pa, è  certo  nondimeno  che  le  più  pregiate  fralle  capre, 
dette  comuni ,  fon  quelle  di  Barberia  ,  e  le  indiane  ,  fìa  per 
la  finezza  del  pelo ,  fìa  per  P  abbondanza   del  latte ,  e  la 

• 

(a)  Vanler  pratd.  rùfl.  I.  3. 

Jugera  plura  cohnt  grandes,  par  nobile^  mulae , 
Quam  juga  terna  baum  ,  pinguis  nifi  gleba  requirat 
Aera  minijlerium  ,  natofque  ad  fortia  tauros  . 
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fecondità,  e  corpulenza,  e  forza  .  La  razza  infatti  delle 
belle  capre  ,  che  vedefi  nell'Europa,  fpezialmente  in  Inghil- 
terra, e  in  Ollanda  ,  venuta  è  di  quelle  parti.  Ecco  dun- 
que ciò ,  che  tentar  dee  con  morale  certezza  di  miglior 
fucceffo  la  Sardegna  per  la  minor  differenza  del  clima  .  In- 
troduca delle  capre  di  Barberia  ,  e  nudrendole  con  diligen- 
za vedrà  formarli  a  fuo  vantaggio  grandifììmo  una  razza 
probabilmente  migliore  di  quelle  d'Ollanda  ,  e  d'Inghilterra, 
Coli'  attenzione  ,  e  coli'  induftria  riefce  1'  uomo  anco  in 
quelle  imprefe ,  le  quali  a  prima  vifta  fembrano  imponibili. 
Chi  non  arebbe  derifo  prima  del  riufcimento  il  tentativo 
degli  Ollandefi,  e  degF  Inglefì  per  l'introduzione  delle  bar- 
barefche  capre ,  e  delle  indiane  ?  Chi  non  derife ,  e  non 
riputò  impoflìbile  ,  prima  dell'efito  profperevole  ,  la  introdu- 
zione nella  Tofcana  delle  capre  d'Angora  (a)  ,  le  quali,  co- 
me fi  fa ,  fornifcono  il  miglior  pelo  del  mondo  per  le  ma- 
nifatture ?  Eppure  i]  marchefe  Ginori  volle  tentarlo  ,  e  vi 
riufcì .  Sentati  la  cofa  dalla  bocca  di  un  Tofcano,il  signor 
Ferdinando  Paoletti  ne'  fuoi  penfieti  full'  agricoltura  .  "  L' 
„  imprefa  tentata  dal  non  mai  abbaftanza  lodato  marchefe 
fenator  Carlo  Ginori,  d'introdurre  in  Tofcana  le  capre 
d'Angora  ,  per  le  fabbriche  de'  cammellotti  ,  ne'  fuoi 
principi  fu  condannata  e  derifa  .  Ma  egli ,  che  da  quel 
favio  uomo ,  eh'  egli  era  ,  non  mirava  ali'  intereflfe  pre- 
fente  ,  ma  al  lontano ,  e  più  grande  ,  e  che  da  vero  cit- 
tadino della  fua  patria  non  altro  avea  in  vifta,  che  il  de- 
„  coro ,  e  il  vantaggio  della  medefima  ,  le  fece  venire  ,  e 
„  gli  riufcì  di  fmentire  i  fuoi  emoli ,  e  derifori ,  mentre 
„  ce  ne  ha  (labilità  la  razza ,  ed  ha  introdotto  nella  To- 
„  fcana  una  nuova  rifpettabile  manifattura  ". 


(a)  Città  della  Natòlia,  tanto  celebre  un  tempo  nella  ftoria  ecclefiaflica,  e 
profana  fotto  il  nome  à  Ancyra,  quanto  famofa  oggidì  per  le  fue  capre  nella 
ftoria  del  commercio  fotto  qu;llo  d'Angora,  0  Anguri . 
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PORCI. 

|ue(ti  animali,  che  diftinguer  foglionfi  per  tutto  coir  epi- 
teto d'immondi,  e  in  affai  luoghi  con  quello  di  neri ,  non 
potriano  da  tal  colore  riconofcerfi  in  Sardegna ,  per  effere 
qui  comunemente  bianchi ,  o  più  veramente  bigi  chiari , 
né  forfè  mai  neri .  Non  ne  fcarfeggia  queft.'  ifola  j  ma  vi 
abbonderebbono  ancor  più  a  fuo  profitto  ,  fé  primamente 
più  vi  abbondaffe  il  pafcolo  ,  e  circa  i  monti  ghiandiferi 
li  offervaffero  le  leggi  del  regno  j  fecondariamente ,  fé  non 
fé  ne  faceffe  troppo  confumo  di  teneri ,  e  lattanti ,  il  quale 
non  è  certo  proporzionato  al  numero  de'  porci ,  cui  io  fem- 
pre  credetti  in  Sardegna  maggior  del  vero ,  non  contando 
effa  di  queflo  gregge,  che  cencinquantadue  mila  quattrocento 
fettantun  capi ,  come  appare  dalla  dinunzia  fópraccitata  del 
1771.  Io  non  fono  così  auftero  da  pretèndere,  che  non  fi 
mangino  de'  porchetti .  Ma  rjotriafene  un  minor  numero 
confumare  ,  compenfando  quefto  diminuimento  coli'  accrefci- 
mento  del  confumo  de'  groflì  verri ,  e  majali  ,  che  qui  rie- 
fcono  egualmente  fani  de'  porcelletti ,  e  al  giudizio  del  mio 
palato  più  ancor  faporiti .  Siccome  però  molti  porcellini  s' 
uccidono  per  la  difficoltà  di  nutrirgli ,  e  quefta  nafce  dal 
poco  latte  delle  madri ,  e  quefto  dalla  fcarfezza  del  pafco- 
lo ,  quindi  confermati  la  neceffità  di  provvedere  alla  co- 
pia di  effo . 

Dalla  copia  de'  groflì  porci ,  e  majali  verrebbonfì  poi  a 
ritrar  de' vantaggi  pel  commercio  interno  del  regno ,  e  per 
1'  efterno  .  Come  i  prefciutri  di  Weitfalia  vanno  in  Fran- 
cia ,  e  in  cent'  altre  contrade ,  così  pure  que'  di  Sardegna 
navigar  potrebbono  alla  Italia ,  alla  Francia  ,  e  alla  Spa- 
gna ,  la  quale  facendo  un  confumo  grandiflìmo  di  carne 
porcina  e  falata  ,  e  frefca  ,  vederi  però  obbligata  a  trarne 
foventi  di  fuori ,  e  perfino  dalla  Sardegna  .  E  perciocché 
queft' ifola  è  abbondevole  di  cignali,  potrebbono  eflì  pure 
fomminitlrare    de'  prefciutti  ,  i  quali   fono   in    gran    pregio 


LIBRO    III.     CAPO    IV.  173 

avuti ,  quando  fieno  a  dovere  falati,  e  feccati  al  fumo  .  An- 
cor dalle  fetole  ,  o  peli  de'  porci  non  cavatene  quel  van- 
taggio che  fé  ne  potrebbe .  Servono  le  fetole  del  dorfo  a 
far  delle  fpazzole  e  fcopette  pe'  cappelli ,  per  gli  abiti ,  per 
le  fcarpe  ,  e  degli  afperforj,  e  altrettali  frumenti ,  e  a7  fellaj 
fervono ,  e  a'  calzolaj  .  Ne  fomminiftra  la  Mofcovia ,  e  la 
Lituania ,  e  potrebbene  ancor  effa  fomminiftrar  la  Sarde- 
gna ,  né  folo  di  fetole  d'  animali  domeftici ,  ma  ancor  de' 
felvatici,  più  forti ,  più  iìimate  ,  e  più  care  ,  ove  non  le  ab- 
bruciale ,  come  molti  pur  fanno ,  o  quali  inutili  le  gittaffe. 

ARTICOLO      QUARTO. 

* . 

DELLE     PECORE   ,     MASSIMAMENTE     IN      ORDINE 
ALLA     LANA  . 

Antichi  e  moderni  par  che  gareggino  infra  loro  a  enco- 
miare il  pecorin  gregge  per  V  util  grandiffimo  ,  che  reca 
all'  uomo  .  Columella  tra'  primi ,  dopo  avere  lungamente 
parlato  in  tutto  il  libro  fello  de' maggiori  armenti,  comin- 
cia il  capo  fecondo  del  libro  fettimo  dicendo ,  che  la  cura 
del  gregge  pecorino  merita  il  primo  luogo  ,  fé  alla  utilità 
fi  riguardi ,  mentre  e  dalla  inclemenza  difendeci  delle  Ca- 
gioni colla  materia  ,  che  fomminiftra  alle  vefti ,  e  col  latte, 
e  col  cacio  non  pur  fatolla  i  rufticani  uomini ,  ma  le  fa- 
itidiofe  menfe  eziandio  de'  dilicati  varia  con  una  infinità 
di  vivande  (a)  .  Il  sig.  Federico  Haltfer  poi  tra'  fecondi , 
nella  fua  iftruzione  fulla  maniera  di  allevare ,  e  perfezio- 
nare le  beftie  lanute ,  fcritta  da  lui  nel  natio  fvedefe  idio- 
ma ,  e  trafportata  in  apprefTo  in  varie  lingue  ,  reca  fui  bei 
principio  un  antico  proverbio  familiare  agli  fcrittori  fve- 
defì  di  ruftica  economia ,  il  qual  dimoftra  ,  in  quanto  pregio 

(a)  Col.  I.  7.  e.  2.  Pofl  majores  quadrupede*  ovilli  pecoris  fecunda  ratio  efl , 
quae  prima- fit  y  fi  ad  utilitatis  magnitudinem  referas  .  Narn  id  praecipue  nos  contro, 
frigoris  violentiam  protegit ,  corporibufque  nojlris  liberaliora  praebet  velamina .  Tum 
etiam  cafeiy  IgBijque  abundantia  non  foluin  agrefies  faturat ,  fed  etiam  elegantium 
menfas  juaifldis  &  numtrofis  dapibus  exornat . 
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aver  fi  debbano  così  benefici  animali .  Il  proverbio  è  que- 
llo :  Le  pecore  hanno  i  pie  d"1  oro  ,  e  dovunque  li  pò j ano  ,  la 
terra  fi  trasforma  in  oro  .  La  carne  ,  il  latte  ,  gli  agnelli  , 
la  lana ,  la  pelle ,  il  fimo  da  ultimo  delle  pecore ,  cofe 
tutte  utiliilìme  ,  e  tal  d'  efle  poco  meno  che  necefìaria  ,  giu- 
iUfican  baltevolmente  il  citato  proverbio . 

E'  nondimeno  a  confettare ,  che  fu  tutti  gli  altri  prodotti 
delle  pecore  la  lana  merita  la  preferenza  .  Appena  vi  ha 
perfona  ,  che  lana  non  velia  $  tante  forme  riceve  effa  dall' 
arte  :  appena  vi  ha  prodotto  ,  che  più  d'  elfo  conduca  ad 
arricchirfi ,  ove  fia  perfezionata  j  tanto  n'  è  ficuro  lo  fpac- 
cio  .  Eppure ,  il  debbo  dire  ?  appena  vi  ha  obbietto ,  che 
meno  fembri  intereffare  il  pubblico ,  e  i  privati  in  un  paefe 
ricco  di  pecore ,  qual  fempre  fu ,  e  non  ottante  una  con- 
fiderevole  diminuzione  non  ceffa  d'eflere  la  Sardegna ,  quan- 
to la  lana  ,  e  la  perfezion  della  lana  .  Si  nudron  greggi  di 
pecore  per  mangiarne  i  teneri  agnellini ,  e  quello  va  bene, 
purché  facciali  con  difcrezione  :  fi  nudrono  greggi  di  pe- 
core per  averne  latte  a  formarne  il  cacio  -,  e  quello  va  an- 
cor meglio ,  ed  è  uno  de'  buoni  capi  di  commercio  del  re- 
gno :  fi  nudron  anche  per  averne  pofcia  le  pelli ,  le  quali 
indifferentemente  colle  caprine  fervono  a  vellir  due  terzi  de- 
gli abitanti  :  e  intanto  poco  o  nulla  badai!  alla  lana,  la  quale 
fi  raccoglie  però  fcarfifiìma ,  e  d' infima  qualità  ,  e  a  nuli' 
altro  valevole  ,  che  al  lavoro  della  faja  larda  ,  così  come 
vediam ,  groflblana  .  Ma  è  ella  forfè  la  Sardegna  un  clima 
nimico  alla  perfezione  ,  e  alla  copia  della  lana  ì  Pazzia  fa- 
rebbe il  penfarlo ,  e  ignoranza  della  ftoria  d'  altri  paefi ,  e 
della  natura  di  quello,- e  ingratitudine  al  dator  d'ogni  be- 
ne T  aflerirlo  .  Può  la  Sardegna  avere  ottime  lane  ,  puote 
col  tempo  averle  limili  a  quelle  di  Spagna ,  purché  voglia 
efigere  più  di  cura  da'  fuoi  pallori ,  e  introdurre  nel  regno 
le  migliori  razze  di  pecore ,  e  di  monton  foreftieri .  Una 
breve  ftoria  delle  lane  più  pregiate  dagli  antichi ,  e  delle 
più  accreditate  oggidì  nell'Europa  farà,  fpero ,  veder  chia- 
ro ,  che  a  un  confimil  vantaggio  e  vanto  afpirar  può  qua- 
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i angue  nazione  imitar  ne  voglia  T  induftria  ,  e  fopra  quaii 
ogni  altra  la  farda  . 

Le  lane  di  Mileto  (a)  ,  e  di  Laodicea  nell'Afta  ,  e  quelle 
della  Calabria  ,  e  della  Puglia ,  e  della  Gallia  cisalpina  nella 
Italia  ,  erano  anticamente  le  più  riputate  ,  come  può  vedere 
ognuno  ,  {correndo  i  libri  degli  fcrittor  latini  dell'  aureo  fe- 
colo  ,  e  dell'argenteo.  Ma  difcordano  poi  gli  autori  neh1'  af- 
fegnare  il  grado  diftinto  di  pregio  a  ciafcuna  d'  effe ,  come 
avviene  ancor  oggidì ,  che  molti  antipongono  le  ingleil  alle 
fpagnuole  ,  e  moltiiììmi  le  fpagnuole  alle  ingleiì  (b)  .  Mar- 
ziale (e)  dà  il  primato  alle  puglieiì ,  il  luogo  fecondo  alle 
parmigiane  ,  e  a  quelle  d'  Aitino  il  terzo  . 

Ve  Ile  ri  bus  primis  A p  pillici  ;   Parma  fecundis 

Nobilis  :   Altinum  tenia  laudat  ovis  . 
E  delle  parmigiane  accenna  parimente  la  copia  in  quel  verfo  : 

Tondet  &  innumeros  gallica  Parma  greges  (d)  . 
-  Plinio  al  capo  quarantèiimo  fettimo  del  libro  ottavo  fcri- 
ve  così  (e)  :  "  La  più  pregiata  lana  è  la  pugliefe  (/)  ,  poi 
„  quella ,  che  in  Italia  di  gregge  greco  ,  e  altrove  italiana 
„  è  detta .  Tengono  il  terzo  luogo  le  pecore  di  Mileto  . 
„  Le  puglieii  fono  di  corto  vello ,  né  di  grand'  ufo ,  che 
„  pe'  gabbani .  Intorno  a  Taranto  ,  e  a  Canofa  hanno  gran- 
„  di/lìmo  pregio .  In  Aiia  poi  del  medeiìrno  genere  fon 
„  quelle    di    Laodicea .    Traile    candide    lane    però    niuna 


(a)  Due  città  eranvi  col  nome  medefimo  di  Mileto,  nell'Afia  minore  l'ima 
l'altra  ne'  Bruzii,  oggi  Calabria,  amendue  celebri  per  lana.  Quando  pertan- 
to il  contefto  degli  fcrittori  non  determina  l'una  delle  due  città,  riman  libero 
l'intendere  la  prima,  o  la  feconda. 

(b)  Fattoria  che  le  fopraffine  di  Spagna  hanno  la  palma  nella  finezza,  e  le 
fopraffine  d'Inghilterra  nella  lunghezza,  e  nel  candore,  come  diraflì  dappoi. 

(e)  Lib.   14.  epigr.    155. 

(d)  Lib.   5.  epigr.   13. 

(e)  Nella  edizione  del  Froben  in  Bafilea  del  1549.  è  nel  capo  48.  Lana  antan 
laud. iti  filma  apula  ,  &  auae  in  Italia  graeci  pecoris  appellatur ,  alibi  italica.  Ter- 
tium  locum  milejìae  oves  obtinent .  Apulat  breves  villo,  nec  ni/i  penulis  celebres . 
Circa  Tarentum  ,  Canujìumque  fummam  nobilttatem  habent .  In  Alia  vero  codun  ?c~ 
nere  Laoiiccae  .  Alba  eli  cnmpadanis  nulla  praefertur  . 

(/)  Traile  pugliefi  ricorda  Orazio  quella  di  Lucerà: 
Te  lanae  prope  nobilern 

Tonfùe  Luceriamy  non  citharae  decent.         od.  15.  I.  3, 
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,,  merita  la  preferenza  fulle  circompadane".  Seguita  poi  an- 
noverando le  migliori  tra  le  nere  ,  e  di  altri  colori .  Mag- 
gior fede  però  fembra  meritar  Columella,  perchè  diftingue 
il  vario  pregio ,  che  ne'  tempi  anteriori  al  fuo ,  e  nel  Tuo 
avean  le  pecore  in  ordine  alle  lane  ,  fcrivendo  così  (a)  : 
a  I  noftri  aveano  in  conto  di  eccellenti  le  pecore  di  Mi- 
„  leto,  e  le  calabrefi ,  e  le  pugliefi  ,  e  ottime  riputavan 
„  quelle  di  Taranto  .  Ma  al  prelente  più  pregiate  fono  le 
„  galliche  ,  e  infra  d'  effe  quelle  principalmente  di  Aitino  : 
„  parimente  quelle  ,  che  italiano  in  magri  campi  d' intorno 
„  a  Parma,  e  a  Modana". 

Prima  di  proceder  oltre,  non  poffo  ommettere  di  far  no- 
tare la  mala  fede  dell'  autor  franzefe  d'  un  libro  intitolato  : 
Conjìderations  fur  les  moyens  de  rétablir  en  France  les  bonnes 
efpèces  des  bétes  à  laìne  .  Quefti  per  far  credere  ai  letto- 
re ,  il  quale  non  fuol  prenderli  la  briga  di  confultare  in 
fonte  i  paffi  ,  che  citanti  dagli  autori  ,  per  fargli  ,  dico , 
credere  che  Columella  parli  delle  Gallie  tranfalpine ,  cioè 
della  Francia ,  ne  traduce  il  tefto  fmozzicato  ,  qual  io  a 
verbo  a  verbo  qui  riporto  dal  franzefe ,  e  con  maggior  fe- 
deltà di  quella,  ond'egli  in  franzefe  trafportalo  dal  latino  (£). 
"  I  noftri  antichi  pregiavano  i  montoni  di  Mileto ,  della 
„  Calabria ,  e  della  Puglia  per  le  belle  lor  lane  ,  e  aveano 
„  un  grado  di  più  d'  eftimazione  per  quelli  di  Taranto  , 
„  come  per'  la  razza  miglior  di  tutte  .  Prefentemente  i  mon- 
„  toni  della  Gallici  prevalgono  in  bontà  a  tutte  le  fpecie 
„  conofciute  " .  Tradotto  cosi  il  tefto,  immediatamente  fog- 
giugne  :  "  I  Galli  hanno  confervato  la  prerogativa  di  alle- 
„  vare  le  miglior  gregge  di  beftie  lanute  fino  alle  conqui- 
„  fte  di  Clodoveo  ".  Seguita  poi  offervando  ,  che  fotto  le 
prime  due  ftirpi  reali  di  Francia  la  cura  delle  pecore  for- 
mava un  ramo  conftderabile  della   campeftre   economia ,  e 

l(a)  L.  7.  e.  2.  Generis  exlmli  mìlefias ,  calabras  ,  apulafque  nojlri  exiflimabant  f 
tarumque  optimas  tarentinas  .  Nunc  gallicae  pretiofiores  habentur  ,  earumque  praeci- 
pue  altinates  :  it erri  quae  circa  Parmam  ,  6*  Mutinam  macris  Jlabulantur  campis . 

(b)  Artide  11.  pag.  31.  edit.  de  Paris  1762.. 
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del  commercio  interior  della  Francia  .  Chi  legge  Columella 
in  quefto  autore,  crede  fenza  più  ch'egli  parli  principal- 
mente e  unicamente  delle  pecore  della  Gallia  tranfalpina  , 
cioè  della  Francia,  per  cui  fcrive  quefto  Franzefe  ,  e  nella 
quale  vuol  moftrare  antichiilimo  il  pofTerTo  delle  belle  lane. 
Ma  chi  legge  Columella  ftefìb ,  è  convinto ,  eh'  ei  parla 
principalmente  e  unicamente  della  cifalpina ,  cioè  della  Ita- 
lia fettentrionale  dalle  Alpi  al  Rubicone  .  Imperciocché  e 
di  quefta  fola  parte  cita  gli  efempli  nelle  pecore  di  Parma, 
di  Modena ,  e  di  Aitino  (a)  j  e  delle  parmigiane  ,  e  delle 
altinefi  favella  Marziale  ,  e  Plinio  delle  circompadane  ;  e 
Orazio  ricordando  le  galliche  lane  ,  e  i  gallici  pafcoli  (b) , 
è  intefo  parlare  della  Gallia  cifalpina  da  tutti  i  commenta- 
tori ancor  franzefi  (e)  ;  né  ho  fìnor  trovato  autore  antico  , 
il  quale  le  pecore  ìpecialmente  commendi  della  Gallia  tran- 
falpina ,  benché  molti  ne  abbia  letti ,  e  benché  parlino  di 
quelle  di  Spagna  ,  e  d'  Affrica  . 

Or  tornando  in  carriera  da  quefta  fcappata ,  dalla  quale 
potuto  non  ho  contenermi ,  veggendo  a  ogni  tratto  gli  fcrit- 
tor  franzefi,  non  contenti  de'  molti  pregi  della  lor  patria, 
voleri!  ufurpare  ancor  gli  altrui ,  mi  domanderà  forfè  alcu- 
no ,  a  qual  propofito  io  abbia  ricordato  le  lane ,  che  anti- 
ca) Aitino  città  della  Venezia  preflb  Je  foci  del  Sile,  dagli  Unni  diftrutu 
unitamente  ad  Aquileja,  e  a  Concordia.  Il  vefeovado  d'Aitino  a  Torcello  fu 
trafportato .  Nota  il  Briet  che  la  Venezia  da  altri  fu  inclufa  nella  Gallia  cifal- 
pina, e  da  altri  efclufa.  Columella  dunque  è  di  quelli,  che  ve  l'includono, 
come  appare  dal  tetto . 

j[b)  L,  3.  od.  16 ,  .  .  pinguia  gallicis 

Crefcunt  veliera  pafeuis  . 
(e)  Franzefe  è  il  Jouvancy,  il  quale  nel  commento  aggiunto  alla  parafrafì 
d'  Orazio  fcrive  :  Intelligit  Galliam  cifalpinam  ad  Padum  fitam  ,  ubi  laeta  &  opima 
pafeua  .  E  nell'edizioni  mancanti  di  parafrafì:  Nempe  Gallia  cifalpina  ad  Padum, 
ubi  laeta  pafeua.  Franzefe  è  Ludovico  Defprez  commentatore  d'Orazio  a  ufo 
del  delfino  e  degli  altri  reali  principi  di  Francia,  il  quale  della  Gallia  cifal- 
pina l' intende,  riportando  i  tetti  di  Plinio,  Marziale,  e  Columella.  Franzefe, 
fé  non  di  nafeita  ,  almeno  di  domicilio  era  Jodoco  Badio,  cognominato  l'Afcen- 
fìo ,  il  quale  e  della  Gallia  cifalpina  dice  parlare  Orazio,  e  il  tetto  rapporta 
di  Columella,  di  cui  fi  tratta.  Enrico  Glareano  Lorito  poi  nel  fuo  commento 
foggiunto  a  quello  dell' Afcenfio ,  e  d'  altri,  conclude.  Placet  6*  auod  paullo 
ante  de  ovibus  gallicis  exponit  idem  Badius ,  altinatibus  in  Euganeis  ,  fivt  Venetis  ; 
ubi  omnes  commentatores  jiltnt ,  tamquam  res  fit  nota  omnibus  , 

Voi   IL  i 


i78     RIFIORIMENTO  DELLA  SARDEGNA 

camente    avean  maggior   prezza?    Per  molti,  io  rifpondò  • 
Primieramente  ,  acciocché  veggafi ,  che  fendo  allora  le  ita- 
liane  le  più   riputate    infra    le  lane  ,  ed   enendo   oggidì  le 
fpagnuole  ,  le  inglefì ,  le  ollandefi ,  e  le  fvedefi  ,  appaja  chia- 
ro ,  che  quello  pregio  non  è  una  tradizione  ,  e  una  proprie- 
tà del  paefe  ,  ma  un  frutto  della  induftria ,  e  della  diligen- 
za ;  né  più  né  meno  del  commercio ,  e  delle  manifatture  , 
paflate  in  Inghilterra,  in  Ollanda,  in  Francia  dalla  Italia, 
che  quafi  fola  erane   al  poffeflo  ,  e  più  fiorenti  nelle  mani 
degli  occupatori  novelli ,  che  in  quelle  degli  antichi   pone- 
ditori    non   fufTero  .    Secondo  ,  acciocché   dalla   cura  ,  che 
aveafi  allor  delle  pecore  in  ordine  alla  lana,  comprendali, 
quanta  ne  fia  richiefta  per  aver  quello  prodotto  nel  fommo 
grado  poffibile  di  finezza ,  e  di  candore  .  Le  pecore  di  Ta- 
ranto per  confenfo  degli  autori  antichi  erano  delle  più  {li- 
mate .  Ora  fappiamo  che  i  pallori  ,  a  tacer  del  redo ,  co- 
prir le  foleano  di  certe  pelli ,  acciocché  pura  e  candida  fi 
confervafTe    la   loro  lana  .    Per  la  qual  cofa   Orazio  (a)  dà 
T  epiteto  di   pellitis   alle  pecore    del  Galefo ,  oggi  Galafo  , 
fiume ,  che  bagna  Taranto  .  E  il  medefimo  ftile  più  efpref- 
famente  da  Varrone  (b)  ci  è  infegnato  che  tener  foleafi  e 
colle   tarentine ,  e  colle   attiche.    Terzo,  perchè,  febbene 
io  non    abbia  V  origine   rintracciato   delle    migliori   pecore 
apatiche,  e  italiane*,  né  forfè  poflìbil  fora,  volendolo,  rin- 
venirla ,  pur  nondimeno  affai  probabilmente  poniamo  da  al- 
cuni fatti  argomentare,  che  l'eccellenza  de' montoni ,  e  delle 
pecore  ricordate ,  e  delle  loro  lane ,  fune  dovuta  non  folo 
alla  fquifita  cura  ,  che  fé  ne   avea ,  ma   inoltre    al  procac- 
ciamento ,  e  alla  introduzione  di  razze  foreftiere  .  Certo  f 
italica  lana ,  che   di  greche    pecore   dinominavafi ,  fecondo 
Plinio  ,  dovea   aver   prefo  tal  nome   dalla  razza  greca  trar 
fportata  nella  Italia  .    E  Lucio  Giunio  Moderato  Columella 

(a)  L.  a.  od.  6.       Dulct  pellitis  ovibus  Galefi 
Flumen . 

(b).  L.  a.  e.  2.  de  R.  R.  Pleraque  fimiliter  faciendnm  in.  ovibus  pellitis ,  quae 
propter  lanat  banitatem ,  ut  flint  tartntinae  (  &  atticae ,.  pellibus  integuntur  ,  ne  lana 
uiquinetur  ,  qua  annui  vii  infici  reSe  pijfit ,  vel  lavari ,  me  par  ari. 
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nel  capo  fopraccitato  racconta  ,  che  Marco  Columella  fuo 
zìo  paterno,  uomo  intendentiflìmo  d'agricoltura  ,  comperò  in 
Cadice  alcuni  montoni  filveflri  di  colore  belliflimo  fra  molti, 
che  dalla  vicina  Affrica  flati  eran  colà  portati ,  e  che  am- 
manati avendogli,  e  accoppiati  ne' fuoi  poderi  alle  pecore 
del  paefe  ,  n'  ebbe  agnelli  nel  colore  raffomiglianti  a'  padri, 
benché  d' irto  vello ,  i  quali  agnelli  poi  montando  pecore 
di  Taranto  procrearono  agnelli  e  pecore  di  lana  affai  più 
molle  ,  e  fina  :  i  parti  pofcia  delle  pecore  tarentine  coperte 
da  quelli  agnelli  raffomigliavano  a'  padri ,  e  agli  avi  nella 
bellezza  del  colore,  e  alle  madri  nella  finezza  della  lana. 
Dalle  quali  fperienze  conchiudea  1'  uomo  fagace  ,  e  maffajo, 
poterti  qualunque  fpecie  di  animali  per  fucceffive  genera- 
zioni correggere  ,  e  migliorare  .  Era  dunque  il  trafpono  de7 
monton  foreilieri  a  miglioramento ,  o  rinnovamento  delle 
razze  del  paefe  infm  d'  allor  conofciuto  ,  e  praticato  .  Ma 
niuno  a  maggior  fegno  ne  profittò  delle  moderne  nazioni 
europee  ,  famofe  per  le  lor  lane  . 

A  don  Pietro  re  di  Cartiglia  verfo  la  metà  del  fecolo 
quattordiceumo  debbe  la  Spagna  1'  origine  delle  fue  bellif- 
fime  lane  ;  e  al  grandiffimo  cardinal  Ximenes  fui  comincia- 
re del  fedicefimo,e  alla. emulazione  da  lui  accefa  in  cuore 
agli  Spagnuoli ,  il  riftoramento  e  la  confervazione  della  fi- 
nezza di  un  genere  sì  preziofo  .  Avendo  faguto  il  primo  , 
che  eccellenti  montoni ,  e  a'  lor  proprietarj  vantaggiofiflìmi 
nudriva  la  Barberia  ,  rifolvè  a  profitto  propio  e  de'  fudditi 
di  ftabilirne  la  razza  ne'  fuoi  ftati ,  e  ftabililla  in  realtà  , 
mediante  un  certo  numero  di  montoni ,  e  di  pecore  della 
più  bella  fpecie ,  che  da  un  principe  moro  regnante  in  Af- 
frica cercò ,  ed  ottenne  .  Il  fecondo  poi  in  mezzo  a'  valli 
fuoi  penfieri  per  V  ingrandimento  dell'  affidatagli  monarchia,, 
riflettendo  che  la  fpecie  fuddetta  ,  e  per  confeguenza  le  lane 
a  degenerar  cominciavano ,  rimifela  nel  primier  fiore  ,  e  ri* 
florolla  per  una  nuova  colonia  de'  più  bei  montoni ,  e  delle 
più  belle  pecore  ,  che  levò  a  forza  di  Barberia  in  occasio- 
ne delle  gloriofiflime  fue  fpedizioni  affricane  .   E  acciocché 

l    2 
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durevole  fuiTe  il  benefico  provvedimento,  deftò  nel  cuor 
de1  privati  una  nobile  emulazione  nella  fcelta  de'  montoni , 
la  quale  divenne  poi  gelofia ,  fendofi  arrivato  a  pagar  quair 
che  montone  fino  a  dugento  ducati ,  e  per  profittarne  ,  e 
perchè  altri  non  ne  profittale  .  E  dura  tuttavia ,  la  Dio  mer- 
cè ,  una  premura  grandiflìma  tra  gli  Spagnuoli  per  i]  ottima 
confervazion  della  fpecie  j  non  ifdegnando  capi  di  famiglie 
affai  diftinte  di  viiìtare  a  quando  a  quando  le  lanute  lor 
gregge  ,  e  la  tofatura  folenneggiandone  con  feftofi  conviti 
a  imitazione  degli  antichi  patriarchi ,  e  de'  figliuoli  de'  re 
d' Ifdraello  .  Parliamo  all'  Inghilterra  . 

Benché    gli   fcrittori   inglefi   proccurino  comunemente  di 
far  credere    antichiffimo   il  pofleflb    delle    ottime   lor  lane , 
quelli  però  d'  altre  nazioni  s'  accordano  nel  fidarne  l'epoca 
al  regno  di  Odoardo  IV.    dopo    la  metà  del  fecolo  quindi- 
cefimo ,  e  nel  far  debitrice    della    perfezione   di  quello  ge- 
nere alla  Spagna  la  Inghilterra .  Egli  è  fatto  incontraftabile 
che  il  prefato  re  d'  Inghilterra  tocco  dal  gran  f uccello  de' 
montoni   di   Barberia   in  Ifpagna ,  e  niente   sbigottito  dalla 
notabile  diverfità  dei  clima  ,  introduce  nel  fuo  regno  i  mon- 
toni ,  e  le  pecore  di  Cartiglia ,  avendone  ottenuto  per  l' in- 
terpofizione    di    Margherita   di   Borgogna    tre   mila  capi ,  i 
quali  riufcirono  a  maraviglia  .  Enrico  Vili,  poi ,  e  la  reina 
Elifabetta  a  mantenere  e  perfezionare  la  buona  razza ,  nuo- 
vi montoni   tratterò    della    Cartiglia ,  e  fi  giunfe   anche    in 
Inghilterra  a  pagare    più    di  cento    rifdalleri    un    eccellente 
montone  .  Fu  iftituita  una  commifTaria  per  la  profperazione 
di  quefte  gregge ,  la  quale  e  aprì  fcuole  paftorali ,  e  pub- 
blicar fece  iftruzioni  per  lor  indirizzo  ,  e   vietò  fotto  gravi 
pene  1' uccidere ,  o  il  caftrare  qualunque  di  quefti  montoni 
prima  di  anni  fette  .    In  fui  principio    un  montone ,  e  due 
pecore  foreftiere  mandate  furono  per  ciafcuna    parrocchia , 
la  quale  parerle  avere  pafcoli  opportuni  allo  intendimento, 
affidandone  la  cura  al  contadin  meglio  ftante  ,  o  a  un  gen- 
tiluomo ,  e  accordandogli    perciò  qualche  diritto  utile  ,  od 
onorifico .    E  la  premura  s  che  s'  Qbh^  di  prerto  arricchirfi 
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con  belle  e  copiofe  lane,  configliò  inoltre  il  far  coprire  le 
più  belle  pecore  del  paefe  da'  monton  casigliani .  E  quindi 
la  triplice  qualità  delle  lane  inglefì  .  Imperciocché  le  pro- 
dotte dalla  fpecie  comune  di  pecore  e  di  montoni  origina- 
riamente inglefì ,  fono  volgari  e  comuni ,  né  più  pregevoli 
di  quelle  di  molt'  altri  paefi  :  le  prodotte  dalla  razza  baftar- 
da  ,  nata  cioè  da  montone  di  razza  caftigliana  ,  e  da  pe- 
core di  razza  inglefe  ,  fono  affai  più  fine  :  finalmente  le 
prodotte  da  razza  interamente  caftigliana  vincono  di  lunga 
mano  ogni  altra  lana  inglefe ,  e  non  inglefe ,  eccetto  la 
perfetti/lima  di  Segovia  ,  alla  quale  per  altro  fé  cede  in  fi- 
nezza ,  per  ragione  probabilmente  del  clima ,  e  de'  pafcoli 
differenti ,  la  fupera  per  le  ragioni  medefime  in  lunghezza, 
e  per  la  cura  maggiore  de'  paftor  inglefì ,  che  non  degli 
fpagnuoli ,  in  nettezza  ,  e  in  candore  . 

Gli  Olìandefi  tennero  altra  ftrada  per  fare  di  preziofe 
lane  acquifto  .  Trafportarono  dalle  Indie  orientali  nel  loro 
paefe  nel  fecolo  paffato  certe  pecore  ,  la  cui  copiofiflìma 
lana  accoftavafi  in  finezza,  e  in  bontà  alle  più  belle  lane 
inglefi  .  L'  evento  forpafsò  le  concepute  fperanze  .  M du- 
plicò ftranamente  la  fpecie  nel  Texel ,  e  nella  orientai  Fri- 
iia  ;  poiché  quelle  pecore  partorifcono  quattro  agnelli  ogni 
anno  ;  e  un  montone  di  Texel  dà  pur  ogni  anno  dalle  dieci 
alle  fedici  libbre  di  lana  ,  la  quale  per  efler  .lunga  ,  fina , 
e  fetofa,  paffa  per  lana  d'  Inghilterra  .  Gli  Olìandefi  vollero 
compagni  del  lor  vantaggio  i  confinanti ,  e  un  tempo  con- 
fratelli Fiamminghi ,  nelle  cui  terre  i  montoni  indiani  prefi 
dall'  Ollanda  profperarono  a  fegno  ,  che  montoni  fiammin- 
ghi comunemente  fon  detti  quegli  ancor  dell'  Ollanda  ,  e 
fiamminghe  le  loro  lane .  Sonofene  pur  trafportati  in  qual- 
che luogo  di  Francia  ;  ma  del  poco  fucceffo  della  trafpor- 
tata  fpecie  fa  fede  Teffere  circa  l'articolo  della  riufcita  gli 
fteifi  autor  franzefi  tra  loro  in  lite  . 

La  fvedefe  fu  1'  ultima  delle  ricordate  nazioni ,  la  quale 
effettivamente  perfezionate  abbia  le  fue  lane  col  trafporto 
di  fpecie  foreftiere  ,  benché  l'ultima  ftata  non  fia  a  tentarlo. 
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Imperciocché  prima  della  metà  del  fecolo  pattato  la  faggia 
reina  ,  e  immortai  protettrice  de'  letterati  Criftina  fatte  avea 
trafportare  nel  fuo  regno  alcune  centinaia  di  montoni  di 
Spagna,  e  d'Inghilterra.  Siccome  però  tutti  fuccefliva mente 
perirono  nella  Svezia  ,  probabilmente  perchè  di  età  troppo 
avanzata ,  confermom"  nel  volgo  la  falla  opinione ,  che  a 
quel  freddo  clima  regger  non  potettero  le  fpecie  nate  e  ufate 
a  ciel  più  mite  .  E  durerebbono  tuttavia  nella  ingannevole 
perfuafìone  ,  a  danno  loro  grandiflimo ,  gli  Svezzen* ,  fé  il 
configliere  di  commercio  ,  e  cavaliere  della  {Iella  polare 
sig.  Alftrom  non  avettegli  col  fatto  difingannati .  Egli  dun- 
que nel  1725.  concepì,  ed  efeguì  il  difegno  del  trafporto 
di  montoni ,  e  di  pecore  fpagnuole  e  inglefì .  Stabilì  ovili, 
e  fcuole  paftorali  a  Hojentorp  ,  e  a  Berga  ,  che  fuffiitono 
tuttavia,  dalle  quali  traggono  dopo  rigorofi  efami  i  paftor 
provinciali,  e  gì'  ifpettori ,  e  pubblicò  più  iftruzioni  fui 
modo  di  allevare  ,  e  confermare  le  buone  razze  .  Il  gover- 
no concorfevi  con  premj  fìttati  agi'  introduttori  nel  regno 
di  ottimi  montoni  ,  ed  agli  allevatori  più  diligenti ,  e  felici 
della  fpecie  .  E  per  tal  modo  la  Svezia  ,  non  ottante  il  rir 
gore  del  fuo  clima  ,  giunfe  ad  avere  lane  niente  men  belle 
delle  bellittime  di  Spagna ,  e  d' Inghilterra .  Tanto  potè  uno 
fpirito  intraprendente  ,  illuminato  ,  e  vincitore  de'  pregiudizj, 
Traggan  ora  innanzi  coloro  ,  i  quali  credono  ,  e  pronun- 
ziano naturali  alla  Spagna  ,  e  all'  Inghilterra  per  ragion  di 
clima  e  di  pafcolo  le  belle  lane  ,  perchè  ve  le  veggono  tta- 
bilite ,  e  ignoran  quando  e  come  furonvi  introdotte  ,  e  im- 
ponibili le  reputano  ,  e  le  definifcono  a  que'  paefi ,  ne'  quali 
V  induftria  per  anche  non  le  introdutte  .  Traggan  innanzi 
coloro ,  feppure  alcun  ve  n'  ha ,  i  quali  trattano  di  chime- 
rico il  progetto  d'  introdurre  ,  e  multiplicare  nella  Sardegna 
i  montoni ,  e  le  pecore  di  Barberia .  Come  ?  Poteron  riu- 
fcire  nella  Spagna,  e  maffime  nella  vecchia  Cartiglia,  di 
quart  tutta  Sardegna  più  fettentrionale  ,  poterono  i  monton 
di  Cartiglia  profperare  nella  tanto  più  fettentrionale  ,  neh- 
biofa ,  ed  umida  Inghilterra  j  e  i  casigliani  egualmente  che 
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gV  inglefi  arieti ,  benché  di  climi  cosi  diverfi ,  vivere  ,  mul- 
tiplicare ,  e  la  natia  perfezione  ferbare  nella  gelata  Svezia  j 
poterono  infine  que'  dell'  India  adulta  non  degenerare ,  anzi 
divenir  più  fecondi  fotto  il  freddo  ciel  dell'Ollanda  :  e  non 
potranno  que'  di  Barberia  ,  ovver  di  Spagna  profperare  nella 
Sardegna  ,  porta  fotto  un  medefimo  clima  che  la  parte  me- 
dia della  Spagna  ,  e  di  pochi  gradi  più  fettentrionale  della 
Barberia  ;  nella  Sardegna  fornita  di  pafcoli  faporitifiimi  dalla 
natura  ,  e  che  copiofiiìimi  può  render  1'  arte  ?  Sebbene  a  che 
rifcaldarmi  argomentando  dagli  ftranieri  efempli ,  quando  la 
Sardegna  ftefla  me  n'  offre  de'  domeftici  più  invincibili  ? 

Il  sig.  don  Pietro  Sanna  Lecca  calaritano ,  reggente  di 
toga  meritiffimo  del  fupremo  real  configlio  di  Sardegna  iti 
Torino ,  volle  tentar  la  pruova  d'  introdurre  nella  incon- 
trada di  Sarrabus  alcuni  montoni  di  Barberia  .  Or  quefti  e 
fi  mantennero  in  ifìato  ottimo  di  falute  ,  e  accoppiata  a 
pecore  farde  generarono  una  prole  ,  la  quale  nella  quantità 
e  qualità  della  lana  corrifpofè  alla  conceputane  afpettazio- 
ne  .  Anche  il  baron  de  las  Placas  don  Francefco  Zappata 
introdulTe  nel  fuo  villaggio  di  Barumini  de'  montoni  di  Bar- 
beria ,  la  cui  razza  è  riufcita  ottimamente  .  De'  montoni  bar- 
barefchi  fi  è  pure  Inabilita  la  razza  felicemente  in  Bonorva 
dal  fuo  conte  ,  e  marchefe  di  Villarios ,  gentiiiflimo  e  let- 
teratifììmo  cavaliere  ;  e  nel  Marghine  dall'  attivo  sig.  don 
Giovanni  Cefare  Baille  ,  amminiftratore ,  o  come  qui  dicefi, 
podatario  de'  feudi  molti  e  riguardevoli ,  che  in  Sardegna 
poffiede  la  conteffa  ,  ducheffa  di  Benavente  ,  e  di  Gandia . 
Ed  io  ebbi  il  piacere  d'incontrar  verfo  Milis  nel  1771.  i 
fondatori ,  e  padri  della  nuova  colonia  .  Il  marchefe  della 
Conquida  don  Michele  di  Cervellon  ftabilì  la  razza  delle 
pecore  di  Spagna  nella  fua  ifoletta  di  s.  Simone  ,  pofta  nello 
(lagno  di  Cagliari .  Tre  montoni ,  e  tre  pecore  fpngnuole  , 
che  feco  traile  venendo  di  Barcellona  ,  ne  cominciarono  la 
razza ,  la  quale  multiplicò  in  pochi  anni  al  numero  di  cen- 
cinquanta  ,  e  diede  ottima  lana,  e  fina  incomparabilmente 
più    della    farda  ,  febbene    un  po'  men    fina    di   quella   di 
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Spagna  ,  e  fegue  a  darla  tale,  benché  pona  d'ufi  tal  razza 
imbalordita.  Perciocché  mancate  nella  mortalità  del  1750. 
tutte  le  pecore  di  origine  fpagnuola ,  fu  meftiero  di  accop- 
piare i  montoni  fpagnuoli  alle  pecore  farde  -,  eppure  la  lana 
non  tralignò ,  falvo  che  ne  nacquero  alcuni  capi  neri ,  i 
quali  furono  prontamente  eftratti ,  nafcendo  or  tutti  bian- 
chi .  A  quefle  pecore  non  fuol  trarr!  il  latte ,  acciocché 
largamente  mantengano  gli  agnelli  :  tengoniì  ogni  notte ,  e 
all'ore  più  calde  della  {tate  a  coperto  fotto"  certe  ruftiche 
logge  ,  o  porticati  detti  lollas  in  fardo ,  forfè  dallo  fpa- 
gnuolo  lonjas.  Attualmente  non  fono  che  quaranta  pecore, 
e  diverti  montoni ,  probabilmente  per  la  mortalità  fuddetta, 
e  alcun'  altra  pofteriore .  E  prefentemente  partengono  coli' 
ifoletta ,  e  la  eredità  tutta  del  marchefe  della  Conquida  all' 
affennatiffimo  cavaliere  don  Francefco  Vico ,  de'  marchefl 
di  Soleminis ,  gentiluomo  di  camera  di  S.  M. ,  e  reggente 
di  fpada  del  fupremo  real  configlio  di  Sardegna  .  Refta  che 
sì  belli  efempli ,  mentre  provano  1'  attitudine  della  Sarde- 
gna al  riufcimento  de'  montoni  fpagnuoli ,  e  barbarefchi , 
dettino  una  bella  emulazione  nel  comune  de'  feudatarj,  e  d' 
altri  proprietarj  a  ftudiare  i  mezzi  di  viappiù  profperame, 
perpetuarne  ,  e  univerfalizzarne  la  fpecie  . 

Il  sig.  Halìfer  capitolo  primo  §.  1.,  paragonando  il  pro- 
dotto della  lana  di  tre  arieti ,  di  nove  caftrati ,  e  di  diciot- 
to pecore  di  razza  fvedefe  con  quello  di  altrettanti  capi 
conumili  delle  razze  foreftiere  ftabilite  nel  regno ,  trova 
che  la  quantità  della  lana  de'  primi  capi  a  quella  de'  fe- 
condi è  come  di  uno  a  poco  meno  di  due  e  mezzo  .  Ag- 
giugnendo  poi  alla  maggiore  copia  della  lana  de'  fecondi 
il  maggior  prezzo ,  il  prodotto  della  lana  de'  primi  è  a  quel 
de'  fecondi ,  come  uno  a  cinque  .  Crefce  poi  il  vantaggio, 
fé  calcolv  fi  voglia  la  triplicata  fomma  di  denaro ,  che  ri- 
trarrà/fi dalla  vendita  degli  agnelli ,  e  delie  agneile  della 
razza  foreftiera  rifpetto  a  quello  che  dar  puote  la  vendita 
de'  parti  delle  nazionali .  Per  la  qual  cofa  conclude  ,  che 
ove  riufcifle  gravofo  il  mantenimento  di  trenta  capi  di  razza 
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forestiera  ,  i  quali  certo  voglion  effere  ben  pafciuti ,  met- 
terà Tempre  conto  il  mantenere  anzi  quindici  d'  efli ,  che 
non  trenta  e  più  della  razza  del  paefe  .  E  ciò  ch'egli  dice 
di  piccol  numero  ,  intendati  di  qualunque,  fuppofto  fempre 
che  il  numero  degli  arieti  fia  a  quel  de'  caftrati  come  uno 
a  tre  ,  e  come  uno  a  Tei  a  quel  delle  pecore  .  Ora  il  con- 
to del  sig.  Haftfer  cade  in  acconcio  per  la  Sardegna,  dove 
fui  comune  il  pecorin  gregge  dà  niente  più  lana  che  nella 
Svezia  ,  nella  quale  ,  gi ulta  la  fua  tavola,  un  ariete  dà  due 
libbre  di  lana  ,  un  caftrato  due  e  mezzo  ,  e  una  pecora  una 
e  mezzo  :  e  d'  altra  parte  le  razze  forestiere  ,  e  maflime  le 
barbaresche  ,  e  le  fpagnuole  ben  mantenute  non  potriano 
in  Sardegna  non  profperare  ,  fé  profperato  hanno  le  fpagnuo- 
le ,  e  le  inglefi  nella  Svezia  ,  e  non  dare  quel  maggior 
frutto ,  che  pur  dianzi  fi  è  accennato  in  proposto  della  Sve- 
zia ,  e  che  ha  cominciato  a  fperimentare  ancor  la  Sardegna. 
Ho  detto  ben  mantenute  j  perciocché  e  molti  riguardi  aver 
fi  vogliono  ,  perchè  la  fpezie  non  degeneri ,  e  perchè  con- 
fervifi  nel  fuo  flore  .  Le  regole  per  ben  allevare  e  perfe- 
zionare, le  razze  foreftiere  ,  e  le  nazionali  del  pecorin  greg- 
ge legger  fi  poflbno  e  nella  iftruzione  del  sig.  "Aftfer  fo- 
prallodato ,  e  nelle  pur  citate  confiderazioni  fui  mezzo  di 
ristabilire  in  Francia  le  buone  fpecie  di  beiìie  lanute  ,  e  in 
varie  operette  del  sig.  Alftrom  pubblicate  per  la  Svezia , 
e  in  cento  altre  ,  d' Inglefi  maiTimamente  ,  e  di  Franzefi  .  Io 
contenterommi  di  tre  piccoli  avvertimenti  ,  antichiffimi  ,  no- 
tiflìmi ,  e  comuni  ad  ogni  razza  di  pecore  ,  e  nondimeno 
bene  fpeflb  non  offervati .  Il  primo ,  già  insinuato  poc'anzi, 
fi  è  ,  che  i  paftori  non  ripongano  1'  ambizione  ,  o  il  piacer 
loro  nel  vederti  quafi  corteggiati  da  infinito  gregge  ,  ma  di 
un  difcreto  numero  appagandoli ,  le  mire  loro  rivolgano  ad 
averlo  fano ,  fiorente  ,  e  ben  pafciuto  .  Sappiano  che  da  un 
piccol  numero ,  ma  fatollo ,  ma  cullodito ,  ma  prefervato 
dalla  fcabbia  ,  e  dagli  altri  malori ,  cui  per  incuria  de'  guar- 
diani foggiacciono  le  pecore  ,  ritrarranno  maggior  profitto, 
e  lode ,  che  da  più  nurnerofo  fluolo ,  eccedente  le  loro 
Voi.    IL  a  a 
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forze  nel  cibo  di  che  abbirbgna  ,  e  nella  cura  che  doman- 
da ,  e  però  magro,  malaticcio ,  e  fuggetto  quindi  a  mortali 
epidemie  difertatrici  (a)  .  Il  perchè  gli  antichi  fcrittori  dy 
agricoltura  difcefero  perfino  a  determinare  il  numero  de* 
capi ,  che  fotto  di  fé  aver  puote  ciafcun  paftore  (b)  . 

11  fecondo  avvertimento  fi  è ,  che  ciafcun  paftore  abbia 
fotto  di  fé  una  fpecie  particolare  di  beftie  ;  e  fé  pur  ne- 
ceffaria  fuffe  qualche  mifchianza ,  non  fieno  dal  medefimo 
paftor  guidate  pecore,  e  capre  j  anzi  le  pecore  della  fpe- 
cie di  Barberia  ,  ovveramente  di  Spagna  ,  non  fi  confonda- 
no colle  nazionali,  per  non  imbaftardire  la  razza,  fuori 
del  cafo  ,  che  quefta  fpecie  mifta  efprerTamente  fi  avefle  di 
mira  col  far  coprire  le  pecore  farde  da'  fuddetti  montoni 
fpagnuoli,o  barbarefchi .  I  nomi  diftinti  greci ,  latini ,  e  to- 
f  cani  di  fiisxóXos ,  bubulcùs ,  boaro  ,  o  vaccaro  -,  di  òi>ì)Xccrnf9 
afinarius ,  afina jo  ;  di  Tpoficirèvs,  opilio,  pecora) o  ;  di  cay«/3oW, 
■o  àiyouoiioS)  caprarius  ,  capra  jo  ;  di  <ru$op$ò<s,  o  òpopQòs  ,  fu- 
bulcus ,  porcajo  ec.  fuppongono  la  distinzione  de'  guardiani 
di  ciafcuna  fpecie  d'  armento  e  di  greggia  ,  che  li  dinomi- 
na .  E  quanto  alle  pecore  fappiamo  da  Marziale  (e)  che  le 
miglior  lane  di  Parma  venivano  da  gregge  pafciuto,e  guar- 
dato a  parte  .  E  nella  Spagna  ,  dove  i  gran  signori  hanno 
da  trenta  fino  a  fefianta  mila  pecore ,  benché  tutte  le  affi- 
dino a  un  paftor  primario ,  e  "quefti  fuddividale  in  molti 
altri  minor  paftori,  pur  nondimeno  quefti  paftor  fubalterni 
ne  formano  nuove  divifioni ,  difcernevole  ciafcuna  dal  fuo 
fegno  ;  e  nel  pafcolare  non  confenton  mai ,  mediante  la  cura 
e  di  ulterior  fubalterni ,  e  de'  cani ,  che  le  pecore  di  un 
fegno  a  quelle  frammifehinfi  di  un  altro  ,  per  avere  così  le 
fpecie  più  diftinte  ,  e  per  evitare  altri  difordini . 

\a)  Colum.  I.  7.  cap.  3.  Omni  auttm  pecudi  larga  praebenda  funt  alimenta  ,  Nam 
vel  exiguus  numerus,  quum  pabulo  fatiatur  ,  plus  domino  reddit ,  qitam  maximus 
erex  ,  fi  fenftrit  penuriam. 

\b)  Varr.  de  R.  R.  lib.  2.  cap.  2.    Colum.  cap.  7. 

te)  Lib.  2.  epigr.  43.      Te  lacedaemonio  velat  toga  Iota  Galefo  , 

Jftl  quam  fep&fito  de  grege  Parma  dedit. 
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L'  ultimo  avvertimento  concerne  la  lana .  Se  tu  Y  hai 
cara  ,  dice  Virgilio ,  e  Columella  (a)  ,  e  infegnalo  la  ragio- 
ne,  non  guidare  la  greggia  tra  gli  fpinofi  dumi,  e  tra -i 
triboli ,  e  traile  lappole ,  perchè  implicata  in  efli  la  lana 
non  fi  dilaceri ,  e  divella  ,  o  fé  tofate  fono  le  pecore  ,  non 
ne  contraggano  ferite  ,  donde  nafcer  "fuole  la  fcabbia  tanto 
infetta  a  quello  gregge  .  Ma  ad  ottenere  in  pratica  quelle 
cautele  ,  e  ogni  altra ,  conducente  alla  profperazione  dei 
pecorino ,  e  di  qualiìfia  gregge  ,  gioverà  più  di  tutto  la 
fcelta  di  buoni  paflori ,  de'  quali  or  m'  accingo  a  favellare  . 

ARTICOLO     QUINTO. 

de'  pastori  . 

J^edeltà,  vigilanza,  fcienza  pratica,  e  amore  alla  fatica 
fono  le  proprietà  ,  che  ne'  pallori  debbonfi  ricercare  ,  fenza 
delle  quali  periranno  le  più  floride  gregge  alla  cura  lor  af- 
fidate ,  e  colle  quali  le  più  mefchine  diverran  fiorenti .  La 
maggior  parte  delle  malattie  ,  epidemiche  maffimamente , 
del  gregge  hanno  la  origin  loro  nella  ignoranza ,  o  nella 
incuria  de  pallori .  Così  penfava  un  valente  agricoltore  ,  e 
penfava  bene.  L'eccedo  del  freddo ,  o  del  caldo  ,  i  pafco- 
li ,  o  F  acqua  malfana  ,  e  la  paura  ,  che  fono  i  cinque  ge- 
nerali principi  de'  morbi  delle  pecore  afiegnati  dal  signor 
Haltfer ,  riefcono  evitabili  alla  vigilanza ,  e  alla  fcienza  del 
buon  pallore  .  Quella  lo  illuminerà  nella  fcelta  degli  arieti, 
e  delle  pecore  da  accoppiare  ,  nella  faggia  degnazione  degli 

(a)  R.  R.  I.  7.  e.  3.    Sequerls  autem  nov alia  non  folum  herbida ,  fed  quae  plerum* 
qui  vldua  funt  fpims ,   utamurque  faepius  auBoritate  divini  carminis  : 

Si  libi  lanicium  curae  ,  prìmum  afpera  Jilva , 

Lappaeque  ,  ti  ibulique  abfint 

quoniam  ea  res  t  ut  ait  idem,  fcabras  oves  redditi 

.  * cum  tonfis  illotus  adhatfit 

Sudar ,  &  hirfuti  fecuerunt  corpora  vepres . 
Tum   etiam  quotìdie  minuìtur  lana  ,  quae  quanto  prolixior  in  pecore  concrefeit ,  tanto 
magis.  obnoxia   ejì  rubis  ,    quibus ,  velut   hamis    inuncata ,    a   pafeentium  tergoribiis 
avelli  tur  , 

a  a  2 
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agnelli ,  altri  alla  propagazione  della  fpecie ,  ed  altri  a"  im- 
pinguare pe'  macelli ,  -e  a  produr  più  lana  j  e  finalmente 
nel-  tempo ,  nel  luogo ,  nel  modo  di  pafcere ,  e  di  alber- 
garli quando  all' aperto  ,  e  quando  al  e  hi  ufo  ,  e  nella- mon- 
dezza e  nelle  alrre  proprietà  delle  ftalle  .  Che  fé  a  quella 
feienza  pratica ,  frutto  di  fperienza  ,  di  tradizione ,  e  de' 
lumi  de'  proprietarj  ,  o  de'  lor  deputati ,  feienza  pratica  ,  che 
per  la  fua  importanza  meriterebbe  alcuna  fcuola  ,  feienza 
pratica ,  che  neceffariamente  fuppone  a  compagni  indivifi- 
bili  la  vigilanza  ,  e  1'  amore  della  fatica  ,  s*  aggiunga  nei 
paftore  la  fedeltà ,  voi  avrete  in  elfo  un  vero  teforo  da 
procacciarti  a  qualunque  cofto ,  e  da' tenerti  tanto  più  ca- 
ro ,  quanto  più  raro .  Ma  per  ottenere  la  fedeltà  è  mertier 
provocarla,  e  largamente  ricompenfarla  .  Si  provoca  coli' 
amorevolezza  ,  colla  lode  ,  e  col  denaro ,  e  co'  mezzi  me- 
de fimi  fi  ricompenfa  . 

Se  date  al  paftore  u»  falarip  troppo  fcarfo  ,  gli  mettete 
la  tentazione  ,  alla  quale  non  faprà  probabilmente  refiftere, 
di  pagarfi  egli  flefib  a  voftre  fpefe  fui  gregge  ,  e  non  farà 
no  una  femplice  compenfazione  .  Se  quando  al  tempo  pre- 
fcritto  vi  ragguaglia  prefente  ,  od  aliente  dello  flato,  e  del 
prodotto  della  mandra  ,  voi  duramente  il  trattate  e  il  bra- 
vate per  cofa  ,  in  cui  egli  non  abbia  colpa  ,  è  non  proc- 
curate  almeno  colla  dolcezza  delle  parole  e  delle  maniere, 
e  colla  prontezza  nello  sborfo  del  pattuito  denaro  (a)  ài. 
premiarne  la  fedeltà ,  ove  lo  flato  fiorente  del  gregge  ve 
ne  faccia  fede  ,  correte  pericolo  ,  eh'  egli  difpoglifi  d'  una 
qualità ,  che  vede  riufcirgli  del  tutto  infruttuofa  .  Ma  fé 
per  contrario  voi  largheggiate  nello  ftipendio ,  e  con  qual- 
che feudo  di  più,  e  con  buone  parole,  e  con  opportuna 
lode  fate  comprendere  al  pallore  che  vi  è  caro  5  fé  quan- 
do  a   fuo    tempo    egli   riportavi    maggior    copia   di  cacio , 

(a)  Sebbene  a' paflori  non  diafi  qui  comunemente  falario  in  denaro,  ma. in 
roba,  ciò  non  ottante  in  tutto  il  feguentc  comedo  parlo,  come  fé  fi  sborfalTe 
danajo  effettivo,  perchè  dall'una  parte  torna  al  medefimo  ,  e  dall'altra  il  di* 
feorfo  nefee  più  Ipedito ,  e  chiaro  . 
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imo-lior  qualità ,  e  quantità  di  lana ,  e  vi  ha  convenevol- 
mente multiplicato ,  e  impinguato  il  gregge  ,  voi ,  oltre  il 
foldo  fidato ,  oltre  la  debita  laude  ,  oltre  le  buone  manie- 
re ,  gli  mettete  in  mano  qualche  danajo  di  più ,  foggiu- 
gnendo  che  glielo  date  a  ricompenfa  della  pancata  ,  e  a  iti- 
molo  della  fedeltà  r  avvenire, ,  io  vi  aflicuro  che  troverete 
paltor  fedeli ,  e  collantemente  fedeli ,  e  che  tre  o  quattro 
feudi  di  più  all'  anno  di  llipendio ,  e  un  pajo  d'  altri  all' 
occafione  di  notabile  profperamento  del  gregge  ve  ne  frut- 
teranno e  trenta  ,  e  quaranta  ,  e  felTanta  ,  per  non  dire  le 
centinaja  fópra  il  confueto .  Né  faria  fuor  di  proposto  il 
fifTare  anteriormente  al  pallore  ,  oltre  un  buon  falario  ,  certe 
mance  a  guifa  di  premj  per  certe  cole  ,  v.  g. ,  tanto  ,  fé 
più  bella  dell'  ordinario  vi  dà  la  lana  ;  tanto  ,  fé  in  occa- 
fione di  mortalità  delle  circostanti  gregge  efente  ne  fia  an- 
data la  voftra  ,  e  così  dicali  dei  rimanente  .  In  fomma  re- 
catevi a  mente  in  ordine  alla  pratica  quello  del  vangelo  . 
Date ,  &  dabitur  vobis  .  Se  il  date. .fa  efeguito  con  intelli- 
genza ,  il  dabitur  verrà  di  necelTaria  confeguenza  con  larga 
ufura . 

Vuoili  però  quello  intendere  nella  fuppolìzione ,  che  i 
pallori  fieno  uomini  di  cofeienza  ,  e  che  la  fedeltà  loro  polì 
fulla  bafe  faldiffima  della  religione  .  Altramente  avverrà 
ciò  ,  che  pur  troppo  comunemente  odo  qui  accadere  ,  cioè 
che  i  pallori  a  un  tempo  Hello  e  fieno  ben  pagati ,  e  ru- 
bino ancora  egregiamente  (a)  .  Il  contratto  forfè  più  univer- 
fale  del  beltiame  nella  Sardegna  è  il  feguente  .  Il  proprie- 
tario del  gregge  ,  detto  anche  comunargiu  maggiore  ,  dà  al 
pallore  ,  detto  anche  comunargiu  minore  ,  un  certo  numero 
di  beitie  ,  v.  g.  trecento  pecore  a  guardare  ,  e  pafcolare  . 
I  frutti  di  quello  capitale  ,  cioè  lana  ,  latte  ,  burro  ,  formag- 
gio ,  dividonfi   per  metà    tra  '1  proprietario  ,  ed  il  pallore  . 

(a)  V'ha  in  Sardegna  partorì  tementi  Dio,  e  fedeli  a'ior  padroni.  Siccome 
però,  per  vece  cortame  de' proprietarj  ,  e  de'  non  proprietari,  havveiie  pur 
molti  forniti  delle  qualità  opporte  ,  così  a  quelti  van  limitate  le  generiche  lo- 
cuzioni, che  fovente  ii'contraiilì  in  quell'articolo,  de'  furti  de'  pallori ,  che  i 
pallori  rubano  a' lor  padroni,  ed  aftrcitalid 
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Per  metà  parimente  dividonfi  i  parti  ,e  le  pecore , e  i  mon- 
toni ,  che  nelF  annua  ricognizione  eflrar  fi  voglian  dal  greg- 
ge ,  fegnandofì  gli  altri ,  e  al  gregge  incorporandoci .  Delle 
beftie ,  che  muojono ,  obbligalo  è  il  paftore  di  corrifpon- 
•dere  al  proprietario  la  pelle ,  il  fegno  (a) ,  e  la  metà  della 
carne.  Spirato  il  termine  del  contratto,  eh'  efler  fuole  fre- 
quentemente di  anni  fei ,  dividevi  per  metà  tra  i  due  con- 
traenti il  capitale ,  fìa  effo  minuito ,  ovver  crefeiuto ,  o  ri- 
malo nello  ftato  primiero . 

E'  pure  in  ufo  un  fecondo  contratto,  il  quale  dal  pre* 
cedente  fi  differenzia  in  tre  cofe  :  prima ,  che  due  terzi  del 
capitale  fono  dal  paftore  afììcurati  al  proprietario  -,  talché  , 
fé  il  capitale  fu  di  trecento  pecore ,  come  fopra ,  dugento 
debbano  in  ogni  cafo  effere  al  proprietario  reftituite  alla 
fin  del  contratto ,  il  terzo  poi  del  capitale ,  cioè  cento  pe- 
core,  infìeme  co' frutti  vi^,  del  totale,  è-fuggetto  alla  di- 
viderne in  parti  eguali ,  come  nel  primo  cafo  :  feconda ,  il 
proprietario  fui  totale  del  gregge  prende  annualmente  per 
fé  un  certo  numero  di  capi ,  v.  g,  dodici  montoni ,  a  conto 
delle  beftie,  che  muojono,  cui  interamente  rilafcia  al  pa- 
ftore :  terza  ,  il  proprietario  fi  obbliga  a  preftare  del  da- 
najo  al  paftore  in  certo  tempo ,  a  patto  che  il  paftore  non 
folo  rendagli  il  capitale  ,  ma  inoltre  tutto  vendagli  il  fuo 
cacio  a  fei  lire  farde  ,  cioè  a  poco  più  di  un  zecchino  il 
cantaro  (£)  ,  prezzo  che  non  pareggia  la  metà  del  valore 
del  cacio ,  guardando  a'  prezzi  correnti .  Il  qual  contratto 
evidentemente  ufurario ,  ove  fi  confìderi  di  per  fé  folo , 
cioè  folo  in  ordine  al  preftato  danajo  ,  non  ceffa  di  effer 
tale  ,  prefo  in  cornpleflb  di  tutto  I'  accordo  col  paftore  ,  fé 
non  è  che  o  nel  reitante  fia  troppo  onerofo  al  proprietario, 

{a)  Cioè  la  parte  cieli'  animale,  in  cui  fta  improntato  il  marchio,  comune 
a  un  gregge,  e  diltingnentelo  da  ogni  altro. 

(b)  Il  cantaro  ,  o  cantare  ,  che  in  Sardegna ,  Spagna ,  e  Francia  dicpfi  quintali 
e  da  molti  anche  in  Italia  quintale,  è  voce  tofeana  importante  dove  libbre  ioo., 
dove  150.  come  in  Firenze,  dove  200.  ,  e  dove  250.  In  Sardegna  v'ha  due 
cantara,  il  grotto ,  e '1  piccolo.  II  grofTo  è  di  libbre  farde  150.,  il  piccolo  di- 
100.  Qui  (i  parla  del  groffo .  Il  quintal  de'  Franzefi,  e  Spagnuoli  è  di  lit> 
bre  100.  comunemente . 
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ò  che  fia  moralmente  certo  che  i  partorì  della  Sardegna  ru- 
bino a'  lor  padroni ,  pregiudicandogli  ne'  convenuti  diritti . 
Che  poi  o  quefte  ,  o  altre  a  me  ignote  circoftanze  real- 
mente concorrano  a  render  lecito  un  tal  contratto ,  me  lo 
perfuade  il  faperlo  ufitato  in  un  regno  piiffimo ,  come  è 
quefto ,  e  da  perfoné  piiffime  ,  e  fenza  verun  oftacolo  per 
parte  di  chi ,  fé  illecito  ruffe  ,  dovrebbelo  impedire  . 

Un  terzo  contratto  il  è  ,  quando  il  padrone  contribuifce 
due  .terzi  del  gregge ,  ed  il  paftore  un  terzo,  e  tanto  i 
frutti  di  mano  in  mano ,  quanto  alla  fine  del  contratto  il 
capitale  interamente  dividefi  per  metà. 

Ora  in  quefti  contratti ,  e  maffimamente  nel  primo  ,  che 
diffi  più  univerfale  ,  non  può  negarli  che  il  pallore  non  fia 
ben  pagato  ;  godendo  egli  della  metà  de7  frutti  sì  giorna- 
lieri ,  che  annui  del  gregge  ,  e  in  fine  facendo  fua  la  metà 
del  capitale  ,  che  maggior  fia  in  proporzione  della  fua  in- 
duftria  in  aumentarlo  .  Eppur  nondimeno  gli  è  certifììmo , 
per  querela  univerfale  de'  Sardi ,  che  i  più  de'  paftori  ru- 
bano a'  padroni ,  e  rubano  affai ,  e  rubano  impunemente  . 
Che  rubino  impunemente ,  nafce  da  alcune  condizioni  im- 
plicite f  od  efpiicite  del  contratto  ;  ma  che  rubino  ,  e  no- 
tevolmente rubino  ,  e  rubino  coftantemente  ,  non  credo  po- 
ter nafcere  che  da  difetto  di  religione. 

La  condizione  implicita,  porgente  facilità  fomma  d' afcon- 
dere  i  furti ,  e  comune  a  tutti  e  tre  i  fuddetti  contratti , 
fi  è  il  non  effere  in  pratica  obbligato  il  paftore  a  dar  ra- 
gione de'  nati  armenti  che  una  volta  1'  anno  in  dato  tempo, 
allor  quando  fi  fegnano  .  Le  reaU  prammatiche  tit.  22.  cip. 
2.  fiflano  il  maggio  pel  minuto,  e  l'ottobre  pel  groifo  be- 
ftiame  .  Or  che  avviene  ?  I  paftori  profittano  dell'  agio  lor 
preftato  da  quefta  pratica  abufiva  ,  per  afcondere  parte  de' 
nati  agnelli ,  o  vitelli ,  o  capretti  ec. ,  affidandogli  ad  altri , 
o  per  magna rglifi  pria  che  venga  il  tempo  confueto  per  la 
rivifta  da  darli  dal  padrone  a'  capi  nati  di  nuovo .  Dico 
pratica  abufiva,  perchè  comandano,  è  ver,  le  leggi  di  fe- 
gnare  il  minor  gregge  al  maggio  ,  e  all'  ottobre  il  maggiore, 
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ma  non  efcludono  il  ragguaglio  da  darfi  al  proprietario  de* 
capi  nati  della  greggia  di  mano  in  mano  .  La  condizione 
esplicita  del  contratto  facilitante  il  furto,  fi  è,  che  il  pa- 
flore  viver  debbe  per  metà  a  fpefe  proprie  ,  e  per  metà  a 
quelle  del  padrone ,  non  già  per  danaro  effettivo  fommini- 
flratogli  (  che  danaro  non  gli  fi  dà  fotto  verun  titolo  nel 
primo  ,  e  nel  terzo  de'  fopraddetti  contratti ,  e  quel  che  ri- 
ceve nel  fecondo ,  non  è  in  conto  di  falario  )  ,  ma  sì  vi- 
vendo ,  e  nutricandoli  de'  frutti  del  gregge  ,  un  dì  a  fuo 
danno ,  e  1'  altro  a  quel  del  padrone .  Che  fanno  dunque 
affai  comunemente  ?  Vivono  interamente  a  fpefe  del  pro- 
prietario ,  cioè  fulla  parte  di  lui ,  non  toccando  la  propria  . 
E  conciofìiacofachè  vivendo  interamente  fui  gregge  non  ver- 
nano a  ottenere  il  loro  intento ,  fé  in  comune  lafciaffero  il 
tutto  ,  giacché  la  divifìone  cadendo  fui  totale  verria  a  pa- 
reggiar le  partite ,  fottraggono  la  parte  ad  effi  corrifpon- 
dente  di  cacio  ec.  alla  dividerne  ,  trafugandola ,  ed  afficu- 
randola  altrove.  Il  più  bello  fi  è,  che  alcuni  pallori,  a 
parer  loro  ,  più  ingegnofi  ,  credono  di  falvar  la  cofeienza 
con  un  inganno  affai  groffolano  .  Imperciocché  il  giorno  , 
eh'  effi  viver  deggiono  fui  gregge  a  fpefe  del  padrone,  in- 
vitano altri  paftor  vicini  a  commenfali  ,  da*  quali  poi  a  vi- 
cenda invitati  fono  ne'  giorni ,  ne'  quali  anch'  effi  vivono 
a  fpefe  de'  lor  padroni  ;  e  così  alternando  in  inviti  recipro- 
ci fé  la  godono  a  fpefe  altrui ,  e  tutti  d'  accordo  nocciono 
a'  lor  padroni ,  trafugando  la  parte  ,  che  credono  ,  fé  pure 
il  poffon  credere  ,  d'  aver  fatta  fua  . 

A  quelli  feonci  potria  fi  rimediare  e  con  maggior  vigi- 
lanza,  e  col  mantenere  i  pallori  con  altro,  che  co' frutti 
dei  gregge  .  Ma  impedire  i  furti  fenza  fpirare  all'  animo 
de' pallori  le  maffime  della  religione,  è  un  pretender  l'ef- 
fetto fenza  darfi  penfiero  della  cagione  .  Se  vuolfi  adunque 
flirpare  l'  ufo  inveterato ,  e  quafi  comune  a  quelli  pallori 
di  abitualmente  rubare  a' padroni  loro,  fi  proccuri  che  i  dì 
feftivi  fentano  meffa ,  che  fieno  iflruiti  nella  dottirina  cri- 
lliana  ,  che  fi  accollino   qualche   volta   a  ricevere  i  facra- 
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menti .  Ma  come  ottenerlo ,  dira/ìi ,  con  una  popolazione 
sì  fcarfa  nelle  attuali  circoftanze  ?  Prendiamo  le  cole  un  po' 
più  alto ,  e  fi  vedrà  che  V  affare ,  fé.  non  immediatamente  , 
mediatamente  almeno  è  rimediabile  . 

Anticamente  la  profeffion  paftorale  avuta  era  in  fommo 
pregio ,  e  da  illultriffimi  uomini  esercitata  .  Pallori  furono 
Abramo ,  Ifacco  ,  Giacobbe  ,  e  i  dodici  fuoi  figliuoli  ;  pa- 
llori generalmente  furono  i  patriarchi  ;  pallori ,  che  non  af- 
fidavano interamente  la  cura  del  gregge  a'  proprj  fervi ,  ma 
la  dividevano  con  elfo  loro  (a)  ,  e  a  parte  ne  chiamavano 
le  propie  figlie  ,  come  dagli  efempli  di  Rebecca  ,  e  di  Ra- 
chele è  chiaro  ,  cui  la  delicatezza  del  fatto  ,  e  1'  avvenen- 
za della  perfona  non  difpenfavano  dal  guidare  ,  ed  abbeve- 
rar gli  armenti .  Ciò  che  de'  patriarchi  apprendiamo  dai  ge- 
nefi ,  degli  antichi/limi  Greci  fappiam  da  Omero ,  e  de'  po- 
fteriori  e  Greci ,  e  Siciliani ,  e  Siri  da  molti  altri  j  giacché 
cinquecento  anni  e  più  dopo  i  patriarchi ,  onorate  perfone 
occupavano*  in  quelle  contrade  a  nudrir  gli  armenti .  E  de- 
gli antichi  fenator  romani  ci  aflicura  Ovvidio  ,  eh'  eglino 
fteffi  guidavano  le  proprie  gregge  al  pafcolo  . 
Pafcebatque  fuas  ipfe  jenator  oves  . 

La  chiefa  rapprelentata  nel  vangelo  in  fembianza  di  un 
ovile  ,  e  Gesù.  Grillo  fotto  il  {imbolo  di  pallore  ,  dimoftra- 
no  ,  che  regnando  Tiberio  la  profeffion  paftorale  preflb  gli 
Ebrei  caduta  non  era  in  quei  diferedito ,  nel  quale  è  preflb 
noi ,  nelle  cui  menti  deilerebbono  que'  paragoni  una  balTa 
idea  ,  fé  il  fapere  ,  edere  quello  un  parlar  divino  ,  acco- 
llumati  non  ci  avelie  a  correggere  i  giudicj  nollri  nello  in- 
tendere limili  locuzioni .  "  Per  innocente  che  Ila  V  agricol- 
„  tura  ,  riflette  il  Fleury  (b)  ,  la  paftoral  vita  è  più  per- 
„  fetta  :  la  prima  fu  la  forte  di  Caino ,  e  la  feconda  d' 
„  Abele  .  Ha  effa  un  non  fo  che  di  più  femplice  ,  e  di  più 
„  nobile  ;  è  men  penofa  ,  e  men  leganteci  alla  terra ,  e  non- 
„  dimeno  più  profittevole  .    Il  vecchio   Catone  preponea  i 

(a)  Gen.   31.  40. 

(£)  Moeurs  dts  Ifraelites  titre  3. 

Voi  IL  b  b 
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„  pafcoli  ancor  mediocri,  all'  agricoltura ,  cui  preferiva  agli 
„  altri  mezzi  di  arricchire  ".  Benché  però  la  palloral  vita 
ria  quali  la  primitiva  degli  uomini ,  e  quali  la  naturale,  poi- 
ché trovali  la  primaria  de'  popoli ,  che  iti  quelli  ultimi  tre 
fecoli  fonofi  difcoperti ,  benché  fia  nobiliffima  pe'  fommi 
uomini ,  che  hannola  efercitata  ,  benché  feco  adduca  infi- 
niti altri  vantaggi ,  che  veder  lì  pofìono  appo  i  più  gravi 
fcrittori ,  non  che  da'  fantallici  poeti  defcritti  ,  non  è  per 
tutto  quello  intenzion  mia  di  trasformare  i  gentiluomini  in 
pallori  :  vorrei  folo  ben  perfuafi  i  miei  lettori  della  gran- 
dezza ,  e  importanza  della  profefTion  palìorale  . 

Lo  che  fuppoflo ,  in  due  maniere  parmi  che  potrebbe!! 
ovviare  a'  furti  de'  pallori ,  e  ne'  medefimi  inilillare  maflìme, 
e  fentimenti  criftiani .  L'  una  fi  è ,  che  i  proprietarj  del 
gregge  non  folo  eleggano  a  pallori  uomini  di  buona  fama, 
fecondo  che  portan  le  leggi  del  regno,  ma  che  inoltre  fo- 
vente  conducati!}  fui  pollo  a  v.ifitare  e  mandre  ,  e  mandria- 
ni ,  e  informinfi  a  un  tempo  e  dello  fiato  di  quelle  ,  e  del 
viver  di  quelli ,  e  ne  erigano  atterrati  di  ricevuti  facra- 
menti ,  e  di  fufficiente  fapere  nel  catechifmo ,  minaccian- 
dogli altramente  di  congedo ,  e  al  bifogno  efeguendone  la 
intima.  Quelle  gite,  ed  ifpezioni  non  potranno  fembrare 
tnen  onorevoli,  fé  riflettano  a  quanto  è  fiato  accennato  poc' 
anzi  riguardo  alla  palloral  vita  ,  e  che  familiari  pur  fono 
oggidì  a  signori  grandilììmi  della  Spagna  ;  e  non  potranno 
profittevoli  non  riufcire  immediatamente  alia  profperazione 
del  gregge  ,  e  per  la  collumatezza  de'  pallori  mediatamente. 

Che  fé  il  proprietario  non  fuìTe  d'  umore  ,  o  in  iftato  di 
caricarli  di  fimil  briga,  rimane  una  feconda  ilrada  ,  che  al 
medelìnio  termine  conduce,  ed  è  di  trovare  qualche  ono- 
rata perfona ,  nella  quale  trasferir  quella  cura,  ricche  di- 
venga ella  a  certi  patti  afiìttuale  del  gregge. -E  non  fono 
elleno  talora  onorate  pedone  ,  e  bennate  ,  e  nobili  eziandio 
gli  affittuali  di  gran  tenute?  Io  certo  ne  conofco  in  Lom- 
bardia più  d'uno,  e  tali  pur  havvene  in  Sardegna,  maili- 
me    in    ordine    alle    rendite    delie   merife   episcopali ,  e  alla 
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rifcofllone  de'  diritti  baronali  de'  cavalier  feudatarj  .  E  per- 
chè dunque  il  medeiìmo  effettuar  non  potriafi  a  proporzio- 
ne rifpetto  al  gregge?  Le  medefime  circollanze  concorrono 
a  configliare  ,  e  a  ridurre  in  pratica  quello  partito  nel P  af- 
fìtto delle  gregge  che  in  quel  delie  terre  .  Vigilanza  è  ri- 
chieila  fu'  pallori  egualmente  che  fugli  agricoltori .  E  i  pro- 
prietarj  delle  gregge  ,  come  que'  delle  terre  ,  i  quali  fovr' 
effe  vegliar  non  poffono  ,  o  non  vogliono  ,  fpogliar  fi  deb- 
bono volentieri  di  una  parte  dei  lor  profitto  a  ricompenfa 
dell'  altrui  vigilanza  .  Quella  ricompenfa  ,  che  crefce  a  mi- 
fura  della  maggior  vigilanza  ,  è  quella  che  alflcura  di  rin- 
venire gli  affittuali  per  le  gregge ,  come  rinvenir  gli  fa 
per  le  terre  .  Spieghiamo  alquanto  più  minutamente  quelle 
propofizioni . 

Quando  io  dico  ,  che  il  proprietario  fpogliar  fi  dehbe 
d'una  parte  d^l  fuo  profitto  a  vantaggio  dell' affittuale  ,  non 
parlo  io  già  d'una  ceffion  reale  ,  ma  folo  d'  un'  ideale  ,  cioè 
non  intendo  che  il  proprietario  del  gregge  ,  fé  annualmente 
da  effo  ritrae  v.  g.  feudi  cento  ,  affittandolo  nel  modo  fud- 
detto  ricavar  ne  debba  foli  fettanta  ,  nel  qual  cafo  verrei  a 
proporre  un  'partito  quanto  utile  all'  affittuale  ,  dannofo  al- 
trettanto al  proprietario  :  ma  voglio  dire ,  che  egli  facen- 
doli annualmente  dall'  affittuale  corrifpondere  feudi  cento  , 
fé  tal  era  per  ordinario  il  prodotto  netto  del  fuo  gregge  > 
venga  a  cedergli  tutto  il  reftante  profitto  ,  che  il  proprie- 
tario ricavar  potrebbe  dal  gregge ,  ove  fui  mede  fimo  ve- 
gliando di  continuo  ,  viappiù  lo  profperaffe  ,  e  i  furti  de' 
pailor  impedirle  ,  ma  che  per  difetto  di  tal  vigilanza  real- 
mente non  ne  ricava.  Né  già  fi  tema,  che  in  quella  ipo- 
tefi  o  P  affittuale  non  debba  guadagnarci ,  ovveramente  per- 
derci il  pallore  :  no  ,  perciocché  fon  certe  le  feguenti  pro- 
pofizioni :  prima  ,  che  P  attuale  llipendio  de'  pallori  è  fuffi- 
ciente  e  difereto  ,  prefeindendo  da  ogni  furto  :  feconda  ,  che 
le  greggi  attualmente  ,  benché  mai  pafciute ,  e  mal  cullo- 
dite  ,  producon  più  frutti  di  quelli ,  che  fi  dividono  tra  i 
proprietarj  ,  e  i  pallori ,  o  al  ilulentamento  pattuito    fervir 

b  b   z 
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dovrebbono  de'  pallori ,  pruova  irrefragabile  de'  loro  furti  : 
rerza  ,  che  meglio  pafciute  ,  e  cuftodite  le  gregge  darebbon 
anche  di  più  .  Or  ecco  le  confeguenze  di  quelle  tre  verità. 

Prima  confeguenza  :  colla  fola  ceffazione  de'  furti  guada- 
gnerebbe F  affittitale  ,  e  potria  vivere  il  pallore ,  perchè  il 
primo  farebbe  fua  almen  per  metà  la  parte ,  che  nel  pre- 
fente  fiilema  fi  ruba  :  dico  almen  per  metà  ,  perchè  la  roba 
furata,  trattandoli  maffimamente  di  beftie  ,  profpera  meno, 
attefi  i  danni ,  che  foffre  per  occultarla  :  e  il  fecondo ,  cioè 
il  pallore  ,  feguiterebbe  ad  avere  1'  attuale  difcreto  ftipen- 
dio  ,  o  T  equivalente  . 

Seconda  confeguenza  :  colla  profperazione  del  gregge  ag- 
giunta alla  ceflazione  de'  furti  i'atfìttuale  guadagnerebbe  no- 
revolmente  ,  e  il  pallore ,  non  che  vivere  fopra  il  gregge  , 
ci  guadagnerebbe  anch'  egli.  La  cofa  è  chiara  ;  perchè  il 
primo  verrebbe  ad  accrefcere  per  due  ragioni  la  fua  parte, 
cioè  e  per  la  fuddetta  degì'  impediti  furti ,  e  per  la  fog- 
giunta  del  profperato  gregge  ;  ed  il  fecondo  pel  profperato 
gregge  verrebbe  ad  accrefcere  il  fuo  (lipendio  ,  cioè  la  fua 
parte  j  aumento ,  il  quale  lo  ricompenferebbe  con  interefle 
della  perdita  che  fa  per  gì'  impediti  furti . 

Terza  confeguenza:  1'  aflittuale  interefTato  a' impedire  i 
furti ,  e  a  profperare  il  gregge  non  lafcerebbe  di  fare  l'uno 
e  l'aitro.  E  conciofìiachè  ,  oltre  la  vigilanza  dell' aflittuale, 
la  buona  cofcienza  de'  pallori  fia  un  mezzo  conducenti/fimo 
e  indifpenfabile  a  ottenere  la  prima  cofa  ,  non  ommettereb- 
be  di  proccurare  la  iilruzion  loro ,  e  di  erigerne  una  vita 
crifliana  . 

Quarta  confeguenza  :  ficcome  l' interelTare  il  pallore  nella 
profperazione  del  gregge  ,  riufcirebbe  vantaggiofiffimo  .,  però 
faprà  adoperarne  i  mezzi ,  quali  farebbono  di  accrefcere  lo 
{lipendio  a  mifura  delia  profperazione. j  lo  che  gioverebbe 
anche  alla  cefTazione  de'  furti,  oppolli  alla  profperazione 
ad  gregge,  la  quale  vuol  defumerfi  dalla  qualità  f  e  quan- 
tità di  elfo  ,  e  da  quella  de'  frutti . 
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Quinta  confeguenza  :  potria  da  quello  nafcere  il  miglio- 
ramento de'  pafcoli .  Concioffiachè  1'  affittuale  ,  veggendone 
la  importanza ,  confìglierebbela  al  proprietario,  e.  a.  certe 
fcambievoli  condizioni  agevolmente  potrebbefì  effettuare  . 

Seria  ed  ultima  confeguenza  :  i  proprietarj  col  tempo  ver- 
rebbono  a  trarre  notevolmente  maggior  profitto  dal  gregge  . 
Perciocché  veggendofì  che  gli  affittuali ,  benché  fedelmente 
corrifpondano  il  convenuto  a'  proprietarj  ,  arricchifcono  non 
pertanto  ,  fpirato  il  termine  del  contratto  inforgerebbono  al- 
tri ,  i  quali  offerirebbono  al  proprietario  condizioni  più  van- 
taggiofe  per  fubentrar  effi  all'  affitto  ,  né  più  né  meno  di 
quel  che  avvenga  nell'  affitto  delle  terre .  Dove  nondimeno 
il  proprietario  faria  torto  al  primo  affittuale  ,  fé  alle  me- 
deiìtne  condizioni  fuggettandofi  egli  pure ,  delle  il  gregge 
in  affitto  ad  altri . 

E  acciocché  le  didotte  confeguenze  appajano  più  mani- 
fefle ,  poniamo  che  T  annuo  prodotto  del  gregge  renda  al 
proprietario  cento  feudi  netti .  Dunque  altrettanti  ne  toc- 
cheranno al  paflore  ,  facendoli  la  divifione  in  parti  eguali . 
Il  pastore  avrà  inoltte  confumato  pel  proprio  mantenimento 
un  trenta  feudi  fui  gregge ,  e  rubatone  pel  valore  v.  g. 
d'  una  ventina  .  Ciò  prefuppoilo  ;  fé  il  padrone  trovi  ono- 
rata perfona ,  a  cui  affittare  il  fuo  gregge  ,  dovrà  edere 
contento,  ch'ella  annualmente  gli  corrifponda  feudi  cento, 
colla  reflituzione  del  capitale  a  certe  condizioni ,  fpirato  il 
termine  del  contratto  ,  a  un  di  prefTo  ,  com'  è  obbligato  il 
pallore  oggidì .  Ma  dove  troverà  1'  affittuale  la  ricompenfa 
della  fua  induftria  ?  Primieramente  nello  impedire  i  furti , 
la  cui  materia  entrando  nel  cumulo  della  divifìone ,  ne  avrà 
dieci  feudi  fopra  i  cento ,  che  debbe  corrifpondere  al  pa- 
drone ,  egli ,  e  altrettanti  fopra  i  fuoi  cento  il  pallore  :  anzi 
ciafeuno  ne  avrà  più  di  dieci ,  perchè  la  roba  non  rubata 
potrà  meglio  fruttificare  :  fecondo  ,  troverà  guadagno  e  ri- 
compenfa  nella  profperazione  del  gregge  per  la  fua  ifpe- 
zione  e  vigilanza;  profperazione,  per.  cui  crefeeranno  (en- 
iìbilmente    i   frutti .  deli'  annua    divifìone  :    terzo  ,  potrebbe 
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T  affittuale  pattuire  col  proprietario ,  che  il  capitale  glielo 
renderà  creiamo  a  un  dato  fegno ,  che  ila  lo  fperabile  co- 
munemente nel  prefente  fiftema ,  ritenendoli  il  foprappiù , 
e  al  paftore  poi  proporzionare  il  falario  a  mifura  della  pro- 
fperazione  del  gregge .  Finalmente  prender  potria  in  affitto 
le  gregge  di  varj  proprietarj  non  troppo  dittanti  le  une 
dalle  altre ,  e  accrefcere  così  il  Tuo  profitto .  Torno  a  ri- 
petere :  quefto  fiftema  parmi  dovere  vantaggiofiffimo  riufei- 
re  agli  fteffi  armenti  fin  da'  primi  anni  ;  a'  proprietarj  poi 
riufcirà  parimente  utile  fin  dal  principio  per  lo  fcarico  d' 
ogni  penfiero ,  con  averne  il  confueto  profitto  ;  e  in  ap- 
preso riufcirà  anche  più  vantaggiofo  in  denaro ,  quando  la 
felice  fperienza  dimoitrerà  poterli  accrefcere  il  prezzo  nel 
fecondo  affitto . 

In  fornma  intereffare  onorate  perfone  nella  profperazione 
del  gregge  per  un  affitto ,  che  alle  medefime  non  può  non 
riufeir  vantaggiofo  ,  interefìarvi  anche  i  .partorì  per  un  fa^ 
lario  che  {limoli  la  loro  industria  ,  perchè  dovrà  effere  alla 
medefìma  proporzionato  ,  a  me  fembrano  i  mezzi  più  effi- 
caci per  ottener  di  prefente  ed  immediatamente  la  profpe- 
razione delle  gregge ,  e  mediatamente  e  col  tempo  un  au- 
mento notevole  di  guadagno  a'  proprietarj  d'  efie ,  i  quali 
al  principio  dovrannofi  della  ufata  rendita  appagare  . 

Qui  però  in  fine  ,  come  in  tutte  le  altre  cofe  ,  mi  con- 
viene d'  unire  la  voce ,  e  i  voti  miei  alla  voce ,  e  a'  voti 
di  tutto  il  regno  per  implorare  giuftizia ,  e  pronta  contro 
i  violatori  della  fede  ,  e  contro  i  rubatori .  Perciocché  fé 
i  delinquenti  lufinghinfi  con  fondamento  di  poter  venire  a 
compofizione  coli'  ufficiale ,  o  col  delegato , .  o  col  giudice 
del  luogo  per  danaro ,  i  paftori  fulla  fperanza  della  impu- 
nità feguiteranno  ad  efìer  ladri . 
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ARTICOLO      SESTO. 

CASCINE  ,    BURRI  ,    E    FORMAGGI . 

lafcina  è  ,  pel  vocabolario  della  crufca  ,  quel  luogo  ,  dove 
fi  tengono  ,  e  dove  pafturan  le  vacche  ,  onde  lì  fa  il  burro 
e  il  cacio .  A  tenore  della  quale  diffinizione  calcina  in  Ita- 
lia talora  diftinguefi  da  cafina  ,  e  talora  colla  medefima  fi 
confonde  j  in  Sardegna  è  necelTariamente  diftinta.  La  ragio- 
ne fi  è  ,  che  in  Italia  quafi  tutte  le  caline  alimentando ,  ol- 
tre i  buoi  aratori ,  qualche  vacca  9  e  qualche  pecora  ,  e  al- 
cuna volta  molte ,  mai'ììme  delle  prime ,  del  cui  latte  falli 
burro  e  cacio  ,  le  più  delle  caline  poffon  anche  dinominarii 
cafcine ,  perchè  fono  1'  uno  e  1'  altro  .  Havvi  nondimeno 
cafcine  diftinte  dalle  caline,  principalmente  ne*  territorj  mefft 
quafi  unicamente  a  prati ,  e  deftinati  a'  burri  e  a'  formaggi, 
come  il  Lodigiano  ,  che  le  dinomina  cafeli  .  Ma  la  Sarde- 
gna non  avendo  vere  caline  ,  e  facendo  altronde  gran  co- 
pia di  cacio ,  e  qualche  po'  di  butirro ,  ne  fegue  che  ab- 
bia neceffariamente  cafcine  didime  dalie  caline  . 

Quali  adunque  fon  elleno  le  cafcine  della  Sardegna  ì  So- 
no i  luoghi ,  ne'  quali  pafturano  le  vacche ,  le  capre  ,  le 
pecore  ;  e  le  capanne  ,  o  i  covili  ,  dove  -fi  manipola  il  loro 
latte  a  formarne  burro  e  cacio .  La  parola  capanna  non  ab- 
bifogna  di  fpiegazione  a  chiunque  fa  il  tofcano ,  né  quella 
di  covile  a  chi  ha  letto  la  nota  fettima  dei  capo  quindi- 
cefimo  del  libro  fecondo  di  queiV  opera  .  Ripetiamola  non- 
dimeno in  grazia  di  coloro  ,  i  quali  non  foglion  leggere  le 
annotazioni  de'  libri  ,  quantunque  utili  bene  fpelTo  ,*  e  talor 
neceffarie  .  Covile  adunque  in  Sardegna  lignifica  una  caver- 
na fcavata  dalla  natura  nelle  falde  di  monte  ,  di  colle ,  di 
poggio  ,  e  talor  migliorata  dall'  arte  ,  dove  dimorano  i  pa- 
llori,  e  ,  fé  è  capace  ,  riparali  parimente  il  gregge  ,  e  dove 
lavorali  burro  e  cacio  .  Evvi  altresì  alcuna  caia  a  tal  fine 
edificata  :  ma  quelle  fon  rade  . 
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Intorno  alle  prefenti  cafcine  non  mi  occorre  altro ,  che 
di  raccomandar  la  nettezza  così  importante  pe'  burri ,  e  pe' 
formaggi.  Saria  pure  defiderabile  che  fi  multiplicalTero ,  e 
fi  ergefTero  vere  cafcine  ne'  luoghi  abbondevoli  di  pafcolo, 
dove  i  paftori  de'  contorni  mugneffero  le  vacche ,  le  peco- 
re, le  capre  loro,  o  recato  da  vicin  luogo  il  frefco  latte, 
fuflervi  altri  di  continuo  deflinati  a  far  cacio  e  burro .  Le 
quali  cafcine  aver  dovriano  le  proprie  Italie  a  ricetto  degli 
armenti  nella  fredda  flagione ,  e  una  provvigion  convene- 
vole di  foraggio  . 

Poche  parole  parimente  dirò  circa  il  burro ,  facendofene, 
come  diffi ,  pochiffimo  .  Gli  antichi  Greci  ,  e  Romani  non 
conobbero  ,  o  non  ufarono ,  a  quel  che  pare ,  quella  pre- 
parazione del  latte  .  Né  Omero  ,  che  parla  di  tutto  ,  né  Ari- 
flotile ,  che  varie  particolarità  raccolte  intorno  al  latte  ,'  e 
al  cacio  ,  né  Teocrito  autor  paflorale  ,  né  altri ,  che  foven- 
te  ricordano  formaggio  e  latte  ,  non  dicon  verbo  del  bu- 
tirro .  Il  modo  fteffo  ,  col  quale  Plinio  ne  ragiona ,  fa  co- 
noscere ,  che  a  fuo  tempo  non  era  per  anche  tra'  Romani 
in  ufo  .  "  Del  latte  ,  die'  egli  (a)  ,  fafìì  anche  butirro  ,  cibo 
„  pregiatiffimo  dalle  barbare  genti ,  e  che  dalla  plebe  di- 
„  {lingue  i  facoltofi .  In  maggior  copia  formati  del  vacci- 
„  no  ,  e  quindi  prefe  il  nome  .  Pinguiffimo  è  quello  di  pe- 
,,  corin  latte  .  Faffi  ancor  del  caprino  rifcaldato  nel  verno, 
„  e  nella  Hate  appena  tratto ,  e  con  frequenti  colpi  sbat- 
„  tuto  in  lunghi  vai! ,  che  da  fpiraglio  anguilo  ricevono 
„  il  fiato  ec.  ".  Seguita  deferivendo  il  modo ,  col  quale  fa- 
ceafi  pria  una  fpecie  di  ricotta  detta  oxygala,  e  poi  il  vero 
butirro  .  Dal  qual  paflb  di  Plinio ,  e  da  un  altro  (£)  rica- 
viamo :  primo  ,  che  i  Romani   probabilmente    non  ufavano 

(d)  Lib,  28.  cap.  9.  E  latte  fit  &  butyrum ,  barbararum  gtnùutn  laudatijfirnus 
cibus ,  &  qui  divites  a  plebe  difeernat .  Plurimum  e  bubulo ,  6"  inde  nomea  :  pin~ 
guijjìmum  ex  ovlbus  .  Fit  &  ex  caprino, [ed  hieme  ale/alto  ,  aejlate  exprejfo  tantum , 
crebro  jaBatu  in  longis  vafis  angujlo  foramine  fpiritum  accipientibus  fui  ìpfo  oret 
alias  pratligato . 

(b),  Lib.  xi.  cap.  41.  Mirum  barbaras  gtntes  ,  quae  latte  vivant ,  ignorare  y  aut  fper* 
nere  tot  faeculis  cafei  dotem  ,  denfantes  ìd  alioquin  in  acorem  jucundum ,  &  pingue  bu» 
tyrum  :  fpuma  idejl  laclis ,  concretiufque  auam  auod  finirà  vocatur  , 
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del  blindò  :  fecondo,  che  il  burro  delle  altre  genti  or  fa- 
ceafì  fenza  fuoco  ,  ed  ora  col  fuoco  ,  che  è  propiamente 
il  burro  ftrutto  :  terzo  ,  che  può  ragionevolmente  dubitarli, 
che  T  a  ma  (fero  un  po'  addetto.  Dico  poterfene  dubitare, 
perchè  Plinio  fembra  aderirlo  nell'  un  tefto  ,  e  nelT  altro , 
ma  e  nelT  uno  e  nell'  altro  fi  potrebbe  forfè  intendere  della 
ricotta  :  quarto  ,  che  il  burro  faceaiì  fin  d'  allora  indifferen- 
temente del  latte  di  vacca ,  o  di  pecora  ,  o  di  capra ,  co- 
me ora  in  Sardegna ,  benché  il  più  pregiato  fuffe  il  vac- 
cino ,  al  quale  unicamente  riftringer  fembra  la  denomina- 
zione di  burro  il  Savary  ,  definendolo  una  [aftan^a  pingue, 
ed  untuofa,  che  traejl  dal  latte ,  o  a  meglio  dire  dalla  crema , 
che  formajl  fui  latte  vaccino  ,  la  quale  appar  condenfata  .  E 
«erto  miglior  degli  altri  fi  è  il  vaccino,  e  il  più  ufitato , 
e  forfè  T  unico  in  Lombardia. 

Tre  forte  di  burri  ottimamente  diftingue  il  Savary,  dalla 
diverfa  preparazione  dinominate  ;  burro  frefco  ,  burro  fata- 
to ,  e  burro  ftrutto..  Il  burro  frefco  effer  non  puote  obbiet- 
to  di  gran  commercio  ,  per  la  poca  durata  ;  laonde  è  me- 
ftier  confumarlo  o  dove  lavorai!  ,  o  ne'  vicin  luoghi  :  e  di 
quefto  poco  ufa  la  Sardegna  .  Niente  poi  ufa  ,  per  .quanto 
io  fappia  ,  del  falato ,  che  è  burro  frefco  impattato  con  fale 
per  confervarlo .  Che  fé  V  ufo  introdurre  fé  ne  volerle , 
notifi  col  Savary  ,  che  il  fai  bianco  è  riufcito  in  Francia 
meno  acconcio  del  grigio  alla  infalatura  .  Finalmente  il  bur- 
ro ftrutto  o  fufo ,  cosi  detto  dal  fonderli  in  gran  caldaje  , 
affine  di  fepararne  il  latte  ,  e  l'altre  immondezze  difponenti 
alla  corruzione  ,  e  confervarlo  a.  molto  tempo ,  durando  in 
fatti  ottimo  a  due  anni ,  fé  ben  fufo  ,  e  ben  annodato  ri- 
pongavi in  vafi  di  creta  ,  è  di  ufo  grandiffimo  altrove  ,  e 
una  quantità  mediocre  pur  fartene  in  Sardegna  .  Quefto  è 
quel  burro  ,  che  con  voce  caftigliana  molti  qui  dicon  man- 
teca ,  a  differenza  del  frefco ,  che  chiaman  butirro  :  dico 
con  voce ,  e  non  con  vero  fenfo  caftigliano ,  poiché  in  tal 
lingua  manteca  lignifica  burro  in  genere  ,  e  lardo  ,  e  qua- 
lunque graffo  ftrutto  . 

Voi.    IL  e  e 
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Circa  il  burro  frefco ,  je  circa  lo  ffrutto  avvertirò  due 
cofe  :  la  prima  ,  che  non  fé  ne  fa  in  quella  copia ,  che  do- 
manderebbe il  vantaggio  del  regno .  La  ragione  del  non 
farfene  in  copia  fi  è  lo  flato  men  florido  del  vaccin  greg- 
ge e  nel  numero ,  e  nella  qualità  r  per  la  fcarfezza  mai- 
inamente  de'  pafcoli .  Il  vantaggio,  che  rifulterebbe  al  regno 
dalla  copia  dei  burro ,  faria  quello  di  rifparmiare  col  mag- 
gior ufo  del  medefimo  una  gran  copia  d'  olio ,  e  poterla 
Spacciare  con  utile  infallibile  fuori  del  regno  .  La  feconda 
avvertenza  fi  è  ,  che  il  butirro  ftrutto  qui  regge  ad  affai 
men  tempo  di  quel  che  pare ,  che  pur  dovrebbe  .  Il  che 
mi  fa  fofpettare  o  che  non  fondafi  a  dovere ,  e  però  non 
fi  fpurghi  da  ciò  che  affretta  la  corruzione ,  o  che  non  ben 
fi  addenfi  ,  e  prema  ne*  vafi  ,  o  che  c'intervenga  alcun  al- 
tro difetto  . 

Ma  venghiamo  finalmente  al  cacio ,  del  quale  faflì  di  ve- 
rità copia  confiderevole  (a)  in  Sardegna ,  né  folo  a  proprio 
ufo ,  ma  ad  oggetto  altresì  di  commercio  .  Se  la  perfezione 
del  cacio  fardefco  rifpondeffe  alla  fua  quantità,  non  avrei 
che  a  lodare  i  pallori ,  i  quali  fono  i  manipolatori  de7  for- 
maggi ,  e  ad  efortargli  a  profeguire  fui  piede  antico .  Ma 
fiamo  ben  lontani  dal  poter  ciò  fare  ,  parlando  in  generale. 
Fa  la  Sardegna  di  buoni  formaggi  in  varie  parti ,  tra'  quali 
ottengon  forfè  il  primo  vanto  que'  d' Iglefias ,  e  di  Sinnai, 
e  far  gli  potria  eccellenti  per  tutto ,  avendo  queir.'  ifola-  co- 
munemente pafcoli  faporofiffimi ,  ed  aromatici ,  fé  alquanto 
più  di  cura  voleffe  porre  in  guardarfi  da  certi  difetti ,  i 
quali  ne  fcemano  la  bontà . 

E  primieramente  fi  adopera  bene  fpeffo  latte  ripofato  ,  il 
quale  però  di  leggiero  divien  agro  (b)  .  Ciò  avviene  per  ri- 
fparmio  di  fatica ,  unendo  il  latte  munto  in  più  riprefe  ,  a 
formarne   il  cacio .    Né   vale   il  dire   che    poco  è  il  latte  . 

(a)  Di  pecorino   intendali  e  di   caprino  ,  giacché  il   vaccino  è  tenuiffima 

quantità . 

(£)  Coluta,  de  R.  R.  Latte  fieri  debet  /incero,  &  quam  recenti  filmo..  Ncim  requietum, 
vei  inijlum  acorcrn  concipìt.. 
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Perciocché  le  forme  altresì  del  cacio  fardefco  non  fono 
grandi ,  e  a  un  bifogno  potrianfi  viappiù  impiccolire .  E 
quando  furie  meftiero  di  farle  così  fmifurate  ,  quali  fono  le 
lodigiane ,  ai  difordine  rimedierebbe  V  unione  di  varj  pa- 
llori infiem  accordati  a  contribuire  ciafcuno  il  fuo  latte  ,  e 
a  fare,  ed  avere  a  vicenda  la  fu  a  forma  di  cacio:  talché 
fé  per  ipotefi  Pietro ,  Paolo ,  e  Giovanni  ogni  giorno  con- 
corrono con  un  terzo  del  latte  bisognevole  a  una  forma  9 
ogni  terzo  giorno  ciafcuno  avrà  la  fua .  Così  ho  veduto 
praticare  in  qualche  villaggio  della  Lumellina  .  Parimente 
nel  Piemonte  ,  dove  una  povera  donnicciuola  avrà  talora 
una  fola  vacca  ,  portando  fedelmente  il  latte  giornaliero  alla 
cafcina  ,  dove  lavorafi  il  formaggio ,  ne  riporta  poi  fedel- 
mente in  capo  a  tanti  giorni  la  fua  forma  . 

Il  fecondo  difetto,  nel  quale  cadono  molti  formando  il 
cacio ,  fi  è  T  eccedo  nella  dofe  del  coagulo  .  Né  quefto 
tanto  per  ignoranza  ,  perchè  non  fappiafi  la  quantità  pro- 
porzionalmente richieda  a  ciafcuna  forma ,  quanto  per  in- 
terefTe  ,  perchè  quant'  è  più  rapprefo  il  cacio ,  tanto  più 
crefce  di  pefo .  Interefle  mal  ragionato,  perchè  il  cacio 
troppo  coagulato  divien  troppo  denfo ,  e  duro  ,  e  afciutto  , 
talché  il  bianco  raflembra  fovente  a  fecca  calcina  ,  e  quindi 
riefce  men  guftofo  a  chiccheffìa  ,  e  a  molti  infoffribile  e  de- 
legabile .  Laonde  maggior  è  la  perdita  del  maggior  prezzo, 
che  il  cacio  avrebbe  nello  fpsccio,  fé  troppo  non  fuffe 
coagulato  ,  di  quel  che  fia  il  guadagno  nafcente  dal  mag- 
gior pefo . 

Il  terzo  difetto  affai  comune  a  quefti  formaggi  fi  è  il  non 
premerli  baftevòlmente  allorché  fannofi,per  iiprememe  tutto 
il  fiero:  il  quale* rimanendo  nel  cacio  rendelo  e  men  fapo- 
rito ,  e  a  inagrir  più  difpofto  per  la  ragione  medefima  ,  on- 
de più  facilmente  inagra  il  latte  fierofo,  che  non  il  depu- 
rato da  ogni  fierofità  .  Però  Columella  (a)  e  inculca  forte- 
fa)  L.  7.  e.  8.  Nam  maxime  refert  primo  quoque  tempore  ferum  percolari ,  &•  a  con- 
creta materia  feparari  .  Quarti  ob  caujfam  rujlici ,   quum  paullo  jolid'ur  fa~ 

tlus  eft  cafeus ,  pondera  fuperponunt ,  quibus  exprimatur  ferum  .  Deinde  .  ,   ...   .  • 

c  c   z 
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mente  quello  punto,  e  le  cautele  a  tal  fine  da'  manipola- 
tori del  cacio  a  fuo  tempo  adoperate  regiftra  minutamente  . 

Peccato*  in  quarto  luogo  nella  falamoja ,  sì  perchè  non 
rinnovar!  con  baftevol  frequenza  ,  valendoci  della  medefima 
troppi*  giorni  ;  donde  avviene  che  il  cacio  contragga  catti- 
vo odore  ,  e  corra  pericolo  di  fermentare  ;  e  sì  ancora  per- 
chè troppo  lungamente  vi  il  lafciano  entro  i  formaggi ,  af- 
fine di  accrefcerne  coli'  aumento  del  fale  il  pefo ,  dal  che 
confegue  che  ^intollerabili  riefcano  i  caci  pel  troppo  fale  ;  e 
finalmente  perchè  ,  a  ottenere  il  detto  fine  ,  la  falamoja  im- 
pregnar! di  una  foverchia  dofe  di  fale.  E  qui  ricorre  l'of- 
fervazione  fatta  di  fopra,  eflere  cioè  una  follia  il  facrifi- 
care  a  un  leggier  guadagno ,  nato  da  un  po'  più  di  pefo  , 
il  confiderevol  vantaggio ,  che  ricaverebbe*!  dalla  perfezio- 
ne del  cacio  non  indrfcretamente  falato  .  Né  punto  fuffraga 
la  obbiezione  tratta  dall'  ufo  di  quelti  mercatanti ,  i  quali 
falano  viammaggiormente  il  cacio ,  che  confervano  ne'  lor 
magazzini ,  mentre  afpettano  il  buon  prezzo ,  e  1'  opportu- 
nità dell'  imbarco .  Imperciocché  il  fale  ,  che  ponefi  da'  mer- 
catanti tra  forma  e  forma  ,  è  precifamente  indiritto  a  im- 
pedire la  putrefazione  ,  la  qual  di  leggiero  avrebbe  luogo 
nei  libero  vicendevol  contatto  delle  varie  forme ,  e  ne'  luo- 
ghi,  ne'  quali  confervanfi ,  umidi  d'ordinario,  e  alla  cor- 
ruzion  difponenti .  Il  che  è  tanto  vero ,  che  gli  ftelfi  mer- 
catanti pagano  a  miglior  prezzo  quel  cacio  ,  il  quale ,  fup- 
pofte  1'  altre  qualitadi  eguali ,  di  troppo  fai  non  abbonda  . 

L'  ultimo  difetto  concerne  il  modo  di  afciugare  il  cacio. 
Perciocché  fovrappofte  le  forme  a  un  tefluto  di  canne  nella 
fuperior  parte  del  covile,  o  della  capanna,  v'accendon  fotto 
il  fuoco .  Ed  ecco  primieramente  affumicarfi  il  cacio ,  e 
V  odor  di  fumo  contrarre  ,  il  quale  ,  fé  ad  alcuni  moder- 
ni non  difpiace,  come  fembra  non   difpiacefTe   agli  antichi 

cfpergitur  trìtìs  falibus,  ut  exfudct  acidum  liquor em  .  Atque  ubi  duratus  eft ,  vehe- 
mentius  premitur  ,  ut  confpifjetur  .  Et  rurfus  torrido  [alt  contingitur ",  rurfufque  poti- 
dtribus  condenfatur . 
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Romani  (a)  ,  in  certi  caci  almeno ,  ai  più  certo  oggi  difag- 
grada  ;  né  di  verità  parmi  1'  odor  del  fumo  un  pregio  a  ri- 
cercare in  quefto ,  fé  riputato  è  un  vizio  a  fuggire  in  ogni 
altro  cibo .  Ma  di  tal  quiftione  debb'  effer  giudice  il  pala- 
to .  Se  quel  de'  Sardi  adunque  ama  nel  cacio  1'  odor  di 
fumo  ,  ciò  ,  che  io  non  fo ,  feguafi  pure  ad  affumicarlo  per 
efli ,  guardando  però  di  non  farlo  per  quello ,  che  fpacciar 
*vuolfi  fuori  del  regno  ,  dove  non  credo  che  il  fapore  di 
fumo  {ìa  per  ottenere  il  fuffragio  de'  palati  .  Quello  però , 
che  è  un  difetto  incontraftabile ,  e  familiare  al  modo  di 
afciugare  il  cacio  al  fuoco ,  ii  è ,  che  F  azione  troppo  viva 
del  fottiliffimo  elemento  fa  frullare  le  particelle  più  pingui , 
e  oleofe  del  frefco  cacio ,  il  quale  perde  cosi  il  meglio  , 
e  '1  fiore  di  fua  fuftanza .  Perchè  ciò  non  avvenga ,  fac- 
ciali ,  come,  comunemente  altrove  ,  all'  aere  diseccare  . 

Che  fé  gì'  infinquì  accennati  più  che  efpofti  difetti  cor- 
regganfi  nel  cacio  fardo ,  riufcirà  fenza  più  notevolmente 
migliore  .  Infatti  un  degno  canonico  della  metropolitana  di 
Saffari ,  al  quale  principalmente  io  debbo  la  cognizione  de' 
prefati  difordini ,  avendo  in  un  fuo  viaggio  per  la  Italia 
avuto  la  lodevole  curiofità  di  offervare  il  metodo  differente, 
che  colà  tienfi  nella  fattura  de'  -caci ,  e  pofcia  ripatriato  , 
avend'  ottenuto  dal  signor  di  Monti  don  Simone  Farina ,  che 
lavorar  faceffe  il  cacio  da'  fuoi  pallori  colle  cautele  da  lui 
fuggente ,  riufcì  affai  più  perfetto  dell'  ufato ,  anzi  eccel- 
lente ,  e  da  potere  cogli  ottimi  d'  Italia  andar  del  pari ,  feb- 
ben  tutte  a  puntino  non  fi  recaffero  ad  effetto  le  fue  irru- 
zioni .  Né  me  ne  maraviglio ,  fendo  i  pafcoli  di  Monti 
affai  pregiati . 

Due  altri  difetti  fiami  qui  lecito  di  foggiugnere  affai  co- 
muni ,  riguardo  al  latte  ,  onde  fafli  il  cacio .  E'  il  primo  di 
torgli  la  crema ,  offia  il  fiore ,  ciocché  rende  il  cacio  magro 

(a)  Colum.  I.  7.  c.S.  E/I  edam  non  ingrati  faporis  muria  perduratus,  atque  ita 
maligni  Ugni,  vel  culmi  fumo  color atus  .  Plin.  I.  n.  cap.  42.  Et  caprarum  gr egibus 
fua  laus  ejl  :  Agrigcnti  maxime ,  eam  augente  gratiam  fumo  ,qualis  in  ipfa  urbe  con- 
ficitur  ,  cunttis  praeferendus  . 
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ed  afciutto  .  Non  fi  fa  che  avvenga  di  quella  crema ,  men- 
tre così  poco  burro  lavorar! ,  e  confumafl ,  come  detto  fu , 
in  Sardegna  .  O  a  meglio  dire ,  e  a  parlar  più  chiaro ,  fi 
fa  che  la  crema  in  parte  grandifTima  confumafl  da'  pallori. 
I  quali  (  e  quelli'  è  il  fecondo  difetto  )  ufano  d' immergere 
i  tagliati  loro  gran  pani  ne'  vali  pieni  di  caldo  latte ,  e  di 
lafciarveli  benben  inzuppare  .  Donde  avviene  non  {blamen- 
te ,  che  il  fior  del  latte  confumino ,  ma  inoltre  ,  che  molte* 
briciole  necefìariamente  dal  pane  (laccandoli  rimangano  en- 
tro il  latte  ,  ed  entrino  poi  nel  formaggio  ,  nel  quale  però 
yeggonfl  bene  fpefib  alcuni  fegni  di  materie  eterogenee  in* 
corporate  ,  le  quali  altro  non  fono  ,  che  i  bricioli  del  pane 
fuddetti  .  Se  la  Sardegna  come  di  faporofì ,  così  di  pingui 
pafcoli  abbondarle ,  potria  di  leggiero  ad  ella  concederli  di 
sfiorare  a  *fua  polla  il  latte  ,  il  quale  ,  dove  graffe  fon  le 
pafture  ,  più  avendo  di  crema ,  ancorché  fpogliato  ne  furia 
in  parte ,  buona  parte  tuttavia  ne  riterrebbe .  Ma  percioc- 
ché magre ,  non  che  fcarfe  d'ordinario  ha  le  pafture  ,  però 
dovrà  niente  torre  di  crema  al  fuo  latte  (a)  per  altri  ufi-, 
falvo  fé  quello  di  farne  burro .  E  ciò ,  perchè  ,  febbene  ^1 
cacio  far  fi  pofla  e  di  latte  totalmente  sfiorato ,  e  di  latte 
colla  crema  ,  purnòndimeno  il  fecondo  è  più  riputato ,  ed 
ha  più  prezzo  . 


(a)  Il  latte  di  Sardegna  fcarfeggia  di  parte  butirrofa ,  e  della  fierofa ,  abbon- 
dando per  contrario  delia  cafeofo. 
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CA  P  O    Q  U  1  NTO. 

INCORAGGIMENTI    ALL'    AGRICOLTURA. 


E 


iccoci  finalmente  alla  trattazione  di  un  punto  importan- 
tiffimo ,  il  quale  però  a  quello  luogo  eflremo  ho  riferbato, 
qual  fuggelìo  autentico  e  indifpenfabile  di  tutto  il  libro , 
poiché  fenza  di  elfo  a  niente ,  o  quafi  a  niente  riufcirà 
quanto  infinquì  fi  è  ragionato  .  Parlo  degl'  incoraggimenti 
dall'  agricoltura  richiedi  ,  perchè  in  ogni  fua  parte  riforger 
pofla  e  rifiorire  .  Un  buon  fiftema  parmi  d'  avere  nel  corfo 
di  queft'  opera  propofto  riguardo  all'  agricoltura  della  Sar- 
degna .  Appare  necefTaria  la  divifione  ,  e  P  appropiazion 
delle  terre,  e  poco  meno  che  neceffarie  le  caline  ,  il  con- 
tratto di  focietà  ,  la  chiufura  de'  terreni ,  il  miglioramento 
de'  pafcoli ,  e  f  erezion  delle  ftalle ,  che  dietro  al  primo 
punto  verranno  fenza  troppa  difficoltà  ,  quafi  fpontanee  con- 
seguenze .  Molte  altre  utiliffime  cofe  fono  fi  fuggerite  e  di- 
chiarate ,  qual  più  qual  meno  ,  in  ordine  agli  finimenti  dell' 
agricoltura  ,  a  certe  operazion  ruflicane  ,  alla  manipolazione 
de'  vini ,  e  dell'  olio  ,  alla  multiplicazion  delle  piante  ,  e 
maffime  de' gelfi  e  della  feta  ,  e  intorno  alle  lane,  a' caci, 
e  che  fo  io.  Ma  che?  Avverrà  egli  per  tutto  quello,  che 
il  nuovo  fiftema  abbracciti ,  e  rechili  ad  effetto?  Io  di' tan- 
to non  mi  lufingo  .  Dal  detto  al  fatto  havvi  un  gran  trat- 
to ,  dice  il  proverbio  .  E  ben  altro  ci  vuol  che  parole  a 
ravvicinar  1'  uno  all'  altro  ,  togliendo  1'  intervallo  grandiffi- 
mo  che  gli  fepara  .  Ci  voglion  conforti ,  ci  voglion  coman- 
di ,  ci  voglion  premj  e  facilitazioni  e  ricompenfe ,  ci  vuole 
in  fomma  il  braccio  poderofo  del  principe  .  Per  la  qual 
cofa  coloro  tutti ,  che  progettarono  miglioramento  e  rifio- 
rimento d'  agricoltura  ,  parlaron  anche  degl'  incoraggimenti , 
che  ad  effa  ,  cioè  alle  perfone  in  effa  occupate  fi  debbon 
dare .  Ma  queft'  incoraggimenti  non  riufciranno  efficaci  per 
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difetto  o  di  fufficienza,  o  di  univerfalità ,  o  di  durevolez- 
za ,  fé  non  partan  dal  principe ,  il  quale  meglio  di  ogni 
altro  e  può  avere  certe  mire  univerfali ,  e  univerfali  può 
dare  le  provvidenze  .  L' importanza  della  qual  verità  ,  trat- 
tandoli maflimamente  di  un  fiftema  nuovo  per  la  Sardegna, 
mi  confìglia  ad  efporla  in  un  articolo  feparato ,  e  ria  il  pri- 
mo ,  riferbando  gli  altri  alla  fpofizione  de'  moltiplici  inco- 
raggimenti ,  che  all'agricoltura  conceder  fi  poflbno  .  Non  già 
che  io  pretenda  ardito  di  dar  configlio  a  chi  unicamente 
debbo  rifpetto  ,  e  ubbidienza,  e  fedeltà:  ma  1' efempio  fé- 
guendo  di  quafi  che  tutti  gli  fcrittor  generali  della  campe- 
fìre  economia,  entro  in  queft'  argomento  pel  piacere  di  ri- 
cordare e  quello,  che  dalla  mente  fovrana  fi  è  già  comin- 
ciato in  vantaggio  dei  regno  ad  efeguiré  ,  e  quello  ancora, 
che  a  prò  del  medefimò  è  difpofta  d'  innoltrare ,  e  di  con- 
durre a  fine . 

ARTICOLO    PRIMO. 


QUANTO   IMPORTI  ,   CHE     L   PRINCIPE   INC0RAGG1SCA 


L'    AGRICOLTURA  . 


I  Jico ,  che  il  principe  folamente  puote  incoraggire  a  do- 
vere T  agricoltura  in  uno  flato  .  Tre  fono  le  cofe  necerTa- 
riamente  richiefte  in  chiunque  attender  debbe  all'  agricol- 
tura )  ciò  fono  fapere ,  potere ,  e  volere  .  Qualunque  delle 
tre  manchi ,  ria  1'  agricoltura  in  decadenza .  Al  fapere  prov- 
veder! coli'  iftruzione ,  al  potere  colla  fufficienza  ,  al  volere 
cogli  eccitamenti.  Or  quefti  mezzi  fono  tutti  e  tre  in  ma- 
no del  principe  folamente ,  perchè  riefcano  efficaci .  Egli 
folo  può  efficacemente  infondere  il  fapere  ,  donare  il  po- 
tere ,  e  provocar  il  volere .  Che  il  folo  principe  pofia  effi- 
cacemente donar  il  potere ,  e  provocar  il  volere  in  ordine 
all'  agricoltura  ,  è  chiaro  ;  perchè  in  mano  di  lui  folo  è  il 
facile  fcolo  de*  frutti  dell'  agricoltura  ,  donde  nafce  la  fuffi- 
cienza ,  ed  il  potere  j  e  in  mano  di  lui  folo  parimente  fono 
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i  premj ,  e  le  pene  per  la  migliorata ,  ovver  negletta  agri- 
coltura ,  onde  nafce  il  determinativo  più  efficace  della  vo- 
lontà .  Ma  non  così  par  manifello  della  prima  parte,  cioè 
della  irruzione  ,  potendoti  a  quella  provvedere  co'  libri  ,  e 
colle  accademie  d'  agricoltura  .  Eppure  anche  in  quello  ci 
vuole  il  concorfo  del  principe  :  non  eh'  egli  debba  tenere 
(cuoia  d'  agricoltura  ,  ma  sì  autorizzar  debbe  i  libri ,  e  le 
accademie  di  tal  natura  ,  poiché  fenza  il  concorlo  ,  la  pro- 
tezione ,  r  autorizzamento  del  principe  non  otterranno  il  fo- 
fpirato  effetto  .  Laddove  ,  concorrendovi  elfo  ,  riulcire  ve- 
dranfi  ad  affai  più  che  non  fi  attendea  .  Due  efempli ,  an- 
tico uno ,  e  V  altro  moderno  dichiareranno  la  verità  dell' 
affunto  . 

Quale  fcrittore  d'  agricoltura  fra  gli  antichi  più  diligente, 
e  inllruttivo  di  Columella  ?  Ciò  non  oftante  ,  perchè  il  go- 
verno più  non  fi  dava  molta  briga  dell'  agricoltura  ,  e  la- 
feiate  avea  andar  in  difufo  le  belle  coftumanze  da  Romo- 
lo ,  e  da  Numa  introdotte  per  profperarla ,  non  ebbe  la 
confolazione  di  vedere  i  fuoi  precetti  recati  dalla  moltitu- 
dine ad  efecuzione  .  Per  contrario  a'  primi  tempi  di  Roma 
per  le  cure  de'  re  fopraddetti ,  e  per  V  ifpezione  de'  cen- 
sori agrarj,  con  pochi  precetti  fi  giugnea  ad  avere  una  col- 
tivazion  fiorentiffima .  In  fomma  poche  regole  autorizzate 
dal  principe  ottenean  quello  ,  che  le  molte  imprima  di  Var- 
rone  ,  e  pofeia  di  Columella ,  di  Plinio ,  e  d'  altrettali  non 
potettero  non  ifpalleggiate  dalla  pubblica  autorità  confeguire. 

Più  efficace  però  ,  ed  evidente  fi  è  1'  efempio  moderno 
dell'  Inghilterra .  "  Sono  preffo  a  dugent'  anni  (  così  un  au- 
„  tore  di  quella  nazione  (a)  )  ,  che  comparvero  in  Inghil- 
„  terra  i  primi  libri ,  che  dopo  que'  de'  Romani  fcritti  fianfi 
„  nella  Europa  lulla  mitica  economia  .  E  benché  allora  ,  e 
„  per  affai  tempo  dappoi  la  coltivazion  delle  terre  vi  fuffe 
„  così  mefehina  ,  che  aflretta  era  di  trarre  gran  parte  di 
„  fua   fuffiftenza   dal    continente ,  purnondimeno    né    quelle 

(a)  Patull.    Amtlioraùon  des  terres  part.  2.  artici.  Inconvenient  des  prejugés , 

Voi.   IL  d  d 
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„  irruzioni  ,  né  la  careftia  ,  alla  quale  di  continuo  era 
„  efpofta  ,  non  poterono  determinare  veruno  a  migliorarla". 
Soggi ugne  pofcia  eftere  ciò  avvenuto ,  allorché  il  governo 
ci  pofe  la  mano  .  Egli  è  vero ,  che  non  contentoflì  il  go- 
verno di  libri ,  e  d'  iftruzioni ,  ma  mife  in  opera  altri  più 
efficaci  fpedienti ,  e  tra  gli  altri  quello  dello  fcolo  delle 
derrate  .  Ma  è  vero  altresì ,  che  inutili  riufcirono  le  più 
belle  iftruzioni  fenza  il  concorfo  del  governo ,  e  che  il  go- 
verno fletto  ,  mettendo  mano  a  più  efficaci  mezzi  ,  che  le 
iftruzioni  non  fono ,  non  dimenticò  quefto ,  avendo  coman- 
dato ,  che  più  opere  in  tal  genere  fi  pubblicaflero . 

Perfuafi  di  quefta  mafliraa  tutti  i  principi  più  faggi  di 
ogni  età ,  e  d'  ogni  clima  hanno  all'  agricoltura  del  propio 
flato  rivolte  le  paterne  follecite  lor  mire .  E  a  mifura  che 
gli  ftudj  politici ,  e  gli  economici  fonofì  raffinati ,  crefciuto 
è  ne'  regnanti  il  più  vivo  zelo ,  e  la  protezione  più  dichia- 
rata per  1'  agricoltura .  Qaefto  fecolo ,  che  non  faprei  dire 
con  quanta  ragione  il  titol  s'  arroghi  d' illuminato ,  vi  può 
giuftamente  pretendere  in  quefto  fenfo ,  che  più  de'  prece- 
denti allo  ftudio  fi  è  applicato  della  ruftica  economia ,  e 
può  vantarli  d'  aver  dato  in  tutti  i  principi  dell'  Europa 
altrettanti  protettori  dell'  agricoltura  .  Se  il  folo  fi  eccettui 
gran  signore  ,  non  vi  ha  dominante  dal  Tanai  infino  al. 
Tago ,  il  quale  non  abbia  per  alcun  nuovo  mezzo  inco- 
raggito  queft'  arte  ne'  fuoi  flati .  Ed  egli  pare  ,  che  più  ami- 
no in  ciò  diftinguerfi  i  fovrani  di  que'  paefì ,  i  quali  all' 
agricoltura  naturalmente  riefcon  meno  pr©pizj ,  come  fono 
i  climi  algenti  della  Svezia ,  della  Norvegia ,  della  Dani- 
marca ,  e  della  Mofcovia ,  quafi  per  mezzo  dell'  arte  e  dell' 
induftria  gareggiar  voleflero  colla  natura  ,  e  farla  ,  dirò 
così ,  vergognare  d'  elTere  ftata  con  elfi  de'  fuoi  doni  trop- 
po avara  . 

Degniffime  fono  di  efler  lette  le  iftruzioni,  indirizzate  da 
S.  M.  l' imperadrice  di  tutte  le  Ruffie  alla  commiffione  {la- 
bilità per  efeguire  il  progetto  d'  un  nuovo  codice  di  leggi, 
iftruzioni   ftampate   a   Pietroburgo   nel    1769.  ,  dalle   quali 
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appare ,  quanto  la  vafta  mente  di  quella  fovrana  imprendi- 
trice e  grande  comprenda  la  neceflìtà  di  proteggere  ,  favo- 
rire ,  incoraggire  ,  e  ricompenfare  T  agricoltura  .  "  L'  agri- 
„  coltura,  die' ella  al  num.  300. ,  è  la  principale ,  e  la  più 
„  confiderabile  di  tutte  le  arti ,  ed  è  quella  ,  in  cui  bifo- 
,,  gna  più  incoraggire  gli  uomini".  E  al  num.  284.  avea 
fcritto  :  "  L'  agricoltura  è  una  delle  più  penofe  fatiche  per 
,,  gli  uomini  :  e  quanto  più  il  clima  ne  rende  1'  efercizio 
„  laboriofo,  tanto  più  dalle  leggi  dev' eflere  il  popolo  in- 
„  coraggito".  Ora  i  climi,  che  T  efercizio  di  quelV  arte 
rendono  più  laboriofo ,  fono  o  gli  ecceffivamente  freddi , 
come  que'  di  Mofcovia  ,  Svezia  ,  Norvegia  ,  Danimarca  ec.  , 
o  di  foverchio  caldi ,  come  quel  di  Sardegna  nella  fiate  . 
Vuol  dunque  in  confeguenza  di  tal  principio  1'  agricoltura 
eflere  qui  fìngolarmente  incoraggita.  Lafcio  per  brevità  le  al- 
tre maffime  e  iftruzioni  di  queita  Semiramide  del  Nord  ,  e 
il  favor  predato  ,  e  i  fovvenimenti  alla  focietà  libera  eco- 
nomica di  Pietroburgo ,  e  la  libertà  dei  traffico  de'  grani 
al  porto  d'  Arcangelo  in  perpetuo  conceduta  . 

Ognun  fa  che  il  quart1  ordine  degli  ftati  della  Svezia  è 
comporto  de'  contadini  d'  ogni  territorio  ,  come  del  clero  il 
primo,  della  nobiltà  il  fecondo ,  e  de'  mercatanti  d'ogni 
città  il  terzo .  Né  il  cangiamento  della  forma  del  governo 
fvedefe  avvenuta  nel  1772.  ha  punto  alterata  la  confiderà- 
zione  pe'  contadini  .  Che  anzi  il  regnante  Guftavo  III.,  fulle 
veftigia  gloriofe  del  fuo  gran  padre  Adolfo  Federico,  ha  vo- 
luto con  nuove  provvidenze ,  e  privilegi  incoraggire  l'agri- 
coltura .  Imperciocché  lafciando  per  ora  da  banda  ilare  la 
degnazione,  che  nel  viaggio  fatto  pel  regno  fulla  fine  del 
1772.  appalesò  verfo  gli  agricoltori  e  i  pallori,  nelle  cui 
capanne  talor  dormiva  ,  e  i  liberali  foccorfi  a'  medefimi  dati 
e  proccurati  nella  careftia  ,  che  armile  la  Svezia  ,  dichiarò 
efenti  dalle  imposizioni  i  contadini  ,  o  altri  abitanti  alla 
campagna  colle  lor  moglj  ,  o  le  vedove  de'  fuddetti ,  fé  ab- 
biano tre  figliuoli  o  appo  loro ,  o  feparati  ;  parimente  con- 
cedette l'efenzione  da  ogni  dazio  per  cinquant'  anni  -a  ceni 
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contadini  della  Finlandia  ,  che  coltivalo  aveano  de'  terreni 
da  gran  tempo  incolti  ,  e  fabbricatevi  cafe  e  ftalle  j  e  ol- 
tracciò fpedì  al  giudice  provinciale  molte  medaglie  d' ar- 
gento, da  difpenfariì  ad  efìi  {biennemente  dopo  un  ragiona- 
mento ai  popolo,  efortatorio  a  feguirne  gli  efempli-,  per  ot- 
tenere di  rimili  ricompenfe  :  distribuì  a  povere  famiglie  il 
più  de'  beni  reali  del  ducato  di  Pomerania ,  avendovi  già 
Stabilite  trecento  famiglie ,  ed  altre  affettandone  a  riftorare 
r  agricoltura  :  depofe.  de'  governatori ,  contro  i  quali  aveaci 
de' lamenti  ragionevoli  de' contadini ,  e  finalmente  fte fé  una 
nuova  legislazione  ali*  agricoltura  favorevole  fommamente  . 
Ragionando  della  feta  veduto  abbiamo  1'  impegno ,  benché 
inutile  ,  della  vedova  reina  di  Svezia  pei  fuo  riufcimento, 
e  il  favore  utilmente  predato  dai  governo  pel  miglioramen- 
to delle  pecore  e  Selle  lane . 

La    corte    di   Danimarca  ,  .emola    in    tutto   il   reftante  di 
quella    di  Svezia ,  lo  è  parimente    nella   protezione    dichia- 
rata dell'  agricoltura  .    E  iìccome   la  Norvegia  è  clima  all' 
agricoltura  affai  sfavorevole  ,  però  appunto   colà  proccuraii 
d'  incoraggiarla  più  del  lavoro  de'  metalli ,  produzione  co- 
piofa ,  e  naturale  del  paefe  .    Il  principe    Federigo  fratello 
del  re,  avendo  nel   1772.  fatto    un  coniìderevol  dono  alla 
focietà  real   di  Norvegia   in  Drontheim   {labilità ,  una  por- 
zione cavoffene  T  anno  appretto  pe'  feguenti  premj  ;  ciò  fo-  ' 
no    50.   rifdalleri  a  que'  contadini,  che    meglio  lavorato  e 
ingrallato  aveffero  uno  fpazio  maggior  di  terreno  j  45.  a  chi 
meglio  riufcifìe  nel  lavoro  de'  metalli  ;  35.  a  chi  allevarle 
maggior   numero   di   belle    pecore  ;  e  20.  a  chi   più  beitie 
feroci  metterle  a  morte  . 

In  fomma  in  tutto  il  gelido  Nord  fi  sforzano  i  principi 
di  animare  un'  arte  ,  che  dal  clima  e  dal  fuolo  trova  mag- 
giori oitacoli ,  che  nelle  regioni  più  temperate  ;  e  animan- 
dola vi  riefcono  .  Di  altri  fovrani  cadrà  più  in  acconcio  il 
difcorfo  al  propolito  degl'  incoraggimenti  particolari ,  che 
F  agricoltura  domanda  in  ordine  ai  fapere  ,  al  potere ,  e  al 
volere  .  Intanto  giovi  di  avvenire  non  effere  intenzion  mia, 
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che  tutte  le  cofe  ,  le  quali  da  me  fieno  accennate  ne'  fe- 
guenti  articoli ,  rechinfi  ad  effetto .  Ma  ho  giudicato  per 
lo  migliore  di  fovrabbondare  in  un  argomento  ,  in  cui  an- 
cor nella  pratica  ria  più  fpediente  peccare  per  eccedo  ,  che 
per  difetto .  Né  in  lauta  rnenfa  tutte  guftanfi  le  vivande  5 
e  nondimeno  più  geniale  ,  e  forfè  ancor  più  giovevole  riu- 
scir fuole  la  varietà  per  la  giudiciofa  fcelta ,  a  cui  dà  luo- 
go la  copia  delia  imbandigione . 

ARTICOLO    SECONDO. 

COME     PROVVEDER     SI     POSSA      AL     SAPERE 
NELL'    AGRICOLTURA  . 

/he  1'  agricoltura  efiga  fapere  ,  e  a  mifuia  del  fapere  , 
fuppofto  un  potere  ,  e  un  volere  uguale  ,  fiorifca ,  è  incon- 
trovertibile .  Il  fapere  acquiftafi  coila  teorica,  e  colla  pra- 
tica .  Quella  è  frutto  dell'  efercizio  neil'  arte  ,  o  di  fperi- 
menti  ifolati  circa  qualche  parte  della  medefima  ;  quella  di 
rifleflìone  o  propia  ,  o  altrui ,  acquiftata  col  leggere  ,  col 
converfare  ,  o  coli'  udire  i  precetti  dell'  arte  nelle  fcuole  da7 
profefTori ,  o  dagli  accademici  nelle  lor  adunanze  .  Or  veg- 
giamo  quali  fieno  le  perfone  da  iltruirfi ,  perchè  ottener 
meglio  fi  polla  il  fin  divifato  .  Sono  primieramente  i  con- 
tadini ,  vale  a  dire  gì'  immediati  efercitatori  dell'  arte  :  fono 
in  fecondo  luogo  i  proprietarj  ,  ficcome  intereflati  nella  pro- 
fperazione  dell'  arte  ;  e  per  la  ragion  medefima  s'  aggiun- 
gano in  Sardegna  gli  ecclefiaitici  che  rifcuoton  le  decide  : 
fono  in  ultimo  luogo  le  altre  ciarli  di  perfone  civili ,  av- 
vegnaché poiTeditrici  non  fuflero  di  terreni ,  le  quali  ridur- 
rannofi  a  ben  poche  .  La  ragione  di  comprendetele  fi  è , 
che  la  fcienza  della  campefire  economia ,  quanto  più  diffon- 
defi  in  isfera ,  tanto  è  più  facile  che  Ci  comunichi  a'  con- 
tadini ,  itanti  full'  eitrema  periferia  . 

L' irruzione  direna  e  immediata  de'  contadini  parmi  ite- 
rabile per  due  maniere  .   La  prima  fi  è ,  che  facciano*  de' 
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buoni  lunarj ,  od  almanacchi ,  ne'  quali  alle  fciocchezze  delle 
predizioni  vaniffime ,  o  d'  infulfe   groffolane  facezie,  onde 
le  più  volte  riempionfi ,  foftituifcanfi  buone  e  pratiche  iftru- 
zioni  d'agricoltura,  confacevoli  al  clima  e  al  fuolo  d'ogni 
provincia ,  per  cui  fi  feri  ve  ,  talché  l'almanacco  di  Caglia- 
ri dovrebb'  effere  in  affai  cofe  differente  da  quel  di  Saffari, 
e  in  ciafeun  d'effi  notarli  i  varj  metodi  a  tenere  nelle  va- 
rie terre  di  ciafeun  Capo ,  con  precisone ,  e  con  brevità  . 
Al    che    gioverebbe   il  prendere  "in  ciafeun   anno  a  trattare 
una  parte  fòla  della  infinita  materia,  che  offre  1'  agricoltu- 
ra .  Un  lunario  di  tal  natura  fu  in  Milano  incominciato  nel 
i769.,e  negli  anni  feguenti  continuato.  Precede  al  primo 
la  prefazione  feguente  degna  d'  effere  qui  riportata ,  "  Egli 
„  è  un  pezzo  che  dagli  uomini  di  buon  fenfo ,  e  veri  pa- 
„  triotici  fi  va  defiderando  un  lunario  d'  agricoltura ,  e  di 
„  economia .  Defiderio  più  ragionevole  ,  e  più  vantaggiofo 
„  di  quello   non   vi   ha   certamente  .    Il   lunario   è  il  libro 
„  più   comune    di   tutti ,  perchè    corre   egualmente    per    le 
„  mani   del   cittadino  e  del  contadino ,  dell'  uomo   colto  e 
„  dei  zotico  .    Se    il  lunario  è  iffruttivo ,  ciafeuno  viene  ad 
„  effere  intrattenuto  utilmente  .  Il  porre  nelle  mani  del  fem- 
„  plice  artigiano  e  contadino  uno  de'  correnti  lunarj  è  un 
„  fomentare    in   lui  1'  errore ,  è  un    ingannarlo    colle  vane 
„  predizioni  ,   e    colla    fai  fa    influenza  .degli    altri .    Quefte 
„  feioccherie  fi  debbon  lafciare  alla  cecità  de'  fecoli  baffi  . 
„  Inoltre  fi  fanno  per  tal  modo  note  a  tutti  le  efperienze, 
„  le  offervazioni ,  i  metodi    ritrovati    da  uomini    eccellenti 
„  in  ajuto  dell'  agricoltura ,  e  dei  governo  economico.  Non 
„  havvi  ^Itra  via  che  quella,  per  portare  a  notizia  comune 
■  „  le  nuove  feoperte ,  tanto  vantaggiofe  ,  de'  moderni   filo- 
„  fofi .    Frutto    di  quefte   rifleffioni    fu  il  prefente  lunario  , 
„  nel  quale  fi  è  tentato  di  foddisfare  ai  defiderj  degli  one- 
„  fti  ed  induiiriofi  patrioti ,  e  di  recare  qualche  utilità  alla 
„  comune  degli  uomini".  Saggia  idea  ,  la  qual  fuppone  che 
i  contadini  (appiano  leggere  ,  ciocché  fi  verifica    di  quanti 
badano  all'  intento .    Perciocché  uno  per  famiglia  baila ,  :e 
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peneraffi  a  trovare  contadinefca  famiglia  in  Italia,  in  cut 
niuno  fappia  leggere  ,  giacché  peneraffi  a  trovarne  una,  che 
il  lunario  non  abbia ,  il  quale  certo  non  provvederebbefi, 
ove  niuno  leggere  il  fapeffe. 

La  feconda  maniera  d'  iftruire  i  contadini  nell'  arte  loro, 
fappian  egli  leggere  o  no  ,  fi  è  qualche  fpecie  di  fcuola  , 
o  di  accademia ,  che  a'  medefimi  fi  tenefle  le  felle  dopo  il 
catechifmo .  E  acciocché  il  mio  fuggerimento  accolto  non 
venga  colle  rifa ,  come  una  ftravaganza ,  fappiafì ,  che  nei 
duomo  di  Milano ,  traile  varie  ciarli  di  dottrina  criftiana  , 
una  ve  n  ha  comporta  di  rozzi  fanciulli ,  a'  quali  gratuita- 
mente da  maeftri  gratuiti  s'  infegna  col  catechifmo  il  leg- 
gere e  lo  fcrivere  ,  e  per  addietro  ho  udito  dire  ,  che  in- 
fegnavail  anche  il  conteggiare  .  Né  quefto  è  un  profanare  le 
fefte ,  le  cui  funzioni  io  lafcio  intatte ,  e  a  cui  afliftentt 
voglio  i  contadini  j  ma  è  un  impedirne  in  parte  la  profa- 
nazione ,  fottraendo  qualche  porzione  di  tempo  a'  vani  amo- 
reggiamenti ,  a'  nffofi  giuochi ,  agli  sbevazzamene  nelle  bet- 
tole ,  che  le  ordinarie  occupazioni  pur  fono ,  colle  quali 
da'  contadini  chiuder  foglionfi  i  dì  feftivi .  Per  tal  modo 
non  vienfi  a  fottrarre  il  tempo  né  all'  agricoltura  ,  né  a'  do- 
veri della  religione ,  né  a  qualche  onefto  allevamento ,  il 
quale  dopo  quefta  feflìone  ,  o  accademia ,  o  fcuola  può  aver 
luogo ,  ma  unicamente  vienfì  a  fcorciare  il  tempo  del  di- 
vertimento ,  e  ad  impedirne  probabilmente  V  abufo  ;  non 
effendo  naturale  ad  avvenire  ,  che  il  contadino  da'  penfieri 
ferj  e  interelfanti  di  fua  profeflìone  paffi  ad  inzupparli  di 
vino  ,  come  una  fpugna  ,  e  ad  avventurare  in  rifchiou*  giuo- 
chi il  frutto  de'  fudori  ci'  una  o  più  fettimane  .  Però  anche 
mi  parve  fempre  lodevole  il  penfiero  del  celebre  cardinale 
Ximenez  di  Cifneros ,  il  quale  levata  avendo  per  contenere 
i  grandi  di  Spagna  una  milizia  urbana,  la  facea  ne' dì  fé- 
itivi  dopo  i  divini  uffizj  nelle  militari  evoluzioni  ammae- 
firare  ,  non  pregiudicando  così  né  all'  efercizio  delle  varie 
profeflioni  di  que'  foldati ,  propie  de'  dì  feriali ,  né  al  fod- 
disfacimento  degli  obblighi  di  criftiano,  anneifi  a' dì  fativi, 
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e  foftituendo  alla  profanazione  pur  troppo  comune  dell'ore 
pomeridiane  de'  fanti  giorni  una  pratica  utile  allo  ftato . 

Io  non  entrerò  qui  a  particolareggiate  intorno  al  metodo 
da  teneri!  in  quefta  fpecie  di  fcuola ,  o  accademia ,  con- 
tentandomi di  riflettere  ,  che  ad  allettarvi  i  contadini ,  gio- 
verebbe i merendargli  colla  proporla  di  pratiche  quiftioni ,  e 
con  qualche  onore  ,  o  premio  a  chi  meglio  fapeffe  difcio- 
glierle  rifpondendo  .  "Vi  fono  alcuni  paefì  (così  la  czara 
„  di  Mofcovia  nella  istruzione  fopraccitata  ,  num.  289.)» 
„  ne'  quali  ciafcuna  chiefa  per  commiflìon  del  governo  ha 
?,  un  libro  ftampato ,  che  tratta  d'agricoltura,  e  che  può 
„  effere  co'nfultato  da  ogni  agricoltore  per  iftruirfi  di  quelle 
„  cofe  che  non  fa  ".  Il  celebre  Giampietro  Ludewig  can- 
celliere della  univerfità  d' Halla  avea  già  fpiegato  nel  1727. 
il  fuo  defìderio  ,  che  ciafcun  tribunale  di  giurifdizione  fufTe 
obbligato  a  provvederli  di  due  libri  economici.  Il  qual 
provvedimento  riufcirebbe  fecondo  lui  affai  utile  oggidì , 
che  quaiì  ciafcun  villano  fa  infegnare  a'  fuoi  figliuoli  leg- 
gere ,  fcrivere  ,  e  conteggiare  . 

Ora  e  perchè  fimilmente  non  potrebbefi  provvedere  ,  che 
in  ciafcun  villaggio  della  Sardegna  preffo  una  perfona  elet- 
ta dal  governo  fi  ritrovarle  un  buon  libro  inftrutrivo  d'agri- 
coltura ?  Ma  io  non  vorrei  che  il  fuggetto  deputato  alla 
cuftodia  di  quefto  libro  ne  furie  un  mero  depofitario ,  o  un 
material  leggitore  a  chi  profittar  ne  voi  effe  ,  e  leggere  non 
fapeffe  -,  ma ,  coerentemente  a  quanto  poc'  anzi  ho  detto 
della  feftiva  fcuola  contadinefca  ,  fuffe  abile  a  chiofarlo , 
aggiugnendovi  del  fuo ,  e  intereffando  nelF  apprendimento 
i  contadini  pe'  mezzi  ibvraccennati  ,  e  maffimamente  con 
qualche  premio  -,  al  che  affai  di  leggiero  potria  il  principe 
provvedere  .  In  fomma  un  buon  libro  teorico-pratico  di  ru- 
itica  economia ,  la  cui  fpiegazione  fuccedere  fi  faceffe  a 
quella  del  catechifmo  della  fede  o  nella  pubblica  piazza , 
o  in  qualche  cafa  a  ciò  deftinata  ,  o  dove  che  fia  ,  propor- 
zionando alla  varia  età  e  capacità  degli  afcoltanti  la  inftru- 
zione  :  e  un  altro  libro  (  ove  il  fuddetto   non   poteffe    alll 
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uno  e  all'  altro  uopo  fervire  )  meramente  pratico ,  e  piano, 
e  intelligibile  a  qualunque  ,  libro  che  fi  fpargefle  fra'  vii* 
lani ,  o  da'  medefìmi  potefs*  effere  confutato ,  riufcirebbero 
d'  incredibil  vantaggio  a'  contadini  e  teneri ,  e  adulti .  Un 
libro  di  tal  natura  è  flato  nella  Boemia  ftampato  1*  anno 
1774.   col   titolo  di  catechifmo  a"  agricoltura. 

Né  vale  contro  la  propofta  idea  il  dire  ,  che  i  contadini 
operan  meglio  per  pratica ,  che  per  principi  .  "  Io  fono  ben 
„  perfuafo ,  dice  il  prefato  sig.  Ludewig ,  che  quegli ,  che 
„  monta  fovente  a  cavallo ,  impari  a  fervirfene  nel  bifo- 
„  gno  j  ma  non  veggo  poi ,  che  quefta  ragione  polla  ba- 
„  Ilare  a  far  sì ,  che  un  uomo  s'  induca  ad  abbandonare 
,,  la  cavallerizza ,  dove  s'  infegna  fondatamente  a  reggere 
„  un  cavallo  fecondo  la  ragion  naturale  ".  Chi  dunque  ,  at- 
tefa  la  pratica  ,  che  coll'efercizio  acquiflano  i  contadini ,  eili- 
ma  foperchia  ad  efli  la  teorica  dell'agricoltura  ,  ragiona  co- 
me chi  pronunziale  inutile  totalmente  la  cavallerizza  a'  Sar- 
di ,  od  agli  Ungheri ,  perchè  hanno  grand'  ufo  di  cavalca- 
re .  Anzi  ragiona  peggio  ancora  .  Perchè  lo  flar  faldo  e  co- 
modo a  cavallo  puoflì  più  agevolmente  apprendere  dall'  oC- 
fervazione  full'  efempio  altrui ,  e  dal  propio  efercizio ,  che 
non  il  coltivamento  miglior  della  terra  .  Imperciocché  la 
(perienza ,  o  pratica  nel  contadino ,  altro  non  fendo  per  or- 
dinario ,  che  una  cieca  imitazione  dell'  altrui  efempio ,  fo- 
vente pravo  ,  nel  modo  del  coltivare ,  non  può  venire  in 
cognizione  del  metodo  cattivo ,  che  tiene ,  per  via  di  para- 
gone né  coli'  efempio  altrui ,  né  col  proprio  efercizio ,  co- 
me per  contrario  dal  fuo  difagio  e  dall'altrui  agio  può  uno 
comprendere  non  effer  quello,  che  tiene,  il  miglior  modo  di 
cavalcare  .  "  La  cagion  principale  (  fcrive  il  Zanon  lett.  6. 
„  tom.  pr.  )  della  poca  rendita  delle  terre  fi  è ,  perchè  non 
„  fi  confiderà  l' agricoltura  ,  come  un'  arte  ,  che  debba  avere 
„  i  fuoi  principj  ,  e  le  fue  regole  fondate  fopra  efperienze 
„  certe  ,  adattate  al  clima ,  ed  al  terreno  :  ma  quefta  (  non 
„  cefferò  mai  di  ripetere  )  è  totalmente  abbandonata  dall' 
„  ignorante  padrone  all'  ignorante  agricoltore  ,  il  quale  altro 
VoU  IL  e  e 
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„  non  fa  ,  che  le  (ciocche  tradizioni  di  fuo  padre ,  e  di 
„  fuo  a  vo ,  ugualmente  ignoranti ,  e  ciò  che  s'  ufa  nel  fuo 
,,  diftretto". 

Provveduto  baftevoimente  alla  irruzione  de'  contadini , 
veggiamo  come  ottener  fi  poffa  quella  de'  proprietarj ,  degli 
ecclefìaftici ,  e.  delle  onorate  pérfone  d'ogni  ordine,  poffi- 
denti ,  o  non  poffidenti  -,  giacché  tutte ,  quale  per  una  ra- 
gione ,  e  quale  per  altra,  fono  intereffate  ad  apprender  la 
ruftica  economia ,  e  tutte  poflbno  della  ruftica  economia 
divenir  benemerite  grandemente  coi  lor  fapere .  Ma  prima 
dovrò  io  rifiutar  feriamente  la  ridicola  obbiezione  della  fcon- 
venevolezza  di  ftudj  Matti  agli  ecclefìaftici  e  a'  cavalieri? 
Potrei  rimandare  gli  opponenti  alla  lettera  quinta ,  e  fefta 
del  tomo  primo  ^  e  ai  capo  quarto  della  parte  prima  dei 
tomo  ottavo  del  sig.  Zanon ,  il  quale  colla  erudizione ,  ed 
energia  ufata  chiude  a  coftoro  la  bocca  .  Pure  a  dirne  al- 
cuna cofa  per  chi  non  avefle  1'  opera  fud detta ,  la  ragione, 
T  autorità ,  e  gli  efempli  s'  accordano  in  dimoftrar  conve- 
nevoli gli  ftudj  d'agricoltura  agli  e  ce  le  fi  aitici ,  per  comin- 
ciar da  quelli ,  contro  cui  fi  fchiamazza  più  forte .  "  Non 
9,  vi  fu  mai,  dice  il  sig.  Boullai  canonico  di  Orleans,  oc- 
„  cupazione  più  innocente  di  quella  dell*  agricoltura .  E 
„  non  conviene  forfè  meglio  ad  un  criftiano ,  ad  un  reli- 
,  giofo ,  ad  un  prete  I*  impiegare  in  efla  una  parte  dei  fuo 
,  tempo ,  che  in  una  infinità  di  altre  cofe ,  le  quali  noi 
„  potrebbono  portare  che  allo  fvagamento ,  e  fors'  anco  a 
„  qualche  cofa  di  peggio "  ?  Or  fentafì  il  p.  abate  Mon- 
telatici  riguardo  a'  regolari .  **  EfTendo  ,  die'  egli ,  V  agricol- 
„  tura  una  parte  utiliffima  della  filoforìa  naturale ,  crederei , 
„  che  lo  fpendere  qualche  breve  tempo  del  giorno  nello 
„  ftudio  di  effa  ,  non  potefìe  a  buona  equità  eflere  aferit- 
^,  to  a  biafìmo  agli  ecclefìaftici ,  eziandio  regolari  -,  giac- 
„  che  effi  impiegano  non  poco  tempo  nello  ftudio  di  altre 
„  parti  della  naturale  filofofia  meno  utili  :  perciocché  dalla 
„  detta  applicazione  all'  agricoltura  dipende  il  mantenimen- 
„  to ,  anzi  1'  accrefeimento  deli'  entrate  de'  poderi ,  per  le 
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Jj,  quali  vive  la  maggior  parte  di  elfi ,  fi  regge  la  regolare 
„  offervanza  ,  e  fi  fovvengono  i- poveri.  Né  quefte  -fi  ac- 
„  crefceranno  dal  difputare  a  cagion  d'  efempio  fulla  na- 
„  tura ,  e  varietà  de'  colori ,  ma  dall'  internarfi  bensì  nella 
„  cognizione  circa  1'  effere ,  e  la  diverfità  delle  piante , 
„  delle  terre ,  e  de'  femi  ec.  ".  Conformi   all'  autorità   fon 

fli  efempi .  Il  b.  Alberto  Magno  domenicano  ,  i  pp.  Lana , 
!.irker,e  Regnault  gefuiti ,  il  p.  Magazzini  vai lombrofano 
s'  applicarono  all'  agricoltura  fpeciofa  ,  cioè  alla  botanica  , 
giovevoliffima  alla  pratica  agricoltura  ,  e  vi  oprarono  ma- 
raviglie ,  giunte  a  far  credere  il  primo  di  eflì  un  mago  al 
fecolo  meno  illuminato ,  in  cui  vivea  .  I  fette  libri  intorno 
alle  cofe  vegetabili,  che  abbiamo  tra  1'  opere  d'  Alberto 
Magno ,  ci  dimoftrano  ,  quanto  nell'  agricoltura  ei  fapeffe 
avanti  :  e  la  macchina  per  feminare  regolarmente,  inventata 
dal  p.  Lana,  anteriore  a  quelle  degP  Inglefi ,  e  de'  Fran- 
zefi  ,  è  una  d  imo  (trazione  della  fua  fetenza  pratica  nella 
medefim'  arte .  Il  p.  abate  Montelatici  lateranefe  fopracci- 
tato  confecroflì  interamente  allo  ftudio  dell'  agricoltura  .  Il 
signor  Boullai  canonico  di  Orleans  parimente  foprallodato 
fcriffe  un'  opera  affai  pregiata  circa  il  modo  di  ben  colti- 
vare le  vigne  ,  di  vendemmiare  ,  e  di  fare  il  vino .  A  un 
molto  dabben  curato  di  Lione  il  sig.  Natale  de  Chomel 
dobbiamo  il  dizionario  economico,  ftampato  prima  in  due, 
e  pofeia  in  quattro  tomi  in  foglio  grande  .  Taccio  gli  ftu- 
dj  campeftri  del  cardinale  Ferdinando  Nuzzi ,  del  conte 
abate  Federico  Altan  di  Salvarolo  rapito  alla  porpora  da 
immatura  mone ,  degli  abati  de  Vallemont,  e  Pluche  ,  e  di 
cent'  altri  ecclefiaftici  fecolari ,  e  regolari  ,  e  facciomi  ad 
argomentare  così:  Monfìgnor  Huet ,  vefeovo  di  Avranche, 
non  giudicò  fconvenevole  al  fuo  grado  l' internarfi  nell'eru- 
dizione profana ,  e  lo  fcrivere  la  iloria  del  commercio ,  e 
della  navigazione  degli  antichi  con  quella  penna ,  che  fcrit- 
to  avea  1'  evangelica  dimoftrazione  :  il  sig.  Filemone  Luigi 
Savary  canonico  di  s.  Mauro  in  Parigi  non  reputò  inde- 
gna cofa  di  un  ecclefiaftico  1'  efaminar  ne'  fondachi ,  e  nelle 
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botteghe ,  e  nelle  officine  le  varie  fpecie  di  manifatture, 
di  droghe ,  d'  ordigni ,  e  d'  inftrumenti  meccanici  per  com- 
piere ,  arricchire  ,  e  pubblicare  il  gran  dizionario  di  com- 
mercio ,  al  qual  erano  infufficienti  i  materiali  lafciatigli  dai 
padre  ,  e  da*  fratelli  :  anzi  di  più  1*  abate  Genovefi  (a)  giun- 
fe  a  -credere  heceffaria  a*  teologi  moralifti  qualche  cogni- 
zione ,  e  però  qualche  ftudio  del  commercio:  e  faravvi  poi 
chi  fconvenevole  a  un  ecclefìaftico  ,  e  indegno  di  lui  re- 
puti lo  ftudio  di  un'  arte  ,  il  cui  efercizio  divern*  fanti  ifti- 
tutori  di  religiofe  famiglie  hanno  prefcritto  qual  una  delle 
occupazioni  del  loro  ftato  ?  Aggiugnerò  un  efempia  ancor 
più  recente.  Nel  1774.  dalle  ftampe  di  Giambattifta  Stec- 
chi e  Anton  Giufeppe  Pagani  in  Firenze  è  ufcita  in  ottavo 
grande  una  lettera  parenetica  morale  economica  di  un  par- 
roco della  vai  di  Chiana  a  tutti  i  pojjidenti  o  comodi  ,  o  ric- 
chi ,  fcritta  deiranno  1771»  concernente  i  doveri  loro  rif pet- 
to ai  contadini ,  nuovamente  impreca  coW  aggiunta  di  una  iflru- 
fione  morale  economica  fuW  educazione  ,  e  fui  doveri  dei  con- 
tadini del  medejìmo  .  L'efemeridi  letterarie  e'  infegnano,  che 
fotto  il  nome  di  un  parroco  della  vai  di  Chiana  il  occulta 
monfignor  Giufeppe  Ippoliti  vefeovo  degniffimo  di  Cortona . 
Ora  il  dotto  prelato  e  nella  lettera  a'  pofTidenti ,  e  nella 
iftruzione  a'  contadini ,  dopo  aver  conceduto  alla  religione 
quelle  parti,  che  li  merita,  cioè  le  prime,  moftrafi  pieno 
non  folo  d'  umanità  politica  e  civile ,  ma  di  cognizioni 
eftefe  di  agricoltura  ,  di  annona  ,  di  commercio  ,  di  compu- 
to ,  e  di  quant'  altro  può  aver  relazione  all'  argomento  :  co- 
gnizioni ,  che  in  lui  fuppongono  uno  ftudio  profondo  della 
civile  ,  e  fìngolarmente  della  ruftica  economia . 

Palliamo  a* laici,  e  a'  gran  signori.  Niuno  ignora,  che 
da  nobilitimi  uomini,  e  d'aito  ftato  \  e  regio  eziandio,  fu 
ftudiata  un  tempo  in  ordine  alla  pratica  1'  agricoltura.  Ge- 
rone  re  di  Siracufa ,  Attalo  ,  e  Filometore  regi  di  Pergamo, 
Archelao  re  di  Cappadocia,  Magone  generale  de'  Cartagi- 

$a)  Vedi  lesioni  d'economia  civile  nel  proemio , 
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nefi  ,  e  Senofonte  de'  Greci  ,  ftudiatori ,  e  fcrittori  d'  agri- 
coltura fono  alcuni  degli  infiniti  efempli ,  che  offre  in  queft* 
argomento  la  ftoria ,  e  che  incontranti  quali  in  ogni  libro . 
Gli  ftudj  campeftri  de'  primarj  repubblicani  di  Roma  fon 
conti  a  tutti-.-  Alla-  Sardegna  ricorderò  que'  di  Catone  il 
cenfore ,  il  quale  flato  effendo  pretore  in  queiì'  ifola  ,  cioè 
come  viceré  di  Sardegna  ,  e  di  Corfica ,  e  comandato  efer- 
citi ,  e  foitenuto  le  cariche  più  luminofe  della  repubblica, 
grand'  oratore  ,  gran  giurifta  ,  e  gran  politico  ,  fcriffe  dell' 
agricoltura  così  minutamente,  e  acconciamente,  come  fé 
viffuto  furie  di  continuo  alla  campagna  .  E  venendo  a'  fe- 
coii  più  vicini,  Bernardo  Davanzati ,  Giovanni  Rucellai ,  Lui- 
gi Alamanni ,  Pier  Vettori ,  Giovan  Vettorio  Soderini  tutti 
e  cinque  gentiluomini  fiorentini ,  Agoftino  Gallo  gentiluo- 
mo brefciano  ,  Luigi  Tanfillò-  napolitano  ec.  nello  itudio  fi 
fegnalarono  di  quelV  arte  ,  come  i  loro  libri  ne  fanno  fe- 
de  (a)  .  Se  da'  fuoi  fcrittori  riconofce  la  Inghilterra  in  gran 
parte  il  fiore  di  fua  agricoltura  ,  è  meftiero  altresì  confef- 
fare  ,  che  molti  d' efli  furono,  e  fono  signori  diftinti  per 
nobiltà  di  fangue  ,  o  per  impieghi .  Che  più  ?  fé  a  parte 
dell'  educazione  de'  fratelli  fteflì  del  re  d'  Inghilterra  entra 
la  teorica  e  la  pratica  dell'  agricoltura  ?  e  '1  principe  di 
Galles  ,  e  '1  vefcovo  d'  Ofnabruk,  or  fon  quattro  anni,  femi- 
narono  colle  lor  mani  un  piccoi  campo ,  colle  lor  mani 
mieterono  il  frumento ,  e  '1  batterono ,  e  '1  macinarono  ,  e 
alla  real  menfa  apparve  il  pane  da  reali  mani  apprettato  ? 
Ma  troppe- parole  parmi  aver  già  fpefo  a  dimoitrare  una 
verità  evidente  .  E  altronde  più  è  a  temere ,  che  i  grao 
signori  per  indolente  ozio  fi  attengano  dagli  iìudj  georgici, 

(a)  Cioè  la  coltivazione  tofcana  del  Davanzati  ,  le  api  del  Rucellai  ,  la  colti- 
vazione dell'  Alamanni  ,  il  trattato  delle  lodi  e  della  coltivazione  degli  ulivi  del 
Vettori ,  e  il  trattato  della  coltivazione  delle  viti  del  Soderini ,  tutti  e  cinque  li« 
bri  ottimi  per  le  cofe  che  contengono,  e  per  la  dicitura;  laonde  fan  tefìo  di 
lingua.  Del  Gallo  fon  le  giornate  dell'  agricoltura,  e  de*  piaceri  della  villa  ,  che 
poi  accresciute  al  numero  di  venti  riftampù  nel  1584.  dedicandole  al  celebre 
duca  di  Savoja  Emanuel  Filiberto,  e  ultimamente  fonofì  rifìampate  in  Bre- 
fcia  .  Del  TanfìJlo  è  il  podere  in  capitoli  tre.  Era  egli  di  gentil  famiglia  di 
Mola. 
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dì  quel  che  fìa  la  riprendane  ,.  che  di  quefti  ftudj  far  pof- 
fan  gli  fciocchi  ne'  gran  signori .  Benché  anche  il  primo, 
timor  dilegua  in  chi  riflette  alla  bella  fermentazione  , -che 
cominciata ,  non  ha  un  fecolo ,  in  Inghilterra  fi  è  felice- 
mente comunicata  alle  parti  tutte  d'Europa,  e  a'. grandi, 
maffimamente,  in  ordine  alla  ruftica  economia .  Per  coloro, 
che  fi  rimaneflero  tuttavia  nella  pristina  indifferenza,  fé  mai 
più  che  dagli  efempli  (a)  guidar  li  lafciaffero  dalla  ragione, 
dirò,  che  lafciando  in  difparte  1'  antichità,  la  nobiltà,  la 
innocenza  (b) ,  e  gli  altri  pregi  dello  ftudio  dell'agricoltu- 
ra ,  l' interefTe  anche  folo  dovrebbelo  raccomandare  .  II. pro- 
dotto delle  terre  è  il  frutto  della  intelligenza  tutto  infieme, 
e  della  diligenza, colla  quale  fon  coltivate.  Quella  dirige 
le  rufticali  operazioni  ;  quefta  le  perfeziona .  Ora  per  grann 
de  che  voglia  fupporfi  la  feconda  ne'  contadini ,  mancano, 
d'  ordinario  affai  nella,  prima .  Tocca  dunque  a'  proprietarj 
di  fupplirvi ,  comunicando  a'  contadini  i  propj  lumi .  E  pe- 
rò appunto  ne'  primi  cinque  fecoli  fiorì  appo  i  Romani  1' 
agricoltura ,  e  ne'  pofteriori  dicadde ,  perchè  nel  primo  in- 
tervallo le  perfone  illuminate ,  coltivando  di  propria  mana 
la  terra,  alla  diligenza  accoppiavano  l' intelligenza ,  e  nel  fe- 
condo abbandonata  agli  fchiavi  videfi  di  menti  direttrici 
delimita  .  Che  fé  non  è  poflìbile  moralmente  nell'  attuale 
fiftema  del  vivere  d'oggidì ,  che  i  ricchi  proprietarj  diven- 
gano agricoltori.,  o  abitin  di  continuo  alla  campagna ,  è 
nondimeno  fattibile ,  e  defiderabile ,  che  non  ignorino  gli 
elementi  d'  un'  arte ,  che  coftituifce  il  fondo  più  fìcuro  di 
lor  ricchezze ,  e  che  vifitando  di  quando  in  quando  i  lor 
poderi  giovino  i  coltivatori  delle  proprie    utili  cognizioni  y 


(a)  La  folla  de'  moderni  efempli  di  cavalieri  applicantifi  allo  Audio  della 
mitica  economia  è  tale,  che  mette  in  difperazione  di  poterli  raccorre  .  Alcu- 
ni però  fono  più  memorandi,  e  più  efficaci.  Un  marche  fé  Grimaldi  Meffimeri 
per  ogni  provincia  ballerebbe,  dirò  così,  a  mettervi  il  fuoco:  sì  belli,  e  felici 
fono  i  difpendiofì  tentativi  da  lui  fatti  per  fare  cangiar  faccia  alla  Calabria. 

(A)  I  popoli  applicando  all'agricoltura  divenner  civili,  manfueti,  pii,  fru- 
gali ec.  Egizj ,  Chinefi ,  Greci,  Romani  ec.  Vedi  il  difcorfo  di  Simonide 
a  Mone. 
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le  "quali  potriano  anche  perfezionare   con  ifperienze  da  eflx 
fatte  ,  b  fatte  fare  a1  contadini . 

Ma  dove ,  come  ,  e  quando  potranno  gli  ecclefìaftici ,  e 
i  nobili  proprie*arj  ,  o  di  condizione  civije  aver  fatto  acqui- 
lo delle  nozioni  ùtili  dell' agricoltura?  Colie  fcuole ,  colle 
accademie ,  e  co'  libri  di  ruftica  economia  .  Della  totale 
mancanza  di  fcuole  fiffatte  fin  da'  fuoi  tempi  lagnavafi  Co- 
minella ,  il  quale  da  faggio  vivamente  ne  comprendea  la 
neceflìtà .  "  Io  non  ho  fol  udito ,  die'  egli  (a)  ,  ma  ancora 
„  con  quefti  miei  occhi  veduto  effervi  in  Roma  fcuole  di 
„  rettorica ,  di  geometria,  di  mufica  ;  e  ciò  che  affai  più 
„  recar  debbe  di  maraviglia ,  varie  officine  di  viliffimi  vizj, 
„  dove  s'  infegna  a  condire,  il  più- che  fi  può,  ghiottamente 
„  le  vivande ,  e  ad  imbandirle  con  ifcialacquo  ;  anzi  pur 
„  (o  efferci  de'  maellri  d'  innanaellare  artifiziofamente  il 
„  crine  e  di  conciar  le  tede .  Ma  quanto  all'  agricoltura 
„  non  ho  conofeiuto  né  maeitri ,  i  quali  dell'  arte  facciano 
„  profeflione  ,  né  fcolari .  Eppure  quantunque  una  città  de* 
„  profeffori  dell'  anzidette  arti  fuffe  priva ,  la  repubblica 
„  fiorir  potria  ,  come  anticamente  .  Perciocché  fenza  certe 
„  arti  frivole  ,  anzi  fenza  caulìdici  ancora ,  felici  furono  ufi 
„  tempo  ,  ed  effere  il  potrebbono  in  avvenire  le  città . 
„  Laddove  fenz'  agricoltori  è  manifefta  cofa  non  potere 
„  1'  uman  genere  alimentarli  né  confervarfi  ".  Leggati  ciò 
che  precede  ,  e  fegue  il  citato^  pafìb ,  e  vedraffi  con  quanta 
forza  inculchi  il  favio  autore  la  neceffità  delle  fcuole  d' 
agricoltura  ,  e  la  preferenza  ,  che  aver  dovriano  fopra  l'ai- 
"tre  .  Dico  fcuole  d'  agricoltura  ,  e  non  d'  agricoltori  :  per- 
chè agli  agricoltori  è  provveduto  baitantemente  colla  fcuola, 

1  .    .  .    1      • 

(e)  In  praefat.  ad  libr.  R.  R.  Adhuc  enim  fcholas  rhetorum  ,  &  ut  dixl ,  geome- 
'trarumy  muficorumque ,  vel  quod  màgli  mirandum  ifl ,  contemptijfimorum  vitiorum 
officinas  gulofius  condietidi  cibos ,  &  luxuriofius  ferculo.  (Intendi ,  capitumque  ,  ff 
capillorum  concinnatores  non  folurn  ejfe  audivi ,  fed  &  ipfe  vidi.  Agricolati»nis  ne- 
que  dotfores  ,  qui  fé  profiterentur  ,  ncque  .  difcipulos  cognovi  .  Quumt  etiam  fi  praedi- 
ìlarurn  arlium  profìfj'oiibus  civitxs  egeret  \  tamen  ,  ficut  '-apud  prifeos  ,  florere  poJJcC 
rtfpublica.  Nam  fine  ludicris  artibus  ,  atque  etiam  fine  caujfidicìs  olim  fatis  filices 
fuere ,  futur aeque  funt  urbes  .  At  fine  agricultoribus  nec  confijltr*  mortales ,  nee 
ali  pojje    manifijìum  ejì , 
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o  accademia  feftiva,e  coli' ufo  d'utili  libri,  od  almanacchi; 
e  le  fcuole ,  e  le  accademie  ,  che  ora  a  propor  m'  accin- 
go ,  fono  a  portata  di  coloro  foltanto,  i  quali  fanno  il 
corfo  de'  loro  ftudj  .  Mi  fpiego .  • 

Sì  gli  ecclefiaftici ,  che  nelle  univerfità  ftudiano  teologia, 
sì  i  laici,  ed  altri  eccleflaftici ,  che  fi  applicano  alle  leggi 
affine  di  laurearti  ,  hanno  anteriormente'  compiuto  il  corfo 
della  filofofìa ,  fpendendo  un- anno  almeno  nella  fifica  .  Ora 
e  non  potriafi  a  certe  quiftioni  più  attratte ,  e  meno  utili 
di  quefta  fcienza-foftituire  un  trattatello  d'agricoltura?  Per 
tal  modo  avremmo  nel  giro  d'  alquanti  anni  tutti  i  rettori, 
ed  altri  ecclefiaftici  laureati  in  divinità ,  e  i  signori  dottori 
in  utroque ,  gli  avremmo,  dico,  un  po' informati  ,  o  infari- 
nati d'  agricoltura ,  e  quindi  affezionati  a  profeguire  da  fé 
uno  ftudio  utile  ,  e  dilettevole  .  Giacché  1'  obbiezione  dello 
infarinamen'tò ,  offia  della  fuperfìcialità  ,  colla  quale  fariano 
istrutti,  milita  egualmente  contro  le  altre  parti  della  fìfìca, 
anzi  generalmente  contro  tutte  le  fcienze ,  che  apprendono 
nelle  univerfità,  le  quali  non  fi  acquiftano  a  fondo  nelle 
fcuole  dagli  fcolari  riputati  degni  della  laurea  ,  ma  in  mo- 
do però  da  efferne  fufficientemente  informati ,  e  da  potere 
còl  procefTo  del  tempo ,  e  dello  ftudio  fkuramente  di  per 
fé  innoltrare  .  Che  fé  quefta  iftruzione ,  per  l'importanza  della 
materia,  pareffe  poca,  rimediare  vi  A"  potria  in  altra  fog- 
gia ,  iftituendo  cioè  una  cattedra  diftinta  d'  agricoltura  nelle 
due  univerfità  dei  regno ,  alle  cui  lezioni  dovettero  per  un 
anno  intervenire  coloro ,  i  quali  afpirano  al  confeguimento 
de' gradi  .  Così  nella  univerfità  di  Padova  fu,  anni  fono, 
dagli  eccellentiffimi  riformatori  eretta  una  nuova  cattedra 
de  re  agraria.  Altra  fu  dal  re  Carlo  III.  in  Madrid  full* 
agricoltura  inftituita  .  Napoli,  Milano,  Vienna,  Berlino, 
Copenhaghen  ,  Stokolm  ec.  hanno  cattedre  d'  economia  ,  una 
cui  'parte  fi  è  la  campeftre  ,  ed  alcune  vengono  occupate 
da'  miniitri  regj  .  Anzi  il  re  di  Pruflia  obbliga  i  fuoi  uffi- 
ziali  a  intervenire  a  fiffatte  lezioni ,  volendo  che  collo  ftu- 
dio della  economia  fi  difpongano  a  fcrvirlo .  Quando  però 
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fi  giudicafle  cT  erigere  una  nuova  cattedra  in  tal  materia 
nelle  università  di  Cagliari  ,  e  di  SavTari ,  io  farei  d'  avvifo, 
che  per  ora  doverle  ftabilirfi  precifamente  per  l'agricoltura, 
ficcome  !  la  più  neceflaria  ,  e  attualmente  la  unica  al  cafo 
de'  bifogni  del  regno  .  Diciam  ora  delle  focietà ,  o  acca- 
demie di  rultica  economia . 

L'  utilità  morale  ,  economica ,  e  politica  delle  accademie 
d'  agricoltura  ,  di  arti ,  e  di  commercio  ,  vien  dimoftrata  con 
tale  evidenza  ,  ed  erudizione  dal  sig.  Zanon  in  tutto  il  to- 
mo ottavo  della  fua  opera ,  che  io  reputo  imponibile  il  dir 
cofe  ,  che  in  quefto  libro  dette  non  fieno  dall'  autore  ,  o 
da  altri  fcrittori  intigni ,  ma/lime  italiani ,  tedefchi ,  fran- 
zefi  ,  e  inglefi  ,  per  lui  citati  ,  e  riportati .  Rimandando 
adunque  a  lui ,  chi  bramaiTe  con  maggior  pienezza  iftruirii 
in  tal  propolito  (a)  ,  riftrignerommi  ad  accennare  le  più  in^ 
figni  di  tai  focietà ,  o  accademie,  le  quali  non  hanno  alta- 
mente per  fine  di  celebrare  in  verfi  l'agricoltura,  ciò  che 
alcuni  o  ignoranti,  o  maligni  han  moftrato  fupporre,  per 
volgerle  in  ridicolo  ,  come  inutili ,  e  trattenimento  di  sfac- 
cendati ;  ma  fono  adunanze  d'  uomini  d'  ogni  fatta  ,  inten- 
denti delle  materie ,  che  le  dinominano ,  i  quali  e  con  utili 
conferenze,  e  con  efperimenti ,  e  con  opere  (lampare,  e 
con  premj  a  chi  più  fi  diftingue,  proccurano  di  avvivare, 
e  far  fiorire  1'  agricoltura  ,  e  le  arti ,  ed  il  commercio  .  Il 
p.  abate  don  Ubaldo  Montelatici  canonico  lateranenfe  ,  mor- 
to in  Fiefole  nel  1770.  d'anni  78.,  initituì  nel  1753.  in 
Firenze  F  accademia  de'  georgofili ,  cioè  amanti  dell'  agri- 
coltura ,  nella  quale  a  ragione  vengono  ammeffi  anche  gli 
agricoltori,  gli  ortolani,  i  giardinieri:  accademia ,  la  quale 
prefe  un  vigor  nuovo  ,  e  nuovo  credito,  dappoiché  la  prov- 
videnza  fece   alla   Tofcana   dono  di  un  principe ,   il  quale 

(a)  Merita  anche  di  effer  letta  in  quel!'  argomento  la  dottiffima  lezione  ac- 
cademica del  signor  dottore  Saverio  Manetti ,  fegretario  perpetuo  degli  atti 
della  real  accademia  de' georgofili ,  e  precipuo  editore  della  utiliflìma  opera 
periodica  intitolata  il  magagno  tofcano  .  La  prefata  lezione  è  inferita  nel  gior- 
nale d'Italia  del  1770.  al  num.  37. ,  e  rapportatine  divertì  tratti  dal  sig.  Zanon 
toni.  vin.  part.  1.  cap.  4. 

Voi.  IL  f  f 


9> 
f"> 
l'i 


t-i6:    RIFIORIMENTO  DE^LA  SARDEGNA 

comprendendo  i-  utilità  dell'  agricoltura  allo  flato  ,  e  della 
protezione  del  principe  all'  agricoltura ,  e  a  chi  s'  ingegna 
di  prosperarla  ,- ha  l'accademia  accolto  fot,tp  la  fua  benehV 
ombra,  e  affidatane  fpeciaimente  la  direzione,  e  i  regola* 
menti  <più  vantaggiofi  alla  cura  yigila-ntiffima  d'  un  faggio 
fuo  miniftro  .  A  imitazione  probabilmente  di  quella  furono 
iitituite  le  focietà  georgiche  del  dominio  veneto ,  alle  quali 
talora  il  principe  manda  per  incoraggirle  un  qualche  dono. 
Le  notizie  del  mondo  in  data  di  Venezia  agli  8.  fettembre 
1770.  fi  efprimon  cosi.  "  Sabbato  fcorfo  per  incoraggire 
„  l'agricoltura  fu  aflfegnato  dallVccellentiffimo  fenato  a  cin- 
que delle  nuove  focietà  georgiche  di  Padova ,  Vicenza , 
Verona ,  Udine ,  e  Belluno  ducati  annui  150.  per  fup-. 
plire  alle  fpefe  occorrenti ,  riferbandpfì  a  premiare  quelli, 
,,  che  faranno  delle  utili  fcoperte  ".  E  in  data  di  Modena 
nel  mede  fimo  foglio .  "  Scrivon  da  Venezia  ,  che  in  quella 
„  capitale  fi  de  iftituire  un'  accademia  d' agricoltura ,  con 
„  lafciare  al  magiftrato  ,  detto  de'  beni  incolti ,  la  facoltà 
„  ad  arbitrio  di  creare  ,  e  ftabilire  i  regolamenti ,  e  metodi 
„  più  convenevoli  ".  E  d'  infra  le  focietà  georgiche  dello 
fiato  veneto  affai  fi  diftingue  quella  d'  agricoltura  di  Rre- 
fcia  per  utili  ofTervazioni ,  pel  merito  de' nobiliflimi  confer- 
vatori ,  e  di  più  focj  ,  e  per  gli  ftudj  e  viaggi  botanici  del 
fuo  fegretario  ,  il  eh.  sig.  abate  Crilloforo  Pilati .  Una  ce<- 
farea  regia  focietà  d'  agricoltura  parimente  fiorifee  nelle 
principate  contee  di  Gorizia ,  e  di  Gradifca  ,  alla  quale  era 
aferitto  il  più  volte  lodato  sig.  Antonio  Zanon .  E  qui  da' 
confini  d'Italia  mi  chiama  nel  centro  dell' Infubria  la  focier 
tà  patriotica  d'  agricoltura ,  d'  arti ,  e  di  manifatture ,  no- 
vellamente in  Milano  eretta  j  della  quale  o  i  membri  ri- 
guardino* che  la  compongono  (a)  ,  o  la  deflinazione  di  varj 

(«)  E'  formata  la  focietà  di  trentafei  accademici,  tre  de'  quali  coir  impio 
go  e  titolo  di  conftrvatori ,  e  il  primo  d'  eflì  il  celeberrimo  sig.  conte  don 
Pietro  Verri  .  Son  la  più  parte  ricchi  cavalieri  e  illuminati ,  e  potenti  perciò 
a  tentare  utili,  e  grandi  fperien&e . 
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cT  efTì  a  varie  incumbenze  (a),  o  il  valor  conofciuto  del 
fegretario  ,  e  del  vicefegretario  (i>)  ,  o  V  aura  fovrana  ,  che 
da  lontano  fpira  ,  e  da  vicino  (e) ,  non  fé  ne  poiTono  che 
fperare  gran  cofe  .  Celebratiffima  è  la  focietà  economica  di 
Berna  -,  avente  di  mira  principalmente  1"  agricoltura ,  sì  per 
le  memorie,  ed  oflervazioni  pubblicate,  e  sì  per  la  Scel- 
tezza de*  focj  ,  e  sì  finalmente  pel  fervore ,  che  riguardo 
all'  agricoltura  ha  dettato  in  tutti  gli  Svizzeri .  Celebri  an- 
che ,  e  ricordate  fovente  ne'  libri  moderni ,  e  ne'  pubblici 
foglj  fono  la  focietà  elettorale  de' coftumi ,  e  dell'economia 
rurale  in  Baviera  j  e  1'  accademia  dell'agricoltura  di  Bresla- 
via  in  Silefia  ;  e  la  focietà  libera  economica  di  Pietrobur- 
go j  e  la  focietà  prò  patria  di  Stokolm  ,  aventi  principal- 
mente di  mira  1'  agricoltura  5  e  1'  accademia  economica  di 
Copenhaghen  ,  la  quale  e  manda  confìderevoli  premj  a'  con- 
tadini,  che  più  diftinguonfi  ne' lavori  dell'agricoltura,  co- 
me una  medaglia  d'oro  di  150.  fiorini  dell'impero  inviata 
a  un  contadino  di  Karfebourg  nella  Fionia  per  nome  Gior- 
gio Chriftenfein  $  e  propone  quiftioni  utili  a  rifolvere  ,  co- 
me fu  quella  della  diminuzione  delle  razze  de'  cavalli  nella 
Danimarca  ,  e  de'  mezzi  di  riftabilirle  .  Infatti ,  fendo  i  ca- 
valli un  negozio  per  quel  regno  troppo  interelTante,  occupò 


(a)  Fra  gli  accademici  diconfi  deputati  a  foprantendere ,  a'  calcoli  agrarj,  e 
alle  leggi  idrauliche  il  celebre  sig.  abaw  Frifi ,  profefTbre  di  matematica  nel 
R.  I.  ginnafio  di  Brera;  alle  fperienze  il  eh.  sig.  don  Marfìlio  Landriani ,  pro- 
feiTore  quivi  di  tìfica  fperimentale  ;  allo  lille  delle  produzioni  dell'accademia 
il  celebre  sig.  abate  Parini ,  profeflbre  quivi  medefimo  di  belle  lettere;  e  alle 
manifatture  ec.  i  valorofi  meccanici  sig.  canonico  Fromond  ,  e  sig.  Meghele. 
Chi  amafie  fapere  i  nomi  degli  altri  accademici,  fra' quali  ve  n'ha  de' noti f« 
fimi  alla  repubblica  letteraria ,  oltre  i  più  de' nominati  di  l'opra  ,  vegga  la  gaz- 
zetta di  Lugano. 

(,b)  L'abate  Grifellini  è  il  fegretario  dell'  accademia  ,  forfè  1' autore  del  gior- 
nale di  faenza  naturale,  certo  notiflìmo  per  imprefè  georgiche  in  Ungheria, 
in  Auftria  ec.  L'abate  Giacomo  Cattaneo  ne  è  il  vicefegretario,  conofciuto  pel 
libro  dell'  idropijìa  di'  gdfi ,  e  per  diverfe  fperienze  rurali,  che  ha  fatto  in 
Lombardia. 

(e)  TI  regio  imperiai  difpaccio  è  llato  fegnato  a  Vienna  a' 2.  dicembre  1776. 
da  S.  M.  I.  R.  A. ,  e  in  Milano  da  S.  A.  R.  l'arciduca  Ferdinando,  principe 
di  rara  penetrazione,  per  mezzo  del  conte  di  Firmian,  mecenate  d'ogni  beli' 
aite,  agli  accademici  Angoli  con  lettera  fignificato» 

//* 
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il  problema  i  migliori  talentile  il  premio  fu" al  sig.  Otto-- 
ne.  Lutken  facerdote  della  Fionia  aggiudicato. 

E  certo  il  prendere  in   (ingoiar  mira  i  prodotti   precipui 
del  paefe  debb'  edere  lo  ftudio   potiffimo   di  fìmili   accade- 
mie .  Il  più  luminofo  efempio  in  quefto  genere  parmi  quello 
della  focietà  di  Dublino  capitale  della  Irlanda.    Effendone 
viceré  il  conte  d'  Effex  ,  die  commiflione  al  celebre  cava- 
liere Tempie  di  cercare  i  mezzi ,  onde    far  fiorire  il  com- 
mercio  di  quel  regno ,  il  quale ,   febberìe  abbondevoliflìmo 
di  grani    d'  ogni  fatta,  di  buoi,  di   pecore,  e  di.  miniere 
di  piombo  ,  e  d'argento  ,  e  di  falomoni ,  e  di  aringhe  ,  era  ciò 
non    ottante    un    povero    paefe,  ficcome    quello ,  in  cui  le 
importazioni  vinceano  di  lunga  mano  l' efportazioni ,  e  lan- 
guiva T  induftria  .    Dopo  avere  il  faggio  cavaliere    fatte  le 
fue    offervazioni ,  fifsò    gli  occhi  fopra   il  lino,  di  cui  ab- 
bonda quell' ifola ,  e  ftefe  le  rifleflìoni  fue,  e '1  fuo  piano. 
Ma  febbene  il  parlamento  vi  preftaffe  la  mano ,  prendendo 
T  affare  a  cuore  ,  il  bel  progetto  ebbe  infelice  fucceffo  .  La 
gloria    del  profpero    riufcimento    era  ferbata  alia  focietà  di 
Dublino  formata  di  cittadini ,  che  fi  propofero  di  perfezio- 
nare l'agricoltura,  e  l'altre  utili  arti.    Pubblicò  effa  dun- 
que fucceffivamente  diverii  foglj  ,  altri  indirizzati  a  tutto  il 
pubblico  fulla  neceffità  di  accrefcere  il  valore  de'  fondi  per 
aumentare  1'  efportazion  delle  merci ,  altri  a'  signori  per  im- 
piegare utilmente  i  lor   coloni ,  ed  altri  finalmente  e  i  più 
a' coloni  fteffi  ,  e  a'  manifattori    per    la  miglior   coltura ,  e 
preparazione  de'  terreni  in  ordine  al  lino  ,  fulla  fcelta  delie 
terre  ,  fulla  qualità  della  fementa  ,  fui  modo  di  feminare  il 
lino ,  di  letaminarlo ,  di  mieterlo ,  di  batterlo ,  di  pettinar- 
lo ec. ,  e  di  renderne  più  perfetta  la  tela .  Chi  amafle  ve- 
dere  le  fuddette  cofe  perfettamente  diftinte  ,  legga  effai  de 
la  focieté  de  Dublin   traduit  de  Fanglois  &c.  Journal  de  com- 
merce &c.  a  Bruxelles   1759.  juin.    Il  sig.  Zanon  ne  dà  un 
copiofo  eftratto .    Il  frutto  degli  ftudj    della   focietà  è  flato 
cambiare  interamente  la  faccia  dell'  Irlanda  ,  procacciandole 
quell'  opulenza  ,  che  fua  mercè  gode  prefen  te  mente  . 
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Niun  paefé.  però  vanta  maggior  numero"  d'  accademie:  d' 
agricoltura  ,  che  la  Francia  ,  fé  pur  fonofi  giuda  il  difegno 
effettuate  .  Imperciocché  nel  mercurio  d'  Ollanda'  del  luglio 
1759.,  o  del-  60.  parlari  della  erezione  di  altrettante  focie- 
tà  ideali  j  dr  agricoltura- ,  quante  ;  fono  Je  t  generalità  ,  come 
chiamano ,  offia  i  governi  del  regno,  vale  addire;  trentuna. 
Ciàfcuna  doveà  ftudiare  il  miglior  modo  di  coltivare  le  terre 
rifpetto  a  ciafcuna  provincia,  o  paefe  ,  deftinando  le  varie 
terre  alle  varie  produzioni  ad  effe  più  cpnfacevoli  ,  fecon- 
do, che  dalle  fperienze  coffaffe,  le  quali  farianfi.  al  pubbli- 
co comunicate  ,  per;  ifpargere.  rumi  e  gufto  fu  una  materia 
troppo  intereffante  .  Inoltre  dovea  ciafcuna  proporre  al, go- 
verno; que'  mezzi ,  che  credette  più  conducenti  ad  aumen- 
tare e  perfezionare  nel  fuo  diftretto  1'  agricoltura  .  Al  qual 
fine  fu  ftabilito  un  reale  configlio  d'  agricoltura  ,  che  adu- 
nar fi  dovette  ogni  lunedì  dell'  anno  a  difcutere  le  materie, 
e  disaminar  i  progetti  venuti  dalle  varie  focietà  del  regno . 
In  quale  flato  fi,eno  quelle  focietà ,  noi  faprei  dire  ;  fo  che 
cominciarono  le  feffioiii  del  configlio  reale  ;  e  fo  che  l'ac- 
cademia di  Bordeaux  capitale  della  Guienna ,  la  più  uber- 
tofa  provincia  di  vino  ,  che  abbia  la  Francia  ,  difpenfa  pre- 
mj  a  chi  dà  i  migliori  fuggerimenti  intorno  alla  coltura 
delle  viti ,  e  le  più  utili  iftruzioni  fopra  le  maniere  di  fare 
il  vino  ;  che  l'accademia  d'Amiens  capitale  della  Piccardia, 
provincia  abbondevole  di  pecore,  e  di  lana,  premia  chi 
fuggerifce  i  mezzi,  di  aumentarle ,  e  migliorarle  ,  o  accerta 
le  differenti  qualità  delle  lane  neceffarie  alle  fue  manifat- 
ture ;  e  che  fopra  tutte  le  altre  accademie  di  Francia  quella 
diftinguefi  di  Rennes  capitale  delia  Bretagna  ,  intitolata  fo- 
cietà d'agricoltura,  commercio,  ed  arti,  i  cui  faggi  fta- 
.  bilimenti  leggere  fi  poflbno  nella  lettera  quarta  del  tomo 
primo  del  sig.  Zanon ,  e  che  nel  1761.  cominciò  a  pubbli- 
care le  fue  offervazioni  dell'anno  1757.  e  1758.  in  un  li- 
bro in  ottavo  ftampato  a  Rennes . 

Conchiudiam  colla  Spagna ,  la  quale  da  alcuni  anni  a 
quella  parte  va  negli  utili  ftudj  d'  economia  facendo  mag- 
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gior  progreiìi  dì  quello ,  che  nel  reftante  d*  Europa  cre- 
dali e  fappiafi  comunemente.  Havvi  la  real  focietà  econo- 
mica degli  amici  del  paefe ,  (labilità  in  Madrid  fotto  la  pro- 
tezione immediata  di  S.  M* ,  la  quale  a  tenor  del  fuo  ifti- 
tuto  diftribur  a'  24.  dicembre  del  1776.  i  premj,  che  avea 
■proporli  a' due  d'aprile,  alle  miglior  filatrici  del  cotone  ,  del 
lino  ,  del  canape  ,  e  della  lana ,  concedendo  la  proroga  fino 
al  primo  marzo  del  1777.  per  comparire  a  ricever  il  pre- 
mio, ehi  faccia  conftare  d'  aver  raccolto  più  lino,  opiù 
canape  ec. ,  giorno  anche  rifiato  alla  diftribuzione  del  pri* 
■mo  premio1  d'  agricoltura  (a)  .  Un'  altra  focietà  col  medefi- 
mo  nome  degli  amici  del  paefe  efifte  nella  Bifcaglia  v  che 
pel  nome  appunto  della  provincia  ■  da  quella  diftinguefì  di 
Madrid ,  chiamandoli  la  fociedad  bafcongada  de  Los  amigos 
del  pais .  Chiamali  anche  la  focietà  ec.  di  Bilbao  dalla  ca- 
mpitale della  provincia ,  ed  ha  per  oggetto  tutti  gli  utili  ftu- 
•dj  ,  e  fpecialmente  1'  agricoltura  .  Nel  1774.  fi  è  {labilità 
la  focietà  de' veri  patrioti  di  Bàeza  ,  e  del  regno  di  Jaen  (£), 
divifa  in  quattro  claffi ,  la  feconda  delle  quali  è  l'agricol- 
tura, la  ruftica  economia,  e  l'  allevamento  del  beftiame  , 
e  la  quarta  1'  induftria  ,  e  'l  commercio  comportabile  al 
paefe.  Una  real  accademia  d'agricoltura  fi  è  nella  Gallizia 
fondata  nel  1766.,  o  nel  1765.,  fé  pur  efla  coftuma  di 
annualmente  diftribuire  i  premj.  Perciocché  in  una  meda- 
glia d'oro,  dalla  medefima  data  in  premio  nel  1773. ,  leg- 
geafi  :  Reg.  academia  callaica  anno  v  1 1 1 .  indujlr .  praem.  Se 
ciò  è,  bifogna  da  quella  distinguere  la  focietà  economica 
di  Corogna ,  città  marittima  delia  fuddetta  Gallizia ,  d'  ifti- 
tuzione  certo  non  posteriore  al  1760.  Poiché  leggo  in  un 
libro  francefe  (e)  eflerfi  fulla  fine  di  detto  anno  la  focietà 
adunata  ad  efaminare  la  natura  di  varie  terre ,  per  depu- 
tarle  alle    varie    produzioni ,  e   promuovere   ogni  ramo    di 

(a)  Ga^eta  de  Madrid  del  martes  7.  de  enero  de  1777. 

(b)  Vedi  ejlatutos  provifionales'  de  la  junta  preparatoria  de  la  fociedad  de  los 
verdadcros  patricios  de  Bae\a ,  y  riyno  de  Jaen .  Madrid  en  la  imprenta  de  Andrei 
Rarnire^  a.  de   1775. 

(e)  Efpagne  litteraire ,  politiquet  &  commercante.  An,  1774.  tom.  4.  n\  18, 
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commercio  ;  che  il  marchefe  di  Piedrabuena  foccorfe  molti 
Galiziani  indigenti  j  che  don  Giufeppe  Manes,  il  quale  ha 
viaggiato  da  politico  in  Europa,  levò  una  carta  topogra- 
fica della  Gallizia  ;  che  don  Francefcp  Vaide§ ,,  e  don  Pie- 
tro di  Salazar  fecer'  venire  libri  d'  agricoltura  in  varie  lin- 
gue, per/  Cravarne  un  eftratto  metodico  a  irruzione  de'  con- 
tadini -,  che  don  Andrea  Vafquez  Tamayo  incoraggi  la  pro- 
duzione del  mele,  e  della  cera  ,  che  non  ben  riuscendo  in 
quella  provincia  gli  ulivi ,  fi  promofle  la  piantagion  delle 
noci  per  T  olia ,  e  la  coltivazione  del  girafole  per  nudrire 
il  pollame  de'  fuoj  grani ,  cavarne  tintura  dalla  corona  ,  e 
pane  da'  grani  fecchi  uniti  alle  patate;  che  in  fomma  pe* 
lumi  di  quefti  e  degli  altri  focj  (1  coltivarono  nuove  terre, 
fi  eftefe  f  agricoltura  a'  nuovi  rami  d'  economia  ,  fi  fcava,- 
ron  canali,  e  nella  provincia  feguì  una  felice  rivoluzione. 
Confiderebbe  fi  certo  il  Feyjoo ,  fé  riviveffe ,  in  yeggendo 
dallo  Audio  dell'  agricoltura  cangiata  la  faccia  d'  una  conT 
trada ,  ond'  egli  deplorava  la  miferia  per  difetto  appunto 
d'  agricoltura  (a)  . 

Quefte  fono  le  accademie  o  focietà  d'  agricoltura  ,  che 
leggendo,  e  non  iftudiando  exprofeflb  quefta  materia,  mi  è 
avvenuto  d'  incontrare  .  Per  la  qual  cofa  niuno  fi  maravi- 
gli,  fé  di  ben  molte  ne  vedrà  tralafciate  .  Avvertavi  non- 
dimeno, che  non  poteano  qui  aver  luogo  le  deputazioni  j 
o  magiftrati ,  o  intendenze  per  l'agricoltura  create  in  Italia^ 
e  fuori  di  effa  :  giacché ,  febbene  utili/lime  ,  non  faceano 
al  mio  propofito ,  il  qual  è  di  moftrare  ,  che  le  cognizioni 
opportune  a  queft'  arte  acquiftar  fi  poflbno  dalle  perfone 
di  condizione  nobile  o  civile  o  per  mezzo  di  accademie, 
cioè  profittando  de'  lumi  di  perfone  diverfe  ,  infieme  ftrette 
dall'  amore  del  pubblico  bene  a  vantaggiare  colle  confe- 
renze ,  cogli  ferità  ,  e  ancora  co' premj  l'agricoltura  ,  o  per 
mezzo  di  cattedre  ftabilite  nelle  univerfità .  Piuttofto  merita 
ricordanza  1'  ordine   dato  dal  re  d'  Inghilterra  nel    1773., 

(a)  V^di  il  difcorfo:  Honra  y  provatili  dt  /'  agricultura» 
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per  lo  flabilimento  di  un  feminario  nel  fuo  elettorato  di 
Hannover,  nel  quale  la  gioventù  farà  '  iflrutta  gratis  neli' 
arte  dell'  agricoltura .  I  foglj  di  Berna,  riportanti  queft7  or- 
dine in  data  de*  iB.  fettembre ,  non  impiegavano  per  qual 
fatta  di  gioventù  dovette  aprirli  tal  feminario  .  Se  pe'  fi- 
gliuoli de'  contadini,  ecco  una1  fcuola ,  che  meritava  d' ef- 
fere  ricordata  di  fopra  -,  fé  per  altri,  ecco  una  nuova  fpe-, 
eie  d' iflruzione  per  effi  ,  diftinta  dalle  cattedre  delle  uni- 
versità ,  e  dalle  accademie  . 

Remerebbe  infine  a  dire  alcuna  cofa  de',  libri  d'agricol- 
tura, o  di  ruflicà  economia .  Ma  richièdili  farebbono  più 
volumi  a  volerne  dare  folamente  i.  titoli.  Varrone  ,  e  Co- 
lumella  ricordano  più  di  cento  fcrittori  greci  di  economia 
campeflre  .  Molti  pure  ne  fcrifTero  tra'  Romani .  Ma  i  libri 
ufeiti  nel  fecolo  trapaffato ,  e  più  in  queflo  ,  afeendono  a 
tnigliaja  .  Il  signor  Von  Rohr  ce  ne  ha  dato  una  bibliote- 
ca .  Oltre  però  che  quella  è  affai  mancante,  del  che  può 
forfè  l'autóre  feufarfi  col  titolo  ,  che  diede  al  libro  ,  di  bi- 
blioteque  abregée  dy  oeconomie  ,  dal  1716;,  nel  qual  anno 
fu  quella  biblioteca  pubblicata  in  Lipfia  ,  all'  anno  corrente 
fono  ufeiti  forfè  altrettanti  libri  d'  agricoltura ,  quanti  avean 
veduto  la  luce  ,  da  che  mondo  è  mondo, fino  al  detto  anno* 
*  Ora  per  conchiudere  donde  1'  articolo  ha  cominciato ,  fé 
utile  fi  è, qualche  iflruzione  a' contadini ,  e  quella  può  lor 
proccurarfi  cogli  almanacchi,  o  finim  libriccini  chiari,  e 
iflruttivi ,  fé  qualche  fcuola  pe'  medefimi  può  idearli  j  fé 
utiliffìma  è  l' iflruzione  de' signori  proprietarj  ,  e  quella  ot- 
tener puoffi  agevolmente  con  qualche  lezione  d' agricoltura 
nelle  univérfità  ,  e  collo  flabilimento  di  qualche  accademia, 
o  in  fine  ,  benché  meno  efficacemente  ,  coi  buoni  libri ,  fe- 
-guita  da  tutto  quello ,  che  in  mano  del  principe  fi  è  di 
provvedere  alla  feienza  dell'  agricoltura,  giacché  dal  fuo 
comando  dipende  e  lo  flabilimento  di  nuove  cattedre  nelle 
univérfità,  e  delle  fcuole  de'  contadini,  e  ogni  altro  de' 
fovrefpofli  mezzi  :  non  già  che  fenza  il  pofitivo  concorfo 
del    principe   non   fi   poffano   alcuni   effettuare  -,  ma  perchè 
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ogni  cofa  fenza  della  protezion  Tua  languirà ,  e  per  contra- 
rio da  lui  protetta  prenderà  vigore  e  lena . 

Certo  in  niun  paefe  è  l'agricoltura  falita  a  maggior  fiore, 
che  nella  China  ,  ancor  perchè  in  niuno  fi  è  da'  principi 
provveduto  cotanto  al  fapere  colla  irruzione .  L'  imperador 
Yacù  mandò  perfone  intelligenti  dell'  arte  in  ogni  parte 
deli'  imperio  per  infegnare  il  miglior  metodo  di  coltivar  le 
terre  .  Diverfi  altri  imperadori  compofer  libri  georgici,  trat- 
tanti della  natura  d'  ogni  terreno ,  e  della  maniera  di  lavo- 
rarli :  e  due  imperadrici  fi  fecer  maeftre  alle  dame  chinefì 
della  educazione  de' filugelli,  e  dell'artifizio  della  feta ,  co- 
me a  fuo  luogo  (a)  fu  detto . 


CAPO     S  E  S  TO. 

SEGUITASI    A    RAGIONARE    DEGL'  INCORAGGIMENTI 
DELL'  AGRICOLTURA. 

ARTICOLO      TERZO 
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COME  PROVVEDER  DEBBASI  NELL  AGRICOLTURA 
AL    POTERE  . 


rotezione ,  e  legittima  libertà  fono  pei  sig.  Melon ,  fé- 
guito  dall'  abate  Genovefi ,  e  da  altri  comunemente  ,  le  due 
gran  leve  ,  che  mettono  il  commercio  nel  debito  movimen- 
to ,  ed  a  me  pajono  egualmente  i  due  principali  foftegni , 
che  all'  agricoltura  danno ,  o  compiono  il  potere .  La  pro- 
tezione fa  che  angheriata  non  fia  ,  od  impedita  nel  fuo  corf@, 
anzi  ajutata  ;  la  legittima  libertà  le  aggiugne  lena  e  brio 
per  una  rapida  circolazione .  La  protezione  afficura  e  fon- 
do ,  e  frutti ,  e  i  mezzi,  valevoli  a  trar  quefti  da  quella;  e  la 
legittima  libertà  un  pronto  ed  utile  fpaccìo  de'  fuoi  prodotti. 

(a)  Voi.  primo  pag.  288, 

Voi.   IL  '        gg 
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Nafce    la  protezione   dalle   leggi  inibenti  e  gaftiganti  ri- 
gorofamente  le  .ufurpazioni ,  i  furti ,  le  ingiurie  liti ,  le  ca- 
villazoni ,  le  oppreffioni ,  i  contratti   ufuraj  ,  e  rimili    ava- 
rie, a  cui  dalla  poca  altrui  cofcienza,   e  dalla   molta    mi- 
feria   propria  ,.  viene   bene    fpelìb   aftretto   di    fuggettarii  il 
contadino  :  nafce  dalle  leggi  regolanti  i  comandi  pedonali , 
o  reali    delle  beltie ,  delle   carra   ec. ,  fìcchè    non   riefcano 
più  del  dovere  frequenti,  ed  onerori  :  nafce  dalle  leggi  di- 
vietanti la  fequeftrazione  ,  o  V  apprenfione  degli  ftrumentt 
o  vocali ,  o  muti ,  cioè  degli  arnefi  ,  e  degli  animali  infer- 
vienti  all'  agricoltura .  Ben  comprefero  la  neceffità  di  firTatte 
leggi  i  romani  imperadori .   Coilantino  il  grande  proibì-  ad 
ogni  creditore  d' imponeflarfi  per  debiti  civili  degli  fchiavi, 
de  buoi ,  e  di  qualunque  frumento  contadinefco .  "  Se  ac- 
„  cada  ,  die'  egli  ,  che  i  creditori ,  i  mallevadori ,  i  giudici 
„  fteffi  contravvengano  a  quella  legge  ,  fubiranno  una  pe- 
„  na  arbitraria ,  alla  quale  faran  condannati  da  un  giudice 
„  fuperiore  ".  Il  mede  lìmo  principe  a' rifeotitori  de'  fuoi  tri- 
buti ,  fono  pena  di  morte  ,  ingiunfe  di  non  moleftare  l'agri- 
coltor  indigente .    Fu   già  tempo  ,  in  cui   gli  abitanti  delle 
Provincie    tenuti   erano   di   fomminilìrare  i  cavalli  di  pofta 
a'  corrieri ,  e  i  buoi  a'  pubblici  trafporti  .   Coftantino    ebbe 
r  attenzione  d'  eccettuare  da  quelli  comandi  il  cavallo ,  e  *i 
bue  desinati  a  lavorare  la  terra  :  e  dal    tenor    della   legge 
vederi  chiaro,  quanto  a  cuor  gli  ftefle  una  tal  provvidenza. 
Perciocché  ,  oltre  T  intima  di  gravi  pene  a'  trafgrefTori ,  co- 
manda ,  che   nel    cafo  di  non  trovarli   altre  beftie  ,  che  le 
privilegiate,,  afpettino  e  le  vetture  ,  e  gli  ileffi  corrieri.  Le 
campagne  dell'  Illirio  erano   defolate  da'  signorotti ,  i  quali 
mettendo  a  contribuzione  il  contadino  Io  gravavano  di  co- 
mandi noce  voli  all'  agricoltura  .  Q'  imperadori  Valente  ,  e 
Valentiniano   informati    di   tai  difordini  gli  arrenarono  con 
una   Legge,  fulminante    efilio   perpetuo,  e   conhYcazione  di 
tutti  i  beni  a  coloro,  che  in  avvenire  ufaifero  di  fìiniii  ti- 
rannie .  Parimenti  le  ordinazioni  de'  re  franzefì  Enrico  III. , 
Carlo  IX.  *,  Enrico  IV. ,  confermate  da  Luigi  XIII. ,  e  XìV. 
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proibifcono  l'apprendere  i  mobili ,  gli  arnefi  ,  gli  finimenti, 
e  "il  beftiame  dell'  agricoltore  . 

Coerenti  all'  indicate  leggi  romane,  e  franzefi ,  fono  le 
farde  (a)  .  In  vigor  d'  effe  gli  agricoltori  non  fi  poffono 
convenire  fuori  del  lor  domicilio  ;  le  caufe  de'  medefimi  , 
o  fieno  attori ,  o  fien  convenuti ,  trattar  debbonfi  fomma- 
riamente  e  verbalmente,  e  fpedire  prima  dell'altre  non  pri- 
vilegiate ,  quantunque  anteriori  ;  non  poflbn  efiere  carce- 
rati per  debiti  civili ,  né  i  mobili  ,  da  lor  introdotti  nelle 
cafe  ,  rimanere  ipotecati  pel  fitto  di  effe  :  fono  immuni  da 
ogni  carico  di  tutela  ,  o  cura ,  toltone  per  eredità  di  altri 
agricoltori  o  pupilli ,  o  minori ,  da  quelli  lafciati ,  purché 
v'  abbia  nella  popolazione  altri  fuggetti  idonei  ad  affumere 
detta  cura  ,  o  tutela  :  validi  fono  i  lor  teftamenti ,.  ancor- 
ché privi  delle  folennità  richiede  dal  diritto ,  fé  fatti  in 
luogo  ,  dove  non  abbianvi  letterati ,  cioè  perfone  che  fap- 
pian  leggere  e  fcrivere  :  le  loro  vedove  ,  ove  non  parlino 
a  feconde  nozze  ,  e  rimangan  tutrici  de'  lor  figliuoli ,  non 
fon  obbligate  di  chiedere  per  li  medefimi  de'  tutori  :  e  qua- 
lunque obbligazione  da  efli  contratta  co'  lor  signori,  o  corno 
principali ,  o  come  ficurtà  ,  fpirano  colla  morte  di  chi  li 
contrade  ,  fenza  paffare  a'  figliuoli  ,  eredi  ,  e  fucceffori  . 
Parimente  divietafi  :  primo  ,  1'  elocuzione  ne' beni  de' conta- 
dini ,  che  feminato  abbiano  dieci  flarelli  calaritani ,  arando 
co'  buoi ,  o  tre  flarelli ,  ufando  della  zappa  ,  eccettochè  dal 
primo  di  fettembre  fino  alla  me,tà  di  novembre:  fecondo, 
ogni  comando  perfonale  de'  contadini ,  o  reale  de' loro  buoi, 
cavalli  ec.  dal  principio  di  giugno  alla  fin  di  febbrajo ,  ec- 
cetto il  folo  fervigio  dominicale  ,  e  '1  trafporto  del  fale  : 
terzo ,  la  vendita  de'  buoi ,  e  degli  ftrumenti  rullici  per  qua- 
lunque debito  ,  fé  già  non  fuffe  per  la  compera  degli  fiefii 
arnefi  ,  o  buoi  contratto  .  Siccome  poi  varj  agricoltori  pi- 
gliano a  credenza   cavalli  e  buoi ,  affine   di    agevolare    un 

\a)  Vegganfi  !e  reali  prammatiche  al  titolo  44.  a'capi  2.  3.  4.  5.:  il  pregone 
dej|  duca  di  s.  Giovanni  de' 23.  agotfo  1700.  dal  num.  176.  al  181.:  e  il  prc- 
gcne  del  conte  des  Hayes  de'  2.  aprile  1771.  a'  num.  44.  45-  46.  47» 
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fimil  preftito ,  vengono  quefte  beftie  ipotecate  a'  venditori, 
di  guifa  che  ,  a  qualunque  mano  pafTanero  per  qualfiafi  de- 
bito ,  eziandio  anteriore  e  privilegiato  ,  pollano  i  venditori 
riavere  le  preftate  beftie  ,  o  il  danajo  equivalente . 

E  poiché  (ìam  caduti  a  ragionar  de' foccor fi  ,  a'  quali  ap- 
partiene   T  impreftko ,  non    vi  ha    certo   migliore  fpecie  di 
protezione  all'  agricoltura  di  quefta  ,  fia  foccorfo  di  danajo, 
fia  di  fementa  ,  ila  di  che  che  altro  .    Odafi  il  difcorfo  di 
un  mandarino  (a) .  a  Un  perfetto  mandarino  vifita  la  prima- 
vera tutte   le  campagne  -7  onora   con    qualche   diftinzione 
,  r  agricoltore  vigilante ,  e  punifce  quello  che  non  ha  cura 
,  delle    fue   terre  -,  ajuta  quelli   che    non  fono  in  iftato  di 
,  coltivarle  >  e  fé  l' agricoltore  non  ha  con  che  comperare 
,  un    bue   per    coltivare   il  fuo  campo ,  ed  è  fenza   grano 
,  per   fèminarlo ,  ei  gli  preda  il  danaro   neceflario ,  é  gli 
,  fomminiftra  il  grano }  e  P  autunno,  quand'  è  fatta  la  rac- 
,  colta ,   fi    contenta   di    prendere  i  fuoi   avanzi    fenza  in- 
,  tereffe .   Con  quefta  condotta  il  popolo   gufta    il  piacere 
,  d'  avere  un  magistrato  caritatevole  ;  f  agricoltore  non  ri- 
,  fparmia  fatiche  -,  le  campagne   diventano   uno   fpettacolo 
,  affai  grato  agli  occhi  j  nelle  cafe  di  campagna  gli  uoroi- 
,  ni ,  le  donne ,  e  i  fanciulli  fon  pieni  di  gioja,  e  dapper- 
,  tutto  fi  ricolma  il  mandarino  di  benedizioni  ".  Il  re  d' In- 
ghilterra nel    177J.  ha  autorizzato  per  l'avvenire  la  camera 
di  finanze  del  fuo  elettorato  d'  Hannover  a  fare  delle  anti- 
cipazioni di  danaro  a  tutti  i  contadini  induftriofi  ,  che  tro- 
.vinfi  averne  bifogno  nel  tempo  della  fementa ,  a  patto  folo 
di  rimborfare  il  preftato  •  danajo  fenza  intereife  alcuno  dopo 
la  mede.  Degna  perciò  di  encomio  fingolare  parmi  l'egre- 
gia introduzione  de*  monti  frumentarj  in  Sardegna  ,  pe'  quali 
vienfi   ad    anticipare    la  fementa  a'  contadin   bifognofi  ;  in- 
troduzione ,  a  cui  fa  baftantemente  T  elogio  la  tanto  in  vi- 
gor d'  eflì  multiplicata ,  e  incoraggita    agricoltura ,  ficcome 
già  più  volte  ho  accennato . 

j{a)  Idée. generale  du  gouvernemmt , 
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A  che  però  fervirebbe  proteggere  1'  agricoltura  dall'  op- 
preffione  ,  e  dalla  miieria  ,  ove  fi  lafciaffe  liberamente  af- 
fannare da'  malandrini  ?  Gli  aflalti ,  le  rapine  ,  i  furti  de* 
malviventi  fon  fuor  di  dubbio  in  ogni  luogo  i  più  capitali 
nimici  della  tranquillità  ,  ficurezza ,  e  profperità  degli  abi- 
tatori ,  e  coltivatori  delle  campagne  ,  e  dell'  agricoltura  . 
Però  alla  ftirpazion  di  coftoro  debbono  principalmente  ri- 
volgerti le  mire  del  principe  .  Un  doppio  fcampo ,  e  però 
un  doppio  allettativo  ritrova  qui  coteita  malnata  genia ,  il 
primo  fuori ,  e  il  fecondo  entro  dei  regno  .  La  troppo  vi- 
cina Corfica  ,  e  la  poco  popolata  Sardegna  offrono  un 
pronto  e  ficuro  afilo  alle  perfone  ree  ,  e  agli  armenti ,  o 
ad  altre  materie  da  lor  rubate  e  trafugate  .  Come  dunque 
per  chiudere  il  primo  varco  fi  è  itabilito  un  marittimo  ar- 
mamento vegliarne  al  nord  della  Sardegna  j  così  per  ferrare 
il  fecondo  richieda  è  una  polizia  interna,  la  quale,  ove 
prevenir  non  polla  i  delitti ,  tolga  almeno  lo  fcampo  a'  de- 
linquenti.  Le  guardie  o  pattuglie  de'paefani  comandate  da 
qualche  pregone  riefcir  debbono  di  neceffità  o  inefficaci , 
o  inopportune  .  Perciocché  o  voglionfi  tali  pattuglie  conti- 
nue ,  e  in  numer©  convenevole  al  bi fogno ,  e  riufciran  di 
pregiudicio  all'  agricoltura  ,  fottraendole  troppe  braccia  ;  o 
folo  veglieranno  a  quando  a  quando  ,  ed  ora  in  uno  ,  ora 
in  altro  luogo  ,  e  riufciranno  infufficienti ,  quali  la  fperien- 
■  za  le  ha  dimoftrate  ,  ugualmente  alle  altre  provvidenze  in- 
timate ,  ed  efeguite  infino  ad  ora.  Che  far  pertanto?  Io  non 
faprei  mezzo  miglior  fuggerire  de'  progettati  dai  barone  di 
Bielfeld  nelle  fue  politiche  iftituzioni  parte  prima  capo  9. 
§.  4.  e  5.  Il  primo  fi  è  V  ufo  della  cavalleria  aquartie- 
rata  nelle  città  ,  e  ne'  villaggi  ;  e  1'  altro  quello  degli  fqua- 
droni  volanti .  Ma  udiamo  lui  fteffo  proponente  i  fuoi 
partiti . 

"  La  cavalleria ,  che  mantien  lo  {tato ,  e  la  quale  nel 
„  tempo  di  pace  ita  in  un  ozio  nocevole  agli  uomini ,  e  a' 
„  cavalli  ,  debb'  effere  fparfa  per  tutto  il  paefe  .  O  le  fi 
„  fiffino  i  quartieri   nelle   città  ,  o  ne'  villaggi  ,  è  meftieri 
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„  affegnare  a  ogni  compagnia  ,  a  ogni  fquadrone  un  diret- 
to nelle  fiie  vicinanze  ,  e  d'una  eftenfione  proporzionata, 
cui  debba  effa  purgare  da  tutti  i  vagabondi ,  e  dalle  per- 
sone fenza  meftiero  ,  facendovi  delle  correrie Gli 

„  ufficiali ,  che  comandano  quefte  truppe  ,  debbon  effere 
„  mallevadori,  che  quefte  guardie  n  facciano  con  buon  or- 
„  dine,  fenza  che  gli  abitanti  della  campagna  ne  ■  {"offrano 
„  ve  (fazioni .  Niun  diftaccamento  non  debbe  giammai  an- 
„  dare  in  correria  ,  che  non  abbia  alla  Aia  teita  un  baffo 
„  ufficiale  almeno ,  il  quale  colla  fua  prefenza  impedifca  la 
„  diferzione  ,  e  prevenga  ogni  difordine".  Poco  differente 
da  quefto  è  il  fecondo  partito ,  pel  quale  la  tranquillità 
della  campagna  potria  raccomandarfi  agli  fquadroni-  volanti 
della  maréchaujfèe  (a)  .  "  V  ha  de'  paefi  ,  come  in  Francia 
,,  (  è  il  medehmo  barone  di  Bielfeld  che  parla,),  ne'  quali 
„  fonofi  ftabilite  delle  marèchaujfées ,  che  fon  tribunali  di 
„  giudici  di  fpada  ,  i  quali  iftituifcono  i  proceffi  de' ladri , 
5,  e  de'  vagabondi ,  e  d'  altri  cai!  di  lor  competenza  ,  e  che 
per  vegliare  alla  pubblica  Scurezza  ,  e  foprattutto  della 
campagna  ,  mantengono  compagnie  di  milizie  a  cavallo, 
„  le  quali  fono  continuamente  in  guardia,  e  fanno  iucef- 
„  fanti  correrie  per  tutta  la  provincia  :  mezzo  maraviglio- 
„  fo  ,  feguita  o  Servando  il  N.  A.  ,  e  che  impedi fce  un 
„  gran  numero  d'  avvenimenti  funefti .  Quefte  brigate  della 
„  maréchaujfèe  divengono  bene  fpeffo  gli  angeli  tutelari  de- 
„  gli  abitanti  della  pianura .  Ma  importa  affai  il  provve- 
„  dere  tai  truppe  di  buoni  uffiziali ,  e  di  non  porvi  che 
„  perfone  fìcure  ,  e  ben  conofciute  ".  Benché  l'uno  e  l'al- 
tro progetto  in  poco  fi  differenza ,  non  pertanto  ,  avuto  ri- 
guardo alla  poca  popolazione  della  Sardegna ,  vuolff  preeleg- 

(<x)  Maréchauffec  è  una  compagnia  di  gente  a  cavallo ,  riabilita  in  ogni  e  cia- 
fcuna  generatila  della  Francia,  e  comandata  da  un  prepotto,  o  giudice  gene- 
rale, e  da'  Cuoi  luogotenenti  per  invigilare  mila  pubblica  ficurezza.  I  prepofti 
o  foprantendenti  giudicano  di  certi  delitti,  la  cui  cognizione  partiene  ad  effit 
e  diconfi  cafi  prevoftali,  prèvóteaux .  Il  nome  di  maréchauffìe  viene  dall'  pfTere 
quette  compagnie  immediatamente  fuggerte  a' marefcialli  di  Francia.  Così  è 
la  maréchaujfèe  definita  dall'Alberti  nel  fuo  dizionario. 
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gore  il  primo  delle  milizie  regolate-.  «  Altro  dunque  non  re- 
ita  ,  fé  non  che  affai  più  cavalleria  £  mantenga  nel  regno, 
e  queft3  ben  dtftribuita  foprantenda  alla  pubblica  tranquil- 
lità .  Qualche  per  fona  del  paefe  incorporata  ne*  rifpettivi 
diltaccamenti ,  o  c'rie  ad  ,effi  faccia  la  guida ,  e'  fomminiftrj 
gli  opportuni  lumi ,  non  potrà  che  giovare  a  rendere  le 
Spedizioni  più  agevoli ,  e  ficure ,  ed  efficaci .  A  chi  poi 
opponeffe  ,  che  impiegare  in  Affatto  meftier  le  truppe  ,  fia 
poco  dicevol  cofa  ,  (ìccome  a  me  pure  è  avvenuto  di  udire, 
chiude  egregiamente  la  bocca  il  vaiorofo  autore  colle  fer 
guenti  parole  .  "  Egli  è  un  erro're  ben  ridicolo  il  penfare  , 
„  che  una  occupazione  di  tal  natura  fia  indegna  del  fol- 
j,  dato  ,  o  dell*  ufficiale  .  Non  ha  lo  flato  maggior  inimici 
„  de'  ladri ,  e  degli  affaffini  ;  e  il  militare  non  è  riabilito, 
„  né  è  pagato ,  che  per  proccurare  alla  patria  la  fìcurezza". 
Con  quanto  rigore  poi  debbano  effere  puniti  i  danneggia- 
tori volontarj  dell'  agricoltura  .,  può  argomentarli  dalle  leggi 
divine,  eccleiiaiHche  ,  e  civili ,  accennate  .  nel  capo  nono 
e  decimo  del  libro  fecondo  .  Riferirò  qui  foltanto  colle  pa- 
role di  Plinio  una  delle  romane.  Afferma  egli,  "che  il  fur- 
tivamente pafcere,  ovver  tagliare  di  notte  tempo  la  meffe 
nel  campo  altrui ,  era  capital  delitto  a  chi  gli  anni  con- 
tava di  pubertà ,  per  legge  delle  dodici  tavole  ,  la  qu3|[ 
comandava ,  che  appefo  in  onor  di  Cerere  u*  ucciderle 
il  ladro  ,  con  più  rigore  ,  che  fé  ftato  fuffe  in  omicidio 
colto:  ches  egli  fuffe  tuttavia  impube,  flagellar  fi  do- 
verle ad  arbitrio  del  pretore  ,  e  condannare  in  multa  dopr 
pia  del  cagionato  danno  (a)  . 

Provveduto  così,  alla  .iìcurezza  dell'agricoltura,  mediante 
la  protezione  del  principe ,  retta  di  foftenerne ,  e  promuo- 
verne gì'  intereffi ,  mediante  una  legittima  libertà  ,  accordata 
al  commercio    de'  fuoi    frutti .    Mancando   quefta    legittimi 

(a)  Il  teilo  di  Plinio  è  al  cap.  3.  lib.  18.  .La  legge  trovali  nella  tavola  fer- 
tima  cap.  2.  ne'  termini  feguenti  .  Qui  frugem  aratro  quaefitam  furarti  nox  aavìt, 
jecuitve ,  jufpenfus  Cereri  necator  .  Impubis  praetoris  arbiiratu  verberator  ,  noxiam* 
que  ditplione  dicernito  . 
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libertà  di  commercio ,  manca  il  pronto  ed -utile  fpaccio  de' 
fratti;  mancando  il  pronto  ed  utile  fpaccio  de' frutti,  man- 
ca 1'  intereffe  dell' agricoltura  j  mancando  1'  intereffe  ,  manca 
primo  la  voglia ,  e  poi  la  potenza  di  migliorarla ,  e  affo- 
llatamente d'  efercitarla  :  mancar  quella,  è  mancare  l'agri- 
coltura :  adunque  mancando  la  legittima  libertà  di  commer- 
cio circa  i  frutti  dell'  agricoltura ,  mancherà  neceflariamente 
anch'  effa  1'  agricoltura  .  Siccome  poi  la  coltura  de'  grani  è 
il  frutto  delle  terre  più  confiderabile  ,  più  neceflario  ,  e  più 
conducente  a  procacciare  al  contadino  un  vantaggio  capa- 
ce di  mantenerlo  nella  prófeffion  fua  ,  e  di  ricompenfarlo 
delle  durate  fatiche  -,  però  della  legittima  libertà  in  ordine 
al  commercio  de'  grani  io  intendo  principalmente  di  ragio- 
nare .  Ma  prima  notinfi  bene  quelle  parole  legittima  Libertà, 
*'  Alcuni  per  libertà  di  commercio ,  fcrive  il  Genovefì(a), 
„  intendono  un  aflbluto  potere  ne'  negozianti  di  eftrarre  e 
„  immettere  ogni  forta.  di  mercanzia  ,  fenza  niuna  reftri- 
9,  zione  ,  legge,  e  regola.  Ma  quella  libertà,  o  piuttofto 
„  licenza,"  non  fi  trova  in  niuna  nazione  d'  Europa,  ed  è 
contraria  allo  fpirito  medeftmo  del  commercio  .  Le  na- 
zioni ,  traile  quali  il  commercio  è  più  florido  ,  quali  fono 
gì' Inglefì ,  gli  Ollandeiì ,  ed  i  Franzefi,  hanno  appofte 
delle  grandi  reflazioni  allo  introdurre ,  ed  eftrarre  delle 

„  merci Anche  l' effrazione    di   certe    derrate   fi   può 

„   fommettere  a  delle  leggi ,  perchè  il  commercio  dee  fer- 

„  vire  lo  flato ,  non  lo  ilato  al  commercio Non  è  da 

„  confonderli  (  foggiugne  quivi  medefìmo  in  una  nota  ) 
„  l'utile  del  mercante  con  quel  dello  {lato.  Può  arricchi- 
„  re  il  mercante  ,  e  rovinare  lo  flato  ".  Potendo  applicarli 
quelle  rifleffioni  al  commercio  de'  grani ,  ho  perciò  affer- 
mato dover  elfo  godere  non  femplicemente  di  libertà ,  ma 
di  una  legittima  libertà ,  fuggetta  cioè  alle  leggi .  Se  poi  il 
commercio  de'  grani  fia  una  di  quelle  derrate ,  che  fugget- 
tar  debbafì  a  qualche  legge  o  reflazione  ,  quello  è  ciò , 
che  m'  accingo  a  brevemente  ora  difaminare . 

fa)  Lez,  d'  econom,  civ.  part.  i.  cap.  17.  §.  9, 
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Tre  fono  gli  afpetti ,  pe'  quali  riguardar  puofli  la  libertà 
del  commercio  de*  grani  :  primo ,  la  libertà   del  commercio 
interno ,  offra  la  libera  circolazione  dentro  lo  flato  :   fecon- 
do ,  la  libertà  del  commercio  eflerno ,  offia  la  libera  effra- 
zione fuori  di  flato  ,  e  la  libera  introduzione  entro  lo  flato  : 
terzo  ,  il  diritto  che  per  avventura  efiga  il  principe  per  1' 
effrazione  ,  il  quale  può  afTolutamente  comporto"  colia  libertà 
della  effrazione  ,  cioè  colla  piena  facoltà  di  eflrarre  ,   ben- 
ché fovente  poffa  incagliarla  j  e  '1  medefimo  dicafì  deli'  in- 
trodurre .    Or  dopo  avere    io  letto  e  meditato  affai  in  una 
quiflione  intralciatiflima ,  e  che  tuttavia  dibattei!   nei  gabi- 
netto di  molti  principi ,  e  dagli  fcrittori  ne'  loro  libri  f  par- 
mi  di  potere  ficuramente  affermare  le  cofe  feguenti  :  prima, 
che   afTolutamente    fia  da  permettere    ogni  libertà  nel  com- 
mercio   interno   di   uno  flato ,  purché  non    fìa  qua  e  là  di- 
fperfo ,  come  farebbono  i  dominj  della  cafa  d'Auftria  ,  o  di 
quella  diBrandemburgo  ,  ma  sì  unito  in  un  fol  corpo  ,  come 
per  efempio   la  Spagna ,  la  Francia  ,  e  ai  noflro   propofito 
la  Sardegna  :  feconda  ,  coerentemente  a  tal  principio  ,  degna 
delle  lodi  datele  dal  sig.  Linguet  (a)  ,  e  dagli  fcrittori  po- 
litici ,  ed  economici  comunemente  ,  parmi  la  legge  di  Tra- 
iano ,  per  la  quale  concedette  interiflima  libertà  al  commer- 
cio delle  biade  in  tutta  la  eflenfione   del   romano  impero . 
Perciocché ,  febbene  fuffe  quello  comporto  di  tante  provin- 
cie  ,  e  di  tanti  regni ,  formava  non  pertanto   un  fol  corpo 
dipendente  dal  comando  di  un  fol  capo  ,  cioè  dallo  impe- 
radore  :  terza  ,  quindi  io  fon  d'  avvifo  col  sig.  Zanon  (b)  , 
che  "  non  vi  farebbe  forfè  rimedio  più  certo  per  garantire 
„  tutta  T  Europa  dalla  careflia  ,  di  quello ,  che  tutti  i  prin- 
„  cipi  conveniffero  fra  di  loro  per  accordare    una  perfetta 
„  libertà  al  commercio  de'  grani ,  e  1'  efenzione  da  ogni  di- 
„  ritto  così  d'  introduzione  ,  come  d'  efpòrtazione  .  Percioc- 
„  che  non  effendo  mai  univerfale  né  1?  abbondanza  ,  né  la 
„  careflia ,    ed   effendo    tutti  i  paefì    fuggetti    a   così   fatte 

(a)  Hi/} otre  des  rivoluti ons  de  V  empire  romain  . 
■fh)  Tom.  8.  pan.  3.  cap.  2, 

Voi.  IL  h  h 
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„  vicende  ,  tutti  vi  ritroverebbero  e  nelle  une  e  neli'  altre 
„  le  lor  convenienze  ,  e  la  loro  falvezza  :  ed  in  quella  con- 
„  correnza  vi  ritroverà  Tempre  il  maggiore  vantaggio  que- 
„  gli ,  che  farà  più  induSlriofo  ".  Ghe  quello  progetto  di- 
scenda dalle  rifleffioni  premette,  è  chiaro.  Imperciocché 
tutti  gli  flati  nella  ipotefi  della  univerfal  libertà  coStituireb- 
bono  un  corpo  folo  in  ordine  al  commercio  de' grani:  quarta, 
ma  non  eflendo  Sperabile  il  progettato  accordo  di  tutti  i 
principi ,  credo  più  conveniente  ,  che  ciafcun  principe  ri- 
stringa ,  o  dilati  i  confini  alla  libertà  del  commercio  eSler- 
no  de'  grani  pel  fuo  Slato ,  fecondochè  meglio  crederà  con- 
venire a' Tuoi  intereSIi,  i  quali  fono  indivisi  da  que'  dello 
Slato ,  ikcome  queSli  dagP  intereflì  del  principe  .  La  picco^ 
lezza ,  la  poiìzione ,  e  altre  circostanze  di  ano  Stato  poSTo- 
no  rendere  utile  o  neceSTario  qualche  riltringimento .  Sa 
piccolo  Sìa  lo  Slato ,  né  troppo  abbondevole  naturalmente 
di  biade  ,  come  gli  Svizzeri ,  farebbe  una  follia  il  permea 
tere  liberamente  la  estrazione  di  un  genere  di  prima  nece£ 
Sita ,  che  poi  neceffariamente  dovrebbeSì  a  più  caro  prezzo 
ricavare  da  altri  Stati  .  Eppure  può  darSì  il  cafo ,  che  ai 
mercatante  Sìa  fpediente  il  far  Simile  estrazione ,  giuila  le 
varie  emergenze  de*  circolanti  paeSì .  Sarà  dunque  lodevole, 
e  utile  ,  e  neceSTario  allo  Stato  un  freno ,  il  quale  arredi 
r  altrui  ingordigia  ,  e  prefervi  il  paefe  dalla  fame  .  Quindi 
opina  il  Zanon ,  che  l' imperador  Trajano  o  non  avria  per- 
meilo ,  o  non  avria  dovuto  permettere  una  libertà  così  eSte- 
fa  neJ  commercio  de'  grani ,  fé  Slato  non  fuSTe  padrone  d' 
una  sì  gran  parte  di  mondo .  In  tanta  ampiezza  ,  e  varietà 
di  paeSì  ,  quanti  egli  ne  pofTedea  ,  le  derrate  mancanti ,  o 
fcarfeggianti  nell'uno ,  fupplifconSi  dalle  foprabbondanti  nel!' 
altro ,  e  a  vicenda  ;  né  verun  intoppo  frapponeSì  per  la 
unità  del  signore .  Ma  dove  ampio  non  è  Io  Slato  ,  dove 
o  riconcentrato  ritrovasi  entro  terra  ,  o  aSTediato  intorno  in- 
torno da  altri  geloSì  dominj  ,  è  dai  pubblico  vantaggio  bene 
fpeffo  costretto  il  principe  a  feguire  altri  principi  ,  ed  aver 
altre    mire    da    quelle    c&    Trajano ,  e  a  tendere  a   un    fine 
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medesimo  per  altra  ftrada .  E  certamente  per  uno  flato  me- 
diterraneo affai ,  e  più ,  fé  deftituto  di  navigabili  fiumi  T 
dovendo  le  introduzioni  e  F  effrazioni  riufcir  difpendiofe  , 
ad  eflb  converrà  un  regolamento  diverfo  da  quel ,  che  com- 
peta a  uno  ftato  marittimo ,  o  coi  mare  per  mezzo  di  na- 
vigabili fiumi ,  o  d*  artefatti  canali  comunicante  .  Se  la  To- 
fcana  e.  g.  non  mertefle  ampiamente  al  mare  ,  e  per  un 
porto  sì  frequentato  ,  com' è  Livorno,  la  interiffìma  libertà, 
dall'  arciduca  granduca  al  commercio  de'  grani  ultimamente 
conceffa  ,  non  avria  forfè  meritati  tanti  elogj  ,  onde  a  gara 
fu  ricolma,  né  1*  onor  d'una  medaglia -,  che  fimi]  epoca  a' 
pofteri  tramandale  (a)  .  Molta  confiderazione  parimente  lì 
meritano  la  qualità ,  le  produzioni ,  e  i  regolamenti  de'  con- 
finanti paefi  ,  co'  quali  neceflariamente  deveff  commerciare, 
o  almeno  dipendere  pel  paflaggio,  affine  di  commerciare  con 
altri .  Le  provincie  vicendevolmente  commercianti  fon  di 
continuo  in  una  fpecie  di  guerra  tacita,  ma  di  momento 
grandiflimo  fra  di  loro,  guerra,  che  quanto  meno  efige  di. 
coraggio  di  quella  ,  in  cui  fi  avventura  fra  le  artiglierie  la 
vita ,  tanto  più  richiede  d'  intelligenza  ,  e  di  rifleflìone  al 
variar  delle  menome  circoftanze  per  reftar  vincitore  .  E  il 
fiftema  politico  economico  d'  una  tal  guerra  debbe  eflere 
congegnato  dal  principe  ,  il  quale  può  dirfi  la  mente  uni- 
verfale  .  I  privati  prendon  bene  fpeffb  lo  fcambio  nel  ve- 
dere delle  fortune  rapide  ,  argomentando  dall' arricchire  de' 
peculiar  mercatanti  la  Superiorità  dello  ftato  nella  prefata 
guerra  .  Ma  ,  come  ben  riflette  il  Genovefi ,  le  auree  di 
cui  parole  giovami  di  ripetere,  non  è  da  confondere  Curile 
del  mercante  con  quel  dello  ftato  .  Può  arricchire  il  mercante 
e  rovinare  lo  fiato  .  Così  per  efempio  la  introduzione  di  gra- 
no forestiero  ad  ifcemare  il  prezzo  del  nazionale  ,  quando 
quefto  ,  comechè    alto  ,  ecceffìvo    non    fia  ,  ed    abbiane  il 

(a)  Il  diritto  preferita  il  ritratto  del  /aggio  principe  ,  il  rovefcio  l'abbon- 
danza con  cornucopia  nella  finiflra  ,  e  con  fiaccola  nella  delira  in  atto  d'in- 
cendere le  prifche  leggi.  Appiè  d' efla  v'ha  un  moggio  all'antica  con  entrc- 
vi  un  manipolo  di  fpighe,  e  coli' epigrafe  .  Liberiate  frumentaria  rejlituta  op.es 
«uftae . 
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paefe  quanto  balta  al  fuo  confumo ,  arricchirà  il  mercante, 
e  rovinerà  lo  flato .  E  così  parimente  ,  ove  niun  freno  im- 
pongali alla  effrazione  ,  e  in  'anno  di  abbondanza  facciaci 
ecceffiva  ,  arricchirà  il  mercante  ,  vendendo  a  buon  prezzo 
i  grani ,  che  comperò  a  viliffimo ,  e  rovinerà-  lo  flato ,  rir 
dotto  o  ad  una  deplorabile  careflia ,  o  coffretto  a  procac- 
ciarli con  troppo  denaro  una  derrata ,  delia  quale  per  te- 
nuiffimo  fi  fpropriò. 

Proponghiamo  la  medefìma  verità  fott'  altro  afpetto ..  Due 
fono  i  vantaggi  ridondanti  dalla  libertà  del  commercio  de' 
grani  in  uno  flato ,  Il  primo  11  è  mantenere  in  buon  prez- 
zo il  grano  nazionale  per  incoraggire  F  agricoltura  ;  il  fe- 
condo proccurare  a  prezzi  difcreti  il  grano  foreiliero  per 
prevenire  la  careflia  .  11  primo  vantaggio  s1  ottiene  ,  fcari- 
cando  lo  flato  del  fuperfluo ,  mediante  la  effrazione  ;  il  fe- 
condo ,  procacciando  a  tempo  il  bifognevole  colla  introdu- 
zione ,  chiamandolo  da  paefi  anco  rimoti .  Ma  né  può  acr 
certarfi  il  grano  fuperfluo  al  confumo  del  paefe  ,  né  il  bi- 
fognevole ,  fenza  efatti  regiffri  del  popolo  confumatore  ,  e 
della  quantità  del  raccolto  in  ciafcun  anno ,  e  dell'  effratto 
fuor  di  paefe  j  né  le  notizie  di  quefli  termini  relativi  aver 
le  può  accertate  altri ,  che  '1  principe  .  Al  principe  adun- 
que unicamente  s'  afpetta  il  procacciare  i  fuddetti  vantag- 
gi .  Ma  non  gli  otterrebbe ,  ove-  non  fuggettafTe  la  effra- 
zione,  e  la  introduzione  a  certe  leggi ,  che  or  le  divietino, 
ed  or  le  permettano,  giacché  altramente,  o  ammaliando  fi 
il  grano  fuperfluo ,  o  mancando  il  bifognevole  ,  ne  avver- 
rebbe che  o  non  avria  buon  prezzo ,  o  avrialo  ecceffivo  : 
adunque  al  commercio  de'  grani  compete  non  femplicemente 
la  libertà,  ma  una  legittima  libertà ,  cioè,  riffretta  da  quelle 
favie  leggi ,  che  il  principe  può  e  deve  flabilire  per  la  fe- 
licità dello  fiato . 

Non  voglio  io  con  queflo  infinuare ,  che  il  principe'  per 
via  di  eccemve  gabelle ,  di  pedagi ,  di  dazj ,  e  che  io  io  , 
debba  o  polla  lodevolmente  intaccare  fui  vivo  la  libertà 
del  commercio  de'grahi .  No.  Altro  è  regolare ,  altro  togliere, 
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o  inceppare  la  libertà  :  quello  corrobora ,  quello  distrugge 
la  felicità  dello  flato  .  E  come  una  libertà  fenza  freno  ,  così 
un  incagliamento  inopportuno  della  moderata  ,  puote  del 
pari  riufcir  fatale  .  Anzi  1'  incagliamento  più  direttamente  , 
e  immediatamente  ferifce  1'  agricoltura  coli'  avvilimento  de* 
prezzi ,  che  n'  è  V  effetto  naturale  ,  immediato ,  e  neceffa- 
rio  :  e  dai  languore  deli'  agricoltura  nafcon  poi  in  appreffo 
le  alterazioni  ecceffive  de'  medelimi  prezzi  pel  bifogno  del 
grano  foreftiero  ,  e  le  careftie  ,  e  la  fame  .  Diilinguanfi  dun- 
que benbene  le  leggi  che  reggono ,  da  quelle  che  impri- 
gionano la  libertà .  Quelle  fono  le  redine ,  e  lo  fprone , 
che  mantengono  il  deilriero  in  un  corfo  equabile  e  giudo, 
fé  una  fa  via  mano  governilo  ;  quelle  fono  le  paftoje  ,  che 
lo  impolubilitano  a  dare  un  fol  pafìb  ,  il  quale  meriti  ve- 
ramente tal  nome  .  E  i  progreiìi  (tentati  del  commercio , 
attraverfato  e  impedito  da  mille  ollacoli,  fi  poffono  accon- 
ciamente raffigurare  in  quelli  di  un  cavallo  impaftojato , 
cioè  progreffi  appena  fendibili ,  fommamente  affaticanti ,  e 
talor  ruinofì .  Da  quelle  idee  naturalmente  rifveglieralfi  neh" 
animo  del  leggitore  il  defideno  di  vedere,  come  io  la  fenta 
intorno  al  diritto ,  che  in  quello  regno  eiigefi  per  la  effra- 
zione del  grano ,  e  fé  io  V  annoveri  nella  dalle  delle  lo- 
devoli leggi  regolatrici  da  confervarfi  ,  ovveramente  nel 
ruolo  degl'impedimenti  e  degli  abufi,  da  rimuoverli,  e  da 
abolirli .  La  materia  è  dilicata  :  ma  pure  ,  fendofi  general- 
mente gli  fcrittori  economici  prefa  la  libertà  di  entrare  a 
trattarla ,  e  fatto  avendolo  fenza  pericolo  e  danno ,  anzi 
taluni  con  molta  lode  ,  anch'  io  lufingomi  di  poterla  tratta- 
re in  modo  da  non  doverne  riportar  biafimo  d' imprudente 
o  di  ardito  .  Veggiamo  in  prima  quel  che  fi  fa  ,  e  in  ap- 
preffo quel  che  fi  dovrebbe  fare  . 

In  alcuni  paefi  il  diritto  di  effrazione  è  forte  ,  in  altri  è 
leggiero  ,  in  altri  è  nullo  ,  e  finalmente  in  tale  non  folo  è 
nullo  ,  ma  conceder!  premio  dall'  erario  pubblico  ali'  ellrat- 
tore  .  Alla  prima  claffe  partiene  il  regno  di  Napoli ,  dove 
il  diritto  d'  effrazione  monta  al  30.  per  100.,  e  la  Sardegna, 
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nella  quale  ,.  fatta  una  comune  ,  afcende  ad  affai  più.  Per- 
ciocché, tra' diritti  regj  ed  altri,  pagandoli  per  ogni  ffarello 
di  Cagliari  foldi  22.  6.  in  circa  ,  cioè  poco  meno  di  mez- 
zo feudo  ,  e  prima  di  queffi  ultimi  anni ,  ne' quali  è  {labil- 
mente crefeiuto  d' affai ,  valutandoli  uno  ffarello  a  foldi  45. 
o  poco  più,  il  diritto  di  effrazione  veniva  a  pagarli  il  50. 
per  100.,  cioè  la  metà  del  valore  del  grano.  E  benché, 
come  pur  ora  ho  detto  ,  lia  in  queffi  ultimi  anni  il  valore 
del  grano  crefeiuto  notevolmente  ,  nondimeno  ,  facendo  an- 
che di  queffi  una  comune  ,  V  impolìzione  afcende  a  mag- 
gior fomma  ,  che  non  è  quella  del  regno  di  Napoli ,  cioè 
a  più  di  30.  per  100.  Nella  feconda  claffe  de'  paeli ,  ne' 
quali  leggiero  è  il  diritto  di  effrazione ,  ha  luogo  la  Mo- 
rea ,  dove  pagali  il  io.  per  100.,  e  Danzica  ,  e  Ambur- 
go ,  e  Amfferdam ,  e  Genova  ,  e  altrettali  emporj  di  gra- 
ni o  raccolti  nelle  vicine  provincie  ,  o  trafportati  dalle  lon- 
tane ,  dove  pagali  anche  meno  .  Alla  terza  clafle  apparten- 
gono e  i  detti  emporj  in  certi  anni ,  e  in  certi  cali ,  e  Ina- 
bilmente Londra  ,  e  tutta  la  Inghilterra  .  Finalmente  nella 
ultima  claffe  è  da  riporre  la  Inghilterra ,  la  quale  accorda 
una  determinata  gratificazione  ai  trafporto  de'  grani  fuori 
del  regno  ,  fu'  vafcelli  però  folamente  inglelì ,  e  montati  da 
due  terzi  di  marineria  inglefe  ,  e  a  patto  inoltre  che  i  gra- 
ni non  eccedano  i  prezzi  ftabiliti  dalla  legge  ,  e  proibifce 
del  pari  1'  introduzione  de'  grani  ffranieri ,  finché  il  lor 
prezzo  corrente  mantengali  al  di  fotto  del  preferitto  dagli 
ffatuti . 

Refta  ora  1'  efame  di  qual  metodo  lìa  più  lodevole,  e 
più  conducente  al  bene  dell'  agricoltura  tra  gli  accennati , 
•e  però  da  praticarli  nella  Sardegna  .  E  primamente  non  vi 
ha  dubbio  ,  che  le  gravofe  imposizioni  full'  ufeita  de'  grani 
1'  allentano  ,  e  confeguentemente  difaniman  1'  agricoltura  coti 
mantenere  in  baffo  prezzo  il  frutto  de'  fuoi  fudori .  „  Le 
,,  foverehie  formalità  ,  e  le  gravi  impolizioni  lulla  eftrazio- 
„  ne  delle  derrate  ,  tolgono  ,  ed  abbattono  la  legittima  li- 
„  berta   del   commercio  ,  incagliano    le    avanzate   derrate , 
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„  caufano  che  non  fi  tragga  precifa  utilità  dalle  richiede 
„  de1  foreftieri ,  perchè  elfi  vanno  a  provvederti  altrove  , 
„  allorché  la  roba  per  caufa  della  grave  importa  viene  a 
„  collare  ad  elfi  più  cara ,  accumulano  avanzi  vecchi  a* 
„  nuovi ,  donde  i  prezzi  vieppiù  fi  avvilifcono  ,  e  la  roba 
„  fi  guaita  ,  che  venduta  poi  al  popolo  ne  vengono  infer- 
„  mità  graviffime  ,  impedifcono  la  maggiore  e  migliore  col- 
„  tivazione  de'  terreni ,  difanimano  i'  induftria  più  impor- 
„  tante  dello  ftato  ,  qual  è  quella  della  agricoltura,  e  c.au- 
y,  fano  che  il  peculio  ,  e  la  popolazione  non  portano  au- 
„  mentarfi  per  1'  interno  ingrandimento  ,  e  per  la  portanza 
„  maggiore  dello  ftato  ".  Così  fcrive  il  sig.  Antonio  Brog- 
gia  napolitano  nel  trattato  de' tributi  al  capo  12.,  il  quale 
ho  voluto  citare  a  preferenza  di  mille  altri  fcrittori ,  che 
trattato  han  quefto  punto  ,  e  tutti  fono  del  medefimo  avvU 
fo  ,  fondato  evidentemente  nella  ragione  ,  ho  voluto  ,  dico, 
lui  citare  ,  sì  perchè  quant'  egli  fcrive  pel  regno  di  Napoli, 
può  applicarli  con  maggior  forza  alla  Sardegna  ,  e  sì  per 
farmi  ftrada  a  riferire  altre  fue  utiliflìme  rirleflìoni  conte- 
nute nel  capo  citato  ,  degno  di  ertere  letto  per  intero  . 

Fa  egli  dunque  oftervare  ,  "  che  ,  quantunque  la  tratta 
jy  pare  che  fia  pagat3  dal  foreftiero",  in  merito  però  è  pa- 
„  gata  dal  paefano .  Concioffiachè  il  carico  in  foftanza  è 
„  di  colui  ,  che  difcapita  nel  vendere  a  meno  deli'  -intrin- 
„  feco  valor  della  roba  ,  oppur  lenza  ,  o  con  pochi  filmi 
„  guadagno ,  e  non  è  di  colui  che  compra  .  Il  foreftierc) 
„  dunque  intanto  paga  la  tratta  ,  inquanto  gode  d'  un  prez» 
„  zo  per  lui  convenevole  ,  che  artorbe  il  pefo  di  quella  . 
„  E  fé  mai  accade  ,  che  il  paefano  vuol  fortenere  ,  altro- 
„  ve  il  foreftjere  fi  rivolge  per  la  provvifta".  Il  che  egli 
efemplifica  co'  Franzefi  ,  i  quali  nei  1740.  fi  rivolfero  alf 
trove  a  far  loro  inchiefte  ,  perchè  nel  regno  di  Napoli 
montando  le  tratte  al  30.  per  100.  non  poteano  fenza  di- 
fcapito  rilafciare  i  Napolitani ,  e  i  regnicoli  il  grano  a'  Fran- 
zefi a  quel  prezzo  ,  che  a'  Franzefi  conveniva  ,  perchè  fa- 
ceflero  dal  regno  di  Napoli  le  loro  tratte  .    Ma  perciocché 
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quefti  cafi  avvengon  di  rado ,  e  da' paeii ,  dove  pagafi  gra- 
ve impofìzion  per  le  tratte  ,  purnondimeno   eftraefi    grano , 
e  dal  vedere  queft'  effrazioni ,  talor  grandiofe ,  reftano  ab- 
bagliati gli  occhi,  e  le  menti  delle  perfone  ,  le  quali  s'in- 
ducon  però  facilmente  a  credere,  non  efTere  all'  agricoltura 
pregiudiciali  le  fuddette  imposizioni ,  odafi  come  con  ugual 
chiarezza ,  e  forza  combatta   il  N.  A.  Affatto  paralogifmo  . 
"  Il  vederfi  così  all'  ingroffo  ,  e  con  idea  qfcura  e  fuper- 
„  fidale  ,  che  pur  non   oftante   roba  fi  effrae  ,  e'  foreftieri 
j,  comprano ,  i  quali  alle  gravi  impofte  foddisfanno ,  fa  cre- 
,,  dere ,  che  tali  impofte  non  impediscano  i  beni  dell' eftra- 
„  zione  .    Ma  qui  fé  fi  efaminaffe    attentamente   quel    gran 
,,  di  più  ,  che  non  vienfi  ad  effrarre  per  reftar  miferamen- 
„  te  incagliato  -,  e  fé  fi  apriffero  gli  occhi  a  quegli  avan- 
5,  zi  prodigiofi  di  roba  ,  che  ecciterebbonfi  nello  (tato  per 
„  la  facilità  di  poterfi    fmaltire  al  di  fuori  ;  e  fé  fi  andaf- 
„  fero  inveftigando  i  difcapiti  ,  e  i  danni  di  quei  molti  e 
5,  molti  travagliatori ,  e  primi  ritrovatori  della  roba  ,  i  quali 
„  fono  aftretti  per  l' improporzionato  ,  e  non  {ufficiente  cou- 
5,  fumo   ad    efitar    la  roba    fteffa  a  prezzo  vile  ,  e  di  per- 
$,  denza  ,  e  farlo  o  per  bifogno  di  danaro ,  o  per  non  ve- 
,,  derfela  deteriorare  ;  in  fomma  fé  il  buon  giudizio  medi- 
„  tafTe  le  indicibili  confeguenze  de'  mali  gravitimi  e  delle 
„  miferie  ,  che  ne  fuccedono  in  uno  flato ,  ricco  per  doni 
„  di  natura ,  e  meditarle  i  beni  rilevantiffimi ,  che  perdonfi, 
^,  che  non  fi  promuovono ,  e  che  parlano  miferamente  inof- 
fervati ,  egli  è  certo  ,  che  terrebbefi  giù  la  mano  a  non 
gravar  di  tributi  1'  effrazione  delle  derrate  ,  e  rendereb- 
befl    libera    il   più    che  fi  può  ".    Adunque  la  effrazione 
femplicemente  non  è  pruova  concludente  che  le  impofizioni 
gravofe  non  fi  oppongano  a'  vantaggi  dell'  effrazione  .  Per- 
ciocché quelli  fono  ,  che  effraggafi  la  maggior  quantità  pof- 
fibile  del  grano  fuperfluo  allo  flato ,  che  effraggafi  al  mag- 
gior prezzo  poffibile  in  profitto  dell'  agricoltura ,  e  che  per 
confeguenza    refli    i'  agricoltore  ,  e  il  proprietario  abilitato 
e  incoraggito   a  far   rendere   alle   terre   la   maggior   copia 
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poflìbile  di  grani .  Ma  l' effrazione  può  aver  luogo  difgiun- 
tivamente  da  fìffatti  vantaggi  ,  anzi  copulativamente  agli 
oppoffr  fvantaggi ,  i  quali  fono  naturali  effetti  delle  gravofe 
impofizioni  :  adunque  la  effrazione  di  per  fé  non  è  pruova 
concludente  ,  che  le  gravofe  impofizioni  non  fi  oppongano 
a'  vantaggi  dell'  effrazione  . 

La  maggiore  del  fìllogifmo  è  incontrovertibile ,  porto  che 
T  effrazione  fi  confederi ,  come  debbefì  confìderare  ,  in  or- 
dine al  ben  pubblico ,  e  non  al  privato  di  qualche  mer- 
cante ,  o  incettatore ,  o  monopolilta .  La  minore  provafi 
agevolmente  in  ambe  le  Aie  parti  così .  I  mercanti  di  gra- 
no ftabiliti  nel  paefe  fogliono  fare  incetta  di  quefta  derra- 
ta ,  e  poi  effrarìa  effi  fteflì ,  oppure  venderla  ad  effrattori 
ffranieri .  Ora  pongafì  il  cafo  frequentiamo  ad  avvenire  , 
che  gli  agricoltori ,  i  fittaiuoli ,  i  proprietarj,  o  per  bifogno 
urgente  di  danaro ,  o  per  non  efporre  i  grani  a  pericolo 
di  corromperfì ,  vendangli  a'  mercatanti  fuddetti  per  vilif- 
fimo  prezzo ,  e  tal  fiata  fenza  profìtto  ,  e  fors'  anche  con 
perdita  :  il  mercatante  effrarrà ,  perchè  attefa  la  viltà  dei 
prezzo  ,  che  godè  nella  compera  ,  ci  troverà  il  fuo  profìt- 
to j  ma  tutto  infieme  potrà  non  effrarfì  tutta  la  quantità 
poflìbile  del  grano  fuperfluo  allo  fiato  ,  perchè  i  particolari 
nella  ipotefi  non  farannofi  indotti  a  vendere  ,  che  quanto 
dalla  necefìità  furono  affretti  di  fpacciare  con  poco  o  niun 
profitto  ,  e  forfè  con  difcapito  j  e  per  confeguenza  non 
effrarraffi  ai  maggior  prezzo  poflìbile  in  favore  dell'  agri- 
coltura ,  e  forfè  anche  con  fuo  danno  j  e  per  uiterior  con- 
feguenza ,  non  che  rimanere  incoraggita  ,  verrà  difanimata 
T  agricoltura  .  Può  dunque  aver  luogo  la  effrazione  difgiun- 
tivamente  da'  vantaggi  deli'  effrazione  ,  e  copulativamente 
agli  oppofli  fvantaggi ,  cui  diflì  naturali  effetti  delle  gra- 
vofe impofizioni .  La  verità  della  quale  propofizione  inci- 
dente rifulta  da  quefto  femplice  principio ,  che  1'  impofi- 
zione  fcema  il  prezzo  del  grano  a  danno  di  chi  vende  ,  e 
lo  accrefce  a  danno  di  chi  compera  .  Adunque  né  effrar- 
raffi tutta  la  quantità  poflìbile  del  grano  fuperfluo ,  perchè 
Voi.    IL  i    i 
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non  ci  troverà  il  fuo  conto  o  il  venditore,  fé  i  prezzi  fien 
troppo  baffi  ,  o  il  compratore ,  fé  fìen  tropp'  alti  ;  né  eftrarraflì 
al  maggior  prezzo  poflìbile  a  profitto  dell'  agricoltura  ,  per- 
chè quanto  pagali  per  1'  imposizione,  tutto  è  fottratto  al 
prezzo  del  grano  in  danno  del  venditore  ,  cioè  dei  conta- 
dino,© fittaiuolo  ec.  >  e  difanimeraffi  per  confeguenza  l'agri- 
coltura dal  far  viappiù  fruttificare  le  terre ,  sì  perchè  il 
niuno  ,  o  quali  niuno  profitto  lo  inabilita  alle  fpefe  d'  una 
migliore  o  maggiore  coltivazione ,  e  sì  perchè  ,  fé  il  pre- 
fente  frutto  non  gli  dà  quafi  niun  guadagno  ,  una  maggior 
copia  di  derrate  lo  faria  perdente,  pel  ribaiTamento  deprez- 
zi naturale  ad  avvenirne  . 

Dall'  efpofte  confiderazioni  ognun  vede  quanto  dannofe 
all'  agricoltura  riefcirebbono  le  gravi  impofizioni  full'  ufcita 
delle  derrate ,  e  di  quanto  util  perciò  farebbe  il  ribaldare 
in  ordine  a'  grani  quella  della  Sardegna .  Ma  fi  avverta 
qui  bene,  che  il  ribaiTamento  vuol  elfere  certo,  e  perma- 
nente ,  di  guifa  che  fia  bensì  libero  il  condonar  talora  ogni 
diritto ,  ma  crefcerlo  anche  di  un  fol  danaruzzo ,  non  già . 
Tolta  la  moral  certezza  di  un  utile  fpaccio  de7  fuoi  frutti, 
è  tolto  al  contadino  P  incoraggimento  a  meglio  e  più  col- 
tivare :  né  la  foddetta  moral  certezza  aver  fi  puote ,  ove 
incerto  è  il  diritto  ,  oifia  P  impofta  full'  eftrazione  ,  che  tan- 
to ha  d'influenza  nella  vendita  della  derrata.  Gli  arbitrar), 
e  provvifionali  abbaiamenti  vagliono  precifamente  a  fmal- 
tire  il  prefente  fuperfluo  dello  ftato ,  non  a  multiplicario 
negli  anni  avvenire  j 

Ma  io  m' innoltro  ancora  un  paflb ,  e  dico,  che  a  pro- 
fperare  P  agricoltura  miglior  progetto  farebbe  abolire  fem- 
plicemente  ,  e  onninamente  ,  e  in  perpetuo  qualunque  im- 
poiìzione fulla  ufcita  de'  grani .  Perciocché  le  ragioni  alle- 
gate contro  le  gravofe  impofizioni  non  lafciano  di  militare, 
febbene  con  qualche  minor  forza,  contro  ogni  fatta  d' impo- 
fizioni .  Afcoltiamo  per  P  ultima  volta  il  signor  Broggia  . 
"  Noi  dunque  per  conto  del  noftro  argomento  avrebbirno 
„  anzi  a  ftabilire ,  che  farebbe  cofa  indicibilmente  migliore 
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L  non  imporre  tributo  alcuno  fulla  effrazione  delle  derrate. 
„  Perciocché  il  tributo  per  fé  fleffo  altamente  V  impedifce, 
-,  e  produce  tanto  allo  flato,  che  al  commerzio  difcapiti 
iy  gravitimi  ".  Del  qual  fentimento  dichiarai  egli  pure  il 
barone  di  Bielfeld,  allorché  trattali  di  derrate  abbondanti  in 
affai  paefi  ,  dove  trovar  fi  poffono  ad  eguale  ,  o  a  minor 
prezzo  ,  come  fono  i  grani .  In  tal  cafo  ,  die'  egli  ,  è  me- 
flier  d'  efentarle  da  ogni  diritto  d'  ufeita  .  Alla  ragione  ,  e 
all'  autorità  mette  il  fuggello  P  efempio  dell'  Inghilterra  . 
"  E  perchè,  domanda  uno  fcrittor  moderno  (a),  fi  è  egli 
„  sbofeato  e  coltivato  tanto  di  terreno  nell'  Inghilterra  ? 
„  Perchè  1'  agricoltura  fi  è  ella  animata  ,  aumentata  ,  per- 
$,  fezionata  ì  La  ragione  fi  è  ,  che  i  grani  divenuti  fono 
„  un  oggetto  di  commercio,  e  1*  agricoltore  più  non  ne  te- 
„  me  la  copia  ,  ficuro  di  efitargli  a  fuo  grado  j  e  ciò  ac- 
„  cader  debbe  ogni  volta  ,  che  non  vi  abbia  difficoltà  e 
„  legami  riguardo  a  qualfifia  derrata  ,  e  che  l'efito  ne  farà 
„  vantaggiofo  ". 

Ma  T  Inghilterra  non  fi  è  contentata  di  concedere  intera 
libertà  al  commercio  de'  grani  ;  ha  voluto  inoltre  ,  come  ac- 
cennai di  fopra  ,  limolarne  l'ufcita  colla  gratificazione  .  La 
felicità  dell*  evento  ha  giufHficato  così  bel  metodo  .  Dall' 
anno  1689.,  epoca  della  libertà  e  della  gratificazione,  in- 
fino al  dì  prefente ,  la  Inghilterra  non  ha  fofferta  veruna 
careftia  ,  non  è  fiata  più  fuggetta  alle  notabili  alterazioni 
di  prezzo,  che  in  addietro  le  erano  familiari  ,  e  o  dilani- 
mano  il  contadino  coli'  avvilimento ,  o  mettono  la  difpera- 
zione  nel  popolo  coli' ecceffo  ;  ha  avuto  il  pane  a  miglior 
mercato  di  prima ,  e  finalmente ,  dove  prima  abbifognava 
fovente  dell'  altrui  grano  ,  né  mai ,  in  fenfibil  copia  almeno, 
eflraeva  il  proprio ,  ha  fatto  collantemente  grandinarne  ,  e 
non  di  rado  prodigiofiffime  effrazioni .  Molti  fono  gli  anni, 
ne'  quali  è  la  gratificazione  afeefa  da  cencinquanta  a  cin- 
quecento mila  lire  (ledine ,  e  ancor  più .  E  fi  pretende  che 

(a)  E  [fai  fur  la  polke  des  grains  i  txemples  f.  161. 
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ne'  cinqu'  anni  trafcorfi  dal  1746.  al  1750.  flenoiì  eftratti 
prefTo  a  cinque  milioni  e  novecento  mila  quarter  in  grani 
di  ogni  fatta:  ciò  che  conftituifce  la  fomma  di  otto  mi- 
lioni dugento  feffanta  mila  lire  flerline ,  attendendo  al  puro 
valor  del  grano  ,  ragguagliato  al  prezzo  di  una  foia  lira  e 
otto  foldi  iterimi  il  quarter  (a)  .  Somma ,  che  potria  parer 
incredibile  ,  fé  giuftiflcata  non  fufle  baftevolmente  dalla 
concorde  autorità  degli  fcrittori ,  che  la  riferiscono  ,  e  dalla 
maravigliofa  multiplicazione  della  coltura  in  Inghilterra  dall' 
epoca  della  gratificazione .  Di  preffo  a  quaranta  milioni  d' 
acre  (b)  ,  che  contien  T  Inghilterra  ,  eravene  un  terzo  almen 
di  comuni ,  fenza  contare  i  bofchi .  E  al  prefente  la  metà 
di  quelle  terre  comuni ,  e  delle  occupate  da'  bofchi  (e)  ve^ 
deii  feminata  a  grani ,  e  cinta  di  fiepi .  La  contea  di  Nord- 
folk  ,  la  quale  creduta  era  idonea  a'  foli  pafcoli ,  è  oggidì 
una  delle  provincie  più  feconde  di  grani .  Il  qual  grandif- 
fìmo  cangiamento ,  febbene  ria  dovuto  in  parte  al  minuito 
intereffe  dei  danaro ,  per  cui  s'  abilitarono  i  privati  a  sbo- 
llare ,  e  coltivare  con  frutto ,  gii  è  certo  nondimeno  ,  che 
non  avria  niun  proprietario  intraprefo  fifTatte  fpefe ,  ove  la 

(a)  A  quella  fontina  vuoiti  aggiugnere  il  valore  del  nolo.  Perciocché  fen- 
dofi  fatta  preffo  che  tutta  quella  effrazione  fu  vafcelli  inglefi  ,  per  profittare 
della  gratificazione,  il  profitto  del  nolo  é  profitto  della  nazione.  Aggiungali 
ancora  a  vantaggio  dello  fiato  l'impiego  di  tante  migliaja  di  perfone  per  l'in- 
cetta de' grani,  per  la  navigazione  ce.  Non  fi  deve  calcolare  il  danaro  della 
gratificazione  per  effer  danaro  dello  (tato.  Si  è  poi  calcolato  il  valor  del  gra- 
no a  11.  1.  e  foldi  8.  il  quarter;  perchè  fi  eftraflero  grani  d'ogni  fatta.  Del 
refto  quel  del  frumento  efler  fuole  di  11.  2.  fs.  2.  incirca,  come  dicefi  apprefTo. 

(6)  L'acre  d'Inghilterra  è  una  fedicefima  circa  meno  dell'  arpem  di  Fran- 
cia, il  quale,  come  fu  detto  voi.  1.  pag.  365.  T  è  formato  di  cento  pertiche 
quadrate  di  20.  piedi  del  re  1'  una.  Patullo:  amelioration  des  terres ,  2.  panie, 
art.  augrmntation  de  la  valeur  des  terres  . 

(e)  "  I  paefi  ,  ne'  quali  Je  miniere  di  carbone  fomminifirano  materie  atte 
„  ad  tiTfcre  abbruciate,  hanno  quefto  vantaggio  fopra  gli  altri,  che  non  abbi- 
„  fognano  punto  di  bofchi,  e  che  tutte  le  terre  potranno  elfere  coltivate". 
Efprit  des  loix  livr.  xxm.  chap.  14.  Un  di  quelli  paefi  e  l'Inghilterra.  Non 
è  dunque  a  riprendere  per  la  trasformazione  de' bofchi  in  campi,  per  quanto 
s'afpetta  alla  legna  da  far  fuoco.  Il  medefimo  dicafi  de'  paefi,  in  cui  abbon- 
da la  torba.  Perciò  nel  Milanefe  è  premiato  chi  ne  ritrova:  e  già  delle  tor- 
biere fonofi  diicoperte  e  preffo  Oggiono  ne'  monti  di  Brianza  ,  e  in  altre  parti 
di  quello  fiato.  Circa  la  trrba,  e  il  carbon  follile,  merita  d' efler  letta  la  let- 
tera x.  del  tomo  7.  del  Zanon. 
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fìcurezza  della  vendita  di  fue  derrate  a  un  ragionevol  prez- 
zo ,  fìcurezza  fondata  nella  libertà  della  effrazione  ,  aggiun- 
to lo  {limolo  della  gratificazione,  non  aveffelo  confortato. 
Applicando  ora  l'efempio  alla  Sardegna  io  non  pretendo, 
che  qui  concedati  gratificazione  agli  eilrattori ,  come  in  In- 
ghilterra j  ma    folo ,  che  a  norma   dell'  Inghilterra   vada  1* 
effrazione  efente  e  libera  da  qualfìvoglia  impofizione  .  Non 
pretendo  lo  ftabilimento  della  gratificazione  :  primo  ,  perchè 
può  dubitarfi ,  fé  fìa  del  tutto  ben  ideata  per  l'Inghilterra: 
fecondo  ,  perchè  certamente  farebbe  mal  ideata  per  la  Sar- 
degna .  La  verità  della  prima  proporzione  può  vederfì  prefa 
a  dimoflrare    nella  enciclopedia    all'  articolo    agriculture ,    o 
culture  des  terres  ,  riportato  nel  gran  dizionario  di  commer- 
cio del  Savary ,  edizione  di  Copenhaghen  del   1760.  Io  ri- 
ftringerò  ,  quanto   mi    fìa  poflibile  ,  le  rifleflìoni   dell'  enci- 
clopedica .    Incoraggire    f  agricoltura  ,  proccurar   V  abbon- 
danza al  paefe  ,  e  trarre  nel  regno  il  danaro  degli  flranie- 
ri,eccoifìni  che  fi  ebber  di  mira  nello  ftabilimento  della 
gratificazione  ,  e  che  mediante  la  gratificazione  s'ottennero. 
Ma  e  non   farianfì    potuti    egli   ottenere ,  fenza    gravare  di 
una   inutile    fpefa    lo  flato  ;  e  fenza   tener  tal  fiata  il  pane 
a  più  alto  prezzo  pe'  fudditi ,  che  pe'  foreftieri  ?   Inutile  cer- 
to fembra  la  gratificazione  ,  quando  i  grani  fono  a  più  vii 
prezzo    in    Inghilterra ,  che    ne'  paefì  ,  i  quali    vendono   in 
concorrenza    con    efTo    lei  ;  giacché  il  vantaggio   folo ,  che 
l'  effrazione  prefenta ,  è  in  tal    cafo    una  baftevole   attratti- 
va .   Più  :  in  certe  occafìoni  il  beneficio   della  gratificazio- 
ne ,  fé  ben  fi  miri ,  viene  a  cadere  anzi  a  prò  de'  merca- 
tanti incettatori ,  che    non  degli  agricoltori .    Tali  fono  gli 
anni  d'  abbondanza  generale  ,  ne'  quali   comperando  i  mer- 
catanti il  grano  per  cuftodirlo  ne'  magazzini  ,  e  poi  eftrarlo 
quand'  abbia  miglior    prezzo ,  non  è  credibile  ,  che  ,  fend^ 
efli    in    minor   numero  de'  venditori,  vogliano    a'  medefìmi 
pagarlo  più  del  vii  prezzo  corrente  ,  come  pure  potrebbo- 
no  ,  attefo  il  vantaggio  certo  ,  che  ritrarranno  dalla  gratifi- 
cazione .  Adunque  il  vantaggio  della  gratificazione  in  quella 
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ipotefi  tutto  è  afforbito  da'  mercatanti  comperatori ,  e  niente 
ne  cade  fu'  contadin  venditori .  Il  che  fi  verificherebbe  an- 
cor più ,  quando  pochiffimi  contadini  aveffero  il  mezzo  di 
cuftodire  il  grano  propio ,  e  fuffer  quindi  coftretti  a  ven- 
derlo di  prefente .  Che  fé  poi  il  prezzo  del  grano  fuor 
d' Inghilterra  fia  baffo ,  ed  alto  in  effa ,  ma  però  capace 
di  gratificazione ,  ne  avverrà  facilmente ,  che  in  un'  ifola 
di  non  difficile  sbarco  ,  qual  è  1'  Inghilterra  ,  introducaci  fur- 
tivamente ,  e  di  contrabbando  del  grano  forestiero  di  Dan- 
zica ,  e  d'  Amburgo ,  per  godere  poi  della  gratificazione 
fortendo  del  regno  :  né  certo  di  gratificazione  fiffatta  ca- 
vato avrà  profitto  o  incoraggimento  l'agricoltura  del  regno  . 
Il  guadagno  poi ,  che  poffa  efferne  ridondato  alla  naviga- 
zione ,  non  compenfa  baftevolmente  la  fpefa ,  che  in  tal 
cafo  farebbe  lo  flato.  Parla  quindi  il  N.  A.  ad  offervare  , 
ficcome  la  Inghilterra,  mediante  la  gratificazione,  fornifce 
il  pane  a  miglior  mercato  agli  eftranj  ,  che  a'  fuoi  proprj 
giornalieri ..  Perchè  ,  fupponendo  il  prezzo  del  grano  in  In- 
ghilterra a  41.  foldi  e  4.  denari  fterlini  il  quarter  ;  prezzo 
comune  di  57.  anni  addietro ,  e  montando  la  gratificazione 
a  foldi  5.  fterlini  il  quarter,  e  tra  afficurazione ,  e  nolo 
fpendendofi  2.  foldi  fterlini  il  quarter,  può  effer  venduto 
in  Ollanda  ,  e  in  Francia  a  40.  foldi  e  4.  denari  fterlini 
con  un  guadagno  onefto  ,  cioè  di  un  foldo  fterlino  il  quar- 
ter,  vai  dire  di  quafi  3.  per  100.  in  un  affare,  il  quale 
non  dura  più  di  un  mefe ,  e  in  uno  ftato ,  in  cui  l' intereffe 
del  danaro  è  del  3.  per   100.  l'anno. 

Tali  fono  in  fuftanza  le  rifleffioni  dell'  enciclopedifta  ,  il 
quale  non  combatte  tanto  la  gratificazione,  quanto  il  me- 
todo adottato  neh'  effettuarla  .  Avria  ,  fecondo  lui ,  dovuta 
effere  momentanea ,  e  regolata  dalle  circoftanze  del  prezzo 
de'  grani  ne'  paefi  ,  i  quali  vendono  in  concorrenza  colf  In- 
ghilterra .  Allora ,  conchiude ,  P  operazione  ftata  faria  ve- 
racemente falutare  ,  e  degna  del  principio  maravigliofo  , 
ond'  effa  emana . 
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A  me  non  s'  afpetta  di  fare  1'  apologia  della  gratifica- 
zione inglefe .  Ma  ommetter  non  pofìo  una  femplice  riflef- 
rione  .  Quella  è ,  che  V  effere  per  altri  principj  ,  ftranieri 
all'  argomento ,  il  prezzo  del  grano  regolarmente  più  alto 
in  Inghilterra,  che  fuori,  giuftifica  per  l'appunto,  e  rende 
neceflario  lo  ftabilimento  della  gratificazione.  Imperciocché 
fé  i  prezzi  del  grano ,  regolarmente  parlando  ,  fono  più 
vili  fuori ,  che  dentro  la  Inghilterra ,  niuno  potrebbe  eftrar- 
re  ,  che  a  fuo  danno  .  Dunque  niun  eftrarrebbe  .  Adunque 
rimarrebbe  il  grano  tutto  nei  regno  .  Adunque  languirebbe 
F  agricoltura  ,  e  niuno  vorria  multiplicar  produzioni ,  che 
farebbono  per  rimanere  inutili ,  e  fenza  fpaccio  .  Era  per- 
tanto neceflario  un  mezzo  ,  il  quale  non  pure  indennizzaf- 
f e  ,  ma  inoltre  vantaggiarle  gli  eflrattori ,  e  quindi  colla  lì- 
curezza  della  evirazione  incoraggifle  1'  agricoltura  a  fornir- 
ne lor  la  materia  in  maggior  copia  .  Or  quello  mezzo  fi  è 
per  appunto  la  gratificazione  .  Infatti  prima  d'  eflfa  la  In- 
ghilterra non  etlraeva  grani ,  e  pofcia  n'  eflratTe  oltre  il 
credibile  ;  avea  da  prima  una  mefchina  agricoltura ,  ed  eb- 
bela  dappoi  fiorentiffima .  Ritorco  dunque  l'argomento  con* 
tro  deli'avverfario  così .  Egli  dice  :  la  gratificazione  fa  che 
l' Inghilterra  formfca  il  grano  agli  ftranieri  a  miglior  mer- 
cato ,  che  a' fuoi  :  adunque  la  gratificazione  è  mal  ideata. 
Ed  io  dico  :  il  grano  in  Inghilterra  è  regolarmente  a  più 
alto  prezzo  ,  che  fuori ,  e  ciò  indipendentemente  dalla  gra- 
tificazione :  adunque  neceffaria  era  la  gratificazione  ad  ot- 
tener T  effrazione  ,  e  per  mezzo  d'  efTa  1'  aumento  dell'  agri- 
coltura :  adunque  ottimamente  fu  ideata .  Le  mie  confe- 
guenze  fono  innegabili  ;  e  i'  antecedente  è  dell'  avversario, 
ed  è  un  fatto  in  ambe  le  fue  parti  .  L'  affluenza  maggiore 
del  denaro  innalza  i  prezzi  delle  cofe  tutte  in  Inghilterra  ; 
e  i  grani  aveano  maggior  prezzo  prima  della  gratificazio- 
ne ,  che  poi.  Giacché  nel  1689.,  nel  quale  anno  la  gra- 
tificazione fu  (labilità  ,  eflendolì  ricercato  ,  quale  (lato  furie 
il  prezzo  medio  de'  grani  negli  anni  quarantatre  imme- 
diatamente  precedenti ,  fu   ritrovato  quel   del   frumento   di 
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11.  2.  ù.  io.  den.  3.  flerlini  il  quarter .  Laddove  il  prezzo 
medio  dal  1689.3!  1752.  efattamente  raccolto,  fu  ritrovato 
di  11.  1.  fs.  2.  e  den.  4. ,  laonde  1'  abbaiamento  è  flato  di 
foldi  7.  e  den.  u.  flerlini,  cioè  di  quafì  due  feudi  fardi 
il  quarter .  La  gratificazione  adunque  ,  lungi  dal  crefeere  il 
prezzo  del  grano  nel  paefe ,  lo  ha  minuito  col  crefeere  V 
agricoltura  ,  e  confeguentemente  multiplicare  il  numero  de' 
venditori .  Ma  quefli ,  che  fono  i  proprietarj  ,  e  i  contadi- 
ni ,  trovavano  il  lor  conto  nella  coltivazione  delle  terre  . 
Imperciocché ,  pofla  dal  governo  la  loro  induftria  in  fìcuro 
colla  fiffazion  dell'  impofla  fulla  terra  fletta ,  non  aveano 
che  un  fol  penfiero ,  cioè  la  vendita  delle  propie  derrate  , 
quando  fufTero  abbondevoli ,  e  quefla  veniva  afficurata  dalla 
concorrenza  de' compratori  eccitati  dalla  gratificazione  .  Quin- 
di applicaronfì  alla  lor  arte  con  una  emulazione ,  che  fola 
può  nafeere  dalla  fperanza  del  fucceffo ,  e  dalla  ficurezza 
di  goderne  . 

Per  la  qual  cofa  la  propofizione  affermante,  effer  la  gra- 
tificazione cagione,  che  l'Inghilterra  fornifea  il  grano  a  mi- 
glior mercato  agli  flranieri ,  che  a'  fuoi  ,  merita  distinzio- 
ne ,  e  fpiegazione  .  Se  intendefì  di  affermare  la  gratifica- 
zione qual  cagione  effettiva  della  varietà  fuddetta  de'  prez- 
zi ,  la  propofizione  è  falfa ,  e  falfa  quindi  la  confeguenza, 
la  quale  fui  prefato  fenfo  unicamente  s'  appoggia  .  Se  poi 
folo  vuol  dirfi  ,  che  fuppofla  la  varietà  indicata  de'  prezzi, 
la  gratificazione  è  cagione ,  che  la  Inghilterra  nondimeno 
eflragga  il  grano  ,  e  però  fbrnifcalo  a  minor  prezzo  fuori, 
che  dentro  il  regno ,  la  propofizione  allora  è  vera  ,  ma  in- 
legittima è  la  confeguenza  ,  difeendendo  anzi  V  oppofla  ,  ef- 
fer cioè  la  gratificazione  ideata  ottimamente .  Perciocché  ap- 
pare neceflaria  ,  e  cagione  effettiva  della  effrazione  ,  e  me- 
diatamente dell'  incoraggimento  deli'  agricoltura  .  O  dunque 
1'  oppoflo  argomento  non  combatte  la  gratificazione ,  ovve- 
ramente  ne  fa  V  elogio . 

Dall'  effere  i  prezzi   del    grano   regolarmente   più  alti  in 
Inghilterra  ,  che  fuori ,  difeende  un'  altra  confeguenza  ,  cioè 


LIBRO    III.    CAPO    VI.  *57 

che  la  gratificazione ,  regolarmente  parlando,  non  riufcirà 
inutile  fpefa  ,  come  pretendeafi  dall' obbiettante ,  ma  necef- 
faria  .  Il  timore  poi ,  che  la  gratificazione  non  fia  per  tor- 
nare a  vantaggio  dell'  agricoltura  ,  nella  ipotefi  d'  abbonde- 
vol  raccolta  ,  perchè  P  agricoltore  fupponefi  aftretto  a  ven- 
dere il  grano  al  vii  prezzo  corrente  ,  è  poco  fondato  ,  ri- 
guardo a'  contadini  inglefi ,  i  quali ,  fendo  agiati  comune- 
mente ,  hanno  però  il  comodo  di  confervarlo  efìì  ne*  ma- 
gazzini,  attendendo  un  miglior  prezzo. .;.  Finalmente  per  non 
feguir  patto  paflb  le  rifleflioni  delf  enciclopedifta ,  ancorché 
io  voglia  ad  elfo  concedere,  che  in  certi  cafi  la  gratifica- 
zione fia  per  riufcire  inutile  al  fine  ,  pel  quale  fu  introdot- 
ta,  e  però  gravofa  allora  allo  flato,  ciò  non  oftante  io 
convenir  non  poffo  nel  fuo  fentimento  ,  che  dovefs'  ellere 
momentanea  ,  e  pafTeggiera ,  e  regolata  dalle  circoftanze  cor- 
renti.  Imperciocché  farebbe  fempre  in  dubbio  1'  agricolto- 
re ,  e  il  proprietario  delle  terre  ,  fé  V  anno  entrante  flavi 
per  efTere  gratificazione  ,  o  no ,  e  confeguentemente  inde- 
rebbe più  a  rilento  nello  fpendere  a  migliorare  ,  ed  ampli- 
ficare la  coltivazion  delle  terre  .  Oltre  di  che  e  chi  non  fa, 
quanto  pollano  le  paflìoni  nel!'  amminiftrazione  delle  cofe 
umane  ?  e  quante  volte  negherebbefi  la  gratificazione  anche 
nel  cafo,  che  convenire  al  ben  delio  flato  ?  e  Quante  volte 
accorderebbero  nelle  circoflanze  medefime  ,  nelle  quali  a  ti- 
tolo di  fuperrluità  vorrebbela  l'obbiettante  efclufa?  Fu  dun- 
que miglior  partito  ftabilire  la  gratificazione  per  una  legge 
irrevocabile,  ma  circoftanzìata  ,  febbene  qualche  rada  volta 
fufle  per  riufcire  inutile  ,  che  fuggettarla  all'  arbitrio  fuc- 
ceffivo  degli  uomini ,  acciecato  bene  fpeffo  dalla  paffione , 
o  dall'  ignoranza  . 

Io  fuggetto  quefte  mie  rifleflìoni  al  maturo  giudicio  de' 
politici  calcolatori ,  trattandofi  di  materia ,  nella  quale  è  fa- 
cile il  prender  abbaglio-.  Qualche  vero  ,  che  traluce  in 
quelle  dell'  enciclopedifta  ,  e  un  maggiore ,  che  a  me  fem- 
bra  rifplendere  nelle  mie  rifpofte ,  pruovano  la  mia  prima 
propofizione ,  poterfi  cioè  dubitare ,  fé  la  gratificazione  fia 
Voi.    IL  k  k 
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del  tutto  ben  ideata  per  1'  Inghilterra  .  Refla  ora  a  dimò- 
ffrare  la  feconda ,  vale  a  dire  che  la  gratificazione  farebbe 
certamente  mal  ideata  per  la  Sardegna.  Ma  per  non  allun- 
garmi, fralle- molte  ragioni  ne  addurrò  una  fola,  la  quale 
li  è'  la  niuna  neceffità  di  fìffatto  aggravio  all'erario  regio, 
od  allo  flato  .Imperciocché,  per.  quanto  a  quelli  ultimi  ari^ 
ni  crefciuto  fia  il  prezzo  del  grano  nel  regno  ,  è  nondime- 
no inferiore  a  quello  de' paell ,  i  quali  vendono  in  concor- 
renza col-la  Sardegna,  fé  il  diritto  fi  tolga  dell'  e  {trazione . 
Tolto  adunque  quello  ,  T  utilità  fenfibile  della  vendita  dell' 
eflratto  grano  diviene  una  .  baflevole  attrattiva.  Infatti  la 
battezza  rifpettiva  del  prezzo  de'  grani  di  Sardegna  credo 
fiata  effere  la  cagione  potiflìma ,  che  fé'  per  addietro  cari- 
car tanto  la  impofìzione  full'" effrazione .  Penfarono  ,  che  il 
refìduo  del  guadagno  impegnerebbe  a  fufficienza  1'  induflria 
del  coltivatore  .  Ora,  che  flebilmente  par  crefciuto  il  prez- 
zo della  derrata  ,  1'  impofìzione  può  parer  ecceffiva  .  Forfè 
tempo  verrà  ,  che  Te  mutate  circoilanze  pervaderanno  an- 
che la  gratificazione ,  la  quale  nelle  prefenti  è  a  riputare 
foperchia . 

Ma  qui  forge  una  graviflìma  difficoltà  contro  l'aboliziou 
proporla  d' ogn'  impofìzione  full'  ellrarre  de'  grani .  Verreb- 
befi  con  ciò  a  fottrarre  una  riguardevole  partita  d'  annua 
entrata  alla  calla  del  principe  ,  la  quale  ,  le ,  tuttoché  ar- 
ricchita dall'  impolla  full'  effrazione  ,  purnondimeno  quali  fi 
vuota  dagli  flipendj  degl'  impiegati ,  dal  foldo  delle  trup- 
pe ,  dalle  riparazioni  delle  fortezze  ,  torri  ec.  ,  e  da  mill' 
altre  ufeite ,  fi  vuoterebbe  del  tutto  ,  e  fors'  anche  rimarria 
perdente  ,  ove  mancaffele  un  de'  miglior  capi  d'  entrata  col 
mancare  il  diritto ,  che  pagali  per  la  effrazione .  La  rifpo- 
fla  non  pertanto  è  facile .  Prendali  conto  efatto  del  pro- 
dotto di  quello  diritto  negli  ultimi  cinquant'  anni ,  e  riabi- 
lito il  prodotto  medio ,  foflìtuifcafì  altro  tributo  equivalente 
fu  altra  cofa ,  il  quale  non  vada,  a  ferire  l' induflria  diret- 
tamente .  Per  tal  modo  non  ne  rifentirà  danno  il  regio  era- 
rio,  e  ne  guadagnerà  infinitamente  io  flato.  E'  un  articolo 
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inconcufìb  prefTo  tutti  i  politici ,  anzi  pretto  tutti  gli  uomi- 
ni ragionevoli ,  che  un  ben  compartito  diritto ,  anche  più 
forte  ,  riefce  men  gravofo  ,  e  pregiudiciale  allo  flato,  di  un 
altro  più  tenue  ,  il  quale  ria  mal  collocato  .  Caricate  fulla 
cervice  di  un  cavallo  un  mezzo  rafero  di  grano  j  noi  po- 
trà reggere  :  caricategliene  uno  intero  fui  dorfo ,  e  ne  an- 
drà fp'edito  .  Or  qual  tributo  peggio  collocato  di  quello  ,  il 
quale  cadendo  full'  effrazione  la  difficulta ,  e  fa  quindi  lan- 
guire T  agricoltura  ì 

Se  a  me  lecito  fuffe  dire  una  parola ,  penferei ,  che  l'au- 
mento del  real  donativo  potria  fupplire,  nella  ma/Iìma  parte 
almeno,  alla  progettata  foftituzione,  e  fupplire  nel  miglior 
modo.  Pagafi  queflo ,  e  paglierebbefì  aCcrefciuto  ,  da'  tre 
{lamenti,  militare,  reale,  ed  ecclefìaftico  ,  cioè  da'  feuda- 
tari ;  dalle  città  ,  borgate  ,  e  ville  ;  e  da'  vefcovi ,  capitoli , 
rettori  ec.  Ora  tutte  quefte  claffi  di  perfone  comprefe  ne- 
gli {lamenti  verrebbono  a  rifentire  un  benefìcio  inanimo  e 
diretto  ,  e  indiretto  dall'  abolizione  d'  ogn'  impofla  full'eftra- 
zione  .  Beneficio  diretto,  pel  potere  eflrarre,,o  vendere  agli 
eflrattori  con  maggior  lucro  i  loro  grani  ;  indiretto,  per  1' 
aumento ,  che  prenderebbe  1'  agricoltura  ,  oggetto  non  in- 
differente a  chi  o  è  proprietario  di  terre  ,  o  ne  ritrae  ca- 
noni per  le  conceffioni ,  o  un  tanto  per  gli  affitti,  ovve- 
ramente  ne  gode  le  decime.  Gli  è  dunque  convenienuftì- 
mo  ,  che  foggiacciano  efìì  ad  un  pefo  ,  cui  già  portavano 
in  altro  mòdo  j  con  queflo  divario ,  che  da  prima  il  porta- 
van  fui  collo ,  ed  ora  V  avranno  in  fugli  omeri  ;  da  prima 
era  un  pefo  di  funefle  confeguenze ,  ed  ora  riefce  indiffe- 
rente j  era  cioè  dapprima  una  impofizione  noceyole  all'agri- 
coltura ,  ed  ora  ftraniera  ad  effa  ,  e.  a  cui  rimane  la  pura 
ragion  comune  di  pefo ,  neceflario  a  portare  pel  vantaggio 
del  principe  ,  che  è  il  vantaggio  univerfale  . 

Qualunque  altra  foftituzione  però  voleffe  ridurfi  in  pra- 
tica ,  verrà  mai  fempre  a  riufcire  al  pubblico  men  dannofa 
dell' impofla  full' effrazione  .  Imperciocché  ,  fé  havvene  una, 
che  fembri  direttamente  ferire  l'agricoltura ,  ella  è  certamente 
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P  impofizione ,  o  taglia  fopra  le  tèrre .  E  nondimeno ,  fé 
mancaffero  altre  ftrade ,  farebbe  a  battere  quefta  ,  anziché 
ritenere  1'  impofta  full'  effrazione .  Concioffiachè  la  impofi- 
zion  fulle  terre  ed  impedifce  la  viltà  de' prezzi  dei  grano, 
fcoraggiamento ,  e  mina  dell'  agricoltura ,  e  ne  impedifce 
P  ecceffa  coli'  aguzzare  P  induftria ,  che  produce  multipli- 
cazione  della  derrata,  donde  nafce  il  profitto  nella  vendita, 
e  nella  eftrazione.  Infatti  la  Inghilterra,  concedendo  gratifi- 
cazione ,  non  che  libertà  all'  eftrazione ,  ha  impofto  le  ta- 
glie in  fulle  terre  . 

Riaffumiamo ,  e  ftrigniamo  il  rifultato  di  querto  articolo . 
Protezione,  e  legittima  libertà,  fono  i  mezzi,  che  impie- 
gar debbe  il  principe  per  compiere  ,  ed  avvalorare,  il  po- 
tere nelf  efercizio  dell'  agricoltura  .  La  protezione  manife- 
fteraffi  nel  privilegiare  la  proprietà  ,  e  nell'  afficurare  la  li- 
bertà all'  efercizio  dell'  agricoltura ,  e  nel  punire  rigorofa- 
mente  ogni  lefione  al  diritto  di  proprietà,,  ogni  delitto  di 
mala  fede ,  e  fopra  tutto  gli  affai  ti ,  e  le.  ruberie  de'  mal- 
viventi .  A  purgar  da  coftoro  il  paefe  gioverà  P  aumento 
della  cavalleria  ,  da  fpargerfi  qua  e  là  opportunamente  nel 
regno  ,,  affine  di  prevenire  ,  o  di  foffogare  in  fui  nafcere 
ogni  difordine  ,  e  di  aver  nelle  mani  i  delinquenti  ..La  le- 
gittima libertà  fia  riporta  nell'  abolizione  perpetua ,  e  irre- 
vocabile d'  ogni  e  qualunque  importa  full'  eftrazione .  Non 
s'  intende  perciò ,  che  poffa  effettuarti  la  effrazione  fenza 
chiederne  facoltà .  Dovrà  quefta  bensì  darfi  gratis  :  ma  la 
regola  del  concederla ,  o  del  negarla ,  farà  il  vantaggio  del 
regno  ,  al  quale  è  fpediente  di  efuare  tutto  il  grano  fuper- 
fluo ,  ma  non  mai  di  fpogliarfi  del  neceffario .  Perciò  ho 
detto  legittima  libertà  • 
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ARTICOLO     QUARTO. 


COME    INCORAGGIR    DEBBASI    NELL    AGRICOLTURA 

IL     VOLERE  . 

Jjenchè  reina  per  natura  indipendente  fieda  nel  cuor  dell* 
uomo  la  volontà  ,  ella  non  pertanto  da  due  prepotenti  af- 
fetti fi  lafcia  per  modo  fignoreggiare ,  che  ,  le  riefcavi  d* 
incatenar  coftoro  ,  (lete  di  lei  non  meno  divenuto  padrone. 
Amore  chiamati  1'  uno  ,  timor  1'  altro  .  Tiene  il  primo  in 
mano  un'  aurea  catena  ,  fimbolo  degli  onori ,  e  delle  ricom- 
penfe ,  con  cui  1'  attrae  j  ed  il  fecondo  una  di  ferro ,  figu- 
rante il  biafimo  e  le  pene ,  colle  quali  la  sbigottifce  .  Ma 
quella  .doppia  catena  vale  non  meno  a  legar  coftoro,  che  la 
volontà  .  A'  dolci  alTalti  degli  onori ,  e  de'  premj  non  può 
lungamente  contraftar  1'  amore  j  e  il  biafimo  e  le.  pene  vi 
aflicurano  di  aver  nelle  mani  il  timore  .  Lafciate  poi  1'  im- 
prefa  ad  elfi  di  efpugnare  la  volontà  ,  che  fuor  d'  ogni  dub- 
bio ne  verranno  a  capo  .  Ed  ecco  fu  che  fondili  la  con- 
venienza ,  per  non  dire  la  necellìtà  de'  premj  ,  e  delle  pene 
in  genere  a  determinare  la  volontà  dell'  uomo  nelle  fue  li- 
bere operazioni  ad  eleggere  il  miglior  partito  ;  e  ih  ifpe- 
zialità  la  opportunità  de'  premj  e  delle  pene  a  farle  feguire 
il  miglior  metodo  nella  coltivazion  delle  terre  ,  e  ottenere 
così  il  rifiorimento  dell'  agricoltura  .  Ben  conobbero  una  tal 
verità  le  antiche  e  moderne  nazioni ,  alle  quali  più  ftette 
a  cuore  il  agricoltura ,  i  cui  efempli  nell'  onore  ,  e  nei  fa- 
vor compartito  ad  efla  ,  e  nelle  ricompenfe  ,  e  nelle  pene 
propolte  agli  efercitatori  fuoi  o  deliri, o  neghittofi  gioverà 
qui  accennare ,  perchè  vaglian  di  norma  a  quello ,  che  fta- 
bilir  debbefi  per  la  Sardegna  . 

E  primieramente  conciliava  per  certo  rifpetto ,  e  onore 
grandilfimo  a  queft'  arte  la  opinion  comune ,  che  divina  ne 
fu  (Te  P  origine  .  Cerere  ,  e  Trittolemo  prelfo  i  Greci  ;  Sa- 
turno ,  e  Giano  appo  gì'  Itali  ;  Ofiride  appo  gli  Egizj ,  erano 
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divinità ,  le  quali  agli  uomini  infegnarono  1'  agricoltura ,  o 
a  dir  più  vero ,  furono  uomini  in  benemerenza  di  sì  utile 
infegnamento  divinizzati  (a).  Al  dio  Bacco  attribuita  era  la 
invenzione  del  vino ,  alla  dea  Pallade  o  Minerva  quella 
dell'  olio  -,  il  dio  Febo  o  Apollo  non  ifdegnò  pafcer  le  greg- 
ge del  re  Admeto .  A  quefto  proposto  fanno  le  divinità 
tutte  delie  piante  ,  e  delle  felve,  riferite  altrove  (b)  ,  e'  1  dio 
Termino ,  e  Priapo ,  e  Vertunno ,  e  Pomona  ,  e  Flora ,  e 
mille  altre  divinità  campeftri  dell'  uno  e  dell'  altro  feflb  ; 
giacché  piena  è  la  mitologia  di  numi  benemeriti  o  per  in- 
venzione ,  o  per  protezione ,  e  guardia ,  e  tutela  ,  e  incre- 
mento ,  dell'  agricoltura  .  Né  minor  concetto  formar  debbe 
di  quenV  arte  chi  non  ignora  1'  origine  deli'  agricoltura  non 
favolofa  ,  come  gli  Ebrei,  e  noi  cristiani,  poiché  fappia- 
mo  averla  Dio  iìeflb  voluta  onorare  ,  destinandola  a  occu- 
pazion  dilettevole  dell'  uomo  innocente  nel  paradilb  terre- 
ne (e). 

Corrifpondente  alla  nobiltà  dell'  origine  fu  1'  onore ,  che 
all'  agricoltura  derivò  dai  vederti*  da  fornmi  uomini  eferci- 
tata  .  Agricoltori  e  pallori  furono  Adamo  ,  Abele  ,  Seth  ,  e 
gli  altri  patriarchi  antediluviani  fino  a  Noè ,  e  i  pofdilu- 
viani  fino  a'  dodici  figlj  di  Giacobbe  .  I  trecendiciotto  fer- 
vi ,  che  Abramo  armò  contro  di  Codorlahomor  re  degli 
Elamiti ,  e  contro  gli  altri  regi  venuti  a  foggiogare  ,  e  di- 
ferrar la  Pentapoli  ,  le  alleanze  ftrette  da  Abimelech  re  di 

(a)  Ofiride  per  Plutarco,  Eliodoro,  ed  altri  è  il  Nilo  fecondator  dell'  Egitto. 
La  comune  però  degli  autori  ravvifain  eflb  un  re  antichi/lìmo  del  paefe,  mae- 
Itro  primo  d'agricoltura.  Secondo  quell'opinione  cantò  Tibullo  lib.  i.  eleg.  8. 

Primus  aratro,  manu  follerei  fccit  OJìris  , 

Et  tener arti  ferro  follicìtavìt  humum  . 
Primus  inexpertae  commifìt  femina  terrae , 
Pomaque  non  notis  legit  ab  arboribus  . 
Alcuni  anche  confondono  Ofiiide  con  Api ,  o  Serapi ,  eh'  era  un  bue  di  certe 
note  contraddi'.tinto .  Forfè  1' adoraron  come  firabol  d' Ofiri ,  per  efiere  il  bue 
ftrumento   precipuo  dell'agricoltura,-  fors' anche  penfarono  trapaffata  in  quel 
bue  l'anima  d' Ofiri,  giacché  l'Egitto  tenea  il  dogma  della  metempficofi. 

(b)  Lib.  2.  cap.  io.  pag.  210.  211. 

(e)  Gen.  2.  15.  Tulit  ergo  Dominus  Deus  hominem,  &  pofuit  eum  in  paradifo 
voluptatis ,  ut  operaretur  ,  &  cuftodiret  illuni , 
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Gerari  con  Ifacco ,  la  moltitudine  degli  armenti ,  delle  greg- 
ge ,  e  degli  uomini ,  che  dalla  Mefopotamia  guidò  Giacob- 
be nella  terra  di  Canaan  ,  e  quindi  trafportò  nell'  Egitto  > 
la  copia  delle  gregge  di  Lot ,  e  di  quelle  di  Laban ,  e  Io 
fquadrone  ,  che  feco  traile  il  vecchio  avaro  a  infeguimen- 
to  del  genero  fuggitivo  ,  dimoftrano  affai  chiaro ,  che  que- 
fti  erano  gran  signori ,  e  piccioli  principi .  Ma  il  vedere  , 
eh'  eglino  in  perfona  guidavano  le  gregge  al  pafcolo  ,  e 
ne  vegliavano  alla  difefa  e  giorno  e  notte ,  ci  convince 
eh'  erano  paftori  di  profeflìone  .  Profeflìone  continuata  da' 
fìglj  di  Giacobbe  ,  e  accoppiata  alla  rigida  agricoltura  pri- 
ma nella  terra  di  Generi  in  Egitto  ,  dove  crebbero  a  po- 
polo infinito  ,  e  pofeia  nella  promeffa  terra  di  Canaan ,  alla 
quale  fecero  i  lor  nipoti  ritorno.  Il  vecchio  di  Gabaa,  ofpi- 
te  del  levita  ,  la  cui  moglie  foftenne  oltraggio ,  ritornava 
in  fulla  fera  dal  campeftre  lavoro ,  quando  invitolli  ad  al- 
bergare in  cafa  fua  .  Gedeone  battea  egli  fteiìo  il  grano  , 
quando  apparvegli  1'  angelo  del  Signore  aflìcurandolo  ,  che 
liberato  avria  il  popolo  dalla  fchiavitù  de'  Madianiti,  Si- 
milmente nella  campagna  ri  dimoiìrò  1'  angelo  del  Signore 
alla  madre  ,  e  al  padre  di  Sanfone  .  Allorché  a  Saulle  fu 
recata  la  nuova  del  pericolo ,  in  cui  era  la  città  di  Jabes 
in  Galaad  ,  guidava  un  giogo  di  buoi ,  ancorché  già  fuffe 
re  .  Davidde  non  folo  guardava  il  gregge  ,  quando  Samuele 
cercollo  per  confecrarlo  re  ,  ma  ritornò  al  paftoral  eferci- 
zio  dopo  1'  unzion  facra ,  e  dopo  effere  ftato  in  corte  ad 
arpeggiare  dinanzi  a  Saul  .  Fatto  poi  re  ,  feguitavano  i  fuoi 
figliuoli  ad  affiftere  ,  e  festeggiare  la  tofatura  delle  lor  pe- 
core e  de' montoni.  E  che  iimilmente  la  battitura  del  gra- 
no con  folennità  fi  celebrarle,  lo  raccogliamo  dal  libro  di 
Rut,  dove  Booz  signor  facoltofo  vedefi  parlare  il  dì ,  e  la 
notte  dormir  full' aja .  Il  re  di  Giuda  Cfeia ,  o  Azaria,  glo- 
riofiflìmo ,  e  potentiflìmo  in  guerra ,  e  in  pace ,  dipinto  è 
nella  fcrittura  quai  uomo  fommamente  all'  agricoltura  appli- 
cato ,  coltivatore  di  vigne  ,  fcavatore  di  pozzi ,  e  di  cifter- 
ne  ad  abbeverar  gli  armenti ,  e  irrigare  il  terreno ,  edifica- 
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tore  di  torri  a  guardia  de'  frutti  della  campagna ,  e  delle 
gregge  ne'  luoghi  difabitati .  Elifeo  fu  chiamato  ad  effer 
profeta  nel?  atto  che  guidava  un  de'  dodici  gioghi  di  fuo 
padre  ;  il  figlio ,  eh'  egli  rifufeitò ,  della  Sunamite  ,  donna 
d' alto  affare ,  era  con  elfo  il  padre  alla  meffe ,  quando 
infermò  -,  e  in  fimil  occafìone  contrade  il  male ,  onde  morì, 
Manaffe  il  marito  di  Giuditta ,  signor  facoltofo .  Non  la  fi- 
nirei ,  fé  tutti  accennar  voleffi  gli  efempli ,  che  in  tal  pro^ 
pofito  la  fcrittura  ne  fomminiftra  .  Batti  riflettere ,  che  tutti 
gP  Ifraeliti  e  grandi  e  piccoli  erano  agricoltori ,  o  pallori  . 
Terre  ,  vigne ,  uliveti ,  prati ,  buoi ,  pecore  coftituivano  i 
loro  affari ,  le  loro  ricchezze  ,  i  loro  beni .  Quindi  anche 
il  parlar  loro  fente  della  lor  profeflìone .  Paftori  fon  detti 
i  re  ,  e  gli  altri  capi,  e  condottieri  ;  e  gregge  i  popoli  j 
governarli  fi  efprime  col  pafcergli .  Odor  grato  è  quel  d' 
un  campo  ripieno  e  benedetto  da  Dio  .  Le  benedizioni  con- 
fiftono  nel  flore  della  rugiada  del  cielo ,  e  della  midolla 
della  terra  ,  nelP  abbondanza  di  frumento ,  e  di  vino ,  e  d' 
olio  .  Le  immagini  de'  profeti  per  lo  più  fono  tolte  dalla 
campagna  ,  dalle  vigne ,  e  dalle  gregge  .  Il  medefìmo  di- 
cafì  de'  proverbj  .  Parliamo  ad  altri  popoli . 

Omero  ,  primo  pittor  delle  memorie  antiche  (a)  ,  fé  Mosè 
fi  eccettui ,  ci  rapprefenta  ad  ogni  tratto  regi ,  e  principi 
viventi  de'  frutti  delle  lor  terre ,  e  gregge  ,  e  lavoranti  colle 
propie  mani .  Efiodo  compofe  a  bella  pofta  il  fuo  poema 
tpyoc  xcà  ìfAipx ,  opera  &  dies  .,  per  raccomandare  P  agricol- 
tura ,  ficcome  P  unico  mezzo  di  fuffiftere ,  e  d'  arricchire 
oneftamente  ,  biafimando  fuo  fratello  ,  a  cui  P  indirizza  ,  di 
voler  vivere  a  fpefe  altrui  nella  profeflìone  di  avvocato  . 
E  perchè  quefta  maniera  di  penfare  non  s'  attribuifea  alla 
rozzezza  de'  tempi  ,  apprendiamo  dall'  economico  di  Seno- 
fonte, che  una  iìffatta  flima  per  l'agricoltura  confervavafi- 
a'  giorni  fuoi ,  eh'  erano  i  più  colti ,  e  gentili  della  Gre- 
cia .  Ciro  il  giovane  piacevafi ,  come  diffi  altrove  (b)  ,  nel 

{a)  Petr.  Trionf.  della  fama  cap.  3. 
(£)  Voi.  1,  pag.  213. 
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piantare  di  Tua  mano  in  vaga  (ìmmetria  ,  e  nel  coltivare 
gli  alberi  nel  fuo  giardino .  Anzi ,  al  riferire  di  Senofon- 
te (a)  ,  dovunque  egli  ftanziava ,  e  dove  ritrovava»*  anche 
fol  di  pafTaggio ,  fimili  deliziosi ,  e  fruttifeti  orti  coftituiva, 
non  piccola  parte  pattandovi  della  giornata  .  Laonde  ane- 
lar potette  a  Lifandro ,  eh'  egli  mai  alla  tavola  non  (ì  afll- 
deva  ,  fé  prima  in  alcuna  fatica  o  guerriera  ,  o  radica  non 
s'  era  efercitato  .  E  a  imitazione  di  Ciro  V  imperadore  Dio- 
cleziano ritirato  a  Salonain  Dalmazia  ,  e '1  gran  Carlo  V. 
a  Placenzia  di  Spagna  ,  godeano  di  coltivare  le  piante  ,  e 
T  erbe ,  e  i  fiori  de'  lor  giardini  con  quella  delira  ,  che 
flretto  avea  lo  feettro  di  sì  gran  parte  di  mondo.  Gli  Ate- 
niefì  così ,  come  gli  Ebrei ,  folenneggiavano  la  battitura  del 
grano  con  una  celebre  fella  dinominata  ccXtoà  da  *?\w,  che 
grecamente  vale  a/a  (b)  .  Prefìo  gli  antichi  Perfiani  T  otta- 
vo giorno  del  mefe  chorremru^  i  re  deponevano  il  loro  fa- 
ilo  per  pranzare  cogli  agricoltori .  E  1'  idroflatico ,  incari- 
cato di  regolarmente  diftribuir  l'acqua  alle  terre  ,  onde  cre- 
derne la  fecondità,  fedeva  in  corte  fra' grandi  del  regno. 
Egizj  ,  e  Caldei  fecero  anch'  effi  a  gara  nell'  onorare  l' agri- 
coltura .  Ma  niente  può  dirfi  di  più  illuflre  di  quanto  fe- 
cero i  Romani .  Grandi  egualmente  nell'  arte  di  conquiftare 
Je  terre  altrui ,  e  in  quella  di  coltivare  le  proprie  ,  dimo- 
flrarono  fempre  per  la  feconda  ,  la  quale  più  ne  abbifogna, 
una  ftima  particolare  . 

Romolo  gittonne  i  fondamenti ,  dichiarando  ,  come  diili  al- 
trove (e),  nobili  e  degne  di  un  Romano  quelle  due  arti  fole, 
agricoltura  e  guerra .  I  facerdoti  arvali  dal  medefi;no  iili- 
tuiti  non  poteano  eflere  tratti  che  dal  corpo  della  nobiltà, 
e  Romolo  effer  volle  uno  di  loro .  Il  politico  e  religiofo 
Numa  crebbe  la.  eftimazione  per  1'  agricoltura  col  renderla 
obbietto  di  religione .  Nuove  divinità  campestri  propolle  al 

(a)  In  oeconomico , 

if)  Caci.   Rhodigin.   lib.    il.   UH.   antiqu.  e.  19.    Lil.   Gyrali.  fyntagm.   XVI 1. 
aliique  pajjìm  . 
(e)  Voi.  1.  pag.  134.  135, 

Voi.    IL  l  l 
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pubblico  culto ,  nuovi  facrifizj  introdotti ,  e  nuove  fefte . 
Ma  le  divinità  erano  il  dio  Termine  peF  prevenire  le  ufur- 
pazioni  dei  terreno  altrui ,  e  confeguentemente  le  liti  -,  la 
dea  Seja  foprantendente  alla  feminatura ,  acciocché  fi  efe- 
guifle  a  dovere  j  la  dea  Segefta  cuflode  delle  biade,  affin- 
chè e  Ci  coltivaflero  con  diligenza  le  propie ,  e  non  fi  dan- 
neggiaffero  le  altrui  i  la  dea  T melina,  difenditrice  del  fru- 
mento raccolto  e  ri  pollo  nel  granajo  (a) ,  e 'l  medefimo  di- 
cati delle  altre  deità ,  e  cirimonie  ,  e  felle  ,  tra  le  quali 
noterò  folo  ,  efferfene  eziandio  iflituite  per  tollare  il  farro(Z>), 
perchè  toriato  riefce  più  fano  ai  vitto  ;  e  però  ancora  di- 
vietato era  ne*  facrifìzj  l'ufo  di  quello,  che  toriato  non  fufle. 
Al  faggio  Numa  è  pur  dovuta  T  istituzione  de' cenforì  agrarj, 
i  quali  con  opportuna  lode  confortavano  i  diligenti  agricol- 
tori ,  e  col  biafimo  vergognar  faceano  i  neghittofi  .  Anzi 
egli  (lelìo  quello  gran  re  volea  efTere  informato,  di  chi  me- 
ritale per  quello  capo  le  reali  fue  grazie ,  e  i  fuoi  favori, 
fecondo  che  riferifcono  Dionigi  d'  AlicarnafTo ,  e  Plutarco 
di  Cheronea .  Sulle  pedate  dell'  avolo  Numa  ne  andò  il 
quarto  re  di  Roma  Anco  Marzio  nell'  onorare  l*  agricoltu- 
ra .  Servio  Tulio  poi  coniò  il  primo,  per  teflimonianza 
di  Plinio ,  la  moneta  coli'  impronto  di  pecore  e  di  buoi  , 
perchè  s' intenderle  la  miniera  inefaufta  e  vera  del  danaro, 
cioè  la  coltivazione  ,* e*  la  paftorale  ,  e  fi  averTer  perciò  nel 
dovuto  onore  .  E  a  quello  propofito  fanno  le  rifleffioni  od 
lodato  Plinio  (e)  ,  che  i  nomi  antichi  de'  Romani ,  i  Pilumni, 
i  Pifoni,  i  Fabj ,  i  Lentuli ,  i  Ciceroni,  e  altrettali,  preti 

(a)  Plin.  lib.  i8.  cap.  i.  Augufi.  lib.  4.  de  civit.  Dei.  Sata  /rumenta,  auamdiu 
fub  terra  ejfent ,  praepofìtam  voluerunt  habere  dearn  Sejam;  quutn  vero  jarn  fupra  ter- 
ram  ejfent ,  6*  jegetem  facerent ,  dtam  Sejetiam  ;  frumentis  vero  colleilis ,  atque  ruoti' 
ditis  ,  dearn  Tutelinam  praepofuerunt  . 

tb)  Fejlus  :  Far nac alia  feriac  funi  inftitutae  farris  torrendi'  gratia  t  quod  ad  forno.' 
4cm  ,  quae  in  pifirinis  erat,  facrificium  fieri  folebat ,  Fornacalia  /aera  etani ,  quutn 
far  in  fornaculis  torrebant .     Ovid.  fajl.  lib.   1. 

Fatta  dea  e/ì  fornax  :  latti  fornace  coloni 

Oranty  ut  fugts  temperet  illa  fuas . 
Curio  legitimts  nunc  fornacalia  verb'n 

Maximus  indicit -.    ■ 

(e)  Lib.   x8.  cap,  3.  '  __, 
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furono  dall'  agricoltura  ,  ficcome  altrove  ho  riferito  (a)  j  che 
dal  medefimo  fonte  derivavano  i  nomi  efprimenti  gloria ,  e 
ricchezze  ;  e  adorèa  detta  era  la  gloria  dalla  (lima  del  farro 
(ador)}  e  buon  coltivatore  un  uomo  degno  di  lode,- e  U- 
cupletes  i  ricchi ,  come  a  dire  pieni  di  luoghi ,  abbondanti 
cioè  di  campi ,  loci ,  hoc  e  fi  agri  plenos  5  e  pecunia  da  pe- 
corc ,  cioè  dal  beftiame  ;  e  pafcua,  pafcoli,  11  nominavano 
nelle  tavole  cenforie  tutte  le  rendite  del  popolo  romano , 
perchè  un  tempo  quello  era  flato  il  fol  tributo  ;  e  la  mul- 
ta antica  non  confilfea  che  in  pecore  e  buoi  :  che  all'agri- 
coltura fi  avea  riguardo  e  ne'  premj  de*  generali ,  confidenti 
in  mezza  mina  di  farro  ,0  al  più  in  un  jugero  ad  effi  dato 
dal  popolo;  e  ne' matrimonj  de' facerdoti ,  e  de' primarj  cit- 
tadini ,  portandoli  davanti  alla  novella  fpofa  una  focaccia 
confecrata  di  farro ,  e  facendoli  facrificio  di  farro  -,  e  ne' 
divorzj  ,  che  fi  celebravano  colla  -diffar ragione  (b)  -,  <e  ne' 
facrifizj  ,  ne'  quali  fempre  entrava  il  farro  ;  e  negli  augurj , 
poiché  ne'  libri  pontificali  prefcrivefi  ,  che  all'  augurio  ca- 
nino fi  fiflì  un  tempo ,  cioè  innanzi  che  le  biade  efcano 
dalle  fpighe ,  e  innanzi  che  v'  entrino  (e)  ;  e  da  ultimo  V 
agricoltura  dava  norma  a'  civili  affari ,  poiché  le  adunanze 
de'  mercati  (  nundinae  )  filiate'  erano  a  ogni  nono  giorno , 
acciocché   in   que'  foli   attendere ro   agli  affari  cittadihefchi 

(<i)  Lib.  2.  cap.  5.  art.  1.  pag.  135. 

(b)  Della  confarra{ioni  y  e  dijfarra{ione  così  fcrive  l'Arduino 'a  queftó  paflo 
di  Plinio:  Eft  autem  confarreat'to  novorum  conjugum  ,  aut  amicar um  ,  adhibito  liba 
farreo  ,  conjunEl'to  :  contro,  diffarreatio  conjugii ,  amicitiaeve  ,  auicore  Fefto  ,  per  idem 
libu'm  farrtum  dijjblutio  .  Of ferva  il  Nieupoort ,  che  'I  matrimonio  contratto  per 
mezzo  delia  confarrazione  era  il  più  folenne  . 

(e)  Augurio  canario  agendo  dies  conjlituatur ,  priufquam  [rumenta  vaginis  exeantr 
&  aniequam  in  vaginas  perveniant  .  Plin.  lib.  18.  e.  3.  Ofcuro  è  il  paflb.  Alcuni 
l'intendono  di  uri  doppio  tempo;  altri, e  forfè  meglio, di  un  (olo,  che  cadea 
nel  dì  15.  d'aprile  al  ricorrer  le  fefte,  dette  Robigalia.  Svenavanfi  allora 
delle  rofltcce  cagne  a  placare  e '1  dio  Robigo ,  perchè  la  ruggine  dalle  biade 
allontanale  ,  e  la  coftcllazione  della  canicola,  che  allora  naice ,  perchè  a  ma- 
turità pei  venir  le  faceffe  .  Vid.  calendar.  ver.  Roman.  Di  tal  facrifizio  così  fa- 
vella Ovidio  fafl.  4. 

Eft  canis ,  Icarium  dicunt  t  quo  Jidere  mota 

Tota  fitit  tellus- ,  praeripiturque  ftges. 
Pro  cane  fiderte  canis  hic  imponitur  arac} 
Et  quare  fiat  y  nìl ,  nifi  nomea ,  habet .    I 

.11% 
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i  Romani  applicati5  all' ■  agricoltura ,  e  negli  altri  badaffero 
a  quelli  della  campagna  .  Finalmente  maggior  conto  facealì 
delle  tribù  rufticane ,  che  delle  cittadinetche ,  e  1'  effer  da 
quelle  trasferito  nelle  urbane  riputato  era  difonore ,  e  in« 
famia  .  .     ( 

Radicata, così  profondamente ,  e  uuiverfalmente  nell'ani- 
mo de'  Romani  una  opinion  vantaggiofa  dell'  agricoltura, 
non  è  maraviglia  che  vi  fi  applicaffero  i  più  grand*  uomini 
e  per  nafcita,  e  per  gloriofe  cariche  e  imprefe  ,  creden- 
dole col  pérfonale  efercizio  un  nuovo  luftro .  '  Stava  colti- 
vando il  fuo  campicello  ,  mezzo  ignudo,  e  pien  di  polve 
T.  Quinzio  Cincinnato ,  quand' ecco  a  lui  un  tavolaccino, 
o  méffo  del  fenato ,  il  quale  dichiaralo  dittatore  ,  affine  di 
liberare  utr  efercito  con  elfo  il  confolo  attediato .  Riceve 
le  infegne  della  fuprema  ftraordinaria- carica ,  traghetta.il 
Tebro ,  leva  un  efercito  nella  città ,  s'  avvia  al  campo  de- . 
gli  Equi  ,  li  batte ,  li  fa  pattar  fotto  il  giogo ,  trionfa ,  af- 
fetta i  pubblici  affari ,  e  il  fedicefimo  giorno  ,  da  che  era 
partito ,  ritorna  al  fuo  podere ,  quali  affrettato  fi  fuffe  a 
compiere  l' intrai afciato  lavoro.  Intra  quindecim  dies  coeptum, 
pera&umque  bellum  :  prorfus  ut  feftinajfe  diclator  ad  reliclum 
opus  vìderetur  .  Così  Floro  (a)  .  E  forfè  (b)  in.  tal  vita  durò 
fino  all' ottante  firn'  anno  di  fua  età ,  quando  altra  volta  fu 
dittator  rinunziato  per  impedir  la  ruina ,  che  alla  repubbli- 
ca fopraftava  dalle  trame  ambiziofe  di  Spurio.  Melio  affet- 
tante il  reame  .  Cammillo ,  il  gran  Cammillo ,  che  cinque 
volte  fu  dittatore,  fei  tribuno  militare,  e  una  volta  cen- 
fore ,  chiamato  meritamente  per  le  fue  belle  imprefe  il  fe- 
condo Romolo ,  e  onorato  il  primo  dalla  fua  patria  di  una 
fìatua  equeitre ,  Q.  Furio  Cammillo,  dico,  fu  anch'  egli 
agricoltore ,  e  quella  gloriofa  deftra ,  che  brandì  mai  fem- 
pre  vittoriofo  il  ferro  contro  gli  Anziati ,  i  Falifci,  1  Ve- 
jenti ,  i  Volfci ,  gli*  Equi ,  gli  Etrufci ,  i  Galli ,  trattò  egiial- 

{a)  Epìtom.  rer.  rotti.  I.  i.  e.  io.   Vide  6*  Liv.l.  3.  e.  li.,   Plin,  l.  18.  e,  3., 

Sext.  Aurei,  Viti,  de  vir.  illuftr. ,   aliofqMe  pafiim  . 

{b)  Par  che  raccolgali  da  Cicerone  dial,  de.  fenefl.  n.  16.     . 


LIBRO    III.    CAPO    VI.  i69 

mente  la  ftiva  (a)  .  L'  agricoltura  fé'  pure  l'occupazione  di 
Manio  Curio  Dentato ,  e  di  Gajo  Fabrizio  Lufciho ,  amen- 
due  più  volte  confoli ,  amendue  vincitori  di  Pirro  ,  de'  San- 
niti ,  de'  Lucani ,  e  d'  altri  popoli ,  e  celebri  amendue ,  ed 
encomiati  a  gara  dagli  fcrittori  per  una  infleflìbile  dirittu- 
ra ,  ed  equità ,  e  per  un  eroico  diiinterefle  (b)  .  E*  pur  un 
bel  quadro  1'  ifpido  Curio  in  villa  afìifo  d' intorno  al  foco- 
lare ,  e  tutto  intefo  a  cuocere  in  vii  pentola  le  fue  rape  , 
e  quinci  gli  ambafciadori  de'  Sanniti ,  offrentigli  gran  forn- 
irla d'oro*  indarno  ^  e  attoniti,  non  faprei  dire  ,  fé  più  alla 
occupat-ione ,  in  che  veggono  il  loro  trionfatore  ,  o  alla  fa- 
mofa  rifpofta  (e)  ,  che  accompagnò  il  rifiuto ,  dimoftratrice 
d'  una  grandezza  d'  animo  inadeguabile  in  una  fomiti a~  te- 
nuità di  fortuna .  E  una  ifcrizione  laconica ,  ma  efpreffiva , 
da  fcolpirii  nel  piedistallo  della  ftatua  di  Fabrizio ,  è  quella 
di  Virgilio  ai  fefto  della  eneida  :  parvoque  potentem  Fabri* 
tium  .  Di  Marco  Valerio  Corvo ,  o  Corvino ,  (lato  confalo, 
con  efempio  nuovo,  d'  anni  ventitré  ,  poi  dittatore  ,  e  gran- 
di/lìmo generale ,  fcrive  Tullio  nel  dialogo  della  vecchiez- 
za ,  che  fino  al  centefim'  anno  produfTe  lo  ftudio  e  1'  efer- 
cizio  dell'  agricoltura ,  vivendo  non  folo  in  campagna  ,  ma 
coltivandola  eziandio  in  una  età  così  decrepita .  Or  che 
dirò  degli  Attilj  ì  A. .Attilio  Calatino   fu   ritrovato -in  atto 

(a)  Lue.  Pharfal.  Li. 

....  6*  duro  quondam  falcata  Cantilli 

Vomere 

fb)  Lue.  ibld 6*  antiquos  Curiorum  paffa  ligones, 

Orazio  così  ne  parla  ali*  oda  12.  del  libro  primo: 
Gratus  infigni  referam  camoena , 

Fabritiumque . 
Hunc  ,  6*  incornptis  Curium  capillìs 
Utilem  bello  tulit ,  6*  Camillum 
Saeva  paupertas  y  &  avitus  apto 
Cimi  lare  fundus  . 
-Curio  era  paffato  in  proverbio  per  efempio  di  frugalità. 

Qui  Curios  Jìmalant ,  &  bacchanalia  vivunt .        Juven.  Sat.  1. 
Fabrizio  fu  PAriftide  de' Romani .  Rifiutò  i  doni  di  Pirro  ,  e  rimandogli  il  me- 
dico, die  offeriva!!  di  avvelenarlo.  Vii.  Cic.y  Sext.  Aurei.  Vici,  de  vir.  illujlr. , 
Val.   Max.  I.  4.  de  paupert.  ,  Florum  &c. 

(e)  Non    enim  aurum  habere  praeclarum  /ibi   videri   dixit ,  fed  iis ,  qui  haberent 
aurum,  imperare.    Cie.  de  Je/ieil.  cap,  16, 


i7 o    RIFIORIMENTO  DELLA  SARDEGNA 

di  feminare  da  quelli ,  che  gli  onori  annunziarongli ,  lui 
conferiti  dal  popolo  romano .  Dal  quai  fatto  il  foprannome 
acquiflò  di  Serrano  (a)  ,  •  cioè  femìnatore  .  "  Quelle  mani , 
„  fcrive  di  lui  Valerio  Maflimo  (b)  ,  incallite  dal  ruflican 
„  "lavoro ,  flabilirono  la  pubblica  falvezza  ,  fconfiffeco  grand' 
„  ofte  de'  rumici ,  e  ufe  a  governare  il  giogo  de'  buoi ,  trat- 
„  taron  le  redine  del  cocchio  trionfale ,  né  fi  vergognaro- 
„  no ,  depoflo  1'  eburneo  ballon  di  comando ,  di  ripigliare 
„  la  fliva  ".  M.  Attilio  Regolo  erede  del  nome  ,  del  fan- 
gue ,  e  delle  maffime  d' Aulo  Attilio ,  fendogli  flato  prolun- 
gato T  impero  dell'  efercito  nell'  Affrica  ,  fcriffe  a'  confoli , 
per  ritornare  alla  coltivazione  del  fuo  podere  di  fette  bi-* 
folche  nella  Pupinia  ,  di  cui  morto  -era  il  gallai  do ,  e  un 
mercenario  aveane  gli  {frumenti  rullici  trafugato  .  E  benché 
il  fenato  ,  udita  la  relazione  de'  confoli ,  non  ■  acconfentifTe 
alla  domanda ,  provvedendo  egli  alla  coltura  di  quei  pode- 
re ,  alla  ricuperazione  de'  mal  tolti  finimenti ,  e  alla  fuilen- 
tazione  della  famiglia  d'Attilio  Regolo,  la  quale  de*  frutti 
vivea  di  quelle  terre  ,  vedefi  nondimeno  e  la  propenfìone 
di  quello  grand'  uomo  ali'  agricoltura ,  e  1'  efercizio  che  ne 
facea ,  quand'era  fgombro   da'  pubblici  affari,  e  lo  fludio 

(a)  Seremtem  invenerunt  dati  honores  Serranum ,  unde  cognomini  Plin.  I.  18.  e.  3. 
Dal  qual  luogo  ricavati  efler  Serrano  perfona  diftinta  da  Cincinnato;  giacche 
nel  Seguente  periodo  racconta  Plinio  il  fatto  di  Cincinnato ,  trovato  in  atto  di 
arare.  Aranti  quatuor  fuajugera  in  Vaticano ,  quae  prata  quintia  appellantur ,  Cin- 
cinnato viator  attulit  diRaturam ..  Erraron  dunque  Servio,  e  il  Manuzio,  e  il 
la  Rue  confondendo  Serrano  con  Cincinnato  ,  nell*  interpretare  quel  paflb  di 
Virgilio ,  vel  te  [ideo  Serrane ,  ferentem .  Aeneid.  6.  Che  poi  Serrano  fia  A.  At- 
tilio Calatino ,  raccoglievi  e  da  Tullio  prò  Sext.  Rofc.  Amer.  Illum  Attilium  , 
quemfua  manu  fpargentem  femen  ,  qui  mijji  erant ,  convenerunt ,  e  dagl'  interpelli 
di  Cicerone,  e  da  Valerio  Mafiìmo  /.  4.  de  Attil.  Calat.-  Attilium  autemyqni  ad 
eum  arceffendum  a  fenatii  mljji  erant,  ad  imperium  P.R.  fufeipiendum ,  femen  afper- 
gentem  viderunt .  Concorron  dunque  in  Attilio  Calatino  e  il  nome  d'Attilio,  e 
l'atto  del  feminare,  concordemente  notato  dagli  fcrittori,  e  il  foprannome  di 
Serrano,  rinrafo  agli  Attil j ,  trovandoli  e  A.  Attilio  Serrano  ,  e  Serto  Attilio 
Serrano-  ec.  Vid.  Sigon.  comment.  in  faft.  ac  triumph.  Rom.  p.  120.  &  121.,  edit. 
JBafileenf.   1559. 

\b)  L.  4.  tu.  de  paupert.  Sed  illae  rufiico  opere  attritae  manus  falutem  publlcam 
flabilierunt ,  mgentes  hojlium  copias  pejfum  dederunt  ;  quaeque  modo  arantium  boum 
jugum  rexerant ,  triumphalis  currus  habenas  retlnuerunt  ;  nei  fuit  his  rubar  t  eburneo 
J'dpione   depojito  ,  agrejìern  Jllvam  aratri  ripetere. 


LIBRO    III.    CAPO    VI.  t7 1 

del  fenato  in  mantenere  nel  popolo  1*  amore  a  quelV  arte  . 
Niente  dirò  di  M.  Porcio  Catone  il  vecchio ,  fcrittore  ,  ed 
efercitatore  infaticabile  dell'agricoltura  ancor  negli  anni  più. 
tardi ,  per  averlo  più  d'  una  volta  in  tal  proponto  ricorda- 
to j  e  folo  rifletterò  ,  che  nel  lavorar  indefeftb  non  la  ce- 
dea  a  verun  giovane ,  comechè  robuito  ;  e  bello  era  il  ve- 
dere ignudo ,  e  pien  di  polve ,  e  di  fudor  grondante  un 
uomo  ,  che  tutte  foftenute  avea  "le  cariche  della  repubblica, 
e  guerreggiate  gloriofiffime  guerre  in  terra  e  %in  mare  ,  ftato 
governator  di  provincie  ,  trionfatore  ,  pretore  ,  viiìtatore , 
riformatore ,  e  benefattore  della  Sardegna  (<z)  ,  e  «così  per 
la  fua  integrità  venerabile ,  come  odiato  per  V  aufterezza  , 
che  quarantaquattro  volte  accufato  da'  cittadini  ancor  più 
potenti ,  mai  fempre  fu  affoluto .  Ma  ,  per  finirla  ,  rifletto 
con  Tullio  ,  che  generalmente  dalla  villa  ,  e  da'  poderi  ,  cui 
ftavano  coltivando  ,  erano  in  fenato  chiamati  i  fenatori ,  e 
dall'  aratro  tolti  i  confoli ,  e  i  dittatori  j  e  che  però  i  meffi 
del  fenato  viatori-  fur  detti .  A  villa  in  fenatum  arcejfeban- 
tur  &  Curius  ,  &  ceteri  fenes  ;  ex  quo  qui  eos  arcejjebant ,  via- 
tores  nominati  funt  (b)  .  E  quello  coftume  durò  fino  a  tutto 
il  quinto  fecol  di  Roma .  Perciocché ,  febben  Catone  par- 
tenga  al  (eù.o\,  purnondimeno  a  fuo  tempo  poteaiì  dir  de- 
caduto -,  nel  qual  tempo  incontrandoli  anche  il  principio 
della  decadenza  di  Roma  per  T  introdotto  luiTo ,  e  P  ambi-. 
zione  crefciuta  oltre  mifura  ,  può  dirli  con  verità  ,  che  il 
decadimento  della  virtù ,  e  dell'  agricoltura  romana  fu  con- 
temporaneo .  Anzi  un  decadimento  farà  ftato  reciprocamente 
cagione  dell'  altro ,  per  una  vicendevole  caufalità  niente 
non  ripugnante .  Perchè  e  1'  aiTaporato  viziofo  luflb  aflatico 
fatto  avrà  venire  a  noja  V  efercizio  della  faticofa  e  fobria 

{a)  Sbandì  l'ufura,  e  gli  ufuraj,  pane  abolì,  parte  fcemò  delle  fpefe,  che 
dalla  provincia  faceanfi  al  pretore.  Vid.  Liv.  I.  32.  e.  18.  n.  27.  Niente  di  pili 
memorabile  del  giro ,  eh'  ei  fece  pel  regno .  Un  fervo  del  pubblico,  portante 
le  fue  veiti  e  un  vaio,  con  cui  facrificare,  quefto  fu  1'  equipaggio  di  un  pre- 
tore di  Sardegna  e  Corfica.  Ma  lo  feguiva  l' integrità  ,  e  la  leverità  ,  e  la  giu- 
ftizia,in  guifa  che  la  maeftà  del  popol  romano  mai  non  riufeì  del  pari  venera- 
bile e  cara  a'  Sardi  ^che  quando  rapprefentata  fu  da  Catone.  Plutarch.  in  Cat. 

(Jb)  Cic.  di  fcntU,  cap.  16. 
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agricoltura  ,  e  la  negletta  agricoltura  non  fomminiftfando 
materia  baftevole  a  pafcere  1'  ingordo  luflb ,  avrà  quefto 
avuto  bifogno ,  per  isfamarfì ,  mantenerli  ,  e  fatollarfi ,  di 
efpilar  le  provincie ,  di  vender  le  cariche ,  e  la  giuftizia  , 
di  turbare  1'  ordine  delle  cofe ,  e -di  afpirare  alla  fovrana 
potenza ,  e  preparare  così  la  ruina  alla  repubblica  . 

Accenniam  ora  qualche  efempto  di  tempi  men  rimoti . 
E  per  evitare  il  falto ,  incomincifi  da  un  impero ,  il  quale 
partiene  dei  pari  a'  tempi  antichi ,  e  a'  moderni ,  giacché 
da  più  di  quattro  mille  anni  iuffifte  colle  medefime  leggi , 
e  maffime ,  con  che  fu  fondato ,  ed  alle  quali  il  dovettero 
fottomettere  perfino  i  fuoi  barbari  invafori .  Ognun  m' in- 
tende ,  che  della  China  io  parlo ,  il  più  popolato  paefe  del 
mondo  ,  e  però  il  più  bifognofo.di  promuovere  con  oppor- 
tuni incoraggiamenti  1'  agricoltura .  Per  antichiflima  coftu- 
manza ,  fino  al  dì  d'  oggi  continuata ,  tutti  gli  anni  al  co- 
minciare di  primavera  fi  fiffa  un  giorno ,  nel  quale  1'  im- 
peradore accompagnato  da  dodici  perfonaggi  primarj  di  cor- 
te va  a  lavorare  al  campo ,  prende  V  aratro  in  mano ,  e 
governatolo  femina  •  cinque  fpecie  di  grani  più  utili ,  ciò 
fono  frumento,  rifo,  fave,  miglio  comune,  e  miglio  di  un'  al- 
tra fpecie,  detto  cao  leang  .  I  dodici  perfonaggi ,  che  accom- 
pagnano l?  imperadore ,  lavorano  con  effo  lui  -,  e  in  tutte 
le  provincie  dell'  impero  i  mandarini  adoperano  umilmente. 
Ogni  imperadore  altresì  nel  giorno  di  fua  incoronazione , 
la  quale  in  Pekin  s'  efeguifce  nel  tempio  delia  Terra  ,  la- 
vora una  piccola  porzione  di  campo,  rinchiufo  entro  il  ri- 
cinto di  detto  tempio .  Una  confimile  cirimonia  fi  efeguifce 
annualmente  da  altri  re  dell'  Indie,  e  fegnatamente  da'  re  di 
Siam  per  relazione  de' viaggiatori ,  e  de' geografi  (a).  An- 
cora gì' Incas  ,  quella  famofa  real  profapia  ,  conquiftatrice , 
legislatrice,  e  felicitatrice  del  Perù,  e  del  Chili, 'fotto  il 
cui  governo  goderono  i  Peruani  per  forfè  tre  fecoli  (b)  la 

(a)  La  Loubere ,  Sai  moti  ec. 

(£)  Manco  Capac,  da  cui  ebbe  origine  la  (chiatta  degli  Incas ,  fu  circa  la  mera 
dei  fecolo  decimo  terzo  il  Romolo  di  coteito  imperio ,  come  efprimeiì  1*  Al- 


LIBRO     III.     CAVO    VI.  273 

non  favolofa  età  dell'  oro ,  ancora  gì'  Incas.,  dico  ,  teneva- 
no il  medefìmo  itile.   "-La   prima,   la   nudrice    di  tutte  le 
arti ,  T  agricoltura  ,  fulla  quale  i  Romani  fondarono  V  im- 
perio ,  e  la  milizia    miglior   del   mondo,  e  per    cui    ora 
,  gì'  Inglesi  di  tanto  hanno  diftefo  il  lor  traffico  ,  e  la  loro 
,  potenza ,  era   da   elio   loro   fìngolarmente    coltivata  .    Ne 
,  dava    in    certo   modo   efempio   il   re,  il  quale   un    certo 
,  giorno  dell'  anno  metteva  la  mano  ad  un  aratro  d'  oro, 
,  che   quali   un  iftrumento   iacro   era  reli g.iofa mente,  cu (k>- 
,  dito  nel  teforo   (a)  ".  Non    debbo   qui    lafciar  di  foggiu- 
gnere  ,  fìccome  un  efempio  non  difìbmigliante  dar  volle  il 
dì   19.  agofto  dell'  anno   1769.  il  regnante  auguftiffimo  im- 
peratore Giufeppe  IL    Nel  viaggio  che  facea  verfo  il  cam- 
po d'  Holfcain  ,  trovatoli  la  fera  nel  campo  di  Andrea  Truka 
predò  il  villaggio   di  Glavikowitz   nel   teritorio  di  Poforiz 
in  Moravia  ,  degnofli  prendere  un  aratro  ,  e  far  due  lunghi 
folchi  in  quel  terreno .  Il  quale  aratro  poi  involto  per  gran 
rifpetto  in  panno   rollo  fu  confegnato   a'  signori  rapptefen- 
tanti  gli  flati  di  Moravia  con  incifa  nel  vomero  una  ifcri- 
zione  .    E  per  eternar  la  memoria  di  queft'  azione  ,  il  prin- 
cipe Wenceslao  di  Liechtenstein  ,  cui  appartiene  il  territo- 
rio  di   Poforiz ,  fece  erger    fui  luogo  un  marmoreo  monu- 
mento con  figure  fìmboliche  ed  efpreffive  ,  e  fcolpirvi  una 
ifcrizione  corrifpondente  (b)  .  I  re  di  Spagna ,  cacciati  i  Mori , 

garotti ,  il  qua!  finì  nel  1533.  per  la  conquida  fattane  da!  Pizzarro,  agevola- 
tagli dalle  fazioni  tra  Huafcar,  e  Athualpa,  o  Atabalipa,  pretendenti  al  tro- 
no, e  dalla  odiofità ,  in  che  era  pceifo  il  meglio  della  nazione  il  fecondo, 
giunto  ad  occuparlo  . 

(a)  Algarotti,  faggio  (opra  lf  imperio  degl'Incas. 

(b)  IMP.    CAESAR  .    IOSEPHO 

DIVI.    FRANOSO  .    ET.    M.     THFRESIAE  .    AVGG. 

QVOD  .    1S  .    ANNO.    MDCCLXIX. 

MENSE.    AVGVSTI  .    DIE.    XIX. 

AD.   EXCITANDAM.    POPVLORVM  .   INDVSTRIAM 

DVCTO.    PER.    TOTVM  .    IVGERVM  .    ARATRO 

AGRICVLTVRAM  .     HVMANI  .     GENERIS   .   NVTRICEM 

NOBILITAVIT 

COMMVNIBVS  .   ORDINVM  .    MORAVIAE  .    VOTIS 

DISTINAM  .    POSUIT 

IQSEPHVS.   WENCESLAVS.   PRINCIPS 

A  .   LIECHTENSTEIN 

Voi.    IL  m  m 
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nobilitarono  gli  agricoltori ,  che  aveano  facoltà  di  diftin- 
guerfi  .  Filippo  III.  dichiarò  per  editto  gentiluomo  col  ti- 
tolo di  cavaliere  ogni  proprietario  di  terre,  occupameli  nell' 
agricoltura ,  concedendogli  inoltre  la  efenzione  dall'  andare 
alla  guerra . 

L' iliituzioné  dell'  ordine  infigne  del  tofon  d' oro  fu  ,  giu- 
fta  il  fentimento  del  Cambdeno ,  e  d'  altri ,  una  politica  in- 
venzione de'  duchi  di  Borgogna  fovrani  delle  Fiandre ,  per 
mettere  ih  Tempre  maggior  credito  appo  i  signori  fiammin- 
ghi la  produzione ,  e  coltivazione  della  lana .  Che  più  ì  fé 
i  Turchi  ftefli ,  appo  cui  langue  per  difetto  di  proprietà , 
come  fi  è  notato ,  1'  agricoltura ,  fon  perfuafi  doverfi  queft* 
arte  coli'  onore  incoraggire  ?  Infatti  al  gremio ,  offia  ceto 
dell'  agricoltura  danno  la  precedenza  fugli  altri  tutti .  Rife- 
rifce  il  Feyjoo  fulla  fede  della  gazzetta  d' Oilanda ,  che 
dovendofi  dalla  fublime  Porta  dichiarar  la  guerra  alla  Ruf- 
fia  nel  dì  2.  giugno  del  1736' »  tutti  i  gremj  ,  offia  corpi 
delle  arti  in  numero  di  63.  adunaronfi  nella  gran  piazza  di 
Meidan ,  per  andar  quindi  proceffionalmente  al  ferragli©  per 
effere  vifti  dal  Sultano j  e  che  1*  agricoltura ,  rapprefentata 
da  un  uomo  guidante  un  aratro  tratto  da  due  buoi ,  e  fpar- 
gente  al  tempo  medefimo  del  grano  in  fulla  terra  ,  occu- 
pava il  primo  luogo .  Col  medefimo  fpirito  d'  eccitare  coli' 
onore  1'  agricoltura  fu  introdotta ,  e  confervafi  tuttavia  in 
Saffari  1'  ufanza  di  contraddiftinguere  fopra  gli  altri  corpi 
quello  dell'  agricoltura,  rapprefentato  da'  fittaiuoli ,  qui  detti 
maffai ,  nella  proceffion  celeberrima  de'  candelieri  (a)  .  Per- 
ciocché ed  occupa  collantemente  il  pofto  più  onorato ,  che 
è  T  ultimo ,  e  giunta  la  proceffione  al  palazzo  della  città , 
V  unico  a  complimentare  i  giurati ,  offia  il  magiftrato ,  è  a 

(a)  Sono  i  candelieri ,  di  cui  qui  fi  parla  ,  cilindri  di  legno  variamente  di- 
pinto, fomigliantiffimi  a  colonne,  aventi  una  baie  quadrata,  e  un  capitello  ot- 
tangolare, con  (opravi  diverfe  banderuole , o  flendardi ni,  quali  difeta,  e  quali 
di  foctiliffime  laminette.  Lunghi  cordoni  o  nattri  raccomandati  al  capitello 
tengonfi  in  mano  dalle  perione  del  corpo  accompagnante  il  candeliere,  per 
reggerne  il  movimento ,  giacché  il  pefo  è  foiienuto  da  quattro  o  più  facchini. 
QLefte  macchine,  che  etto  fono  attualmente ,  e  nove  «rano  per  addietro,  por- 
tanfi  proceflionalmente  dalla  chiefa  parrocchiale  di  s.  Caterina  a  quella  de* 
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nome  del  fuo  corpo  un  fittaiuolo ,  e  dal  maeftrato  riceve 
una  bandiera  ,  iti  cui  dipinte  fono  delle  fpighe ,  e  da'  giù* 
rati  fteffi  è  immediatamente  feguito  e  coperto  il  corpo  de* 
mafTaj ,  e  finalmente  pervenuti  al  termine  della  proceflìone, 
che  è  una  gran  chiefa  fuor  di  città  ,  tutti  gli  altri  corpi 
foftanno ,  afpettando  che  quel  de*  maflai  entri  il  primo ,  e 
il  primo  fiffi  nel  porlo  più  onorevole  il  fuo  candeliere. 

Ma  gli  iterili  onori  foli  non  badano  a  promovere  l'agri» 
coltura  .  E*  meftiero  inoltre  provocar  l' intereiTe  co'  premj , 
e  colle  efenzioni .  "  L'  agricoltura  fi  accrefcerebbe ,  e  pro- 
„  fpererebbe  ,  fé  vi  fufle  chi  coftituifle  premj  per  le  cam- 
„  pagne ,  e  pe'  villaggi  a  coloro  ,  che  meglio  coltivaiTer  la 
„  terra  " .  Così  fcrivea  più  di  ventun  fecoli  fa  Senofonte . 
Quando  i  Perfiani  erano  signori  dell'  Afia ,  concedeano  a 
chiunque  guidafle  1'  acqua  fontaniera  a  qualunque  luogo 
afciutto,  il  goderne  con  efenzione  da  ogni  diritto  per  cin- 
que generazioni .  E  quindi  tante  acque  derivate  ne'  campi, 
e  ne'  giardini  della  Perfia  da'  rigagnoli  fcaturienti  dal  monte 
Tauro  (a)  .  E  Ciro  il  giovane  premiava  e  i  diligenti  agri- 
coltori ,  ed  i  governatori  di  quelle  provincie ,  nelle  quali 
fiorir  vedeva  V  agricoltura  (&)  .  Il  re  Numa  Pompilio  aven- 
do all'  agricoltura  rivolto  i  fuoi  penfieri  non  tanto  per  ar- 
ricchire ,  quanto  per  formare  i  coftumi  de'  fuoi  Romani , 
non  giudicò  che  vi  fuiTe  mezzo  più  efficace  per  giugnere 
al  fin  divifato ,  quanto  quello  di  ricompenfare  con  premj  , 
e  con  cariche  coloro ,  i  quali  o  per  relazione  de'  cenfori 
agrarj ,  o  per  immediata  ifpezione  fua  y  conofcea  diftingueriì 
in  queft,'  arte  (e) .  La  China ,  e  l' Inghilterra  fono  forfè  gli 

minori  conventuali,  detta  s.  Maria  di  Betlemme,  e  quivi  ripongonfi  intorno 
al  feretra  della  Vergine  defunta,  e  vi  fi  lafcian»  per  tutta  l'ottava  dell'  af- 
funzione  e  più.  Incerta  è  l'origine  di  tai  candelieri;  ma  è  certe  grandiflìmo 
il  concorfo  de'  foreftieri  ad  eflere  fpettatori  di  quella  facra  pompa  nella  vigi- 
lia dell' aflunzione,  e  della  belliflima  cor  fa  del  palio,  che  faffi  il  dì  feguente. 
I  cavalli,  che  fono  del  paefe,  corrono  con  fopra  l'uomo,  e  non  pertanto  ben 
di  poco  la  cedono  a*  barberi  nella  celerità  del  corfo. 

{a)  Come  già  fi  è  detto  voi.  i.  p.  384.  a  propofito  dell*  artifiziale  innaffiamento. 

(£)  Xtnophon.  in  oeeonomic. 

(e)  Dionyf,  Halicarn.  antiq.  Rem.  I,  1.  prop.fn.  Fiutar  eh.  in  vita  Numae . 
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unici  paefi  ,  ne*  quali  la  fcienza ,  e  la  pratica  dell'  agricol- 
tura falite  fieno  alla  maffima  perfezione  .  «Ma  fono  anche  i 
paefi  ,  ne' quali  l'agricoltura  gode  maggiori  eccitamenti,  più 
che  altrove  ricompenfata  . 

-  Nella  China  ,  oltre  i  foccorfi  ,  e  le  anticipazioni  gratui- 
te di  danaro  ,  che  fannofi  agli  agricoltori  da'  mandarini  vi- 
etanti le  campagne  delle  provincie ,  oltre  la  lode  compar- 
tita a'  più  diligenti ,  havvi  un  ordine  ottavo  di  mandarini , 
al  quale  innalzati  fono  coloro ,  che  in  quenV  arte  più  fi  di- 
iìinguono  .  Ricompenfa  onorifica  del  pari,  che  lucrofa  ,  poi- 
ché tutti  i  mandarini  ftipendiati  fono  largamente  affai  dalla 
corte  (a)  .  Non  bafta  .  Vide  ancor  la  China  innalzato  al 
trono  imperiale  più  di  un  fuo  agricoltore  .  Yao  ,  il  cui  no- 
me dopo  forfè  tre  mila  anni  fuona  tuttor  nella  China  egual- 
mente chiaro  e  più  ,  che  quel  de'  Tiri ,  de'  Trajani ,  e  de- 
gli Antonini  nell'  Europa  j  Yao  di  sì  nobili  qualità ,  e  di 
virtudi  così  egregie  ornato  ,  che  da  Confucio  ,  e  dagli  altri 
chinefì  filofofi  è  propofto  per  modello  di  ben  operare  a' 
fucceiTori  j  Yao  ,  dico  ,  penfando  a  dare  al  trono  un  otti- 
mo principe  ,  che  profeguiffe  fui  fuo  efempio  a  render  fe- 
lici i  popoli  ,  prefcelfe  un  giovine  contadino  ,  faggio ,  di 
buona  condotta  ,  e  nell'  arte  fua  intelligente  del  pari  che 
diligente  ,  antiponendolo  a'  proprj  fuoi  figliuoli .  Chum  o 
Chano  (b)  ,  che  tal  era  il  nome  di  queft'  agricoltore  impe- 
radore  ,  volle  anch'  egli  avere  a  fucceiTore  un  contadino  . 
Quelti  è  Yu ,  il  quale  arricchito  avea  la  China  d'  una  in- 
tera provincia  col  trarla  di  lotto  1'  acque  (e)  ,  derivandole 
in  opportuni  canali  a  fecondar  altre  terre..  Sul  qual  propo- 
sto fcriffe    delle    iftruzioni   utili   all'  agricoltura .    "  Tutti  i 

(a)  I  mandarini  fono  i  governatori  delle  provincie,  i  quali  giudicano  gli 
affari  civili,  e  criminali,  e  militari,  e  delle  finanze.  Ogni  provincia  conta 
nove  ordini  di  mandarini.  Guarda  che  un  mandarin  riceva  il  minimo  prefen- 
tuzzo  da  chìccheffìa  !    Perciò  gli  ftipendj  fon  fittati  più  larghi. 

(b)  Chiamafi  ancora  Xum,  o  Xano,  forfè  perchè  nella  pronunzia  la  x  equi- 
vale a  eh  .  Chi  vuol  vedere  più  minutamente  raccontata  la  elezione  di  Chum, 
legga  i  pp.  Du  Halde  tom.  2.  p.  68. ,  e  Martini  p.  42. 

(e)  Feyjoo  (  honra  ,  y  provecho  de  V  agricult,  )  non  la  nomina  .  Forfè  è  il 
Kiaaguan,  o  il  Tchekiang,  di  cui  Montesquieu  ejpr.  dts  loix  iivr.  18.  eh.  5. 
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„  governi  del  mondo ,  feri  ve  un  moderno  (a) ,  fon  periti . 
Quello  fol  della  China  è  fuffiftito ,  e  ciò  avvenne ,  per- 
chè la  legislazione  non  ha  giammai  perduto  di  vifta  que- 
fta  prima  parte  del  potere  (  1*  agricoltura  )  .  Non  è  già 
quella  preifo  i  Chinefi  una  legge  particolare,  ma  una 
„  iitituzione  fondamentale  .  Gì'  imperatori  in  tutti  i  fecoli 
„  vi  hanno  impiegato  le  loro  cure  :  eglino  ftefli  han  col- 
„  tivato  la  terra ,  e  fi  fon  fatti  agricoltori  -,  ed  affinchè 
nulla  manchi  ah' emulazione  ,  innalzano  al  grado  di  man- 
darini coloro,  che  fi  distinguono  in  queiV  arte  ". 
Palla  poi  quefto  viaggiatore  politico  in  Inghilterra  ,  della 
cui  gratificazione  ho  fatto  in  queft'  opera  più  fiate  menzio- 
ne ,  e  ragionato  exprofeffo  nell'  articolo  antecedente .  È 
certo  quello  premio  è  il  maifimo  incoraggimento  ,  che  ha 
F  agricoltura ,  quivi  condotta  a  tal  fiore  ,  che  divenuta  è  il 
vero  e  potifìimo  fondamento  di  tutta  la  ricchezza  ,  e  la  po- 
tenza inglefe  .  A  proposito  dell'  Inghilterra  mi  fovviene  di 
qui  riferire  alcuna  particella  di  una  lettera  fcritta  da  Du- 
blino ,  capitale  della  contigua  e  fuddita  Irlanda ,  ad  un  fog- 
getto  di  Cartagena  in  Ifpagna ,  e  dal  Zanon  inferita  nella 
lua  lettera  nona  del  tomo  quarto  .  Comincia  dunque  così . 
u  La  ricompenfa  ha  fatto  qui  ciò ,  che  far  potrebbe  in  ogni 
„  luogo ,  quando  egualmente  gloriofa  fi  renda .  Gii  artigia- 
,,  ni  nollri ,  e  particolarmente  i  contadini ,  la  infingardag- 
„  gine  de'  quali  non  veniva  che  debolmente  dettata  dal 
„  profitto,  che  apportar  deve  il  travaglio,  fono  divenuti 
„  efperti  faticanti,  dappoiché  il  governo  ha  voluto  che  il 
„  fieno  ,  affegnando  loro  gloriofi  ,  ed  utili  premj  ,  fecondo 
„  che  fi  fan  conofeere  di  maggiore  induftria  ed  abilità  ". 
Seguita  poi  offervando  che  il  baffo  popolo  ,  e  gli  agricol- 
-ton  non  fono  meno  avidi  dell'  onore  ,  che  del  guadagno , 
e  per  confeguenza  i  premj  più  opportuni  ad  animare  l'agri- 
coltura ,  e  le  altre  arti ,  effer  quelli ,  ne'  quali  al  lucro  va 
congiunto  l' onore  .  Dopo  aver  poi  deplorato  le  torte  idee, 

(<j)  Viaggio  di  un  filosofo  del  sig.  Poivrc.  Yverdon  1768, 
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che  hanno  prefo  voga  intorno  alla  nobiltà,  alla  quale  dà 
diritto  comunemente  1'  ozio  proprio ,  e  degli  antenati  ;  e 
F  avvilimento  ,  nel  quale  giacciono  le  arti ,  e  tra  effe  ,  pra- 
ticamente almeno  ,  F  agricoltura  ,  donde  nafce  F  abbandono 
dell'  arte  paterna  per  procacciata*  altra  men  difpregevole , 
e  giugnere  infine  alla  grand'  arte  del  non  far  nulla ,  con- 
chiude :  "  Più  che  ci  penfo ,  più  applaudifco  le  mifure  prefe 
„  da  quello  governo  per  follevare  le  arti  dall'  obbrobrio , 
„  in  cui  la  pazza  vanità  le  avea  gittate  ,  e  per  ricompen- 
„  fare  con  qualche  dilìinzione  coloro ,  che  meglio  faran 
„  rifplendere  1'  agricoltura ,  eh'  è  la  più  importante  di  tutte. 
,,  La  politica  fopra  ciò  non  ha  troppo  bifogno  d'  elTer  foc- 
„  corfa  dai  confìglj  della  filofofia ,  e  non  deve  confultare 
„  che  fé  medesima .  Io  lo  deriderò  di  cuore ,  come  citta- 
„  dino  del  mondo ,  affine  di  ftabilire  dappertutto  ciò ,  che 
„  ha  principiato  ad  introdurli  qui  :  diciamo  meglio  ;  affine 
,,  di  perfezionare  altrove  ciò  ,  che  non  ha  fatto  qui  che 
„  abbozzarli  ".  Può  1'  autor  della  lettera ,  fé  tuttor  vive , 
confolarlì ,  che  i  fuoi  delìderj  vanno  fi  di  dì  in  dì  adem- 
piendo j  fìccome  appare  da'  libri  moderni ,  e  dalla  lettura 
anche  fola  de'  pubblici  foglj  . 

Il  re  d'Inghilterra  nel  17  73.,  oltre  le  altre  provvidenze 
date  per  1*  agricoltura  del  fuo  elettorato  di  Hannover ,  e 
ne'  precedenti  articoli  accennate ,  ha  pure  ingiunto  alla  ca- 
mera delle  finanze  d'  incoraggire  con  ricompenfe  gli  agri- 
coltori ,  che  coltiveranno  terre  incolte.  Parimente  nel  1773. 
la  focie'tà  nella  Svezia  eretta  prò  patria ,  ha  fatto  colla  per- 
miffion  reale  coniare  delle  medaglie  d'  argento  col  bullo 
di  S.  M.  per  edere  dillribuite  agli  agricoltori ,  i  quali  a 
giudicio  della  focietà  fuddetta  fatti  abbiano  maggior  pro- 
gredì in  quell'  arte ,  col  privilegio  di  poter  portare  le  ri» 
portate  onorevoli  medaglie  appefe  a  un  nallro  fui  petto. 
Due  altre  fonofene  a  Stokolm  poileriormente  battute  a  eter- 
nar la  memoria  dei  sig.  Sahlgren ,  fondatore  de'  premj  per 
F  agricoltura ,  e  del  sig.  Ahlltrom  o  Ahlftroemer ,  introdurr 
tore  nel  regno  de'  montoni   di  Barberia .    Un  manipolo  di 
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fpighe  col  motto  certamina  georgica  vedefi  nel  rovefcio  della 
prima,  e'1  dio  Pane  affifo  appiè  d'  un  albero,  coli'  emi- 
ftichio  curat  oves  ,  oviumquc  magiftros  ,  in  quel  della  fecon- 
da .  La  focietà  reale  delle  fcienze  di  Drontheim  nella  Nor- 
vegia va  ogni  anno  nella  maniera  più  onorevole ,  e  alla 
emulazione  più  conducente,  diftribuendo  agli  agricoltori  bene- 
meriti i  premj  graziofamente  iftituiti  nel  1773.  dal  princi- 
pe Federigo  di  Danimarca  .  Il  re  di  Pruflìa  ,  oltre  gli  ec- 
citamenti ,  e  le  ricompenfe  all'  agricoltura  in  addietro  con- 
ceffe ,  bramofo  ora  di  condurre  i  terreni  più  infelici  della 
nuova  Marita  a  quel  fiore  ,  a  cui  dall'  induftria  de'  rifug- 
giti Franzefi ,  e  dalle  provvidenze  de'  fuoi  maggiori  fur 
condotti  gli  iterili  campi  del  Brandemburghefe  ,  ha  recen- 
temente donato  al  sig.  Brenkenhoff,  intendentiffimo  di  ru- 
nica economia ,  e  dell'  allevamento  maffime  del  beftiame  , 
alcune  colonie  in  paludoii  diftretti  predo  di  Lavenburgo,  e 
cento  mila  feudi  agli  abitanti  della  fuddetta  Marka  per  la 
coltura  miglior  delle  terre  ,  e  una  egual  fomma  pel  difec- 
camento  delle  paludi.  Ma  farebbe  un  non  finirla,  fé  tutti 
di  annoverar  pretendeflì  gli  onori ,  e  i  foccorfi  ,.e  i  premj , 
che  oggimai  in  ogni  paefe  d' Europa,  dove  più  dove  meno, 
all'  agricoltura  liberalmente  compartonu*  da'  privati ,  da'  pub- 
blici ,  dalle  accademie  ,  da'  principi  j  e  altronde  già  temo 
d'  avere  il  leggitor  riftuccato  coi  detto  infino  ad  ora . 

A  render  F  opera  veramente  compiuta  fa  meftiero  col 
biadino ,  e  colla  pena  fupplire  all'  inefficacia ,  che  riguardo 
a  certuni  aver  potriano  la  lode  ,  e  i  premj  .  Perciò  il  gio- 
vin  Ciro  gaftigava  ancor  colla  perdita  dell'  impiego  que' 
governatori ,  le  cui  provincie  fapeva,  o  vedeva  mal  colti- 
vate .  Perciò  l'accorto  Numa  nel  tempo  medeiìmo,che  pre- 
miava e  onorava  i  diligenti  agricoltori ,  colle  rampogne  ,  e 
co'  caftighi  deftava  i  pigri ,  e  neghittosi .  Perciò  tra'  Roma- 
ni ,  il  colrivare  malamente  il  fuo  podere  notato  era  di  cen- 
foria  infamia  .  Agrum  male  colere  cenforium  probrum  judica- 
batur  (a) .  E  finché  durò  quella  pratica ,  mantennefi  fiorente 

(a)  Plin.  hip.  nat.  I.  18.  cap.  3. 
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1'  agricoltura .    Dicaduta    poi   totalmente    per    mancanza  di 
premj  e  di  pene ,  e  per  le  invafioni  de'  barbari  nelle  terre 
dell'  impero ,  e  per  altri  motivi ,  non  credettero  gì'  impera- 
dori  di  potere  miglior  mezzo  adoperare  a  ravvivarla ,  che'i 
difmeflb   de'  premj  ,  e  delle   pene  ,  in   guifa  che  il  gailìgo 
del    trafcurato    divenirle    premio    del   follecito    agricoltore . 
Pertinace  volle  che    il  campo  lafciato   ìnfalvatichire  appar- 
tenerle a  colui ,  il  quale  prendeflelo  a  coltivare  ,  che  que- 
lli furie    efente    dalle  imporle    per  anni  dieci ,  e  che  dive- 
nirle  libero ,  fé   era   fchiavo .    Aureliano  comandò  a'  mae- 
ftrati  municipali  delle  città   di  chiamare   altri  cittadini  alla 
coltivazione  delle  terre  abbandonate  del  lor  territorio ,  ac- 
cordando   un   triennio   d'  immunità  a  chi    fé   ne    addorTalTe 
T  imprefa .    Una  legge  di  Valentiniano,  di  Teodofio  ,  e  di 
Arcadio   mette    il    primo   occupante    in  porTelìo   delle  terre 
abbandonate  del    lor   territorio ,  accordandogliele  in  perpe- 
tuo ,  fé  dentro  due  anni  niuno  le  ridomanda .    Col  medesi- 
mo  fpirito    non    ha  molt'  anni  ,  che    P  imperatrice  reina  di 
Ungheria  ,  e  di  Boemia  impofe  a'  nobili  di  rendere  atti  alla 
coltivazione  que'  luoghi  di  loro  proprietà ,  che  non  lo  erano, 
e  di  porvi  colonie  di  contadini ,  fotto  pena  di  perdita  de- 
gli effetti;   e  1'  erito  corrifpofe  alla  intenzion  fovrana  ,  fen- 
dofi  la  coltura  delle  terre,  veduta  eftendere  dappertutto  con 
piacere ,   e  profitto  univerfale  .    Ugualmente  vicino  di  tem- 
po ,  e  più  di  luogo  è  1'  efempio  della  Corfica ,  nella  quale 
i  Franzefi  ,  appena  ebbonla    conquiftata  ,  e  tranquillata   di- 
fcretamente  ,  i  primi    penfieri   rivolfero    all'  agricoltura ,    e 
a  farla  rifiorire ,  gravarono  di  doppia  talTa  i  terreni  incoiti. 
Refta  ora  a  conchiufìone  dell'  articolo  ,  del  capo,  e  del 
libro ,  eh'  io  proponga  i  premj  ,  e  le  pene  da  ftabilirfi  per 
F  incoraggimento  dell'  agricoltura  in  quefto  regno  .  Ma  ,  ol- 
treché poflono  facilmente  raccoglierti    dagli   efempi  d'  altri 
paefi ,  che  a  bello    Audio   fonoiì    accennati ,  al   principe  s' 
afpetta  il  determinare  i  più   opportuni .    Io   nondimeno   di- 
ronne  alcuna  cofa,  così  alla  sfuggita,  quafì  a  compimento 
deli'  opera ,  non  per  bifogno   che  s'  abbia  de'  fuggerimenti 
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miei .  E  in  primo  luogo  parmi  doverfì  largheggiare  ne'  pre- 
mj  più  affai ,  che  nelle  pene  .  Ciò  è  più  conforme  alla  no- 
bile inchinazione  dell'  uman  volere  ,  il  quale  mal  (offrendo 
d'  effere  violentato  ,  di  più  buon  grado  fi  porta  a  quello 
fare ,  a  cui  non  è  forzatamente  condotto .  A  noilra  gran 
ventura  il  cielo  ci  ha  fatto  l' ineilimabil  dono  di  un  re  pa- 
dre ,  e  mi  fuggì  quafì  detto  ,  amico  dei'  fuoi  fudditi  ,  di  un 
re  così  benefico  ,  liberale  ,  condifeendente  inverfo  tutti ,  che 
la  Capienza,  la  provvidenza,  la  giuilizia  ,  .e  l'altre  qualità 
reali,  tutte  vedono  nel  fuo  fembiante ,  e  nelle  fue  opere  la 
divifa  e  il  carattere  di  beneficenza ,  e  di  bontà  .  La  fpe- 
rienza  dunque  ci  afficura  delle  favorevoli  difpofìzioni  del 
real  animo  in  quella  parte  .  Dico  in  fecondo  luogo  effere 
ancor  bifognevole  qualche  pena ,  mafììmamenre  trattandoli 
di  novità  ,  alle  quali ,  ancorché  conofeiute  ad  evidenza  utili 
utiliffime  ,  certi  {piriti  oftinati  non  fi  vogliono  giammai  con- 
durre ,  per  quefta  fola  ragione  floltiffima ,  che  fon  novità. 
Quafì  che  il  mondo  fuffe  flato  creato  così ,  com'  è  ora  ,  nò 
attualmente  ci  aveffe  luogo  a  miglioramento  :  vale  a  dire 
quafì  che  il  mondo  pervenuto  non  fuffe  allo  (lato  prefente- 
di  focietà  ,  di  gentilezza  ,  e  di  coltura  per  via  di  mille  utili 
novità ,  o  quafì  che  giunto  fi  fuffe  nelle  utili  novità  al  non 
plus  ultra  .  Dico  in  terzo  luogo  i  premj  do  ver  fi  al  merito 
proporzionare  in  modo,  che  la  miglior  parte  ne  cada  iulle 
utili  novità  in  quefF  opera  progettate  ,  fìccome  quelle  ,  da 
cui  il  rifiorimento  della  iarda  agricoltura  in  tutte  le  fue 
parti  dipende  .  Lo  flabilimento  delle  cafine  ,  e  del  contrat- 
to di  focietà  non  paffeggera  ,  la  chiufura  de'  terreni ,  la  mul- 
tiplicazion  delle  piante,  e  diflintamenre  de'gelfì,  la  intro- 
duzione de'  prati  artifiziali  a  fecco  ,  e  degì'  irrigui ,  1'  ere- 
zione delle  flalle  ,  e  de'  proquoi ,  fono  le  precipue  novità 
da  me  fuggerite ,  e  dimoilrate  non  pur  vantaggiofe  ,  ma 
neceffarie  a  uno  flabile  ,  e  grandiihmo  miglioramento  dell' 
agricoltura ,  e  per  confeguenza  a  un  aumento  confiderabi- 
liffimo  di  ricchezza ,  di  popolazione  ,  e  di  potenza  del  re- 
gno .  E  altronde  fon  novità  di  tal  natura ,  da  poterfene 
Voi.  IL  n  n 
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accertar  facilmente  la  verità  della  efecuzione ,  né  ad  ingan- 
no però  fottopofte ,  come  agevolmente  faria  il  miglioramen- 
to del  vino  ,  dell'  olio  ,  e  delle  lane  . 

Io  pertanto  farei  d'  avvifo ,  che  fi  formarle  un  piccol  li- 
bro di  poche  pagine ,  nel  quale  in  primo  luogo  fi  ftabilif- 
fero  chiaramente  ,  e  irrevocabilmente  i  privilegi  degli  agri- 
coltori ,  e  de'  pallori  ;  fecondariamente  poi  fi  proponeffero 
con  eguale  precifione  i  premj  ,  fian  d'onore ,  fian  di  lucro , 
fian  mifti  dell'  uno  e  deli'  altro ,  a  chi  avrà  intraprefa  ,  o 
compiuta  qualcuna  delle  fopraddette  cofe  :  v.  g.  chi  avrà 
edificata  una  carina  colle  tali  e  tali  condizioni ,  otterrà  la 
nobiltà ,  ov'  egli  fia  di  condizion  civile  ,  o  una  medaglia 
d'  oro  di  tal  pefo  e  impronto ,  fé  fia  già  nobile  ,  o  quando 
non  fia  di  condizione  né  nobile  ,  né  civile  ,  una  tal  forn- 
irla di  danajo ,  o  tanto  di  effrazione  gratuita  per  un  anno, 
o  per  certo  numero  d' anni  ,  nel  calo  che  il  diritto  fi  fce- 
mafTe  foltanto  (a).,  e  non  fi  abolifie  interamente.  Potriafi 
anche  qualche  annuo  premio  coftituire  pel  territorio  d'ogni 
città  ,  e  d'  ogni  villaggio  più  riguardevole,  a  chi  più  fi  di- 
ftingueiTe  nella  coltivazione ,  la  quale  più  a'  bifogni  con- 
viene di  quel  luogo ,  v.  g.  a  chi  multiplicaiTe  le  piante  di 
tale  fpezie ,  e  che  fo  io .  Quelli  premj  annovali  ballerebbe 

{a)  Siccome  la  diminuzione  del  diritto  regio  full' effrazione  de' grasi  è  più 
fperabile,  che  l'abolizion  totale  del  medefimo ,  attefa  la  difficoltà  d'altro  com- 
penfo,  cosi  farà  bene  di  qui  porre  una  rifleffione ,  che  per  abbaglio  fi  è  om- 
inefla  di  (lampare  alla  pag.  250.  Quefta  è,  che  l'incremento  infallibile  a  fé-, 
guire  nel  numero  degli  ftarelli ,  che  in  tal  ipotefi  fi  eftrarranno,  verrà  a  com» 
penfare,  e  ancora  a  foprav vincere  il  decremento  del  diritto  regio  fui  Angoli 
ftarelli.  Dico  incremento  infallibile  a  fegui'e ,  perchè  qui  non  è,  come  in  Pie- 
monte ,  e  in  Lombardia  ,  dove  per  1'  anguftia  nfpeitiva  de'  terreni  feminalì 
ogni  anno  a  un  di  prefTo  la  medefima  quantità  di  grani  ;  ma  in  Sardegna  un 
anno  femineraffi  forfè  il  doppio  di  un  altro  ;  ciocche  avviene,  quando  lì  fpera 
di  trar  profitto  dallo  fpaccio  de' grani  .  Ora,  ribaffato  che  fia  notabilmente  il 
diritto  full' effrazione,  afficurati  i  proprietarj ,  i  fittaiuoli ,  e  i  contadini  di  po- 
ter efitare  utilmente  la  lor  derrata,  fi  daran  tutto  il  penfiero  di  aumentarla 
coli' aumento  della  feminagione  ,  il  che  far  poffono  agevolmente,  attefa  la 
quantità  del  terreno  arabile.  E  quindi  fuccelTivamente  ridonderebbono  altri  van- 
taggi all'agricoltura,  perchè,  affine  di  non  lafciare  in  ripofo  inutile  i  terre- 
ni, o  fi  avvicenderebbono  i  campi  feminalì  co' prati  artiftziali,  per  potere  cesi 
eftendere  la  coltivazione  anche  a' pafcoli  ;  o  coll'ingraffo,  e  con  altre  indulìrie 
ltudierebbefi  di  rendete  capaci  ogni  anno  Je  terre  d'  ellere  feminate. 
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che  FufTero  di  alcuna  medaglia  di  non  molto  valore,  o  qual- 
che fomma  tenue  di  danaro  .  Più  rilevanti  vos?!ion  effere 
quelli  da  coftituirfi  ,  e  da  proporli  agi'  introduttori  di  utili 
novità  .  Che  fé  alcun  cavaliere ,  od  altra  onorata  perfona 
iì  fegnalafTe  nella  efecuzione  de'  progettati  miglioramenti  , 
crederei  impiegata  ottimamente  una  croce  de'  ss.  Mauriz.o 
e  Lazzaro  ,  o  alcuna  pendone  ,  o  1'  una  e  1*  altra  interne  , 
fecondo  la  grandezza  del  merito ,  a  ricompenfarlo .  Tutto 
dovrà  effere  particolareggiato  nell'  ideato  libretto  . 

Circa  le  multe  da  inumarli  ,  o  i  riftringimenti  da  appor- 
ti a*  proprietarj  delle  terre  ,  od  agli  agricoltori ,  Tempre  dei 
pari  s'  abbia  in  mira  la  riforma ,  che  (i  pretende  .  E  per- 
ciocché lo  ftabilimento  delle  cafine  gli  è  fuor  di  dubbio  un 
degli  articoli  principali ,  a  ottenerlo  gioverebbe  il  Affare  una 
capitazione  al  contadino ,  il  quale  abitaffe  più  di  un  miglio 
lontano  dalla  fua  pofTeffione  ,  abiti  egli  nelle  città ,  o  ne' 
villaggi.  Perciocché ,  affine  di  liberarli  da  quel  pagamento, 
penferebbe  colla  maggior  ferietà  a  procacciar»"  i  mezzi ,  on- 
de vivere  alla  campagna  preffo  del  fuo  fondo  .  Gioverebbe 
inoltre  una  proibizione  generale  di  fabbricar  nuove  cafe  ,  o 
di  riitorare  le  vecchie,  in  ogni  villaggio  del  regno  fenza 
licenza  ;  la  quale  il  governo  ,  fìccome  accorderà  pronta- 
mente e  gratuitamente  per  ogni  altra  ,  così  dovrà  negarla 
affolutamente  e  fempre  ,  riguardo  alle  cafe  de'  contadini ,  fé 
già  non  fuffero  contigui  a' villaggi  i  loro  fondi.  Una  con- 
limile  proibizione  v'  ha  in  Cagliari  per  una  parte  del  fob- 
borgo  di  Villanuova  .  Quivi  fu  intimata  ,  e  il  offerva  per 
la  miglior  difefa  del  camello  di  Cagliari ,  e  ne'  villaggi  del 
regno  intimar  (ì  dovria  ,  ed  erigerne  1'  offervanza  pel  van- 
taggio dell'  agricoltura  j  giacché  per  tal  modo  verrebbono 
le  cafe  poco  a  poco  a  fpargerfi  per  le  campagne .  Quelli, 
e  fomiglianti  rimedj  un  po'  caulìici  fcuoteran  dal  letargo 
chi  per  ventura  giaceffe.vi  ,  e  i  leni  poi  ,  e  blandi  delle 
ricompenfe  agevoleranno  ,  e  compiranno  la  cura . 

Ma  il  protomedico  in  quella  cura  debb'  egli  fteflb  fuc- 
■cumbere  alla  fpefa  de'  rimedj   blandi  e  leni ,  debbe  cioè  il 
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principe  fomminiftrare  del  fuo  erario  le  ricompenfe ,  o  dan- 
do ,  fé    trattifi   di    medaglie ,  di   danaro ,  e  di   penfioni ,  o 
condonando ,  cioè  non   ricevendo ,  fé    parlili   di  efenzioni . 
Che  fé  gli  piacerle  dividere  quello  penfiero  co'  fubalterni , 
quelli  non  folo  il  folleveranno  dall'  amminrftrazione  in  que- 
llo affare  ,  ma  in  parte  ancora  deli'  ufcita    del  fuo   erario  . 
Mi  fpiego  .    Gli    ecclefiallici  ,  e  maffime  i  rettori  o  piova- 
ni,  e  i  capitoli,  e  i  vefcovi  ,  fono   per  le  decime-  affai/fi- 
mo nel  rifiorimento  dell'  agricoltura  intereflati .  Se  al  detto 
flimolo  s'aggiunga  l'altro,  d'eiTer  eccitati  dal  principe  colla 
lode,  e  colia  fperanza  d'alcuna  ricompenfa  ,  la  quale  diari 
effettivamente  talora  ,  non  peneranno  certo  a  ftabilir  qual- 
che premio  nella  lor  parrocchia  a' più  diligenti  coltivatori. 
Due  moderni   parrochi  della  Francia  polìbno   loro  fervir  d' 
efemplare  .  Il  sig.  Duqueinoy  curato  di  Vouxey  in  Lorena 
ha  riabilito  de'  premj  per  la  gioventù  di  fua  parrocchia  dell' 
uno  e  dell'  altro  fello  ,  la  quale  più  fi  diflinguerà  o  ne'  la- 
vori dell'  agricoltura  ,  o  nella  buona  condotta   del    vivere  . 
I  premj   pel   1773.  confidenti  in  medaglie  d'argento,  allu- 
sive ali'  agricoltura  ,  in  naftri  e  mazzetti   di  fiori    fecchi  d' 
Italia  ,  furono  con  folennità  diflribuiti  al  fuono  di  (burnenti, 
e  alla  prefenza  de'  principali  signori  del  luogo  il  dì  27.  fet- 
tembre  ;  avendone  in  feguito  alla  diftnbuzione  il  buon  par- 
roco  proporti    molt'  altri    colla    efenzione    dalle  decime  pei 
1774.    Parimente  il  signor  Guenot  curato    di  Chavanay  in 
Borgogna  ha  in  -ciafc una  delle  tre  parrocchie   di  fua  perti- 
nenza di  frefco  inftituito   un  premio  per  1'  agricoltura ,  in- 
caricandoli oltracciò  di  pagar  egli  le  taglie    per   quei   par- 
rocchiani ,  che    meglio    avranno    fertilizzati   i  loro   campi . 
Ma  non  fu  pago  di  quello .    I  tre  contadin    coronati  nella 
jdiftribuzione  de' premj ,   feguita  addì  28.  luglio  del   1 776., 
prefentarono  dopo  il  vefpro  all'  altare  un  covonceilo .  Ora 
il  paftor  benefico  ,  nell'  atto  di  accettare  la  obblazione  per 
la  chiefa  ,  criftianamente  rifpofe  ,  che  quante  fpighe  conte- 
nea  quel  piccol  covone ,  altrettante  mifure  di  grano  arebbe 
immediare  difiribuite  a*  poveri  lor  confratelli ,  e  che  di  ci© 
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s  imponeva  una  obbligazione  perpetua  in  ciafcun  anno  del 
fuo  miniftero  .  Un  pio  e  dotto  prelato  del  regno  di  Napoli 
avendo  letto  il  primo  di  quefti  fatti  leggiadramente  defcrit- 
to  nel  primo  foglio  della  gazzetta  univerlale  ,  fi  è  determi- 
nato ad  imitarlo  nella  fua  diocefi  .  Né  può  dubitarli ,  che 
i  prelati ,  e  i  parrochi  di  Sardegna  non  fiano  per  fare  al- 
trettanto ,  e  più  ,  maffimamente  da  S.  M.  eccitati ,  quando 
alla  formazione  del  fondo  nello  {labili  mento  de'  monti  fru- 
menta rj  e  meorfero  con  fomminiltrazioni  rilevantiffime  di  fru- 
mento .  Che  fé  quello  mezzo  tentare  non  fi  voleffe  ,  o  ri- 
putato (affé  infufficiente  ,  poiché  ,  oltre  i  premj  particolari 
a  ciafcun  villaggio  ?  ve  n  andrebbono  de'  generali  pe'  mi- 
glioramenti dell'  agricoltura  più  fegnalati  0  io  fuggenrò  un 
altro  fpediente  per  liberare  in  parte  il  principe  dalla  fpefa. 
Egli  è  neceffario  di  coftituire  una  intendenza  fopra  1' 
agricoltura ,  la  qual  vegli  attentamente  a  ogni  fua  parte  ,  e 
in  ifpezialità  a  far  introdurre,  dietro  la  divifion  delie  terre, 
le  carine  ,  la  chiufura  ,  le  Italie  ,  i  prati  artificiali  ec.  Ora 
fé  non  fi  vuole  creare  un  magiftrato  di  nuovo  ,  parrebbe 
fecondo  i'  ordine  naturale  di  affidar  cura  fifFatta  al  magi- 
strato già  efiltente  de'  monti  frumentarj  .  S'  incarichi  pertan- 
to il  magiilrato  fuddetto  de'  premj  da  concederfi  all'  agri- 
coltura ,  che  lo  potrà  certo  fare  co'  rifparmi  ,  che  debbono 
ammaffarfi  ,  ove  fia  con  rettezza  ,  come  fuppongo  ,  a  mini- 
li ifi:  rato  .  Non  dico  (  Ci  offervi  bene  ),  che  debba  quello 
maefirato  fiffare  i  premj  .  No  :  quefto  debb'  effe-re  fatto ,  pre- 
vie le  dovute  informazioni ,  dal  principe  ;  e  il  tutto  vuoi 
effere,  chiaramente  determinato  nel  libretto  da  fiamparfi  ,  fé 
già  non  fi  voleffe  a  ciò  fupplire  ,  inferendo  le.  proporzioni 
de'  premj  negli  almanacchi .  Dico  foltanto ,  che  al  maeilra- 
to  incumba  la  fpefa  de'  premj  in  medaglie  ,  o  in  denaro  ; 
e  aggiungo  ,  che  dovrà  al  medefimo  appartenere  la  cogni- 
zione ,  e  la  decifione  di  chi  abbialo  meritato  .  I  cenfori  ve- 
gìieranno  ne'  riflettivi  territorj  full'  agricoltura  del  lor  di- 
ilretto,  sì  per  rapprefentare  al  maeltrato  i  peculiar  bifogni, 
e  l'emergenze    cleiia   medefima  ,  che    domandino    provvedi- 
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mento ,  e  sì  per  certificarlo  di  chi  ,  diflinguendofi  nella  col- 
tivazione ,  o  negligendola ,  meriti  lode ,  o  biafimo ,  ricom- 
penfa  ,  o  pena  . 

Ove  il  principe  dia  la  mano  per  le  divifate  guife ,  o  per 
fomiglianti ,  a  proteggere  ,  ricompenfare,  e  premiare  l'agri- 
coltura, parmi  infallibile  dover  effa  giugnere  al  defiato  ri- 
fiorimento .  Altronde  i  miglioramenti  in  quefl'  opera  proget- 
tati niente  prefentano  di  chimerico ,  e  di  flravagante  ,  ridu- 
cendofi  in  fuftanza  a  mettere  ,  quant'  è  poffibile ,  l'  agricol- 
tura della  Sardegna  fui  piede  di  quella  dei  Piemonte ,  della 
Lombardia ,  della  Francia  ,  dell'  Inghilterra ,  e  <T  altrettali 
paefi ,  ne'  quali  più  effa  fiorifce  . 

RICAPITOLAZIONE   DELL'  OPERA, 
E    CONCHIUSIONE . 

rio  provato  primieramente  ,  che  Y  agricoltura  ampiamente 
prefa  della  Sardegna  è  in  illato  di  decadenza  ,  e  in  peri- 
colo di  viappiù  dicadere  ,  intendendo  per  illato  di  decaden- 
za non  già  flato  di  ruina  ,  ma  fibbene  uno  flato  affai  men 
florido  e  di  quello  ,  a  cui  già  falfe  ne'  tempi  antichi ,  e  di 
quello  ,  al  quale  potria  condurli  attualmente  .  Convien  dun- 
que daddovero  penfare  a  migliorarla,  e  flabilmente,  per  la 
felicità  del  regno  ,  fendo  F  agricoltura  il  fondamento  della 
popolazione  ,  delle  arti ,  e  del  commercio  ,  coitituenti  la  fe- 
licità di  uno  flato,  ficcome  nel  libro  primo  fi  è  dimoflro. 
E'  nondimeno  qui  ad  aggiugnere  a  onor  de' -Sardi,  e  del 
vero  ,  che  in  quefti  ultimi  anni  fotto  i  miei  occhi  fieni  è 
la  induflria  ,  e  la  coltivazione  notabilmente  crefciuta  ,  e  ciò 
in  vigore  non  folo  de'  monti  frumentarj, metodicamente  ria- 
biliti per  tutto  il  regno  ,  ma  inoltre  per  1*  applicatezza  de* 
Sardi  fleffi  a  coltivar  più  terreno  ,  e  ancora  per  la  cofpira- 
zione  lodevole  di  varj  cavalieri  proprietarj  nel  fare  all' 
agricoltura  fervire  i  loro  lumi:  quali  fono  i  signori  don 
Diego    Manca ,  e   don  Jacopo   Manca   di  lui    nipote ,  don 
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Simone  Farina  signor  di  Monti,  il  marchete  Cugia  padre, 
e  figlio ,  don  Giammaria  Garruccio ,  ed  altri  Saflarefi ,  e 
Calaritarfi  ,  e  qualche  Oriftanefe  ,  e  Algarefe  ,  e  Bjfin- 
co  ec. ,  altri  in  queft'  opera  nominati ,  ed  altri  degni  di  efi* 
fé  rio ,  a' quali  debbe  il  regno  la  multìplicazione  degli  uli- 
veti,  la  piantagione  de*  geli! ,  la  introduzione  di  montoni, 
e  di  pecore  di  Barberia  ,  o  di  Spagna ,  il  miglioramene 
de'  vini ,  degli  olj  ,  e  un  numero  maggior  di  tanche,  o  fer- 
rati ,  e  che  fo  io . 

Ciò  non  oftante  fiamo  ancor  lontani  da  quel  rifiorimen- 
to univerfale  e  {labile  d' agricoltura  ,  a  cui  debbefi  aver  la 
mira  .  E  donde  ciò  ?  Forfè  per  la  poca  popolazione  del  re 
gno  ?  forfè  per  la  intemperie  dell'  aere  ?  forfè  per  V  ozio 
del  volgo  ?  Per  niuna  di  quelle  ragioni  precifamente  ,  né 
(ingoia rmente  prefe ,  né  in  completo  confiderate  .  Può  coli' 
attuale  popolazione  coltivarfi  più  terreno,  e  meglio ,  purché 
meglio  fia  la  popolazion  ripartita  :  può  coli'  intemperie  , 
perchè  con  effa  fu  e  meglio ,  e  più  coltivata ,  dico  meglio, 
e  più  coltivata  ,  anche  nfpettivamente  alla  minore  odierna 
popolazione  .  L'  ozio  volgare  poi ,  minore  di  quel  che  lì 
crede ,  è  meramente  accidentale  .  Donde  adunque ,  donde 
il  minor  fiore  della  farda  agricoltura  ?  Da  un  ruinofo  fifte- 
ma ,  il  quale  già  da  affai  tempo  fi  feguita ,  e  che  fegui- 
tandofi  per  P  avvenire ,  già  non  fi  fperi  di  condur  quella 
a  perfezione,  non  oftante  qualunque  sforzo  de'  fardi  agricol- 
tori ,  e  fittaiuoli ,  e  proprietarj  ,  non  oftante  che  fuffero  i 
Sardi  all'  agricoltura  più  applicati  de'  Chinefi  ,  e  degP  In- 
glefi  ,  e  più  induftriofi  de'  Genovefi  ,  che  fanno ,  per  così 
dire  ,  fruttificare  i  fallì . 

Nasce  tutto  il  disordine  dalla  comunanza  ,  o  qua- 
si comunanza  delle  terre  ,  di  cui  è  confeguenza  il  poco 
ftudio  del  proprietario  a  farle  coltivare ,  e  del  comadin 
transitorio  a  coltivarle  nel  miglior  modo  :  comunanza ,  o 
quafi  comunanza ,  di  cui  è  confeguenza  lo  fiato  infelice  de' 
pafcoli ,  e  quindi  del  gregge  ,  di  cui  è  confeguenza  il  di- 
tetto  di  cadile  ,  di   (labile    foderò ,  di   chiufura  >  di   cui  è 
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confeguenza  il  non  vederi!  quaiì  una  pianta  negl'  immenfì 
feminati  del  regno  :  comunanza  ,  o  quafi  comunanza ,  dalla 
qual  nafcono  milT  altri  difordini ,  per  cui  la  parte  attual- 
mente coltivata  del  regno  ,  cioè  fervente  a*  feminati ,  a*  pa- 
fcoli ,  e  alle  felve  ,  dà  meno  della  metà  di  quel  che  dareb- 
be ,  fé  abolita  furie  la  fatai  comunanza  .  Distruggasi  dun- 
que QUESTA  COMUNANZA  ,  O  QUASI  COMUNANZA  DELLE 
TERRE  IN  SARDEGNA,  CONCEDENDOLE  IN  PERFETTA  E  LI- 
BERA PROPRIETÀ*  ALLE  PERSONE  PARTICOLARI  ',  E  OTTER- 
RASSI  DI  CERTO  IL  DESIATO  RIFIORIMENTO  DELL'  AGRICOL- 
TURA NE'  SEMINATI  ,  NE'  PASCOLI  ,  NELLE  PIANTE  ,  E  IN 
OGNI    PARTE    DELLA    RUSTICA    ECONOMIA  . 

Siccome  però ,  non  orlante  la  divisone  e  appropiazione 
libera  delle  terre  ,  proporla  in  più  luoghi  del  libro  fecon- 
do ,  e  ultimatamente  rifoluta  e  fpianata  nel  capo  primo  del 
libro  terzo ,  armar  foglionfi  varie  difficoltà  contro  la  intro- 
duzione delie  carine,  della  focietà  perfetta  ,  delle  ftalle  ec. , 
però  quelle  difciolgonfi  ne'  capi  feguenti .  Finalmente  a  ot- 
tenere con  ficurezza  il  fin  proporlo ,  e  varj  fubalterni  mi- 
glioramenti qua  e  là  nel  decorfo  dell'  opera  fuggenti ,  con- 
chiudefi  colla  protezione  ,  e  cogl'incoraggiamenti ,  che  deb- 
be  il  principe  all'  agricoltura  :  giacché  alcune  delle  propo- 
ste cofe  non  fi  poflbno  effettuare  ,  che  per  via  di  legge , 
come  la  divifione  e  appropiazione  de'  beni  comuni  ,  o  quafi 
comuni ,  la  foilituzione  di  un  tributo  equivalente  al  regio 
diritto  da  abolirli  dell'  effrazione  ec.  ;  altre  domandano  il 
foccorfo  di  un  erario  più  potente  delie  facoltà  de' privati, 
come  la  formazione  di  buone  ftrade  pel  facile  trafporto  ,  e 
men  difpendiofo  delle  derrate  ;  e  tutte  infine  dagli  eccita- 
tamenti  del  principe  efortante ,  lodante  ,  premiarne  ,  e  ove 
taior  bifognaife  ,  gaftigante  ,  prenderanno  vigore  ,  lena  ,  e 
confidenza  . 

Non  voglio  con  quefio  dire ,  che  tutto  il  proporlo  ri- 
volgimento fi  poffa  dal  principe  in  un  attimo  effettuare , 
così  come  a  un  fol  fifchio  cangia  d'  improvvifo  nel  teatro 
la  fcena  ?  e  a  nude  balze ,  o  a  fofca  orrida  felva  fuccede 
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in  un  momento  giardin  ridente  e  vago  ,  o.  fuperbo  palagio 
ornato  a  maeftofa  architettura  ;  talché  per  poco  gli  uni  og- 
getti negli  altri  fembrano  trasformati.  Ma  in  quella  guifa, 
per  follevarmi,e  propor  fomiglianza  più  degna  di  chi  può 
dirli    divinità   della   terra  ,  in  quella   guifa  ,  che  L*  onnipo- 
tenza creatrice  ,  benché  in  uno  frante  traeffe  dal  nulla  tutta 
quella    maravigliofa   varietà  di  cofe  ,.  che  univerfo  dinomi- 
niamo ,  purnondimeno  amò  fpendere  qualche  tempo  nel  dar 
forma  ed  ordine  alle  create  cofe  j  e  all'  ornamento ,  e  alla 
fecondazion    della    terra    preceder   fece    la   divisone    d' eflfa 
dall'  acque  ,    e  in  apprefTo  veftilla  d'  erbe  ,  di  fiori ,  di  bia- 
de ,   di  piante  ,  là  profondandola  in  valli ,  qua  innalzandola 
in  colli  e  in  monti ,  dove  {tendendola  in  ifpaziofe  pianure, 
dove  fcavandole  il  feno  ad  accogliere  i  cheti  pefcofi  laghi, 
e  dove  quafi  falcandola  ,  per  dare  il  corfo  a'  tortuofi  fiumi, 
e  a' ferpeggianti'rufcelli  fecondatori ,  e  tutta  infin  popolan- 
dola di  animali  per  diletto,  e  per  fervigio  dell'  uomo:  cosi 
e  non    altrimenti    debbe  il  principe    per    neceffità   di  finita 
potenza  quello  fare  ,  che  Iddio   fece   per  elezione  ,  e  fors* 
anche  per  irruzione  .   Tempo  è  a  lui  bifognevole    per  po- 
ter dare  forma  ed  ordine  alla  materia ,  che  ha  per  le  mani, 
cioè   allo    flato  ,  che   1'  AltifTìmo    diegli  a  governare ,  e  a' 
varj  oggetti  componenti  la  felicità  dello  fiato .   E  nel  pre- 
fente  dell'  agricoltura  uopo  è  inoltre  ,  che   ad  ogni  flabili- 
mento    preceder    faccia    la  divifione    delle   terre ,  dietro    la 
quale  verrà  poi  il  vederti  affiepati  i  campi ,  e  forniti  delle 
rifpettive    cafine  i  poderi,  e  diftinti   d'utili   piante  i  femi- 
nati ,  e  le  gregge  quando  nelle  ftalle  difefe  dalla  intempe- 
tie  delle  ftagioni ,  e  pafcentitì  de'  raccolti  fieni ,  e  quando 
all'  aperto  fatollarfi  ne'  prati  refi  dalla  induftria  mai  fempre 
erbofi  j  in  una  parola  verrà  dietro  quel  rifiorimento  d'  agri- 
coltura ,  eh'  io  in  tutta  quefV  opera  ho  proporlo  diffufamen- 
te ,  che  ogni  amator  fincero    della  Sardegna  derìderà  viva- 
mente ,  e  che  il   folo  principe  ottener  può  realmente  cogli 
eccitamenti ,  colla  protezione  ,  e  col  comando . 

Voi.    IL  0  0 
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Su  così  ben  ordinata  e  falda  bafe  di  veder  già  parrni 
forgere  in  bella  ftatua  coloffale  V  agricoltura  ,  anzi  la  feli- 
cità della  Sardegna .  Condite  quella  nel  fiore  della  popo- 
lazione ,  e  neli'  opulenza,  giacché  la  popolazione  fiorente 
afficura  lo  flato  dalla  invafion  de'  nemici ,  e  la  opulenza 
fa  viver  ciafcuno  fecondo  il  fuo  grado  agiatamente  .  Ma 
né  popolazione  ,  né  opulenza  fono  fperabili  fenza  induftria, 
cioè  fenza  commercio  ,  fenz'  arti ,  fenz'  agricoltura  :  e  in  un 
paefe  capace  di  commercio  ,  d'  arti ,  d'  agricoltura  ,  qual  è 
la  Sardegna  ,  dovrà  giuda  V  ordine  naturale  ,  e  dimoftrato 
antiporti  1'  efercizio  dell'  agricoltura  a  quel  delle  arti ,  e 
quello  a  quel  del  commercio  .  L'  agricoltura  pertanto  è  il 
vero  fondamento  ,  e  fodo  della  felicità  della  Sardegna  ,  e 
{landò  quella  ,.  darà  pur  quella  ,  Il  che  mi  fia  lecito  raffi- 
gurare nella  famofa  (latua  villa  da  Nabuccodonoforre  in 
fogno  .  Prefentoffi  air  addormentato  monarca  1'  immagine  di 
un  gran  coloffo  avente  d'  oro  il  capo ,  d'  argento  il  petto 
e  le  braccia  ,  di  bronzo  il  ventre  e  le  cofce ,  di  ferro  le 
gambe  ,  e  di  terra  i  piedi  »  E'  nota  1'  interpretazione  data 
da  Daniello  al  fogno  nella  fucceffione  delle  monarchie  ,  e 
degr  imperj .  Ma  fenza  punto  detrarre  al  vero  fenfo  ,  e  ge- 
nuino del  miftico  fimolacro,  io  non  mi  credo  dialetto  T  ap- 
plicargliene anche  un  altro  al  mio  intendimento .  I  piedi 
sì  pel  naturale  ufficio  di  fondamento ,  e  sì  per  la  compo- 
nente materia  figurano  ottimamente  P  agricoltura  ,  occupan- 
tefi  della  terra  ,  e  fondamento  delle  arti  ,  e  del  commercio. 
Sono  le  arti  figurate  e  nel  ferro ,  ftrumento  quali  univer- 
'fale  a'  lavori  d'  effe  ,  e  nel  bronzo  ,  opera  delle  medefime  : 
è  il  commercio  fimboleggiato  nell'  argento  e  nell'oro,  ma- 
teria e  frutto  precipuo  del  medefimo  .  Le  braccia  ne  dino- 
tano 1'  attività  ,  il  capo  la  intelligenza  e  il  raggiro  .  Finché 
i  piedi  non  furon  tocchi ,  intatte  ferbaronfi  le  altre  mem- 
bra .  Urtati  quefti ,  e  disfatti  da  una  prepotente  mirabit 
forza  ,  febbene  piccola  in  apparenza ,  tutta  del  pari  fi  disfe- 
ce la  ftatua,  e  con  uguale  facilità,  che '1  loto  de'  piedi, 
andò  in,  minutiffima  polve  e  oro  ,  e  argento ,  e  bronzo ,  e 
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ferro,  componenti  variamente  le  altre  parti .  E*  troppo  chia- 
ra 1'  applicazione  .  Verran  meno ,  o  prenderan  vigore  com- 
mercio ed  arti ,  fé  venga  meno ,  o  vigor  prenda  T  agricol- 
tura ,  foftegno  verace  dell'  uno  e  delle  altre  .  Rifpettar  dun* 
que  conviene  P  agricoltura  ,  promoverla  ,  corroborarla  e  per 
r  immediato  vantaggio  che  promette  da  fé  ,  e  pel  mediato 
di  tutte  T  altre  arti  ,  e  del  commercio ,  di  cui  è  efla  il 
fondamento  .  Quefto  è  ciò  eh'  io  ho  avuto  di  mira  in  tutta 
queft'  opera  ,  la  quale  però  confacro  alla  felicità  della  Sar- 
degna ,  e  al  fovrano  fuo  e  mio . 


IL      FINE. 


C      ?      'i 
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DI    TUTTA    L    OPERA. 
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foglj  del  volume  primo  .  Quando  il  numero  arabico  non  Jia 
immediate  preceduto  dal  numero  romano  ,  s1  intenda  il  vo- 
lume f  ultima  volta  antecedentemente  notato. 
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nome ,  voi.  1.  pag.  16. 

ACQUA:  fcarfa  in  Sardegna,  e  perchè,  v.  I.  p.  279.,  280.  ma  baltevole  per 
Je  cafine,  v.  II.  p.  95.  e  fegg.  Quali  fieno  le  acque  buone ,  o  ree  grada- 
tamente,  v.  II.  p.  81.  e  fegg.  Perchè  l'acqua  delle  cifterne  fia  affai  men 
buona  della  piovana,  83.  e  fegg.  Incomodi  delle  alterne,  85.  Se  pia  pura 
fia  la  piovana ,  o  quella  di  fciolta  neve,  82.  Acque  di  Saffari  eccellente 
84.,  85.  Come  migliorare   fi  poffan  l'acque,  87.  e  fegg.    come  deterio- 
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rare,  90.  e  fegg.  La  diafanità  è  fegno  equivoco  della  bontà  dell'acqua,  87. 
ma  il  criterio  n' è  la  purezza ,  che  affai  dipende  dal  moto,  ivi.  Perchè  i 
pozzi ,  e  le  fonti ,  che  non  traboccano  ,  abbiano  in  parità  1'  acqua  più 
fana  ,  quanta  più  fé  n'  attigne ,  p.  88.  Perchè  le  acque  dell'Adige,  del 
Tefino,  dell'Adda  vincano  tanto  in  chiarezza  quelle  del  Po,  ivi.  Utilità 
del  ri  n  frenamento,  degli  efpurgatorj ,  e  della  mondezza  dell'acqua,  e 
de'  condotti,  e  de'  ricettacoli  delle  acque,  p.  89.  e  fegg. 

ACQUAVITE  ;  onde  poffa  trarfi ,  voi.  I.  p.  257.  dove  pia  fé  ne  faccia  nel 
regno,  v.  I.  p.  258.  fi  ufi  parcamente  da  chi  vive  in  luoghi  fuggetti 
all'  intemperie,  v.  IL  p.  57, 

ACQUE  amare,  e  falfe,  ma  pur  potabili,  dove  fi  trovino,  voi.  II.  pag.  94. 
Analifi  fattane  in  Saffari,  v.  II.  p.  95. 

ACQUE  minerali  del  regno  più  famofe,  v.  IL  p.  92.  come  fieno  tenute, ivi. 
Analifi  di  quella  di  Fordingianu,  p.  93. 

ACQUIDOTTI  precipui  de'  Romani  in  Sardegna ,  v.  IL  p.  86.  Quant'  acqua 
s' introducefle  dagli  acquidotti  in  Roma,  ivi. 

ACRE,  milura  di  terreno  ufata  in  Inghilterra,  chefia,v.  IL  p.  252.  Quanti 
milioni  d'acre  contenga  la  Inghilterra,  ivi. 

AFFRICA  non  fa  feta,  v.  I.  pag.  304.  quanto  fuffe  popolata  un  tempo  nelle 
cofte  di  Barberia,  e  nell'Egitto.  Vedi  popolatone,  Barberia,  Egitto.  Dà 
montoni  eccellenti  all' Europa,  e  Negri  all' America  .  Vedi  montoni ,  Negri. 

AFFRICA  de' Romani,  in  che  provincie  fuffe  diltinta,  v.  I.  p.  37. 

AFFRICANI;  fé  fieno  fiati  i  primi  popolatori    della  Sardegna,    v.  I.   p.  314. 
-le  lor  colonie  probabilmente  fur  paftorali,  ivi. 

AGATE  abbondano  in  Sardegna,  e  dove,  voi.  I.  p.  XIV. 

AGRICOLTURA:  fua  definizione  più  ampia  di  quella  di  Varrone,vol.  I. 
p.  XIII.  fuo  fiato  attuale  nella  Sardegna,  v.  I.  p.  1.  e  fegg.  fuo  fiore  an- 
tico, p.  7.  e  maflime  fotto  i  Romani,  p.  9.  e  fegg.  fua  conneffione  col 
rifiorimento  dello  fiato,  I.  21.  e  (egg.  preferibile  alle  altre  arti ,  e  al  com- 
mercio, e  perchè,  p.  26.  e  (egg.  e  alle  fabbriche  de'drappi,e  altrettali, 
e  perchè,  p.  55.  e  fegg.  rende  popolofi  i  paefi  coltivata,  e  /popolati  ne- 
gletta, p.  30.  e  (egg.  neceffaria  fpecialmente  alla  Sardegna,  e  perchè,  p. 
47.  e  (egg.  Può  aumentarci  ,  e  migliorarli  coli' attuale  popolazione,  e 
come,  p.  62.  e  fegg.  non  oftante  la  intemperie  dell'aere,  p.  70.  e  fegg. 
cui  effa  fcema  probabilmente,  e  come,  p.  84.  e  (egg.  E' mene  fiorente 
per  la  comunanza,  o  quafì  comunanza  delle  terre,  p.  109.  e  (egg.  per 
mancanza  di  cafìne  ,  p.  127.  e  (egg.  e  di  fodera  perfetta  tra '1  proprieta- 
rio, e  l'agricoltore,  p.  140.  e  (egg.  e  di  chiufura,  p.  153.  e  fegg.  per 
la  forma  dell' aratro ,  delle  carra  ec. ,  p.  165.  e  legg.  per  la  fcarfità  delle 
piante,  p.  186.  e  (egg.  e  maflime  de'  gelfì,  p.  200.  e  227.  pel  metodo 
di  fare  in  certi  luoghi  il  vino,  p.  224.  e  (egg.  e  l'olio,  e  del  coltivar 
'  gli  ulivi,  p.  225.  e  (egg.  per  la  fcarfità  de'  pafcoli ,  e  per  mancanza  di 
ftalle,  p.  325.  e  fegg.  A  farla  rifiorire  richiedefi  la  divifione  ,  e  appro- 
piazion  libera  delle  terre,  voi.  IL  p.  5.  e  (egg.  che  è  praticabile ,  IL  p.  21. 
e  (egg.  e  lo  ftabilimento  delle  cafìne,  praticabili  anch'effe,  p.  36.  e  fegg. 
e  un  contratto  di  focietà  perfetta,  che  è  più  utile  del  metodo  antico, 
p.  101.  e  (egg.  e  '1  miglioramento  de' pafcoli,  voi.  I.  p.  383.  e  i  prati 
artifiziali,  ivi  ,  e  voi.  IL  p.  160.  e  la  erezicn  delle  ftalle,  voi.  IL  p.  144. 
e  iegg.  e  la  cura  delle  varie  fpecie  del  beftiame,  p.  161.  e  fegg.  e  maf- 
fime  delle  pecore  in  ordine  alia  lana,p.  173.  e  fegg.  L'  agricoltura  vuol 
effere  ftudiata,  e  infegnata,  da  chi,  a  chi,  e  come,  IL  213.  e  fegg.  e 
protetta  ,  e  come,  p.  234.  e  fegg.  e  aver  facile  fcolo  di  fue  derrate  ,  p.  239, 
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e  fegg.  e  onorata,  e  premiata,  p.  261.  e  fegg.  Quanto  fia  ftata  onorata; 
favorita,  ricompenfata  dagli  antichi  Ebrei,  Greci,  Perfiani ,  Romani  ec. 
Vedi  Ebrei)  Greci  ec,  quanto  iìalo  ancor  oggidì  in  varj  paefi  d'Europa. 
Vedi  Danimarca ,  Inghilterra  y  Mofcovia,  Svezia  ec.  .  Come  andrebbe  ttimo- 
lata  cogli  onori ,  e  co'  premj  nella  Sardegna,   voi.  II.  p.  181.  e  fegg. 

AGRUMI,  quanto  felicemente  vengano  ]n  Sardegna,  e  dove  fi  ritrovino 
in  maggior  bellezza  e  copia,  voi.  I.  p.  208.  214. 

AIX:   fuo  olio  quanto  pregiato,  voi.  I.  p.  263. 

ALASSIO  che  tragga  in  copia  dalla  Sardegna,  voi.  I.  p.  3 18. 

ALBERCOCCHE,  o  meliache,  dette  lucenti,  che,  e  dove  fieno, v.  I.  p.  218. 

ALBERI  in  genere,  fcarfi  nel  regno,  voi.  I.  p.  186.  187.  pel  fiittma  delle  vi- 
danoni,  p.  188.  e  fegg.  e  per  la  trafgreffion  delle  leggi,  p.  193.  e  fegg. 
Leggi  favorevoli  agli  alberi,  ivi .  Impoitanza  degli  alberi  per  la  neceffuà 
del  legname,  201.  Vantaggi  generici  degli  alberi,  p.  203.  nudrono  colle 
ghiande  i  porci ,  e  colle  fiondi  altri  animali,  e  danno  il  fondo  al  letame, 
p.  203.  204.  crefcono  la  quantità  delle  piogge,  p.  204.  impedifcono  la 
caduta  de' terreni ,  e  quindi  minuifcono  le  innondazioni ,  p.  205.  dan  ri- 
creazione, e  diletto,  p.  226.  e  fegg.  formavano  in  gran  parte  la  delizia 
del  paradifo  terreftre ,  p.  207.  208.  erane  vietato  agli  Ebrei  il  taglio  in- 
torno alle  città  affediate ,  p.  209.  Il  taglio  di  qualunque  albero  a  danno 
altrui  è  cafo  rifervato  nella  diocefì  di  Milano,  e  come  vada  intefo  il 
cafo  ,  p.  209.  210.  legge  romana  in  tal  propofito,  ivi.  Scomunica  nella 
diocefì  d'Oriftano  agi' incenditori  degli  ulivi,  ivi ,  voluta  effendere  aiuuo 
il  regno,  ivi  .  Mitologia  favorevole  agli  alberi,  p.  210.  211.  Ufo  degli 
Svizzeri  in  ordine  agli  alberi,  p.  211.  Ne  è  vietato  il  taglio  in  Francia, 
Sardegna,  e  altrove,  p.  212.  L' utilità,  e '1  diletto  degli  alberi  dimofìrati 
dal  lor  trafporto  d' Afia  in  Europi ,  dagl'  innefti  ec,  p.  212.  edagliefem- 
pi  di  Ciro,  degli  oiti  penfili  di  Babilonia,  da' giardini  del  capo  di  Buona 
Speranza  ec.  ,  p.  213.  da'  cor-fi  delle  città  di  Francia,  da'  palleggi  di  To- 
rino ec.  ,  p.  214.  Piantando  gli  alberi  fi  divien  benemerito  della  patria, 
e  della  pofterità ,  p.  114.   e  fegg. 

ALBERI  fruttiferi,  ccpiofi  un  tempo,  ora  fcarfi  nel  regno,  v.  I.  p.  217.  Se 
i  Cartaginefi  ve  li  taglialTero,  ivi.  Quanto  potriano  abbondarvi ,  p.  218.  lor 
utilità  per  provvedere  le  città  di  frutta,  p.  218.  219.  efempio  in  tal  pro- 
pofito ,  p.  219.  %zo.    Alberi  di  viti,   di  ulivi,  di  gelfi.    Vedi  viti  t  ulivi, 

gel  fi. 

ALBERO  in  tofcano,  oltre  la  fignifìcazione  generica,  che  pianta  fpecifìca- 
mente  dinoti,  voi.  I.  p.  198. 

ALBERTO  Magno,  quanto  fulTe  dedito  allo  Audio  della  botanica,  o  agricol- 
tura fpeciofa  ,  voi.  IL  p.  219. 

ALGAROTTI  (conte  Francefco  )  lodato,  e  citato  pel  faggio  full' influffo  del 
clima,  e  della  legislazione  nella  varia  natura  de' popoli ,  voi.  I.  p.  96.  e 
pel  faggio  fui  regno  degl'Incas,  voi.  I.  p.  2.01.,  e  voi.  IL  p.  272.  e  273. 

ALGHERI,  Alghero,  o  Algueri,  città  di  Sardegna,  di  chi  fia  colonia,  v.  II. 
p.  141.  che  linguaggio  parli,  ivi,  lodata  pe'  fuoi  vini,  voi.  I.  p.  223.  e 
pel  modo  di  farli  ,  p.  232.  come  ne  favelli  il  Bofio,  319.  in  che  occa- 
fione  vi  approdaffe  l'imperador  Carlo  V.,  ivi. 

ALMANACCHI  d'agricoltura,  quanto  utili  riufcirebbono ,  e  come  dovrebbcn 
farh   pel  regno.  IL  214.  efempio  d'uno  d'efTì  in  Milano,  ivi. 

ALSTROM  ,  o  Ablftrom,  o  Ahlftroemer  introduce  in  Ifvezia  i  montoni  d' 
Inghilterra,  e  di  Spagna,  e  che  fatt' abbia'  per  profperarli,  v.  II.  p,  182. 
medaglia  in  onor  fuo  battuta,  voi.  IL  p.  278.  e  279. 

Voi.    IL  P  p 
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ALTINO ,  città  diflrutta ,  perchè  ricordata  dagli  fcrittor  latini ,  v.  II.  p.  175. 

e  fegg.  dove  furie  limata,  e  da  chi  Rata  fia  diftrutta,  voi.  II.  p.  177. 
ALVEARI,  od  arnie,  come  detti  in  casigliano,   e 'n   lardo,  voi.  II.   p.   126. 

a  qual    afpetto  debban  por  fi ,    voi.  IL   p.  131.  dove  fituarfi ,  p.  131.   132. 

di  che  materia  faccianfi  comunemente,  e  di  qual   forma,    p.  136.  fé  va- 

dan  preparati   con  erbe  odorofe   a  invitare  gli  fciami ,   135.  fc  nel  verno 

debban  ritirarli  in  cafa,  p.  143. 
AMADRIADI,  e  Driadi  onde  abbian  fortito  il  nome,  voi.  I.  p.  210. 
AMAREZZA  di  qualche  porzione  del  fardo  mele  quanto  fiavera,  v.II.  p.  127. 

onde  forfè  derivi,  p.  128.  a  che  attribuiiTero   gli  antichi  l'amarezza  dei 

mele  corfo,  ivi . 
AMEDEO.  Vedi  Vittorio  Amedeo. 
AMERICA:  fuo  fcoprimento  che  effetto  abbia  prodotto  nel  prezzo  delle  cofe 

in  Europa,  e  perchè,  voi.  I.  p.  322.  non  è  cagion   adequata    della  fpopo- 

lazione  di  Spagna,  e  come  fi  pruovi,  voi.  p.  38.  fé  in  America  fi  faccia 

feta,  e  dove,  voi.  I.  p.  304. 
AMICO  dell'uomo.  Vedi  Mirabaud. 

AMICO  delgli  uomini  perchè  fia  detto  i?  gelfo,  voi    I.  p.  283. 
AMIENS  (accademia  d'):  che   oggetto  abbia  prefo  Angolarmente  di  mira  ne' 

fuoi  prem),  voi.  IL  p.  229. 
AM1GOS  dei  pais;  due  accademie  nella  Spagna  erette  lotto  tal  nome  ,  e  do- 
ve ,  voi.  IL  p.  230. 
AMORE  alla   fatica   dimoftrato  ne' Sardi,  voi.  I.  p.  105.  e  kgg. 
AMORE  della  patria  come  in  parte  fi  formi,  voi.  I.  p.  138.  139.   rifpofta  di 

Temiftocle  in  tal  propofito,  p.  139. 
AMORETTI  (abate):  che  ragion  dia  della  rninuita  quantità  della  pioggia  ne' 

contorni  di  Parigi,  voi.  I.  p.  204.  fua  riflefiìone  lulla  multiplicazione  del 

frumento,  ottenuta  dal  sig.  Miller,  voi.  IL  p.   113. 
ANDALUZIA  come  profitti   dell'acqua  a  innaffiar  le  terre,  voi.  I.  392. 
ANGORA,  o  Anguri,  latinamente  Ancyra  :  fue  capre  quanto  pregiate,  v.  IL 

p.  171.  le  ne  introduce  in  Tofcana  felicemente  la  razza,  ivi. 
ANIMALI  velenofì  né  ha,  né  ebbe  Sardegna,  eccetto   le  lolifughe,  IL  3">8. 
ANTONINO  (itinerario  d' )  :  dove  ponga    l'antica   città    farda  ,  detta    forum 

Trajani ,  e  a  qual  odierno  villaggio  probabilmente  rifponda  ,  voi.  IL  p.  92. 
API:  fé  di  più  Ioni  n'abbia   Sardegna,  voi.  IL  p.  126.   127.    molto   coltivate 

nel  regno,  p.  129.   fé   facciano    dei    mele  amaro.    Vedi  amarena  ,  mele. 

Differenze  vifibili  tra  le  api  comuni,  e  le  regine,  e  i  fuchi,  o  pecchioni, 

p.  129.  Cmne  raccorre  i  nuovi  fciami  dell'api ,  vedi  fciami .  Nimici  dell* 

api ,  e  prefervafivi  contr'  elfi ,  p.  140.  141.  morbi  d'effe,   e  rimedi,  141. 

142.  come  nudrirle,  e  cuftodirle  nel  verno,- 142.  come  nudranle    i  Sardi, 

143-   quali  erbe  più    lor  piacciano  ,  133.    folpetto   che  l'api    d'  un  paele 

abbiano   il  gulto  diverfo  da  quelle   d'un  altro,   pag.  128. 
APPIANO  AlefTandrino  :  come  riferì fee  ch'erano  trattati  da' Romani  i  popoli 

vinti,  in  ordine  alle  terre,  e  a'  lor  frutti,  voi.  I.    p.  17. 
APPIORISO ,  o  Sardonia ,  o  erba  fardoa ,  vedi  Sardonia . 
AQUENZA  (don  Pietro):  lodato   per   un  fuo  libro  full' intemperie,  v.  L  81. 
ARABI:  quanta  intelligenza  moftrino  nel  preferire   alle    altre   colture   quella 

del  caffè,  voi.  I.  p.  282.  lor  afini  eccellenti,  voi.  IL  p.  167. 
ARAGONA  (canale  di):  onde  prenda  l'acqua,  e  in  che  Rato  fia,  v.  I.  39. 
ARAGONESI:  qusndo  conquiftaflero  la  Sardegna,  voi.  I.  p.  242. 
ARAGONEZ  (dottor  Giacomo):  dà  efempio  di  far  ottimo  vino  colla  fepara- 

zione  dell'  uve  ,  voi.  I.  p.  x*6. 
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ARANJUEZ  ( canale  di);  detto  anche  canal  di  Madrid,  onde  prenda  l'acqua; 
e  a  che  fegno  fia  condotto,  voi.  I.  p.  39. 

ARATRO:  importanza  di  fua  corruzione ,  voi.  I.  p.  165.  ha  nel  regno  il  vo« 
mcro  troppo  piccolo,  e  la  (Uva  breviffima,e  perpendicolare  al  fuolo,  ivi. 
Svantaggi  di  tal  corruzione,  e  vantaggi  dell'  oppolta ,  166.  167.  che  è 
adattabile  al   più  della  Sardegna,  ivi. 

ARATURA  profonda,  quanto  utile,  e  perchè,  voi.  I.  p.  165.  166.  troppo 
fuperficiale  nel  regno  ,  ivi . 

ARCADIO:  fua  legge  favorevole  all'agricoltura,  voi.  II.  p.  280. 

ARCAIS  (don  Damiano  Nurra  marchefe  d')  fue  piantagioni  dì  gelfi,  I.  175. 

ARCANGELO:  gode  franchigia  pel  commercio  de' grani,   voi.  II.  p.  211. 

ARGENTERÀ  :  onde  fors'  abbia  quetto  monte  fortito  tal  nome  ,  v.  I.  p.  XIV. 

ARGENTO:  che  ricche  miniere  aveffene  già  Sardegna,  voi.  I.  p.  XIV. 

ARIANO:  come  deferiva  le -diramazioni  dell'Eufrate,  voi.  I.  p.  385. 

ARIA  :  fua  conneffione  collii  fanità  dell'  uomo  ,  voi.  II.  p.  64.  famffima  in 
varj  luoghi  del  regno,  voi.  I.  p.  74.  malfana  in  altri  a  certe  Ragioni,  e 
perchè  .  Vedi  intemperie  dell'aere  . 

ARPENT :  mifura  di  terreno  rifata  in  Francia  che  fia,   voi.  I.  p.  36^. 

ARTI  van  pofpofte  a  quella  dell'agricoltura,  e  perchè,  voi.  I,  p.  26.  e  (egg. 
alla  quale  poi  vengon  dietro,  voi.  I.  p.  29.  fcaifìflìme  in  Sardegna  ,  p.  49. 
e  fegg.  come  accrescano  la  qualità  delle  cofe ,  voi.  I.  p.  48.  a  quali  delle 
miglioratrici  e  fecondane  debba  darfi  la  preferenza,  voi.  I.  p.  57.  puffo 
chi  più  fiorifeano  oggidì,  voi.  II.  p.  178. 

ARTI  liberali  fiorir  non  poffono  fenza  comoda  furTìitenza  di  chi  le  efercita, 
voi.  I.  pa^.  56. 

ASIA  :  fuoi  confini  un  tempo  incerti  dalla  banda  dell'  Affrica  ,  v.  I.  p.  37.  385. 
quanta  feta  faccia,  voi.  I.  p.  304.  mandavala  a  Roma  fin  ab  antico,  v.  I. 
p.  271.  Da  qua!  parte  d'Afia  l'arte  della  feta  pallata  fia  in  Europa,  ivi. 

ASIA  minore  :  fua  popolazione  ,  e  opulenza  antica  paragonata  colla  moderna, 
voi.  I.  pag.  35. 

ASIATICI  meridionali,  perchè  più  effeminati,  e  imbelli  degli  Europei, 
voi.  I.  pag.  97. 

ASINARA  ifola,  come  detta  un  tempo,  e  a  chi  or  dia  il  titol  di  duca, 
voi.  I.  pag.  58. 

ASINI:  migliori  ne' paefi  caldi,  voi.  II.  p.  167.  affai  perciò  quivi  Rimati,  e 
pagati  quanto  i  cavalli,  p.  167.  168.  adoperati  dalle  gentildonne,  e  da' 
signori  ne'  viaggi,  ivi;  piccoliffimi  nel  regno,  ma  vivaciffimi ,  ivi:  co- 
me migliorarne  fi  poffa  la  fpecie ,  voi.  II.  p.  169. 

ASSALTI  de*  malviventi  perchè  men  frequenti  nel  regno,  voi.  II.  p.  98.  Prov- 
vedimento dato  dal  governo  di  Milano,  affine  di  afiicurar  le  caline ,  e  le 
terre  dagli  affalti  ,  e  da'  faccheggi ,  p.  99. 

ASSE  mobile,  anziché  agevolare,  difficuira  il  movimento  del  carro,  e  per- 
chè ,  voi.  II.  p.  169.  efpone  il  carro  a  maggior  pericolo  di  ribaltare,  e 
come,  p.  170.  ha  contro  fé  il  coltume  più  universale  degli  antichi ,  e  de' 
moderni,  e  niuna  ragion,  che  l'affilia,  p.  171.  e  fegg. 

AURELIANO:  con  che  legge  provvedeffe  alla  coltura  delle  terre  abbando- 
nate, voi.  II,  p.  280. 

AUSTRIA  (arciducato  d')  onde  tragga  copia  di  buoi,  voi.  IL  p.  153. 

AUSTRIA  (  circolo  d' )  ha  provincie  ricchiffime  di  beftie  bovine,  ivi. 

AUSTRIA  (  cafa  d'  )  d'Alemagna,  in  che  anno  occupato  abbia  Sardegna, 
voi.  I.  p.  242.  che  truppe  mantenelfe  nell'  ultima  guerra  tra  la  Ruffia,  e 
la  Porta,  alle  frontiere  dell'Ungheria,  voi.  I.  p.  327. 

P  P    * 
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AXUNGIA  :  perchè  chiamaffer  così  i  Latini  la  fugna ,  voi.  I.  p.  171. 
AZEQUIA  imperiai:  perchè  così  chiamili' il  canale  di  Aragona,  voi.  I.  p.  39, 

B. 

BACHI,  o  vermi  da  feta,  0  filugelli  ,  0  bigatti,  quando,  e  come,  e  da  qual 
parte  d' Afia  paffati  fieno  in  Europa,  voi.  I.  p.  271.  cominciano  a  colti- 
varli in  Sardegna,  e  dove,-  p.  273.  e  fegg.  danno  miglior  feta  nudriti 
colle  foglie  del  gelfo  bianco ,  p.  277.  governati  da  due  antiche  impera- 
drici  della  China,  e  dalle  moderne  dame  chinefi  ,  e  franzefi,  pag.  288. 
in  Francia  fi  è  penfato  a  fargli  educar  dalle  monache,  p.  288.  289.  la  cura 
d'effi  non  pregiudica  l'altre  operazion  ruliicali,  p.  290.  291.  non  riefeo- 
no  che  a  ftento  oltre  il  grado  46.  di  latitudine,  p.  295.  e  fegg.  che  van« 
taggio  abbiano  in  Sardegna  da  una  circofianza  del  clima,  voi.  I.  p.  302. 

BAGNI  di  Sardegna  come  fieno  tenuti ,  voi.  II.  p.  93. 

BAGNI  :  perchè  di  tant'  ufo  preflb  i  Romani ,  voi.  II.  p.  66.  6j. 

BAIA  di  Cagliari  bella,  ficura ,  e  capace,  voi.  I.  p.  IX.,  voi.  II.  p.  85.  che 
gran  flotta  vi  convenifTe  nel  fecolo  XVI.,  voi.  I.  p.  319. 

BAILLE  (  don  Giovan  Cefare  )  :  introduce  nel  Marghine  i  montoni  di  Barbe- 
ria,  voi.  II.  p.  183. 

BALARI ,  popoli  antichi  della  Sardegna,  onde  aveller  tal  nome,  v.  I.  p.  16. 
poco  dediti  all'agricoltura,  e  molto  a'  ladronecci ,  ivi. 

BARBAGIA  di  Seùi  coltiva  molto  le  api,  voi.  IL  p.  119. 

BARBARI  non  curan  punto  medici,   né  medicina,  voi.  IL  p.  71.  77. 

BARBARI,  cioè  i  popoli  né  romani,  né  greci,  quanto  pregiaffero,  e  come 
facelTero  il  butirro,  voi.  IL  p.  200. 

BARBARICINI,  come  caratterizzati  fien  da  Procopio  ,  voi.  I.  p.  318. 

BARBERIA  (colie  di):  quanto  popolofe  un  tempo,  e  fertili,  v.  I.  p.  37.  38. 
danno  eccellenti  montoni  alla  Spagna  fin  da' tempi  antichi,  v.  IL  p.  179. 
e  in  fecoli  men  rimoti,  ivi,  e  a'  dì  noftri  alla  Sardegna,  p.  183.  184. 

BARCELLONA  :  fuo  commercio  colla  Sardegna,  I.  p.  51.  318.  Vedi  Catalani. 

BARDETTI  (Stanislao)  che  pruovi   intorno  a  Sterce,   e  a  Saturno,  I.  355. 

BATTAGLIE  perdute  da' Sardi  contro  i  Romani  che  grande  popolazione  Ap- 
pongano nell'antica  Sardegna,  voi.  I.  p.  13,  14.,  e  43.  44. 

BAVIERA:  fuo  acciajo  lodato  da  Rurilio  ,  voi.  1.  p.  XIV.  ricca  di  querce, 
e  quindi  di  porci,  voi.  IL  p.  153.  154.  quanto  danaio  ritragga  dalla  lor 
vendita,  ivi . 

B E DUSTU  (coltivare  a)  che  fia,  e  quanto  mal  fia ,  voi.  IL  p.  9. 

BENETUTI,  0  Benetuui,  ricordato  pe'  tuoi  bagni,  voi.  IL  p.  93. 

BENGALA:  quanta  feta  venda,  voi.  I.  p.  305.  da  quando  in  qua  ne  fonimi- 
niltri  meno  all'Europa,  voi.  I.  p.  306. 

BENI  comuni,  o  comunali:  che  vantaggio  abbia  recato  la  lor  vendita  all'In- 
ghilterra, voi.  I.  p.  124.  125.  e  al  Friuli,  voi.  IL  p.  35.  e  fegg.  proget- 
tata, ed  effettuata  in  parte  nella  maremma  fende  ,  voi.  IL  p.  19.  e  fegg. 
comandata  per  le  brughiere  dello  fiato  di  Milano,  voi.  IL  p.  109.  Che  me- 
todo tengafi  nella  vendita  di  tai  beni  in  Inghilterra,  v. I.  p.  125.,  e  v.  IL 
p.  21.  Dilturbi  che  nacquero  dalla  chiufura  di  tai  beni  dopo  la  vendita, 
voi.  IL  p.  14.  15.  Gtida  de' Friulani  per  tal  vendita,  mal  fondate,  e  con- 
futate voi.  IL  p.  15.  e  fegg.  Beni  comuni  ,  o  quafi  comuni  della  Sarde- 
gna. Vedi  comunanza. 

BERANIL  (coltivare  a)  che  fia,  e  quanto  ben  ideato,  voi.  IL  p.  9. 
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BERNA:  fua  focietà  economica  quanto  pregiata,  voi.  II.  p.  227.  quanto  for- 
maggio mandi  annualmente  in  Francia,  voi.  IL  p.  152. 

BERRETTE:  che  gran  confumo  facciane  Sardegna,  e  onde  traggale,  I.  51. 

BESTIAME:  abbondevole  in  Piemonte,  e  nel  Milanefe,  voi.  II.  p.  151.  in 
alcune  provincie  de-Ilo  Stato  Veneto,  ivi,  nella  Tofcana  ,  in  alcune  parti 
dello  Stato  Pontifizio,  e  nel  regno  di  Napoli  ,  p.  152.  negli  Svizzeri ,  ivi, 
nell'Ungheria,  e  nella  Polonia,  p.  153.  nella  Germania,  nella  Danimar- 
ca, ne'  Paefì  Baffi  ,  e  nell'  Inghilter-ra,  p.  153.  154.  nella  Francia,  p.  154. 
155.  nella  Spagna,  p.  155.  156. 

BESTIAME  rude,  e  manfo  come  debba  intenderfi  nel  regno,  voi.  I.  p.  345. 
346.  pafcoli  per  l'uno,  e  per  l'altro,  voi.  I.  p.  346.  e  fegg. 

BESTIAME:  fua  utilità,  voi.  I.  p.  311.  abbondevole  anticamente  in  Sarde- 
gna, voi.  I.  p.  312.  e  fegg.  e  ne'  fecoli  men  rimoti,  pag.  318.  e  fegg. 
attuale  fcarfezza  del  medefimo  provata,  323.  e  fegg.  e  più  exprofello  , 
voi.  II.  p.  146.  e  fegg.  Cagioni  dello  Icemamento  del  beftiame  apparenti 
e  rifiutate,  vere,  e  confermate,  voi.  I.  p.  325.  e  fegg.  Vorrebb'efTer 
meglio  pafciuto  ,  e  difefo  .  Vedi  pafcoli,  Jlalle  . 

BETTI  (Zaccaria):  fuo  poema  italiano  fui  vermi  da  feta  ,  voi.  I.  p.  286. 

BIELFELD  (barone  di):  che  partiti  proponga  per  la  fi  cu  rezza  ,  e  tranquillità 
delle  campagne ,  voi.  II.  p.  237.  e  fegg.  quali  derrate  vorrebbe  libere  da 
ogni  dritto  d'  ufcita  ,  voi.  II.  p.  251. 

BIGATTI  .  Vedi  bachi  ,  0    vermi  da  feta  . 

BISCAGLIA  :  fua  accademia,  o  focietà  che  nome  abbia,  che  ftudj  faccia,  e 
perchè  dicali  ancor  di  Bilbao,  voi.  II.  p.  230. 

BIZACENA  :  quanto  itranamente  multiplicaffe  il  frumento,  voi.  II.  p.  in. 

BLAEU  (Guglielmo):  che  fenta  della  laboriofità  de'  Sardi ,  I.  105.  che  riferifca 
dell'  eftrazioni  del  grano  dal  regno  ftraordinarie ,  e  ordinarie,  p.  319.  320. 

BLANC  (abate  le)  citato  per  le  trufferie  degli  ofti  di  Londra,  e  di  Parigi, 
voi.»  I.  pag.  223. 

B0ERHAAVE  (Ermanno):  qual  acqua  creda  più  pura  della  piovana,  voi.  IL 
p.  82.  perchè  quella  intitoli  la  lifeiva  dell'atmosfera,  ivi,  che  riferifca 
della  durezza,  e  del  pefo  di  certi  legni,  voi.  I.  p.  202. 

BOLOGNA,  quanto  tempo  riteneffe  fola  il  filatojo  di  feta,  voi.  I.  p.  271.  La 
fua  feta  ha  il  primo  luogo  nella  lilta  delle  fete  in  Amfterdam ,  p.  302. 
ma  non  pertanto  cede  agli  orfoj  fopraffini  di  Torino,  e  perche,  ivi,  e  301. 

BOLZANO  non  fa  feta,  e  perchè,  voi.  I.  p.  229. 

BORDEAUX  :  che  gran  numero  di  vafcelli  trovifi  nel  fuo  porto  per  caricar 
vino,  e  acquavite,  voi.  I.  p.  221.  fua  accademia  a  che  s'applichi  Ango- 
larmente, voi.  I.  p.  222.,  voi.  II.  p.  229. 

BORGHESANO  (fer)  lucchefe,  che  abbia  inventato  in  Bologna,    I.  271. 

BORGOGNA  (duchi  di):  perchè  iltituilfero  l'infignc  ordine  del  tofon  d'oro, 
voi.  IL  p.  274.  Vin  di  Borgogna  quanto  ecceffivamente  paghili  in  Vene- 
zia, voi  I.  p.  222. 

BOSA,  città  di  Sardegna,  ricordata  per  la  fua  malvagia,  voi.  I.  p.  223.  pe' 
luoi  uliveti,  p.  247.  che  tradizion  corra  intorno  ad  alcuni  d'elfi,  p.  243. 
Onde  provenga  l'aria  malfana  di  tal  città,  voi.  IL  pag.  89.  e  93.  come 
potria  correggerfi ,  p.  89. 

BOSCHI:  abbondano  ne' paeli  nuovamente  feoperti ,  v.  I.  202.  quanto  ne  fuffe 
coperta  l'ifola  di  Madera,  ivi:  quanto  Ila  ruinofo  il  diftruggerli,  p.  204. 
e  fegg.  e  però  vietato,  p.  212.  Vedi  alberi.  Guardati  con  occhio  religiofo 
dagli  antichi,  e  perchè,  pag.  210.  211.  In  che  paefi  non  noccia  diftruj- 
gerii  per  eitendere  la  coltivazione,  voi.  IL  p.  252. 
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BOSIO  (Giacomo)  con  che  vantaggio  favelli  d'AIgheri,  voi.  I.  p.  319. 

BOSVVEL  che  copiofa  eltrazione  d'olio  riferifca  della  Corfica,   p.  252. 

BOULLAI  canonico  d'Orleans,  lodato  per  un'  opera  fulle  viti,  e  fui  modo 
di  fare  il  vino,  voi.  II.  p.  219. 

BOURGES  :  fuo  acciajo  pregiato  fin  ab  antico,  voi.  I.  p.  XIV. 

BOZZOLI  :  l'otto  che  nome  conofciuti  in  Lombardia ,  e  in  Piemonte  ,  I.  273. 
N'  è  proibita  la  furtiva  efportazione  dal  re  Vittorio  amedeo  II. ,  fin  da' 
primi  anni  del  fuo  regno,  p.  307.  Che  piccola  quantità  raccolgane  Sarde- 
gna, e  quanta  potrebbe  raccorne  in  avvenire,  voi.  I.'p.  276.  e  fegg. 

BRANDEMBURGO  (  marchefato  di  )  da  chi  fertilizzato,  voi.  II.  p.  279.  ha 
molti  gelfi,  ma  non  può  far  feta  per  commercio,  voi.  I.  p.  296. 

BRET  (sig. ):  obbiezione  tratta  dalla  riuicita  de'  fuoi  gelfi,  voi.  I.  pag.  278. 
difciulta ,  pag.  281. 

BRIANZA  (monti  di):  che  tratto  di  paefe  comprendali  fotto  tal  nome,  v.  I. 
p.  219.  di  che  abbondevole,  ivi. 

BROGGIA  (Cari' Antonio)  quanto  util  creda  l'arte  della  feta,  e  le  manifat- 
ture di  feta,  voi.  I.  p.  306.  quanto  dimoftri  notevoli  all' agricoltura  le 
gravofe  impofizioni  full'  effrazione  delle  derrate  ,  e  mafTìme  de'  grani, 
voi.  II.  p.  146.  e  fegg.  come  ben  dilegui  le  obbiezioni  fu  ciò  ,  p.  247.  e 
fegg.  vorrebbele  abolite  p.  250.  e  251. 

BRUGHIERE ,  o  baraggie  :  lor  vendita  comandata  dall'imperatrice  nel  Mila- 
nefe,  per  ottenerne  la  coltura,  voi.  IL  p.  109. 

BUOI:  piccoli  nel  regno,  voi.  I.  p.  167.  loro  numero,  voi.  IL  p.  148.  come 
fé  ne  pofia  migliorare  la  fpecie,  p.  164.  e  legg.  come  fi  aggioghino  in 
Sardegna,  e  come  in  Lombardia,  voi.  I.  p.  173.  qual  de'  due  metodi  fia 
preferibile,  p.  173.  e  fegg. 

BUONA  SPERANZA  (capo  di):  fuo  fcoprimento  che  rivoluzione  abbia  pro- 
dotta nel  commercio  d'Europa,  voi.  I.  p.  29.  che  famofi  giardini  vi  ha 
la  compagnia  ollandefe  dell' Afia  ,  p.  213. 

BURRO,  o  butirro:  probabilmente  non  ufato  da'  Greci,   e  Romani    antichi, 
voi.  II.  p.  200.  come  ne  parli  Plinio,  ivi,  pochiffimo  ne  fa  Sardegna,  ivi,    s 
di  quante  forti  ve  n'abbia,  p.  201.  avvertenze  circa  il  burro  frefco,  e  lo 
fìrutto  del  regno ,  p.  202.  che  vantaggio  ritrarrebbe  dal  farne  più  copia ,  ivi. 

C. 

CACIO:  abbonda  in  Sardegna,  voi.  I.  p.  318.,  voi.  IL  p.  202.  non  però  il 
vaccino,  ivi.  Dove  più  fé  ne  fpacci ,  e  perchè,  voi.  I.  p.  318.  qual  fia 
il  più  filmato  nel  regno,  voi.  IL  p.  202.  quale  il  miglior  d'Europa:  vedi 
Lodigiano.  Riefce  difettoso  il  cacio  fé  fafJì  di  latte  ripofato,  p.  202.  fé  vi 
fi  mette  troppo  coagulo,  p.  203.  fé  non  fi  fpreme  dalle  forme  tutto  il 
fiero,  ivi,  fé  la  falamoja  o  troppo  falafi  ,  o  non  rinnovafi  ,  o  vi  fi  la- 
fcian  troppo  entro  le  forme,  p.  204.  fé  fi  afciuga  al  fuoco,  che  vi  s'ac- 
cenda di  lotto,  p.  204.  205.  Fatto  col  guardarli  da  tai  difetti  riefce  in 
Sardegna  miglior  dell' ufato,  p.  205. 

CAFFÉ'  coltivato  dagli  Arabi  quanto  gli  arricchifca,  voi.  I.  p.  284. 

CAGLIARI,  città  antichiflìma  e  principale,  voi.  I.  p.  ìg.  colonia  de'  Carta- 
ginefi ,  p.  8.  avea  la  cittadinanza  romana,  p.  20,  ha  bellifiìma  baia  f  v.  I. 
p.  IX.,  e  voi.  IL  p.  85.  dove  convenne  la  gran  flotta  di  Carlo  V. ,  v.  I. 
p.  315.  e  vanno  i  legni  di  più  nazioni  a  far  provvifioni,  mafììme  di  be- 
fì iame ,  ivi,  e  p.  225.  ha  copiofe  faline  ,  vgl.  I.  p.  319.  primeggia  ne' 
Vini,  e  perchè,  vol.I.  p.  223.  non  ha  acqua  che  piovana,  voi.  IL  p.  84. 
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è  feggìo  ftabile  de'  viceré,  voi.  II.  p.  85.  ebbe  già  un  beli' acquidotto , 
di  cui  vedonfi  ie  ruine  ,  p.  86. 

CALABRIA,  e  maflìme  l'ulteriore,  limile  molto  alla  Sargegna  nelra.  colti- 
vazione, voi.  I.  p.  IV.  e  difìintamente  nel  metodo  di  far  l'olio,  p.  265. 
e  fegg.  la  cui  manifattura  comune  vi  e  peggiore  che  in  Sardegna,  269. 
Quanto  celebri  lane  pofiedeffe  un  tempo,  voi.  II.  p.  175.  e  fegg. 

CALORE  del    fardo  clima  qual  fia  ,  voi.  I.  p.  99.  e  kgg. 

CAMBIAMENTI  in  uno  fiato  perchè  non  vadan  fatti  di  leggieri,   v.  I.  p.  7. 

CAMMILLO  (  Q.  Furio)  gran  generale,  e  agricoltore,  voi.  II.  p.  268. 

CAMPAGNA  di  Roma,  quand'era  più  coltivata,  popolofiflìma,  voi.  I.  p.  30. 
e  d'aere  non  infalubre,  p.  93.  or  priva  di  cafine ,  e  fcarfa  di  beftiame, 
voi.  II.  pag.  152. 

CAMPI,  e  Campidani  che  fieno,  voi.  I.  p.  156.  Campidani  fertiliffìmi,  p.  15. 
meno  fcarfi  d'  uova  ,  e  di  pollame ,  che  '1  refto  del  regno ,  e  perchè ,  p.  131. 
e  più  frequenti  di  villaggi,  p.  159.  hanno  buoi  più  quartati,  e  perchè, 
p.  349.  fono  imperfettamente  piani,  p.  375. 

CANALI  navigabili  della  Spagna,  voi.  I.  p.  39.  della  China,  p.  383.  dello 
fiato  di  Milano ,  p.  288.  289.  Vedi  naviglj . 

CANDELIERI  (fella  de')  :  che  fia,  voi.  II.  p.  274.  275.  onore  che  vi  fi  ren- 
de all'agricoltura,  ivi. 

CANICOLA:  che  facrificj  faceanfele ,  perchè  non  noceffe  alle  biade,  II.  267, 

CANI  da  caccia:  da  chi  adoperati,  e  come,  contro  i  Sardi  antichi,  I.  42. 

CAJJONAO  :  fona  di  vino  eccellente  del  regno,  voi.  I.  p.  223. 

CANONE  per  quali  terre  fi  paghi,  voi.  I.  p.  no.efegg.  è  affai  tenue,  p.117. 
e  voi.  IL  p.  nò.  e  nel  compleffò  ancor  della  decima  non  pareggia  i  ca- 
richi delle  terre  d'altrove,  ivi,  e  fegg.  non  impoffibilita  perciò  il  con- 
tratto fociale ,  p.  108.  109.  e  quindi,  e  per  non  nuoceie  a'  feudatari,  e 
a' pubblici ,  non  va  abolito  nella  nuova  conceffione  perpetua,  e  libera 
delle  terre,  pag.  29.  e  fegg.,  e  34.  35. 

CANOPOLO  (  monf.  Antonio):  introduce  la  ltampa  in  Saflari,  vol.I.  p.   55. 

CANTARO,  o  cantare,  o  quintale  che  fia  in  Sardegna,  Francia,  Spagna, 
voi.  IL  pag.  190 

CANYELLES  (  monf.  Niccolò):  introduce  la  itampa  in  Sardegna,  dove,  e 
quando ,  voi.  I.  p.  55. 

CAPACITA'  della  Sardegna  in  ordine  alla  feta ,  dimoftrata,    I.  292.  e  fegg. 

CAPITAZIONE  propofla  lui  cavalli  per  eftirparne  il  luffo,  voi.  I.  p.  34.  fui 
contadini  abitanti  lungi  dalle  terre  da  coltivare,  voi.  II.  p.  28. 

CAPITOLI  delle  corti, che  fieno,  come  compilati,  da  chi  chiofati,I.  101.  102. 

CAPO  di  Buona  Speranza.  Vedi  Buona  Speranza. 

CAPO  di  fopra,  Capo  di  fotto,  Capo  di  Saflari,  Capo  di  Cagliari  che  dino- 
tino, voi.  I.  p.  83.  error  de'  geografi  in  tal  prop'fito,  ivi. 

CAPO  Pula,  e  capo  Carbonara  che  fieno,  voi.  I.  p.  219. 

CAPRE:  loro  numero  nel  regno,  voi.  IL  p.  148.  utilità  loro ,  p.  170.  come 
potrianfi  migliorare,  p.  171.  quali  fieno  le  più  pregiate,  p.  170.  171. 
Capre  dell'Indie  introdotte  in  Ollanda,  e  d'Angora  in  Tofcana,  ivi. 

CAPRIOLI    non  ha  Sardegna,    e  a  che  animale  dia  tal  nome,  voi.  I.  p.  52. 

CARATTERE  delle  nazioni  onde  in  gran  pane  fi  formi,  vol.I.  p.  96.  e  fegg. 

CARBON  foffile  abbonda  in  Inghilterra,  voi.  II.  p.  252.  che  ne  fa  gran  con- 
fumo,  voi.  I.  p.  341.  vantaggio  che  all'  agricoltura  ne  deriva  ne'  paefi, 
che  ne  han  copia,  voi.  IL  p.  252. 

CARBONI  (Francefco):  lodato  per  un  poema  full' intemperie,  voi.  I.  p.  81. 

CARENUM ,  fpecic  di  vin  cotto  ufato  da' Romani,  che  fuffe,  voi.  I.  p.  221. 


304  INDICE 

CARLO  EMANUELE  III.,  re  di  Sardegna,  penfa  al  rifiorimento  del  regno, 
voi.  I.  p.  XII.  ne  riforma  le  università,  e  gli  fìudj ,  p.  108.  dà  ottime 
provvidenze  per  gli  fpedali ,  voi.  IL  p.  78.  79.  ftabiiifce  metodicamente 
e  nniverfalmente  i  monti  frumentarj .  Vedi  monti  frumentarj  :  migliora 
l'aria  di  Novara,  voi.  I.  p.  91. 

CARLO  III.,  re  di  Spagna,  quanto  e  come  favorifca  l'agricoltura,  voi.  I. 
p.  39. ,  voi.  IL  p.  230. 

CARLO  V.  imperadore  viene  in  Sardegna,  voi.  I.  p.  319.  fi  occupa  nella 
coltura  de' giardini ,  voi.  IL  p.  265. 

CARRA  :  loro  ftruttura  nel  regno,  voi.  I.  p.  168.  169.  Difordine  delle  ruote 
mafficce,  ivi:  che  non  fon  neceffarie  per  ragion  delle  ftrade,  p.  172. 
Difordine  della  mobilità  dell' affé,  p.  169.  170.  che  non  è  neceffaria  per 
ragione  de'  fanghi,  p.  171.  172.  Come  ufaffer  l'affe  gli  antichi,  e.  1' ufi- 
ri  o  i  moderni,  p.  171.  Come  introdur  fi  poffano  le  ruote  a  raggi,  fenza 
pericolo  di  ribaltare,  p.  172.  Vantaggi  delle  ruote  alte,iv/.  V.  offe  .ruote . 

CARRETTO  (  monf.  Ludovico  Emanuele  del),  quanto  incoraggiaffe  colle  pa- 
role, e  coll'efempio  la  produzion  della  feta,  voi.  I.  p-  274. 

CARTA:  fé  ne  confuma  affai  nel  regno ,  e  perchè,  voi.  I.  p.  52.  il  quale 
non  ha  pur  una  cartiera,  ivi. 

CARTA  de  logu,  0  locale  che  fia,  da  chi  compilata,  da  chi  chiofata ,  voi.  I. 
pag.  101.  102. 

CARTAGINESI:  perchè  s' invaghiffer  della  Sardegna,  voi.  I.  p.  8.  conqui- 
stala come  trattaffcrla,  ivi:  quando,  perchè,  e  come  cedefferla  a'  Ro- 
mani, ivi,  e  p.  18.  litigano  i  Sardi  a  ribellare ,  p.  9.  e  gli  ajutano  di  lor, 
truppe,  p.  42.  lor  principali  colonie  in  Sardegna,  p.  8. 

CARTE  geografiche  di  Sardegna  difcordi,  e  perchè,  voi.  I.  p.  97.  errore  no- 
tabile d'una  di  effe,  p.  313. 

CARVILIO  (Spurio)  dà  una  gran  rotta  a' Sardi  ,  e  trionfa,  voi.  I.  p.  44.  41. 

CASCINA  che  lignifichi,  e  come  diflinguafi  da  cafina,  voi.  IL  p.  199. 

CASINE  mancano  alla  Sardegna,  voi.  I.  p.  127.  ove  debbano  fituarfi ,  p.  128. 
che  grandezza,  e  agiatezza,  e  che  annefii ,  e  conneffi  lor  convengano, 
p.  128.  e  fegg.  come  le  ufaffero  i  Romani,  p.  132.  e  fegg.  che  chiaina- 
van  la  cafina  villa,  0  velia,  e  perchè,  p.  132.  133.  in  che  s'  affo m i gli 2 fTe, 
e  diffomigliafle  dall'odierna  cafina,  p.  133.  134.  Quando  fiali  refa  necef- 
faria a*  Romani  la  villa  urbana,  p.  134.  Vantaggi  delle  cafine  ,  p.  137. 
e  fegg.  ufate  altrove,  p.  139.  e  praticabili  in  Sardegna  ,  non  orlante  i 
difetti,  che  fi  allegano,  di  danajo ,  di  gente,  di  aria  fana,  di  ac«|ua,  di 
Sicurezza,  voi.  IL  dalla  p.  39.  alla  p.  101. 

CASTAGNI  fcarfi  nel  regno,  dove  trovinfi  in  qualche  copia,  voi.  I.  p.  218. 

CASTIGLIA:  in  che  anno,  e  come,  riunita  la  fua  corona  a  quella  di  Arago- 
na, voi.  I.  p.  242.  dà  eccellenti  montoni  all'Inghilterra,  voi.  IL  p.  180. 
e  ad  altri  paefi ,  p.  182.  e  fegg.  pregio  di  fue  lane .  Vedi  Segovia  . 

CASTIGLIANO  linguaggio,  o  fpagnuolo,  come  intendafi ,  e  parlili  in  Sarde-, 
gna  ,  voi.  IL  p.  141.  va  perdendo  terreno  ,  e  perchè  ,  ivi .  Qual  parte  della 
(arda  legislazione  fia  ferina  in  caftigliano  ,  voi.  I.  p.  102. 

CATALANI:  che  commercio  facciano  in  Sardegna,  voi.  I.  p.  54.  che  città 
farda  fia  lor  colonia,  voi.  IL  p.  141. 

CATALANO  linguaggio:  che  parte  della  farda  legislazione  fia  fcritta  in  effo, 
voi.  I.  p.  101.  un  fuo  dialetto  dove  fi  parli,  voi.  IL  p.  141. 

CATALOGNA  che  traeffe  per  addietro  in  copia  dalla  Sardegna ,  voi.  I.  p.  319. 

CATECHISMO  d'  agricoltura  dove  fiafi  ftampato ,  voi.  IL  p.  217. 
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CATONE  (  M.  Porcio)  il  cenfore:  fua  regola  in  ordine  alfa  cafina,  voi.  I. 
p.  128.  e  al  ricor  le  ulive,  e  al  far  l'olio,  p.  262.  Nega  il  crefcimento 
dell'olio  nelle  ripofate  ulive,  264.  265.  Antipone  i  prati  a' campi,  voi.  IL 
p.  157.  Sua  opera  de  re  rujlica  probabilmente  è  alterata,  voi.  I.  p.  264. 
S' efercitò  molto  nell'agricoltura,  voi.  II.  p.  271.  Perchè  inveiffè  contro 
i  medici,  p.  75.  Vantaggi  che  recò  alla  Sardegna,  p.  271.  fuo  viaggio 
pel  regno  ,  ivi . 

CATTANEO  (Giacomo)  vicefegretario  della  focietà  patriotica  di  Milano,  che 
abbia  fcritto  e  adoperato  in  materia  d'  agricoltura ,  voi.  II.  p.  227. 

CATTEDRE  d'  agricoltura ,  e  d'  economia ,  dove  iftituite ,  voi.  I.  p.  39. ,  voi.  II. 
p.  224.  potriano  itabilirfi  nelle  univerfità  del  regno  per  la  fola  agricol- 
tura, pag.  225. 

CATTERINA  II.,  czara  di  Ruffia,  favorifee  l'agricoltura  colle  marTìme,  e 
colla  legislazione,  voi.  II.  p.  210.  e  fegg. ,  e  216.  e  co'foccorfi,  e  colla 
libertà  del  commercio  de' grani ,  p.  211. 

CAVALIERI:  a  quali  infetti  fi  dia  in  varie  parti  d'Italia  tal  neme,v.  I.  288. 

CAVALLI  fardi  :  lor  pregio,  voi.  IL  pag.  161.  163.  164.  lor  modo  di  andare 
efaminato,  p.  161.  162.  fé  fieno,  e  quali  fien  piccoli,  p.  163.  piccolezza 
loro  efagerata  ,  ivi,  mezzi  a  mukiplicarne ,  e  perpetuarne  l'ottima 
razza,  p.  163.  164. 

CAVALLINA  (Giovanni):  fuo  feminatore  femplice ,  ed  utile,    IL   122.  123. 

CAVASSI  (  Giufeppe)  :  fuo  giudizio  circa  la  feta  da  lui  fatta  in  Inghilterra, 
e  full' impoffibilità  di  itabilirvene  la  produzione,  voi.  I.  p.  297.  298. 

CELLARIO  (Criltoforo)  :  fua  rifieffione  fulle  città  di  Metalla,  e  di  Ferraria, 
voi.  I.  p.  XIV.  e  parimenti  citato,  p.  45. 

CENSORI  agrarj  :  da  chi  infìiruiti  e  quanto  utili,  voi.  IL  p.  266. 

CERA  del  regno  non  batta  al  fuo  confumo,  e  perchè,  voi.  IL  p.  128.  129. 
Come  feparar  dal  mele  la  cera,  e  farla,  per  averla  migliore,  p.  138.139. 

CERFOGLIO  ,  quanto  utile  a  femenrarfi  ne'  prati  ,  voi.  I.  p.  379.  380. 

CERVELLON  (don  Michele):  con  qual  fuccefTo  introduceffe  pretto  Cagliari 
la  razza  delle  pecore  di  Spagna,  voi.  IL  p.  183.   184. 

CESARE  (C.  Giulio):  quanro  aveffe  cara  Sardegna  per  le  vittuaglie,  voi.  I. 
p.  9.  io.  Come  deferiva  il  coltume  de'  Germani  in  ordine  all'agricoltu- 
ra, e 'I  loro  vitto,  p.  122. 

CHABERT  (cavaliere):  determina  la  latitudine  di  Cagliari,  voi.  I.  p.  97. 

CHATEAUVIEUX  (  mr.  de),  o  Cafìelvecchio  :  fuo  feminatore,  v.  IL  p.  124. 

CHINA,  o  chinachina  :  errori  popolari  intorno  ad  effa ,  voi,  IL  p.  73. 

CHINA:  quanto  fiorifeavi  la  feta,  voi.  I.  p.  290.  e  l'agricoltura,  ivi,  e  voi. IL 
p.  12.  e  perchè,  ivi,  e  voi.  I.  p.  304. 

CHINA  (  imperatori  della  ):  quanto,  e  come  onorin  l'agricoltura,  voi.  IT. 
p.  272.  altri  ne  hanno  fcritto  i  precetti,  p.  233.  altri  ekffero  de' contadini 
a  fuccefTori ,  p.  276.  Due  imperadrici  chinefi  ammaeitran  le  dame  nella 
educazione  de'  filugelli,  e  nell'arte  della  feta,  voi.  I.  p.  288. 

CHINESI  :  di  che  veftano ,  v.  L  p.  304.  loro  induftria  in  coltivare ,  e  adacqua- 
re le  terre,  p.  383.  quanto  ftimolati  all'agricoltura  dagli  onori,  e  premj. 
Vedi  mandarini ,    onori ,  premj. 

CHIUSURA  delle  terre:  quanto  raccomandata  dagli  fcrittori ,  I.  153.  e  fegg. 
mantiene  nel  fuolo  il  debito  calore,  col  ripararlo  da'  venti ,  p.  155.  preferva 
il  terreno  dal  guaito  delle  beftie,  p.  156.  e  degli  uomini ,  p.  157.  158.  crefee 
nel  padrone  il  gufìo  della  proprietà,  p.  160.  Dilordini ,  e  danni ,  che  deriva- 
no al  regno  dall'apertura  de' terreni ,  p.  157.  158.  Vantaggi  delle  chiufure 
di  fiepe  viva,  p.  163.  e  di  quelle  di  fico  d'India,  ufate  nel  Campidano,  p.  164, 

VoL     IL  q   q 
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CHOMEL  (Natale):  fua  offervazione  fulla  direzione  delle  radici  del  gelfo, 
voi.  I.  p.  284.  fuo  dizionario  economico,   voi.  II.  p.  219. 

CIAMBELLOTTI:  del  pelo  di  che  capre  facciapfi  i  più  ftimati ,  v.II.  p.  171. 

CICERONE  (M.  Tullio):  mal  a  propofito  invertito  dal  Vico,  voi.  I.  p.  72. 
che  fendile  dell'intemperie  dell' aer  fardo,  p.  75.  e  della  fertilità  della 
terra,  p.  9.  come  intenda  il  proverbio  Sardi  venalts ,  p.  43.  come  favelli 
della  farda  maftruca  ,  p.  316.  come  vada  intefo  circa  i  ladroncelli  ma- 
ffrucati,  p.  317.  ha  il  cognome  dall'agricoltura  de' fuoi  maggiori ,  voi.  I. 
p.  135.,  e  voi.  II.  p.  266.  ne  commenda  lo  ltudio,  e  l'efercizio,  p.  269.  ec 

CILICIO,  e  eilicium,  ond'  abbiano  fortito  il  nome,  voi.  I.  p.  316. 

CINCINNATO  (T.  Quinzio):  celebre  dittatore,  e  generale,  e  agricoltore, 
voi.  II.  p.  268.  non  è  il  Serrano  di  Virgilio,  e  di  Plinio,  p.  270. 

CIRO  il  giovine  ,  re  di  Perfìa,  cultor  di  piante,  voi.  I.  p.  213.,  v.  II.  264. 
con  che  mezzi  incoraggiaffe  l'agricoltura,  p.  275.  279. 

CITTA'  focie,  o  alleate  de'  Romani  in  Sardegna,  che  (occorfo  dettero  a  un 
vicepretore,  voi.  I.  p.  19. 

CLAUDIANO  (  Claudio):  loda  la  fertilità  di  Sardegna,  voi.  L  p.  11.  a  che 
attribuifca  la  intemperie,  p.  76.  mal  intefo  dal  Vico  p.  74. 

CLERC  (Giovanni)  :  qual  creda  il  numero  degli  abili  all'arme  in  una  popo- 
lazione, voi.  I.  p.  14.  in  che  riprenda  Q.  Curzio,  p.  384. 

CLIMA:  quanto  influifca,  e  come,  nell'indole  degii  abitanti,  voi.  I.  p.  9$» 
e  fegg.  in  Sardegna  qual  Ila ,  p.  97.  e  fegg.,  e  p.  341. 

CLUVERIQ  (Filippo):  che  circuito  dia  alla  Sicilia,  e  alla  Sardegna,  voi.  I. 
p.  IX.  che  fenta  circa  gli  antichi  popoli  di  Sardegna,  e  i  primi  fuoi  co- 
loni, p.  313.  314.  perchè  illultrato  non  abbia  l'antica  Sardegna,  quanto 
la  Sicilia  antica,  p.  45. 

COCCO:  che  moltiplici  ufi  abbia  tal  pianta,  voi.  I.  p.  203. 

COLONIE  americane  non  ifpopolaron  l'Inghilterra,  e  perchè,  voi.  I.  p.  38. 
Colonie  egiziane  in  Grecia,  ivi ,  cartaginefi,e  romane  in  Sardegna.  Ve- 
di Cagliari,   Sitici,   Torre. 

COLPO  di  fole:  che  fia ,  di  quante  forti  ve  n'abbia,  e  come  fi  contragga, 
e  curi,  voi.  I.  p.  79.  80.  dillinguefi  dall'intemperie  nella  cagione,  e 
negli  effetti,  ivi  .  Come  poffano  i  contadini  guardartene,  fuppofte  le  ca- 
line, lenza  pregiudicio  dell'agricoltura,  voi.  IL  p.  58.  e  fegg. 

COLUMELLA  (L.  Giunio  Moderato)  :  come  divida  la  cafina,  voi.  I.  p.  133. 
fuo  configlio  di  procacciarfi  poderi  vicin  della  città,  p.  136.  loda  le  fiepi 
vive,   p.  163.   riprova  il  legare  alle  corna    de' buoi   il  giogo,  e  perchè, 

f>.  174.  175.  Che  fenta  circa  il  trebbiare  il  grano,  178.  e  (egg.  e'1  venti- 
amo, p.  184.  e  fegg.  circa  il  mefeere  con  fapa  il  vino,  p.  233.  e'1  con- 
cimar gli  ulivi,  p.  257.  258.  e  *l  metodo  di  far  l'olio,  p.  262.  e  fegg. 
e  intorno  a'  prati,  p.  373.  e  fegg.,  e  voi.  IL  p.  157.  e  alla  gradazione 
dell'acque,  e  qual  configlii  per  le  caline,  voi.  IL  p.  81.  e  fegg.  quanto 
encomii  le  pecore,  p.  173.  e  quali  più  (timi,  p.  176.  fue  avvertenze  pel 
lor  cibo,  p.  186.  e  per  la  lana,  p.  187.  e  circa  il  modo  di  fare  il  ca- 
cio, pag.  202.  e  (cgg. 

COLUMELLA  (Marco  ec.) ,  zio  del  precedente:  fue  felici  fperienze  nell'ac- 
coppiamento de'  monton  affricani  con  altre  pecore,  in  ordine  alle  lane, 
voi.  IL  p.  179. 

COMMERCIO  attivo,  e  pafTivo,  che  fia,  v.  I.  p.  27.  come  il  primo  fi  fuddivida, 
ivi,  Sardegna  non  ha  commercio  attivo,  ivi,  e  p.  126.  e  nel  paflìvo  fo- 
vente  perde,  e  perchè,  p.  49.  e  liegg.  Va  l'uno  e  l'altro  all'agricoltura 
pofpofto ,  e  perchè ,  p.  26.  e  fegg. 
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COMMERCIO  di  vino,  feta ,  cacio  ec.  Vedi  vino,  feta;  cacio  te. 

COMUNANZA,  o  quali  comunanza  delle  tene  in  Sardegna,  che  fia,  voi.  L 
p.  no.  e  Itgg.  quando,  e  come  probabilmente  introdotta  ,  p.  122.  e  fegg* 
difordini,  che  ne  derivano,  p.  113.  e  fegg. ,  voi.  II.  p.  8.  e  fegg.  sfug* 
gita  perciò  dalle  nazioni  più  intendenti  d'agricoltura,  voi.  I.  p.  n8.  e  fegg. 
abolita  in  Inghilterra,  nel  Friuli  ec.  Vedi  Inghilterra,  Friuli,  beni  comu- 
nali. Comunanza  de' pafcoli  come  vada  intefa,vol.  I.  p.  353.  354.  difor. 
dini,  che  ne  nafcono  ,  p.  355.  e  fegg.  Stato  delle  terre  Geminali  comuni ,  0 
quafì  ,  e  de'  pafcoli ,  e  de'  chiufi ,  paragonato ,  voi.  II.  p.  5.  e  fegg.  Co- 
munanza va  abolita,  e  come,  voi.  I.  p.  125.  e  fegg»  ed  exprofeffo,  v.  II. 
pag.  ai.  e  fegg. 

CONTADINI:  ove  abitino  in  Sardegna  a  danno  dell'agricoltura,  voi.  I.  p.  65. 
66.  ove  abitar  dovrebbono  a  vantaggio  d'  efla  ,  e  loro ,  voi.  II.  p.  45.  e 
fegg.  mezzo  efficace  a  indurveli ,  p.  283.  lavoran  molto  attela  la  fituazio- 
ne  prefente ,  e '1  non  eflere  abbartanza  nell'agricoltura  interefiati ,  voi.  I. 
p.  106.,  voi.  II.  p.  46.  come  debbano  ioterefTarfi  .  Vedi  focietà . 

CONTARDI  (  Angelo  ):  fue  annotazioni  alla  guida  per  governar  l'api  del 
Wildman  lodate,   voi.  II.  p.  129.  e  fovente  citate  dalla  p.  130.  alla  143. 

CONTO  dimoftrativo  dell'  utile  del  contratto  di  focietà  fopra  il  prefente  fi- 
ftema  di  coltivazione,  voi.  I.  p.  146.,  voi.  II.  p.  108. 

CONTRATTO  di  focietà  tra '1  proprietario,  e '1  contadino.  Vedi  focietà. 

COPENHAGHEN  ha  cattedra,  e  focietà  economica,  voi.  II.  p.  224.  e  227. 

CORALLINE  a  chi  paghino  pel  dritto  di  pefeare,  voi.  I.  p.  53. 

CORALLO  di  Sardegna  ,  quanto  eccellente,  voi.  1.  p.  IX.  da  chi  fé  ne  fac- 
cia la  pefea,  p.  53.  fuo  commercio  niente   proficuo   al  regno,  ivi  è 

COREGGIATO  :  che  fia,  e  quanto  utile  ne  riufeirebbe  l'ufo  al  regno,  voi.  I. 
pag.  178.  e  fegg. 

CORNA:  efeon  del  regno  fotto  la  forma  natia,  e  ritornarvi  lavorate,  voi.  I. 
p.  52.  non  deve  ad  efie,  ma  al  collo  del  bue  raccomandarli  il  giogo, 
pag.  173.  e  fegg. 

CORNELIA  (legge):  che  pene  fìatuiffe  a'  medici  ignoranti,  o  negligenti, 
voi.  II.  p.  75. 

CORNIOLE  :  abbondano  in  Sardegna ,  voi.  I.  p.  XIV. 

CORSI:  accertati  nel  colpir  collo  fchioppo ,  voi.  I.  p.  252. 

CORSICA  fa  molt' olio,  voi.  I.  p.  252.  ha  del  mele  amaro,  e  perchè ,  giufta 
gli  antichi,  voi.  II.  p.  128.  fé  fia  cagion  adequata  del  difetto  di  befliame 
in  Sardegna,  dappoiché  fonovi  le  truppe  franzefi,  voi.  I.  p.  325.  e  fegg. 
afilo  de' malviventi  di  Sardegna,  voi.  II.  p.  237.  Che  ordinato  v'abbiano 
i  Franzefi  a  far  rifiorire  l'agricoltura,  p.  280. 

CORTI,  cioè  adunanze  del  regno,  che  fuffero,  voi.  I.  p.  101. 

CORTI,  o  mandre  in  ordine  al  befliame,  che  fieno,  voi.  I.  p.  156. 

COSTANTINO  il  grande  :  come  preparò  l'Italia  alla  fua  ruina ,  v.  I.  p.  31, 
fue  leggi  favorevoliflime  all'agricoltura,  voi.  II.  p.  234. 

COSTANTINOPOLI:  perchè  abbia  sì  familiare  la  pelle,  voi.  IL  p.  60.  acco- 
glie la  prima  in  Europa  l'arte  della  feta ,  e  uenla  per  affai  tempo  afeofa 
all'  altre  nazioni,  voi.  I.  p.  271. 

COVILE:  che  lignifichi  in  Sardegna,  voi.  I.  p.  314.,  e  voi.  II.  p.  199. 

CRESCIMENTO  dell'olio  nelle  ripofate  ulive  è  un  fogno,  v.  I.  p.  264.  e  fegg. 

CRESINO  (C.  Furio):  bella  difela ,  che  di  fé  fece  in  Roma,  quando  accu- 
lato fu  di  magia  ,  voi.  I.  p.  236. 

CROCESEGNATI ,  o  Crociati  ;  dove  apprendefTero  ,  e  a  chi  infegnaffero  l'in- 
naffiamento ariifizial  delle  terre,  voi.  I.  p.  383. 

q  q   % 
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CROMWELLO:  con  qual  mezzo  rifiorir  faceto  l'agricoltura  in  Inghilterra, 
voi.  IL  p.  13. 

CUBA,  e  cubonei  lignificato  ,  ed  etimologia  di  tai  voci,  e  fcarfezza  delle 
ci  fé  fignificate ,  voi.  I.  p.  225. 

CUOIA  (don  Andrea)  ltabiiifce  Italie,  e  una  fpecie  di  cafcina  irei  fuo  feud^ 
con  profperazion  delle  vacche,  voi.  I.  p.  342.  perche  l'abbia  non  pertan- 
to difmefia,  p.  343.  344. 

CUGLIARI  fa  poca,  ma  buona  feta  ,  voi.  I.  p.  273.  e  molto,  e  buon  olio, 
p.  247.  252.  iodata  per  la  multiplicazione  degli  uliveti,  p.  251. 

CURIO  (  Manio  )  Dentato  :  gran  generale ,  e  agricoltore  ,  in  che  atto  trovato 
fuile  dagli  ambafciador  de'  Sanniti  nella  fua  villa  ,  voi.  II.  p.  269. 

CURZIO  (Quinto):  in  che  ben  ripreio  dalClerc,  voi.  I.  p.  384.  in  che  male 
dal  Glareano,  ivi:  citato  per  1* -onore,  che  alle  piante  rendean  gl'India- 
ni, p.  211.  e  per  gli  orti  penfili  di  Babilonia,  p.  213. 

D. 

DAINI:  efiftono  in  Sardegna  fotto  un  nome,  che  ne  fa  ignorar  l'efiftenza, 
voi.  I.   p.  52. 

DANAJO  :  come  fia  merce  univerfale ,  voi.  I.  p.  47.  e  fegno  di  ogni  cofa 
porta  in  commercio,  p.  322.  il  fuo  crefcere,  o  decrefcere  in  uno  ltato 
le  fia,  e  come,  e  quanto,  fegno  dell'aumento,  o  della  decadenza  delio 
flato,  p.  47.  come  crefcer  fi  pofla  da  chi  non  ha  miniere,  e  come  fi  deb- 
ba da  chi  le  ha  ,  p.  48.  quanto  ne  mandi  fuori  Sardegna  pe'  fuoi  bìfogni 
di  comodo,  e  di  iufìb ,  p.  49.  e  fegg.  il  colio  maggior  delle  cofe  è  le- 
gno equivoco  d' efier  crefciuto  il  danajo  nello  fiato,  p.  322.  323.  ne  è  fe- 
gno certo,  fé  minuite  non  fien  le  cofe  ,  e  più,  fé  ere  fchue,  ivi,  e  voi.  IT. 
p.  42.  e  legg.  Con  tal  principio  mofirafi  crefciuto  il  danajo  nel  regno, 
iviy  e  parimente  da!  minuito  intereffe  negl'impieghi  dei  medefimo,  v. II. 
p.  44.  45.  e  quindi  agevolata  la  fpefa  per  1' erezion  delle  cafine,  ivi. 

DANIMARCA:  ricca  di  beftiame,  di  cui  fa  gran  commercio,  voi.  II.  p.  154. 
fuoi  princìpi  quanto  favorifeano  l'agricoltura,  p.  212. 

DANZICI,  emporio  di  grano,  che  diritto  efiga  per  la  forma,  voi.  IL  p.  246. 
vende  molta  lana  di  Polonia  nelle  lue  fiere,  p.  153. 

DAVIDDE  :  numero  de' fuoi  fudditi,  voi.  I.  p.  35.  ì  reali  fuoi  figliuoli  affì- 
fievano  alla  tofatura  delle  pecore,  voi.  IL  p.  263. 

DECIMANE  provincie,  che  fufTero  prefib  i  Romani,  voi.  I.  p.  17.  Sardegna 
era  probabilmente  una  d'effe,  ivi,  e  p.  18. 

DECIME,  che  in  Sardegna  paganti  agli  ecclefiaftici  :  la  fpefa  del  lor  trafpor- 
to  in  affai  luoghi  incumbe  a!  decimato,  vol.I.  p.  146. 

DECIMO  grande:  che  profitto  trar  poniafi  dal  fuo  fiumicello,  voi.  I.  p.  392. 

DECUMANUM ,  e  dee umanum  alter um  ,  che  dinotaffe  appo  i  Romani,  I.  18. 

DEFRUTUM:  diverta  definizione,  che  ne  dan  Plinio, e  Columella,  I.p.231. 

DE1DDA  (  dote  Gemiliano);  fuoi  fcandaglj  per  innaffiar  certe  terre,  I.  392. 

DESAGULItRS:  fua  macchina  per  cangiar  l'ambiente  in  una  flanza,  accen- 
nata, e  fuggerita  per  gli  fpedali ,  voi.  IL  p.  6j. 

DEXART  (  don  Giovanni  )  :  qual  parte  chiofaffe  delle  fardc  leggi ,  v.  I.  102. 

DIASPRO:  dove  più  abbondi  nel  regno,  voi.  I.  p.  XIV. 

DIFETTI  fondamentali  della  farda  agricoltura  ,  voi.  I.  p.  109.  e  fegg.  Vedi 
comunanza ,  cafine  ,  focietà  ,  chiusura. 

DIFETTI  minori  della  farda  agricoltura,  voi.  I.  p.  165.  e  fegg.  Vedi  aratro , 
carra  ,  pogo  ,  trebbiatura  ,  vtntilatura  . 
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DIFETTI,  che  alleganfi  ,  di  acqua,  di  aria  fana,  di  danajo,  di  gente,  di 
ficurezza,  come  non  deludano  le  caline  dal  regno.  Vedi  acqua,  aria^ 
danajo   ce. 

DIFETTI,  che  commettonfi  nella  fattura  del  vino,  dell'olio,  del  cacio  ec. 
Vedi  cacio ,  olio  ,  vino  . 

DIFETTO  di  piante  in  genere,  e  Tue  cagioni,  I.  186.  e  fegg.  Vedi  alberi. 

DIFETTO  di  pafcoli,  e  di  Italie.  Vedi  p  afe  ali,  ftalle  . 

DIFFERENZA  tra '1  prato  naturale,  e  l'artificiale,   voi.  I.  p.  364.  e  fegg. 

DIGGES  (Eduardo):  in  qual  foggia  piantaile  i  gelfi  nella  Virginia,  I.  294. 

DIMINUZIONE  nel  numero  del  beltìame  come  fi  pruovi,   v.  I.  321.  e  fegg. 

DIOCLEZIANO,  coltivator  di  giardini  a  Salona ,  voi.  II.  p.  265. 

DIODORO  Siculo  :  che  riferifea  degli  antichi  popoli  di  Sardegna ,  e  del  per- 
chè i  Cartaginefi  fé  ne  invaghiffero  voi.  I.   p.  7.  8. ,  e  313. 

DIRITTO,  che  pagali  per  P  evirazione  de' grani,  e  di  limili  derrate  quanto 
incagli  il  commercio,  e  dilanimi  l'agricoltura,  fé  fia  grave,  v.  II.  p.  245. 
246.  e  fegg.  dove  paghifi  tale  ,  dove  fia  leggiero,  e  dove  nullo,  ivi. 
Quanto  gioverebbe  alla  Sardegna  che  fi  ribaflaffe  il  fuo,  p.  246.  e  fegg. 
ma  [labilmente,  p.  250.  e  quanto  ancora  più,  che  fi  aboliffe  ,  voi.  II. 
pag.  250.  258.  Qual  compenfo  rinvenire  per  indennizzar  la  regia  calla, 
pag.  258.  259. 

DISORDINI  delle  terre  comuni,  0  quali  comuni,  voi.  I.  p.  113.  e  (egg.t  e 
p.  118.  e  fegg.,  voi.  II.  p.  5.  e  fegg. 

DISORDINI  de' pafcoli  attuali  della  Sardegna,  voi.  I.  p.  353.  e  fegg. 

DISPOTISMO:  nocevole  all'  agricoltura,  voi.  II.  pag.  11.  nella  China  non 
eftendefi  alle  terre,  e  perchè,  p.  12. 

DISTANZA  tra  gli  ulivi  utile,  voi.  I.  p.  258.  e  comprovata  dalla  fperienza, 
p.  259.  qual  fia  la  comandata  dalle  leggi ,  p.  259.  260. 

DIVISIONE  ,  e  proprietà  delle  terre,  ulata  traile  nazioni,  prefib  cui  fioiì 
l'agricoltura,  voi.  I.  p.  118.  neceffaria  alla  Sardegna,  voi.  II.  p.  5.  e  fegg. 
come  polla  ridurfi  in  pratica  fenza  pregiudizio  de'  feudatari' ,  e  di  chiun- 
que ha  il  dominio  diretto  delle  terre  ,  p.  21.  e  fegg. 

DOGMA  de  Perliani,  favorevole  all'agricoltura,  voi.  I.  p.  211. 

DOMINATORI  varj  e  precipui  della  Sardegna,  v.  I.  p.  8.  9..  1,23.  241.6242. 

DONNE:  quauto  giovar  potrebbono  l'agricoltura  nel  regno,  e  che  occupa- 
zioni lor  convengano,  voi.  I.  p.  66.  e  kgg. 

DUBLINO:  fua  accademia  come  incoraggiò  la  coltivazione  del  lino,.yol.  II. 
p.  228.  e  il  governo  promuove  co' premj  le  arti ,  e  l'agricoltura,  277.  278. 

DU-HAMEL  du  Monceau  :  quante  fpezie  riconofea  di  letame,  voi.  I.  p.  334. 
confonde  i  prati  artifiziali  col  miglioramento  de' naturali,  p.  364.  e  fegg. 
fuo  feminatore  da  chi  confetti  averlo  prefo,  voi.  II.  p.  124. 

E. 

EBREI:  quanti  ufcifTero  d'Egitto,  voi.  I.  p.  38.  quanto  numerofi  in  Paleftina, 
p.  35.  36.  affai  dediti  all'  agricoltura,  ivi,  e  p.  n8.  e  quali  univerfalmen*v. 
te,  voi.  II.  p.  262.  e  kgg.  adottarono  la  divifione ,  e  proprietà  delle  ter- 
re, con  una  fpecie  di  fedecommeflo ,  voi.  I.  p.  118.  119.  le  ufaiTero  Italie 
per  gli  armenti  ,  p.  337.  338.  praticaron  probabilmente  l' innaffiamento 
delle  terre ,  p.  386.  e  (egg. 

ECATOMPILE:  perchè  così  detta,  voi.  I.  p.  37.  fua   gran    popolazione,  ivi. 

ECCLESIASTICI:  quanto  intereffati  reII'a;ncoJ<ura  del  regno ,  voi.  IL  p.  213. 
lo  itudio  u"  effa  lor  non  difdice,  p.  218.  e  fegg.    come  acquilhr  potriano 
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le  opportune  cognizioni  dell'arte,  p.  224.  contribuirono  alfondo  de*  monti 
frumentarj ,  p.  285.  come  potriano  eccitarli  allo  frabilimehto  di  qualche 
premio  ne'  rifpetiivi  diftretti,  p.  284. 

ECONOMIA ,  e  maflìme  la  ruitica ,  quanto  incoraggiata  da'  principi ,  voi.  II. 
p.  208.  e  fegg. ,  e  272.  e  fegg.  quanto  ,  e  come  voglia  efiere  ftudiata,  e 
infegnata,  p.  213.  e  fegg.  Cattedre  d*  economia,  p.  224.  Accademie,  o 
focietà  d'economia,  p.  225.  e  fegg.  Libri  d'economia,  p.  232. 

EDIFIZJ  per  manifatture,  perché  non  vadan  eretti  pria  di  migliorare  l'agri- 
coltura, voi.  I.  p.  29.  55.  e  frgg.  quali  potrianfì  ltabilire  fin  d'ora  nel 
regno,  p.  55. 

EGITTO:  (e  parteneffe  per  gli  antichi  geografi  all'Alia,  o  all'  Affrica,  voi.  I. 
p.  37.,  e  385.  adottò  la  divifion  delle  terre,  p.  118.  fé  vi  piova,  p.  387. 
fua  popolazione  antica,  e  moderna,  e  fue  fabbriche  grandiofe ,  p.  36.  37. 
che  profitto  traeffe ,  e  come,  dal  Nilo  ,  p.  36.,  e  385.  386.  che  perdite 
di  gente  fatte  abbia  un  tempo,  e  come  riparate,  p.  38.  perchè  men  fer- 
tile ora,  che  anticamente,  p.  36. 

ELIANO  (Claudio):  loda  Sardegna  per  copia  di  beftiame,  voi.  I.  p.  n.,  e 
p.  312.  che  bella  legge  ci  abbia  tramandata  de' Sardi  antichi,  p.  64. 

ELISABETTA,  reina  d'Inghilterra,  promuove  le  lane  col  favorir  i  pallori, 
voi.  II.  p.  13.  e  col  trar  montoni  dalla  Cartiglia,  p.  180. 

ENRICO  IV.,  re  di  Francia:  fuoi  sforzi  grandi,  ma  vani,  per  accomunare 
a  tutta  Francia  la  produzion  della  feta,  voi.  I.  p.  292.  e  (egg.  favorifee 
con  leggi  l'agricoltura,  voi.  II.  p.  234. 

ENRICO  Vili.,  re  d'Inghilterra:  come  rifiorir  faceffe  le  lane,  v.  II.  p.  180. 

ERBE  pid  care  all'api,  quali  fieno,  voi.  II.  p.  133. 

ERBE  più  proprie  a*  prati  artifiziali,  quai  fieno  tra  le  annue,  e  le  vivaci, 
voi.  I.  p.  366.  e  (egg.  Vedi  cerfoglio,  lupinella,  medica. 

ESEMPLI,  o  fatti:  d'arie  migliorate  collo  fcolo  dell'acque,  voi.  I.  p.  90.  91. 
d'amor  alla  fatica  ne' Sardi ,  p.  105.  e  fegg.  del  diletto  che  recan  le  pian- 
te, p.  206.  e  fegg.  di  piantagioni  numerofe  d'alberi  fruttiferi  nel  regno, 
p.  219.  e  fegg.  di  vini  migliorati  colla  pratica  d'alcune  diligenze,  p.  226. 
235.  e  fegg.  di  maggior  frutto  da  minor  numero  d'ulivi  diradati,  che  da 
un  maggiore  di  affollati,  p.  259.  della  minor  copia  d'  olio,  che  dan  le 
ulive  ripofate,  che  le  fpremute  appena  raccolte,  p.  265.  266.  di  pianta- 
gioni numerofe  di  gelfi  nel  regno,  p.  275.  276.  di  bella  feta  nata  in  Sar- 
degna, p.  274.  del  gran  danajo,  che  fa  guadagnar  la  feta,  p.  306.  e  fegg. 
di  Halle,  e  d'una  fpecie  di  cafeina  nel  regno,  p.  342.  e  fegg.  d'innaffia- 
mento artificiale  in  più  paefi,  383.  e  fegg.  d' abolizion  profperevole  della 
comunanza  delle  terre  in  altri  paefi,  voi.  II.  p.  13. e  fegg. ,  e  v.  I.  p.  124. 
e  fegg.  e  in  qualche  territorio  del  regno,  voi.  I.  pag.  126.  246.,  voi.  II. 
p.  22.  28.  di  onor  preftati  a' medici  valenti,  voi.  II.  pag.  75.  e  fegg.  di 
acque  migliorate  col  muoverLe ,  e  rinfrefcarle ,  p.  89.  e  fegg.  di  acque 
peggiorate  per  immondezza,  o  per  negligenza,  p.  90.  91*  ec.  di  multi- 
plicaziòni  grandiffìme  di  frumento,  antiche,  e  moderne,  p.  ni.  112.  113. 
di  paefi  ricchi  di  beftiame,  p.  1.5.1.  e  (egg.  di  capre  d'Angora  introdotte 
in  Tofcana,  p.  171.  cP introduzione  di  monton  barbarefehi,  o  fpagnuoli  in 
più  paefi  ,  p.  179.  e  (egg.  e  in  Sardegna  ,  p.  183. 184.  di  cacio  fardo  miglio- 
rato con  certe  cautele  ,  p.  205.  di  principi  proteggenti  l'agricoltura,  p.  210. 
e  fegg. ,  234.  e  275.  278.  di  ecclefia  Itici,  e  nobili  ftudiantila,  p.  218. e  (egg. 
di  cattedre,  e  accademie  d'  agricoltura  ,  p.  224.  e  fegg.  di  parrochi  co- 
Itituenti  de'  premj  all'  agricoltura,  p.  284.  del  nocumento.,  che  recano 
le  gravofe  impofizioni  full' effrazione  de' grani,  p.  247. 
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ESERCITI  numerofi  ,  perche  non  riufciflero  un  tempo  all'agricoltura  molto 
pregiudiziali ,  voi.  I.  p.  36. 

ESIODO  :  fuo  error  notato  circa  gli  ulivi ,  voi.  I.  p.  216.  perchè  fcrivefle  il 
il  poema  georgico  opera  6*  dies,   voi.  II.  p.  264. 

ESPERIENZE  intorno  alle  ulive,  per  moftrare  l'olio,  che  perdono  ammon- 
tate, voi.  I.  p.  2,66.  circa  il  vino  per  moftrare,  che  non  abbifogna  di 
cotto,  p.  237.  circa  l'acqua  per  fagliarla ,  e  conofcerne  la  bontà  ,0  reità, 
voi.  II.  p.  90.  94.  circa  l'acqua  di  Fordingianu,  e  de'  pozzi  falfoamari 
di  SalTari ,  p.  93.  95.    Le  altre  fono  fotto  il  titolo  efempli . 

ESTRAZIONE,  e  introduzione  delle  derrate  di  prima  neceflìtà ,  può  eflere 
alluggettata  a  certe  leggi,  voi.  II.  p.  240.  fecondo  le  circostanze,  p.  242. 
243  in  quali  cafi ,  ed  ipotefì  1'  effrazione  potriafi  render  libera  totalmen- 
te, pag.  241.  e  fegg.  e  in  quali  altri  una  total  libertà  pofTa  arricchire  il 
mercatante,  e  ruinar  lo  flato ,  p.  243.  244.  le  leggi  fu  ciò  fiilar  non  fi 
poflono  che  dal  principe ,  e  perchè  ,  p.  244.  1'  estrazione  non  vuol  eflere 
vincolata  da  alcun  dritto,  o  al  più  da  tenui  ili  mo  .  Vedi  dritto,  che  pagafi 
per  /'  ejlr anione  . 

EUFRATE:  che  profìtto  traeflerne  per  le  terre  gli  abitanti  all'una  e  all'altra 
fponda  di  tal  fiume,  voi.  I.  p.  384.  385. 

EUROPA:  che  rivolgimento  nel  fuo  commercio  prodotto  abbia  lo  fcoprimen- 
to  del  capo  di  Buona  Speranza,  voi.  I.  p.  29.  e  nel  valor  delle  cofe  lo 
fcoprimento  d'  America,  p.  322.  Quando  cominciò  ad  avere  i  bachi  da 
feta  ,  e  donde,  p.  271.  Popolata  non  più  della  China,  p.  304  305.  Man- 
cante di  droghe,  d'aromi,  di  caffè  ec. ,  p.  50.  Trae  d' Afia ,  e  d'Affrica 
capre,  e  pecore,  voi.  II.  p.  170.  171.,  e  p.  179.  181. 

EUROPEI:  perchè  più  laboriofi  e  forti  degli  Afiatici  meridionali,  v.  I.  p.97. 

F. 

FABRIZIO  (  Gajo  )  Lufcino  :  gran  generale  e  agricoltore  ,  come  fi  compor- 
tane eroicamente  col  re  Pirro,  voi.  II.  p.  269. 

FARINA  (don  Gavino):  ftampa  un  buon  libro  full' intemperie  dell' aer  far- 
do nel  165 1.,  e  non  nel  1561.,  come  per  errore  correggevole  dal  tefto 
fu  ftampato ,  voi.  I.  p.  81. 

FARINA  (don  Simone):  fua  felice  fperienza  nel  diradar  gli  ulivi,  v.  I.  259. 
e  nel  far  bene  il  cacio  nella  fua  signoria  di  Monti,  voi.  II.  p.  205. 

FARRAGO ,  ferrana ,  0  farraina,  pafcolo  artifiziale  del  regno,  v.  I.  348.  349. 

FEDERIGO,  re  di  Pruflìa  :  fa  efeguire  piantagioni  numerofe  di  gel  fi ,  voi.  I. 
p.  296.  promuove  l'agricoltura  nella  nuova  Marka,  voi.  II.  p.  279.  vuol 
prefenti  gli  uffiziali  alle  lezion  economiche,  p.  224. 

FEDERIGO,  principe  reale  di  Danimarca,  iftituifce  prcmj  georgici,  lì.  212. 

FERDINANDO,  arciduca  d'Auftria:  fa  coftruire  un  nuovo  canal  navigabile 
nel  Milanefe,  voi.  I.  p.  389.  comunica  l'erezione  della  focietà  patnotica 
d'agricoltura,  d'arti  ec.  in  Milano,  voi.  II.  p.  227. 

FERRARI  (Guido)  :  fue  ifcrizioni  lodate,  e  riportate,  voi.  I.  p.  91.  e  391. 

FERRARI A ,  città  antica  di  Sardegna  ,  onde  avefte  il  nome,  voi.  I.  p.  XIV. 

FERRO:  copiofo ,  ed  ottimo  anticamente  in  Sardegna,  ivi. 

FERTILITÀ'  dell'antica  Sardegna,  voi.  I.  p.  8.  e  fegg.  maggior  della  mo- 
derna non  per  fola  maggior  eftenfione  di  coltura,  ma  per  miglior  meto- 
do tenuto  in  efla ,  dalla  p.  12.  alla  p.  21.  Onde  vada  defunta,  e  mifurata 
la  fertilità  delle  terre,  voi.  II.  p.  125.  126. 

FESTE:  la  fantificazion  loro  non  efclude  le  f.;uolecontadinefche ,  v.  II.  p.  215. 
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FEYJOO  (p.  don  Benedetto  Girolamo):  fua  rifieffione  fulla  fcarfìtà  di  legna- 
me in  Ifpagna,  voi  I.  p.  203.  riprova  l'ufo  delle  mule  per  l'agricoltu- 
ra, voi.  II.  p.  170.  e  citato  pure,  p.  231.  e  274. 

FICHI  fquifiti,  e  copiofì  nel  regno,  voi.  I.  p.  218. 

FICHI  d'India:   dove  tifati  a  formar  liepi  ,  voi.  I.  p.  164.  fi  approva  fimil  " 
coftume,  e  perchè,  ivi. 

FILATURA  della  feta  :  quanto  importi,  voi.  I.  p.  173.  chi  debba  infegnarla, 
p.  283.  chi  efeguirla,  p.  289.  309.  impiega  molta  gente  altronde  di/oc- 
cupata, p.  309.  310.  regolata  nel  Piemonte  dal  re  Vittorio  Amedeo  II., 
voi.  II.  p.  33. 

FILATOJO  :   da  chi,  dove,  e  quando   inventato,  e   quanto  rimafo  fegreto,' 

VOI.   I.    D.    271- 

FILUGELLI .  Vedi  bachi ,  0  vermi  da  feta  . 

FIRENZE:  che  vantaggio  ritragga  dall'arte  della  feta,  e  dalle  manifatture  di 
effa ,  voi.  I.  p.  306.  e  309.  Ha  un'  accademia  d'  agricoltura .  Vedi  acca- 
demie ,  georgofili . 

FIRMIAN  (conte  Carlo  di):  penfa  al  naviglio  di  Paderno,  voi.  I.  p.  389.  e 
alla  focietà  patriotica  di  Milano,  voi.  II.  p.  227. 

FIUMI:  fcarfi  nel  regno,  e  perchè,  voi.  I.  p.  279.  come  potriafene  profittare 
per  innaffiare  le  terre,  p.  392  e  fegg.  a  tenor  delle  leggi,  p.  393.  394. 
Ammorban  l'aere  riftagnando,  voi.  II.  p.  89. 

FORDINGIANU  :  fue  acque  minerali,  voi.  II.  p  92.  Analifi  fattane  in  Saf- 
fari,  p.  93.  Ha  reliquie  magnifiche  d'edifizj  antichi,  p.  92. 

FORMAGGIO.  Vedi  cacio. 

FRANCESCO  I.  imperadore  :  fuoi  famofi  giardini,  voi.  I.  p.  213.  Penfa  al 
rifiorimento  della  maremma  di  Siena,  voi.  II.  p.  19. 

FRANCESCO  I. ,  re  di  Francia:  fpende  inutilmente  intorno  al  naviglio  del 
Milanefe,  che  ora  fi  compie,  voi.  I.  p.  389. 

FRANCIA  :  ben  popolara,  voi.  I.  p.  39.  una  delle  ragioni  di  ciò,  v.  II.  159. 
ricca  di  vino,  voi.  I.  p.  221.  e  di  beitiame,  e  più  del  minuto,  voi.  II. 
p.  154.  155.  e  di  manifatture  rifpettivamente  più,  che  d'agricoltura,  51. 
Quanta  feta  perciò  tragga  di  fuori,  voi.  I.  p.  305.  la  quale  non  può  riu- 
feire  in  molte  fue  provincie ,  e  perchè ,  p.  292.  e  fegg.  Quanto  cacio 
con  fumi  di  Berna,  e  di  Gruyeres,  voi.  II.  p.  152.  Sue  accademie  d'agri- 
coltura ,  p.  229. 

FRANZESI:  induftriofi  ,  e  imitatori  de' reali  efempi ,  voi.  II.  p.  293.  296. 
diligenti  nel  fare  il  vino,  voi.  I.  p.  221.  222.  e  l'olio,  p.  263.  che  pro- 
fitto cavino  dalle  vinacce,  p.  257.  258.  Dame  franzefi  educatrici  de' filu- 
gelli, p.  288.  Autor  franzefi  ufurpatori  talfiata  de' pregi  altrui,  e  unefem- 
pio  di  ciò,  voi.  IL  p.  176    177. 

FRECCE  de'  Peruani  felvaggi ,  di  che  materia  fieno,  voi.  I.  p.  202. 

FREDDO:  che  periodo  abbia  in  Sardegna,  voi.  I,  p.  98.  come  fìa  fenfibile 
agli  uomini,  e  nocevole  alle  beftie  più  che  in  Inghilterra,  benché  men 
■intento  che  colà,  p.  340.  341. 

FRIULANI  :  lor  querele  per  la  vendita  de'  ben  comunali  fmentite  dal  fatto, 
voi.  IL  p.  15.  e  fegg. 

FRIULI:  in  che  anno  pafìafTe  fono  il  dominio  de' Viniziani ,  voi.  IL  p.  16. 
fa  ottimi  vini,  voi.  I.  p.  222.  ha  terreno  opportuniffimo  a' gelfi ,  p.  280. 
che  vorrebbono  multiplicarvifì ,  p.  284.  285.  ftabilendo  a  tal  fine  un  ma- 
giflrato,  p.  287.  abbonda  più  negli  altri  generi  in  quelle  parti,  che  più 
abbondano  di  gelfi,  e  di  feta,  p.  290.  è  crefeiuto  di  due  quinti  nella  po- 
polazione  dopo   la   vendita  de' comunali ,  voi.  IL  p.  15.   e  in  grazia  di 
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quefta  vendita  ,  per  la  multiplicata  agricoltura  ,  voi.  IL  p.  \6.  e  fegg. 
I  contadini  vi  fon  meno  difagiati  che  prima  ,  p.  17.  18. 

FRUMENTO:  quanto  multiplichi,  ove  fcmentifi  rado,  voi.  II.  p.  11 1.  e  fegg. 
e  p.  123.  e  molto  più  fé  trapiantili  ,  p.  112.  113.  Quanto  fen  perda,  femi- 
nandolo  a  manate,  p.  122.  Quanto  ne  abbondale  Sardegna  un  tempo, 
voi.  I.  p.  9.  e  fegg.  Quanto  ne  contribuire  all'antica  Roma,  p.  17.  e  fegg. 

FRUTTA  ,  rimpetto  all'  Italia,  fcarfeggiano  in  Sardegna  ,  voi.  I.  p.  217.  e  fegg. 
quanto  converrebbe,  e  quanto  potrebbefi  multiplicarle,  p.  218.  219.  220. 

FUMO  (odore  o  fapor  di  ),  piaceva  a'  Romani  in  ceni  caci  ,  v.  II.  p.  205. 
comunemente  ora  è  abborrito  ,  ivi . 

FUNT  di  Vienna  d'Aultria,  che  ragion  abbia  alla  libbra  di  Tonno  ,  I.  297. 

FUOCO:  fcema  la  intemperie  dell'aere,  voi.  I.  p.  87.  Ufo  de' marchefi  d' 
Oriftano  in  tal  propofito,  ivi.  Perciò  l'incendimento  delle  itoppie  ,  e  la 
popolazione  fcemano  1*  intemperie,  ivi,  e  p.  92.  e  rimedio,  a  chi  vive 
in  arie  malfane ,  é  l'accoitarfi  d'ogni  ilagione  al  fuoco  j  efempio  fu 
ciò ,  pag.  89. 

FURTI  del  beltiame  :  agevolati  dal  difetto  di  Halle,  voi.  I.  p.  329.  quanto 
familiari ,  ivi.  Furti  del  beftiame  agevolati  a' pallori  dalle  condizioni  im- 
plicite ed  efplicite  del  contratto,  che  con  lor  fi  ltrigne ,  v.  IL  191.  192. 

G. 

GALLI,  o  polli  d'India:  quanto  rari,  due  fecoli  fa,  in  Italia,  e  attualmente 
nella  Sardegna  fettentrionale,  voi.  I.  p.  131. 

GALLI,  popoli  :  applicati   all'  agricoltura,  e  perciò  numerofi ,  voi.  I.  p.  40. 

GALLIA  cifalpina  :  famofa  un  tempo  per  le  lue  lane,  voi.  IL  p.  175.  e  fegg. 
fé  comprenderle  o  no  la  Venezia,  p.  177. 

GALLIA  transalpina:  quanto  popolofa  già  luffe  ,  e  quanto  fertile,  e  eulta, 
maflìme  la  narbonefe,  voi.  I.  p.  39. 

GALLIZIA:  fua  real  accademia  d'agricoltura  dà  premj ,  voi.  II.  p.  230.  e  fé 
gli  dà  ogni  anno,  la  Gallizia  ha  due  accademie  ,  una  detta  di  Gallizia, 
e  l'altra  di  Corogna ,  ivi. 

GALLO  (  Agoftino  ):  fue  venti  giornate  dell'  agricoltura  e  de' piaceri  della 
villa,  voi.  II.  p.  221.  Che  riferifea ,  e  che  fenta  circa  il  far  bollire  mol- 
to, o  poco  il  vino,  voi.  I.  p.  227.  e  229.  fcrive  ben  della  medica,  p.  379. 

GALLURA:  provincia  celebre  di  Sardegna,  voi.  I.  p.  83.  coltiva  molto  le 
api,  voi.  IL  p.  129.  fé  faccia  del  mele  amaro,  p.  128. 

GALTELLY  (baronia  di):  femina  moli'  orzo,  e  ne  fa  pane,  voi.  I.  p.  349, 

GELSI,  o  mori:  lor  piantagione  comandata  da'  capitoli  delle  corti,  voi.  I. 
p.  200.  e  272.  e  dal  pregone  del  duca  di  s.  Giovanni  ,  ivi  :  ma  non  efe- 
guita ,  p.  201.  273.  Piantagioni  di  quelli  ultimi  anni,  p.  275.  e  fegg.  Dif- 
ferenze precipue  tra  '1  gelfo  nero,  e '1  bianco,  e  perchè  preferibil  fia  il 
fecondo,  p.  277.  e  preferibile  anco  in  Sardegna,  ove  può  allignare  non 
ottante  l'aridità  del  terreno,  e  gli  efempli  allegati  in  contrario,  p.  278. 
e  iegg.  Qual  luogo  convenga  a'  femenzai  de' gelfi ,  p.  282.  e  al  trapian- 
tamene) d'  efTì ,  p.  283.  L'  ombra  de'  gelfi  poco  o  nulla  pregiudica  a'  fé- 
minati,  p.  284.  e  fegg.  Qual  cura  aver  fen  debba,  e  da  chi,  p.  2851  e 
fegg.  Riefcono  ì  gelfi  dove  anco  riufeir  non  può  la  feta,p.  293.  Ufi  varj 
del  gelfo,  oltre  il  nudrire  i  filugelli,  p.  294.  e  fegg.  Piantagioni  nume- 
rofe  di  gelfi  a  Vienna,  e  negli  flati  del  re  di  Pruffìa,  p.  296. 

GENOVA  :  onde  tragga  le  frutta  ,  voi,  I.  p.  219.  che  dritto  efiga  per  1'  eftra- 
ziqne  de'  grani ,  voi.  IL  p.  246. 

Voi.     IL  r  r 
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GENOVESI  :  induftrìofi  ,  voi.  I.  p.  253.,  voi.  II.  p.  288.  ma  fcarfì  di  terre- 
no, e  perciò  obbligati  a  trafmigrare ,  voi.  I.  p.  252.  253.  e  a  far  com- 
mercio d'economia,  p.  25.  e  fegg.  Hanno  in  mano  gran  parte  di  quel 
di  Sardegna,  p.  27.  e  53.  54.  e  I' efercitano  ancor  in  Sardegna,  p.  153. 
Han  condotto  la  manifattura  dell'olio  all'ultima  perfezione,  p.  268.  269. 

GENOVESI  (Antonio):  come  defìnifca  il  commercio  attivov  e  partivo,  vol.l. 
p.  27.  e  il  luffa  ,  e  che  ne  Tenta ,  p.  58.  Che  penfi  della  popolazione  delie 
capitali  in  ordine  all'agricoltura,  voi.  II.  p.  49.  e  della  convenevolezza 
degli  ftudj  d'economia  agli  ecclefiaftici ,  p.  220.  e  circa  la  libertà  del 
commercio,  p.  240.  ec. 

GEORGOFILI  (accademia  de')  .  Vedi  aecadtmie. 

GERMANI  antichi  :  poco  dediti  all'agricoltura,  e  perchè,  vol.l.  p.  121.  122. 
lor  metodo  di  ripartire  annualmente  le  terre,  e  loro  vitto,  ivi, 

GERMANIA:  non  può  far  feta  a  oggetto  di  commercio  ,  che  nel  Trentino, 
e  in  contrade,  fé  pur  ve  n'  ha,  di  non  maggior  latitudine,  e  perche  , 
voi.  II.  p.  295.  e  fegg.  abbonda  di  beftiame  d'ogni  fatta,  e  ma/lime  di 
porci,  p.  153.  154. 

CERONE,  re  di  Siracufa,  ftudia,  e  festive  d'agricoltura,  voi.  II.  p.  220. 

GETULI  :  veftivano  anticamente  come  i  Sardi,  voi.  I.  p.  316. 

GIAPPONE:  che  gran  confumo  faccia  di  feta,  voi.  I.  p.  304.  305. 

GIARDINI  del  capo  di  Buona  Speranza,  che,  e  di  chi  fieno  ,  voi.  I.  p.  213. 

GIARDINI  di  Milis:  che  fieno,  voi.  I.  p.  214. 

GINEVRINI:  che  legge  adottata  abbiano  dagli  Ateniefi,  voi.  I.  p.  63. 

GINORI  (  marchete  fenator  Carlo):  che  razza  di  capre,  e  qual  nuova  mani- 
fattura introdott' abbia  in  Tofcana,  voi.  II.  p.  171. 

GIOGO:  fé  debba  imporfi  al  collo  de'  buoi,  o  alle  corna  raccomaridarfi , 
voi.  I.  pag.  173. 

GIOSAFATTO  ,  re  di  Giuda:  che  grand' efercito  mettefle  in  campo,  I.  25. 

GIRO':  fpecie  di  vin  eccellente  di  Sardegna  ,  voi.  I.  p.  223. 

GIROLAMO  (san):  con  quale  fprezzo  favelli  della  farda  mafìruca,  v.  I.  316. 

GIUBFILEO  degli  Ebrei:  ogni  quant'anni  tornaffe ,  voi.  I.  p.  119. 

GIULIANO  1' apollata:  che  fabbricar  facefie  in  Inghilterra,  voi.  II.  p.  13. 

GIULINI  (conte  Giorgio):  lodato,  voi.  I.  p.  389.  fue  notizie  efatte  circa  il 
naviglio  grande,  e  quel  di  Pavia,  voi.  I.  p.  389.  390. 

GIUSEPPE  IL  imperadore  :  onor  da  lui  refo  all'agricoltura,  voi.  II.  p.  273. 

GIUSTINIANO  imperadore:  introduce  la  feta  in  Coftantinopoli ,  v.  I.  p.  271. 

GIUSTIZIA  pronta,  quanto  utile,  e  neceffaria,  voi.  II.  p.  102.  e  198. 

GLAREANO  (Enrico):  citato,  voi.  IL  p.  177.  in  che  derida  a  torto  Curzio,, 
e  altri  Latini,  voi.  I.  p.  384. 

GORIZIA:  regia  cefarea  focietà  d'agricoltura  di  Gorizia,  e  di  Gradifca.  Ve- 
di accademie . 

GOTI:  quando,  e  quanto  eccnpaffero  la  Sardegna,  voi.  I.  p.  123. 

GOZZO:  da  che  acque  provenga,  fecondo  alcuni,  in  certe   contrade,  IL  82. 

GRACCO  (  Tib.  Sempronio):  che  gran  numero  di  fchiavi  menafle  via  dalla 
Sardegna,  voi.  I.  p.  4*. 

GRACE  (olio  di):  quanto  pregiato,  e  come  facciafi  ,  vol.l.  aóv  e  fegg. 

GRANDINE:  a  che  itagion  cada  in  Sardegna,  e  di  che  natura  fìa ,  v.I.  195. 

GRANITO  di  Sardegna:  che  belle  cotenne  ve  n'abbia  iri  Pifa,  v.I.  p.  XIV. 

GRANI  minuti  non  raccoglie  Sardegna,  voi.  I.  p.  280. 

GRATIFICAZIONE  agli  efirattori  de' grani,  quant' abbia  fatta  rifiorire  l'agri- 
coltura in  Inghilterra,  voi.  I.  p.  247.  che  condizioni  richietianh  per  go- 
derne, voi.  II.  p.  246.  ha  quivi  diminuito  il  corto   del  pane  ,   ceffate  le 
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alterazioni  de'  prezii  de*  grani ,  cagionate  efìrazion  grandiofe  ,  e  aumen- 
tata la  coltivazione,  voi.  II.  p.  151.  252.  Rilievi  d'un  enciclcpedifìa  con- 
tro la  gratificazione,  p.  253.  254.  appianati,  p.  255.  256.  257. 

GRECI  :  adottarono  la  divifion  delle  terre,  rol.  I.  p.  119.  adulteratori  de* 
vini,  p.  233.  buoni  precettori  per  l'olio,  p.  262.  pregiarono,  e  onoraron 
l'agricoltura  qual  arte  divina,  voi.  II.  p.  261.  264. 

GRECIA:  quanto  popolofa  fuiTe  ,  e  fiorente  in  agricoltura,  voi.  I.  p.  34. 

GRIMALDI  (  marchele  Domenico  )  Meflìmeri  :  più  volte  citato  per  la  nuova 
manifattura  deW  olio  introdotta  in  Calabria ,  e  pel  /aggio  di  economia  camp$» 
Jlre  per  la  Calabria  ultra,  voi.  I.  dalla  pag.  263.  alla  p.  271.  moitra  cella 
ragione ,  e  colle  pruove  di  fatto  l'olio  decrefeere  nelle  ri  pò  fate  e  ammaf- 
fate  ulive,  p.  265.  266.  infegna  quante  qualità  d'olio  pollano  iarfi, 
p.  268.  e  fegg. 

GRISELLINI  (abate):  perchè  già  celebre,  e  a  qual  incumbenza  or  ailbrtito, 
voi.  II.  p.  2*7. 

GRONDONA  (don  Agoftino)  :  fue  piantagioni  di  gelfi  a  capo  Pula,  I.  276. 
e  d'altre  moltiiTìme  fruttifere  piante  in  afhepato  podere  con  iftalle  ,  ru- 
ftica  corte  ,  orto  ce. ,  p.  219.  220.  Suo  progetto  per  1'  innaffiamento  di 
ampi  terreni  ,  p.  392.  393. 

GROZIO  ^Ugone):  fua  rineffione  fulla  variazione  del  dritto  delle  genti  per 
le  molte  invaiion  de' Germani ,  voi.  I.  p.  123. 

GRUYERES  (cacio  di):  quanto  fmaltifcafene  in  Francia,  e  a  qual  cacio  de! 
Piemonte  abbia  dato  il  nome,  voi.  II.  p.  152. 

H. 

HANNOVER  (elettorato  d')  :  quanto ,  e  come  il  re  d'  Inghilterra  vi  promova 
l'agricoltura,  voi.  IL  p.  231.  236.  278. 

HARTLIB  :  fé  1*  inventor  fia,  come '1  fanno  gì' Inglefi  ,  de'  prati  artifiziali, 
voi.  I.  p.  369. 

HASTFER  (  Federico  )  :  che  proverbio  riferifea  degli  Svedefi  in  ordine  alle 
pecore  ,  voi.  IL  p.  173.  174.  come  mofiri  preferibili  le  razze  forefiiere 
alle  nazionali ,  p.  184.   185. 

HAYES  (conte  Vittorio  Ludovico  des):  comanda  il  rifacimento  delle  ftradc 
pubbliche,  voi.  I.  p.  159.  concede  fono  cene  riferve  le  fponde  de' fiumi, 
a  chi  piantivi  alberi  d'alto  fuito,  p.  205.  vieta  il  taglio  de'cefpuglj  ec, 
che  impediscono  la  caduta  de'terreni,  ivi.  Riitiigne  la  facoltà  del  taglio 
delle  felve,  p.  212.  Jlampato  per  errore  112.  Provvede  al  mantenimento 
delle  felve  ghiandifere,  e  dell'altre,  e  a' feminarj  delle  tenere  piante, 
p.  212.  Accorda  la  chiufura  delle  terre,  e  a  promuover  le  ftalle  aflìcura 
i  ricettati  armenti  dal  fequeftro  ec. ,  p.  372.  Accorda  altri  privilegi  agli 
agricoltori,  voi.  IL  p.  235. 

HERRERA  (Antonio):   riprova  l'ufo   delle  mule  per  l'agricoltura,  II.  170. 

HINTZ  (  p.  Giacinto):  lodatole  una  fua  ifcrizion  rapportata,  voi.  I.  p.  46. 

HUET  (  monf.  Daniele)  :  citato  per  l'opera  fui  commercio,  e  lulla  naviga* 
zione  degli  antichi,  voi.  IL  p.  219. 

I. 

JEVA,  moglie  d'un  imperador  della  China,  qual  cura  prendeffe  de'iiluge'li-, 
e  della  feta,  voi.  I.  p.  288. 

r  r   z 
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IGLESIAS  ,  città  farcia,  ricordata  per  moltitudine  di  pìrajtri ,  voi.  I.  p.  21&. 
pe' Tuoi  uliveti,  voi.  I.  p.  252.  per  l'inferiorità  del  fuo  olio,  p.  268.  per 
l'ottimo  fuo  cacio,  voi.  IL  p.  202.  parimente  citata,  p.  168. 

ILIESI,  popoli  antichi  di  Sardegna:  che  ne  pentì  il  Cluverio,  voi.  I.  p.  313. 

IMMONDEZZA  popolare  :  quanto  pregiudiciale  alla  fanità ,  e  quindi  alla  po- 
polazione, voi.  IL  p.  60.  61.  66.  e  fegg. 

IMMUNITÀ'  de' contadini  del  regno,  quali  fieno,  voi.  IL  p.  235. 

IMMUNITÀ'  delle  terre  da  ogni  taglia  nel  regno  ,  voi.  I.  p.  147.  voi.  IL  p.  4*. 

IMPOSTE  full' etlrazione  .  Vedi  diritto  che  pagafi  per  /' ejìr anione  . 

INCAS:  quanto,  e  come  onorafTer  l'agricoltura,  voi.  IL  p-  272.273.  quando, 
e  come  finiffe  il  Ior  impero,  al  Perù  memorando,  ivi. 

INCISA  BECCARIA  (  monf.  Giufeppe  Maria):  lodato,  voi.  IL  p.  62.  fue  of- 
fervazioni  fui  nati,  e  morti  della  diocefi  d'Algheri,  ivi,  e  p.  63. 

INCORAGGIAMENTI  all'  agricoltura,  quali  efler  debbano  in  ordine  al  fape- 
re,  voi.  IL  p.  213.  e  fegg.  in  ordine  al  potere,  p.  233.  e  fegg.  e  al  vo- 
lere, p.  261.  e  fegg.  Il  folo  principe  può  rendergli  efficaci,  p.  208.  e  fegg. 

INDIE  occidentali .  Vedi  America  . 

INDIE  orientali  :  abbondan  di  feta ,  voi.  I.  p.  304.  danno  all'  Europa  i  filu- 
gelli e  l'arte  della  feta,  p.  271.  e  belle  capre  all'Ollanda,  e  Inghilterra, 
voi.  IL  p.  171.  e  pecore  di  belliffima  lana,  e  fecondiffìme  all'Ollanda, 
p.  181.  ufarono  1'  innaffiamento  artifizial  delle  terre  ,  voi.  I.  p.  384.  Re 
delle  Indie  come  onorin  l'agricoltura,  voi.  IL  p.  272. 

INFEDELTÀ'  d'autor  franzefe  notata,  voi.  IL  p.  176.  177. 

INGHILTERRA,  ricca  un  tempo  di  grani,  voi.  IL  p.  13.  poi  fcarfa ,  e  po- 
vera, ivi,  e  voi.  I.  p.  123.  per  la  comunanza  introdottali  delle  tene, 
p.  123.  124.  finalmente  ricchiffima  per  la  divifione,  chiufura,  e  appro- 
piazion  libera  delle  terre,  voi.  I.  p.  124.  e  voi.  IL  p.  13.  e  per  la  grati- 
ficazione rifiata  agli  eftrattori  de'  grani .  Vedi  gratificazione .  Ha  belliflìroe 
lane,  voi.  I.  p.  333.  e  quando,  e  come  cominciato  abbia  ad  averle,  v.  II. 
p.  180.  181.  Non  ufa  generalmente  ftalle,  e  fé  quefto  ila  difetto,  voi.  I. 
p.  339.  e  fegg.  Come  ripari  dall'inclemenza  delle  fiagioni  il  befliame,  e 
più  le  pecore ,  che  vi  fono  in  copia,  ivi.  Ufa  uni verfal mente  le  praterie 
artifiziali,  voi.  IL  p.  160.  Abbonda  del  carbone  di  terra,  p.  252.  il  cui 
grandiffime  conlumo  ,  e  1'  aria  umida  e  nebbiofa  temprano  il  freddo  del 
clima,  voi.  I.  p.  340.  341. 

INGLESI:  amano  nell'olio  il  color  verde,  e  il  fapor  dell'uliva,  v.  I.  p.  264. 
Perchè  preferifTero  tra'  vin  di  Borgogna  quello  d'  una  tenuta  del  Monte- 
fquieu  ,  p.  222.  Confideran  la  chiufura  qual  anima  d'una  buona  coltura, 
p.  153.  benché  contraddetta  fufTc  fui  principi  da' paftor  del  regno,  e  pei- 
chè ,  voi.  IL  p.  14.  Hanno  ferino  i  primi  fra'  moderni  opere  d'agricol- 
tura ,  pag.  209. 

INNAFFIAMENTO  artifizial  delle  terre,  praticabile,  e  comandato  dalle  leg- 
gi del  regno,  voi.  I.  p.  392.  e  fegg.  praticato  con  gran  vantaggio  nella 
China,  p.  383.  nella  Perfìa,  384.  nella  Mefopotamia,  e  in  altre  contrade 
d'Afia,  ivi  ec. ,  nell'Egitto,  p.  385.  386.  nella  Paleflina,  p.  386.  ec.  nel 
Milanefe,  p.  388.  e  fegg.  nel  Lodigiano,  p.  390.  nel  regno  di  Valenza, 
e  nell' Andaluzia,  ec,  p.  391.  392. 

INNON DAZIONI  :  come  ne  fia  minuito  il  pericolo  dalle  piante  ,  v.  I.  p.  204. 
perchè  divenute  più  familiari  a' noftri  giorni,  ivi. 

INTEMPERIE  dell'aere  in  Sardegna  vi  è  fempre  fiata,  ed  evvi,  v.  I.  p.  70. 
benché  varj  non  la  contraggano  ,  e  perchè,  p.  71.  72.  né  fia  comune  a 
tutto  il  regno,  p.  74.  Perchè  gli  antichi  forfè  credetterla  univerfale,  ivi: 
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chi  di  loro  abbia  meglio  diftinto  il  tempo,  e '1  luogo  dell'intemperie, 
voi.  I.  p.  74.  75.  Errori  del  Vico  full'  intemperie,  p.  72.  ec.  Onde  nafea 
per  mr.  Robbe,  e  pel  Porcacchi,  p.  75.  per  gli  antichi,  p.  76.  per  noi, 
p.  76.  77.  Dove  regni ,  ivi ,  e  quando ,  p.  78.  Come  dal  colpo  di  fole  di- 
Itinguafi ,  p.  79.  80.  Chi  meglio  ne  abbia  fermo  tra' Sardi ,  p.  81.  Quanto 
poco  noccia  all'  agricoltura  ,  'p.  82.  Se,  e  come  venga  dair  agricoltura 
feemata,  p.  83.  e  kgg.  e  dallo  fcolo  dell'acque,  *p.  90.  9t.  e  dalla  po- 
polazione, p.  92.  93.  Che  cibi,  bevande,  vefti  ,  e  che  altri  prefervativi 
convengano  per  non  contrar  l'intemperie  chi  o  viaggia,  o  dimoia  in 
tempi,  e  luoghi  fuggetti  ad  effa,  voi.  I.  p.  88.  89.,  voi.  II.  p-  55.  e  fegg. 

INTERESSE  del  danaio  :  fuo  innalzamento ,  o  abbaffamento  di  che  fia  fegno 
in  uno  fiato,  voi.  IL  p.  44.  45. 

INVERNO:  dolce  in  Inghilterra  rifpetto  al  clima,  voi.  I.  p.  341.  incollante 
in  Sardegna,  ivi,  e  p.  98.  libero  dall'intemperie,  p.  78. 

JOLAEI:  come,  e  per  chi  veniffero  in  Sardegna,  voi.  I.  p.  7.  8.  Difcrepan- 
za  degli  autori  circa  quefti  e  altri  popoli  antichi  dell'  ifola,  p.  313. 

IPPOCRATE  :  onorato,  e  ricompenfato  pel  fuo  fapere,  voi.  II.  p.  75.  curava 
i  poveri  gratis,  p.  78.  riprova  l'acqua  di  fciolta  neve,  e  loda  la  piova- 
na ,  p.  82.  Che  fenta  circa  l'intluffo  del  clima,  e  della  legislazione  nel 
vario  caratter  de' popoli ,  voi.  I.  p.  96. 

IPPOLITI  (  monfignor  Giufeppe  )  :  lodato  per  un'  opera  morale  economica , 
voi.  II.   p.  220. 

IRLANDA:  abbondevole  di  molte  produzioni  di  terra  e  di  mare,  eppure  po- 
vera; s'applica  alla  coltura  del  lino,  e  arricchifee,  voi.  IL  p.  228. 

IRLANDESI:  non^poffono  introdurre  i  grani  loro  in  Inghilterra,  v. IL  p.  120. 

ISCRIZIONI:  riportate,  voi.  I.  p.  42.  46.  91.  391.,  voi.  IL  p.  76.  213. 

ISRAELITI .  Vedi  Ebrei . 

ISTRUZIONE  del  protomedicato  di  Sardegna  più  volte  citata,  voi.  I.  p.  S^.t 
voi.  IL  p.  55.  e  fegg. 

ITALIA  :  vicende  di  fua  agricoltura  e  popolazione,  voi.  I.  p.  30.  e  fegg.  fa- 
mofa  già  per  lane,  voi.  IL  p.  175.  e  fegg.  A' tempi  di  Tarquinio  Prifco 
non  aveva  ulivi,  voi.  I.  p.-  240.  ne  feta  prima  del  fine  del  fecol  duode- 
cimo, p.  171.  perchè  fui  principi  vi  faceffe  la  feta  lenti  progreffi ,  p.  277. 
Quando  perderle  il  commercio  de'  generi  afiatici ,  p.  29.  ricca  di  beltia- 
me ,  ec.  Vedi  bestiame ,  ec.  Sue  accademie  ,  e  cattedre  d'  agricoltura . 
Vedi  accademie ,   cattedre  ,  ec. 

ITALIANI:  probabilmente  inventori  de' prati  artifiziali,  voi.  I.  p.  369.  e  del 
feminatore ,  voi.  IL  p.  122.  men  robufti  degli  Alemanni,  voi.  I.  p.  100. 

K. 

KASEMBAZAR  :  quanta  feta  di  Bengala  vendafi  al  fuo  mercato,  v. I.  p.  305. 
KIANGUAN  :  provincia  della  China  tratta  di  folto  l'acque,  voi.  IL  p.  276. 
KIRKER  ( p.  Atanafio )  :  ftudiofo  della  feienza  naturale,  voi.  IL  p.  219. 

L. 

LAET  :  come  parli  de' Sardi  in  ordine  all'amor  della  fatica,  voi.  I.  p.  96. 

LANA  (  p.  Francefco  ):  fuo  feminatore,  voi.  IL  p.  114.  ftudiofo  d'  agricol- 
tura, p.  219. 

LANE:  le  più  pregiate  anticamente,  voi.  IL  p.  75.  e  fegg.  e  a' giorni  noftri , 
i79.efegg.  Se  più  pregevoli  fieno  le  fpagnuole,  ower  le  inglefì,  175.  181. 
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importanza  della  lana,  voi.  II.  p.  174.  imperfezion  della  Tarda, /vt,  mezzi 
per  migliorarla,  p.  182.  183.  migliorata  in  fatti  da  alcuni,  p.  183.  184. 
avvertente  per  non  guaftarla ,  p.  187. 
LATITUDINE  ,  e  longitudine  di  Sardegna  incerte,  falvo  la  latitudin  di  Ca- 
gliari, voi.  I.  p.  97. 
LATTE:  in  Sardegna  di  che  parte  abbondi,  e  di  quali  fcarfeggi ,  v.  li.  106. 
a  formarne  buon" cacio  non  va  sfiorato  ,  ivi,  né  ufato   ftantlo ,  p.  202. 

LAXEMBURG  :  fperienza  felicemente  riufeita  ne'  fuoi  campi  del  feminatore 
del  Lucatello  ,  voi.  II.  p.  123. 

LEGGE:  bella  legge  de'  Sardi  antichi  contro  gli  oziofi,  voi.  I.  p.  64.  degli 
Egizj,  degli  Ateniefi ,  e  de' Ginevrini  contro  i  medefimi ,  p.  63. 

LEGGI  della  Sardagna:  da  chi  fatte,  in  quanti  corpi  divife,  in  che  lingua 
feri  ite ,  e  da  chi  comentate ,  voi.  I.  p.  101.  102.  fterminatrici  dell'ozio, 
p.  102.  e  fegg.  favorevoli  agli  agricoltori,  e  all'agricoltura,  v.  II.  235. 
alle  piante  in  genere,  e  fpezialmente  alle  ghiandifere,  voi.  I.  p.  193.  e 
fegg.,  e  212.  agli  ulivi,  p.  243.  e  fegg.  a'gelfi,  e  alla  feta,  p.  200;  272. 
agli  armenti,  p.  327.  a'  pafcoli ,  p.  345.  e  iegg.  e  all'innaffiamento  arti» 
fiziale  ,  p.  393.  394.  Vietano  fempre  (otto  gravi  pene  l'incendiar  le  pian- 
te,  e  prima  degli  8.  di  fettembre  le  Itoppie,  e  le  terre  incolte,  voi.  I. 
pag.  196.  e  245. 

LEGGI  romane,  e  franzefi,  favorevoli  all'agricoltura,  voi.  II.  p.  234.  280. 
Legge  romana  favorevole  alle  piante,  voi.  I.  p.  210. 

LENTINI  :  fuoi  campi  quanto  multiplicaflero  la  fementa,  voi.  II.  p.  in. 

LENTISCO  :  abbonda  grandemente  nella  Sardegna,  voi.  I.  p.  318. 

LEOPOLDO,  arciduca  d'Auftria,  granduca  di  Tofcana  ,  provvede  al  rifiori- 
mento della  fenefe  maremma,  voi.  I.  p.  90.,  voi.  II.  p.  19.  Protegge 
l'accademia  de'  georgofili ,  voi.  II.  p.  225.  ec.  Accorda  intera  libertà  al 
commercio  de*  grani,  p.  243. 

LETAME,  0  littame  :  di  quante  forti  ve  n'abbia,  voi.  I.  p.  334.  ritraefi  piti 
copiofo  ,  dove  fono  le  ftalle,  p.  336.  chi  abbiane  ufato  il  primo  a  fecon- 
dare le  terre,  p.  335.  Vantaggi  precipui  del  letame,  p.  256.  perchè  l'ado- 
perino anche  coloro,  che  di  pura  acqua  foitengono  nudrirfi  le  piante,  ivi. 
Non  ne  ufa  comunemente  Sardegna,  voi.  II.  p.  126.  eppur  dovrebbe 
ufarne  maffime  per  gli  ulivi,  I.  256.  pe' quali  ne  ha  dell'  ottimo,  ivi. 

LIBERTA'  del  commercio:  come  vada  intefa,  e  regolata  per  ben  dello  flato,' 
voi.  II.  p.  240.  e  fegg.   Vedi  tflra^ione . 

LIBRI  d'agricoltura:  quanto  utili,  v.  II.    p.  210.  lor  multitudine  p.  232. 

LIBRO  primo,  ftampato  in  Sardegna,  qual  fia  probabilmente,  voi.  I.  p.  55. 

LICURGO:  come  dividerle  le  terre  fra  gli  Spartani  ,  voi.  I.  p.  119. 

LIEDBEK:  fue  piantagioni  di  gelfi  nella  Scania  predo  Lund,  voi.  I.  p.  300. 

LINGERIA:  fua  finezza,  e  mondezza,  diltintivo  per  tutto  delle  gentili  perfo- 
ne  ,  e  maffime  pretto  gli  Egizj  antichi,  II.  68.  69.  utile  alla  fanità,  ivi. 

LINGUA  latina:  fprczzata  da  molti,  perchè  ignorata,  voi.  I.  p.  175. 

LINGUE,  che  parlanti  in  Sardegna,  quali,  e  quante  fieno,  voi.  II.  p.  14U 

LINO:  come,  e  quando  fiafi  nell*  Irlanda  aumentata  la  fua  coltura,  voi.  II. 
p.  228.  Far  puoffi  della  corteccia  del  gelfo  preparata,  voi.  I.  p.  295. 

LIONE:  perchè  fia  detto  la  porta  d'oro  di  Francia,  voi.  I.  p.  305.  fue  ma- 
nifatture dicadute ,  ivi . 

LIVIO  (Tito):  che  riferifea  della  copia  del  frumento  mandato  da  Sardegna 
in  Affrica,  voi.  I.  p.  9.  delle  contribuzioni  frumentarie  di  queft'ifola, 
p.  18.  de'  foccorfi  fpontanei  dati  a  un  vicepretore  dalle  città  focie,  p.  19. 
del   numero  de'  Romani  nel  cenfo  di  Servio  Tulio,  32.  delle  fommoife 
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de'  Sardi  contro  i  Rorrrani,  voi.  I.  p.  41.  e  fegg.  de'  benefici  da  Caton 
impartiti  alla  Sardegna,  voi.  II.  p.  271.  Come  vada  intefo  intorno  a' Sar- 
di peiliJi ,  o  pelliti,  voi.  I.  p.  316.  317. 

LODIGIANO  cacio:  quanto  riputato,  voi.  I.  p.  391.  perchè  detto  in  Francia 
cacio  di  Milano,  o  parmigiano,  e  altrove  piacentino,  ivi:  che  ufo  fé  ne 
faccia  nelle  navigazioni ,  p.  390. 

LODIGIANO  territorio:  quanto  iterile  fufTe  già,  e  come,  quanto,  quando, 
e  da  chi  fecondato  ,  voi.  I.  p.  390.  391.  Fienofiffìmi  fuoi  prati ,  ivi  ,  e 
p.  371.  ec.  Ricchiffìmo  di  beftie  bovine,  e  ma/Time   di  vacche,  II.  151. 

LOGUDORÒ  (  provincia  di  )  :  due  etimologie  divei  fé  di  quefto  nome ,  I.  p.  XIV. 

LONGOBARDI  :  loro  sbarco  in  Sardegna  con  difertamenti  e  mine  ,  I.  p.  223. 

LUCANO  (  M.  Antico):  come  parli  della  fertilità  di  Sardegna,  v.  1.  p.  10.  11. 
e  dell'  efercizio  dell'agricoltura  di  CammiNo,  e  di  Curio,  voi.  II.  p.  269. 

LUCATELLO  (don  Giufeppe):  fuo  feminatore  quanto  ben  riufeito  alle  pruo- 
ve  in  Ifpagna,  e  in  Germania,  voi  il.  p.  123.  ferve  di  modello  al  Du- 
Hamel ,  p.  124. 

LUCCA:  fa  olio  fquifito ,  voi.  I.  p.  263.  accoglie  la  prima,  o  traile  prime  cit- 
tà d'Italia  l'arte  della  feta,p.  171.  un  fuo  cittadino  inventa  il  filatojo,  ivi. 

LUCENTI  :  fpezie  di  albercocche  .  Vedi  alhtrcocche  . 

LUIGI  XII.,  re  di  Francia,  efTendo  signore  del  Milanefe,  abbandonafi  quivi 
l'ufo  di  far  bollire  lungamente  il  vino,  voi.  I.  p.  227.  e  lavorafi  inutil- 
mente intorno  al  canal  navigabile,  che  felicemente  ora  fi  éfeguifee ,  p.  389. 

LUIGI  XIV.:  fue  provvidenze  per  le  cavalle  da  deftinarfi  a  generar  le  muli-, 
voi.  II.  p.  169.  conferma  le  leggi  de' predeceffori  favorevoli  all'agricol- 
tura ,  p.  236. 

LUNGHEZZA  e  larghezza  media  della  Sardegna  quai  fieno  ,   voi.  I.  p.  360. 

LUPI:  non  ne  ha  Sardegna,  voi.  I.  p.  358.  perchè  men  numerofi  de' monto- 
ni ,  benché  più  feconde  delle  pecore  fieno  le  lupe,  p.  24. 

LUPINELLA:  a  quali  terre  anche  infelici  felicemente  confacciafi ,  v.  I.  p.  379. 

LUSSO:  moderatismo  è  giovevole  ,  immoderato  dannofo  ,  voi.  I.  p.  58.  59. 
e  più  dannofo,  fé  fi  cttenda  al  popolo,  e  a*  contadini,  voi.  IL  p.  16. 

LUSSURGIO  (s.  ),  villaggio  del  regno:  abbonda  di  caftagne,  voi.  I.  p.  218. 
fa  molt'  acquavite ,  p.  258. 

M. 

MACELLI:  mancanti  ai  più  de' villaggi  del  regno,  e  in  niun  provveduti  in 
tutto  l'anno,  e  talor  chiufi  nelle  ftefTe  città,  Suppongono  poco  confumo 
ftabile  di  carni,  e  Io  cagionano,  voi.  II.  p.   146.  e  fegg. 

MADERA:  ond'  abbia  queft'ifola  fortito  tal  nome,  voi.  I.  p.  202. 

MADRID:  fuo  canale,  voi.  I.  p.  39.  fua  real  focietà  degli  amici  del  paefe; 
voi.  II.  p.  230. 

MAGALOTTI  (conte  Lorenzo):  che  riferifea  del  modo  di  andar  de' cavalli 
giulta  il  penfar  comune,  e  giuita  gì' infegnamenti  del  Borelli,  II.   162. 

MAGONE:  quanto  pregiafiero  i  Romani  i  fuoi  libri  d'agricoltura,  v.  I.  p.  133. 

MAJOLICA  :  fua  fabbrica  mal  riufeita  in  due  luoghi  del  regno,    v.  I.  p.  51» 

MALLEOLO  (  M.  ),  confole  :  che  gli  avveniffe  col  fuo  collega  M.Emilio  nel 
menar  via  di  Sardegna  una  ricca  preda,  voi.  I.  p.  41.  42. 

MALVAGIE  diverfe  della  Sardegna,  e  diverfo  lor  pregio,  voi.  I.  p.  223. 

MAMMULA  (A.  Cornelio)  :  che  foccorfo  ricevefTe  dalle  farde  città  focie,  I.  19. 

MANCA  (  don  Antonio  ),  duca  dell' Afinara:  fua  magnificenza  accennata, 
voi.  I.  p.  58. 
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MANCA  (don  Diego):  Iodato  pel  modo  di  far  piantar  gli  ulivi,  v.  I.  p.  159. 

MANCA  (don  Jacopo):  lodato  per  le  piantagioni  de'gelfi,  v.  I.  p.  276.  278. 
e  pel  modo  in  ciò  tenuto,  cioè  feminandoli,  p.  287. 

MANDARINI:  perchè  largamente  ftipendiaci ,  voi.  II.  p.  276.  di  quanti  ordin 
ve  n'abbia,  e  a  qual  d' effi  fia  innalzato  chi  più  nell'agricoltura  diftin- 
guefi  ,  ivi .  Idea  d'  un  perfetto  mandarino  ,  e  foccorfi ,  che  prella  a'  con- 
tadini, p.  236. 

MANETTI  (dott.  Saverio*}:  lodato  per  una  dotta  lezion  accademica,  II.  225. 

MAOMETTO  :  fua  fetta  molto  eftefa ,  v.  I.  p.  250.  Vieta  1'  ufo  del  vino,  ivi. 

MAQUJSIA  :  che  fia,  e  come  incorrafi ,  voi.  I.  p.  362. 

MARE  di  Sardegna  pefcofiflìmo ,  e  ricco  di  tonni,  e  di  corallo,  voi.  I.  p.  IX. 
fuoi  Teni  e  golfi  più  rinomati,  ivi. 

MAREMMA  di  Siena:  fua  etìenfione  fuperfìciale ,  e  popolazione  ,  v.  I.  p.  359. 
360.  Simile  a  Sardegna  nell'intemperie  dell'aere,  e  nel  fiftema  dell' 
agricoltura,  voi.  II.  p.  18.,  e  voi.  1.  p.  355.  e  fegg.  Va  migliorandoli, 
e  già  molto  è  migliorata  collo  fcolo,  rifanamento ,  e  regolamento  dell* 
acque,  voi.  I.  p.  91.,  II.  p.  20.  e  coli*  accordare  a' privati  fucceffivamente 
i  pafcoli  pubblici  da  unire  al  terraneo,  voi.  I.  p.  360.,  e  II.  p,  20. 

MARGHINE  :  ha  copiofi  pafcoli,  v.  I.  381.  e  montoni  di  Barberia,  II.  183. 

MARIA  TERESA ,  imperadrice,  reina  ec.  :  fa  feguir  numerofe  piantagioni  di 
gelfi  a  Vienna,  voi.  I.  p.  296.  Quanto  a  coftar  le  venifl'e  la  feta  fatta  fare 
colà,  p.  297.  Comanda  la  vendita  de' ben  comunali  nel  Milanefe,  voi.  H. 
p.  109.  Obbliga  in  altre  provincie  i  nobili  a  render  colti  i  Ior  terreni, 
p.  280.  Erige  cattedra  d'economia  a  Vienna,  e  a  Milano,  p.  224.  e  una 
focietà  patriotica  d'agricoltura,  d'arti  ec.  in  Milano,  p.  227.  Ricolma  di 
favori  e  di  onori  la  perfona,  e  la  memoria  del  celebre  baron  Van-Swie- 
ten  ,  pag.  76.  77. 

MARMI  :  belli,  e  copiofi  nel  regno,  voi.  I.  p.'XIV.  che  pur  li  trae  quafi  tutti 
di  fuori,  p.  52:  Perchè  le  ultime  cave  fienofi  abbandonate,  ivi. 

MARZIALE  (  M.  Valerio  ):  quanto  fupponga  mortifera  l'aria  di  Sardegna, 
voi.  I.  p.  73.  in  che  claffi  divida  le  più  pregiate  lane  de'teinpi  fuoi,  v.  II. 
p.  175.  che  riferifea  della  cura,  che  fi  avea  per  effe,  186. 

MASSARO,  o  maflajo:  onde  derivi,  e  che  lignifichi  in  Lombardia  tal  voce, 
vol.I.  p.  144.  che  fignifichi  in  Sardegna ,  p.  146.  che  onore  fi  renda  al  cor- 
po de'  malfai  in  Saflari,  voi.  IL  p.  274.  ec. 

MASTRUCA ,  o  maftruga:  che  fufle  ,  e  fé  rifponda  al  moderno  colletto  ufato 
dal„  più  de'  Sardi,  o  alla  pelliccia  veftita  dai  meno,  voi.  I.  p.  315.  Con 
che  fprezzo  della  farda  maftruca  parlino  gli  fcrittori ,  p.  316.  Ufo  d'  efTa 
un  tempo  univerfale  come  provi  moltkudin  di  greggi,  p.  315.  e  fegg. 

MASTRUCATI-.  fé  fuffe  nome  comune  a' Sardi  antichi  o  na,  v.  I.  p.  316.  ec. 

MATEMATICI:  perchè  tanto  fien  onorati  da'  principi ,  e  da' popoli,  v.  I.  58. 

MATTONE  (M.  Pomponio):  che  nuova  foggia  ufafle  di  guerreggiar  contro 
Sardi ,  voi.  I.  p.  42. 

MEDAGLIE  battute,  in  onor  di  Sardo,  voi.  I.  p.  314.  del  Van-Swieten,  voi.  II. 
p.  77.  dell'arciduca  granduca  di  Tofcanajp.  243.  de' signori  Sahlgren  ,  e 
Ahlftroemer,  p.  278. 
MEDICA,  ottima  pe' prati  artifiziali ,  che  terren  richiegga,  voi.  I.  p.  378.  ec. 
MEDICI  ,  e  medicine  :  il  farne  fenza  è  de'  popoli  barbari ,  voi.  II.  p.  71. 
Comanda  Dio  di  onorare  i  medici  ,  e  confultarli  ,  p.  73.  Son  onorati,  e  ri- 
compenfati  da'  principi ,  e  da'  popoli  colti ,  p.  74.  e  fegg.  Van  moltipli- 
cati nel  regno,  p.  72.  e  confultati  ,  e  prefe  le  medicine  da  lor  .ordinate, 
pag.  78.  79. 
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MELA  (Pomponio):  che  dica  della  fertilità,  e  dell'intemperie  di  Sardegna/ 
voi.  I.  p.  io.  e  degli  uomini  d'arme,  che  dar  potea  Tebe  d' Egitto,  p.  56. 
pone  1'  Egitto  nell' Alia,  ivi. 

MELE  :  ottimo  in  Sardegna,  e  foverchiante  il  fuo  confumo,  voi.  II.  p.  128. 
ve  n'ha  pur  dell'amaro  ,  e  a  quello  allufero  gli  antichi  parlandone  con 
discredito,  p.  117.  congetture  fulla  cagione  di  tal  amarezza ,  p.  1  ab.  come 
feparare  il  mele,  e  farne  più  qualità,  p.  138.  e  fegg. 

MELE  ghiacciate,  che  fieno,  e  dove  ritrovino,  voi.  I.   p.  ,218. 

MERCATI  di  beitie  bovine,  ove  andrtbbono  introdotti,  e  perchè  ,  vo!.  II. 
p.  166.  167. 

MESOPOTAMIA  :  che  ubertofiflìmi  pafcoli  abbia,  e  perchè,  voi.  I.  p.  384. 

METALLA  ,  città  antica  di  Sardegna,  onde  avefle  probabilmente  il  nome* 
voi.  I.  p.  XIV. 

METALLI  ,  copiofi  nel  regno  ,  e  quali  anticamente  più  v'  abbondaflero , 
voi.  I.  p.  XIV. 

METROPOLI  :  lor  grande  popolazione  fé  noccia  all'  agricoltura ,  0  no , 
voi.  II.  p.  49.  ec. 

MIGLIORAMENTO  de' pafcoli ,  come  vada  efeguito  .  Vedi  pafcoli,  prati. 

MILANESE:  fertilità  di  lue  terre,  voi.  II.  p.  126.  ricchilTìmo  di  prati,  d'ar- 
menti, di  cacio t  voi.  I.  p.  388.  e  fegg. ,  voi.  li.  p.  151.  fua  feta  inferio- 
re a  quella  del  Piemonte  ,  e  perché,  voi.  I.  p.  301. 

MILANESI:  da  chi  abbiano  imparato  1'  inn?ffiamento  aitifiziale,  v.  I.  p.  387. 
quando,  e  perchè  fcavato  abbiano  il  canale,  detto  naviglio  grande,  p.  389. 
e  la  Muzza ,  391.  quanto  profiitino  dell'innaffiamento  delle  teire,  388.ee. 

MILANO:  abbondevole  d' ogBi  cofa  fin  ab  antico,  voi.  I.  p.  389.  onde  tragga 
copia  di  frutta ,  p.  218.  219.  Quantità  di  fue  piogge  paragonate  con  quelle 
di  Sardegna,  p.  279.  Ha  celebre  oflervatorio,  ivi,  e  cattedra  d*  econo- 
mia ,  v.  II.  p.  224.  e  focietà  patriotica  d'agricoltura  ,  d'arti  ec. ,  p.  216.  227. 

MILANO  (dicceli  di):  vi  è  calo  rilervato  il  taglio  delle  piante  altrui,  I.  209. 

MILANO  (  duchi  di  )  :  fcavano  il  canale,  detto  naviglio  della  Martefana,  e 
quel  di  Pavia,  voi.  I.  p.  389.  390. 

MILANO  (governo  di  )  :  fa  fcavare  un  canal  navigabile  di  fianco  all'Adda, 
voi.  I.  p.  389.  premia  i  ritrovator  della  torba,  voi.  II.  p.  252.  fua  prov- 
videnza per  la  tranquillila  delle  campagne,  p.  99. 

MILETO  :  due  città  di  tal  nome  ,  amendue  celebri  per  ottime  lane,  II.  175. 

MILIS  :  fuoi  giardini  ,  che  fieno,  voi.  I.  p.  114.  ha  territorio  irriguo,  p.  281. 
e  molti  gel  fi  ,  p.  275. 

MILLER  (  sig.  )  :  che  prodigiofa  multiplicazion  di  frumento  abbia  ottenuto, 
voi.  IL  p.   1 12. 

MINIERE  :  come  potriano  inutili  divenire,  voi.  I.  p.  48.  quali  ne  fulTero  i 
cavatori  a' tempi  de' Romani ,  ed  ora  in  America,  in  Ungheria  ec,  e  in 
Sardegna,  p.  105.  106.  quali  fulTero  un  tempo  le  più  ricche  nel  regno, 
e  quali  ora  fi  cavino  ,  p.  XIV. 
MIRABAUD  (  marchefe  di  )  ,  o  1'  amico  degli  uomini  :  come  dal  numero  mag- 
gior de' montoni  che  de' lupi  pruovi  nafeer  la  popolazione  dall'  agricol- 
tura, voi.  1.  p.  24.  fuo  avvifo  per  ifeemare  il  numero  foverchio  de*  ca- 
valli pe' cocchi ,  p.  34.  fuo  fentimento  intorno  alla  popolazione  delle  cam- 
pagne, e  delle  città  paragonato  con  quello  del  conte  Verri,  v.  IL  p.  49. 
e  fegg.  (uà  fpiegazione  lui  campi  antichi ,  che  rendeano  cento  e  più  vol- 
te multiplicata  la  fementa,  p.  115. 
MISERIA  :  cagion  d'immondezza,  II.  66.  e  di  non  confultarfi  i  medici,  né  pren- 
derfi  medicine  ,  p.  77.  78.  e  di  morbi,  e  di  vita  più  breve,  70.  Rimedio,  ivi» 
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MITOLOGIA,  favorevole  alle  piante,  e  all'agricoltura,  voi.  I.  p.  210.  2x1., 
voi.  II.   p.  261*  262. 

MITRIDATE:  che  numero  di  cittadin  romani  trucidar  faceffe  in  un  giorno, 
voi.  Il  p.  $5. 

MODENA:  fue  pecore  quanto  già  pregiate  tufferò  perla  lana,  voi  IL  p.  176. 

MODIUS:  che  mifura  imponi  nel  Blaeu,  parlante  dell'  effrazioni  del  fru- 
mento di  Sardegna,  voi.  I.  p.  320. 

MONACA:  perchè  prima  d'ora  non  efiftefie  in  Sardegna  tal  vino,  benché 
l'uva  di  tal,  nome  vi  efiftefie,  voi.  I.  p.  226.  i 

MONACHE:  fé  debbano  impiegarti"  nella  educazione  de'  filugelli  ,  o  nell'  in- 
cannare la  feta  grezza  "e  tinta,  voi.  I.  p.  288.  -289. 

MONDEZZA  :  quanto  neceffaria  ed  utile  alla  fanità,  v.  II.  p.  60.  e  fegg.\  66.  ec. 

MONETA  :  fuo  valore  in  Sardegna  qual  fia ,  voi.  I.  p.  103.  di  che  improntata 
fuffe  da  Servio  Tulio  la  moneta  in  Roma,  voi.  IL  p.  26.6. 

MONTELATICI  (  p.  ab.  don  Ubaldo):  iftituifce  l'accademia  de'  georgrfili, 
voi.  IL  p.  225.  moUra  lo  ftudio  dell'agricoltura  convenevole  a'  regolari, 
pag.  218.  219. 

MONTERUI  (sipr.  de):  fuo  feminatore  più  femplice  d'  altri  molti,  IL  124. 

MONTESQUIEU  (prefidente  di):  fuo  avvifo  circa  il  non  indur  cangiamenti 
in  uno  ftaro,  voi.  I.  p.  7.  e  al  non  poter  fiorire  1*  agricoltura  negli  (tati 
difpotici,  e  fegnatamente  del  Turco,  voi.  IL  p.  11.  perchè  ne  eccettui, 
fenza  contraddirli,  la  China,  p.  12.  creduto  dagl'Inglefi  far  meglio  degli 
altri  il  vino ,  voi.  1.  p.  122.  qual  genere  di  coltura  itimi  più  conducente 
alla  popolazione,  voi.  IL  p.  159.  e  quali  paefi  capaci  d'aver  coltivate 
fenza  danno  tutte  le  terre,  p.  252.  fé  affermi  Con  verità  non  efferfi  mai 
Sardegna  rimeffa  dal  dcvaftamento  de'  Cartagine/i ,  voi.  I.  p.  8.  eiagera 
la  popolazion  della  terra  a' tempi  di  Celare,  p.  32.  troppa  forza  attribuifce 
al  clima,  p.  96.  né  è  vera  la  gradazion  ,  che  afferma,  nelP  eccedo  de! 
numero  de'  mafchi  fu  quel  delle  femmine  in  Europa,  giufta  la  maggior 
latitudine,  voi.  IL  p.  63.  e  più  altre  volte  citato,  v.  I.  p.  120.  211.  333. 
384, ,  e  voi.  IL  p.  276.  ec.  » 

MONTI  bovini:  fé  convenga  introdurli  nel  regno,  v.  IL  p.  41. 

MONTI  di  Corfica  :  come  creduti  da  alcuni  poter  influire  nella  intemperie 
dell'aere  di  Sardegna,  voi.  L  p.  76. 

MONTI  di  Sardegna  :  ricchi  di  marmi  e  di  metalli,  e  alcuni  confervanti  le 
tracce  del  cavarvifi  quelli  anticamente ,  voi.  I.  p.  XIV.  non  trr  ppo  alti 
comunemente ,  p.  97. 

MONTI  frumentarj  :  benemeriti  della  crefeiuta  coltivazione  nel  legno,  col 
preftito  della  fementa,  e  quindi  delia  multiplicata  popolazione,  voi.  I. 
p.  3.  e  46.  e  lodati  fpeffo  altrove  ,  benché  diminuiti  abbian  i  pafcoli , 
voi.  IL  p.  159.  160. 

MONTI  ghiandiferi  :  a  pafcolo  di  che  gregge  fìen  desinati  ,  voi.  L  p.  347. 
favoriti  dalle  leggi,  voi.  I,  p.  194.  103. ,  e  voi.  IL  p.  172. 

MONTI  infani ,  o  furiofi,  che  fieno  ,  voi.  I.  p.  74.  errore  del  Vico  nell'in- 
telligenza di  tal  nome ,  ivi',  fé  cagion  fieno  dell'intemperie,  p.  75.  76. 

MONTI  (signoria  di):  ha  pafcoli  affai  pregiati,   voi.  II.  p.  205. 

MONTONI  d'Affrica,  or  detti  di  Barbcria,  pregiati  fin  ab  antico ,  e  trafpor- 
tati  in  altre  contrade,  voi.  IL  p.  179.  Razza  de'  monton  barbarefehi  quan- 
do, e  come  ftabilita  ,  e  riftabilita  in  Ifpagna ,  ivi  .-  in  quali  epoche  quella 
de' monton  casigliani  cominciò,  e  ricrebbe  in  Inghilterra,  p.  180.  quella 
de' cafligliani ,  e  degl*  inglefi  prima  infelicemente  tentata,  poi  riukiia 
felicemente  nella  Svezia  ,p.  182.  Profperazion  delle  pecore ,  e  de'  monton 
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indiani  in  OHanda,  e  poi  nelle  Fiandre,  p.  181.  Pruove  felici  de'  barba- 
re fchi ,  e  caftigliani  in  Sardegna,  p. 183.  184.  Cura  degli  Spagnuoli,  In- 
glefi  .  e  Svedefi  per  le  introdotte  razze,  p.  180.  181.  Utilità  de'  monton 
foreftieri,  e  avvertenze  da  averli  per  effi  ,  p.  184.  185. 

MORI,  piante.  Vedi  gel/i. 

MORI,  o  Saraceni:  quando,  e  quanto  occupaflero  la  Sardegna,  v.  I.  p.  123, 
241.  ruine  da  lor  cagionate,  ivi:  perchè  nella  Spagna,  e  come  favoiifler 
l'agricoltura,  p.  241-  24*- 

MORISTELLO:  vino  eccellente,  che  trar  potrebbe!!  di  queft'  uva ,  I.  p.  225» 
pruova  fattane,  p.   226. 

MOSCADELLO ,  o  mofeato  di  Cagliari,  de'  fardi  vini  il  re,  voi.  I.  p.  223. 

MOSCOVIA  :  come  fiavi  a  difpetto  del  clima  l'agricoltura  promofla  ,  II. 21 1. 

MUDDE,  mifura  di  grani  d'  Amfterdam ,  che  ragion  abbia  allo  fìarel  di  Sar- 
degna ,  cioè  di  Cagliari ,  voi.  I.   p.  320. 

MUFFLONE ,  o  murone  :  che  animai  fia  ,  e  che  follia  l'attribuire  agi' infe- 
polti  cadaveri  de'  muffloni  la  intemperie  dell'  ac-r   fardo,  voi.  I.  p.  75. 

MULI:  non  ne  ha  la  Sardegna,  eppure  utili  le  farebbono,  v.  I.  p.  5.,  voi.  II. 
p.  170.  come  poflano  procrearfi  fenza  pregiudicio  della  Oecie  cavallina  , 
p.  169.  provvidenza  perciò  data  in  alcune  provincie  di  Francia ,  ivi .  Se 
vietata  ne  fia  la  razza  dalle  leggi  del  regno,  ivi.  Non  vanno  adoperati 
nella  coltivazion  della  terra,  p.  170.  Miglioii  d' a  fi  no  e  di  cavalla,  che 
di  cavallo  e  d' afina  ,  ivi. 

MULTIPLICAZIONI  mirabili  di  frumento  antiche  ,  e  moderne  ,  voi.  II.  p.  in. 


p.  114.  e  fegg.  Con  quali  mezzi  ottener  fi  poffano  ltraordinarie  anche  a* 
dì  noftri  fenza  trapiantamento  del  frumento.  Vedi  feminatorc,   falfe . 

MURATORI  (Ludovico  Antonio):  a  qual  epoca  fiffi  1*  imbofehire  ,  e  l' im- 
padulare  di  buona  parte  della  Lombardia,  voi.  I.  p.  32.  parimente  cita- 
to ,  pag.  333. 

MURCIA  (canale  di):  ideato  principalmente  a  fecondare  le  terre,  v.  I.p.39. 

MUSEI:  fuo  territorio  di  fruttifere  piante  ripieno,  voi.  I.  p.  218. 

MUZZA  :  ove  fi  derivi  dall' Adda,  ove  ricadavi,  da  chi,  quando,  e  perchè 
fcavata,  e  quanto  benemerita  de' prati  del  Lodigiano,  voi.  I.  p.  391. 

N. 

NAPOLI:  che  mandi  in  Sardegna,  voi.  I.  p.  51.  52.,  che  ne  tragga,  p.  318, 
voi.  IL  p.  164. 

NAPOLITANI:  che  vengano  a  pefear  in  Sardegna,  voi.  I.  p.  53.  qual  parte 
facciano  del  commercio  fardo,  p.  54. 

NAVIGAZIONI  de' Greci,  pofteriori  al  diluvio  di  Deucalione,  che  provino 
intorno  a' primi  popolatori  della  Sardegna,  voi.  I.  p.  314.  Sardegna  non 
ha  navigazione,  né  confeguentemente  commercio  attivo,  voi.  I.  p.  27. 

NAVIGLI,  cioè  canali  navigabili  del  Milanefe,  quanto,  oltre  al  commercio, 
giovino  alle  terre,  voi.  I.  p.  388.  e  (egg.  Naviglio  grande,  onde  didotto, 
in  quante  rlprefe  fatto  ,  fua  lunghezza,  e  varj  fuoi  nomi,  p.  389.  Navi, 
glio  di  Bereguardo  dove,  e  donde  didotto ,  p.  390.  Naviglio  della  Mar- 
tefana  :  fua  origine,  e  lunghezza,  chi  difpendiofamente  cavaiTelo,  e  chi, 
e  come  rendelTelo  navigabile  intorno  Milano,  p.  389.  Naviglio  di  Pader- 
no  :  fpefe  inutilmente  fattevi  due  fecoli  fa ,  fua  effezion  attuale  ,  e  dove,  ivi. 

s  s  % 
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Naviglio  di  Pavia,  onde  prenda  l'acque,  da  chi,  e  perche  fcavato,e  fé 
flato  fia  mai  navigabile ,  voi  I.  p.  390. 

"NEGRI  ;  dove  fi  comperino,  e  dove  trafportinfi  dagli  Europei,  v.  I.  p.   105. 

NILO:  quanto,  e  -come  l'arte  degli  Egiziani  antichi  concorrente  a  render  pro- 
fittevoli alle  terre  le  periodiche  fu  e  innonda/ioni,  v.  I.  p^  36.  385.  e  legg. 

NIMICI  dell'api:  quali  fieno,  e  come  guardamele  ,  voi.  II.  p.  140.  141. 

NIZZA  ^  fuo  olio  quanto  pregiato,  e  quanto  ben  facciali  ,  voi.  I;  p.  263-  e 
fegg.  Perchè  gli  ulivi  nizzardi  dian  più  frutto  de'  fardi  ,  p.  257. 

'NOBILI:  lo  Audio  dell'  agricoltura  è  lor  dicevole,  e  profittevole,  voi.  IL 
p.  220.  e  fegg. 

NORA:  dove  òffervinfi  le  ruine  d'una  delle  dne  città  di  tal  nome,  v.  I.  219. 

NORD  (principi  del):  quanto  animin  l'agricoltura,  voi.  II.   p.  210.  e  fegg.. 

NORD:  non  può  far  feta  a  oggetto  di  commercio,  I.  p.  295.  ne  olio,  p.  249. 

NORVEGIA:  ha  premj  annovali  iftituiti  per  l'agricoltura,   voi.  II.  p.  212. 

NOVARA:  chi  abbia,  e  come,  il  fuo  aere  migliorato,  voi.  I.  p.  91.  perchè 
conti  affai  men  numero  di  cittadini,  che  SalTari  ,  mentre  dovria  contarlo 
eguale,  voi.  II,  p.  47.  fuo  confumo  di  carni  paragonato  con  quel  di  Sar- 
degna, p.  149.  150. 

NUMA  Pompilio:  come,  e  perchè  tra'  Romani  promoveffe  1'  agricoltura, 
voi.  I.  p.  31.,  voi.  IL  p.  265.  266.  275.  279. 

NUMERO  degli  abili  all'arme  in  uno  flato  qual  fia,  voi.  I.  p.  14. 

de'  fudditi  di  Davidde,  voi.  I.  p.  35.  e  di  Giofafatto,  p.  35.  36. 

de' Romani  fatti  in  un  giorno  uccidere  da  Mitridate,  voi.  I.  p.  35. 

degli  armenti  di  Sardegna  ,  nelle  varie  lor  claffi  ,  voi.  IL  p.  148. 

T— -  degli  abitanti  di  più  paefi  a' tempi  antichi,  e  a' noftri ,  yol.I.  dalla 

pag.  30.  alla  pag.  46. 

,     de' mafehi  maggiore ,  che  delle  femmine  in  Sardegna,  e  nel  totale 

dell'Europa,  voi.  IL  p.  63.  Dico  nel  totale  ,  perché  v.  g.  nel  regno  di  Na- 
poli nella  numerazione  fatta  nel  1776.  in  4,449601.  le  femmine  vincono  i  ma- 
fchi  di  43,072.,  non  comprefi  però  ì  faldati  di  terra  e  di  marina,  che  non 
credo  giugnere  a  tanto  numero  .  Dalla  qual  ojfcrva\ione  ,  e  dalla  numerazione 
del  Milanefe  aufiriaco  del  1774.,  dove  in  un  1,110,152. .' /*  eccejjo  de'  mafehi  è 
9,220. ,  cioè  rifpettiv amente  minore  che  in  Sardegna  .  rendefi  falfa  /'  offeritone 
del  Montefquieu  ,  che  /'  tcctfjo  de*  macchi  fullt  femmine  vada  crejctndo  in  pro- 
porzione della  maggior  latitudine .  Vedi  voi.  II.  p.  63. 
NURRA  :  gran  tratto  di  fpopolato  paefe  nel  regno  al  nord-oueft,  popolata  un 
tempo,  v.  IL  p.  97.,  voi.  I.  p.  313.  ne'  fuoi  monti  cavavano  anticamente 
metalli,  voi.  I.  p.  XIV.  ha  terre  affai  feraci,  p.  15.  abbonda  di  oleaflri  , 
p.  251.  non  è  fenz' acqua,  voi.  IL  p.  97.  quanto  fiali  coltivata  per  la  con- 
ceflìone  di  varie  fue  terre  a  perfone  particolari ,  v.  I.  pi  126.,  e  IL  aa.  28. 

O. 

OBBIEZIONI  propofte ,  e  ragionatamente  difciolte  :  contro  la  divisione   e  ap- 
propiazion  delle  terre  ,  voi.  IL  dalla  p.  21.  alla  p.  36. 

contro  lo  ftabilimento  delle  cafine  ,  dalla  p.  39   alla  p.  100. 

.  ■■  .  contro  la  focietà  tra'!  proprietario,  e'1  contadino,  p.  101.  alla  143. 
-  contro  le  Italie  per  la  fpefa,e  pel  numero  del  befiiame,  144.  alla  156. 

contro  la  poffibilità  del  riufeire  i  gelfi  nel  regno,  I.  278.  e  fegg. 

OLEASTRI  :  abbondati  nel  regno,  voi.  I.  p.  251.  252.  vorrebbono  inneftarfi , 

ivi:  fé  ne  trae  olio  eccellente,  ma  poco,  p.  253. 
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OLIO  d'uliva;  Tua  eccellenza,  grand' ufo,  limitazione  della  produzione,  e 
quindi  ficurtà  ,  e  utilità  dello  ipaccio ,  voi.  I.  p.  249.  250.  Olio  acerbo, 
olio  verde,  olio  maturo  che  fieno  ,  e  qual  meriti  la  preferenza,  e  come 
vada  fatto,  p.  262.  e  fegg.  Quante  qualità  d'olio  efprimer  fi  pollano  dalle 
medefime  ulive ,  p.  268.  e  fegg.  .  1 

OLIVE,  olivi,  e  oliveti  .  Vedi  ulive ,  ulivi,  e  uliveti. 

OLIVER!  (  dott.  Andrea):  fue  fperienze  full'acqua  minerale  calda  di  Fordin- 
gianu ,  voi.  IL  p.  92. 

OL1VES  (don  Girolamo):  qual  parte  chiofaffe  delle  farde  leggi,  v.  I.  p.  102. 

OLLANDA:  come  divenuta  ricca,  bella,  e  popolofa,  voi.  I.  p.  25.  z6.  anzi 

uno  de' pae  fi  più  popolofì  d'Europa,  p.  39.  ricca  di  burro,  di  cacio,  di 

lane,  voi.  IL  p.  1^4.  ond' abbia  tratta  la  bella  razza  di  fue  capre,  p.  171. 

e    dello  pecore,  p.  1.8 1.    ha  floride    manifatture    di    lcta ,  voi.  I.  p.  308. 

Sue  tele  in  Sardegna ,  p.  50.  Beliezza  delle  ftrade  di  fua  capitale,  p.  214. 

OLLANDESI:  applicati  alle  arti,  e  al  commercio  d'economia,  voi.  I.  p.  25. 
lor^o  uabilirnenti  nell'Afia,  e  privativa  della  cannella,  p.  28.  il  cui  fo- 
perchio  a'  bi  fogni  d'Europa  perchè  diltruggano  coli' altre  fpezie ,  voi.  IL 
p.  120.  imprefarj  del  canal  d'Aragona,  voi.  li  p.  39. 

OMERO:  perchè  paragoni  Ajace  a  un  afino  per  lodarlo,  voi.  IL  p.  167.  e 
parimente  citato,  voi.  I.  p.  37.,  voi.  IL  p.  264. 

ONEGLIA  :  fuo  olio  ftimato  come  fi  faccia,  voi.  I.  p.  263.  e  fegg. 

ONORE  derivato  all'  agricoltura,  e  alla  paltorizia  dall'  origin  creduta  divi- 
na, e  dall',  effe  re  fiata  da  fonimi  uomini  efercitata  ,  voi.  IL  p.  263.  e  fegg. 
e  p.  193.  ec.  Onori  annui  refi  all'  agricoltura  nella  China,  nel  regno  di 
Siam  ,  in  .Saffari ,  ec.  ,  p.  27Z.  .274.  ec.  agli  agricoltori  da'  re  di  Perfia , 
p.  265.  Onori  perpetui  per  le  dichiarazioni  di  Romolo,  p.  265.  e  de'  re 
di  Spagna,  p.  273.  274.  All'onore  non  fono  infenfibdi  i  contadini ,  voi.  I. 
pag.  139. 

ORAZIO  (Q.  )  Fiacco:  loda  la  fertilità  di  Sardina,  voi.  I.  p.  io.  accenna  le 
più"  nobili  lane,  e  la  cura  che  fé  n'avea,  voi.  IL  p.  ij%.  177.  178.  pari- 
mente citato,  voi.  I.  p.  XII. ,  e  p.  95.  151.,  voi.  II    p.  51.  169. 

OREFICI  :  a  chi  diafi  nel  milanefe  infimo  dialetto  tal  nome  ,   voi.  I.  p.  257. 

ORISTANO  :  ha  ftagrìi  pefcofifTuni,  voi.  I.  p.  IX.  e  fruttuofi  ,;vol.  IL  p.  30. 
e  potente  vernaccia,  voi.  I.  p.  223.  e  uliveti  ,  p.  247.  e  piantagioni  di 
gelfi  ,  p.  275.  e  fa  buona  feta,  p.  174.  Che  vi  faceffero  i  fuoi  marchefì  a 
feemar  l'intemperie,  cui  foggiace,  p.  87. 

OROSEl  :  ha  fpedale,  voi.  IL  p.  78.  coltiva  molto  le  api,  p.  129. 

ORTA  :  dà  il  nome  al  vicin  lago,  e  alla  circoftante  riviera,  voi.  I.  p.  382. 

ORTI  di  Saffari:  quanto  ben  coltivati,  voi.  I.  p.  168. 

ORTI  penfiii  di  Babilonia:  che  fuffero ,  e  perchè,  formati,  voi.  I.  p.  213. 

ORZO:  affai  coltivato  nel  regno,  e  perchè,  voi.  I.  p,  348.  faffene  in"  alcun 
luogo  del  pane,  p.  .349. 

OSSI  ERI  :  ha  fpedale  ,  voi.  IL  p.  78.  e  come  fondato,  p.  79.  fua  popolazio* 
ne,  ivi.  Perchè  meno  della  paltorizia  fiorifeavi  1' agricoltura,  v.  I.  p.  150. 

OVVIDIO  (Publio)  Nafone,  citato,  voi.  I.  p.  1Ó2. ,  v.  IL  p.  266.  267. 

OZIA,  rs  di  Giuda:  quanto  alla  ruftica  economia  intento,  e  quindi  potente, 
e  ricco ,  voi.  IL  p.  263.  264. 

OZIO,  e  oziofi  j  bersagliati  dalle  leggi  divine,  e  umane  de' popoli  colti, 
voi.  I.  p.  63.  da  una  de'  Sardi  antichi ,  p.  64.  da  molte  de.'  moderni,  p.  102. 
e  fegg.  L'ozio  dunque  di  parte  del  volgo,  /ardo  in  ordine  all'agricoltura 
non  può  effeie  originato  dalla  legislazione.,  ivi:  né  dal  clima,  pag.  97. 
e   fegg.    né    dall'  efempio   dell'  altre    claffi  di    perfone  >   p.  106.  e  fegg. 
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ma  dal  non  effere  baftevolmente  eccitato,  e  intereffato  nell'agricoltura^ 
voi.  I.  p.  106.  ed  è  minore  di  quel  che  fi  crede,  e  di  quello  che  confi- 
gliino  le  circoiìanze ,  p.  109. 

P. 

P AB  ARILE  :  che  fia,  e  onde  probabilmente  dinominato,  voi.  I.  p.  113. 188. 

PADERI  (don  Domenico):  fue  piantagioni  di  gelfi;  vd'l.  I.  p.  275. 

PADOVA:  ha  cattedra,  e  accademia  d'agricoltura,  voi.  IL  p.  224.  226. 

PAGLIA  del  fardo  frumento  è  midollofa,  vol.I.  p.  182.  trita  fi  dà  a'  cavalli 
coli' orzo,  p.  349.  di  qual  grano  reputi  Plinio  la  migliore  ,  p.  181.  182. 
quanta  fen  perda  col  metodo  di  coltivar  a  bedujlu ,  voi.  II.  p.  9. 

PALESTINA:  quanto  furie  ltranamente  e  popolofa  ,  e  coltivata ,  vol.I.  35.  36. 
fé  ufafle  le  ftalle,  p.  338.  e  l' irrigas&ion  delle  terre,  p.  386.  387. 

PALLADIO  Rutilio  Tauro  Emiliano:  che  fenta  circa  l'aggiogare  i  buoi .  voi.  I. 
p.  174.  che  importin  per  lui  defrutum  ,  carenum ,  e  fapa  ,  p.  230.  231. 
raccomanda  d' ingranar  gli  ulivi ,  p.  256.  e  di  fpremer  freiche  le  coc- 
cole ,  p.  262.  263.  e  fovente  altrove  citato. 

PAOLETTI  (Ferdinando):  in  che  diftingua  il  prato  artificiale  dal  naturale j 
voi.  I.  p.  367.  e  fegg.  che  preferiva  circa  l'erba  medica,  p.  378.  e  iegg. 
e  circa  il  luogo  de' prati  artificiali,  p.  380.  381.  fua  rifleffione  full' intro- 
duzione in  Tofcana  delle  capre  d'Angora,  voi.  IL  p.  171. 

PAOLINO  (san):  come  favelli  della  maltruca  de' Sardi,  voi.  I.  p.  316. 

PARAGONI:  tra  Sicilia,  e  Sardegna,  voi.  I.  p.  IX.  tra  l'antica,  e  l'attuale 
fertilità  di  Sardegna,  p.  12.  e  fegg.  tra '1  numero  de'  lupi,  e  de'  monto- 
ni >  p.  12.  tra  1'  antica  e  moderna  popolazione,  e  coltivazione  di  varj 
paefi,  dalla  p.  30.  alla  p.  46.  tra  la  villa  de'  Romani  ,  e  l'odierna  cafi- 
na ,  p.  133  tra  l'elienfione  fuperficiale,  e  popolazione  della  fenefe  ma- 
remma, e  di  Sardegna  p.  359.  360.  tra  Inghilterra,  e  Sardegna  nel  fio- 
re, e  nella  decadenza  dell'agricoltura,  voi.  IL  p.  13.  tra  la  popolazione 
di  Saffari,,e  di  Novara,  p.  47,  tra  '1  conlumo  delle  carni  di  Novara,  e 
di  Sardegna,  p.  149.  150. 

PARAGUAI  :  fue  riduzioni  accennate  con  lode,  voi.  I.  p.  333. 

PARIGI:  fé  fia  popolato  foverchiamentc  ,  voi.  IL  p.  49.  50.  perchè  ora  vi 
piova  meno  che  per  addietro  ,  voi.  I.  p.  204. 

PARINI  (Giufeppe):  a  che  affortito  nella  focietà  patriotica  di  Milano  ,  IL  227. 
PARMA:  quanto  i  Romani  pregiaffero  le  fue  lane,  voi.  IL  p.  175.  176. 
PARMIGIANO:  perchè  fia  detto  cosi  il  cacio  lodigiano,  voi.  I.  p.  391. 
PASCOLI  attuali  della  Sardegna:  quali  fieno,  e  a  che  fpecie  di  beltiame  de- 
sinati, voi.  I.  p.  345.  e  fegg.  loro  infufficienza,  p.  350.  e  fegg.  difordi- 
ni  provegnenti  quali  tutti  dalla  lor  comunanza,  p.  353.  e  fegg.  Come  po- 
triano  migliorarti,  p.  364.  e  fegg.,  e  voi.  IL.p.  160. .non  fi  miglioreran- 
no giammai,  finché  fieno   comuni,  voi.  IL  p.  io.  160.  Sono  sfavorevoli 
allìa  popolazione,  p.  18.  Qual  proporzione  debba  ferbarfi  tra  elfi, e  i  cam- 
pi, p.  157.  e,  fegg.   Vedi  prati. 
PASTORI:  non  abbiano  troppo  numerofe  le  gregge,  voi.  IL  p.  185.  né  mille 
di  più  fpecie  di  beftiame,  p.  186.  né  guidin  le  pecore  trai  dumi,  p.  187. 
Che  qualità  debban  avere,  ivi:    come  vadan  trattati,  p.  188.  189.    come 
le  ne  pollano  impedire  i  furti,  p.  192.  e  fegg.    come  ftimolare  alla  pro- 
fperazione  del  gregge,  p.  196.  e  fegg.  Profeffien  paiìorale  onorata  anti- 
camente ,  p.  193.  e  fegg. 
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PATULLO  (sig.  )  :  come  fenta  varuaggiofamente  delle  chiudende,  v.  I.  p.  153. 
Tua  definizione  dell'  arpent ,  p.  365    e  dell'acre,  voi  IL  p.  252. 

PECORE:  quanto  utili,  e  còme  profperarle ,  I.  p.  173Ì.  Vedi  lane ,  montoni. 

PELLI  :  quanto  univerfale  ne  fuffe  1'  ufo  nel  veftire  de'  Sardi  antichi ,  e  quan- 
to eftefo  in  quello  de'  moderni,  voi.  I.  p.  315.  e  fegg.  Come  delle  iarde 
vetri  di  pelle  favellino  Eliano,  p..  31-2.  e  Varrone ,  p.  316. 

PERSIA:   perchè  già  ricca,  e  popolofa  ,  v.  L  p.  211.  e  ben  coltivata,  p.  384. 

PERSIA  (re  di):  come  onoraffero  annualmente  gli  agricoltori,  voi.  IL  p. 265. 

PERSIANI:  che  atti  ftimaflero  più  accetti  alla  divinità,  voi.  I.  p.  211.  quanto 
incoraggiati  a  irrigare  le  terre,  p.  384.  e  a  coltivarle,  v.  IL  p.  265. 

PERTINACE,  imperadore  :  quanto  efficacemente  provvederle  alla  coltivazio- 
ne delle  terre  infelvatichite .   voi.  IL  p.  280. 

PERUANI:  che  grandi)  opere  fieno  rinfciti  a  fare  fenza  ferro,  I.  p.  201.  202. 
(limolati  all'agricoltura,  e  felici  fono  gl'Incas ,  voi.  IL   p.  272.  273. 

PESTE:  perchè  divenuta  più  rara  in  quello  lecolo,  voi.  IL  p.  60.  perchè  sì 
frequente  a  Coftintinopoìi ,  hi.  Se- gli  antichi  confufo  abbiano  colla  pefle 
l'intemperie  dell'  aer  fardo,  voi.  I.  p.  73.  Errori  ,  e  contraddizioni  del 
Vico  in  tal  propofito  ,   p.  72. 

PETTY  (William):  perchè  fé  la  prenda  contro  le  gran  capitali ,  v.  IL  p.  49. 

PIANTE.  Vedi  alberi,,  e  bofehi. 

PIEMONTE:  troppo  impiccolito  da  Joshuà  Gee ,  quali  abbia  più  ftretti  con- 
finì al  nord,  e  al  fud ,  voi.  I.  p.  308.  fertile  in  molti  generi,  e  ben  col- 
tivato, e  ricchiffìmo  di  bella  feta  ,  e  popolofo  ,  p.  307.  308.  da  quando 
in  qua  tanto  abbondi  di  (età,  p.  302.  307.  e  perchè  l'abbia  sì  bella,  307., 
e  voi.  IL  p.  33.  quanto  danajo  dalla  feta  annualmente  ritragga,  prefo  in- 
fieme  cogli  altri  fiati  di  S.  M.  in  terraferma,  voi.  I.  p.  308.  fornifee  i 
macelli  di  Genova  de*  buoi  (uoi,  voi.  IL  p.  151. 

PIEMONTESI  :  lodati  pe'  loro  pregi  ,  voi.  I.  p.  49.  per  intelligenza,  e  dili- 
genza nell'agricoltura ,  p.  141.  pel  modo  di  fare  il  vino,  p.  227.  e  fegg. 
per  maeflria  fomma  nell'  artifizio  della  feta,  p.  273.  283.  e  per  la  puli- 
zia in  ogni  cofa,  voi.  IL  p.  61. 

PIETRO  il  grande:  tenta  inutilmente  di  (tabilir  nell'  Ukrania  la  produzion 
della  (età,  voì.I.  p.  298.  obbliga  i  signori  de' fuoi  flati  a  viaggiar  per  le 
corti  dell' Alemagna ,  voi.  IL  p.  33. 

PIGRIZIA  di  certi  popoli ,.  onde  fiòcamente  derivi ,  voi.  I.  p.  99. 

1INNA  (don  Jacopo):  lodato  per  la  traduzione  d' un  poemetto ,  v.  I.  p.  81. 

PIOGGE:  fcarfe  in  Sardegna,  voi.  I.  p.  279.  280.  come  potrian  multlplicarfi, 
p.  204.  perchè  feemate  ne' contorni  di  Parigi,  ivi:  quantità  della  pioggia, 
che  cade  in  Milano,  p.  279. 

PISA  (  territorio  di  )  :  quanto  ,  e  come  migliorato  nell'  aere  ,  e  nella  popola- 
zione ,  voi.  I.  p.  90. 

PISANI:  (e  introduceffer  nel  regno  la  coltura  degli  ulivi,  voi.  I.  p.  242.  Un 
dialetto  della  -ior '-lingua  dove  fi  parli,  voi.  IL  p.  141.  Pifani  antichi  in- 
fermati dalle  piraterie  de' Sardi,  voi.  I.  p.  16. 

PLANARGIA    r*  marchefe   della  )  :   piantagione   de'  fuoi  gelfi  ,  perchè   ita  a 

male  ,  voi.  I.'p.  281. 
PLAUTO  (  M.  Accio  )  :   come  vada  intefo  nel  proverbiar  un  corale  col  titolo 

di   ,-najlruga,  o  maflruca ,   voi.  I.   p.   315. 
PLINIO  (  Cajo  )  Secondo:   come  dalla  fua  ftoria  raccolgali,  che  Sulci  era  in 
Sardegna  ,  voi.  I.  p.   19.  che  gli  antichi  ufavan  I'  affé  immobile  nelle  car» 
ra  ,  p.  171.  e  al  collo  de*  buoi  imponean  il  giogo,  p.  174.   che  i  Roma- 
ni probabilmente    non  ufavan  del  burro,  voi.  IL  p.  200.   e  che  piaceanfi 
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di  certi  caci  affumati,  voi.  IL  p.  205.  che  Serrano,  e  Cincinnato  fon  due 
perfone  diftinte  ,  p.  270.  Quanto  moltri  pregiata  dagli  antichi  Romani 
l'agricoltura,  voi.  I.  p.  135.,  voi.  II.  p.  266.  e  fegg.  a  che  attribuifea  la 
decadenza  dell'  agricoltura  italica,  voi.  I.  p.  135.  Parimente  citato  per 
l'aratro,  p.  165.  pe'varj  metodi  di  trebbiare  i  grani,  p.  177.  per  la  pa- 
glia a  pafcolo  del  beftiame,  p.  18 1.  per  la  venerazion  religiofa  degli  an- 
tichi alle  piante,  p.  211.  pel  tempo,  in  che  gli  ulivi  cominciano  a  frut- 
tare, p.  216.  pel  pregio  dell'olio  verde,  p.  264.  ec.  Che  riferifea  di  Cre- 
tino, p.  236.  del  veftire  di  certi  popoli ,  p.  316.  delle  diramazioni  dell' 
Eufrate ,  p.  384.  385.  de'  medici  venuti  a  Roma  ,  voi.  IL  p.  75.  di  certe 
prodigiofé  multiplicazioni  del  frumento  ,  p.  ni.  delle  pene  lìatuite  a' 
danneggiator  delle  meflì ,  p.  239..  Che  fenta  dell'  olio  d'  oleaftri,  I.  253. 
della  cagione  dell'amarezza  del  mele  corfo  ,  voi.  IL  p.  128.  che  , riferifea, 
e.  fenta  intorno  a.' prati ,  p.  157.  come  definifea  defrntum  ,  efapa,  v.  I.  231. 

PLUCHE  (abate):  come  definifee  i  prati  artificiali ,  voi.  I.  p.  366.  367.  quali 
erbe  ,  e  cure   configlia  pe'  medefimi  ;    p.  379.  380.   e  pel  miglioramento 
.   de' naturali,  p»  376.  che  efempio  propone  per  gì'  irrigui,  p.  392. 

PLUTARCO:  com'  abbia  intefo  il  proverbio  Sardi  venales ,  voi.  I.  p.  43.  a 
che  numero  porri  i  Romani  fatti  uccidere  in  un  di  da  Mitridate,  p.  35; 
che  riferifea  ìlei  viaggio  di  Catone  per  la  Sardegna,  voi.  IL  p.  271.  e  ci- 
tato, voi.  I.  p.  31.  119.,.  voi.  IL  p.  262.  266.  275. 

POIIBIO  :  come  dipinga  popolaiiffima,  e  fertiliffima  la  Sardegna,  v.  I.  p.  8. 
che  numero  di  truppe  fociali  affermi  negli  eferciti  romani,  p.  44.  che 
narri  de'  Perfiani  arca  l'irrigare  le  terre,  p.  384. 

POLLAME:  perchè  più  abbondevole  ne' villaggi  del  Campidano,  v.I.  p.  131. 

POMPEO  (Gneo):  quant' importante  credelTe  a  Roma  la  Sardegna,  I.  p.  9. 

POPOLAZIONE,  più  effetto,  che  cagione  dell'agricoltura,  voi.  I.  p.  21.  ec. 
e  p.  62.  63.  Popolazione  antica  e  moderna  dell' Italia,  p.  30.  e  fegg.  della 
Grecia,  p.  34.  dell' Afia  minore,  p.  35.  della  Paleftina ,  p.  35.  36.  dell' 
Egitto,  p.  37.  dell'Affrica,  p.  38.  della  Spagna,  ivi;  della Gallia  tranfal- 
pina,  p.  39.  della  Sardegna:    vedi  abitanti. 

PORCI:  quanti  fieno  nel  regno,  voi.  IL  p.  148.  172.  e  di  quàl  colore,  p.  172. 
quantità  del  lor  confumo,  ivi,  e  voi.  I.  p..  329.  lor  carne  faniffima  in 
Sardegna,  ivi-,  che  ne  fa  qualche  commercio,  voi.  I  p.  319.  328. ,  voi.' II. 
p.  172.  potria  farlo  maggiore,  e  come,  voi.  IL  p.  172.  Leggi  vegliami 
pel  loro  pafcoJo,voJ.  I.  p.  194.  347.  Abbifognan  poco  di  Italia,  p.  328. 
329.  Utilità  de' porci,  voi.  IL  p.  172,.  173.  Utile  che  ne  ritraggono  alcu- 
ne contrade,  p.  153.  1^4.  172. 

PORTANTE  de' cavalli  fardi,   fé  differifea  dal  comun  ambio,  v.  IL  161.  i6t. 

POZZI  :  lor  acqua  che  grado  occupi  fralle  buone  ,  voi.  II  p.  81.  perchè  mi- 
gliore ,  quanto  più  fé  n'attigne,  p.  88.  di  che  natura  fìa  1'  acqua  de'  co- 
mun pozzi  di  Cagliari,  Saflari ,  e  d'altri  non  pochi,  p.  94.  95. 

POZZO  d'arena:  che  ottim' acqua  dia  a  Saffari,  voi.  IL  p.  84.  93. 

PRAMMATICHE  di  Sardegna:  da  chi  fatte,  chiofate ,  e  in  chelingua  fcritte, 
voi.  I.p.   IO!.   102,  fovente  citate:    vedi   leggi   della  Sardegna. 

PRATA,  o  prati  :  perchè  detti  parata  da'  Romani ,  voi.  I.  p.  373.  preferiti  da 
Catone  a' campi ,  .voi.  IL  p.  157.  e  da  Varrone  a  ogni  genere  di  coltura, 
ivi,  e  p.  158,  benché  men  favorevoli  alla  popolazione  ,  che  i  feminati , 
e  le  vigne,  p.  18.  158.  159.  Come  poflan  farfi  fenza  un  tal  pregiudizio,  ivi. 

PRATI  artificiali ,  e  naturali^  in  che  differifeano  pel  DuHamel,  v.I.  p.  364. 
e  fegg.  per  l'abate  Pluche,  p.  366.  pel  sig.  Valmont  di  Bomare ,  p.  367. 
pel  sig.  Paoletti  ,  pag.  367.  368.  pel  sig.  Zanon,  p.  369.  efame  di  queite 
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opinioni,  e  conciliazione  collo  ftabilir  due  claffi  dì  prati  artifiziali,  e  due 
di  naturali,  voi.  I.  p.  370  e  fegg.  Chi  abbia  a  certi  prati  dato  il  nome 
d' artifiziali,  p.   380.  381. 

PRATI  a  fecco  più  laporofi  degl'  irrigui ,  voi.  I.  p.  373.  Quali  cure  richie- 
dano i  prati  a  fecco  baili ,  p.  374.  375.  quali  gli  alti  ,  p.  376.  377.  Come 
rinnovinfi  ,  e  rendanfi  artifiziali  ,  e  quali  erbe  vi  fi  debbano  feminare  , 
p.  377.  e  fegg.  Dove  debban  crearfi  i  prati  artifiziali,  p.  380.  381. 

PRATI  irrigui:  onde,  e  come  traggan  l'acqua  in  varie  contrade  d'Afia,  d* 
Affrica,,  e  d'  Europa,  voi.  I.  dalla  p.  383.  alla  p.  391.  onde,  e  come  trac 
potrebbonla  in  Sardegna  ,  p.  392.  395.  396.  Efempio  in  tal  propcfito  ,  392. 
Legge  comandante  l'innaffiamento  delle  terre  nel  regno,  p.  393.  394. 

PREGONI :  che  fieno,  e  onde  dinominati  cosi,  voi.  I.  p.  102. 

PREMJ  :  quanto  utili  al  rifiorimento  dell'agricoltura,  voi.  II.  p.  175.  riabiliti 
in  varj  luoghi,  p.  211.  e  fegg.,  e  275.  e  fegg.  Quali  ftabilir  potiebbonfi 
per  la  Sardegna,  p.  281.  e  fegg, 

PRINCIPI:  quanto  importi  che  incoraggino  l'agricoltura,  voi.  IL  p.  208.  e 
fegg.  quanto  di  fatti  l' incoraggin  ora,  e  l'abbiano  in  altri  tempi  incorag- 
giara,  p.  211.  e  fegg.  224.  e  fegg.  134.  e  fegg.  265  e  fegg.   276.  e  fegg. 

PROPORZIONE  fra' campi,  e'pafcoli,  qual  efier  voglia,  voi.  II.  p.  157.  ec. 

PROPRIETÀ'  delle  terre  :  quanto  utile  e  necefiaria  al  rifiorimento  dell'  agri- 
coltura, voi.  I.  p.  118.  e  fegg.,  voi.  II.  p.  5.  e  fegg.  vuol  efier  libera,  e 
totale,  p.  22.  e  tal  può  efiere  fenza  diminuzione  di  pafcolo  agli  armenti, 
p-  23.  e  (egg.  e  fenza  pregiudizio  de'  feudatari  ,  a  cui  rimane  o  il  danajo 
delle  vendute  terre,  o  l'annuo  canone  delle  concedute  in  perpetuo ,  p.  28. 
e  fegg.  Il  gufto  della  proprietà  come  venga  utilmente  accrefeiuto  dalla 
chiufura,  voi.  I.  p.  160.  161. 

PROTEZIONE  dell'agricoltura:  in  che  confifta,  voi.  II.  p.  234.  manifefiata 
nelle  leggi  di  varj  principi,  ivi,  e  nelle  farde ,  p.  235.  Piani  per  proteg- 
gere l'agricoltura  da'  faccheggi  de'  malviventi,  p.  237.  e  fegg. 

PROTO  (  san  ):  fé  fia  fuo  miracolo  non  aver  beftie  velenofe  la  Sardegna, 
voi.  I.  p.  358. 

PROVINCIA  prima  de' Romani,  fé  fiata  fia  Sicilia,  ovver  Sardegna,  voi.  I. 
p.  18.  Provincie  decimane,  e  fiipendiarie ,  che  fufiero,  p.  17. 

PRUDENZIO  (  Aurelio  )  Clemente:  com'  efprime  la  fertilità  di  Sardegna, 
voi.  I.  p.   II. 

PRUSSIA:  ha  piantagioni  di  gelfi,  voi.  I.  p.  296.  RediPruflìa.  Vedi  Federigo. 

PUGLIA:  che  riputazione  godettero  le  fue  lane,  voi.  II.  p.  175.  176. 

Q. 

QUADRUPEDI  (i)  di  Sardegna  :  opera  così  intitolata,  citata,  voi.  I.  p.  52. 

75.  83.,  voi.  IL  p.  151.  163. 
QUERCE:  favorite  dalle  leggi,  e  riputate  piante  fruttifere,  voi.  I.  p.  194. 
QUINCUNCE  :  che  importi  tal  voce,  voi.  I.  p.  213. 
QUINTALE.  Vedi  cantaro. 

R. 

RAIS:  a  chi  diafì  nel  regno  tal  nome,  e  di  che  nazion  fia,  voi.  I.  p.  53.  54. 
RASERÒ:  che  forta  di  mifura  fia,   voi.  I.  p.  149. 
RASPI:  che  vantaggio  trarre  fen  polla,  voi.  I.  p.  257. 

Voi.    IL  t  t 
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RENDITE  delie  terre:  poco  utili  in  Sardegna,  benché  il  fuo!o  fìà  fruttifero, 
e  perchè,  voi.  I.  p.  3.,  voi.  II.  p.  30.  e  fegg.  come  potriano  aumentarfi, 
p.  31.  e  fegg. 

RENNES  :  fua  accademia  collie  tra  l'altre  diftinguafi  della  Francia,  voi.  II. 
p.  229.  fuo  progetto  per  le  monache  in  ordine  a' filugelli,  I.  p.  288.  289. 

RISO  fardonico  :  che  fignifichi ,  e  onde  abbia  prefo  il  nome,  voi.  II.  p.  127. 

ROBERTI  (  Giambattilta  )  :  come  definifca  il  luflò,  voi.  I.  p.  58. 

ROMA  :  quanto  popol  contale  in  fui  principi ,  e  quanto  alla  morte  di  Romo- 
lo, voi.  I.  p.  31.  quanto  nel  cenfo  di  Servio  Tulio,  p.  32.  quanti  milio- 
ni di  cittadini  nel  cenfo  d*  Augufto  ,  e  quanti  in  quel  di  Claudio ,  p.  io. 
Quanto  frumento  traefle  di  Sardegna,  Sicilia,  ed  Affrica,  p.  9.  e  fegg. 
quanto  dai  folo^Egitto  a' dì  d'Augurio,  p.  io.  Perchè  Iteffe  gran  tempo 
fenza  medici,  e  come  poi  li  trattafTe,  voi. IL  p.  75. 

ROMANI  :  quando,  e  come  otteneflero  il  dominio  della  Sardegna,  v.  I.  p.  8. 
per  quanti  fecoli  la  ritennero,  p.  11*  in  quanta  confìderazione  l'avellerò, 
p.  9.  e  fegg.  come  trattaffèrla  in  ordine  alle  frumentaiie  contribuzioni, 
p.  17^  e  fegg.  fé  vi  aveffero  delle  città  o  focie ,  o  colonie,  o  colla  roma- 
na cittadinanza,  p.  19.  20.  come  reprimeffero  i  popoli  fol levati ,  p.  9.  41. 
e  fegg.  e  fé  giugnehero  a  foggiogarli  tutti  ,  p.  313.  in  che  finiftro  con- 
cetto aveffer  1'  aria  di  Sardegna ,  p.  70.  72.  «  fegg.  che  numero  di  Giudei, 
e  per  qual  fine  mandaffervi  in  efilio,  p.  73.  che  magnifici  acquidotti  vi 
fabbricafTero ,  voi.  II.  p.  86.  e  che  grand' edifizj  pe' bagni ,  p.  92.  Roma- 
ni deditiffimi  allo  ftudio ,  e  all'  esercizio  dell'  agricoltura  ,  maffime  ne' 
primi  cinque  fecoli,  voi.  I.  p.  134.  e  fegg.,  e  voi.  II.  p.  265.  e  fegg.  e  alla 
paixorizia ,  voi.  II.  p.  193.  adottaron  per  marfima  la  divifìone  -e  proprietà 
delle  terre,  voi.  I.  p.  119.  120.  ufavano  le  caline,  e  come,  p.  132.  ec. 
fé  praticafiero  il  contratto  di  focietà ,  p.  136.  137.  chiudevano  i  lor  po- 
deri, p.  163.  avean  l'aite  immobile  nelle  carra ,  p.  171.  imponean  comu- 
nemente il  giogo  al  collo  de' buoi,  p.  174.  Come  trebbiaflero  il  grano, 
p.  177.  come  lo  ventilaffero,  p.  183.  carne  puniffero  chi  tagliava  le  altrui 
piante,  p.  210.  e  chi  rubava,  o  pafeea  1'  altrui  meiTe  ,  voi.  II.  p.  239. 
fé  fufTer  buoni  manipolatori  del  vino,  e  in  quale  ufaffer  di  mefeere  il 
cotto,  voi.  I.  p.  232.  e  fegg.  Di  quante  qualità  d'olio,  e  come  facefferlo, 
e  qual  più  pregiaflero,  p.  261.  e  fegg.  Ufaron  Je  Italie,  p.  337.  e  i  prati 
artifiziali ,  e '1  miglioramento  de' naturali,  p.  369.,  e  376.  e  fegg.  quanto 
ftimaffero  i  pafeolì,  voi.  II.  p.  157.  158.  fé  introduceuero  razze  di  peco- 
re foreitiere  a  .migliorar  le  lane ,  p.  178.  179.  fé  ufaflero  il  burro ,  p.  200. 
che  fapore  amalTer  nel  cacio ,  p.  202.  ec. 

ROMOLO:  con  quali  iltituzioni  e  leggi  piomovefTe  l'agricoltura,  v.I.  p.  31. 
134.,  e  voi.  II.  p.  265.  divife  le  terre  fra' cittadini  in  pani  eguali,  e  dk- 
dete  in  vera  proprietà,  voi.  I.  p.  119.  a  qual  fegno  portaffe  la  popola- 
zione di  Roma,  p.  31.  fé  efpugnaife  la  città  di  Vejo,  p.  43. 

ROSELLÓ ,  celebre  fontana  di  Safiari  deferitta  e  lodata,  voi.  IL  p.  84.  85. 

RUBATTO:  che  fia,  e  quanto  util  ne  fora  al  regno  la  pratica,  I.  178.  e  fegg. 

RUDE  beltiame:  che  fia,  voi.  I.  p.  345.  (uo  numero,  p.  350. 

RUGGERO,  re  di  Sicilia  :  che  beneficio  impartiffe  a  Palermo,  e  quindi  po- 
feia  alle  città  d'Italia,  voi.  I.  p.  271. 

RUOTE  de' fardi  carri:  come  fien  fatte,  voi.  I.  p.  169.  inopportune  ,  e  per- 
ché, ivi  .  Non  rimangon  giuftificate  dalle  ftrade  pietrofe  ,  e  ineguali,  e 
condannate  fon  dalle  piane,  p.  172.  Come  poffan  formarli  men  ponderofe, 
meno  nocevoli  alle  itra.de,  «  tu» '  infierii  refìltenu,  ivi. 
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SALE  di  Sardegna:  fovwcbia  al  confumo  degli  abitami,  voi.  I.  p.  XIV.  a* 
quali  non  corta  che  'I  porto,  p.  319.  e  quindi  ne  impregnano  il  cacio, 
v.  I.  p.  318.,  e  voi.  II.  p.  204.  Non  è  creduto  buono  a  infilare  il  tonno, 
voi.  I.  p.  54. 

SALINE  della  Sardegna:  ove  fìen  fituate ,  voi.  I.  p.  319.  a  che  nazion  d'Eu- 
ropa fommini Arino  coftantemente  il  fale,  e  a  quali  d*  America  fornito 
P  abbian  talora,  voi.  I.  p.  XIV. 

SALSE  :  quanto  giovevoli  al  rifparmio  della  Cementa ,  e  al  prefervamento  de* 
grani  da  varj  morbi,  voi.  II.  p.  214.  comandate  perciò  per  editto  gene- 
rale in  Francia,  ivi. 

SALTO,  in  ordine  alle  terre,  che  lignifichi  in  Sardegna,  voi.  I.  p.  195. 

SALTO,  cioè  violento  paffaggio  dal  freddo  al  caldo,  ed  e  converso:  quanto 
fia  perigliofo,  voi.  I.  p.  89.  e  quanto  fenCbile  in  Sardegna  il  mattino,  e 
Ja  fera,  dove. anche  non  domina  l'intemperie,  p.  90.  quanto  ancor  vio- 
lento nel  corCo  delle  flagioni ,  e  nel  verno  maffime ,  e  nella  fiate  ,- 98.  341. 

SALVIANO  :  con  qual  enfafi  efprima  la  fertilità  di  Sardegna,  voi.  I.  p.  n. 

SAN  GIOVANNI  (  duca  di):  che  diiìanza  comandi  tra  un  ulivo  e  l'altro; 
voi.  I.  p.  259.  260.  provvede  alla  piantagione  de'  gel  fi ,  p.  272.  prefcrive 
l'innaffiamento  delle  terre,  e  il  modo  a  tener  fi ,  p.  393.  394,  che  privile- 
gi conceda  agli  agricoltori,  voi.  IL  p.  235. 

SANNA  LECCA  (don  Pietro):  introduce  in  Sarrabus  montoni  di  Barberia, 
voi.  IL  p.  183. 

SANSE  :  che  utile  trarre  fen  pofTa ,  e  ne  traggano  i  Genovefi ,  e  da  quando 
in  qua,  voi.  I.  p.  268.  Ce  ne  tenta  la  pruova  in  Sardegna,  ivi. 

SAPA  :  che  fia,  e  come  variamente  definita  dagli  Icrittor  latini,  v.  I.  p.  230. 
231.  fi  mefce  da  molti  col  vino  in  più  luoghi  del  regno,  p.  231.  ma  e 
perniziofo  coftume,  e  perchè,  p.  232.  Può  fenza  Capa  farfi  durevole  i! 
il  vino ,  p.  233.  234. 

SAPONE:  come  fomminifirino  l'olio  per  elfo  ancor  que'paefi,  che  fan  l'olio 
coli' ultima  diligenza,  voi.  L  p.  268.  269. 

SARACENI ,  o  Saracini .  Vedi  Mori . 

SARDARA,  villaggio  del  regno,  ricordato  pe'  fuoi  bagni,  voi.  II.  p.  92. 

SARDEGNA:  ond'  abbia  avuto  il  nome,  voi.  I.  p.  314.  Cua  grandezza  e  cir- 
cuito, p.  IX.  fua  lunghezza,  e  larghezza  media,  p.  360.  fua  eftenfione 
fuperficiale ,  ivi,  e  p.  IX.  che  fappiafi  finora  della  fua  latitudine,  e  lon- 
gitudine, p.  97.  in  che  porzioni  principali  dividali,  e  come  dinominate, 
p.  83.  fuo  clima,  p.  97.  98.  340.  341.  poco  vi  piove,  p.  279.  280.  non  vi 


lifughe  ,  p.  358.  che  quadrupede  abbia  comune  a  poche  altre  contrade, 
p.  75.  e  qual  erba  mortiCera,  voi.  II.  p.  127.  E'  ben  fituata  pel  commer- 
cio, e  fornita  a  ciò  di  porti.  Ceni,  baie,  voi.  I.  p.  IX.  che  commercio 
abbia,  e  quale  non  abbia.  Vedi  commercio.  Ricca  di  frumento,  vino,  ca- 
cio, agrumi,  fale  ,  metalli,  marmi,  corallo,  tonno,  e  d'  altri  pelei  di 
mare ,  e  di  (lagni .  Vedi  frumento ,  vino ,  cacio  ,  ce.  :  benché  alcune  di  tai 
produzioni  le  riefean  poco  utili  per  la  qualità  delle  lirade  :  vedi  Jiradey 
trasporti  :  mcn  ricca  ài  befliame  di  quel  che  fi  crede  ,  voi.  IL  p.  145.  e 
fegg.  né  ricca  né  povera  d'olio,  voi.  I.  p.  248.  e  fegg.  povera  di  gel  fi, 
e  di  fera,  p.  271.  e  fegg.   Stato  attuale  della  fua  agricoltura  in  generale, 

t  t   % 
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e  in  particolare  qual  fia:  vedi  agricoltura.  Perchè  Sardegna  abbi/ogni  dV 
uno  fpeciale  rifiorimento  d'agricoltura,  voi.  I.  p.  50.  e  fegg.  perchè  ap- 
plicar vi  fi  debba  in  preferenza  delle  manifatture,  e  del  commercio, 
p>  26.  e  fegg.,  54.  e  fegg.  Sardegna  antica  quanto  encomiata  dagli  fcrit- 
tori  per  la  fua  fertilità,  p.  8.  9.  e  fegg.  quanto  più,  e  meglio  d'oggidì 
coltivata,  p.  12.  e  (egg.  e  affai  pid  d'oggidì  popolata,  p.  13.  14. ,  e  p.  40. 
c  fegg'  Quali  Itati  fieno  i  primi  popolatori  fuoi ,  p.  313.  314.  perchè  de-* 
fiderata,  e  come  dopo  la  conquida  trattata  da'  Cartaginefi,  p.  S.  come 
avuta  poi  cara,  e  in  quanta  con  Siderazione  tenuta  da"  Romani,  p.  9.  ec. 
Vedi  Romani  :  occupata,  e  difertata  da'  Vandali,  e  da' Saraceni  ,:  p.  123.' 

'  141.  dominata  da'Pifani,e  da' Genovefi ,  dagli  Aragonefi  e  prima  e  do- 
po l'unione  co'  Caftigliani,  e  dagli  Aultriaci  imperiali,  p.  242. 

SARDI  antichi:  belle  Jor  leggi  contro  gli  oziofi  ,  voi.  I.  p.  64.  lor  diligenza 
in  raccor  l'acqua  piovana,  e  profittarne,  voi.  II.  p.  97.  difpute  ch'ebbo- 
no  co'  Romani,   voi.  I.  p.  41.  e  fegg. 

SARDI  moderni:  molto  ingegnofi,  e  quindi  fenfitivi  nell' onore ,  v.  I.  p.  V. 
e  probabilmente  più  ingegnofi,  e  fini  di  varj  popoli  dell'Italia,  p.  99. 
benché  forfè  mea  colti,  e  perchè,  ivi:  infigni  nella  ofpitalità,  voi.  IL 
p.  147.  più  piccoli  di  ftatirra ,  che  gl'Italiani,  voi.  I.  p.  100.  ma  rnen 
difettofi  nella  perfona,  ivi:  amanti  dello  ftudio,  e  delle  (cienze,  p.  106. 
anche  prima  delle  università  riformate  ,  p.  108.  dimoftrati  amanti  della 
fatica  per  atteitato  degli  fcrittori,  e  per  l'applicatezza  a  più  lavori ,  p.  105. 
106.  quanto  ben  lappiano  maneggiar  lo  Schioppo ,  p.  252.  e  cavalcare, 
voi.  II.   p.  217.  275. 

SARDI  vcnales  :  di  chi  vada  intefo  un  tal  proverbio,  e  come,intefo  de' Sardi 
antichi,  punto  non  li  difonori,  voi.  I,  p.  43. 

SARDO:  perchè  confiderato  fufie  qual  padre  da' Sardi,  voi.  I.  p.  314. 

SARDONIA,  o  erba  fardoa ,  o  appiorifo ,  che  fia ,  e  quanto  velenofa,  II.  127. 

SARDONICO  rifo  ;  vedi  rifo  faraonico  .  Sardonico,  pietra:  vedi  corniole:  ben- 
ché altri  diftingua  il  fardonico  dalle  corniole,  o  farde  . 

SASSARESI  :  in  che  s'  aflbmiglino  a'  Meflinefi  ,  voi.  II.  p.  85.  applicati  allo 
itudio  in  ogni  tempo  ,  voi.  I.  p.  106.  108.  quanto  potriano  perfezionare 
i  loro  vini  ,  p.  223.  e  (egg. 

SASSARI  ,  emola  di  Cagliari,  in  che  le  ceda,  e  in  Che  la  vinca,  voi.  II. 
p.  84.  85.  ha  ottim' acqua  ,  e  clima,  ivi,  e  molte  frutta,  voi.  I.  p.  218. 
ma  non  a  fegno  d' effer  detta  un  paradiso  terreftre,  p.  208.  209.  in  che 
tal  appellazione  convengale,  p.  208.  lodata,  ivi,  e  per  la  concefiìone  di 
varj  terren  della  Nurra,  voi.  I.  p.  126.,  e  v.  II.  p.  22.  28.  per  la  coltura 
degli  orti,  voi.  I.  p.  168.  per  la  multiplicazione  degli  uliveti, p.  247.  255. 
pel  fuo  mele,  e  pel  modo  di  farlo,  voi.  II.  p.  139. 

SAVARY  (Filemone  Luigi):  che  parte  avuto  abbia  nel  gran  dizionario  del 
commercio  ,  che  ne  porta  il  nome,  voi.  IL  p.  219.  220.  citato  pe'  filu- 
gelli, e  per  la  feta,  voi.  I.  p.  286.  288.  305.  per  certe  mifure  de' grani, 
p.  310.  pel  cacio,  p.  391.  pel  burro,  voi.  II.  p.  201.  per  la  copia  di  be- 
ffarne in  più  paefi ,  p.  154.  e  fegg. 

SAULLE ,  re  al  tempo  medefimo,  e  agricoltore  ,  voi.  IL  p.  263. 

SCIAMARE:  che  fia,  voi.  IL  p.  130. 

SCIAMI:  non  può  faperfi  quando  efeir  debbano  i  primi,  voi.  IL  p.  134.  ma 
sì  quand'efeano  i  fecondi,  ivi .  Indizj  per  conofeere ,  fé  dopo  i  primi  ufcii an- 
no altri  feiami ,  ivi .  Meto  ii  ufaii  a  raccorgli  altrove  ,  e  in  Sardegna,  p.  135. 
136.  fé  giovi  a  tal  effètto  il  fuono,  p.  134.  legni  d'  effere  malcontenti  i  nuovi 
fciarni  dell'arnia,  in  cui  fon  polii,  p.  V36.  come  fi  naaritin  gli  feiami ,  p.  140. 
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SCIAMPAGNA:  quam' abbondi  di  pecore,  e  di  lana,  voi.  IL  p.  155. 

SCITI  non  aveanq  agricoltura,  e  perchè,  voi.  I.  p.  121. 

SCUOLE  d'agricoltura:  quanto  utili,  e  credute  tali  dagli  antichi,  e  da'  mo- 
derni, voi.  II.  p.  217.  223.  inganno  di  chi  le  crede  inutili,  p.  217.  come 
.  potrebbono  idearli  praticamente  pe*  contadini ,  p.  215.  216.  come  per  gli 
altri  proprietarj  ,  p.  224.  ; 

SCUOLE  paftorali,  dove  ftabilite  con  gran  profitto,  p.   180.  182. 

SEGADA  ,  O  fa  fegada  de  fa  yuay   che   fia  ,   voi.  I.   p.   346.   347. 

SEMENTA:  fé  più  convenga,  fpargerla  fitta,  o  rada  ,  voi.  IL  p.  no.  e  fegg. 
quanto,  e  perchè  più  multiplichi  dove  fparfa  è  rada  ,  p.  117;  perchè  non 
pertanto  metta  comunemente  a  conto  lo  fpargerla  fitta,  ivi ,  e  fegg.  quah-» 
ta  fen  perda  nel  comun  modo  di  feminare ,  p.  122.  quanta  potriafenc  ri- 
fparmiare  fenza  pregiudizio  delle  ricolte,  ivi,  e  p.  124. 

SEMENZAI,  o  feminarj  de*  gel  fi  :  perchè  debban  per  ora  por  fi  nel  regno  vi- 
cin  delie  città,  voi.  I.  p.  282.  che  qualità  di  terreno  più  lor  convenga, 
p.  281.  282.  fé  debbano,  per  feminamento  efeguirfì,  ovvero  per  propaggi- 
namento., p.  287.    .  ' 

SEMINARIO  d'agricoltura:  da  chi  recentemente  iftituito,  voi.  IL  p.  231.  232'. 

SEMINATORE:  che  macchina  fia,  e  quanto  utile,  voi.  IL  p.  122.  menzione 
d'alcuni  feminatori,  e  qual  fia  probabilmente  il  più  antico,  ivi,  e  fegg. 

SERRANO:  chi  fufTe,  onde  aveffe  tal  nome,  e  da  chi  malamente  confufo 
con  T.  Q.  Cincinnato,  voi.  IL  p.    270. 

SERRES  (Oliviero  de):  che  vantaggi  moltra  poterfi  trar  dalla  feorza  de*  ra- 
mi teneri  del  gelfo  bianco,  vot  I.  p.  295.  dinominatore  de'  prati  artifi- 
ciali, p.  369.  e  fegg. 

SERVIO  grammatico:  fuo  errore  notato,  voi.  IL  p.  270. 

SERVIO  Tulio,  o  Tullio:  fuo  cenfo ,  voi.  I.  p.  32.  di  che  improntar  facefCe 
la  moneta,  voi.  IL.  p.  266. 

SETA:  poco  nota  e  ufata  in  Europa  pria  che  aveffe  i  filugelli,  voi.  I.  p.  271. 
quando,  e  come  introdottali  in  Coftantinopoli ,  e  in  Palermo,  ivi:  perche 
tardò  a  introdurfì  in  Italia,  e  vi  fé'  fui  principio  lenti  progreffi  ,  p.  277. 
quanto  poca ,  e  d' inferior  qualità  ne  faccia  Sardegna  ,  p.  273.  in  che  util 
farebbe  d'impiegar  le  monache  riguardo  alla  feta,  p.  289.  Non  riefee  la 
feta  dovunque  allignano  i  gelfi,  p.  293.  e  fegg.  né  a  oggetto  di  commer- 
cio oltre  il  grado  46.  circa  di  latitudine,  p.  295.  e  fegg.  e  perchè,  p.  297. 
e  fegg.  che  che  talor  ne  dicano  i  pubblici  foglj ,  p.  299.  300.  Riufcir  dee 
in  Sardegna  felicemente  per  ragione  del  clima,  p.  301.  e  per  due  altre 
favorevoli  circoltanze,  p.  302.  303.  Quanta  feta  confumifi  nell'  Afia  ,  e 
nel!' Europa,  p.  304.  305.  quanto  danajo  perciò  introduca  negli  flati  l'arte 
della  feta,  ed  efempi  di  ciò,  p.  306.  e  fegg.  Utilità  dell'arte  della  fera 
per  l'impiego  di  molte  'pedone ,  p.  308.  Come  poffa  ciò  convenire  al 
regno,  benché  fcarfo  di  popolazione,  p.  309. 

SIAM  (re  di):  come  onorino  l'agricoltura  ,  voi.  IL  p.  272. 

SICCITÀ'  del  terreno  :  fé  impeJifca  il  venir  de' gelfi  nel  regno,  v.  I.  p.  279. 
.   e  iegg.  Siccità  della  (late  che  confeguenza  porti  in  ordine  a' grani ,  p.  280. 
e  in  ordine  a'pafcoli,  p.  351. 

SICILIA:  paragonata  colla  Sardegna,  voi.  I.  p.  IX.  fuo  circuito,  ivi:  fua  fer- 
tilità, p.  io.  11.,  e  voi.  IL  p.  in.  fé  fiata  fia  I)  pAma  provincia  de' 
Romani,  voi.  I.  p.  18.  come  da  quefti  trattata  fufTe  nelle  frumentarie  con- 
tribuzioni, p.  17.  e  fegg.  quanta  feta  mandi  annualmente  < in  Francia, 
p.  276.  dà  i  rais ,  ed  il  falc  pel  tonno  alla  Sardegna ,  p.  54.  Vedi  rais , 
Trapani. 
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SICUREZZA  dagli  affai  ti ,  ec.  :   è  maggior  che  altrove  per  le  ifolare  cafe  del 
regno,  e  perchè,  voi.  IL  p.  98.  e  quando  fuffe  uguale,  non  dee  difficul- 
tare  1'  erezion  delle  cafìhe ,  p.  99.  100. 
SIDONIO  Apollinare ,  citato ,  voi.  ì.  p.  XIV.  103. 

SIEPI:  quanto  utili,,  e  come  formar  fi  poffano,  v.  I.  p.  163.  Vedi  chiufura. 
SIGONIO  (Carlo):  citato  fpeffo  per  le  romane  antichità ,  voi.  I.  p.  18.41.42. 

43.  44. ,.  voi.  II.  2.70.  e  altrove. 
SILANUS:  fue  cave  di  marmi,  voi.  I.  p.  XIV.  perchè  abbandonate,  p.  52. 
SILIO  Italico:  come  dipinga  fertile  la  Sardegna  +  voi.  I.  p.  n.  come  fpieghi 

la  intemperie  del  fuo  aere,  p.  j6. 
SIMON  (don  Giambattifta)  :  lodato  per  la  fua  erudizione  ne'  monumenti  della 

Sardegna ,  e  citato ,  voi.  I.  p.  242. 
SIRACUSA  :  quanti  anni  dopo  la  erezion  della  Sicilia  in  provincia   veniffe  in 

poter  de*  Romani ,  voi.  I.  p.  18. 
SOAVE  (p.  Francefco)  :  fua  traduzion  della  georgica  lodata,  e  riportatine  de* 

tratti,  voi.  I.  p.  188.  zo6.  251.  337.  338.  351. 
SOCIETÀ':  addimeftica  gli  uomini,  e  le  beftie ,  voi.  I,  p.  333. 
SOCIETÀ'  (  contratto  di  )  tra  'J  proprietario ,  e  'I  contadino  :  non   era  proba- 
bilmente appo  i  Romani  in  ufo  ne'  primi   fecoli ,  voi.  I.  p.  135.  136.    fé 
fiafi  poi  introdotto,  p.  137.   divenuto   neceflario  a'  giorni    noitri,  e  per- 
chè, p.  140.  141.   utile,  e  come,  p.  141.  e  fegg.   feemerebbe  nel  regno 
le   gravi   fpefe   della  coltivazione  ,  p.  142.   Società  del    Piemonte,  e  del 
Milanefe,  p.  144.  145.  Società  attuali   della  Sardegna,  e  perchè   fien  im- 
perfette, p.  148.  e  fegg.  Dimofirazione   della  preferenza,   che   fopra  gli 
attuali  contratti  nella  coltivazion  delle  terre  vuol  darfi  a  quello  d'una  fo- 
cietà  durevole,  p.  146.,  e  voi.  II.  p.  ro8.  e  fegg.  che  non  riman  efclufo 
dall'  obbiettata ,    ed  esagerata  mala  fede   del    volgo,  lì.  p.  101.  e  fegg. 
né  da'  pefì  gravanti  il  proprietario  fardo,  p.  105.  e  fegg.  ed  è  agevolata 
da  altri  capi ,  p.  1  io.  e  (egg. 
SOLCHI:  van  fatti  diritti  e  profondi,  voi.  I.  p.  166.    troppo  fuperficiali  nel 

regno ,  ivi . 
SOLINO  (C.  Giulio)  :  che  epiteto  dia  agli  ftagni  di  Sardegna,  voi.  I.  p.  IX. 
la  dice  ricca  d'argento,  p.  XIV.  loda  la  diligenza  de'  Sardi   nel  raccor 
l'acque  piovane  per  valerfene  alla  fiate,  voi.  IL  p.  97. 
SOLONE  :  divide  fra  gli  Ateniefi  le  terre  ,  v.  I.  p.  119.  fulmina  gli  oziofi,  p.  63. 
SOSSINATI,  popoli  dell'antica  Sardegna,  di  che  tempra  fufTero,  v.  I.  p.  16. 
SPAGNA:  ha  commercio  più  florido  in  apparenza ,  che  in  fultanza,  v.I.  p.  vj. 
fua  popolazione  antica  e  moderna,  p.  38.  onde  muova  l'attuale  (popola- 
zione, ivi.  Chi  abbia  penfato  ,  e  penfi ,  e  come,  a  farvi  rifiorire  1'  agri- 
coltura ,  p.  39.,  e  voi.  IL  p.  273.  274.  Canali  che  vi  fi  fcavano,  voi.  L 
p.  39.  Cattedre,  e  accademie  d'  agricoltura,  voi.  IL  p.  224.  229.  e  fegg. 
quanti  milioni  conti  di  pecore,  p.  155.  eccellenza  di  fue  lane:  quand'ab- 
biane fatto  acquifto ,  e  a  quali  altri  paefi  comunicate ,  p.  179.  e  (egg. 
SPAGNUOLI:  benemeriti  de'  Sardi  per  gli  uliveti  riabiliti  nel  regno,  voi.  I. 

p.  247.  cura  che  han  delle  pecore,  e  delle  lane,  voi.  IL  p.  180.  194. 
SPAGNUOLO  linguaggio.  Vedi  casigliano. 

SPARTANI:  aveano  i  terreni  divifi  in  parti  eguali,  voi.  I.  p.  119. 
SPEDALI  :  pochi*ael  regno,  e  poveri ,  voi.  IL  p.  78.   belle  provvidenze  del 

principe  a  favor  d'effi,  ivi*  e  p.  fegg. 
SPERIENZA:    neceflaria   a'  contadini,  voi.  I.  p.  113.  114.   qual    fia  comune- 
mente, ivi,  e  voi.  II.  p.   217.   che   danno  percid  derivine  all'agricol- 
tura .  ivi . 
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SPETTATORE  inglefe  :  be'  fornimenti  fuoi  circa  le  piante,  voi.  I.  p.  206.  207., 
e  214.  e  fegg.  fua  bella  ipotefi  a  provare  ,  che  la  ricchezza  d'  un  paefe 
non  nafce  dall'  eftenfion  delle  terre,  ma  dalla  popolazione,  II.   119.  ec. 

SPOLVERINI  (  marchefe  Giambattista)  :  onde  ripeta  l'aumento  delle  innon- 
dazioni ,  voi.  I.  205. 

STAGNI  del  regno  :  quanto  pefcofi  e  anticamente  ,  ed  ora  ,  voi.  I.  p.  IX. ,  e 
voi.  II.  p.  30.  efatazion  loro  una  delle  cagioni  dell' intemperie  ,11.  p.  77. 

STALLE  :  la  lor  mancanza  è  una  cagione  dello  flato  men  florido  del  beftia- 
me  del  regno,  voi.  I.  p.  327.  e  fegg.  loro  vantaggi,  p.  332.  e  kgg.  co- 
me profperino  il  gregge ,  e  le  lane  ,  ivi  :  come  impediscano  direttamen- 
te e  indirettamente  i  funi,  p.  333.  come  più  copiofo  fomminiftrino  il  le- 
tame, p.  334.  e  fegg.  ufate  perciò  dalle  nazioni  meglio  intendenti  la  pa- 
storizia, p.  337.  come  non  Suffraghi  alla  Sardegna  in  ciò  l'efempio  degli 
Affricani ,  né  degli  Ebrei,  fé  pur  quelli  non  le  ufavano,  p.  337.  338.  né' 
dell'Inghilterra,  e  perchè,  p.  339.  e  fegg.  Utilità  delle  fìalle  nel  regno 
mediata  dalla  fperienza,  p.  241.  e  fegg.  e  la  pofllbilirà  dalla  piccolezza 
della  fpefa ,  e  dal  numero  non  ecceffivo  del  beftiame  in  Sardegna,  voi.  II." 
pag.  144.  e  fegg. 

ST AMENTO  :  che  fìa,  e  quali,  e  quanti  nel  regno,  voi.  I.  p.  101. 

STAMPA:  quando,  e  da  chi  introdotta  pria  in  Cagliari,  e  poi  in  Saffari, 
voi.  I.  p.  55.  fuo  flato  preterito,  e  prefente  nel  regno,  ivi,  e  p.  56. 

STARELLO  di  Cagliari,  e  di  Saflari  :  che  ragione  abbian  tra  loro,  e  quale 
al  r  afero ,  voi.  I.  p.  149.  che  ragion  abbia  lo  flarel  di  Sardegna,  cioè  di 
Cagliari,  al  mud.it  di  Amiterdam,  e  al  tomolo  di  Napoli,  p.  320. 

STATE:  la  ftagione  più  uniforme  nel  regno,  e  fenza  piogge,  v.  I.  p.98.  280. 
e  all'intemperie  dell'aere  fottopofta  ,  p.  74.  78. 

STERCE ,  o  Stercuzio  :  a  che  dato  abbia  il  fuo  nome  ,  e  perchè ,  e  donde  ri- 
cevuto quel  di  Saturno,  e  perchè  fuffe  divinizzato,  voi.  I.  p.  335. 

STERILITA'  della  terra,  non  è  fpiegabile  pel  fuo  invecchiamento,!).  112.  113. 

STILE:  perchè  ufaio  diffufo,  e  talor  oratorio  in  quell'opera,  voi.  I.  p.  V. 

STIVA:  fua  forma  attuale  nel  regno  qual  fìa ,  voi.  I.  p.  165.  fuoi  disordini, 
e  vantaggi  ,  che  ritrarrebbonfi  dal  prolungarla,  e  cangiarne  la  direzio- 
ne, p.  166.  167. 

STOKOLM:  ha  cattedra,  e  focietà  economica  col  titol  prò  patria, \\.  224.  227. 

STOPPIE:  perchè  fi  abbrucino  in  Sardegna,  voi.  I.  p.  196.  perchè  fìa  proi- 
bito il  farle  pafeere  prima  della  metà  d'agofto,e  l'incenderle  prima  de- 
gli 8.  fettembre,  p.  87.  1' abbruciamento  d'effe  feema  la  intemperie,  ivìi 

STRABONE  :  quanto  magnificili  la  fertilità  di  Sardegna,  voi.  I.  p.  io.  come 
dillingua  in  parte  il  tempo,  e '1  luogo  dell'intemperie,  p.  74.  che  rife- 
risca di  certi  popoli  montanefehi  del  regno  ,  p.  16.  e  del  modo  con  che 
trattavangli  i  Romani,  p.  17.  come  deferiva  la  Gallia  tranfalpina,  p.  39. 
40.  fé  ponga  nell'Affrica,  o  nel!'  Alia  l'Egitto,  p.  37.  parimente  citato, 
pag.  313.  314.  385-  «• 

STRADE  del  regno  :  in  che  flato  fieno ,  e  còme  difficultino  il  commercio 
interno,  e  mediatamente  I'  efletno,  voi.  I.  p.  2.  52.  158.  171.  172.  193. 
come  andrebbono  riattate,  a  quale  debba  imprima  penfarfi  ,  e  chi  fuc- 
cumbere  alla  fpefa,  p.  159. 

SVEZIA:  trae  dalla  Sardegna  il  fale ,  voi.  I.  p.  XIV.  tenta  inutilmente  d'ac- 
quillare  la  produzion  della  feta ,  p.  296.  e  fegg.  riefee  felicemente  a  pof- 
feder  le  razze  de'monton  inglefi,e  caltigliani,  voi.  II.  p.  181.  182.  fuo 
re  quanto,  e  come  incoraggi  l'agricoltura,  p.  211.  212,  278. 
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SVIZZERI  (Cantoni  degli):  popolatiflìmi ,  voi.  I.  p.  39.  ricchi/lìmi  di  cacio 
e  di  beftiame,  voi.  II.  p.  152.  153.  Di  che  guifa  in  certi  luoghi  dotino 
colle  piante  le  figlie,  v.  I.p.  211.  Onde  v' abbiano  certi  montanari  il  goz- 
zo ,  voi.  II.  p.  82. 

SULCI  :  da  chi  fondata,  e  dove  fituata  fufle  tal  città,  voi.  I.  p.  19.  il  luogo, 
dov'era,  fuggetto  è  ora  a  gravi/lima  intemperie,  p.  93. 

SULCITANI:  perchè,  e  come  multati  da  Cefare,  voi.  I.  p.  19. 

T. 

TABACCO  di  Sardegna  ottimo,  e  copiofo,e  come  riefca  migliore,  v.  I.  254. 
TABASSI   (  dott.  Felice)  :  analizza   1'  acqua   minerale  calda   di   Fordingianu, 

voi.  II.  p.  92.  93.  e  la  falfoamara  d'un  pezzo  di  Saflari ,  p.  95. 
TACITO  (Cornelio):  che  riferifea  della  rilegazion  de*  Giudei,  ec.  in  Sarde- 
gna, voi.  I.  p.  73.  parimente  citato   per   la  popolazione   di   Ecatompile, 
p.  37.  e  per  l'annua  diftribuzion  delle  terre,  ufata  tra' Germani ,  p.  122. 
TAGLIO  degli  alberi,  dove ,  e  perchè  vietato,  I.  205.  209.  ec.  Vedi  alteri. 
TANCA ,  e  tancare  :  che  lignifichino  nel  regno  ,  voi.  I.  p.  in.    Le  tanche  oc- 
cupan  poco  terreno  rifpetto  all'occupato   dalle  vida^\pni ,  ivi.    Tanche  de' 
cavalli  voglion  multiplicarfi,  voi.  II.  p.  163.  164. 
TANSILLO  (  Luigi  ),  :   citato  più  volte   pel  fuo  podere ,  e  maflìme  a  propofito 

delle  cafine  ,  voi.  I.  p.  129.  e  fegg. 
TARATI,  popoli  antichi  di  Sardegna,  che  vita  menaflero,  voi.  I.  p.  16. 
TASSO  (Torquato):  voi.  I.  p.  211.  Taflb ,  pianta,  cagione  per  Virgilio  dell' 

amarezza  del  mei  di  Corfica,  voi  II.  p.  128. 
TASSONI  (  Aleflandro):  chiama  Sardegna  ricca  di  cacio,  voi.  I.  p.  318. 
TCHEKIANG:  come  acquetata  tal  provincia  alla  China,  voi.  II.  p.  276. 
TEMPO  ,  che  petdono  i  contadini  per  la  diftanza  da*  fondi ,  quanto  fia  ,  I.  65.  66. 
TEMPORALI  :  rari  in  Sardegna  a  primavera  innoltrata  ,  v.  II.  p.  302.    Tarif- 
fimi, e  quafi  nulli  nella  fiate,  p.  195. 
TEODOSIO:  fua  legge  pel  coltivamento  delie  terre  abbandonate,  v.  II.  280. 
TEOLOGI  della  gentilità,  chi  fuflero,  voi.  I.  p.  210.  Teologi  moralifti  abu- 
fan  talora   de*  lor  principi ,  hi  :  dovriano  avere   le  nozioni  del  commer- 
cio, voi.  II.  p.  220. 
TESTAMENTI  :  notaj  rogantili   Che  interrogazione  debban  fare  per  editto  re- 
gio in  ordine  agli  /pedali,  voi.  IL  p.  78.  79. 
TISSOT  (sig. ):  che  infegni  del  colpo  di  fole,  voi.  I.  p.  79.80.  e  d'un  pre- 
fervativo  contro  la  rogna,  voi.  IL  p.  66.   e   della  neceflità  di  cambiar  l*. 
ambiente  nelle  ftanze  de' malati,  e  de*  volgari,  p.  67.  68.  qual  fuo  libro 
dovrebbe   divolgarfi  nel   regno  ,  p.  80.    Che  penfi  dell'  acqua  di  fciolta 
neve  ,  p.  82. 
TOGATI:  a  chi  fpecialmente  fi  defie  in  Roma  tal  nome,  voi.  I.  p.  317. 
TOMOLO  di  Napoli:  che  ragion  abbia  allo  ftarel  di  Sardegna,  voi.  I.  p.  3*0. 
TONNARA  di  Pono-Scus  :  quanta  gente  impieghi,  voi.  I.  p.  53.  quanto  renda 

al  fuo  proprietario ,  voi.  IL  p.  30.  Accennanti  alcun'  altre  tonnare ,  ivi . 
TONNO:  fua  pefea  descritta ,  voi.  1.  p.  53.  54.    quanto  danajo   introduca  nel 

regno,  ivi:  con  fai  foreftiero  s'infala,  e  negoziali  da' foreftieri,  ivi . 
TORBA:  è  premiato  nel  Milanefe  chi  ne  ritrova,  voi.  IL  p.  252. 
TORELLO  (Cammillo)  da  Lonato,  inventor  de' prati artifiziali,  voi.  I.p.  369. 
TORINO:  bellezza  de*  fuoi  palleggi  entro  e  fuor  delle  mura,  voi.  I.  p.  214. 
impareggiabil   finezza,   e  pregio  de' fuoi  orfoi,  p.  302.  ha  floride  mani- 
fatture di  feta,  p.  309. 
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TORQUATO  (T.  Manlio):  fue  vittorie  Copra  i  Sardi,  voi.  I.  p.  41.  41. 

TORRE:  colonia  de'  Romani,  voi.  I.  p.  20.  e  madre  di  Saffari,  p.  237.  era 
men  fuggenti  all'  intemperie,  che  ora  il  luogo,  in  cui  forgea,  pag.  93. 
Acquidotto  di  Torre ,  voi.  II.  pag.  86.  onde  probabilmente  prendeffe  i* 
acqua,  p.  93.  94. 

TOSCANA:  che  util  tragga  dall'arte  ,  e  dalle  manifatture  di  fera,  v.  I.p.  306. 
da  quando  in  qua  ha  la  razza  delle  capre  d'Angora,  voi.  II.  p.  171.  e 
libertà  nel  commercio  de' grani,  p.  243.  trae  beftiame  di  fuori ,  ancorché 
in  varie  provincic  ne  abbondi,  p.  152.  migliorata  nell'  aere  in  pid  luo- 
ghi .  Vedi  maremma  ,  Pifa  . 

TRAHAy  trahea,  O  veha  :  che  fieno,  voi.  I.  p.  17?. 

TRAPANI:  che  fomminiftri  alla  Sardegna,  voi.  I.  p.  54. 

TRASPORTI  de'  grani ,  legni ,  marmi ,  ec.  :  quanto  difficili  ,  e  difpendiofì 
per  ifcarfiià  di  vetture,  v.  I.  p.  5.  e  qualità  delle  ftrade,  p.  2. 52.193.  ec. 

TREBBIATURA:  come  da'  Romani  fi  e/eguifle ,  e  come  ora  in  più  luoghi, 
voi.  I.  p.  177.  178.  come  da' Sardi ,  p.  179.  II  metodo  fardo  è  più  lento, 
difpendiofo,  e  perigliofo,  p.  179.  180.  farebbe  ottimo  ,  fé  l'ufo  vi  fi  ag- 
giugneffe  del  rubano ,  o  del  coregguto ,  ivi,  e  p.  181. 

TRIBUTI:  quant' importa  che  fieno  ben  collocati,  voi.  II.  p.  259.  quale  po- 
triafi  foftituire  a  quello,  che  or  pagali  per  1'  effrazione  de'  grani,  ivi. 
Tributo,  o  uffa  importa  fulle  terre  ,  perchè  riefea  meno  all'  agricoltura 
fatale  di  quello,  che  cade  full*  effrazione  delle  precipue  lor  produzioni, 
pag.  260. 

TULL  (Samuele):  fuo  féminatore,  voi.  II.  p.  124. 

TURCHI,  immondi,  voi.  II.  p.  60.  lor  dominio  perchè  fia  all'agricoltura 
fatale,  p.  11.  12.  benché  in  qualche  occafione  abbianla  onorata,  p.  274. 
Quindi  ha  ruinato  la  Grecia,  la  Natòlia,  l'Egitto,  la  Paleftina,  ec. ,  I.  65, 

V. 

VACCHE:  quante  fieno  nel  regno  le  manalite ,  e  quante  le  rudi,v.  II.  p.  148. 
che  intendafi  per  le  une,  e  per  le  altre,  voi.  I.  p.  345.  e  fegg.  loro  pa- 
fcoli  dittimi,  p.  346.  e  fegg.  privilegj  delle  manalite  in  ciò,  p.  345.,  e 
voi.  II.  p.  165.  166.  In  Sardegna  fon  poco  feconde  e  frùttuofe ,  voi.  I. 
p.  328. ,  voi.  II.  p.  151.  164.  e  perchè:  vedi  p afe oli ,  e  Jlalle .  Quanto,  e 
come  converrebbe  multiplicarle ,  v.  I.  p.  165.  e  kgg.  autorità  del  signor 
Paoletti ,  ivi.  Quanto  frutto  diano  nel  regno  ben  pafeiute  e  difefe ,  p.  342. 
e  fegg.  e  altrove,  voi.  I.  p.  388.,  voi.  II.  p.  151.  e  kgg. 

VAJUOLÓ  :  fua  influenza  perchè  riufeir  foglia  nel  regno  affai  fatale,  II.  70. 

VALENZA  (regno  di):  rifponde  in  gran  parte  alla  latitudine  di  Sardegna, 
voi.  I.  p.  3.01.  die  maeftri  a  Sardegna  per  l'inneftagione  degli  oleattri , 
è  per  la  piantagione  de'gelfi,p.  244.272.  fervir  dee  a  Sardegna  d'efem- 
pio  nella  fcelta  del  luogo  pe'  /emenzai  ,  e  pel  trapiantamene  de'  gelfi  , 
p.  581.  282.  e  nel  metodo  d'innaffiar  le  terre,  p.  392.  396.  397 

VALERIO  Mciffìmo:  encomia  Sardegna  per  la  fua  fertilità,  voi.  i.  p.  io.  pa- 
rimente citato,  p.  41.,  e  voi.  II.  p.  269.  270. 

VALMONT  de  Bomare:  tome  definifee  i  prati  artifiziali  ,  e  i  naturali ,  v.  I. 
p.  367.  che  effetto  attribuifee  in  certi  luoghi  all'acqua  di  fciolta  neve  , 
ynì.  H.  p.  82. 

VALORE  delle  merci  particolari,  e  della  univerfale,  cioè  del  danajo  ,  onde 
vada  defunto,  voi.  II.  p.  42.  e  iegg.  Che  cangiamento  nel  valore  dehe 
une     e  dell'altra  cagionato  abbia  lo  feoprimento  d'  America  ,  v.  I.  p.  322. 

Voi.    IL  u  u 
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Come  polla  crefcere,o  decrefccre  il  valor  delle  merci  jfcnza  che  ne  de« 
crefca,o  crefca  la  copia,  e  a  vicenda,  febbene  il  valor  delle  merci  paja 
dover  cflere  in  ragion  reciproca  dell*  lor  copia,  voi.  I.  p.  47.,  v.  II.  p.  42. 
e  fegg.  Qual  altro  elemento  voglia  farfi  entrare  nel  calcolo  per  accertare 
il  valore,  e  la  quantità  delle  merci  ,  voi.  II.  p.  43.  Vedi  danajo .  Valor 
delle  merci  è  crefeiuto  in  Sardegna,  p.  42.  anco  di  quelle,  di  cui  non  è 
minuita,  anzi  è  cresciuta  la  copia,  p.  43.  Valor  del  danajd  è  minuitó  , 
p.  44.  45.  Confeguenze  ficure  di  tal  incremento,  e  decremento,  ivi,  e 
pagg.  preced. 

VALORE  numerario  della  moneta  farda  paragonato  con  quello  della  favojar- 
da ,  qual  fia ,  voi.  I.  p.  103. 

VANDALI:  onde  venuti,  quando,  e  quanto  occupaffèr  Sardegna,  v.  I.  p.  123. 

VANGA:  appena  conofeiuta  nel  regno,  voi.  I.  p.  167.  deferitta  ,  ivi ,  e  p.  168. 
fuoi  vantaggi  ,  e  dove  vada  adoperata  ,  p.  165.  168. 

VAM'iR  (p.  Jacopo):  lodato  pel  fuo  praedium  rujlicum ,  voi.  I.  p.  129.  e  ri- 
portatine de' tratti ,  p.   175.  205.,  v.  II.  p.  83.  170. 

VANITA'  capricciofa  è  tal  fiata  cagion  indiretta  d'immondezza,  v.  I.  p.  68. 
Vanità  ragionata  configliatrice  di  pulitezza ,  ivi ,  e  p.  69. 

VAN-SWIETEN  (baron  Gerardo):  che  onori,  e  favor  Angolari  ricevè  pel 
fuo  fapere ,  voi.  IL  p.  76.  77. 

VANTAGGI  delle  cafine,  Italie,  ec.   Vedi  cafene ,  jtalle ,  ec. 

VARRONE  (M.  Terenzio):  come  definifee  l'agricoltura,  vol.I.  p.  XIII.  co- 
me vantaggiofamente  accenni  le  tratte  di  Sardegna ,  p.  9.  che  luoghi  fer- 
tili vi  afferma  incolti,  e  perchè,  p.  16.  vuole  che  i  contadini  s'interef- 
fino  nella  coltivazione,  p.  139.  che  infegna  circa  le  chiufure ,  pag.  163. 
circa  la  trebbiatura ,  p.  177.  e  fegg.  circa  la  materia  delle  vefti  de' Sardi, 
p.  316.  e  della  cura  che  aveafi  di  certe  pecore  in  ordine  alle  lane,  v.  IL 
p.  17.8.  quanto  encomii  le  prata  ,  p.  157.  158.  fue  etimologie  di  villa,  o 
velia,  e  di  armentum ,  voi.  I.  p.  133.  312.  Parimente  citato  ,  p.  119.  134. 
184.  264.  315.  373.,  e  voi.  IL  p.  186.  ec. 

UDINE  :  rifkffione  fulla  fua  popolazione  in  diverfi  tempi  che  argomento  lom- 
miniltri  a  favor  della  vendita  de'  ben  comunali,  voi.  IL  p.  16.  17.  fua 
accademia  d' agricoltura ,  p.  226. 

VECCIA:  dove  utilmente  ufata  nel  regno  a  ingraffare  i  buoi,  vol.I.  p.  149. 

VENEZIA  (la):  contrada  così  detta  un  tempo,  fé  parteneffe  o  no  alla  Gallia 
cifalpina,  e  perchè  celebre,  voi.  IL  p.  177. 

VENEZIA  (  città  di  ):  ha  floride  manifatture  di  fera,  voi.  I.  p.  309.  onde 
tragga  beltiame,  e  frutta  in  copia,  voi.  11.  p.  151. 

VENEZIA  (flato  di);  abbondevole  di  feta  ,  e  più  ,  dove  più  fiorifee  la  re- 
ftante  agricoltura,  voi.  I.  p.  290.  abbondevole  di  beftiarne,  v.  IL  p.  151.. 
fue  accademie  georgiche ,  p.  226. 

VENNIO  di  Licupango:  promuove  la  piantagion  de' mori  nella  China,  I.  288. 

VENTI  in  genere:  fgombratori ,  o  feematori  dell'intemperie ,  e  come,  vol.I. 
p.  77.  fé  i  meridionali  effer  ne  poffano  producitori ,  p.  76.  Che  fubite  va- 
riazioni cagionino  nel  clima  della  Sardegna,  p.  98.  341. 

VENTILABRO,  o  ventola:  che  arnele  fia,  e  a  che  ferva,  voi.  I.  p.  183.  185. 

VENTILATURA,  o  ventilazione  del  grano:  come  facciati  in  Sardegna,  e 
come  in  Piemonte,  ec. ,  voi.  I.  p.  183.  185.  vantaggi,  e  fvantaggi  dell' 
uno,  e  dell'altro  metodo  infieme  paragonati,  p.  185.  186.  Qiando  debba 
il  fecondo  metodo  preferirfi  al  primo,  p.  184.  185.  Efame  d'un  paflb  dì 
Columella  in  tal  propofito,  p.  184. 

VERDERAME,©  verdetto:  onde  trar  fi  polla,  e  a  che  ferva,  v.L  p.  257.  258. 
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VERMI  da  few,  0  filugelli.  Vedi  bachi  da  feta.  Solo  qui  filmo  d' aggiugnere 
ad  alcuni  fcrittori  di  filugelli  ,  citati  voi.  I.  p.  286.  la  notizia  di  due  libretti 
piccoli  di  mole,  ma  non  di  merito  ,.  fiarnpati  in  Torino  negli  anni  1767.  e  1771. 
e  parti  di  due  anonimi  Torinefi  ,  il  primo  de*  quali  è  intitolato:  Regole  pra- 
tiche per  ben  allevare,  e  mantenere  con  vantaggio  1  bachi  da  feta,  oflìa 
bigatti;  e  il  fecondo:  Dizionario  del  filugello,  olii  a  baco  da  feta.  In  que- 
llo, /otto  il  titolo  Autori  ,  fi  pojfono  vedere  citati  diverfi ,  che  hanno  Jciitto 
del  baco  da  feta  . 

VERNACCE:  in  Sardegna  quali  fieno  le  più  pregiate,  voi.  I.  p.  123. 

VERONA  (territorio  di):  quanti  milion  di  libbre  di  bozzoli  annualmente  raccol- 
ga, v.  I.  p.  290.  copiofo  in  altri  generi,  ivi:  che  fomma  di  danajo  raccol- 
ga dalla  vendita  della  feta,  oltre  quella,  che  impiega  nelle  manifatture, 
voi.  I.  p.  307. 

VERRI  (conte  Pietro):  come  pruovi  dal  ribaflo  degl'inrereffi  l'affluenza  del 
danajo,  voi.  II.  p.  45.  Che  fenta  intorno  alla  popolazione  delle  città,  e 
delle  campagne,  p.  49.  e  kgg.  Primo  confervatore  della  focietà  patrio- 
tica  d'agricoltura,  d'arti,  e  di  manifatture,  p.  226. 

VESTI  de'  Sardi  antichi  ,  e  dei  più  fra'  moderni  :  di  che  materia  fuflero ,  e 
fieno,  e  di  qual  forma,  voi.  I.  p.  315.  Vedi  maflruca ,  pelli:  opportunif- 
fìme  a  difendere  dall'intemperie  dell'aere,  p.  89.  ce.  Velli  de'  Getuli,e 
degli  abitanti  verfo  le  Siiti,  e  nella  Cilicia,  p.  316. 

VESTI  di  feta:  dove  fieno  comuni  a  tutti  gli  abitanti,  voi.  I.  p.  304. 

VETRI:  fabbrica  d'elfi  perchè  abbandonata  in  Sardegna,  voi.  I.  p.  51. 

VIAGGI  :  che  precauzioni  richieggano  a  chi  dee  fargli  in  luoghi ,  e  tempi 
fumetti  all'intemperie,  voi.  I.  p.  88.,  e  voi.  II.  p.  57. 

VICENZA  (territorio  di)  :  perchè  detto  la  macelleria,  e  il  giardin  di  Vinegia, 
voi.  II.  p.  151.  ricco  di  feta,  e  d'altri  generi,  voi.  I.  p.  290. 

VICO  (  don  Francefco  )  :  compilatore  ,  e  cementatore  delle  prammatiche , 
voi.  I.  p.  102.  lodato  per  ifeienza  legale  ,  p.  74.  citato  pe*  conienti  alle 
prammatiche,  p.  112.  191.  194.  196.  197.  ec.  riprefo  nella  ftoria  di  Sar- 
degna ,  e  alcuni  fuoi  errori  notati ,  p.  72.  73.  74.  208.  258.  ec.  Che  nu- 
mero di  pecore  afferma  nel  regno  a  fuo  tempo,  voi.  II.  p.  155. 

VICO  (  marchefe  Francefco):  ha  razza  di  monton  casigliani ,  voi.  II.  p.  184. 

VIDA  (monfignor  Girolamo)  :  citato  pel  poema  bombyeum,  voi.  I.  p.  286. 

VIDAZZONI  :  che  fieno,  e  cerne  regolate,  voi.  I.  p.  m.  188.  lor  filtema 
nocevole  all'agricoltura  in  genere,  p.  113.  e  fegg. ,  voi.  II.  p.  5.  e  fegg. 
e  alle  piante,  voi.  I.  p.  189.  e  fegg.  e  a'pafcoli,  ivi,  e  p.  350.  e  fegg. 
e  però  da  cangiarfi  ,  e  come,  voi.  II.  p.  21.  e  fegg.  Vedi  divifione ,  e  pro- 
prietà delle  terre. 

VIGNE  :  ben  coltivate  nel  regno,  v.  I.  p.  210.  e  cinte  comunemente  di  muro, 
p.  224.  Paefi  meffi  a  vigne  perché  fieno  piò  popolati,  voi.  II.  p.  159. 

VILLA-  pteffo  i  Romani  che  fuffe ,  perchè  detta  pur  velia,  e  in  quante  parti 
fi  dividefTe ,  voi.  I.  p.  132.  e  fegg.  Vedi  cafine. 

VILLANI  :  non  fono  di  tanta  mala  fede  nel  regno,  quanto  fi  fpaccia,  né  a 
fegno  da  impoffibilitare  il  contratto  di  focietà,  voi.  II.  p.  102.  103.  e  più 
diverran  fedeli ,  fé  i  lor  intereffi  più  fi  leghino  con  que'  de'  padroni,  p.  104. 
fìaranno  a  men  difagio  nelle  cafine,  che  or  in  città,  p  48.  e  più  lavorar 
vi  potranno,  fenz*  efporfi  al  pericolo  di  un  colpo  di  fole,  p.  58.  59.  e 
fenza  centrar  l'intemperie,  ufando  certe  cautele ,  p.  55.  e  fegg.  Che  mon- 
dezza ufar  debbano  nell'abitazione,  e  nella  perfona,  p.  60.  61.  Villani, 
e  villane  attendono  altrove  a*  filugelli ,  e  quando  attender  dovrannovi  in 
Sardegna,  vói.  I.  p.  209.  Circa  il  relìo ,  vedi  contadini. 

u  u    2. 
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VI.LLARIOS  (  marchefe  di):  itabilifce  in  Bonorva  montoni  barbare fchi ,  II.  18*. 

V1LLASIDRO:  ha  fonderie  di  metalli ,  I.  p.  XIV.  e  fa.  mole*  acquavi  te,  p.  258. 

VINACCE:  che  utilità  trarre  fen  poffa,  voi.  IL  p.  457.  258. 

VINI  di  Sardegna:  eccellenti,  vqJ.  I.  p.  .55,  e  perchè,  p.  222.  e  fegg.  Sapor 
vario  de'  più  predanti,  e  loro  nomi,  p.  223.  224.  Que'  di  SalTari ,  e  d' 
affai  villaggi  vai  migliorati  colla  cerna  dell'  uve ,  p.  224.  e  fegg.  col 
farli  baitevolmente  bollir  nel  tino,  p.  226.  e  fegg.  col  non  me/cervi  vin 
cotto,  o  fapa,  p.  230.  e  fegg.  col  travafargli  a  fuo  tempo,  p.  234.  e  fegg. 
Con  tal  metodo  il  vino  ne  innafpra,  né  inaceta,  p.  228.  e  fegg.  ma  di- 
vien  migliore,  e  più  durevole  alla  pruova ,  p.  255.  e  fegg.  Che  vantag- 
gio trarrebbe  Saffari ,  e  molti  villaggi  dal  così  fare  il  vino ,  p.  238.  239. 
Confuetudine  da  abolirti  in  tal  propofito,  p.  238.  Se  i  Romani  ufaffero, 
e  in  che  vini,  mefeere  vin  cotto,  e  fapa,  p.  233.  e  fegg.  E  fa  me  fu  ciò 
d'un  paffo  di  Columella  ,  p.  233.  Quanto  poco  fuffraghi  nel  fare  il  vino 
Pefempio  de' Greci ,  e  de*  Romani ,  p.  232.  233.  Arte  degli  otti  di  Lon- 
dra, e  di  Parigi  ncll'  adulterare  i  vini,  p.  233. 

VINO:  perchè  s'annoveri  tra' prodotti  di  fomma  neceffità,  voi.  I.  p.  221.  la 
fua  bontà  molto  dipende  dalla  diligenza  nel  farlo,  e  il  credito  dalla  mo- 
da ,  ivi .  Quali  fieno  i  vini  oggi  più  accreditati ,  e  perchè  tanta  voga 
prefo  abbiano  i  vin  franzefi,e  che  gran  commercio  fen  faccia, ivi»  Prez- 
zo ecceffivo  del  vin  di  Borgogna  in  Venezia  ,  benché  poco  fuperiore  a! 
buon  vino  del  Friuli ,  p.  222.  Cura  de'  Franzefi  per  migliorare  i  loro 
vini,  e  perfuafione  degl'Inglefi,  quella  effere  ifpezion  de' padroni,  ivi. 

VINO  cotto:  che  fra,  e  di  quante  fpecie  fuffe  appo  i  Romani,  v.  I.  p.  230.  231. 

VIRGILIO  (Publio)  Marone,  fovente  citato,  maffime  nella  fua  georgica, 
voi.  1.  p.  96.  113.  120.  121.  188.  206.  251.  253.  337.  338,  351.  381.  385., 
v.  II.  p.  26.  128.  132.  141.  187.  270.  ec.  Paffo  dell'egloga  fettima  circa 
l'erbe  farde  efaminato,  voi.  II.  p.  117. 

VITA  degli  uomini   è  in  Sardegna  più  breve,  che  in  cert' altri  paefi ,  voi .  IL 
.  p.  62.  63.  Cagioni  di  ciò  efpofte   co'  lor   rimedj  ,  dalla  p.  64.  alla  p.  80. 
Vedi  acqua  ,  aria ,  immonde^a  ,  medici  ,  miferia  ,  [pedali  . 

VITI:  che  vantaggio  produca  lo  fpampanarle  prima  della  vendemmia, voi. I. 
p.  228.  e 'I  torcere  il  collo  a' grappoli ,  ivi. 

VITTORIO  AMEDEO  IL,  re  di  Sardegna:  intendemiffìmo  dell'arte  della 
feta,  voi.  I.  p.  307.  quanto  adoperale  a  farla  rifiorire  ne'  fuoi  flati,  ivi  •>. 
e  che  profitto  ne  traefle,p.  307.  308.  obbliga  i  Piemontefi  a  filare  e  tor- 
cere in  un  determinato  modo  la  feta,  voi.  IL  p.  33. 

VITTORIO  AMEDEO  III.,  attuai  re  di  Sardegna,  paragonato  coli' avo,  v.  I. 
p.  304.  amabil  fuo  carattere,  ivi,  e  voi.  IL  p.  181.  Comincia  il  regno  dall' 
inviare  una  egregia  limofina  allo  fpcdale  di  Cagliari ,  voi.  IL  p.  80. 

UKRANIA:  per  qual  ragione  né  fi  a  vi  fi  (labilità,  né  .ftabilir  vi  fi  poffa  la  pro- 
duzion  della  Feta,  benché  riufeiffer  felici  le  prime  pruove,  v.  I.  p.  298. 

ULIVE:  indicio  di  lor  giutta  maturità;  come,  e  quando  vadan  raccolte,  e 
come  raccolganle  i  Provenzali,  voi.  I.  p.  261.  269.  Van  ricolte  altresì  le 
cadute  dall'albero  innanzi  al  tempo  ufato  della  ricolta,  p.  260.  Ad  aver- 
ne olio  migliore  non  van  ammaliate,  e  lafciate  a  rifcaldare  per  più  gior- 
ni, ma  fubito  macinate,  p.  261.  e  fegg.  Conienfo  in  ciò  degli  antichi  e 
de' moderni ,  p.  262.  263.  Se  fia  vero,  che  le  ripofate  ulive  dian  più  olio, 
che  le  fubito  macinate,  p.  264.  e  fegg.  Perchè  fia  invai  fa  1*  erronea  opi- 
nione, che  le  ripofate  ulive  dian  più  olio,  p.  266.  Di  quante  preffure,  e 
macinature  fien  capaci  le  ulive  mede  fune  per  dar  olio  di  più  qualità  , 
pag.  268, 
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ULIVI,  e  uliveti:  regnando  Tarquinia  Prifco  che  provincie  mancaflerne ,  le 
quali  oggi  n'abbondano,  voi.  I.  p.  240.  Se  ne  avefle  Sardegna  fuddita  a* 
Romani,  ivi,k  \f.  24*.  fé  ne' fecoli  posteriori,  ivi,  e  p.  242.  Quand'ab- 
bia cominciato  ad  averne  in  qualche  copia,  p.  243.  Belle  provvidenze 
implorate  da' Sardi  per  lo  ltabih mento  ,  e  incremento  degli  uliveti ,  p.  243. 
e  fegg.  Quanto  vadano  gli  uliveti  nel  regno  multiplicati,  p.  248.  e  (egg. 
Qaant' idoneo  fia  il  fuolo  dell'  ifola  agli  ulivi,  pag.  251.  e  fegg.  Perchè 
dalla  coltivazione  degli  ulivi  niun  pregiudicio  derivi  alla  Tettante  agri- 
coltura del  regno,  p.  253.  e  fegg.  Gli  ulivi  voglion  eflere  ingraifati,  p.255. 
256.  e  ingranati  a  tempo,  p.  257.  e  diramati,  e  sfrondati,  p.  258.  e  non 
piantati  troppo  vicini  gli  uni  agli  altri,  ivi,  e  fegg.  Che  concime  per  gli 
ulivi  fomminiftri  il  regno,  p.  256.  257.  Qual  fia  il  tempd  di  concimarli, 
ivi:  e  qual  la  diftanza  tra  un  ulivo  e  l'altro  prefcritta  dalle  leggi,  p.  259. 
260.  Pruova  felice  del  diradamento  degli  ulivi,  p.  259. 

UNGHERIA:  fìmile  molto  alla  Sardegna,  voi.  I.  p.  173. 

VOMERO  del  fardo  aratro  troppo  piccolo,  voi.  I.  p.  165. 

VON-RHOR:  fua  biblioteca  compendiofa  d'economia,  voi.  II.  p.  132. 

UVA:  eccellente,  e  copiofa  nel  regno,  voi.  I.  p.  218.  Cerna  dell'uve  necef- 
laria  ad  averne  pili  qualità  di  vino,  e  a  farlo  durevole,  p.  224.  e  fegg. 
A  che  giovi  il  trar  del  tino  i  rafpi  dell'  uve  pria  che  fermenti  il  vino, 
voi.  I.  pag.  228. 

W. 

WALLACE   (  sig.  ):  citato  pel  fuo  faggio   fulla  differenza  de!  numero  degli 

uomini  ne' tempi  antichi,  e  ne'  moderni,  voi.  I.  p.  34.  e  fegg. 
WARGENTIN   (  sig.  )  :   fua   offervazion   iulle  piante  in  ordine  alle  piogge, 

voi.  I.  p.  204. 
WESTFALIA  ••  celebre  pe'  fuoi  prefeiutti ,  e  fanguinacci  affumati,  I.  153.  172. 
WILDMAN   (Daniele):  fua  guida  ficura  pel  governo   deW  api    in    tutto  il  corfo 

dell'  anno,  lodata,  voi.  II.  p.  129.    e  compendiata  ne'  punti  adattati  alla 

Sardegna,  dalla  p.  129.  fino  alla  p.  143. 

X. 

XANO,  Chano,o  Xum  :  d'agricoltore,  imperador  della  China,  v. II.p.  176. 

XIMENES  (cardinal  Francefco)  de  Cifneros:  perchè  non  poteffe  far  rifiorire, 
come  penfava,  in  Ifpagna  l'agricoltura,  v.  I.  p.  38.  39.  v'introduce  nuo- 
ve colonie  di  monton  barbareichi ,  e  li  fa  rifiorire,  voi.  II.  p.  179.  180. 
in  che  tempo  facetTe  la  milizia  urbana  efercitare,  p.  215. 

XIMENES  (Leonardo):  foventi  citato  nel  libro  della  fifica  riduzione  della  ma- 
remma fene fé  a  propofìto  de'  prefervativi,  e  correttivi  generali,  o  partico- 
lari dell'aria  malfana,  voi.  I.  p.  89.  91.  93.  ,  e  voi.  II.  p.  52.  53.  55. 
de' danni  dell'  acque  terrofe ,  o  immonde,  voi.  IL  p.  65.  degl'incomodi 
delle  alterne,  p.  84.  85.  86.  de' difordini  de' pafcoli  pubblici,  voi. I.  dalla 
p.  355.  alla  p.  360.  Sue  fperienze ,  e  faggi  di  varie  acque  in  maremma, 
e  in  Firenze,  voi.  IL  p.  90.  91.  94.  fuoi  progetti,  in  parte  effettuati ,  pel 
rifiorimento  della  fenefe  maremma  nell'agricoltura,  nell'acque,  e  quindi 
nell'  aere,  e  nella  popolazione,  voi.  I.  p.  91.  360.,  voi,  II.  pag.  19.  20. 
22.  $3.  89.  ec. 
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Y. 

YACU'  :  perchè  benemerito  della  chìaefe  agricoltura,  v#l.  II.  p.  133. 
YAO:   che   ottimo   principe  fufle ,  e  chi  eletto  abbia  a  fucceflòre   nel  tron» 

della  China  a  preferenza  de'  fuoi  figliuoli,  voi.  II.  p.  276". 
YU  :   per   qual   fuo   merito  dall'  aratro  fufle  levato  all'  impero  della  China, 

voi.  II.  p.  276. 

Z. 

ZANON  (Antonio):  breve  notizia  di  fua  vita,  e  de' fuoi  libri,  voi.  I.  p,  221. 
fpefliffime  volte  citato  a  propofìto  de'  gelfi ,  de'  filugelli,  e  della  feta, 
dalla  p.  270.  alla  p.  307.  intorno  al  vino  ,  p.  220.  e  fegg.  per  ciò  ,  che 
trar  puoflì  da' rafpi ,  e  dalle  vinacce,  p.  257.  258.  intorno  a'  prati  artifi- 
ziali,  p.  369.  e  fegg. ,  voi.  II.  p.  160.  pel  vantaggio  derivato  al  Friuli 
dalla  vendita  de'  comunali,  voi.  II.  p.  15.  e  fegg.  per  la  fpefa  delle  ca- 
line, p.  39.  pe' feminatori ,  p.  124.  per  la  fcienza  neceflaria  al  buon  riu- 
fcimento  nell'agricoltura,  p.  217.  per  la  convenevolezza  degli  ftudj  eco- 
nomici agli  ecclefiailici,  e  a*  nobili,  p.  218.  e  fegg.  per  l'utilità  delle 
accademie  d'agricoltura,  d'arti,  e  di  commercio,  p.  215.  e  (cgg.  circa 
la  libertà,  che  compete  al  commercio  de*  grani ,  p.  241.  e  fegg.  e  in  al- 
tri propofiti  fovente  citato  altrove. 

ZAPPATA  (  don  Francefco  )  :  introduce  in  Barumini  monton  barbarefehi , 
voi.  II.  p.  183. 

ZAPPE:  difettofe  in  certi  luoghi  del  regno,  voi.  I.  p.  167. 


ERRORI  PIÙ*  NOTABILI.  CORREZIONI. 

VOLUME    PRIMO. 

Pag.    8.  Un.  13.  Jehnufa  Ichnufa 

io.  nota  b  l.  ult.  4,844,000.  6,844  000. 

105.  Un.  30.  decavatori  de*  cavatori 

114.  Un.  31.  della  focJetà  delle  fociecà 

195.  Un.  4.  fi  a  ila 

199.  Un.     1.  in  offervanza  inoflervanz* 

351.  nota  a  Un.   3.  vacuum  raucum 

361.  Un.  30.  de'  greggi  delie  greggi 

VOLUME    SECONDO. 

Pag.  23.  nota  a  art.  2.  art.   1. 

172.  I.  12.  in  ale unt  e9pi<t  cinquanta  cencinquanra 
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